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forse  troppo,  fu  scritto  intorno  Venezia; 
|;y.  eppure  non  esce  libro  di  tale  materia  che  non  ven- 

ga  ricercato  e letto  avidamente  si  dai  Veneziani  che 
dagli  estranei.  Qual  maraviglia  adunque  se  le  Cu- 
pTÌ  riosità  Veneziane  ecc.  del  dott.  Giuseppe  Tassini, 
Venute  alla  luce  nel  1803,  ottennero  fino  dal  loro  primo 
apparire  sì  benigna  accoglienza  dal  pubblico?  11  Tassini  in- 
fatti, sotto  il  pretesto,  per  dir  così,  di  spiegare  le  origini 
della  nomenclatura  stradale  di  Venezia,  giunse  ad  offrirci 
in  compendio  la  storia  delle  nostre  chiese,  dei  nostri  pa- 
lazzi, delle  nostre  famiglie,  nonché  di  molte  nostre  antiche 
istituzioni,  ed  arricchì  l’opera  propria  di  svariati  aned- 
doti e d’erudite  particolarità,  non  per  anco  tocche  da 
altri  scrittori,  attingendo  le  notizie,  più  che  ai  libri 
stampati,  a documenti  inediti  d’  ogni  maniera,  cronache, 
catasti,  anagrafi,  necrologi,  e testamenti.  La  prima  edizio- 
ne però  di  quest’  opera  ben  presto  venne  esaurita,  ed  ora 
pochissime  copie  se  ne  possono  ritrovare  in  commercio. 


Digitiz 


by  Google 


Abbiamo  voluto  pertanto  soddisfare  alle  ripetute  ricerche 
con  una  ristampa,  al  che  non  pure  acconsenti  il  eh. 
autore,  ma  volle  da  capo  a fondo  rivedere  il  proprio 
lavoro,  facendovi  moltissime  aggiunte,  e le  variazioui 
comandate  dai  cambiamenti  topografici  avvenuti  dal  1863 
all'anno  presente. 

Nutriamo  ferma  fiducia  che  la  nostra  intrapresa  non 
mancherà  d’ incontrare  1’  universale  aggradimento. 


OLI  EDITORI. 
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ABATE  (Corte  dt.U')  a S.  Gregorio.  Nella  Descrizione 
della  Contrada  di  S.  Gregorio,  ordinata  dai  X Savii  sopra  le 
Decime  pell’anno  1681,  si  vede  chiaramente  ohe  questa  Corte, 
iìn  d’ allora  chiamata  dell'Abete,  prese  il  nome  da  alcune  case 
di  proprietà  dell’  Abazia  di  S.  Gregorio.  Essa  le  dava  da  abi- 
tarsi gratuitamente  a povere  famiglie,  e sulla  facciata  d’una 
fra  le  medesime  esiste  tuttora  un’  iscrizione  donde  si  ricava 
che  vennero  rifabbricate  nel  1703  per  opera  del  cardinale 
Pietro  Ottobuono. 

Pietro  Ottobuono,  nato  in  Venezia  nel  1667,  fu  nel  1689 
da  papa  Alessandro  Vili,  suo  prozio,  eletto  cardinale,  ammi- 
nistratore generale  di  tutto  l’ecclesiastico  dominio,  poscia 
Legato  d’ Avignone,  e Vice-cancelliere  di  Santa  Chiesa.  Egli 
nel  1693  ebbe  pure  in  commenda  1’  abazia  di  S.  Gregorio  di 
Venezia.  Benché  lontano  dalla  patria,  s’adoprò  in  varie  oc- 
casioni a favorirla,  ed  ottenne  nel  1701  che  suo  padre  Anto- 
nio, già  generalo  di  S.  Chiesa,  fosse  riammesso  in  grazia 
del  Senato,  da  cui  era  decaduto  per  essere  stato  agli  stipendii 
fi*  un  principe  estero.  Ma  questa  disgrazia  toccò  a Pietro  me- 
desimo. Imporciocchè,  avendo  nel  1710,  contro  l’insinuazione 
dei  Veneziani,  accettato  il  grado  di  protettore  delia  corona 
di  Francia  nella  Corto  Romana,  si  vide  cancellato  pubblica- 
mente dal  Libro  d’Oro,  e privato  del  proprio  patrimonio. 
Questo  cardinale,  mecenate  dei  letterati,  e letterato  egli  stesso, 
morì  in  Roma  nel  1740,  estinguendosi  in  lui  la  patrizia  fa- 
miglia Ottobuoni.  Vedi  Emmanuele  Cicogna  : Inscrizioni  Ve- 
neziane Voi.  I. 


R ABAZIA  — ACCADEMIA 

ABAZIA  ( Fondamenta , Sottoportico , Campo , Ponte,  Fonda- 
menta dell')  a S.  Maria  della  Misericordia.  La  chiesa  abaziale 
di  S.  Maria  della  Misericordia,  detta  l’ Abazia,  s’ innalzò  nel 
930  sopra  un  terreno  erboso,  chiamato  Val  Verde,  o dal  solo 
s Cesare  dei  Giulii,  detto  Andreardo,  o dalle  famiglie  Giulia  e 

Moro  insieme  congiunte.  In  sulle  prime  consegnossi  ad  ere- 
miti, e quindi  a frati,  probabilmente  Agostiniani,  che  vi  eres- 
sero accanto  un  convento,  periti  i quali  nella  peste  del  1343, 
il  priore,  che  solo  era  rimasto  superstite,  cesse  prima  di  mo- 
rire la  sua  dignità  a Luca  Moro.  Questi  ottenne  nel  1369  ohe 
la  sua  famiglia  dovesse  possedere  in  perpetuo  il  juspatro- 
nato  della  chiesa.  La  facciata  della  medesima  fu  rialzata  nel 
secolo  XVII  sul  disegno  di  Clemente  Moli,  a spese  di  Ga- 
sparo Moro  filosofo  insigne.  L’ interno  però  minacciava  rovina, 
e ne  fu  preservato  a merito  del  priore  monsignor  Pietro 
Pianton,  che  vi  praticò  ai  nostri  dì  radicali  ristauri.  Ora  però, 
per  le  vicissitudini  dei  tempi,  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Mi- 
sericordia scorgesi  chiusa. 

Fra  i priori  della  Misericordia  è degno  di  menzione  il 
pio  e dotto  Girolamo  Savina,  che  ottenne  da  Clemente  VII 
per  sè  c successori  il  diritto  di  portare  la  mitra  ed  il  pasto- 
rale. Essendo  egli  stato  avvelenato  da  un  iniquo  sacerdote 
nel  sacro  calice,  desiderò  prima  di  morire,  il  9 giugno  1601, 
che  venisse  condonata  la  pena  al  sacrilego  omicida. 

Sulla  Fondamenta  dell' Abazia,  nella  così  detta  Corte  Nuo- 
va, la  Scuola  Grande  di  S.  Maria  della  Misericordia  aveva  un 
ospizio,  o,  come  dicevasi,  ospedaletto,  pei  confratelli  poveri. 
L’ingresso  della  Corte  è ornato  sopra  l’ arco  da  una  scultura 
rappresentante  la  B.  V.  e Santi,  e sotto  vi  è un’  inscrizione 
donde  s’ impara  che  la  fabbrica  di  quelle  case  venne  incomin- 
ciata e compiuta  nel  1505,  sotto  il  principato  di  Leonardo 
Loredan. 

ACCADEMIA  (Calle  della)  alla  Giudecca.  La  Repubblica 
fondava  in  questo  sito  nel  1619  un’  Accademia,  o Collegio,  pei 
giovani  patrizii.  Nel  1621  decretavasi  che  vi  si  potessero  am- 
mettere soltanto  tìgli  di  famiglie  sprovvedute  di  mezzi  di 
fortuna.  Limitato  a 46  il  numero  degli  allievi,  erano  essi  man- 
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tenuti  a spese  pubbliche  fino  all’  età  di  20  anni,  ed  instruiti 
nella  Religione,  Grammatica,  Umanità,  e Nautica  ; un  maestro 
estraneo  all’Accademia  si  recava  in  alcuni  determinati  giorni 
ad  insegnarvi  pure  Diritto  Civile.  L’ultimo  di  questi,  come  nota 
Fabio  Mutinelli  nel  suo  Lessico  Veneto,  fu  il  sacerdote  Giovan- 
ni Domenico  dott.  Brustolon,  autore  dell  'Uomo  di  Stato , ossia 
Trattato  di  Politica,  impresso  in  Venezia  nel  1798  dallo  Zatta. 
Da  principio  l' Accademia  era  affidata  a sacerdoti  secolari,  ma 
nei  primi  anni  del  secolo  decorso  fu  sottoposta  alla  direzione 
dei  Religiosi  Somaschi,  venendo  rieletto  a primo  rettore  il  padre 
provinciale  Stanislao  Santinelli.  Restò  disciolta  col  cadere  del- 
la Repubblica. 

ACQUA  ( Sottoportico , e Corte  dell’)  a S.  Chiara.  Trovasi  che 
in  differenti  tempi  varii  acquajuoli  fecero  soggiorno  in  questi 
contorni,  e specialmente  che  nel  1661  due  case  poste  qui  pres- 
so erano  tenute  a pigione  da  un  Domenico  Pirocco  aqmriol.  Si 
può  credere  adunque  che  da  tal  arte  abbiano  preso  il  nome 
1’  accennate  località,  attualmente  chiuse. 

Intendesi  per  acquajuoli  i portatori  ed  i venditori  all’ingros- 
so  d’acqua  del  Brenta.  Essi  costituironsi  in  corpo  nel  secolo 
XIV,  leggendosi  che  il  25  decembre  1386  ottennero  il  permesso 
di  fabbricare  una  piccola  casa  in  Campo  di  S.  Basilio  per  uso  di 
scuola.  Scelsero  poi  per  protettore  S.  Costanzo,  poiché  questo 
santo  si  feva  arder  le  lampade , cioè  i cesendeli , pieni  de  acqua  sen~ 
za  nessun  liquor,  nè  oiof-comt,  nara  missier  S.  Gregorio  nel  suo 
Dialogo.  Tanto  si  ricava  dalla  loro  Mariegola , che  nel  1867  ven- 
ne acquistata  dal  d.  Antonio  Thomas,  e donata  al  civico  Museo. 
Quest’  arte  fu  riformata  nel  1741,  e nel  1773  contava  18  capi 
maestri  ed  8 figli  di  capo  maestro,  essendovi  inoltro  cento  indivi- 
dui non  descritti  nell’arte  medesima,  ma  che,  col  pagare  20  soldi 
all’anno,  potevano  introdurre  acqua  in  Venezia  per  venderla  al 
minuto.  Gli  acquajuoli  dipendevano  per  disciplina  ed  economia 
dai  Giustizieri  Vecchi,  e dai  Provveditori  alla  Giustizia  Vec- 
chia ; peli’  occorrenze  dei  pubblici  pozzi  dal  Magistrato  del- 
la Sanità , e per  le  gravezze  pubbliche  dal  Collegio  Milizia 
da  Mar. 
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ACQUA  VITA  — ACQUE 

ACQUA  DOLCE  ( Rio  deir)  a’  SS.  Apostoli.  È così  denomi- 
nato, secondo  il  Dczan,  nelle  suo  Illustrazioni  all’  Iconografia 
delle  Trenta  Parrocchie  di  Venezia  del  Paganuzzi,  perchè  sole- 
vano stanziarvi  le  barche  caricho  d’  acqua  dolce,  che  si  porta 
di  terra  ferma  per  alimentare  i pozzi  della  città. 

ACQUAVITA  ( Ponte,  Calìe,  dell')  ai  Gesuiti.  Secondo  la  De- 
scrizione della  Contrada  dei  SS.  Apostoli  pell’anno  1712,  in  Cal- 
le dell' Acquaci  ta,  presso  i Gesuiti,  esisteva  una  bottega  d ' acqua- 
vita  condotta  da  Elia  damiti,  il  quale  pagava  pigione  a Man- 
si gnor  Marco  Qradenigo  eletto  patriarca  d’Aquileja. 

Sotto  la  denominazione  d’  acquavitai,  o venditori  d’acqua- 
vite, comprende  vasi  anche  i caffettieri,  i quali  godevano  privi- 
legi per  ottenere  entro  certi  limiti,  l'appalto  del  ghiaccio  o delle 
acquavite . Quest’arte,  oltre  che  di  consumo,  veniva  considera- 
ta di  commercio,  mercanteggiando  in  rosolii  fabbricati  in  Ve- 
nezia. Erasi  proibito  alla  medesima  d'aprire  nuove  botteghe,  le 
quali,  per  verità,  non  potevano  dirsi  poche,  contandosene  nel 
1773  fino  a 218,  con  155  inviamenti,  6 banchetti,  e 30  così  detti 
posti  chiusi,  atti  pur  essi  a divenire  botteghe.  Gli  acquavitai, 
chiusi  in  corpo  fino  dal  1601,  raccoglievansi  nella  chiesa  di  S. 
Stefano  conf.,  vulgo  S.  Stin,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Gio.  Batt. 

ACQUE  ( Sotloportico , Calle  delle)  a S.  Salvatore.  Da  una  di 
quelle  botteghe,  che  ora  diciamo  da  Caffè,  e che  chiamavanai 
anticamente  botteghe  da  acque.  Leggi  amo  nelle  Condizioni  del 
1566  che  i fratelli  Alvise  e Girolamo  Giusto  possedevano  in 
Calle  delle  Acque  a S.  Salvatoro  una  bottega  allora  tenuta  da 
donna  Isabetta  dalle  Acque,  Anche  noi  1712  esisteva  in  questa 
calle  una  di  siffatte  botteghe,  il  conduttore  della  quale  era  un 
G.  Maria  Pillotti,  perciò  detto  dall’  Acque.  Di  essa  forse  intese 
parlare  il  Coronelli  ove  dice  nella  Gu  ida  (Edizione  del  1724):  Le 
Migliori  ciocolatte,  caffè,  acque  gelate  e rinfresca  Uve,  ed  altre  si- 
mili bevande  si  compongono  e si  vendono  in  Calle  delle  Acque, 
presso  il  Ponte  dei Baretteri.  Esisto  un  decreto  del  1739,  per  cui 
proibivasi  ai  botteghieri  da  acque  ài  dar  ricetto  nei  giorni  festi- 
vi fino  al  vespro  alle  persone  mascherate. 

Non  lungi  da  queste  località  havvi  l’antico  palazzo  Giusti- 
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ninni  che,  quanto  prima,  verrà  destinato  a sede  degli  Uffizii 
Postali. 

AGNELLO  {Ramo al  Ponte , Ponte , Ramo  Fondamenta,  Fon- 
damenta, Calle  dell')  a S.  M.  Mater  Domini.  Qui  abitava  la  fami- 
glia dall’Agnella,  la  qualo  forse  chiamavasi  volgarmente  anche 
Agnello,  poiché,  giusta  il  Gallicciolli  (Memorie  Venete)  apparten- 
ne ad  essa  quel  Marinus  AgneUrn  che  fu  parroco  di  S.  Martino 
nel  1152.  Un  Lunardo  dall’ Agnello  da  S.  M.  Mater  Domini , in 
occasione  della  guerra  di  Chioggia,  offrì  la  sua  persona  con 
famiglio  a tutto  sno  carico,  e la  paga  di  150  uomini  da  remo  per 
un  mese.  In  premio  di  tale  offerta  egli  nel  1381  venne  ballottato 
pel  M.  C.,  ma  restò  fra  gli  esclusi,  del  che,  come  è fama,  accora- 
tosi, morì  pochi  anni  dopo  senza  lasciar  discendenza.  Dei  Dal- 
l’Agnella  così  parla  il  Codice  XXIX,  Classe  VII  della  Marciana: 
Questi  Tennero  di  Trevisana  a Rivolta;  furono  di  buona  condi- 
tione  e Cattolici,  et  fu  un  ser  Lunardo  dall’ Agnello,  mercante  da 
Biave  della  contrà  di  Santa  Maria  Mater  Domini,  che  offerì  alla 
Signoria  di  Ven.a  nel  tempo  della  guerra  di  Chioza  del  1381,  e 
■non  rimase.  Mancò  q."  famiglia  in  lui  medi  del  1393,  e da  que- 
sto deriva  il  nome  del  Ponte  dell’Agnello  a Santa  Maria  Mater 
Domini.  Il  conte  Floro  Miari  però,  nel  suo  Dizionario  Storico, 
Artistico,  Letterario  Bellunese,  fà  che  questo  Leonardo  dall’A- 
gnella  appartenesse  a famiglia  di  Belluno. 

S.  AGNESE  ( Piscina  , Campo  , Rio  terrà  ).  Chi  fà  la 
chiesa  di  S.  Agnese  edificata  dalla  famiglia  Melini,  e chi  dalla 
famiglia  Molin.  È antichissima  per  certo,  trovandosi  in  nn 
documento  del  1981  menzione  di  Pietro  pievano  di  S.  Agnese. 
Fu  rinnovata  dopo  l’ incendio  del  1105,  e consecrata  nel  1321. 
Non  abbiamo  memorie  precise  circa  le  rifabbriche  posteriori.  Lo 
Stringa,  che  pubblicò  le  sue  aggiunte  alla  Venezia  del  Sanso- 
vino  nel  1604,  la  dice  a’ suoi  tempi  abbellita.  Il  pio  benefattore 
Lodovico  Bruzzoni  I'  abbellì  anch’  egli  circa  il  1670.  I,’  atrio 
venne  fatto  ristaurare  dal  prete,  e poscia  pievano.  Salvatore 
Bertella  nel  1733.  I pievani  ufficiarono  questa  chiesa  fino  al 
1810,  epoca  in  cui  si  chiuse,  restando  concentrata  la  parrocchia 
con  quella  diS.  Maria  del  Rosario.  La  chiesa  di  S-  Agnese  scr- 
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vìdippoi  ad  uso  di  magazzino,  ora  di  legname,  ora  di  carbone,  or 
d’altro.  Ai  nostri  giorni  venne  riedificata  sul  disegno  di  Dal 
Peder,  architetto  della  Marina  Austriaca,  e riaperta  nel  1854  a 
cura  e dispendio  dei  due  sacerdoti  fratelli  Cavanis,  i quali,  prima 
che  si  chiudesse,  n’  erano  alunni.  Senonchè  fu  nuovamente 
rinchiusa  nel  1866  pei  guasti  prodotti  dall’eruzione  del  pros- 
simo pozzo  artesiano,  di  cui  parleremo  più  sotto,  e tosto  dopo 
demaniata.  Finalmente,  nel  1872,  redenta  dal  demanio,  e ristau- 
rata,  ebbe  la  sorte  di  riaprirsi  al  culto  divino. 

Presso  la  chiesa  di  S.  Agnese  esisteva,  secondo  il  Sabellico, 
un  piccolo  romitaggio  di  donne,  donde  uscì  Caterina  fondatri- 
ce del  monastero  di  S.  Maria  Maggiore. 

Fino  dal  secolo  XVI  si  scavò  in  contrada  di  S.  Agnese  uno 
, di  quei  pozzi  che  chiamansi  artesiani.  Marin  Sanuto  ne’  suoi 
Piarii,  manoscritti  presso  la  Biblioteca  Marciana,  lasciò  scritto 
in  data  8 luglio  1533:  Veneno  in  colegio  ser  Vicenzo  Zorziet 
ser  Polo  Loredan  et  ser  Almorò  Moroxini  Proveditori  di  Gomun , 
dicendo , eri,justa  il  comandamento  di  la  Serenissima  et  illustris- 
sima Signoria , essere  stati  a veder  il  pozo  in  la  contrà  di  S. 
Agnese,  fanno  quelli  do  inzegneri  che  anno  avuto  la  grafia,  videli- 
cet  M.  Gabriel  da  fìreza,  et  M.  Arcanzolo  Romutam  da  Vicenza , 
quali  anno  cavato  passa  12  in  forma  di  pozzo,  poi  trivellato  pas- 
sa 4,  passato  la  cuora,  e dicono  aver  trovato  acqua  dolze,  et  hanno 
stropà  il  buso  ; cosa  bellissima  se  la  riesse.  Voleno  ducati  50,  et 
hanno  la  grafia  per  anni  XX.  II or  el  serenissimo  et  il  Colegio 
ordinò  fossero  balotà  et  dati.  Il  suddetto  ingegnere  M.  Arcangelo 
da  Vicenza  trovò  anche  altrove  l’acqua  che  fu  portata  in  Colle- 
gio, e gustata  dal  medesimo  Sanuto  con  grande  compiacenza  del 
doge  Andrea  Gritti.  Al  qual  proposito  dobbiamo  ricordare  come 
anche  nel  1866,  essendosi  scavato  uno  dei  pozzi  sopradetti  nella 
medesima  contrada  di  S.  Agnese,  e precisamonte  in  un  orticello 
addetto  alla  fabbrica  di  birra  in  quel  luogo  esistente,  elevossi  di 
colà  una  colonna  di  fango  e di  sabbia,  che  spinta  dall’  acqua  e 
dal  gaz  sprigionati  dagli  strati  torbosi  forati  dalla  trivella, 
slanciossi  all’  altezza  di  quaranta  metri,  diluviando  le  materie 
progettate  sopra  la  chiesa,  nonché  sopra  i vicini  edificii,  e dan- 
neggiandoli pel  vuotamento  del  sottoposto  terreno. 

A S.  Agnese,  come  si  ritrae  da  uno  de’ suoi  testamenti 
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(23  settembre  1598),  abitava  quell’  Antonio  Foscarini , il  cui 
tragico  fine  narreremo  altrove.  Vedi  Foscarini  (Ponte  ec.)  Il  di 
lui  palazzo  era  posto  precisamente  sulla  Fondamenta  perciò 
chiamata  Foscarini , ove  sorgevano  le  case  ai  N.  A.  880,  881. 
Colà  si  scorgevano  ancora  pochi  anni  fa  due  antiche  porte,  so- 
pra una  delle  quali  leggevasi  riscrizione:  Decori  Voluptati  Emo- 
lumento, e sull’altra:  Nihil  Domestica  Sede  lucundivs.  Avendosi 
però  nel  1863  interrato  il  rivo  di  S.  Agnese,  scomparve  la  Fon- 
damenta Foscarini, distruggendosi  eziandio  gli  avanzi  del  palaz- 
zo, nella  quale  occasione  le  due  epigrafi  surriferite  vennero  tra- 
sportate sopra  le  pareti  d’un  prossimo  novello  terrazzo  apparte- 
nente al  fabbricato  che  porta  il  N.  A.  880. 

In  contrada  di  S.  Agnese  sviluppossi  per  la  prima  volta  la 
peste  nel  1630,  e precisamente  nella  persona  d’ un  Giovanni 
Maria  Tirinello,  falegname,  che  abitava  dietro  il  campanile.  F.gli 
aveva  contratto  il  morbo  fatale  andando  a costruire  quattro 
caselli  di  legno  capaci  di  ricoverare  i Guardiani  di  Sanità  nel- 
P isola  di  S.  Clemente,  ove  era  morto  di  peste  con  cinque  ser- 
venti il  marchese  di  Strigis,  ambasciatore  del  duca  di  Mantova 
all’  imperatore,  provenuto  da  luoghi  infetti.  Vedi  l’opuscolo  di 
Giovanni  Casoni  intitolato  : La  Peste  di  Venezia  ecc.  Venezia, 
Alv  isopoli,  1630. 

S.  AGOSTINO  (Campo,  Campiello).  La  chiesa  di  S.  Agostino 
fu  edificata  nel  959  da  Pietro  Marturio  vescovo  di  Olivolo,  il 
quale,  per  testamento,  volle  che  fosse  assoggettata  ai  vescovi 
suoi  successori.  S’abbruciò  tre  volte,  cioè  nel  1105,  1149  e 
1634,  dopo  i quali  incendii  venne  sempre  rifabbricata.  Ebbe 
l’ultima  consecrazione  nel  1691.  Durò  parrocchiale  fino  al  1808 
in  cui,  per  la  prima  concentrazione,  divenne  succursale,  e po- 
scia nel  1810  fu  chiusa.  Servì  quindi  ad  uso  di  magazzino,  ed 
ora  vassi  atterrando. 

In  parrocchia  di  S.  Agostino,  e precisamente  in  Campiello 
del  Remer,  sorgeva  la  casa  dei  Ticpolo,  che  diede  stanza  al  doge 
Jacopo  Tiepolo  dopo  la  sua  abdicazione  successa  nel  1249,  e che 
nel  1310  venne  atterrata  per  la  famosa  congiura  Tiepolo-Que- 
riua.  Vedi  Remer  (Campiello  del). 

Nella  medesima  parrocchia  eravi,  come  si  dice,  un  locale 
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ove  di  sera  soleva  anticamente  radunarsi  la  nobiltà  per  diva- 
garsi dalle  gravi  cure  della  giornata.  Ciò  prima  che  si  aprisse 
il  Ridotto  a S.  Moisèi 

Altra  storica  rimembranza  della  parrocchia  di  cui  parliamo 
ci  viene  additata  dalla  seguente  epigrafe  che  l’abate  Zenier 
fece  scolpire  presso  il  Rio- Terrà  Secondo  : Manucia  Gkns  Erudi- 
to». Nem.  Ionota  Hoc  Loci  Artb  Tipooraphica  Excblluit.  Qui 
però  noteremo  col  Cicogna;,  sapersi  di  certo  che  Aldo  Manuzio 
il  vecchio  teneva  la  propria  stamperia  a S.  Agostino,  poiché 
Marco  Mussuro  gli  dirigeva  le  lettere  appresso  Sancto  Agostin 
dove  se  stampa  ; apparire  tuttavia  che  Paolo  Manuzio  ed  Aldo 
il  giovane  la  tenevano  invece  a S.  Patcrniano*  ove  forse  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  avevaia  trasportata  anche  -Aldo  il 
vecchio,  sapendosi  che  in  questa  chiesa  gli  vennero  fatti  i fune- 
rali, e fu  provvisoriamente  tumulato  ; non  sembrare  quindi  es- 
pressione esattissima  quel  Manucia  gens  dell’epigrafe  citata. 

In  parrocchia  di  S.  Agostino,  finalmente,  morì  G.  Battista 
Gallicciolli,  autore  delle  Memorie  Venete,  da  noi  molte  volte 
consultate.  Così  sta  scritto  nel  Necrologio  parrocchiale  : 1806, 12 
Maggio  : il  m.  R.  sig.  D.  Gio.  Battista  Galliciolli  q.  Paolo  veneto 
d' anni  73,  da  nove  giorni  colto  da  emiplegia  dal  lato  sinistro  con 
febbre  continua,  remittente,  mista  a sintomi  di  lenta  nervosa, 
questa  mattina  alle  ore  1 1 circa  fini  di  vivere  per  stasi  cerebrale. 
Il  suo  cadavere  dovrà  esser  tumulato  domani  al  mezza  giorno 
circa.  Santo  Bianchi  Medico.  Ed  in  aggiunta:  Fu  portato  in  S. 
Cassali.  Infatti,  il  Gallicciolli  era  alunno  della  chiesa  di  S.  Cas- 
siano,  ed  in  essa  scorgesi  il  suo  busto  con  onorevole  iscrizione. 

ALBANESI  ( Calle  degli)  a’  SS.  Filippo  e Giacomo.  Vi  sono 
varie  strade  di  Venezia  le  quali,  secondo  il  Dezan,  ed  altri, 
hanno  preso  il  nome  degli  individui  della  nazione  Albanese 
che  vi  fecero  soggiorno. 

Gli  Albanesi  avevano  scuola  di  devozione  in  chiesa  di  S. 
Severo,  eretta  nel  1443,  ma  quattro  anni  dopo,  ottenuta  P ap- 
provazione del  Consiglio  dei  X,  trasportaronsi  nella  contrada 
di  S.  Maurizio,  ove  presso  la  chiesa  scorgesi  tuttora  il  localo 
in  cui  radunavansi.  Esso,  come  insegna  la  loro  Mariegola,  che 
si  conserva  ms.  nella  Marciana,  venne  incominciato  nel  1497; 
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nel  1500  si  lavorò  il  soffitto,  e si  fecero  i rosoni  ai  quadri  ; nel 
1501  furono  terrazzati  i locali,  e nel  1502  soffittato  il  pian  ter- 
reno; finalmente  nel  1532  si  eseguì  la  facciata  di  marmo,  sul- 
la quale,  oltre  1’ immagino  dei  Santi  titolari,  cioè  della  B.  V.,  di 
S.  Gallo,  e di  S.  Maurizio,  scorgesi  scolpita  la  città  di  Scutari, 
capitale  dell’Albania,  con  la  memoria  dell’assedio  che  patì  dai 
Turchi  nel  1474.  Fu  in  questa  occasione  ohe  il  comandante 
Antonio  Loredan  offrì  le  proprie  carni  ai  difensori,  travagliati 
dalla  fame,  purché  tenessero  fermo,  e gl’infedeli  dovettero,  per 
istracehi,  levare  l’ assedio.  Solo  più  tardi,  cioè  nel  1479,  essi 
ebbero  Scutari  a patti,  e vi  piantarono  la  mezza  luna  ottomana. 

La  Scuola  degli  Albanesi  a S.  Maurizio  si  convertì  negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  ad  uso  delle  riduzioni  dei  Pistori. 
Perciò  in  Campo  di  S.  Maurizio  scorgesi  una  lapide  innestata 
nel  selciato  coll’iscrizione  : Loco  Dello  Stendardo  Della  Scola 
Della  B.  V.  Dei  Albanesi  Ora  Dei  Pistori.  Vedi  anche  Pistor 
[Calle  del). 

ALBERAGNA  (Calle)  ai  Servi.  Appellavasi  Calle  dell'  Albe- 
regno,  ed  in  essa  nel  1661  c’erano  varie  case  di  Lorenzo  Albe- 
regno.  Sul  prospetto  d’una  di  esse  risguardante  la  Fondamenta 
Ormesini  scorgesi  tuttora  scolpito  l’albero,  stemma  della  fami- 
glia Alberegno,  od  Alberengo.  Lo  cronache  ce  la  dipingono 
come  composta  da  homeni  da  valle . de  bona  conseientia , et  ama- 
tori della  giustitia , quali  fecero  edificar  la  giesia  de  S.  Salvator 
de  Muran.  Questa  famiglia  mancò  al  patriziato  nel  1301,  ovvero 
1310,  in  un  Giacomo,  che  era  avvocato  all’  Uffizio  del  Proprio. 
Un  tralcio  della  medesima  oonservossi  però  nel  ceto  cittadine- 
sco, attendendo  alla  mercanzia  di  panni.  Il  Cicogna  illustra  le 
quattro  epigrafi  sepolcrali  che  gli  Alberegno  avevano  nel  demo- 
lito chiostro  dei  Servi,  e fa  menzione  di  quel  Michele  Alberegno, 
che  nel  1558  fu  scrittore  d’  una  Cronaca  Veneziana. 

ALBERO  ( Ramo  al  Ponte,  Ponte , Fondamenta,  Calle,  Rami 
Corte,  Corte  dell')  a S.  Angelo.  Questa  Corte,  onde  donomina- 
ronsi  le  prossime  localiià,  è chiamata  negli  Estimi  Corte  di  cha 
Marcello j ovvero  dell'  Alboro,  e trovasi  che  fino  dagli  antichi 
tempi  qui  possedeva  varie  case  quel  ramo  dei  patrizii  Marcello, 
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il  quale,  come  pensa  l’ abate  Teodoro  Dainaden  ( Genealogie 
Marcello,  ms.  nel  Museo  Correr)  dicevasi  dall'  albero  per  qual- 
che albero  sorgente  presso  il  suo  domicilio.  Si  può  credere 
adunque  che  il  ramo  suddetto  comunicasse  il  proprio  nome  alla 
corte  di  S.  Angelo,  ed  anche  che  il  luogo,  ove  sorgeva  l’ albero 
di  cui  si  tratta,  fosse  la  Corte  medesima,  tanto  più  che  il  Vasari 
parlando  del  palazzo  Corner,  poscia  Spinelli,  in  Corte  dell'  albero 
esistente,  dice  che  esso  nel  1542  doveva  essere  nell’  interno 
rassettato  per  la  casa  Cornaro  a S.  Benedetto,  all'  arbore,  dal 
Sammichieli  che  era  di  'inesser  Giovanni  Corner  amicissimo.  Il 
Vasari  poi,  come  forestiere,  scambiò  il  circondario  di  S.  Angelo, 
ove,  veramente  è situato  il  palazzo,  col  finitimo  di  S.  Benedetto. 

In  Corte  dell'  Albero,  nel  suddetto  palazzo  Corner,  alloggiava 
Bartolomineo  Alviano,  generale  della  Repubblica.  Mentre  un 
giorno  egli  sedeva  a tavola,  in  mezzo  a molti  amici,  fra  i quali 
eravi  Luigi  da  Porto,  che  in  una  delle  sue  lettere,  scritta  da 
Venezia  il  10  aprile  1509,  racconta  l’avventura,  gli  si  presentò 
un  uomo  coperto  soltanto  le  spalle  ed  il  petto  da  due  pelli  di 
orso,  e nudo  il  restante,  con  un  lungo  spuntone  di  ferro.  Costui, 
fattosi  innanzi,  senza  previo  saluto,  e rivolto  al  generale,  pro- 
nunziò le  seguenti  parole  : 0 signore  tu  ti  accingi  per  gire  a far 
la  guerra  contro  lo  re  di  Francia  in  Lombardia,  dove  un  buon 
asinelio  ti  converrà  aver  sotto  se  tu  ne  vorrai  campare ; percioc- 
ché io  son  filosofo  naturale,  e spesse  fiate  con  inusitata  astrologia 
indovino  le  cose  future,  e volendo  vedere  la  fine  di  questa  guerra , 
l’ho  speculata  in  questa  maniera.  Tolsi  sta  mane  questo  ferro,  ed 
il  figurai  pei  Veneziani,  il  quale  battendo  ad  una  parete  f che 
Francia  ni  immaginai  che  fosse  ) V ho  veduto  con  poca  noia  della 
parete  farsi  curvo  per  non  spezzarsi;  perchè  presupongo  che  così 
abbiano  a fare  i Veneziani  che  piegheranno  per  non  rompersi. 
L’Alviano,  sorridendo,  e trattandolo  da  pazzo,  ordinò  che  gli  si 
desse  da  mangiare.  Ma  l’altro  sdegnosamente  disse:  Io  non 
sono  venuto  a te.  Signore,  perchè  abbia  di  mangiare  bisogno,  per- 
ciò che  di  quello  nè  la  natura,  nè  l'arte  mia  manuale  mi  lascia 
mancare;  ma  per  mostrarti  in  parte  la  dottrina  mia,  la  quale 
sarà  ancora  per  l’avvenire  più fiate  ricordata.  Il  seguente  giorno 
l’ uomo  medesimo  piantossi  sul  sommo  della  scala  del  palazzo 
ducale  con  una  celata  in  testa,  col  solito  spuntone,  sopra  il 
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quale  teneva  fitto  un  pano  ed  una  melarancia,  o con  un  tizzone 
acceso  fra  le  mani.  Allorché  poi  vide  T Alviano  accingersi  a 
montare  la  scala,  lasciò  cadere  celata  o tizzone,  il  primo  dei 
quali  arnesi,  rotolando  giù  pei  gradini,  dava  fuori  alcuni  brevi, 
o scritture,  ed  il  secondo,  con  ispavento  dei  circostanti,  bragie 
di  fuoco.  Per  tali  scede,  e molto  più  perchè  i brevi  contenevano 
pronostici  a danno  della  Repubblica,  venne  quel  misero , che 
ohiamavasi  maestro  Francesco  da  Bergamo,  e che  esercitava 
l’arte  del  muratore,  ritenuto,  e poscia  mandato  nel  castello  di 
Padova,  ove  i Veneziani  solevano  sequestrare  molti  pazzi,  e 
quelli  massimamente  che  sparlavano  contro  il  loro  governo. 

Dicesi  che  il  Rio  dell’  Albero,  il  quale  passa  per  mezzo  l’at- 
tuale parrocchia  di  S.  Maria  Zobenigo,  ricordi  pur  esso  un  al- 
bero antico.  Ed  in  vero,  sappiamo  dagli  scrittori,  che  varii 
grossi  alberi  crescevano  un  tempo  per  la  città,  come  una  ficaja 
in  Campo  di  S.  Salvatore , ove,  per  un  decreto  del  1287,  doveva 
fermare  il  cavallo  chi  andava  a S.  Marco  per  le  Mercerie.  Il 
Caroldo  inoltre,  per  indicare  uno  dei  luoghi  che  nel  1310  furono 
teatro  di  scaramuccie  fra  la  gente  del  doge  Pietro  Gradenigo 
e quella  di  Bajamonte  Tiepolo,  disse  che  ciò  avvenne  circa  mezza 
Marzaria,  dove  soleva  essere  un  sambugaro. 

ALBERTI  [Fondamenta)  a S.  Barnaba,  presso  il  Ponte  dei 
Pugni.  Oirolamo  Alberti  q.  Z.  Batt.  denunziò  nel  1712  ai  X Sa- 
vii  sopra  le  Decime  la  casa  ove  abitava  in  parrocchia  di  S.  Bar- 
naba, con  altre  vicine,  una  delle  quali  da  molto  tempo  vacua , 
per  causa  di  non  esservi  più  il  divertimento  dei  pugni.  Si  vede 
che  tal  casa  era  una  di  quelle  che  sulla  Fondamenta  Alberti 
sono  più  vicine  al  così  detto  Ponte  dei  Pugni,  e che  la  mede- 
sima, quando  il  Ponte  prestavasi  alle  lotte,  facilmente  ed  a buoni 
patti  doveva  darsi  a pigione.  Girolamo  Alberti  era  stato  ricono- 
sciuto cittadino  originario  il  18  aprile  1658,  e copriva  la  carica 
di  notajo  ducale.  Egli  aveva  fatto  passare  in  proprio  nome  le 
case  in  S.  Barnaba  da  quello  di  Elisabetta  Priuli  redora  di  Al- 
vise Loredan  con  traslato  21  ottobre  1688.  La  di  lui  famiglia, 
venuta,  secondo  il  Coronelli,  da  Firenze,  ebbe  Secretarli  del 
Senato,  e Residenti  all'estere  Corti.  Dividevasi  in  più  rami, 
uno  dei  quali  fu  celebre  per  Francesco  ingegnere,  e Soprain- 
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tendente  all’ Armi,  all’  epoca  dell'  assedio  di  Targa  (anno  16T>7), 
e per  tre  tìgli  del  medesimo,  che,  recatisi  in  Germania,  presero 
servizio  alla  Corte  dell'Elettore  Palatino  del  Reno,  ove  furono 
ricolmi  di  titoli  ed  onori. 

ALBR1ZZI  ( Ramo  e Campiello , Calle,  Campiello)  a S.  Apol- 
linare. La  famiglia  Albrizzi  venne  da  Bergamo  a Venezia  nel 
secolo  XVI.  Da  principio  ebbe  negozio  di  tele,  poiché  Maffeo 
Albrizzi,  nato  a Bergamo,  e morto  a Venezia  nel  1643,  era,  se- 
condo la  fede  mortuaria  presentata  dai  discendenti  all’  Aroga- 
ria,  telar iol  atte  2 Ancore.  Poscia  questa  famiglia  si  diede  a 
mercanteggiare  in  olio  colla  Canea,  avendo  navigli  proprii  che 
offerse  a servigio  della  Repubblica  nellcguerre  contro  i Turchi. 
Rammenta  la  storia  un  Antonio  Albrizzi  nipote  di  Maffeo,  il 
quale  morì  sotto  Candia  Nuova  per  ferite  nemiche,  ed  un  altro 
Maffeo,  fratello  d’Antonio,  che  nel  1064  venne  tumulato  in 
chiosa  di  S.  Apollinare,  con  epigrafe  allusiva  ai  navigli  messi 
a disposizione  della  patria.  Egli,  nel  1648,  aveva  incominciato 
ad  acquistare  dalla  cittadinesca  famiglia  Bonomo  porzione  di 
quel  palazzo  a S.  Apollinare,  che  nel  1692  passò  interamente  in 
proprietà  diG.  Battista,  Antonio,  Giuseppe,  ed  Alessandro  di  lui 
tìgli,  c che  dà  il  nome  alle  strade  da  noi  illustrate.  I suddetti 
tìgli  di  Maffeo  vennero  nel  1061  approvati  cittadini  originarii, 
c nel  1667,  mediante  il  solito  esborso  di  100  mila  ducati,  am- 
messi al  Maggior  Consiglio.  La  famiglia  Albrizzi  fiorisce  tut- 
tora. 


ALGHEROTTO  (Calle)  alla  Fava.  Leggasi  Algarotti , co- 
gnome di  cittadinesca  famiglia  Veneziana,  la  quale  però  non 
devo  confondersi  con  quella  che  fu  celebre  pelconte  Francesco, 
ciambellano  e confidente  di  Federico  II  re  di  Prussia,  e che  con- 
trasse parentela  coi  Corniani.  Un  Iseppo  Maria  Alga >vti  de  Gia- 
como comperò  con  istrumento  6 aprile  1748,  in  atti  di  Angelo 
Vallatelli,  da  Lorenzo  e Francesco  fratelli  Lovardi  una  casa  po- 
sta a S.  Lio  alla  Fava,  tenuta  per  uso.  Comperò  pure  da  Faustina 
Lazzari  retila  0.  Cassoni,  conistrumento  15  giugno  1748  in  atti 
del  notajo  medesimo,  un’altra  casa  posta  a S.  Lio  dietro  li  Rer. 
Padri  della  Fara.  Giuseppe  Maria  Algarotti,  che  era  pubblico 
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sensale,  fece  il  suo  testamento  il  23  febbrajo  1785  a rogiti  di 
Gio.  Antonio  Dall’ Acqua  nella  prima  delle  suddette  case,  e 
morì  il  19  marzo  dell’anno  susseguente.  I di  lui  figli  Antonio, 
Giovanni  Maria,  Vincenzo,  Francesco,  ed  Elcna  vendettero  il 24 
aprile  1788  alla  famiglia  Guizzetti  la  casa  dominicale  paterna, 
che  giaco  alla  Fava,  in  Calle  Algherotto , al  N.  C.  6020,  ed  ora 
appartiene  ai  Reali.  Dobbiamo  in  parte  tali  notizie  alla  genti- 
lezza dei  signori  Guizzetti,  i quali  ci  diedero  pure  da  esaminare 
il  testamento  di  Giuseppe  Maria  Algarotti. 

ALMATEA  ( Sottoportico  e Corte , Corte ) ai  Frari.  Si  dove 
leggere  Amaltea  dalla  famiglia  Amalteo  d’ Oderzo,  celebre  per 
letterati  e poeti.  Nei  Necrologi  Sanitarii  troviamo  che  in  par- 
rocchia di  S.  Polo,  a cui  anticamente  erano  soggette  queste 
località,  morirono  il  30  settembre  1604:  la  mag.ta  mad.na  Emilia 
Amaltea  de  anni  48  da  febbre,  già  un  mese,  ed  il  29  agosto  1C13, 
il  Sig.  Anibai  Amalteo  de  ani  50  da  febre  già  giorni  14,  visitato 
dal  ec.m0  stio  fratello.  Probabilmente  il  fratello  di  Annibaie  qui 
nominato  era  Ottavio  che,  secondo  il  Mazzuchelli,  negli  Scrit- 
tori d’ Italia,  acquistossi  in  Venezia  grande  riputazione,  e non 
poche  ricchezze  esercitando  la  medicina.  Anello  la  CronacaCit- 
tadinesca  trascritta  da  Apostolo  Zeno  (Cod.  CCCLI,  Classe  VII 
della  Marciana)  così  s’esprime  parlando  della  famiglia  Amalteo 
d 'Oderzo:  Di  questa  casa  vive  oggidì  Ottavio  medico  famoso  per 
tutto  il  mondo.  Al  pari  d’ Ottavio,  aveva  vissuto  anteriormente 
per  molti  anni  in  Venezia  G.  Battista  di  lui  zio,  educando  i gio- 
vani patrizi  Lippomano.  Gli  Amalteo,  che  fino  dal  1551  erano 
stati  ascritti  al  Consiglio  d’ Oderzo,  oche  nel  1822  avevano 
ottenutol’  approvazionedellaloronobiltà  dal  Governo  Austriaco, 
più  non  esistono. 

S.  ALVISE  (Campo,  Rio,  Secchere).  La  chiesa  di  S.  Lodo- 
vico,  vulgo  S.  Alvise,  deve,  secondo  i cronisti,  la  propria  origino 
ad  una  visione  che  nel  secolo  XIV  ebbe  Antonia  Venier,  in  cui 
le  apparve  S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  comandandole  di 
erigergli  un  tempio.  La  Venier  fabbricò  inoltre  un  monastero, 
ove  si  ritirò  con  alcune  compagne  per  professare  la  regola  di 
S.  Agostino.  Questo  monastero  dilatossi  dopoché  nel  1411  vi 
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concorsero  parecchie  monache  Agostiniane  fuggite  da  Ser- 
ravano in  occasione  di  guerra.  Nel  1807  esso  accolse  eziandio  le 
monache  di  S.  Caterina  di  Venezia.  Nel  1810  fu  soppresso,  e di- 
venne asilo  delle  fanciulle  esposte,  dopo  il  loro  ritorno  dalle 
balie  campestri.  Ora  è occupato  dalle  Figlie  di  Carità,  venute 
da  S.  Lucia.  La  chiesa,  sorta  nel  1388,  rifabbricata  nel  1430,  o 
instaurata  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  è attualmente  sussidia- 
ria di  S.  Marziale. 

Nel  circondario  di  S.  Alvise  morì  il  celebre  medico  Stinto- 
rio  Santorio,  come  si  ricava  dalla  seguente  annotazione  tratta 
dal  Necrologio  parrocchiale  della  chiesa  dei  SS.  Ermagora  e 
Fortunato:  A dì  25  febbraio  1635  M.  V.  L'ecc.™  sig.  Santorio 
Santorio  medico  fisico  di  anni  76,  da  mal  d’ orina  già  anni  uno, 
nelle  case  del  Dardani  a S.  Alvise. 

In  Campo  di  S.  Alvise,  e precisamente  in  le  case  delle  mu- 
li eg/ie,  abitava  nel  1566  Ani.0  Palma  depentor,  padre  del  cele- 
bre Jacopo  Palma  detto  il  giovine. 

Per  le  Secchere  di  S.  Alvise,  vedi  Skcchkrk  (Carte  delle). 

AMAI  (Calle  dei)  a S.  Giovanni  Crisostomo.  La  famiglia 
Amadi,  chiamata  anche  Amai,  ebbe  origine  nella  Baviera,  da 
cui  passò  in  varie  città  d’ Italia.  Un  ramo  di  essa  venne  a Ve- 
nezia da  Cremona  nell’ 820,  e mancò  nel  1826.  Un  altro  ramo 
venne  da  Lucca  nel  1210,  e fece  parte  del  Consiglio,  dal  quale 
però  si  vide  escluso  nel  1297.  Alcuni  Amai  vennero  da  Lucca 
anello  nel  secolo  XIV  coi  mercanti  e tessitori  di  seta.  Questa 
famiglia,  sebbene  rimasta  fra  i cittadini  originare,  si  mantenne 
sempre  in  gran  fiore,  producendo  uomini  distinti  sì  nella  car- 
riera ecclesiastica  che  nella  civile.  Possedeva  molte  ricchezze 
c molti  stabili,  uno  dei  quali  con  prospetto  archiacuto  sul  Rio 
del  Fontego,  a S.  Giovanni  Grisostomo,  nel  sito  che  stiamo  illu- 
strando. Troviamo  parecchi  Amadi  da  S.  Giovanni  Grisostomo 
ascritti  nei  tempi  antichi  alle  Scuole  Grandi.  Inoltre,  la  Crona- 
ca Cittadinesca  del  Ziliolo  (Codice  XC,  Classe  \'II  della  Marcia- 
na) asserisce,  che  Francesco  Amadi  ebbe  il  grado  di  conte  pa- 
latino con  fratelli  c discendenti  dopoché  albergò  nella  sua  ca- 
sa di  S.  Gio.  Grisostomo  Federico  III  imperatore,  o Leonora  di 
lui  moglie,  venuti  nel  1452  a visitare  Venezia.  Qui  noteremo 
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alla  sfuggita,  che  Francesco  avrà,  per  avventura,  ospitato  la 
corte  di  questo  monarca,  per  accogliere  la  quale  furono  dispo- 
ste 15  case,  poiché  la  maggior  parte  delle  cronache  riporta  che 
Federico  III  ebbe  stanza  a S.  Giacomo  dall’  Orio  nella  casa  del 
marchese  di  Ferrara,  e l’imperatrice  in  casa  Vittori  a S.  Eu- 
stachio. 

Un’  altra  casa  degli  Amadi  era  ai  Tolentini,  presso  il  rivo 
della  Croce,  ove  tuttora  scorgasi  la  Corte  degli  Amai  coll’  arg- 
ina loro  sculta  sul  muro.  Il  Cod.  XXVII,  Classe  VII  della  Marcia- 
na, ha  queste  parole  in  proposito:  L antica  casa  degli  Amadi 
vedasi  sopra  il  canale  della  Croce  di  Venetia,  et  fu  riformata  da 
Francesco  (membro  distinto  di  questa  famiglia  che  viveva  nel 

secolo  XVI)  fattala  ornare  di  belle  et  ingegnose  pitture  da 

pittore  celebratissimo , e condotto  dalla  corte  Imperiale  in  Venetia 
a tale  effetto  con  grosso  stipendio ; ed  inoltre  viene  appresso  il 
vago  e ricco  giardino  et  orto  di  semplici  rarissimi.  Tale  giardino 
è lodato  dal  Sansovino  nella  sua  Venezia.  Sopra  il  vecchio  ar- 
chitrave della  porta  che  guidava  alla  Corte  degli  Amai  ai  To- 
lentini esisteva  la  seguente  iscrizione  : 

Praesul  solemni  portane  mysteria  pompa 
Ilic  stetit;  hic  Cristum  texit  ab  imbre  locus. 

Flecte  gena  quicumque  gradus  huc  dirigis,  atque 
Sic  agito  ut  praesens  numen  inesse  putes. 

Finalmente,  anche  il  Sottoportico  e Corte  degli  Amai  a S. 
Paterniano  presero  il  nome  da  stabili  della  suddetta  famiglia. 
Ciò  si  pare  manifesto  dalla  Redecima  del  1661,  in  occasione 
della  quale  Elisabetta  Amai,  vedova  di  Francesco  Capodilista, 
notificò  di  possedere  quattro  casette  a S.  Paterniano  in  Cor- 
te di  Amai. 

AMBASCIATORE  ( Ramo  dell')  a S.  Barnaba,  presso  la 
Calle  dei  Cerchieri.  Conduce  ad  un  palazzo,  il  quale  ha  la  fac- 
ciata sul  Carni  Grande,  di  stile  archiacuto,  con  marmi  e statue 
di  qualche  merito.  Esso  passa  sotto  il  nome  di  Palazzo  del - 
V Ambasciatore,  perchè  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  era 
sede  dell’ambasciatore  Cesareo.  In  effetto,  rilevasi  dai  Notaiorii 
dei  Provveditori  di  Comun  che  nel  1763  esisteva  in  Calle  dei 
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Cerchieri  a S.  Barnaba  il  Palazzo  dell'  ambasciatore  Cesareo  af- 
fi ttual  del  N.  U.  Loredan.  Nel  primo  volume  poi  dell’opera  ma- 
noscritta intitolata  : Catastico  delle  Leggi  in  Materia  di  Biave 
(Classe  VII,  Cod.«‘  DCCXXXVIII,  DCCXXXIX  della  Marciana) 
ò tracciato  il  disegno  della  lista  adjacente  a questo  palazzo 
con  tutti  i suoi  confini.  Colà  pure  havvi  un  decreto  dei  Pregadi, 
19  marzo  1172,  ove  si  nomina  la  porta  laterale  del  palazzo  dcl- 
1 ambasciatore  Cesareo  nella  Calle  dei  Cerchieri.  Che  più?  Del 
palazzo  medesimo,  come  non  lontano  da  quello  dei  Rezzonico, 
così  canta  il  gesuita  Azevedo,  sotto  il  nome  di  Nicandro  Jasseo, 
nel  suo  poema  Venetae  Urbis  Descriptio,  scritto  nel  1760,  e pub- 
blicato nel  1780  : 

Imperli  dhservare  aquila»  tnm  contigit  ampli, 

Qms  serrani  in  fronte  cedes , Qermanaque  nerba 
Auribus  accipere,  et  plenas  famulantibus  aulas 
Cernere,  cymbam  auratam,  et  duclile  cestibus  aurum. 

Sottoposta  poi  vi  è la  nota  seguente  : Palatìum  oratorie 
Imperatorie.  Exteris  nobilibus  licet  auro  uti  in  cymbte  ornata, 
in  servonm  vestibus. 

Il  Palazzo  dell’  Ambasciatore  a S.  Barnaba  chiamasi  anche 
Palazzo  Durazzo,  poiché  Giacomo  Durazzo,  patrizio  Genovese, 
fu  per  20  anni  ambasciatore  della  Corte  di  Vienna  presso  la 
Repubblica.  In  un  avviso,  inserito  nel  N.  7 agosto  1784  del 
Giornale  di  Venezia  intitolato  il  Nuovo  Postiglione,  o Novelle 
del  Mondo,  leggesi , che  chiunque  per  forniture  o per  lavori 
fatti  si  stimasse  creditore  di  qualche  somma  a carico  di  S.  E.  il 
S.  Conte  Durazzo,  ambasciatore  Cesareo  presso  la  Serenissima 
Repubblica , presenti  i conti  al  S.  Segretario  al  palazzo  dell'  am- 
basciatore a S.  Barnaba,  ecc.  ecc. 

Giacomo  Durazzo  nacque  il  27  aprile  1717,  e fu  molto  ac- 
cetto ai  Veneziani  per  doti  di  mento  e di  cuore.  Si  trattenne 
nella  nostra  città  anche  spirato  il  tempo  della  sua  ambasciata, 
e venuto  a morte  il  15  ottobre  1794,  42  giorni  dopo  aver  per- 
duto in  Padova  la  consorte  contessa  Ernestina  di  Weinsonwolf, 
nata  Palfy,  ebbe  sepoltura  in  chiesa  di  S.  Moisè,  nella  qual  par- 
rocchia ultimamente  abitava.  Gli  furono  fatti  i funerali  per 
cura  di  Giacomo  Maria  Bifli  console  di  Genova,  di  ciò  incaricato 
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dal  nipote  ed  erede  Girolamo  Durazzo,  che  un  anno  dopo  fece 
scolpire  allo  zio  nella  chiesa  di  S.  Moisè  un  onorevole  epitaffio, 
riportato  dal  Moschini  nella  sua  Guida  di  Veìiezia. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta,  andarsene  errati  di  mol- 
to il  Lecomte  ( Venise  ou  Coup  d’oeil  ecc.),  ed  il  Zanotto  (Guida 
Massima  ecc.),  il  primo  dei  quali  suppose,  che  il  suddetto  pa- 
lazzo servisse  d’ abitazione  all’  ambasciatore  di  Spagna,  ed  il 
secondo,  che  il  medesimo  fosse  posseduto  da  qualche  indi- 
viduo della  famiglia  Durazzo,  ambasciatore  della  sua  alla 
nostra  Repubblica. 

AMICONI  (Calle)  a S.  Girolamo.  Z.  Batta  Amigoni  q.  Valen- 
te notificò  col  figlio  Agostino  il  20  novembre  1609  di  possedere 
alcuni  stabili  tutti  contigui  uno  all’  altro,  e posti  in  contrada 
di  S.  Marmala,  appresso  8.  Eteronimo,  che  prima  erano  stati 
di  diversi  proprietarii,  cioè  della  q.  D.  Ortensia  Foresto,  degli 
heredi  del  q.  Zuane  Semitecolo , di  Zmne  Ferro , del  q.  Zvane 
Grimani,  e di  Frane.  Zentili.  Notificò  puro  d’aver  incomin- 
ciato fino  dal  1605  a rifabbricare  gli  stabili  suddetti,  e formato 
con  parte  d’essi  una  casa  gronda  in  doi  soleri,  il  soler  di  sotto 
della  quale,  insieme  con  un  magazzen  da  olio,  teneva  per  uso. 
La  famiglia  Amigoni  mercanteggiava  probabilmente  in  olio, 
ed  anche  in  grassina,  come  farebbe  credere  la  seguente  anno- 
tazione mortuaria  : Adì  21  magio  1650.  Zenevra  fia  de  Carlo 
Amigoni  casariol  de  mesi  do  da  spasemo  sempre  | S.  Marcuola. 

La  Calle  Amigoni,  o,  come  trovasi  chiamata  negli  Estimi, 
dell’  Amigon,  attualmente  è chiusa. 

AMOR  DEGLI  AMICI  ( Calle  dell’)  a S.  Tornò.  Ad  onta  delle 
fatte  ricerche,  non  potemmo  ritrovare  l’origine  di  questo  nome. 
Anche  il  Fontana  nell’  Omnibus  vi  scivola  sopra  dicendo  : no- 
me che,  se  non  ci  rimane  indizio  di  qualche  rimoto  socieeoi  con- 
vegno, può  richiamarci  forse,  non  sema  nostro  rossore,  all'  età 
detl'  oro  dell’  amicizia. 

Inuanzi  l’ interramento  del  Fio  dei  Noniboli,  la  Calle  del- 
l’ Amor  degli  Amici,  per  mezzo  d’ un  ponte  del  nome  mede- 
simo, comunicava  con  la  Calle  dei  Saoneri.  Notisi  però  che, 
probabilmente  per  brevità , le  Descrizioni  della  contrada  di 
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S.  Tomà  hominano  in  questa  situazione  soltanto  la  Calle  ed 

il  Polite  dell' Amor. 

ANATOMIA  [Ponte,  Corte,  Sottoportico  della ) o FERENZUO- 
LA  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Una  legge  del  1368  prescrisse,  che 
ogni  anno  per  un  dato  tempo,  si  dovesse  fare  in  Venezia  l’ana- 
tomia dei  cadaveri.  Troviamo  che  tale  operazione  cscguivasi 
dapprima  in  luoghi  diversi;  cioè  nell’ospitale  dei  SS.  Pietro 
e Paolo,  nella  chiesa  di  S.  Paterniano,  nella  scuola  di  S.  Teo- 
doro, od  in  qualche  convento.  Nel  1480  un  Alessandro  Benedetti 
propose  1’  erezione  d’ un  teatro  anatomico,  ma  il  suo  progetto 
potè  essere  effettuato  soltanto  due  secoli  appresso,  pel  lascito 
di  tre  mila  ducati  d’un  patrizio  della  famiglia  Loredan.  Il  tea- 
tro anatomico  pertanto,  ordinato  alla  foggia  di  quello  di  Pado- 
va, s’ aperse,  il  dì  11  febbrajo  1671,  in  quel  locale  che  è posto 
in  Campo  di  S.  Giacomo  dall'  Ch'io  al  N.  A.  1507,  e per  oltre 
130  anni  servì  alla  Scuola  d’  Anatomia  ed  al  Collegio  Medico. 
In  questo  frattempo  venne  ristaurato,  e riaperto  il  21  febbrajo 
1763.  Arso  poi  la  notte  dell’  8 gennaio  1800,  si  ridusse  nuo- 
vamente, ma  in  più  semplice  foggia,  e servì  per  qualche  anno 
ancora  alle  cadaveriche  sezioni.  Attualmente  esse  si  fanno  al 
Civico  Ospitale,  e la  Scuola  d’ Anatomia  è concentrata  nel- 
P Università  di  Padova. 

Le  strade  indicate,  oltreché  deW  Anatomia,  sono  chiamate 
J'erenzuola,  corruzione  di  Firenzuola,  o Fiorenzuola,  cognome 
di  famiglia  cittadinesca.  In  una  delle  Mariegole  appartenenti 
alla  Scuola  Grande  di  S.  Giovanni  Evangelista  troviamo  ascrit- 
to qual  confratello  nel  1473  un  Cristo/olo  Fiorenzuola  Ufficiai 
ai  Consoli  da  S.  Giacomo  dall’  Orio.  Ed  anche  nel  principio  del 
secolo  XVI  questa  famiglia  continuava  a possedere  stabili  in 
detta  parrocchia. 

ANCILLOTTO  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Giuliano.  Un  Mar- 
co Ancillotto  aveva  nel  1712  una  bottega  da  caffè,  o,  come  allora 
dicevasi,  da  acque,  in  questa  situazione.  La  famiglia  Ancillotto, 
che  qui  pure  abitava,  era  bene  provveduta  di  mezzi  di  fortuna, 
poiché,  come  consta  dalle  notifiche  presentate  ai  X Savii  sopra 
le  Decime, 'possedeva  parecchie  case  in  parrocchia  di  S.  Basilio, 
ed  a Murano,  nonché  beni  in  quel  di  Trcvigi,  e di  Padova. 
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Nel  caffè  Ancillotto  praticava  con  altri  amici  il  Torinese 
Giuseppe  Bai-etti.  Egli  stesso  ce  lo  attesta  con  questi  versi 
diretti  al  Veneziano  Giorgio  Brucliner: 


li  per  questa  ragtime  eoi  dovete 
Nel  Caffè  d' Ancillotto  a S.  Giuliano 
Venir  la  sera  sempre  che  potete. 


Vorrei  vedervi  ogni  sera  venire 
In  quel  Caffè  cogli  altri  amici,  eh'  ivi 
Qual  cosa  sempre  si  suol  fare  e dire. 


Colà  si  storpia  alcuna  volta  Dante , 
Petrarca  e il  Casa , o che  si  dà  la  berta 
A chi  vuol  fare  il  dottore  e il  pedante. 


E di  qui  avvieti  cha  quando  poi  il  giorno 
Dice  alla  Nolte  : buona  notte,  Notte  ! 

E che  fa  negli  antipodi  ritorno, 

A quel  consesso  di  persone  dotte. 

In  quel  Caffè  men  rado  a dirittura 
Se  io  m 'avessi  ben  le  scarpe  rotte; 

E h mi  sto  con  la  buona  ventura 
Sino  alle  cinque,  e vi  vengo  ascoltando 
Con  poca  attenzione  e molta  cura  ; 

Sicché  il  mio  Giorgio  a voi  mi  raccomando. 

La  bottega  da  caffè  Ancillotto  continuò  ad  essere  aperta 
anche  nel  secolo  presente. 

ANCONETTA  ( Ramo  e Campiello,  Calle,  Campiello,  Calle  e 
Ponte , Ponte  dell')  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato.  Alcuni  giova- 
ni devoti,  uniti  in  confraternita,  esposero  alla  pubblica  venera- 
zione nella  chiesa  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  un’  immagine 
della  B.  V.  Sortì  in  seguito  alcuni  litigi  col  capitolo  della  chiesa, 
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i giovani  suddetti  trasportarono  l’ immagine  in  un  piccolo  ora- 
torio da  essi  fabbricato,  che  chiamossi  de \Y  Anconetta,  diminu- 
tivo d 'ancona,  derivante  dal  greco  icon  (immagine).  Questo 
oratorio  ampliossi  per  la  generosità  di  Pasquino  Carlotti,  che, 
col  suo  testamento  24  agosto  1623,  diede  la  seguente  disposi- 
zione : Lasso  la  mia  casa  di  Ven.a  posta  a S.  Marcala  (SS.  Erma- 
gora  e Fortunato)  allAnconeta,  atti  dai  Ponti,  alla  Gloriosa  Ver- 
gine M.a  , ami  che  gli  la  restituisco,  pregando  essa  Gloriosa  Ma- 
dre di  Dio  che  ispiri  nel  core  a quelli  che  maneggiano  quella  con- 
fraternita che  vogliano  allargare  la  Chiesa  e quadrarla,  e perchè 
possino farlo  senza  scusa,  voglio  che,  pagatele  gravezze  a S.  Marco 
di  detta  casa,  di  volta  in  volta  che  si  scoderà  li  affitti,  adunisi 
tanti  denari  che  si  possino  buttar  zozo  la  detta  casa,  et  allargar 
la  chiesa  fino  all’  Aitar  Orando,  et  fino  al  livello  del  soffitado  di 
detta  chiesa,  e fino  sora  la  Calle  che  va  alti  doi Ponti,  dove  se  gli 
faccia  un’altra  porta,  con  obbligo  di  farmi  dire  ogni  giorno  una 
messa  da  morto  per  V anima  mia  in  perpetuo,  ccc.  ecc. 

L’ Oratorio  dell’  Anconetta , che  venne  a’  dì  22  febbraio 
1652  M.  V.  per  autorità  del  Senato,  ricevuto  in  protezione  della 
Signoria,  acciocché,  continuandosi  il  governo  della  Chiesa  e Scuo- 
la da  persone  laiche , proseguissero  nella  loro  divotìone  con  accre- 
scimento dimerito  e decoro  della  città , et  esaltatione  del  culto  divi- 
no, ebbe  un  ristauro  nel  1740  per  lascito  de  donna  Laura  relita 
del  quond . Iseppo  Sandrin  linariol,  ma  fu  chiuso  nei  primi  anni 
del  secolo  presente,  e nel  1855  del  tutto  atterrato  per  allargare 
la  prossima  via.  Una  lapide,  posta  sul  pavimento,  indica  il  sito 
ove  esso  sorgeva. 

Il  fuoco  che  appiccossi  presso  il  Campiello  del  Tagliapietra , 
in  parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  il  28  novembre 
1789,  distrusse  anche  il  Ponte  dell'  Anconetta  coi  circostanti 
cdificii  lunghesso  il  canale.  Vodi  Tagi.iapibtra  (Campiello  del). 

ANCORE  (Calle,  Sottoportico,  Corte  delle ) a S.  Marco,  presso 
la  Calle  dei  Fabbri.  Da  un  fabbro-ferrajo,  che  aveva  qui  presso 
la  sua  officina,  ed  occupavasi  principalmente  nel  costruire  an- 
core pei  navigli.  A proposito  del  ferro  clic  dovevasi  usare  per 
le  ancore  abbiamo  la  legge  seguente  del  28  giugno  1332:  Quod 
nullus  laborator,  velfamulus  alicujus  magislri facienlis ancoras. 
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pironos,  agntos,  et  catterà  ferramenta  nari giù  per  lineatili,  audeat 
rei  presuma l laborare  in  dictù  laboreriis,  modo  aliqno  rei  ingenio 
aliquo,  aliud  ferrum  quam  de  Cadubrio  rei  de  Macìa),  bonum  et 
legale,  ecc.  ecc. 

La  Corte  dell’ Ancore  a S.  Marco  era  detta  anche  di  Ca’  Br ri- 
gati in,  perchè  vicina  ad  un  palazzo  già  posseduto  da  questa  fa- 
miglia. 

Altre  strade  ebbero  pollo  stesso  motivo  la  denominazione 
medesima. 

S.  ANDREA  ( Fondamenta , Rio,  Pmte,  Campo,  Fondamento 
di).  Quattro  nobili  matrone  Veneziane,  denominate  Francesca 
Corraro,  Elisabetta  Gradcnigo,  Elisabetta  Sorauzo,  o Maddale- 
na Malipiero,  ottennero  nel  1329  di  erigere  in  questa  situazione, 
appellata,  pel  volgere  che  fanno  i canali,  cao  de  zirada , un  ora- 
torio ed  una  casa  di  ricovero  per  povere  donne,  sotto  il  titolo 
di  S.  Andrea  Apostolo.  Il  proponimento  venne  a bella  prima 
combattuto  dalle  monache  di  S.  Chiara,  ma,  vinti  finalmente 
gli  ostacoli  nel  1331,  fu  progredita  la  già  piantata  fabbrica, 
che  ben  presto  ebbe  compimento.  Giunto  l’ anno  1346,  e mor- 
te Francesca  Corraro,  ed  Elisabetta  Gradenigo,  le  due  superstiti 
matrone  Elisabetta  Soranzo,  e Maddalena  Malipiero , unita- 
mente ad  altre,  che  ad  esse  si  orano  aggregate,  abbracciarono 
la  regola  di  S.  Agostino,  e si  sottoposero  al  jus  patronato  del 
doge.  Continuarono  tuttavia  la  pietosa  opera  d’alimentare  le 
povere  fino  al  1684,  in  cui  vi  sostituirono  l’obbligo  di  rice- 
vere tre  converse  senza  esborso  di  dote.  La  chiesa  di  S.  Andrea 
sorta,  come  dicono  alcune  cronache,  a merito  dolla  famiglia 
Bonzio,  fu  riedificata  nel  1475  a spese  pubbliche,  e consecrata 
nel  1502  da  Giulio  Brocchetta  arcivescovo  di  Corinto.  A quan- 
to pare,  essa  ebbe  un  ristauro  novello  nel  secolo  XVII.  Final- 
mente, nel  principio  di  questo  secolo,  soppresso  il  monastero, 
fu  convertita  a sussidiaria  della  parrocchiale. 

Ricorda  il  Cicogna  che,  l’8  agosto  1509,  il  monastero  di  S. 
Andrea  de  Zirada  accolse  lo  mogli  ed  i figliuoli  di  Janno  ed 
Eugenio,  naturali  di  Giacomo  già  re  di  Cipro,  dopo  la  fuga  di 
questi  due  fratelli  da  Padova.  Erano  in  numero  di  sette  persone, 
pel  mantenimento  delle  quali  la  Repubblica  assegnò  alle  mo- 
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nache  prima  ducati  10  al  mese  iu  tutto,  e poscia  ducati  15 
all’  anno  per  testa. 

In  Campo  di  S.  Andrea  abitava  Marco  Barbaro,  autore  del- 
le Genealogie  Patrizie , e d’altre  opere  inedite.  Egli  stesso  disse 
nel  suo  testa  mento  (19  decembre  1569)  ....  la  mia  casa  pur  in 
campo  di  S.  Andrea  al  presente , dote  già  era.  un  rio  del  1510  da- 
vanti essa  casa,  dove  al  presente  io  habito. 

Una  delle  due  Fondamente  di  S.  Andrea  è detta  anche  del- 
la Cereria  per  la  fabbrica  di  cere  Reali. 

S.  ANDREA  ( Fondamenta , Ponte)  a S.  Sofia,  presso  la  Ruga 
dei  Due  Pozzi.  Da  case  che  vi  possedevano  le  monache  di  S.  An- 
drea di  Venezia,  sopra  una  delle  quali  è scolpito  ripetutamente 
l’ apostolo  S.  Andrea.  Troviamo  nelle  condizioni  del  1582,  che 
gli  affitti  soliti  ad  essere  riscossi  dalle  Reverende  Madri  di 
S.  Andrea  per  le  case  poste  in  S.  Sofia  zozo  del  ponte  di  Ruga  di 
Do  Pozzi  ascendevano  complessivamente  a ducati  86. 

S.  ANDREA  [Calle,  Corte  di)  a S.  Benedetto.  Attesta  Fla- 
minio Corner  ( Ecclesiae  Venetue,  Dee.  XII),  che  i monaci  di 
S.  Andrea  del  Lido,  o della  Certosa,  possedevano  in  questa  situa- 
zione una  specie  d’ospizio,  ove  abitavano  quando  per  causa  dei 
loro  affari  venivano  a Venezia.  Tale  ospizio  forraossi  con  alcune 
case  donate  il  13  settembre  1212  da  Alice,  figlia  di  Giovanni  Da 
Ponte,  al  priore  Agostiniano  di  S.  Andrea  Leonardo  Marcello. 
Ancora  nella  Corte  di  S.  Andiea  scorgesi  scolpito  l’Apostolo 
fra  due  frati  che  in  ginocchio  gli  porgono  preghiere,  con  l’ar- 
ma dei  Minotto,  e con  sottoposta  iscrizione,  donde  si  rileva 
che  quel  lavoro  venne  fatto  eseguire  nel  1356  dal  priore 
Marco  Minotto. 

Per  chi  poi  bramasse  un  cenno  sopra  il  monastero  di  S.  An- 
drea del  Lido  diremo,  che  nel  1 199  Marco  Nicola,  vescovo  Ca- 
stellano, donò  un’  isoletta  presso  il  porto  del  Lido  al  sacerdote 
Domenico  Franco,  che  vi  fondò  un,terripio  sacro  a S.  Andrea, 
ed  un  monastero  d’Agostiniani.  Nel  1424,  mandati  ad  abitare 
altrove  i pochi  Agostiniani  che  rimanevano,  si  diede  il  mona- 
stero ai  padri  Certosini,  che,  dopo  la  metà  del  secol  o XV,  lo  ri- 
fabbricarono col  tempio.  Quest’ultimo  venne  compiuto  u el  1492 
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sul  disegno  di  Pietro  Lombardo.  I suddetti  edificii  ebbero  nuovi 
ristauri  nel  principio  del  secolo  trascorso  ma  nel  1810  si  chiu- 
sero, o quindi  per  la  massima  parto  andarono  demoliti. 

In  Corte  di  S.  Andrea , a S.  Benedetto,  abitava  nel  1582  Al- 
do Manuzio  il  giovane.  Nel  catastico  della  chiesa  di  S.  Andrea 
della  Certosa  si  legge  : 1582, 2 aprile.  AJfitation  fatta  per  il  R.P. 
Prior  del  Mon.  a mis.  Aldo  Manu  fio  de  una  casa  da  statio  posta 
in  contrà  'le  S.  Beneto , in  corte  S.  And. a 

ANGARAN  detto  ZEN  [Campiello)  a S.  Pantaleone.  Il  N. 
U.  O.  Antoni  Zen  notificò  nel  1661  di  possedere  una  casa  in 
due  soleri  a S.  Pantaleone.  Si  vede  nelle  Condizioni  del  1712, 
che  la  casa  suddetta  era  passata  in  proprietà  dei  NN.  UU. 
Antonio  e Carlo  fratelli  Ruzzini,  nipoti  per  parte  materna  del- 
lo Zen,  e ch’essi  in  quell’  anno  l’affittavano  ai  NN.  UU.  Ora- 
tio  et  fratèlli  Angaran.  L’ Orazio,  di  cui  qui  si  parla,  nacque  da 
Giovanni  Angaran,  e da  Virginia  Garzadori  nel  1665,  e nel  1688 
sposò  Romilda  Corner.  Dopo  importanti  cariche,  onorevolmen- 
te sostenute,  morì  nel  1751,  ed  ebbe  tomba  con  epigrafe  in 
chiesa  di  S.  Pantaleone.  Secondo  la  cronaca  del  Pagliarini,  tro- 
vasi memoria  degli  Angaran  in  Vicenza,  loro  patria,  fino  dal 
1250.  Avendo  un  Fabio  di  questa  famiglia  offerto  alla  nostra 
Repubblica,  travagliata  dalla  guerra  di  Candia,  140  mila  duca- 
ti, venne  ammesso  al  il.  C.  coi  nepoti  e discendenti  nel  1655. 
Egli  disse  nella  supplica  per  ottenere  la  patrizia  nobiltà,  che 
un  Girolamo,  fratello  di  suo  avo,  essendo  luogotenente  di  Bar- 
tolommeo  Alviano,  perì  nel  fatto  d’armi  della  Motta,  e che  Gal- 
liano suo  avo,  cinto  di  laurea  dottorale,  fu  commissario  dei  Ve- 
neziani a Vormazia.  Disse  inoltre,  che  Francesco  suo  padre,  c 
Girolamo  suo  fratello,  ambidue  decorati  di  grado  cavalleresco, 
vennero  più  volte  come  ambasciatori  di  Vicenza  spediti  a Ve- 
nezia. Rammemorò  finalmente  fra  i suoi  antichi  anche  un  Pie- 
tro Angaran  consultore  in  jure  della  Repubblica. 

Della  famiglia  Zen  diremo  più  innanzi.  Vedi  Zen  {Fonda- 
mento). 

In  Campiello  Angaran,  detto  Zen , scorgesi  innestato  nella 
muraglia  un  medaglione  di  marmo  Greco,  nel  quale  è scolpito 
un  imperatore  d’Oriente  in  costume,  lavoro  forse  del  secolo  IX. 


Digitized  by  Google 


30  S.  ANGELO 

Erroneamente  il  Zanotto  vorrebbe  che  questo  fosse  il  marmo 
del  forte  Mongioja  portato  a Venezia  da  Lorenzo  Tiepolo. 
Vedi  S.  Pantaleone  ( Parrocchia  ccc.). 

S.  ANGELO  (Campo,  Rio  di).  La  chiesa  di  S.  Angelo,  parroc- 
chiale, era  stata  eretta  fino  dal  920  dalle  famiglie  Moroslni  o 
Lupanizzi,  sotto  il  titolo  di  S.  Mauro.  Dopo  il  ristauro  del  1069 
assunse  il  titolo  di  S.  Michele  Arcangelo,  e volgarmente  di 
S.  Angelo,  titolo  che  conservò  ancora  dopo  le  rifabbrichc  del  1431 
c del  1631,  e sino  alla  sua  secolarizzazione  avvenuta  nel  1810. 
Nel  1838  fu  demolita,  ed  una  lapide  innestata  nel  selciato  del 
campo  insegna  il  sito  ove  essa  sorgeva. 

Presso  il  Campo  di  S.  Angelo,  appiedi  del  Ponte  dei  Frati, 
scorgesi  affissa  ad  una  casa  una  lapide,  non  si  sa  come  colà 
trasportata,  la  quale  ricorda  l’indulgenze  che  si  lucravano  soc- 
correndo con  limosine  lo  spedale  della  Pietà,  fondato  a S.  Fran- 
cesco della  Vigna  dal  Francescano  Pietro  d’Assisi  detto  anche 
fra,'  Pie  ruzzo  dalla  Pietà. 

Non  sono  da  tralasciarsi  alcune  memorie  intorno  il  campa- 
nile di  S.  Angelo.  Esso  nel  tremuoto  del  1347  precipitò  con  al- 
tri campanili  della  città  dopoché  da  sé  sole  ebbero  suonato  le 
campane.  Essendo  alquanto  storto,  venne  nel  1455  raddrizzato 
da  Aristotele,  celebre  ingegnere  ed  architetto  Bolognese,  ma 
il  giorno  seguente  cadde,  atterrando  parte  della  chiesa,  ed  al- 
cune stanze  del  prossimo  convento  di  S.  Stefano,  ove  restaro- 
no uccisi  due  religiosi.  Rialzato  nel  1456  per  opera  di  Marco 
de  Furi,  venne  colto  alquanti  anni  dopo,  por  attestato  del  Sabel- 
lico,  da  una  saetta,  laonde  ebbe  d’  uopo  di  novello  ristauro. 

In  parrocchia  di  S.  Angelo  cessò  di  vivere,  dicesi  per  mor- 
bo gallico,  il  18  aprile  1506,  Marcantonio  Sabellico,  lettore  pub- 
blico, ed  autore  di  varie  opere  stimatissime.  Sotto  tal  data  leg- 
giamo nei  Piarii  del  Sanuto:  In  questo  zorno  morite  in  questa 
terra  a S.  Anzolo  Marco  Antonio  Sabellico  lector  pubblico:  hacea 
di  salario  ducati  200  per  lezer  a quelli,  di  la  Canzelaria.  Questo 
scrisse  le  deche  di  questa  terra  et  molte  opere.  In  istoria  em  ex- 
cellentis.c  Si  farà  a di  20  V esequie  a S.  Stefano,  e si  sepelirà  a 
S.  Maria  di  Grazia.  Il  Sanuto  nota  poscia  che  l’orazione  fune- 
bre del  Sabellico  venne  fatta  da  prè  Battista  Egnazio. 
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È da  ricordarsi  finalmente,  che  nel  palazzo  sorgente  iu 
Campo  di  S.  Angelo  al  N.  A.  3584,  il  quale  nel  principio  del  se- 
colo presente  serviva  ad  uso  d’ albergo  coll’  insegna  delle  Tre 
Stelle,  morì  T anno  1801  il  celebre  maestro  di  musica  Domeni- 
co Cimarosa.  Il  Zanotto  {Nuovissima  Guida  di  Venezia)  dice, 
che  questo  palazzo,  di  stile  archiacuto,  apparteneva  ai  Zeno,  o 
che  in  esso,  come  pare,  mori  il  famoso  Carlo.  Ma  il  Zanotto  iu 
questa  occasioue,  come  in  altre  molte,  non  offro  alcuna  prova 
del  proprio  asserto.  Quel  che  possiamo  dire  di  certo  si  è,  che  il 
fabbricato  in  discorso  dal  principio  del  secolo  XVI  fino  ai  nostri 
giorni  era  posseduto  dai  Duodo,  e che,  con  tutta  probabilità, 
venne  dai  medesimi  eretto,  poiché  negli  Alberi  Genealogici 
di  Marco  Barbaro  (Classe  VII,  Cod.“  DCCCCXV-DCCCCXVIir 
della  Marciana)  ha  posto  un  Giacomello  Duodo  figlio  di  Nicolò, 
vissuto  nel  secolo  XIV,  coll’  annotazione  : fabbricò  il  palazzo 
a S.  Angelo. 

S.  ANGELO  {Ponte)  alla  Giudecca.  Nel  1518  alcuni  Carme- 
litani della  sacra  Congregazione  di  Mantova  vennero  a stabilir- 
si in  un  monastero,  da  prima  posseduto  da  Benedettino,  e po- 
sto nell’  isola  di  S.  Angelo  di  Concordia,  o corrottamente  di 
Contorta,  la  quale  era  stata  così  denominata  per  tre  sorelle  del- 
la famiglia  Zuccato  che  furono  le  prime  a vestir  di  concordia 
l’ abito  di  S.  Benedetto  nel  suddetto  monastero,  fondato  da  An- 
gelo Zuccato  loro  padre  (Cod.  DCCCCXXXIX,  Classe  VII  della 
Marciana).  Nel  1555  i Carmelitani  dall'isola  di  S.  Angelo  di  Con- 
torta, clic  in  progresso  di  tempo  destinossi  alla  fabbricazione 
delle  polveri,  ondo  si  disse  S.  Angelo  della  Polvere,  si  trasferiro- 
no alla  Giudecca,  ove  ritrovarono  un  piccolo  convento  abban- 
donato dai  Cappuccini,  ed  una  piccola  chiesa,  la  quale,  rifabbri- 
cata, ebbe  cousecraziono  nel  1600  sotto  il  titolo  di  Gesù  Cristo 
nostro  Salvatore,  ma  chiamossi  volgarmente,  di  S.  Angelo  o per 
la  figura  d’ un  angelo  scolpita  sul  prospetto,  o,  moglio,  per  la 
memoria  dell’  isola  di  S.  Angelo  di  Concordia,  o Contorta.  Nel 
1708  il  convento  fu  soppresso,  od  in  seguito  chiusa  anche  la 
chiesa.  Essa  però  nel  1841  ridonossi  al  di  vin  culto,  come  oratorio 
privato,  dalla  famiglia  Cogo. 
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ANGELO  (Calle  del  Ponte , Ramo  Calle  del  Ponte,  Calle  e Pon- 
te. Ponte,  Fondamenta,  Calle  al  Ponte  dell').  Sul  prospetto  d’ una 
prossimo  casa,  che,  malgrado  lo  riduzioni,  palesa  1’  originario 
stile  archiacuto,  scorgesi  innestato  una  specie  d’  altarino  di 
marmo,  il  quale  nella  parte  superiore  ha  un  dipinto  rappresen- 
tante la  Vergine  col  Bambino  fra  due  angeli,  e nell’  inferiore 
altro  angelo  sculto  in  basso  rilievo,  ritto  coll’  ali  aperte,  in  atto 
di  benedire  colla  destra  un  globo,  decorato  dalla  croce,  da  lui 
tenuto  colla  sinistra.  La  figura  di  quest’  angelo  dalla  cintura 
in  giù  rimane  coperta  da  due  scudi  sopra  cui  ci  sembra  di  scor- 
gere l’ arma  gentilizia  della  famiglia  Nani,  quantunque  la  casa 
nel  secolo  XVI  appartenesse  ai  Minotto.  Curiosa  è poi  la  sto- 
riella che  dicesi  aver  dato  origine  a tale  scultura.  Noi  la  trarre- 
mo dagli  A anali  dei  Cappuccini  del  padre  Boverio,  servendoci 
in  parte  delle  medesime  di  lui  parole.  Racconta  adunque  il 
buon  frate  eh  e nella  casa  predetta  abitava  l’anno  1552  un  avvo- 
cato della  Curia  Ducale,  il  quale  con  tutto  che  fosse  devoto  della 
B.  V.,  aveva  accresciuto  P entrata  con  disonesti  guadagni.  In- 
vitò questi  un  giorno  a desinare  il  padre  Matteo  da  Bascio,  pri- 
mo generale  dei  Cappuccini,  ed  uomo  di  santissima  vita,  o gli 
raccontò,  prima  di  sedersi  a mensa,  d’ avere  in  casa  una  sci- 
nda brava  ed  esperta  in  modo  che  lo  serviva  in  tutte  le  sue 
domestiche  faccende.  Conobbe  subito  il  padre  per  grazia  divi- 
na, che  sotto  quelle  spoglie  celavasi  un  demonio,  e,  fattasi  ve- 
nire innanzi  la  scimia,  la  quale  stava  appiattata  sotto  un  letto, 
le  disse  r=  Io  ti  comando  da  parte  di  Dio  di  spiegarci  chi  tu  sia, 
e por  qual  cagione  entrasti  in  questa  casa  = Io  sono  il  demonio, 
nè  per  altro  fine  qui  mi  sono  condotto  che  per  trar  meco  P ani- 
ina di  questo  avvocato,  la  quale  per  molti  titoli  mi  si  deve.  = E 
perchè  dunque,  essendone  tu  tanto  famelico,  non  l’ hai  ancora 
ucciso  e portato  teco  all’  Inferno  ? =z  Soltanto  perchè  prima 
d’  andare  a letto  si  è sempre  raccomandato  a Dio  ed  alla  V’er- 
gine ; che  se  una  sola  volta  tralasciava  P orazione  consueta,  io 
senza  indugio  lo  trasportava  fra  gli  eterni  tormenti.  ~ Il  padre 
Matteo, ciò  udito,  s’affrettò  a comandare  al  nemico  di  Dio  di  uscir 
tosto  da  quella  casa.  Ed  opponendogli  questi  elio  gli  era  stato 
dato  dall’alto  il  permesso  di  non  partir  di  colà  senza  far  qualche 
danno  = Ebbene,  gli  disse  il  padre,  farai  qualche  danno  sì,  ma 
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quel  Bolo  che  ti  prescriverò  io,  e non  più!  Forerai  partendo  que- 
sto muro,  ed  il  buco  che  farai  servirli  a testimonio  dell’  acca- 
duto 11  diavolo  obbedì,  ed  il  padre,  messosi  a desinare  col- 
1’  avvocato,  lo  riprese  della  sua  vita  passata,  o nel  line  dell'am- 
monizione,  prendendo  in  mano  un  capo  della  tovaglia,  e torcen- 
dolo, ne  foce  uscire  miracolosamente  sangue  in  gran  copia,  di- 
cendogli, essere  quello  il  sangue  dei  poveri  da  lui  succhiato 
con  tante  ingiuste  estorsioni.  Pianse  il  dottore  i proprii  tra- 
scorsi, e ringraziò  caldamente  il  cappuccino  della  grazia  otte- 
nuta, manifestandogli  però  il  proprio  timore  per  quel  buco  la- 
sciato dal  diavolo,  o chiamandosi  poco  sicuro  finché  restasse 
libero  il  passo  a sì  fiero  avversario.  Ma  fra’ Matteo  lo  rassicurò, 
e gli  ingiunse  di  far  porre  in  quel  buco  l’immagine  d’un  angelo, 
imperciocché  alla  vista  degli  angeli  santi  fuggirebbero  gli  an- 
geli cattivi.  Fu  questo  successo  così  pubblico,  conchiude  il 
lioverio,  che  un  ponte  vicino  alla  casa  ove  scorgasi  la  scultura 
dell’  Angelo  si  chiama  oggidì  Ponte  delV  Angelo. 

Checché  ne  sia  di  tale  storiella,  ripotuta  nel  Segneri  ( Cristia- 
no Istruito , e nel  Cod.  CCCCXXXI,  Classe  VII,  della  Marciana, 
col  titolo:  Casi  memorabili  Veneziani , raccolti  dal  gentiluomo  Pie- 
tro Qradenigo  da  S.  Giustina ),  osserveremo  che  lo  stile  della 
scultura  suddetta  sembra  d’ un’epoca  anteriore  al  1552,  in  cui 
vuoisi  accaduto  il  miracolo,  il  che  non  toglie  però  che  essa  po- 
tesse essero  stata  tolta  da  altro  luogo  ove  prima  trovavasi,  e 
posta  noi  1552  colà  dove  oggi  si  ammira. 

La  casa  dell’  Angelo  è celebro  altresì  pcgli  affreschi  del 
Tintorctto,  dei  quali  però  non  rimano  clic  qualche  languida 
traccia.  Narrasi  che  avendo  gli  emuli  del  sommo  pittore  voci- 
ferato, eh’  egli  avrebbe  dovuto  mettere  mani  o piedi  per  con- 
durre a termino  l’impresa,  quel  bizzarrissimo  ingegno  dipinse 
bonsì  nello  faccio  esteriori  degli  appartamenti  molti  gruppi  e 
figure  di  battaglie,  ma  nel  cornicione  volle  figurare  una  quan- 
tità di  mani  e piedi  che  sostengono,  afferrano,  premono,  o spin- 
gono, burlandosi  in  tal  guisa  piacevolmente  dell’astio  degli 
invidiosi. 


ANGELO  [Corte,  Sotloportico  e Corte  dell')  a S.  Martino. 

Da  un  angelo  di  marmo  posto  sopra  l’ingresso  del  sottnportieo 

5 


Digitized  by  Google 


34  ANGELO 

in  mezzo  a due  scudi  gentilizii,  recanti  il  riccio,  o porco  spino, 
stemma  della  cittadinesca  famiglia  Rizzo,  o Bonrizzo,  che  qui 
possedeva  alcune  case. 

La  denominazione  trovasi  ripetuta  anche  in  altri  luoghi 
della  città,  ove  però,  anziché  da  immagine  di  angelo  che  vi 
fosse  scolpita  o dipinta,  potrebbe  derivare  da  cognome  di  fami- 
glia. E veramente  una  Calle  ed  un  Campiello  dell  Angelo  esisto- 
no a Castello , e,  por  attestato  dei  Necrologi  del  Magistrato  alla 
Sanità,  il  giorno  11  marzo  1563,  mori  un  M.  Nic.ù  de  Amalo 
da  S.  Pietro  di  Castello.  Una  Calle  dell'  Angelo  vi  è presso  la 
Calle  della  Testa , nell’  antico  circondario  di  S.  Marina,  e nelle 
Condizioni  del  1566  noi  troviamo  un  Piero  dall’  Anzolo  domici- 
liato in  quella  parrocchia.  Una  Calle  dell’ Amolo  vi  è finalmen- 
te sulla  Fondamenta  di  Cannaregio,  sottoposta  alla  parrocchia 
di  S.  Geremia,  e dalle  medesime  Condizioni  del  1566  si  ritrae 
che  un  Zuane  (bimani  appigionava  una  casa  in  parrocchia  di 
S.  Geremia  a Pompeo  de  Anzolo,  od  un’altra  a Catterina  rélita 
de  s.  Battista  de  Amolo.  Aggiungi  che  nella  parrocchia  mede- 
sima mori  il  6 giugno  1604  Jsabefa  t.a,  mastra  del  s.r  Michie 
d’ Anzolo,  d’anni  60,  da  chataro,  g.ni  2. 

ANGELO  ( Calle  dell)  a Rialto.  Leggesi  che  uno  stabile  qui 
situato  serviva  fino  ab  antico  ad  uso  d’  osteria  all’  insegna 
dell’  Angelo.  Poscia  albergò  i Turchi,  ma  quando  costoro,  per 
decreto  11  marzo  1621,  vennero  concentrati  nel  palazzo  del  du- 
ca di  Ferrara,  tornò  ad  essere  osteria  colla  pristina  insegna.  Il 
decreto  del  1621,  dopo  aver  ordinata  tale  concentrazione,  ag- 
giungo queste  parole potendo  li  rappresentanti  la  ragion 

del  q.m  N-  U.  Bortolomio  Vendramin , sive  della  N.  D.  Cattarina 
Foscolo  fu  sua  moglie,  de  ragion  della  quale  era  la  casa  proposta 
et  accettala  dalla  Signoria  nostra,  ritornare  l' lvosteria  con  l’  in- 
segna dell'  Amolo  nella  deta  casa  posta  in  S.  Mattio  di  Rialto,  et 
quella  far  esercitar  come  per  innanzi  fosse  data  per  hàbitation 
dei  Turchi,  et  conforme  in  tutto  alla  sua  scrittura  presentata  al- 
ti 1 Sarti , a cui  si  ìuihbia  relatione,  nè  sia  impedito  da  Magistra- 
ti, Collegii,  Consigli  ecc.,  nè  sosjteso  il  far  hosteria  in  deta  casa 
con  la  insegna  dell'  Anzolo,  sì  come  è giusto  e conveniente. 
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ANGELO  {Calle  dell’)  drtta  dkixa  Torre,  a Rialto.  Questa 
strada  trasse  il  primo  nome  dall’  osteria  mentovata  nell’  arti- 
colo precedente,  ed  il  secondo  da  un’  altra  osteria  all’  insegna 
della  Torre.  Nel  1582  un  Giacomo  Morosini  notificò  di  posse- 
dere in  Calle  della  Torre  a Rialto  una  casa  appigionata  a Viei- 
mo Grigie  hosto  alla  Torre. 

ANGELO  RAFFAELE  ( Parrocchia , Campo,  Rio,  Ponte  dell') . 
Secondo  una  volgar  tradizione,  la  chiesa  dell’Arcangelo  Raffae- 
le, vulgo  V Ansalo,  sarebbe  stata  innalzata  nel  416  da  Adriati- 
na  moglie  di  Genusio  Ruteno,  signore  di  Padova,  allo  scopo 
di  'adempiere  il  voto  innalzato  al  cielo  peli’  arrivo  del  marito 
dal  continente  devastato  dallo  barbariche  rovine.  Consuuta 
dalle  fiamme  nell’  889,  nel  1105,  ed  anche,  come  vogliono  al- 
cuni, nel  1149,  ebbe  nuove  rifabbriche,  e consecrazione  nel 
1193.  Da  quest’epoca  durò  incolume  per  oltre  quattro  secoli, 
finché,  minacciando  rovina,  incominciossi  a rinnovare  dai  fon- 
damenti nel  1618  sul  modello  di  Francesco  Contin,  o venne 
compiuta  circa  al  1640.  Nel  1735  però  si  dovette  decorarla  di 
nuovo  prospetto,  per  cui  nel  1740  ebbe  novella  consecrazione. 
Chiusa  finalmente  ai  nostri  tempi  per  grandioso  ristauro,  ven- 
ne riaperta  nel  1862.  Vedi  Scofo:  Cenni  Storici  sulla  Chiesa 
e parrocchia  di  S.  Raffaele  Arcangelo  di  Venezia.  Venezia,  Cle- 
menti, MDCCCL.X1I. 

ANGURIA  {Ponte  e Corte  della)  a S.  Cassiano.  La  Descri- 
zione della  Contrada  di  S.  Cassiano  pel  1661  chiama  questo 
località  delle  Sguazze,  e ciò  per  uno  de’  soliti  depositi  di  spaz- 
zature che  era  posto  presso  il  Ponte,  alla  riva  del  Campo.  V. 
Scoazzera  ( Campiello  della)  La  Descrizione  però  pel  1712  lo 
chiama  in  quella  vece  dell'  Anguria,  nè  il  Gallicciolli  sa  spie- 
garcene il  motivo.  Noi  crediamo  che  ciò  avvenisse  per  una 
locanda  all’  insegna  dell’  Anguria,  la  quale  appunto  fra  1’  anno 
1661  e l’anno  1712  troviamo  aperta  in  parrocchia  di  S.  Cas- 
siano. E valga  il  vero,  fra  i testimonii  citati  nel  1685  all’  Uffi- 
zio dell’  Avogaria,  nel  processo  instituitosi  per  l’approvazione 
del  matrimonio  avvenuto  fra  il  N.  U.  Nicolò  Zane  e Cecilia 
Gregetto,  figura  Alles.0  Anseimi  Padovano  q.  Dionisio,  habita 
alla  camera  locante  dell'  A nguria  a S.  Cassati. 
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S.  ANNA  (. Fondamenta , Campo , Ramo , Ponte,  Rio,  Calle 
al  Ponte,  Calle).  Giacomo  da  Fano,  eremita  Agostiniano  della 
Congregazione  dei  Brittini,  o Brittinesi,  venuto  a Venezia  nel 
1240,  potò  acquistare  duo  anni  dopo  un  terreno  vacuo  a Ca- 
stello, e fabbricarvi  una  chiesa  ed  un  convento,  sotto  l’invo- 
cazione di  S.  Anua  e Caterina,  pei  Religiosi  del  suo  ordine. 
Questi  in  progresso  di  tempo,  tramutatisi  a S.  Stefano,  alie- 
narono nel  1297  ambidue  gli  edificii  ad  alcune  devote  femmine 
desiderose  di  professare  la  regola  di  S.  Benedetto,  che  vi  si 
trasferirono  nel  1304.  La  chiesa  di  S.  Anna  fu  riedificata  nel 
16:14  sopra  il  modello  dell’architetto  Contini,  e consecrata  nel 
1(559  per  mano  di  Gio.  Francesco  Morosini  patriarca  di  Venezia. 
Nel  1800  fu  soppressa  col  vicino  convento. 

Essendo  serpeggiata  nel  convento  di  S.  Anna,  come  in 
(piasi  tutti  della  città,  la  dissolutezza  di  costumi,  la  Quarantia 
Criminale,  a’  di  12  settembre  1491,  procedeva  contro  Vittore 
Ottoboni  per  aversi  giacinto  con  una  monaca  conversa  del 
convento  suddetto,  c contro  Agostino  Garzoni,  Giorgio  Ferro, 
Angelo  Malipicro,  Francesco  Zorzi  e Nicolò  da  Napoli  di  Ro- 
mania por  aver  commesso  il  medesimo  atto  carnale  con  altre 
suore  professe  colà  dentro  rinchiuse. 

Nel  convento  di  S.  Anna  presero  il  sacro  velo  Alturia  c 
Ferina  Robusti,  figlie  del  celebre  Tintoretto,  le  quali  per  la 
loro  chiesa  ricamarono  in  seta  un  palio  d’altare  rappresentan- 
te la  crocifissione,  quale  aveala  dipinta  il  Tintoretto  nell’  al- 
bergo della  scuola  di  S.  Rocco.  Corre  fama  che  una  delle  rica- 
matrici divenisse  cieca  appena  compiuto  il  lavoro. 

Sulla  Fondamenta  di  S.Anna,  havvi,  come  lo  dimostra  una 
iscrizione  sul  muro,  1’  Ospizio  Foscolo,  che  s’instituì  nel  1418, 
per  lascito  di  Lucia  Foscolo,  allo  scopo  di  raccogliere  povero 
vedove,  o che  ora  è ammiuistrato  dalla  Casa  di  Ricovero. 

ANNUNZIATA  (Calle  della)  a S.  Francesco  della  Vigna. 
Vorrebbe  il  Berlan  nelle  Illustrazioni  alla  Planimetria  di  Venezia 
dei  fratelli  Combatti,  che  si  denominasse  da  qualche  altarino 
rappresentante  la  B.  V.  nell’atto  di  ricevere  dall’Angelo  l’ an- 
nunzio del  concepimento  divino.  Siccome  però  questa  località 
nelle  meno  recenti  topografie  ò detta  Calle  della  Nunziatura,  o 
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giace  infatti  dietro  il  palazzo  ove  abitavano  i Nunzii  Aposto- 
lici, si  vede  chiaro  elio  Calle  dell’  Annunziata  non  è elio  una 
corruzione  del  nome  primitivo.  Il  suddetto  palazzo,  di  stile  lom- 
bardesco, venne  eretto  nel  1525,  millesimo  scolpito  sopra  i pila- 
stri della  facciata,  dal  celebre  doge  Andrea  Gritti  che  fu  sepol- 
to nella  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna.  Perciò  al  millesi- 
mo scorgesi  unita  l’arma  dei  Gritti  coperta  da  un  ombrello  du- 
cale. La  fabbrica  nel  1580  venne  comperata  dalla  Repubblica,  o 
quindi  donata  al  pontefice  Sisto  V,  che  la  destinò  a residenza 
dei  proprii  ambasciatori.  Di  essa  parla  lo  Stringa  nelle  Addi: io- 
ni al  Sansovino,  ove  si  tocca  dei  palazzi  posseduti  dai  Gritti  ; 
Dei  quali , egli  dice,  a S.  Francesco  ce  n'  è un  ultra  che  fu  del 
principe  Gritti , il  quale , compialo  dalla  Signoria  sotto  il  doge 
Nicolò  da  Ponte , ne  fece  libero  dono  ai  legati  del  sommo  pontefice  ; 
il  che  chiaramente  è dimostrato  dalle  infrascritte  parole  fatte  nuo- 
ta,nenie  intagliare  sopra  la  porta  maestra  di  questo  polacco  da 
Off  redo  Offredi  rescovo  di  Moffetta , al  presente  legato  di  molto 
valore  plesso  questi  signori  per  nome  della  Sanità  di  nostro  S. 
Pupa  Clemente  Ottavo , la  cui  arma , ovvero  insegna,  fatta  por  sopra 
del  medesimo  in  viva  pietra  e nel  mezzo  di  due  altre  simili , che 
sono  dei  due  suoi  nepoti  cardinali,  cioè  Aldobrandini,  e S.  Giorgio 
rirerà  in  eterno.  Le  predette  parole  adunque  som  di  questo  teno- 
re: IIas  Aedes  Sixto  V Pont.  Max.  Dono  Restob.  Skrenis.  Diìdit 
Grata  Rbnovatur  Memoria  Clemente  Vili  Pont.  Optino  Rb- 
unantk.  Il  palazzo  Apostolico  ebbe  varii  instauri  ed  adornamen- 
ti dai  varii  legati,  fra  i quali  dal  suddetto  Offredo  Offredi,  da 
Giacomo  Altoviti,  e finalmente  da  Francesco  Caraffa.  È da  ri- 
cordarsi che,  avendo  in  questo  palazzo  cercato  un  rifugio  nel 
1607  gli  assassini  di  fra’  Paolo  Sarpi,  vi  sorse  intorno  grave 
sollevazione  popolare,  per  cui  si  dovettero  spedire  guardie  a 
salvezza  del  legato  Berliugerio  Gessi.  È da  ricordarsi  an- 
cora che,  quando  qui  risiedeva  l’ Altoviti,  uu  fiero  turbine,  il  9 
agosto  1659,  strappò  dal  portone  lo  scudo  dei  Chigi  coll’  in- 
segna di  papa  Alessandro  VII,  trasportandolo,  a forza  di  vento, 
in  Arsenale.  In  tempi  più  vicini  papa  Gregorio  XVII  concesse 
il  palazzo  medesimo  aduso  dei  Minori  Osservanti,  che  l’ uni- 
rono al  loro  conveuto.  Ora  serve  ad  uso  di  particolari  abi- 
tazioni. 
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ANNUNZIATA  ( Sottoportico , Corte  della)  a S.  M.  Formosa. 
Qui  forse  esisteva  un  antico  altarino,  o capitello , dove  venc- 
ravasi  Maria  sotto  il  titolo  dell’  Annunziazione.  È noto  che  i 
Veneziani  nutrirono  sempre  speciale  riverenza  verso  Maria 
Annunziata,  per  la  qual  causa  avevano  statuito  di  celebrare 
ai  25  di  marzo,  giorno  a lei  sacro,  la  festa  della  fondazione 
della  città,  ed  incominciare  l’ anno  dal  giorno  medesimo,  seb- 
bene i posteri,  per  maggior  comodo,  lo  incominciassero  in 
seguito  dalle  colende  di  marzo,  e questo  sia  veramente  T ini- 
zio dell’  anno  more  Veneto.  Ai  25  di  marzo,  adunque,  il  doge 
con  gran  pompa  scendeva  alla  chiesa  di  S.  Marco  per  assi- 
stere alla  messa  solenne.  Anche  in  altre  chiese  si  solenniz- 
zava tale  festività,  e principalmente  in  chiesa  di  S.  Maria 
Formosa,  alla  qual  parrocchia  erano  un  tempo  soggetti  il 
Sottoportico  e la  Corte  di  cui  parliamo.  Anzi  si  sa  che  ciò 
avveniva  per  cura  d’una  confraternita  di  sacerdoti  che  in 
quella  chiesa  sorse  nel  1662  sotto  il  titolo  dell’ Annunziata. 
Vedi  l’opuscolo  intitolato:  Matricida  sire  Costitvtion  es  R.  Con- 
fraternitatis  Saecularium  Sacerdotvm  in  ecclesia  S.  M.  Formosae 
V enetiarvm  sub  titillo  A nnnnciationis  B.  V.  Marine  ereclae.  Ve- 
ne tiis,  MDCLXXXI,  apnd  Io.  Franciscum  Valvasensem. 

S.  ANTONINO  (Salizzada,  Ponte,  Rio , Campo).  La  chiesa  di 
S.  Antonino,  ex  parrocchiale,  fu  eretta  dalla  famiglia  Badoara 
nel  secolo  VII.  Venne  poi  rifabbricata  nel  1680,  come  s’impara 
dall’  iscrizione  posta  sul  prospetto.  Ora  serve  di  succursale  a S. 
Giovanni  in  Bragora.  Il  suo  campanile  sorse  circa  alla  metà  del 
secolo  trascorso,  poiché  il  parroco  Antonio  Fusarini,  morto  nel 
1762,  è detto  sulla  pietra  sepolcrale  auctor  sacra  e turris. 

Questa  chiesa  nel  1819  fu  teatro  d’ una  strana  avventura. 
In  essa  riparossi  un  grosso  elefante  scappato,  con  gran  timore 
della  popolazione,  dal  suo  serraglio  sulla  Riva  degli  Schiavoni. 
Non  valendo  le  palle  da  fucile  ad  ucciderlo,  fu  d'uopo  ricorre- 
re agli  artiglieri,  che,  appuntata  una  colubrina,  lo  fecero  fi- 
nalmente cadere  esanime  al  suolo.  Il  fatto  inspirò  V Flefanteide 
del  celebre  Buratti.  Vedi  anche  l’opuscolo  intitolato  : Z’  Ele- 
fanticidio  in  Venezia  dell'anno  1819  del  nobile  signor  Pietro 
Bonmartini  Padovano.  Venezia,  Andreola,  1819. 
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S.  ANTONIO  ( Pvnta , Paludo  di)  a Castello.  Marco  Catapan 
e Cristoforo  Istrigo  avevano  rassodato  e reso  abitabile  una  vel- 
ina, o palude,  situata  verso  la  punta  di  S.  Elcna  a Castello,  loro 
donata  nel  1334  dal  Maggior  Consiglio.  Sopra  questo  terreno 
fra’  Giotto  degli  Abati,  priore  dei  canonici  regolari  di  S.  Anto- 
nio di  Vienna  in  Francia,  fabbricò  nel  1346  una  chiesa  ed  un 
monastero,  dedicati  al  santo  suddetto,  ottenendo,  parte  per 
acquisto,  e parte  per  donazione  dell’  Istrigo,  avvenuta  nel  1360, 
la  proprietà  del  fondo.  Le  fabbriche,  che  furono  compiuto  dalle 
famiglie  Lion,  Pisani,  e Grimani,  passarono  nel  1471  dallo  mani 
dei  canonici  regolari  di  S.  Antonio  in  quelle  dei  canonici  rego- 
lari di  S.  Salvatore  di  Venezia,  che  ne  furono  possessori  fino 
agli  ultimi  anni  del  secolo  decorso,  in  cui,  divenuto  il  luogo  di 
pubblico  jus  patronato,  la  chiesa  si  fece  uffiziare  da  un  cappel- 
lano, ed  il  convento  si  tramutò  in  uno  spedale,  finché  nel  1806 
venne  occupato  dalle  truppe  della  Marina  Austriaca.  Nel  1807 
chiesa  e convento  si  distrussero  per  dar  luogo  ai  Pubblici 
Giardini. 

Ricorderemo  col  Mutinelli  (Lessico  Veneto ),  come,  sotto 
pretesto  di  devozione  a S.  Antonio  Abate,  fosse  uso  di  quei  ca- 
nonici di  lasciar  cagare  per  la  città  alcuni  porci,  i quali , bene  pa- 
sciuti dalla  pietà  dei  fedéli,  erano  poi  un  ghiotto  e ricco  boccone 
del  padre  priore:  questa  irreligiosa  consuetudine  fu  tolta  dal  M. 
C.  con  decreto  del  IO  ottobre  1409. 

Noteremo  ancora  che  fino  dal  1471  decretava  il  Senato  che 
in  Campo  di  S.  Antonio  fosse  costrutto  un  coperto  di  tavolo  per 
quei  poveri,  i quali  stanziavano  sotto  le  vòlte  esterno  della  ba- 
silica di  S.  Marco  o del  Palazzo  Ducale.  In  rendimento  di  gra- 
zie all’Altissimo  per  la  liberazione  di  Scutari,  avvenuta  nel 
1474,  sorgeva  due  anni  dopo  nel  sito  medesimo  un  formale  ospi- 
zio dedicato  a Mescer  Gesù  Cristo.  Qui,  per  legge  del  Maggior 
Consiglio,  1 1 marzo  1503,  dovevano  ricettarsi  soltanto  marinai, 
ed  altri  che  si  avessero  reso  benemeriti  dello  Stato.  La  prossi- 
ma chiesa,  che  pure  consecrossi  nel  1503,  e che  chiamossi  di 
S.  Nicolò  di  Bari,  venne  consegnata  nel  1561  ai  Somaschi  por 
comodo  del  Seminario  Ducale,  trasportato  allora  in  parte  del- 
l’ ospizio  di  M.  Gesù  Cristo , coll’  obbligo  però  a quei  Padri 
di  servire  nelle  cose  spirituali  i ricoverati.  Audio  i suddetti 
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odificii  s’  atterrarono  quando  si  vollero  formare  i Pubblici 

Giardini. 

Per  la  Punta  dì  S.  Antonio  vedi  Garibaldi  (Strada). 

S.  ANTONIO  (Ponte)  alla  Maddalena.  Prima  dell’  ultima 
rifabbrica  di  quosto  ponte,  avvenuta  in  ferro  nel  1800,  esisteva 
presso  al  medesimo  nn  capitello , od  altarino,  sacro  a S.  Antonio 
di  Padova.  U Boschini  (Le  ricche  Minere  della  Pittura  Venezia- 
na) ricorda  che  qui  poteva  ammirarsi  una  pala  di  Filippo  Bian- 
chi. Sopra  il  Ponte  di  S.  Fosca,  egli  dice,  che  s' inria  alla  Mad- 
dalena ri  è un  capitello  con  Maria  in  aria  e il  Bambino , et  a bas- 
so li  santi  Francesco , Antonio  di  Padova,  e Domenico , opera  del- 
le meglio  di  Filippo  Bianchi.  Al  momento  della  rifabbrica  il  vec- 
chio capitello  surrogossi  con  un  altro  di  più  piccole  dimensioni, 
sacro  pur  esso  al  taumaturgo  di  Padova,  e fornito  d’altro  qua- 
dretto. Dieesi  che  la  pala  del  Bianchi  si  conserv  i in  casa  privata. 

Altre  strade  portano  la  surriferita  denominazione,  alcuna 
delle  quali  la  deve,  anziché  a S.  Antonio  di  Padova,  a S.  Anto- 
nio Abate,  come  il  Ramo  Calle  di  S.  Antonio  aS.  Luca,  il  quale 
con  la  prossima  Calle,  ora  chiamata  Bembo,  si  denominò  da  un 
vecchio  dipinto  tuttora  visibile  nella  Calle  medesima,  e rappre- 
sentante S.  Antonio  Abate  o,  come  suolsi  dire,  S.  Antonio  del 
Fuoco. 

S.  APOLLONIA  (Ruga  Oìuffa , Fondamenta,  Sottoportico 
di)  a’  SS.  Filippo  e Giacomo.  Dalla  Scuola  dei  Linai-oli  ( linajuo- 
li)  dedicata  ai  SS.  Filippo  e Giacomo,  ed  a S.  Apollonia,  Questa 
Scnola  antichissima  dividevasi  in  due  colonnelli,  l’ uno  sotto 
P invocazione  dei  SS.  Filippo  c Giacomo,  che  aveva  albergo  al 
Ponte  di  Canonica,  l’ altro  sotto  l’ invocazione  di  S.  Apollonia, 
che  raecoglievasi  in  un  looalo  sopra  la  prossima  Fondamenta. 

I duo  colonnelli,  per  decreto  del  Consiglio  dei  X,  24  settembre 
1462,  vennero  concentrati  in  un  solo,  che  si  sottopose  ad  en- 
trambi i titolari,  e che,  abbandonato  lo  stabile  presso  il  Ponte, 
fissò  per  sua  unica  residenza  quello  sopra  la  Fondamenta,  de- 
nominata tuttora  colle  strade  vicino  di  S.  Apollonia.  In  questo 
sito  il  Cicogna  lesse  sopra  l’ architrave  d’ una  porta  la  seguente 
iscrizione,  oggidì  più  non  visibile:  Scola  di  S.  Apollonia  Aktk 
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up.  Linàrou  1780.  I linajuoli  possedevauo  pure  in  chiesa  dei 
SS.  Filippo  e Giacomo  un  altare.  Essi  avevano  la  privativa 
della  pettinatura  o della  vendita  del  lino  pettinato,  e dovevano 
essere  nazionali  colla  solita  servitù  e prova.  L’ arte  suddetta 
faceva  anche  esercitare  la  filatura  od  il  lavoro  del  lino,  im- 
piegando a tale  scopo  moltissime  persone  indigenti  sì  della 
città,  come  della  campagna.  Il  lino  pettinato  non  poteva  es- 
sere introdotto  in  Venezia  dall’  estero,  nè  dallo  stato.  Cento 
c ventisette  individui  erano  ascritti  a questo  corpo  al  cadere 
della  Repubblica. 

Per  la  denominazione  Ruga  Oiuffa  vedi  Ruga  Giuffa 
[Ponte  ecc.  di). 

S.  APONAL  [Campo,  Rio  di).  La  chiesa  di  S.  Apollinare, 
vulgo  S.  Aponal,  fu  edificata  nel  1034  dalle  famiglie  Sievoli 
e Itampan  di  Ravenna.  Ebbe  un  ristauro  nel  secolo  XV,  ed 
una  rifabbrica  nel  XVI.  Conservossi  parrocchiale  fino  al  1810, 
epoca  in  cui  fu  chiusa.  In  seguito  servì  a ricovero  notturno 
di  poveri,  poi  ad  officina  da  magnano  e falegname,  poi  a ma- 
gazzino di  mobilio,  e carcere  per  detenuti  politici,  e deposito 
di  sfaciture,  e spaccio  di  carbone;  finalmente  a bottega  da 
rigattiere.  Noi  1840,  posta  a pubblica  vendita,  veniva  acqui- 
stata da  un  Angelo  Vianello,  detto  Chiodo,  che  tosto  la  ri- 
vendeva ad  alcuni  devoti,  i quali  la  riaprirono  al  divin  culto 
nel  1851.  In  questa  occasione  si  volle  fregiarne  la  porta  con 
un  bell’arco  lombardesco,  trasportato  dalla  chiesa  di  S.  Elcna 
in  isola,  il  quale  faceva  parte  del  monumento  eretto  al  gene- 
rale Vittore  Cappello,  lavoro  d’Antonio  Dentonc  (1480).  Nel 
frontone  circolare  stava  il  gruppo  di  S.  Elena  con  Vittore 
Cappello  in  ginocchio  d’ innanzi  ad  essa.  Tal  gruppo  trovasi 
attualmente  nella  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo. 

D’ una  curiosità  avvenuta  in  parrocchia  di  S.  Apollinare 
fà  cenno  il  Sanuto  nei  Diarii  colle  parole:  Adì  19  (decembrc 
1510)  fo  portato  in  collegio  uno  mostro  eri  nato  qui  in  Venezia, 
in  campiello  di  Santo  Aponal , da  uno  povero  erborimi,  videlicet 
uno  gatto  et  una  pitta  c!te  si  tieneno  ùisieme  davanti,  videlicet 
do  leste,  4 hraxe,  4 gambe,  chome  apar  per  questa  figura,  el  qual 
nacque  eri,  et  vixe  una  /torà  : fono  balczali  la  f catena.  Maria  el 
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pulo  Zuave:  fo  portato  poi  dal  patriarca  et  in  coletjio,  et  cussi 
malti  andono  a caxa  a vederlo,  et  pagavano  uno  soldo,  et  fono 
imbalsamati.  Et,  cossa  mostruosa,  hanno  un  corpo  solo. 

Di  Bianca  Cappello,  che  abitava  in  questa  parrocchia,  di- 
remo altrove.  Vedi  Storto  (Ponte). 

A S.  Apollinare  morì  il  pittore  Alvise  Benfatto,  detto  dal 
Friso,  nipote,  por  via  di  sorella,  del  celebre  Paolo  Veronese. 
I Necrologi  Sanitari  : 7 ottóbre  1609.  M.  Alvise  Benfatto  pittar 
de  anni  65  in  c.a  da  febre  g.ni  8,  S.  Aponal.  Ciò  valga  a cor- 
rezione del  Ridolfi,  il  quale  pone  la  morte  del  Benfatto  come 
seguita  nel  1611. 

In  Campo  dì  S.  Apollinare,  per  ultimo,  e prccisamento 
nella  casa  ove  stanzia  il  tipografo  Merlo,  nacque,  il  12  fob- 
brajo  1801,  il  poeta  Luigi  Carrer,  figlio  d’  Antonio  e di  Mar- 
gherita Dabalà. 

SS.  APOSTOLI  ( Parrocchia , Campo,  Rio , Ponte,  Sottopor- 
tico,  Rio  terrà).  Corre  tradizione  che  nel  VII  secolo  apparis- 
sero i dodici  Apostoli  a S.  Magno,  c gli  prescrivessero  d’ in- 
nalzare un  tempio  a loro  onore  ove  avesse  ritrovate  unito 
dodici  grù.  Cooperarono  alla  fondazione  del  sacro  edificio  i 
fedeli,  e segnatamente  un  Gardoco  Gardolico.  La  chiesa  dei 
SS.  Apostoli  ebbe  anticamente  qualche  ristauro,  e nel  1578 
venne  rinnovata  e consecrata  dal  vescovo  di  Traù  Antonio 
Guido.  Più  tardi,  cioè  alla  metà  del  secolo  XVIII,  l’architetto 
Giuseppe  Pedoio  lo  diede  forma  moderna,  lasciando  intatta  la 
cappella  Cornaro.  È noto  come  il  Pedoio,  mentre  ancora  non 
era  compiuta  l’ opera,  morisse  per  un  accidente  che  l’ incolso 
costruendo  la  riva  del  palazzo  Itezzonico  a S.  Barnaba.  Anche 
uegli  ultimi  tempi  s’aggiunsero  alla  chiesa  dei  SS.  Apostoli 
nuovi  ristauri  e decorazioni. 

La  parrocchia,  probabilmente  antica  quanto  la  chiesa,  eb- 
be ampliazione  nel  1810  per  l’aggiunta  di  parte  della  soppres- 
sa parrocchia  di  S.  Sofia,  e di  altre  vicine  contrade.  In  essa  svi- 
luppossi  nel  1 105  un  fiorissimo  incendio,  di  cui  nel  Sanuto  ( Vite 
dei  ducili  di  Venezia)  troviamo  i cenni  seguenti:  In  quest'anno 
1 105,  di gennajo,  uscì  fuoco  dalla  casa  d'Arrigo  Dandolo,  ovvero 
Zeno,  a SS.  Apostoli  e fu  sì  grande  che  abbruciò  molte  contrade. 
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et  abbruciò  tutta  la  detta  contrada , e con  furia  di  vento  passò  il 
Canai  Grande,  et  abbruciò  S.  Cassano , S.  Maria  Matcr  Domini, 
S.  Agata,  S.  Agostino,  e S.  Stefano  Confessore. 

Al  Ponte  dei  SS.  Apostoli  scorgesi  il  palazzo  del  dogo  Ma- 
ria Faliero  che,  avendo  tramato  di  rendersi  assoluto  signore  di 
Venezia,  andò  mozzo  del  capo  il  16  aprile  1355.  La  congiura  fu 
scoperta  da  un  Vendrame,  o Beltrame,  pellicciajo,  ed  a costui 
dice  la  cronaca  del  Savina  (Classo  VII,  Cod.  CXXXIV  della  Mar- 
ciana), venne  donata  la  casa  gronda  de  SS.  Apostoli  in  colonne, 
appiè  del  ponte,  che  fu  de  Marin  Falier  al  ini  indegno  dose.  Anche 
un’  altra  cronaca  dice  che  la  casa  di  Marino  era  quella  dalle  co- 
lonne, al  Ponte  dei  SS.  Apostoli.  Scrive  però  il  Sanuto  che  questa 
casa  non  fu  donata  a Beltrame,  ma  bensì  alla  chiesa  dei  SS.  Apo- 
stoli, e che  probabilmente  venne  ricomperata  in  seguito  dalla 
famiglia  Falier,  poiché  ai  tempi  in  cui  egli  scriveva,  era  posse- 
duta dalla  famiglia  stessa.  Essa  conserva  di  antico  i due  veroni 
del  centro,  alquante  medaglie  simboliche,  e l’arma  dei  Falier. 

Predicando  in  chiesa  dei  SS.  Apostoli  nel  1542  il  celebre 
Bernardino  Ochiuo,  generale  dei  Cappuccini,  apostatò  dalla 
fede  cattolica,  laonde  accusato,  come  dicesi,  da  S.  Gaetano 
da  Thiene,  e chiamato  a Roma,  credette  bene  di  salvarsi  a Gi- 
nevra. Nella  medesima  chiesa  predicando  un  altro  cappuccino 
nel  1579,  giunse  a sradicare  l’abuso  che  il  bel  sesso  andasse 
per  Venezia  scollacciato,  e col  petto  scoperto. 

Sembra  che  in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  in  una  casa 
di  Domenico  Bollani,  sopra  il  Carni  Grande,  abitasse  Pietro 
Aretino  prima  di  fissare  residenza  sopra  la  Piva  del  Carbon, 
ove  compi  la  sua  mortale  carriera.  Ciò  si  deduce  dalla  lettera 
scritta  dall’  Aretino  il  5 giugno  1537  al  maestro  Agostino  Bo- 
nucci,  accordata  coll’  altra  lettera  scritta  il  27  ottobre  del  me- 
desimo anno  1537  a Domenico  Bollani.  Vedi  il  Primo  Libro 
dello  lettere  dell’  Aretino. 

Ricorderemo,  per  ultimo,  che,  presiedendo  alla  costruzione 
del  campanile  dei  SS.  Apostoli  un  Domenico  Longo,  detto  Ba- 
chetin,  vecchio  prete  di  chiesa,  sdrucciolò  nel  1672  giù  dalla 
cella  delle  campane,  e nella  caduta  attaccossi  colle  vesti  alle 
sforo  dell’ orologio.  Colà  rimase  per  buona  sorte  sospeso  quan- 
to bastò  perchè  si  potesse  accorrere  in  suo  aiuto  e salvarlo. 
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Quell’ edificio  situato  in  Campo  dei  SS.  Apostoli , che  oppi- 
di  serve  di  chiesa  alla  Confessione  Augustana,  venne  architet- 
tato dal  Tirali,  e serviva  un  tempo  alle  riduzioni  dei  fratelli 
ascritti  al  Suffragio  dell’Angolo,  istituito  nell’  11  gennajo  1557. 

AQUILA  NERA  ( Calle  della)  a S.  Bartolammeo.  Secondo 
la  Descrizione  della  Contrada  di  S.  Bartolammeo  pel  1661,  in 
Corte  dell'  Aquila  nera  stanziava  Bernardo  Gerin  dlemano , 
hosto  all’  Aquila  Negra.  La  Descrizione  della  contrada  mede- 
sima pel  1712  lo  chiama  invece  Qheringh,  e fà  vedere  che 
allora  i di  lui  figli  conducevano  l’ osteria.  Essa  però  era  molto 
più  antica,  poiché  i Necrologi  del  Magistrato  alla  Sanità  re- 
gistrano che  il  dodici  luglio  1550  morì  in  parrocchia  di  S. 
Bartolammeo  et  camerier  de  V Aquila  Negra. 

ARCO  (Calle,  Ponte , Calle  al  Ponte  dell’)  a S.  Antonino. 
Il  Ponte  dell’  Arco  avrà  preso  questa  denominazione,  dice  il 
Dezan,  perchè  in  questi  contorni  sarà  stato  il  primo  edificato 
di  pietra  e ad  arco,  a differenza  dei  ponti  che  s’  usavano  nei 
tempi  antichi  fatti  di  legno,  c quasi  interamente  distesi  per 
comodo  del  cavalcare. 

ARCO  ( Calle  dell’)  detta  BON,  in  Ruga  G luffa.  Da  un  arco 
che  l’attraversa.  Questa  circostanza  impose  il  nome  anche  alla 
Calle  ed  al  Ramo  dell’  Arco  a S.  Matteo  di  Rialto.  Notisi  che 
tali  archi  bene  spesso  si  costruivano  per  indicare  che  le  case, 
sì  da  un  lato  che  dall’  altro,  erano  d’un  medesimo  proprietario. 

La  Calle  dell’  Arco,  in  Ruga  Giu  fa,  6 detta  i Boti,  perchè  qui 
nel  1712  e nel  1740  abitava  il  N.  U.  G.  Bon,  pagando  pigione 
al  N.  U.  Marin  Zorzi.  Crediamo  che  la  famiglia  Bon  tenesse  do- 
micilio precisamente  nel  palazzo  posto  in  fondo  alla  stessa  calle, 
ricco  di  sculture  c di  marmi  orientali.  Erra  però  il  Zanotto,  nel- 
T opera  Fene:ia  e le  sue  Lagune,  credendo  che  questo  stabile 
abbia  appartenuto  anticamente  ai  Priuli,  mentre  fino  ab  antico 
fu  dei  Zorzi,  come  indica  il  loro  stemma  scolpito  due  volte  sul- 
la facciata  respiciente  il  rivo  di  S.  Severo,  ed  una  volta  sopra 
T arco  all’  ingresso  della  via.  Inoltre,  il  padre  Coronclli  (Singo- 
larità di  Venezia)  dopo  averci  offerto  inciso  il  palazzo  Zorzi,  di 
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stile  lombardesco,  situato  al  Ponte  di  S.  Severo,  ci  offre  l’at- 
tiguo di  cui  parliamo,  di  stile  archiacuto,  sotto  il  nomo  di 
altro  Palazzo  Zorzi  a S.  Severo. 

Della  famiglia  Bori  toccheremo  più  innanzi.  Vedi  Bon  {Pa- 
ino Secondo). 

ARCO  CELESTE  ( Sottoportico  dell’)  presso  le  Procvratie 
Vecchie , a S.  Marco.  Qui,  come  molti  ricordano,  esisteva  un 
Caffè  all’  insegna  dell’  Arco  Celeste,  laonde  nell’  Iconografia  di 
Venezia  del  Paganuzzi  la  località  è chiamata  Sotloportico  del 
Caffè  dell'  Arco  Celeste. 

ARMENI  ( Calle,  Ramo  degli)  a S.  Giuliano.  La  nazione 
Armena,  stabilitasi  in  Venezia  per  ragioni  commerciali,  ebbe 
fino  dal  1253  una  casa  in  parrocchia  di  S.  Giuliano,  donatale 
da  Marco  Ziani,  figlio  del  doge  Pietro,  ed  affidata,  per  ogni 
occorrente  ristauro,  ai  Procuratori  di  S.  Marco.  Crebbero  i fa- 
vori della  Repubblica  verso  questa  nazione  specialmente  nel 
secolo  XV,  dopo  l’ ambasciata  di  Caterino  Zen  ad  Ussun  Cas- 
san  re  di  Persia,  e signore  d’Armenia.  Mentre  lo  Zeno  era  alla 
sua  ambasciata,  gli  Armeni  edificarono  nel  1496  presso  il  loro 
ospizio  di  S.  Giuliano  anche  una  chiesetta,  dedicata  alla  S. 
Croce,  che  nel  1675  presero  a rifabbricare  in  più  ampia  forma 
a spese  di  Ghiroch  q.  Gregorio  Mizman  Persiano,  e che  andò 
compiuta  nel  1691.  Essa  era  visitata  ogni  anno  dai  Procura- 
tori di  S. Marco  nel  giorno  dell’Invenzione  della  Croce,  ed  è 
tuttora  officiata  dai  Mechitaristi  di  S.  Lazzaro  con  rito  orien- 
tale. Gli  Armeni  avevano  i loro  sepolcri  nell’  isola  di  S.  Giorgio 
Maggiore  fra  la  chiesa  ed  il  campanile. 

ARNALDI  [Ramo)  a S.  Pania  leone.  Gli  Arnaldi  sono  origi- 
narii  di  Vicenza;  ove,  fino  dal  1240,  ebbero  un  Guidolino,  fatto 
morire  per  ordine  del  tiranno  Ezzelino,  ed  ove,  fino  dal  1541, 
appartenevano  al  consiglio  nobile  della  città.  Un  Fabio  Arnal- 
di venne  creato  dal  pontefice  Gregorio  XV,  mediante  breve  15 
giugno  1625,  Conte  Palatino  e del  sacro  Palazzo  Lateranensc. 
Un  Vincenzo  Arnaldi,  avendo  offerto  alla  Repubblica  100  mila 
ducati  per  la  guerra  contro  il  Turco,  potò  coi  nipoti  e discen- 
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denti  farsi  eleggere  del  M.  C.  nel  1686.  Egli,  nella  supplica 
per  ottenere  tal  grazia,  espose  che  alcuni  de’  suoi  progenitori 
erano  stati  impiegati  dai  Veneziani  come  condottieri  d’ arme, 
o fece  risaltare  i meriti  del  proprio  zio  Vincenzo,  cavaliere  di 
Malta,  e del  proprio  nipote  Alessandro,  decorato  della  mede- 
sima croce,  che  aveva  combattuto  contro  gl’  infedeli  in  Un- 
gheria. Gli  Arnaldi  fino  al  cadere  della  Repubblica  abitarono 
a S.  Pantaleone  ( Libri  tFOró),  e tuttavia  vi  possedono  palazzo, 
in  fianco  del  quale  è il  Ramo  Arnaldi. 

ARRIGONI  [Calle)  a S.  Alvise,  sopra  la  Fondamenta  Rio 
della  Senso.  Dalla  cittadinesca  famiglia  Arrigoni.  Onorio  abaie 
e 0.  lì.  fratelli  Arrigoni  notificarono  nel  1712  d’  abitare  in 
casa  propria,  in  Rio  della  Senso.  Questa  casa,  in  due  soleri, 
era  passata  nei  suddetti  fratelli  da  Z.  Battista  Milan  q.  Anto- 
nio q.  Milan,  mediante  scrittura  privata  5 maggio  1695.  L’aba- 
te Onorio  Arrigoni  fu  celebre  raccoglitore  d’ antichità  e di  me- 
daglie, una  colleziono  delle  quali  abbiamo  pubblicata  per  le 
stampe.  Questa  famiglia  possedeva  altro  caso  in  Venezia,  e 
boni  in  villa  di  Mansuè  sotto  Oderzo. 

ARSENALE  (Ponte,  Fondamenta,  Rio,  Ponte,  Fondamenta, 
Ramo,  Campo,  Calle  al  Campo  dell’,  Fondamenta  di  frante  all’) 
a S.  Martino.  Alcuni  derivano  il  vocabolo  Arsenale  (in  Dante 
ariana)  da  arginato , ossia  luogo  chiuso  da  argini.  Il  Sansovino 
da  arx  Senatus  (rocca,  o fortezza  del  Senato),  il  Ducange  da 
ars,  che  in  bassa  latinità  vuol  dire  macchina.  Il  Gallicciolli 
da  harras,  elio  presso  gli  Orientali  significa  facitnra  d’ istru- 
menti  fabbrili.  11  Muratori,  con  più  verità  di  tutti,  da  darsena , 
parola  d’  origine  Araba,  che  indica  il  luogo  ove  si  fabbricano 
o si  custodiscono  le  navi. 

Il  nostro  Arsenale  venne  fondato  intorno  al  1161,  sotto  il 
doge  Ordelafo  Falier,  ma  acquistò  miglior  forma,  ed  ebbe  la 
prima  aggiunta  nel  1303,  ovvero  1304,  quando,  sul  modello, 
come  pare,  d’  Andrea  Pisano,  vi  si  costrussero  nuovi  cantieri, 
nonché  la  Tana,  o Casa  del  Cane  co,  rifatta  poscia  nel  1579  da 
Antonio  Da  Ponte.  Ottenne  una  seconda  aggiunta  nel  1325 
(Arsenale  Nuoro),  una  terza  nel  1473  ( Arsenale  Nuovissimo ), 
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una  quarta  poco  prima  del  1539  (Riparto delle  Galeazze),  ed  una 
quinta  nel  15(54  ( Canale  delle  Galeazze  e Vasca).  Altre  aggiunte 
seguirono  nel  1810  coll’  aggregamento  della  chiesa  e del  mo- 
nastero della  Celestia,  allora  soppressi,  ed  altre  ancora  nel 
1820  e 1828,  benché  queste  di  pochissimo  rilievo.  Il  complesso 
dei  suddetti  riparti  è protetto  da  turrite  mura,  costituenti  un 
recinto  di  circa  due  miglia  geografiche. 

L’ ingresso  dell’  Arsenale  è chiuso  da  una  barriera  avan- 
zata, costrutta  nel  1682,  con  otto  statue  sormontanti  i pilastri- 
ni, le  quali  figurano  deità  pagane,  opere  di  F.  Cabianca  e di  G. 
Cornino,  e con  quattro  leoni  all’  intorno  di  marmo  pentelico, 
portati  a Venezia  dall’Attica  nel  1687,  a merito  di  Francesco 
Morosini  detto  il  Peloponnesiaco.  La  porta  eretta  nel  1460, 
sul  disegno,  per  quanto  pare,  di  frate  Giocondo,  coll’insegna  di 
S.  Mafco  nell’  attico,  fu  decorata  nel  1571  dalle  figuro  in  alto 
rilievo  ai  fianchi,  e nel  1578  dalla  statua  di  S.  Giustina  sulla  som- 
mità, scolpita  dal  Campagna,  in  memoria  del  trionfo  allo  Curzo- 
lari.  Venne  poi  convertita  nel  1688  quasi  ad  arco  trionfalo,  con 
emblemi  e trofei  guerreschi,  in  onore  del  Peloponnesiaco. 

Il  nostro  Arsenale  patì  varii  incendii,  il  più  terribile  dei 
quali  fu  quollo  che  avvenno  poco  prima  la  guerra  di  Cambiai, 
quasi  presagio  doi  mali  sovrastanti  allora  alla  Repubblica.  Ad 
altro  grave  incendio  soggiacque  nel  1569.  Non  pertanto,  os- 
serva il  Berlan,  in  quel  tempo  ora  tanta  la  floridezza  della  Ve- 
neta potenza,  che  un  anno  dopo  da  quel  medesimo  Arsenale 
usciva  la  flotta  che  distruggeva  lo  forze  navali  doi  Turchi 
nel  golfo  di  Lepanto. 

Il  governo  dell’  Arsenale  era  allidato,  fino  dai  priraordii,  a 
tre  patrizii  chiamati  Provveditori  0 Padroni  all'  A r sonai,  ai  qua- 
li nel  1490  s’aggiunsero  dal  Sonato  due  individui  del  proprio 
corpo,  c nel  1498  un  terzo,  col  titolo  di  Sopra  Provveditori  all’ A r- 
senal.  Per  le  mansioni  atìidate  a queste  due  magistrature,  e per 
le  leggi  all’Arsenale  risguardanti,  vedi  principalmente  il  Tentori 
(Saggio  svila  Storia  Civile  ecc.  della  Repubblica  di  Venezia). 

In  Campo  dell’  Arsenale  scorgesi  un  pilo  di  bronzo  che  so- 
stiene lo  stoudardo,  o che  venne  gettato  noi  1693  da  Gian- 
lVaucesco  Alberghetti.  Questo  campo  ampliossi  nel  1797. 

Uno  dei  duo  ponti  esterni  di  legno  dell’ Arsenale,  cioè 
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quello  che  ò più  prossimo  al  campo  suddetto,  chiamasi  ezian- 
dio del  Paradiso,  da  un  palazzo  elio  era  così  intitolato,  e che, 
insieme  agli  altri  due,  il  Purgatorio  e l’ Inferno,  serviva  un 
tempo  di  residenza  ai  Provveditori  o Padroni  all’  Arsemi. 

Anche  la  Fondamenta  dell'  Arsemi,  che  stà  alla  destra 
di  chi  s’accinge  a venire  dalla  Riva  degli  Schiavoni,  ha,  col 
prossimo  rivo,  l’altro  nome  della  Madonna,  da  una  chiesetta 
dedicata  alla  Vergine,  o demolita  nel  1809. 

ARZERE  ( Ponte  di)  a S.  Nicolò.  Questa  denominazione,  o 
le  altre  che  si  trovano  nei  contorni  di  Anere  S.  Nicolò,  Rio 
d’ Anere,  Aviere  sopra  Canal,  ed  Anere  S.  Marta,  provengo- 
no da  un  argine  eretto  anticamente  presso  questa  costa  por 
proteggerla  dallo  corrosioni  del  fiume  Brenta,  che  pel  Canale 
della  Gìudecca  dirigeva  una  volta  il  proprio  corso  al  Porto  di 
Malamocco.  Il  Brenta  fu  poi  con  alvei  artificiali  rivolto  verso 
Brondolo,  e per  quella  via  gettato  in  mare,  senza  attraversare 
la  nostra  laguna. 

ASCENSION  [Calle,  Ramo  Primo,  Calle  Seconda,  Ramo  Se- 
condo dell')  a S.  Marco.  La  chiesa  dell’Ascensione,  eretta  a spese 
del  oomune,  si  diceva  anticamente  S.  Maria  in  capo  del  Broglio , 
perchè  era  posta  in  capo  della  Piana  dì  S.  Marco,  chiamata, 
pel  terreno  erboso,  Brolo  o Broglio.  Da  principio  venne  con- 
cessa ai  Templari,  dai  quali  nel  1312  passò  coll’annesso  mo- 
nastero nelle  mani  dei  Cavalieri  Gerosolimitani.  Questi  nel 
1324  vendettero  ambidue  gli  odificii  ai  procuratori  di  S.  Marco, 
elio  nel  1330  li  diedero  in  affitto  ad  un  frate  Molano  od  a’  suoi 
compagni.  Verso  il  finire  del  secolo  XV  il  monastero  si  con- 
vertì ad  uso  di  albergo  coll’  insegna  della  Luna,  e destinossi 
un  rettore  alla  chiosa.  Essa  nel  1510  venne  in  poterò  della 
Confraternita  dello  Spirito  Santo,  detta  dell’  Ascensione,  e nel 
1597  fu  rifabbricata.  Si  ohiuse  nel  1810,  o servì  a magazzino 
privato  infino  al  1824,  epoca  in  oui  interamente  si  distrusse. 

Avendo  Pietro  Orseolo  II  salpato  contro  i Narentani  nel 
giorno  dell’  Ascensione  (anno  997),  ed  aquistato  l’ Istria  o la 
Dalmazia,  fu  stabilito  che  ogni  anno,  ricorrendo  tale  festività, 
si  dovesse  faro  una  solenne  visita  al  mare.  Quando  poi  il  ponte- 
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fice  Alessandro  III,  grato  pel  cortese  ospizio  c per  l'appoggio 
ottenuto  dai  Veneziani  nelle  sue  contese  col  Barbarossa,  donò  al 
doge  Sebastiano  Ziani  un  anello  come  segno  del  dominio  che 
gli  concedeva  sopra  l’Adriatico,  si  aggiunse  la  cerimonia  dello 
sposalizio  del  mare.  Nacque  il  costumo  cioè,  che,  arrivato  il  do- 
go col  bucintoro  alla  bocca  del  porto,  gettasse  in  mare  un  anello 
benedetto  dal  vescovo,  con  queste  parole  : Pesponsamus  te  mare 
in  signurn  veri  perpetuile  nostri  dominii. 

Nel  giorno  dell’  Ascensione  incominciava  pure  la  colebre 
fiera  di  Venezia.  Istituita  era  la  medesima  nel  1180  per  approfit- 
tare dello  straordinario  concorso  di  forestieri,  che  nn’  indul- 
genza concessa  dal  pontefice  Alessandro  III  a chi  di  quel  tem- 
po avesse  visitato  la  basilica  di  S.  Marco,  procurava  alla  nostra 
città.  Da  principio  durava  otto  giorni  soltanto,  ma,  in  pro- 
gresso di  tempo,  prolunga  vasi  fino  a quindici.  In  questa  circo- 
stanza solevasi  rizzare  in  piazza  di  S.  Marco  un  apposito  recin- 
to di  botteghe  per  disporre  in  bel  modo  le  merci,  avendo  ogni 
arte  il  proprio  posto,  come  tuttora  si  scorge  da  qualche  iscri- 
zione del  selciato.  Il  primo  degli  accennati  recinti  fu  costrutto 
nel  1307, l’ ultimo  nel  1770,  sopra  elegante  disegno  del  Haca- 
ruzzi.  Gran  numero  di  compratori  e di  curiosi  accorreva  a que- 
sta fiera,  e vaga  mostra  vi  facevano  di  mattina  le  gentili  Vene- 
ziane col  loro  nazionale  zendaleto , e di  sera  uomini  e donne  ma- 
scherati in  lauta. 

ASEO  {Calle.  Calle  e Ponte,  Ponte  dell')  ai  SS.  Ermagora  e 
Fortunato.  Da  un’  antica  fabbrica  d’ aceto  che  qui  esisteva  nei 
secoli  XV  e XVI.  N’era  forse  imo  dei  padroni  quel  M.r  A molo  da 
V a seo  che,  giusta  i Necrologi  Sanitarii,  morì  per  ferite  in  par- 
rocchia dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  adì  13  Zener  1587. 

Del  Ponte  dell’  A seo  fa  cenno  Marin  Sanuto  no’suoi  Piarii , 
sotto  la  data  28  luglio  1499,  con  le  seguenti  parole  : È da  sajter 
eri  fo  ritenuto  per  il  consejo  dei  X uno  citadin  vechio  e ric/w , 
nominato  Pasqnalin  Milani,  qual  tenera  una  lotega  di  ojo,  et  una 
di  tele , et  fo  per  sodomia  con  uno  Vicenzo  Salatin,  et  fo  trovato 
in  casa  di  una  meretrice  al  ponte  dii  Axeo.... 

Anche  a S.  Gio.  Grisostomo  vi  sono  delle  località  pel  mede- 
simo motivo  così  appellate. 
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Quanto  alla  Calle  ed  alla  Corte  dell’  Aseo  a S.  Margarita, 
sembra  eh’  esse  invoce  abbiano  preso  il  nome  da  una  famiglia 
Aseo.  Infatti  la  Descrizione  della  Contrada  di  S.  Margarita  pel 
1740  dimostra  che  colà  domiciliava  Antonio  Aseo  in  una  casa 
presa  a pigione  nel  1715  dalle  monache  della  Celcstia.  E l’ana- 
grafi  dei  Provveditori  alla  Sanità  per  l’anno  1761  annovera  tra 
i parrocchiani  di  S.  Margarita  un  Isepo  Aseo  bollador. 

ASSASSINI  [Rio  Terrà,  Calle  degli)  a S.  Benedetto.  Il  rivo 
di  cui  facciamo  parola,  prima  del  suo  interramento,  era  attraver- 
sato da  un  ponte  detto  degli  Assassini , pei  frequenti  assassini 
che  vi  si  commettevano  la  notte,  in  tempi  assai  remoti.  Conti- 
nuando tale  disordine,  il  governo  proibì  nel  1128  l’uso  delle 
barbe  posticce  alla  greca,  solite  a portarsi  dai  malfattori  per  non 
essere  conosciuti,  ed  ordinò  che  nelle  strade  mal  sicure  fossero 
posti  ad  ardere  notte  tempo  alcuni  cesendeli , o lanterne.  Ecco 
come  racconta  il  fatto  un  antico  cronista  : Ancora  sotto  questo 
doxe (Domenico Michiel)$e  usava purassae  barbe  posticealla  gre- 
ca, de  sorte  che  veniva  fatto  de  gran  male  la  note  e massime  nelli 
passi  cantonieri,  come  Calle  della  Bissa  e Ponte  dei  Cassini,  che 
si  trovava  molti  ammanati,  e non  si  sapeva  da  chi  fossero  stati , 
perchè  non  si  conoscevano  i malfattori,  et  per  il  dominio  furono 
bandite  dette  barbe  sotto  pena  della  forca  che  no  se  le  portasse  nè 
di  dì  nè  di  notte,  e così  si  dismesse.  Et  fu  ordinato  che  per  le  con- 
trade mal  sicure  fossero  posti  cesendeli  impizadi  che  ardessero 
tutta  la  notte, dove furono  poste  le  belle  ancone  (immagini  devote). 
Et  questo  tal  cargo  fu  dato  alti  piovani,  e la  Signoria  pagava  le 
spese. 

ASTORI  (Ramo)  a S.  Agostino.  Isabella  Valentini  Astori  e 
Ferigo  Valentini  q.  Zuane,  commissarii  del  q.  Alberto  Astori 
q.  Zamaria,  domandarono  nel  1740aiXSavii  sopra  le  Decimo  che 
sia  stato  debito  alla  ditta  di  Oio.  Maria,  Federico,  A atonia  e Carlo 
fratelli  Astori , q.  Alberto,  q.  Zamaria,  di  tutte  le  rendite  et  intru- 
de di  lor  ragione.  Tra  queste,  oltre  la  casa  di  stazio  a S.  Apolli- 
nare in  Campiello  dei  Sansoni,  ed  altre  caso  in  Venezia  con 
beni  in  terra  forma,  eravi  uno  stabilo  in  due  solevi  a S.  Agosti- 
no che  allora  aftittavasi.  Appare  poi  dai  Registri  dell’  Avogar ia 
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che  Carlo, uno  dei  suddetti  fratelli,  si  divise  dagli  altri  dopo  aver 
sposata  nel  1751  Cecilia  Buffetti,  ed  abbandonò  la  casa  paterna 
di  S.  Apollinare  andando  ad  abitare  lo  stabile  di  S.  Agostino, 
che  traslatò  in  propria  ditta  il  2 maggio  1754.  Colà  gli  nacquero 
Alberto,  dio.  Maria  e Francesco,  approvati  cittadini  originarii 
il  22  decembre  1755.  Uno  di  essi,  cioè  Oio.  Maria,  tradusse  in 
italiano  col  fratello  Alberto  gli  Elementi  Cronologici  di  Gugliel- 
mo Bevereggio,  impressi  in  Venezia  nel  1795.  Pubblicò  inoltre 
nell’  anno  medesimo  la  Pratica  ed  uso  di  alcune  macchine  rurali 
ecc.,  nella  qual  operetta  si  qualifica  nobile  di  Treviso,  e socio  di 
varie  accademie.  Anche  nei  traslati  di  beni  del  1800  lo  vediamo 
nominato  noi.  Z.  Maria  Astori  q.  Carlo.  La  famiglia  Astori  ave- 
va tomba  in  chiesa  di  S.  Apollinare,  e teneva  aperte  per  suo 
conto  una  bottega  da  zuccheri  e droghe  in  Corderia  a Rialto, 
ed  una  raffineria  di  zucchero  in  Carampane. 

In  fondo  al  Ranco  Astori  fu  posta  nel  1871  la  seguente 
iscrizione  : nbl  maggio  1804  - qui  nacque  Daniele  manin  - r.  s. 

FERRUZZI  POSE. 

ASTROLOGO  ( Corte  dell')  a SS.  Ermngora  e Fortunato.  È 
detta  negli  estimi  Corte  del  Strologo , del  quale  cognome  ebbe 
esistenza  una,  e forse  più  famiglie  in  Venezia.  Ma  qui  potrebbe 
aver  abitato  anche  qualche  strologo , od  astrologo,  vale  a dire 
qualche  mago,  od  indovino.  In  questo  proposito  giova  avvertire 
che,  avendo  i nostri  continua  pratica  coi  popoli  d’ Oriente  per 
ragioni  di  commercio,  s’imbevvero  delle  fole  astrologiche, 
elevate  al  grado  di  scienza  da  Francesco  Giuntini  di  Firenze  e 
da  Luca  Gaurico  quando  soggiornarono  in  Venezia.  È celebre 
quel  patrizio  Francesco  Barozzi,  il  quale,  unendo  all' astrologia 
la  magia,  aveva  l’immaginario  potere  di  far  comparire  ne’  suoi 
circoli,  descritti  con  un  coltello  tinto  del  sangue  d’un  uomo  uc- 
ciso, qualunque  spirito  dell’  altro  mondo,  accompagnato  dal  gra- 
zioso corteggio  di  dragoni,  furie,  o demoni.  In  Candia  egli  s’era 
abbattuto  in  un’  erba  detta felice,  atta  a cangiare  ogni  più  gros- 
so asino  nel  maggior  sapiente  del  mondo,  e sapeva  il  secreto 
per  cui  i zecchini  spesi  nella  sua  saccoccia  tornassero.  Cono- 
sceva finalmente  l’arte  di  rendersi  invisibile,  arte  però  che 
nulla  gli  valse  contro  gli  occhi  dei  birri,  dai  quali  fu  scoperto  e 
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• catturato,  per  essere  poi  condannato  a perpetuo  carcere  dal 
S.  Uffizio,  con  sentenza  16  ottobre  1587.  Al  pari  di  Ini  acqui- 
stassi rinomanza  un  Francesco  Priuli,  il  quale,  immaginandosi 
d’aver  acquistato  la  virtù  di  volare,  volle  farne  esperimento 
spiccando  un  volo  fuori  della  finestra,  e fracassandosi  le  coscie 
nella  caduta.  Nè  altri  astrologhi  o maghi  mancarono,  anche  di 
minor  lega  e portata,  soliti  a spacciare  lo  loro  ciurmerie  special  - 
mento  alle  creduli  donnette. 

AVOGADRO  (Ponte)  a S.  Maria  Formosa.  Mette  al  palazzo 
Avogadro,  ed  era  un  tempo  di  legno,  poiché  nella  Pianta  di  Ve- 
nezia unita  ai  Viaggi  àe>\  padro  Vincenzo  Coronelli,  pubblicati 
nel  1697,  è qui  segnato  il  ponte  di  legno  va  in  Cà  Avogadro.  Qne- 
sta  famigiia,  che  si  crede  un  ramo  degli  Scaligeri,  acquistò  il 
cognome  dall’  essere  stata  per  molto  tempo  ne’  suoi  individui 
avvocata  del  Vescovo  o della  chiesa  di  Brescia.  Avendo  un  Pie- 
tro Avogadro  potentemente  cooperato  alla  preservazione  di  Bre- 
scia, assediata  dall’  armi  del  Duca  di  Milano,  fu  ammesso  al  M. 
C.  coi  discendenti  nel  1437.  Luigi  Antonio,  di  lui  figlio,  trovossi 
nel  1495,  corno  condottiero  dei  Veneziani,  alla  famosa  giornata 
del  Taro  contro  i Francosi,  c poscia,  col  titoloaii  Mastro  di  Cam- 
po, all’ assedio  di  Novara.  In  occasiono  della  lega  diCambrai 
egli  offerse  alla  Repubblica  600  fanti  pagati  a sue  spese  per  4 
anni,  ma,  essendo  stato  causa  che  Brescia,  occupata  dai  Fran- 
cesi, ritornasse  sotto  il  Veneto  dominio,  od  avendo  in  seguito  i 
Francesi,  alla  lor  volta,  ricuperato  la  città,  venne  dai  medesimi, 
nel  1512,  fatto  decapitare  coi  figli  Pietro  e Francesco.  Altri  della 
famiglia  Avogadro  si  rosero  celebri  nell’  armi,  fra  i quali  ci  piaco 
rammentare  quel  nizzardo,  che  fin  da  giovinetto  militò  nello 
guerre  di  Germania  e di  Fiandra,  duellò  vittoriosamente  col  co- 
lonnello Forgatz,  stimato  allora  il  più  franco  spadaccino  tede- 
sco, nel  1632  fu  tenente  colonnello  del  generale  Piccolomini,  o 
ritrovossi  alla  famosa  battaglia  di  Lutzen,  in  cui  morì  il  re  di 
Svezia,  ed  in  cui  pur  egli  riportò  una  grave  ferita.  Appena  gua- 
rito, ritornò  in  Italia,  ove,  come  generale,  comandò  la  cavalleria 
del  duca  di  Parma  uella  mossa  che  questi  intraprese  in  favore 
dei  Francesi  contro  gli  Spagli  noli,  ma  nel  1635,  essendo  a cam- 
po sotto  Valenza,  colpito  di  moschetto  terminò  la  gloriosa  car 
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riora.  Vedi  il  Cappellata  Vi  vare  {Campidoglio  Veneto , Classe  VII , 
Coti.'1  XV -XV III  della  Marciana). 

AVVOCATI  ( Calle  dei ) a S.  Angelo.  Per  lo  passato  qui 
abitavano  vari!  avvocati.  Ne  può  far  testimonianza  T elenco 
dei  medesimi  che  leggesi  nello  Specchio  d’ ordine  per  tutto  il 
mese  d' aprile  1761.  Anche  Nicandro  Jasseo,  nel  suo  poema: 
Venetae  Urbis  Descriptio , così  canta  parlando  dei  campi  di 
S.  M.  Zobenigo,  S.  Maurizio,  S.  Angelo,  e strade  vicine. 

ffos  campos  persaepe  tenent,  callesque  propinquo#, 
Sole  petente  undas,  qui  jurgia  dira  frequentant  : 
Inveniunt  kic  qnos  sparsim  slegete  patronos. 

Et  statuunt  quid  mane  novo  det  jnngere  casus. 

Sotto  poi  vi  è la  nota  seguente  : Hic  tei  in  propriis  rei 
in  aliorum  domibus  omnes  causarum  patronos  invenies  post 
meridiem. 

Il  numero  degli  avvocati  sotto  la  Repubblica  era  indeter- 
minato. Dovevano  però  essere  nati  nello  Stato,  od  aver  domici- 
liato dieci  anni  almeno  colle  loro  famiglie  in  Venezia,  non  aver 
avuto  alcuna  condanna  per  delitti  infamanti,  essere  addottorati 
nell’Università  di  Padova,  e poter  provare  quattro  anni  di  pra- 
tica. Il  M.r  Consiglio  eleggeva  e stipendiava  32  avvocati  pa- 
trizii  perchè  esercitassero  la  loro  professione  in  favore  dei  po- 
veri. Ve  n’ erano  destinati  6 pei  Consigli  dei  Quaranta,  18  pei 
tribunali  di  I Istanza,  che  si  chiamavano  avvocati  per  le  Corti , 
6 pegli  Uffizii  di  Rialto,  e 2 pei  prigioni.  I nostri  avvocati  nello 
loro  arringhe  usavano  del  dialetto  nativo,  ed  ajutati  dalla  dol- 
cezza ed  armonia  del  medesimo,  ci  lasciarono  splendidi  esempi 
di  viva  e maschia  eloquenza.  Tra  i più  distinti  s’ammirarono  un 
Carlo  Contarmi  per  la  facilità  d’ esprimersi  e valore  nell’  epilo- 
gare ; un  Costantini  per  la  maestria  nel  muovere  gli  affetti  ; un 
Cordellina  pel  colorito  pittoresco;  un  Cromer  pel  suo  dire  spi- 
ritoso, persuadente,  e culto  ; uuo  Stefani  pel  suo  impeto  greco; 
un  Gallino,  un  Alcaini,  un  Fossati  per  altri  molteplici  pregi. 

In  Galle  degli  Avvocati  si  radunava  l’Accademia  dei  Sibil- 
lonisti,  istituita  dal  notajo  Ruggero  Mondini.  La  raccolta  del 
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Sibilloni  (ebbe  tal  nome  un  certo  genere  di  sonetti),  composti 
da  questi  accademici  nell’  occasione  del  primo  blocco  di  Ve- 
nezia, leggesi  con  piacere  divulgata  per  le  stampe. 

AVOGARIA  (Ponte,  Rio,  Ramo , Dalle  della)  a S.  Barnaba. 
Dalla  cittadinesca  famiglia  Zamberti,  soprannominata  dall'  Avo- 
garia  perchè  gli  individui  della  medesima  sostennero  le  prin- 
cipali cariche  nell’  uffizio  dell’ Acogaria  di  Cornuti.  La  cronaca 
cittadinesca  attribuita  ad  Alessandro  Ziliolo,  nell’  esemplare 
già  posseduto  dal  Cicogna,  ed  ora  depositato  nel  Civico  Museo, 
ha  queste  parole,  trattando  dei  Zamberti  : Le  loro  case  da  sta- 
llo spatiose  e comode  si  vedono  in  Calde  Lunga,  a S.  Barnaba , 
appresso  il  Ponte  cognominato  dell’  Avogar ia  dalle  habitationi 
contigue  di  detti  Zamberti.  Queste  case,  dopo  l’estinzione  dei 
Zamberti,  avvenuta  nel  principio  del  secolo  XVII,  passarono 
per  eredità  nella  famiglia  Superchi. 
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BACCALÀ  ( Fondamenta  del)  a S.  Gregorio.  Questa  fonda - 
menta,  scrive  il  continuatore  del  Berlan , prende  certamente  il 
nome  dai  magazzini  ripieni  del  noto  pesce  seccato  che  in  buon 
dato  ci  viene  d' oltremare.  Ma  la  cosa  passa  in  modo  diverso, 
poiché  negli  Estimi  e nelle  antiche  Piante  topografiche  tro- 
viamo la  fondamenta  suddetta,  insieme  al  prossimo  Ponte,  ora 
dei  Saloni , appellata  del  Cabalò.  Più  d’ una  famiglia  di  tale 
cognome  esiste  tuttora  in  Venezia. 

BADOER  {Ramo,  Sottoportico  e Corte ) ai  Frari.  La  famiglia 
Badoera,  o Badoara,  detta  anche  Partecipazia,  venne,  secondo 
i più,  dall’Ungheria  a Pavia,  e quindi  a Venezia  nei  primissimi 
tempi,  ove  esercitò  il  tribunato,  e fu  una  delle  dodici  case  in  cui 
da  principio  fu  stabilito  il  corpo  della  patrizia  nobiltà.  Essa 
conta  sette  dogi,  i quali  si  successero  quasi  l’uno  all’altro;  anzi, 
giusta  una  cronaca,  tentò  di  metter  parte  che  niuno  potesse 
esser  eletto  doge  se  non  fosse  stato  del  suo  sangue.  Questa  fa- 
miglia edificò  varie  chiese  di  Venezia,  ed  acquistò  molte  ric- 
chezze, sapendosi  d’ un  Marino  Badocr  che,  in  virtù  del  matri- 
monio contratto  nel  secolo  XIII  con  Balzanella  figlia  di  Pietro 
signore  di  Peraga,  ebbe  in  dote  Peraga,  Mirano,  Strà,  Morelle, 
S.  Bruson,  ed  altre  terre  della  Marca  Trivigiana.  I Badoeri  si 
gloriano  d’un  Beato,  d’un  cardinale  di  Santa  Chiesa,  nonché  di 
varii  generali,  procuratori,  ed  ambasciatori.  Un  ramo  dei  mede- 
simi abitava  in  parrocchia  di  S.  Tornò,  e precisamente  presso  la 
chiesa  dei  Frari,  nella  Calle  della  Passion,  dietro  la  quale  esi- 
stono il  Ramo  ed  il  Sottoportico  e Corte  Badoer.  Perciò  la  De- 
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scrizione  delia  Contrada  di  S.  Tornò  pel  1712  pone  in  questo 
punto  la  casa  propria  di  Zuane  Iiadoer  fo  de  ser  Piero , ed  anche 
il  Libro  d'  Om  del  1714  annovera  un  ramo  dei  Badoer  dominia- 
te ai  Frari,  in  Calie  della  Passion.  Questa  casa  ha  la  facciata 
sul  Campo  dei  Frari  collo  stemma  della  famiglia.  Il  ramo 
accennato  dei  Badoer  concorse  all’  erezione  del  prospetto  del- 
la chiesa  di  S.  Tornò, incominciato  nel  1666,  e compiuto  nel  1670. 
Vedi  Pivovo:  l 'etera  ac  nova  ecclesiae  S.  Tomae  Apostoli  Mo- 
numenta. 

BAFFO  [Ramo)  a S.  Ternita.  Appellasi  negli  Estimi  Ramo 
di  Cà  Baffo  dalla  patrizia  famiglia  di  questo  cognome.  Un  Lo- 
renzo Baffo  de  m.  Alvise  da  S.  Tornita  trovasi  nel  ruolo  dei  con- 
fratelli patrizii  in  una  delle  Mariegnle  della  Scuola  Grande  di  S. 
Maria  della  Misericordia,  che  incomincia  col  1B08,  ed  arriva  al 
1490.  E nei  Necrologi  Sanitarii:  Adì  17  A'brio  1593.  1 1 chi.™  s. 
Mateo  Bufo  fo  del  chi.™  s.  Zan  Alvise , de  arti  25,  da  e Hcho,  mesi 
6 | S.  Ternita. 

I Baffo  vennero  da  Parma  a Mestre,  e poscia  a Venezia  nel- 
l’827.  Edificarono  nel  1034  la  chiesa,  ora  distrutta,  di  S.  Secon- 
do in  isola,  e nel  1222  quella  di  S.  Maria  Maddalena,  nella  qual 
contrada  vuoisi  che  possedessero  un  castello,  detto  Castel  Baf- 
fo. Rimasti  noi  1297  del  Consiglio,  produssero  uomini  distinti. 
Una  donzella  di  questa  casa,  fatta  col  padre  prigioniera  dei 
Turchi,  divenne  moglie  di  Amurat  HI,  o nel  1568  madre  di  Mao- 
metto III.  Esercitò  costei  un  lungo  dominio  sopra  Amurat,  e 
conservollo  sopra  Maometto,  nò  lo  perdette  che  sotto  Acmet,  il 
quale  la  relegò  nel  vecchio  serraglio.  Un  Lodovico  Baffo,  valo- 
roso Sopracomito  di  galera,  operò  nel  1650  azioni  ardite  contro 
i Turchi,  si  diportò  bene  nella  conquista  delle  fortezze  di  S.  To- 
dero  e Torlulù  nel  regno  di  Candia  ; nel  1656  trovossi  alla  bat- 
taglia dei  Dardanelli,  e nel  1657,  come  direttore  della  galeazza 
capitana  Morosina,  intervenne  alla  vittoria  sopra  le  galere  bar- 
baresche a Scio.  Di  lui  congiunto  fu  quel  Giorgio,  nato  nel  1694 
e morto  nel  1768,  che  va  celebre  fra  noi  per  le  sue  poesie  in 
dialetto  veneziano.  Con  Giorgio  andò  estinta  la  famiglia. 

BAGATIN  {Calle.  Rio  tendi  del)  a S.  Canciano.  Dico  il  De- 
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zan  che  queste  strade  trassero  il  nome  da  una  famiglia  Bagatiu. 
Veramente  nell’ Anagrafi  ordinata  dai  l’rovveditori  alla  Sanità 
peli’  anno  1642  trovasi  un  Agostin  Bagatin  fabbro  da  S.  Cac- 
ciano. È credibile  ch’egli  tenesse  bottega  appiedi  del  Ponte 
perciò  chiamato  del  Bagatin,  il  quale,  prima  dell’attuale  inter- 
ramento, attraversava  il  rivo  del  nome  medesimo,  essendoché 
in  quel  sito,  ancora  pochi  anni  fà,  un  fabbro  stanziava. 

BAGHEI  ( Calle  dei)  a S.  Nicolò.  È chiamata  nella  Descrizio- 
ne della  Contrada  di  S.  Nicolò  pel  1740  Calle  delle  Baghelle,  e 
colà  presso  in  quell'anno  scorgesi  domiciliata  un  'Amola  Baghel- 
la.  Un  Gasparo  Baghello  concorse  nel  1700  alla  dignità  di  Doge 
o Castaido  dei  Nicoloti,  che  poteva  venir  scelto  soltanto  fra  gli 
abitanti  delle  due  parrocchie  di  S.  Nicolò  c dell’Angelo  Raf- 
faele. 

BALANCE  {Calle  delle)  detta  di  MEZZO,  a S.  Luca.  Vi  si 
fabbricavano  bilance  o stadere,  poiché  scorgesi  che  nel  1661  un 
Mattio  del  q.  Andrea  stadere r avea  bottega  in  Calle  di  Mezza 
presso  il  Campo  di  S.  Luca.  Gli  stadereri,  secondo  la  statistica 
del  1773,  erano  uniti  all’  arte  dei  Fabbri,  e contavano  in  Vene- 
zia nove  botteghe  con  altrettanti  capi  maestri,  undici  lavoran- 
ti e due  garzoni.  Più  tardi  perù  dipendevano  dai  Merciai,  come 
appare  dal  primo  volume  delle  Iscrizioni  Veneziane  del  cav. 
Cicogna,  ove  si  cita  il  Manoscritto  lasciato  da  Apollonio  dal 
Senno  sopra  le  Arti  che  al  cader  della  Repubblica  fiorivano  in 
Venezia. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Mezzo  {Calle  di)  a S. 
Apollinare. 

BALASTRO  {Calle,  Ramo,  Sottoportico,  Campiello ) a S.  Ba- 
silio. Bene  a ragione  scrive  il  Cicogna  doversi  leggere  Bala- 
stro e non  Balestra , mentre  qui  abitava  la  patrizia  famiglia  Ba- 
lastro,  anticamente  db ia mata  Barastro,  venuta  da  Torcello.  Es- 
sa, giusta  le  cronache,  produsse  tribuni  antiqui , sardi,  piasevo- 
li,  e di  grande  ardimento  e vigore  ; non  molto  alti  di  persona,  ma 
molto  grossi.  Sembra  che  questa  famiglia  abitasse  a S.  Basilio 
fino  dal  secolo  XIII,  trovandosi  che  Zulian  Balastro , il  quale 
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nel  1211  ebbe  una  cavalleria  in  Candia,  era  del  Sestiere  di  Dor- 
soduro. Vi  abitava  poi  senza  dubbio  nel  1379,  avendo  allora  un 
Balduin  Balastro  di  quella  contrada  fatto  prestiti  alla  Repub- 
blica. Egli  è quel  medesimo  che  nel  1356  venne  spedito  amba- 
sciatore ad  Alberto  II  duca  d’Austria  per  distorlo  dall’ inferire 
danni  alla  Repubblica.  I Balastro,  eh’  ebbero  pure  un  arcive- 
scovo di  Durazzo,  andarono  estinti  il  20  gennaio  1534  in  un  Ni- 
colò fo  de  m.  Zuane , podestà  di  Bergamo,  che  nel  1514  aveva 
notificato  ai  X Savii  sopra  le  Decime  la  sua  casa  da  staiio , ed 
altre  diecisette  case  contigue  in  contrà  de  S.  Basegio. 

BALBI  o MOROSINI  ( Sottoportico , Corte)  a S.  Benedetto. 
Nel  1712  qui  possedevano  casa  il  N.  U.  P.‘°  Balbi  fu  de  s.  Mi- 
ehiel  ed  i NN.  UU.  Michiel  e frat.  Morosini.  Per  la  prima  fa- 
miglia vedi  Vknier  e Balbi  {Campiello)]  per  la  seconda  Morosi- 
ni  ( Calle , Corte)  a S.  Gio.  Grisostomo. 

BALDAN  ( Calle)  a S.  Simeon  Grande.  Sta  scritto  nei  Ne- 
crologi Sanitarii  : A dì  23  Novembrio  1599  Catt.a  fia  des.  Loren- 
zo Baldan  simador  de  mesi  2,  da  mriole,  g.n,\b  \ S.  Simon  Oran- 
do. Notisi  che  la  Calde  Baldan  sbocca  sulla  Fondamenta  Fio  Ma- 
ria, e che  in  qnei  contorni  molti  simadori,  o cimadori,  da  panni 
abitavano,  i quali  pure  sulla  Fondamenta  suddetta  avevano  la 
loro  scuola  di  devozione  sacra  a S.  Nicolò. 

BALDINI  (Corte)  a S.  Marta.  I NN.  UU.  frat.  Lombardo  no- 
tificarono nel  1740  di  possedere  una  casa  in  parrocchia  di  S.  Ni- 
colò, appigionata  a Camilla  Baldina.  A tale  parrocchia  la  Corte 
Baldini  era  anticamente  soggetta. 

BALLERAN  (Calle)  a S.  Giobbe.  I Necrologi  Sanitarii  an- 
noverano fra  i decessi  il  28  luglio  1614  in  parrocchia  di  S.  Ge- 
remia, nel  cui  raggio  giurisdizionale  comprondevasi  anche  an- 
ticamente il  circondario  di  S.  Giobbe,  Thomio  del  q.m  Amalo 
Baleran  de  anni  44  da  fievre  maligna , g.nl  8,  medico  il  Peranda. 

BALLONI  (Calle,  Sottoporr tico.  Corte  dei)  a S.  Marco.  Nelle 
Notifiche  del  1566  vediamo  appellate  queste  località  Calle  e Cor- 
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te  del  BaUoner  da  un  fabbricatore  o venditore  di  balloni  (pallo- 
ni) che  qui  anticamente  stanziava. 

BALLOTTE  {Calle,  Ponte  delle)  a S.  Salvatore.  Ritroviamo 
nelle  Rasjie  dell’Avvogaria,  cheuna  Maria  a Ballntis,  daS.  Sal- 
tore,  ottenne  il  10  aprile  1424  T annullamento  d’una  condanna 
inflittale,  con  sentenza  18  marzo  1422,  dal  Magistrato  del  Mobile. 
Costei  poteva  esser  e dalle  Ballotte  di  cognome,  oppure  venir  co- 
sì chiamata  perchè  fabbricasse  o vendesse  le  ballotte,  o pallotto- 
le, inservienti  alle  votazioni.  Riporta  Leonico  Goldioni,  ana- 
gramma di  Nicolò  Dogiioni,  nelle  sue  Cose  Notabili  et  Alaravi- 
gliose  della  città  di  Venetia , che  nel  1283  le  ballotte  pel  Maggior 
Consiglio  si  facevano  di  cera,  ma  perchè  alcuna  no  restava 
attaccata  ai  bossoli,  si  ordinò  che  si  facessero  di  pezza  di 
liuo.  Il  Gallicciolli  ( Memorie  Tenete)  ritrovò  poi  scritto,  che  le 
monache  di  S.  Girolamo  ebbero  nel  1421  100  ducati,  e nel  1481 
altri  50,  e ciò  per  fabbricar  le  ballotte  ad  uso  del  Maggior  Con- 
siglio. 

A piedi  del  Ponte  delle  Ballotte,  sul  muro  d’una  casa,  scor- 
gesi  l’arma  Tron  a musaico,  con  iscrizione,  donde  s’impara  che 
quella  casa  venne  lasciata  nel  1523  da  Antonio  Tron  procurator 
di  S.  Marco  alla  scuola  dei  Mercanti. 

BANCHETTO  (Sottoportico  e Corte,  Ramo  Cortedel)  a S.  Giu- 
liano. È probabile  che  il  nome  dipenda  da  qualche  banchetto,  o 
tavola,  ove  si  vendessero  mercatanzie,  o commestibili,  poiché 
nella  Nota  degli  Abitanti  della  Contrada  di  S.  Giuliano  fatta  per 
commissione  pubblica,  et  eseguita  dal  R.°  D.  Gio.  Batta  Zonta, 
Sac.‘  titolato,  e Sag.”°  nel  1795,  leggiamo  che  in  Campo  della 
Guerra,  ove  hanno  ingresso  lo  strade  di  cui  si  parla,  stanzia- 
va Andrea  Palazzi  bancheitier. 

In  Corte  del  Banchetto  a S.  Giuliano,  nella  casa  che  portava 
il  civico  numero  366,  ed  ora  porta  Tanagrafico  506,  abitava  Gia- 
como Surian,  celebre  medico  Ariminese.  Sopra  il  lato  di  questa 
casa  che  guarda  la  Corte  del  Forno  vedesi  tuttora  scolpito  lo 
stemma  dei  Surian,  stemma  ripetuto  eziandio  sulla  facciata  del- 
la casa  medesima  respicientc  il  Rio  della  Guerra,  col  nome  Ja- 
cobus  Surianus,  con  quelli  d'A  ristatile  e Galeno , c col  verso  Rura, 
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dornv.s,  nummi , felix  hinc  gloria Jluxit.  Giacomo  Surian  nel  1499 
fece  il  suo  testamento,  in  attiAndrea  dalla  Scala,  nella  casa  me- 
desima, ove  pure  in  qucH’anno  venne  a morte.  In  tale  proposito 
così  scrisse  Marin  Sanuto  nei  Diarii : 1499.  Adì  9 novenibrio  mo- 
rite m.°  Jac.°  da  rimino  medico,  qual  hatiafato  caxe  con  questo 
verso  n.o  do,  una  a fi.  Zulian,  et  una  a fi.  Trovaxo , eoe:  Rara,  do- 
mus,  numi,  felix  hinc  gloria  fluxit.  Fo  sepulto  a S.  fitephano  in 
una  archa  in  chiesta,  dove  etiam  è questo  terso.  Lassò  uno  fiol 
dot.  medico. 

BANCO  GIRO  ( Softoportico  del)  a Rialto.  Cinge  da  due  lati 
la  piazzetta  di  S.  Giacomo,  ed  è sormontato  da  una  parte  delle 
Fabbriche  Vecchie.  Acquistò  il  nome  dall'  essere  stato  sede  del 
pubblico  banco  mercantile,  detto  Bancogiro.  I banchi  di  Vene- 
zia s'istituirono  nel  1157,  ed  erano  da  prima  affatto  privati. 
Quasi  sempre  venivano  tenuti  dai  nobili,  i quali,  per  altro,  do- 
vevano presentate  all'ufficio  dei  Consoli  sopra  Mercanti  un  fi- 
deiussore fino  alla  concorrenza  di  certa  somma.  Nel  1524  si  for- 
mò pure  il  Magistrato  dei  Provveditori  sopra  Banchi,  e si  pre- 
sero altre  cautele  in  proposito.  Tuttavia,  siccome  parecchi  ban- 
chieri fallivano,  così  nel  1584  venne  istituito,  per  consiglio  di 
J acopo  Foscarini,  il  banco  di  cui  teniamo  parola  sotto  la  guarenti- 
gia del  governo.  Codesto  banco,  dice  il  continuatore  del  Berlan, 
si  poteva  più  propriamente  intitolare  banco  di  depositi,  dappoiché 
non  emetterà  biglietti  pagabili  al  presentatore,  ma  trasportava  le 
partite  da  un  nome  all'  altro,  e restituita  ai  privati  iloro  depositi 
quandunque  avessero  voluto,  avendo  il  Governo  destinato  a tal 
uopo  fino  dal  principio  i capitali  occorrenti.  Un  senatore,  col  no- 
me di  depositario,  ne  teneva  la  presidenza,  e tutti  gl’  impiegati 
arcano  obbligo  di  prestar  sicurtà.  Il  banco  aprirasi  sul  mezzo  gior- 
no, e nel  corso  dell’  anno  si  teneva  chiuso  straordinariamente 
quattro  volte  per  fare  i bilanci  generali,  nel  qual  tempo  il  danaro 
serba  tasi  nella  pubblica  Zecca,  o ve  lo  si  portava  processionalmente 
lungo  la  Merceria;  e tutti  i bottegai,  durante  quel  trasporto,  do- 
vevano star  ritti  sulla  porta  con  picche  ed  alabarde  in  mano  per 
esser  pronti  alla  difesa  del  tesoro. 

La  scrittura  di  banco  lenerasi  per  lire,  soldi,  danari.  La  lira 
corrispondeca  a dieci  ducati  d' argento  ; ma  siccome  la  moneta  di 
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banco  godeva  V aggio  del  venti  per  cento,  così  valeva  dodici  ducali. 
Il  soldo  corrispondeva  a lire  4,  soldi  16,  della  moneta  corrente,  ed 
il  danaro  a soldi  8 comuni.  Per  rendere  più  difficili  le  alterazioni 
nei  giri  del  banco,  si  facevano  con  apposite  cifre,  dette  dagli  scrit- 
tori d' allora  figure  imperiali,  e trattandosi  d’ un  giro  a debito 
dello  Stato  noi  si  poteva  eseguire  se  non  dietro  speciale  decreto 
del  Pregadi. 

Presso  il  Sottoportico  del  Banco  Giro  scorgesi  un  antichis- 
simo tronco  di  colonna,  sormontato  da  una  lastra  di  marmo,  da 
cui  si  bandivano  le  leggi  al  tempo  della  Repubblica.  Motte  alla 
sommità  di  detta  colonna  una  picciola  scala  sostenuta  da  una 
statua  ricurva,  chiamata  il  Gobbo  di  Rialto,  scultura  di  Pietro  da 
Salò  (anno  1541).  Riguardo  al  Gobbo  di  Rialto  scrive  la  cronaca 
Barba  (Classe  VII,  Cod.  LXVI  della  Marciana):  Jera  costume  in 
Venetia  che,  quando  era  terminato  un  per  ladro , over  per  altro,  ad 
esser  frustalo  da  S.  Marco  a Rialto , li  malfattori,  come  erano  in 
Rialto,  andavano  a basar  il  Gobbo  di  pierà  viva  che  tien  la  scala 
che  ascende  alla  colonna  delle  grida;  fu  termiiiado  che  più  questi 
tali  non  a ndassero  a far  tale  effetto,  et  però  fu  posto  in  la  colonna 
sopra  il  canton,  sotto  il  pergola  grondo  in  Rialto,  una  pietra  con 
una  croce,  et  uno  S.  Marco  di  sopra,  aciò  li  frustali  vadano  de 
celerò  a basar  la  d.“  + et  fu  posta  a dì  13  maio  1545.  Il  S.  Marco 
e la  Croce  si  vedono  tuttora.  Il  Gobbo  di  Rialto  ebbe  un  ristauro 
nel  1836,  postavi  a salvaguardia  una  barriera  di  ferro.  In  tale 
occasione  il  Cicogna  scrisse,  nel  giornale  intitolato  il  Vaglio, 
uno  spiritoso  articolo,  donde  si  desume  che  questa  statua,  al 
pari  di  quelle  di  Pasquino  e Mortorio  in  Roma,  venne  fatta  par- 
lare a stampa  fino  del  1577  col  Dialogo  del  Gobbo  di  Rialto  a 
Marocco  dalle  pipane  delle  colonne  di  S.  Marco  sopra  la  cornetta 
alti  giorni  glassati  apparsa  nel  cielo.  Per  Marocco  qui  si  vuol 
intendere  una  di  quelle  piccole  figure  poste  ai  gradini  delle  co- 
lonne della  Piazzetta  di  S.  Marco,  la  quale  tiene  una  cesta  di 
poponi.  Seguita  il  Cicogna  ad  annoverare  altri  dialoghi  sati- 
rici e corrispondenze  del  Gobbo  con  Pasquino  c Mortorio,  che 
si  pubblicarono  nei  secoli  successivi. 

BANDE  {Ponte,  Calle  delle)  a S.  Maria  Formosa.  Si  suppone, 
scrive  il  Dezan,  che  questo  ponte  si  chiami  delle  Bande  per  essere 
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stato  il  primo  in  questi  contorni  eretto  coi  muriccioli  lateraltche 

chiamansi  Bande. 

Narra  la  cronaca  Magno  (Classe  VII,  Cod.cl  DXIII-DXVI1I 
della  Marciana)  che,  visitando  il  doge  nella  vigilia  della  Purifi- 
cazione la  chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  il  pievano,  al  ponte  de 
pierà  bufa  in  campo,  soleva  stendere  una  tovaglia,  nè  lasciava 
passare  il  principe  se  non  gli  avesse  dato  una  moneta  di  rame, 
detta  bianca , solita  a coniarsi  per  quella  funzione  soltanto.  Al- 
tre cronache  dicono  che  l’ ofterta  facevasi  sul  ponte  urente  alla 
giexia.  Si  può  credere  adunque  che,  essendo  quello  delle  Ban- 
de il  ponte  più  vicino  alla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  sul  me- 
desimo la  descritta  cerimonia  avvenisse. 

BANDIERA  (Corte)  sulla  Fondamenta  di  Cannaregio.  Un 
G.mo  Bandiera  et  frat.  q.  Carlo , q.  Antonio  fecero  passare  in  pro- 
pria ditta  da  quella  di  Zuane  Salgarella,  con  traslato  l.°  luglio 
1662,  una  casa  et  magaceli  da  malvasia  in  contrà  de  S.  Gere- 
mia in  Canaregio,  pervenuti  netti  detti  frat.  in  virtù  depag.°di 
dote  fatto  al  of.  del  Proprio  sotto  dì....  Zugno  1654. 

BANDIERA  e MORO  (Piazza)  a S.  Giovanni  in  Bragora. 
Questa  località,  la  quale  prima  dice  vasi  Campo  della  Bragola,  as- 
sunse la  denominazione  attuale  in  onore  dei  due  fratelli  Attilio 
ed  Emilio  Bandiera  che  qui  abitavano,  e del  loro  compagno  Do- 
menico Moro. 

Attilio  edEinilio  Bandiera  nacquero  in  Venezia  ove  presero 
servizio  nella  Marineria  Austriaca.  Si  videro  ben  presto,  grazie 
all’  alto  grado  che  occupava  1‘ammiraglio  lor  padre,  nominato 
il  primo  alfiere  di  vascello,  ed  il  secondo  altiere  di  fregata.  Ag- 
gregati alla  setta  Mazziniana  chiamata  la  Giovane  Italia,  e ca- 
duti in  sospetto  del  governo,  ripararono  nel  1844,  l’uno  dopo  l’al- 
tro,a Corfù.  Di  là,  seguiti  da  pochi  amici,  fra  i quali  da  Domenico 
Moro,  ufficiale  pur  egli  della  Marina  Austriaca,  salparono  per  la 
Calabria,  sperando  d’indurla  a riscossa  contro  il  re  Ferdinando  II. 
Ma  traditi,  e mancanti  dell’appoggio  della  popolazione,  che  anzi 
giunse  a segno  di  combatterli  come  nemici,  furono  presi,  con- 
dotti a Cosenza,  ed  il  25  luglio  del  medesimo  anno  condannati, 
col  Moro  ed  altri  sei  compagni,  alla  fucilazione.  11  fine  che  si 
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proponevano  era  l’ unità  d’ Italia  sotto  forma  repubblicana,  dal 
quale  concetto  sembra  che  Attilio  Bandiera  derogasse,  o finges- 
se derogare,  qualora  non  sieno  apocrife  le  seguenti  linee  che  si 
afferma  aver  egli,  dopo  la  cattura,  diretto  a Ferdinando  II:  Il  ve- 
ro scopo,  proclamando  V indipendenza  in  Calabria , era  di  servire 
la  causa  dell' unità  italiana.  Se  voi  volete  diventare  il  sovrano 
costituzionale  di  tutta  la  penisola,  io  mi  dedicherò , corpo  ed  anima, 
a V.  M.  I giustiziati  furono  sepolti  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Cosenza,  per  venir  poscia,  nel  1848,  dietro  ordine  del  governo 
provvisorio,  trasportati  nella  cattedrale.  Quando  però  ripristinos- 
si  il  potere  Borbonico,  il  generale  Busecca  impose  che  le  loro 
spoglie  venissero  confuse  con  quelle  dei  malfattori.  Dicesi  che 
tale  comando  non  venisse  eseguito,  laonde  i mortali  avanzi  dei 
Bandiera  e di  Domenico  Moro  poterono  nel  1867  tradursi  a Ve- 
nezia, e seppellirsi  nella  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo. 

Quanto  al  vecchio  nome  di  Campo  della  Bragola  convien  os- 
servare che  Bragola,  Bragora,  Bracata,  e Braida  chiamavasi  ab 
origine  l’ isola  sopra  cui  sorge  la  vicina  chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista.  Quest’isola  era  una  delle  Gemini  o GemeUe,  le  quali, 
oltre  la  contrada  che  ci  occupiamo  ad  illustrare,  comprendeva- 
no quelle  di  S.  Martino,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Severo,  di  S.  Zac- 
caria, di  S.  Procolo,  e dei  SS.  Filippo  e Giacomo,  e si  dicevano 
Gemini,  o perchè  fossero  anticamente  consecrate  al  culto  dei 
Gomini  (Castore  e Polluce),  o perchè  si  rassomigliassero  fra  loro 
nella  forma.  Molto  si  disputò  intorno  l’ etimologia  del  nome  Bra- 
gola, ed  altre  varianti.  Il  Dandolo  lo  fà  provenire  da  Bragola,  pro- 
vincia dell’ Oriente,  donde  si  trasportarono  a Venezia  alcune 
reliquie  del  Precursore.  Questo  cronista,  parlando  del  vescovo 
olivolense  Domenico  IV  Talonico,  dice  chiaramente:  qui  de  pro- 
vincia vacata  Bragula  reliquias  S.  Joannis  Baptìstae  deduxit  et 
in  ecclesia  guani  sui  progenitores  sub  Sancti  vocabulo  fabbricave- 
runt  cum  devotione  deposuit,  guue  vocata  est  liac  decausa  S.  Johan- 
nis  Bragulae.  Altri,  contraddicendo  tal  fatto,  vogliono  che  Bra- 
gola derivi  dal  bragolare  o pescare,  che  qui  anticamente  costu- 
mavasi.  Altri  dai  mercati  che  qui  si  tenevano  detti  bragole , in 
greco  agorà.  Altri  dalla  voce  orientale  V vagai,  significante  due 
uomini  o due  eroi  (Castore  e Polluce).  Altri  finalmente,  ritenen- 
do come  forma  primitiva  non  bragola,  ma  bragoi'a,  dalle  due 
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voci  brago  (melma  o fango)  e gora  ( canale  d’acque  stagnanti ), 
quasi  si  avesse  voluto  indicare  in  tal  guisa  l’antica  condizione! 
del  terreno  fangoso  ed  intersecato  dall’acqua. 

La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  dicesi  fondata  da  S.  Ma- 
gno nel  secolo  VII.  Quindi  venne  rinnovata  nell’  817  da  Giovan- 
ni Talonico,  e rifabbricata  due  volte,  la  prima  nel  1178,  e la  se- 
conda nel  1475.  Anche  in  tempi  posteriori,  c specialmente  nel 
1728,  ebbe  nuovi  ristauri. 

L’ istituzione  della  parrocchia  rimonta  ad  epoca  lontana. 
Nel  1810  le  si  aggiunsero  alcune  frazioni  tolte  a quella  di  S.  Mar- 
tino, ed  una  parte  della  soppressa  parrocchia  di  S.  Antonino. 

Narra  la  cronaca  Barba  che  il  doge  Domenico  Michiel,  il 
quale  governò  la  Repubblica  dall’anno  1118  al  1129, /eee  edifi- 
care uno  bel  palazzo  con  un  zardin  in  contrà  de  S.  Zuane  in 
liragola  in  lo  qual  molle  fiate  se  andava  a trastullar.  Ed  un’altra 
cronaca  aggiunge  che,  quando  egli  nel  1129  rinunziò  al  prin- 
cipato, portossi  ad  abitare  in  questo  palazzo  medesimo. 

Pel  pontefice  Paolo  II,uato  in  questa  parrocchia,  vedi  Papa 
{Sottoportico  e Corte  del). 

BAO  [Ramo)  a S.  Angelo.  Leggasi  Bau,  poiché  questa  de- 
nominazione, che,  per  essere  moderna,  non  si  trova  negli  Esti- 
mi della  Repubblica,  dipende  da  un  Pietro  Bau,  ora  defunto,  il 
quale,  alquanti  anni  fa,  teneva  aperto  per  suo  conto  uno  spac- 
cio da  vino  posto  qui  presso.  Maestro  di  chitarra  ed  altro,  egli 
aveva  continua  pratica  colle  donne  d’ allegra  vita  che  in  que- 
sto Ramo  erano  domiciliate.  Ciò  abbiamo  appreso  dall’  inda- 
gini fatte  ai  vicini. 

BARBA  FRUTTAROL  [Rio  terrà  di)  ai  SS.  Apostoli.  Leg- 
gesi  in  una  cronaca  citata  dal  Gallicciolli  : H D.  Angelo  Parteci- 
pano (chiamato  anche  Badoaro)  teneva  ragione  et  il  foro  a 
S.  Apostoli,  e teneva  le  barche  armate  là  dietro  a quel  cantone 
che  salta  fuori  verso  il  ponte;  e la  riva  tornane  che  in  quel  tempo 
riceveva  le  barche  di  Murano,  Torsello,  Maiorbo  et  Istria  ora  è il 
traghetto  di  Murano  a S.  Cantiamo;  e teneva  questo  suo  palazzo 
fino  al  rio  che  ora  si  dice  di  Barba,  e si  chiamava  Rio  Baduario. 
Quasi  delle  medesime  parole  usa  Nicolò  Zeno  {Dell'  origine  dei 
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Barbari).  Da  ciò  il  Tentori  ed  altri  arguirono  che  la  voce  Barba 
non  sia  altro  che  una  corruzione  di  Baduario.  Ma  si  deve  osser- 
vare, che  la  cronaca  citata  dal  Gallicciolli  ed  il  Zeno  non  dico- 
no che  la  voce  Baduario  abbiasi  convertito  in  Barba,  ma  soltan- 
to che  quel  rivo,  il  quale  un  tempo  chiamavasi  Baduario,  chia- 
mossi  poscia  del  Barba.  Inoltre,  ammessa  anche  tale  metamorfo- 
si, come  spiegare  quell’aggiunto  fruttaroll  Crediamo  pertanto, 
che  il  Ponte  di  Barba  Fruttarol  (ora  distruttole  per  esso  il 
rivo  sottoposto  (ora  interrato),  abbiano  preso  il  nome  da  un  Bar- 
ba, che  qui  esercitò  il  mestiere  del  fruttajuolo.  Anche  il  Ponte 
del  Bonomo  (poscia  delle  Pignatte), in  Calle  dei  Fabbri  a S.  Luca, 
denominossi  da  un  Bonomo  di  Bonomo  fruttajuolo.  E lo  stesso 
avvenne,  come  dimostreremo,  della  Calle  del  Passa  monte  ai  Tre 
Ponti,  nonché  della  Calle  e Calle  e Ponte  Zancana  a S.  Marziale. 
Nè  solo  da’ fruttajuoli,  ma  dagli  esercenti  altri  mestieri  più  vili 
e plebei  dipendono,  come  vedremo,  molte  denominazioni  stra- 
dali di  Venezia. 

Nel  1620  Almorò  Michiel  q.  Polo  miseramente  annegava 
in  Rio  di  Barba  Fruttarol,  ritornando  di  sera  alla  propria  abi- 
tazione. 

BARBARIGO  (Corte)  all’Angelo  Raffaele.  La  casa,  che  qui 
possedeva  la  patrizia  famiglia  Barbarigo,  per  cui  vedi  Duono 
o Barbarico  ( Fondamenta ),  venne  distrutta  nel  1820,  ed  anti- 
camente apparteneva  ai  Michiel.  Nel  1582  Nicolò  Michiel  diede 
alloggio  in  essa  all’  arciduca  d’ Austria  Massimiliano,  eletto  re 
di  Polonia,  il  qual  fatto  era  ricordato  dalla  seguente  epigrafe 
posta  nel  giardino:  Maximiliano  Austriae  Arciduci  Maximilia- 
ni  II  Caes.  F.  Rodulphi  II  Cabs.  Fratri  Poloniae  Reoi  Electo 
Roma  Redeunti  Nicolaus  Michaelius  Hospit.  XIII  Kal.  Mah. 
MDLXXXII. 

Altre  strade  di  Venezia  portano  il  nome  della  patrizia  fa- 
miglia Barbarigo. 

BARBARO  (Corte,  Fondamenta,  Ramo  Fondamenta,  Calle) 
a S.  Vitale.  Il  palazzo  Barbaro,  di  stile  archiacuto,  sembra  eret- 
to nel  secolo  XIV.  Ignorasi,  giusta  il  Fontana,  nelle  sue  Illu- 
strazioni alla  Venezia  Monumentale  e Pittoresca,  e ne’  suoi  Cento 
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Palaviì  eco.,  a chi  da  principio  appartenesse,  sapendosi  soltan- 
to che  Pietro  Spierà,  uno  de’  suoi  antichi  proprietarii,  asserì  nel 
suo  testamento,  fatto  il  17  settembre  1414,  d’ averlo  egli  pure 
da  altri  comperato.  In  seguito  l’ ebbe  un  Pietro  Franco,  droghie- 
re a S.  Pro  volo;  indi,  sotto  il  doge  Foscari,  un  Nicolò  Aldioni, 
e fu  dalla  vedova  di  quest’ultimo  che  acquistollo  Zaccaria  Bar- 
baro, cavaliere  e procuratore  di  S.  Marco,  dalla  famiglia  del 
quale  venne  in  epoca  posteriore  ristaurato.  I Barbaro  possede- 
vano pure  un  altro  prossimo  palazzo,  fondato  dal  1694  al  1698, 
sul  disegno  dell’architetto  Antonio  traspari. 

Questa  famiglia,  che  impose  il  nome  a più  vie  della  nostra 
città,  passò  da  Roma  nell’  Istria,  quindi  a Trieste,  e finalmente 
a Venezia  nell’868.  Fu  così  chiamata  per  un  Marco  che,  essendo 
provveditore  dell’armata  condotta  nel  1121  dal  doge  Domenico 
Michiel  in  ajuto  di  Terra  Santa,  ritolse  ai  barbari  il  vessillo  di 
S.  Marco.  Il  valore  di  lui  emulossi  dai  discendenti,  e specialmen- 
te da  Donato,  vincitore  nel  1259  del  Paleologo,  e da  Antonio, 
che  fu  nel  1655  e 1656  Capitano  in  Golfo,  nel  1667  Provveditore 
Generale  in  Candia,  e nel  1670  Provveditore  Generale  in  Dal- 
mazia. Egli  morì  nel  1679,  lasciando  un  legato  di  30  mila  ducati 
peli’  erezione  del  prospetto  della  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo. 
I Barbaro  si  resero  chiari  anche  per  altri  meriti,  potendo  van- 
tare un  Giosafat  viaggiatore  distinto,  un  Ermolao  nominato  nel 
1491  da  papa  Innocenzo  Vili  patriarca  d’ Aquileja,  noto  pe’  suoi 
lavori  sopra  Dioscoride,  Aristotile  e Plinio,  e pelle  importanti 
negoziazioni  di  cui  fu  incaricato  presso  Federico  III  e Massimi- 
liano imperatori;  per  un  Daniele,  eletto  nel  1557  coadjutore 
del  patriarca  d’ Aquileja  Giovanni  Grimani,  e traduttore  di  Vi- 
truvio  ; finalmente  per  un  Marco  autore  delle  Genealogie  Patrizie 
e d’altre  opere  inedite  di  veneziano  argomento. 

BARBIER  [Sottoportico  del ) in  Cannaregio.  Ancora  pochi 
anni  fa  scorgcvasi  qui  aperta  una  vecchia  bottega  da  barbiere. 

Era  costume  fra  i nostri  maggiori,  venuto  forse  dal  vicino 
regno  d’ Italia,  che  i nobili  od  anche  i cittadini  portassero  la  bar- 
ba, esclusi  i servi  e gli  ecclesiastici,  servi  auch’essi  del  Signore. 
Quest’ ultimi  però  stettero  sbarbati  soltanto  fino  al  secolo  XVI, 
e dopo  portarono  la  barba  in  diverse  fogge.  Il  patriarca  Conta- 
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rini  la  proibì  loro  nel  1509,  ma  essi  in  seguito  tornarono  ad 
usarla,  nè  bastarono,  come  dico  il  Gullicciolli,  130  anni  di  repli- 
cati decreti  per  far  sì  che  se  la  tagliassero.  Frattanto  i nobili 
cominciarono  a deporla,  leggendosi  cherultimoin  questo  ceto 
a lasciarsela  crescere  fu  Paolo  Foscari  nel  1657,  ed  allora  giova 
credere  che  anche  gli  ecclesiastici  avranno  seguito  1’  esempio 
degli  ottimati.  L’arte  dei  Barbieri  è molto  antica.  Sappiamo 
che  essi  si  distinsero  nella  processione  dell’  arti,  fatta  nel  1268 
per  festeggiare  l’elezione  del  dogo  Lorenzo  Tiepolo.  Idearono 
in  quell’occasione  una  mascherata  allusiva  ai  tempi  dei  cava- 
lieri erranti.  Si  videro  comparire,  cioè,  due  di  loro  armati  di  tut- 
to punto,  sopra  bellissimi  destrieri,  e condurre  seco  quattro 
damigelle  capricciosamente  abbigliate.  Giunti  in  faccia  al  doge, 
uno  scese  da  cavallo,  ed  inchinandosi  disse:  «Noi  siamo  due 
cavalieri  erranti  che  abbiamo  cavalcato  per  cercar  fortuna,  e ci 
siamo  assai  travagliati  per  conquistare  queste  quattro  damigel- 
le. Ora  veniamo  alla  vostra  Corte,  e se  alcuno  volesse  contrastar- 
cele, siamo  parati  a difenderle  da  buoni  cavalieri.  » Il  doge  ris- 
pose, che  erano  i ben  venuti,  che  terrebbeli  in  grande  onore,  e 
che  nessuno  osorebbe  toccare  sì  bella  conquista.  Allora  i bar- 
bieri gridarono  a gola  squarciata; «Viva  il  nostro  messer  Loren- 
zo Tiepolo  nobile  doge  di  Venezia  ! » e passarono  oltre.  Sappia- 
mo pure  che  quest’arte  andò  esente  dall’ obbedire  alla  legge, 
promulgata  il  15  marzo  1306,  con  la  quale  proibivasi  di  tener 
fuoco  in  Rialto  per  timore  degli  incendii  (Capricomus).  Sol- 
tanto però  nel  1435  si  costituì  in  corpo  unitamente  a quella 
dei  parrucchieri.  Era  sotto  il  patrocinio  dei  SS.  Cosmo  e Da- 
miano ed  anticamente  raccoglicvasi  in  chiesa  dei  SS.  Filippo 
e Giacomo,  ma  poscia  trasportossi  ai  Servi,  ove  eresse  nel 
1468  una  scuola,  che  rifabbricò  nel  1772,  dopo  l’incendio  del 
1769.  Aveva  pure  un  altare  in  chiesa  di  S.  Giovanni  Nuovo, 
ed  un  altro  luogo  di  riduzione  dietro  la  chiesa.  Vedi  Cicogna; 
[se.  Ven.  Voi.  I,  11  e III. 

‘ BARBO  (Ramo  Corte , Corte,  Ramo  Corte  seconda ) a S.  Pan- 
taleone.  Affermano  le  cronache  che  i Barbo  vennero  da  Roma 
nei  primi  tempi,  e che  erano  Ir  ibi  mi  antichi,  saggi  e prudenti, 
di  natura  allegra,  buoni  compagni,  et  ingegnosi  nelle  cose  del 
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mar.  Il  Codice  CLXXXIII,  Classe  VII  della  Marciana,  fa  prova 
che  questa  famiglia  aveva  possessioni  in  parrocchia  di  S.  Pan- 
taleone  tino  dall’anno  1188.  Anche  nel  1379  abitavano  a S.  Pan- 
taleonc  quei  patrizii  Barbo,  i quali  facevano  fazione  all’Estimo 
del  Comune.  Fra  questi  Pantalon  Barbo  il  pìccolo  venne  im- 
piegato dalla  Repubblica  in  importanti  servigi,  ed  incontrò 
grandemente  l’ odio  di  Francesco  da  Carrara,  signore  di  Pa- 
dova, che  nel  1372  spedi  alcuni  emissarii  per  farlo  trucidare. 
La  trama  andò  a vuoto,  avendone  avuto  sospetto  (come  si  legge 
nella  cronaca  manoscritta  del  Caroldo,  Cod.  CXLI,  Classe  VII 
della  Marciana)  Cattar  uzza  meretrice  nel  Castelletto , che  era  hto- 
co  in  Rialto  deputato  a peccatrici  et  insieme  Margarita  per  al- 
cune parole  che  li  disse  la  Gobba  la  quale  teneva  marzaria  dietro 
S.  Marco.  Gli  assassini  quindi  furono  giustiziati,  e premiate  le 
donne  rivelatrici  del  fatto.  Nicolò  Barbo  q.™  Giovanni,  pur  esso 
da  S.  Pantaleone,  avendo  ritrovata  gravida  d’ un  proprio  servo 
Bona  Tartara,  che  teneva  in  casa  come  schiava,  fortemente  ba- 
stonolla  cum  uno  bipolo  ab  aqua.  La  schiava,  giurando  ven- 
detta, corse  tosto  a comperare  dell’  arsenico  in  una  prossima 
farmacia,  e lo  cacciò  nella  minestra  del  padrone,  onde  questi 
in  breve  morì.  Essa,  per  sentenza  della  Quarantia  Criminale 
19  maggio  1410,  venne  condannata  ad  essere  condotta  pel 
Canal  Grande  legata  ad  un  palo  sopra  una  peata,  mentre  uu 
banditore  gridava  ad  alta  voce  il  di  lei  misfatto,  ad  essere  quindi 
strascinata  a coda  di  cavallo  per  la  città  fino  in  mezzo  alle  due 
colonne  di  S.  Marco,  e colà  pubblicamente  abbruciata. 

Fra  i distinti  di  casa  Barbo  nomineremo  quel  Lodovico 
che  nel  1437  venne  eletto  vescovo  di  Treviso,  e quel  Pietro 
che  il  30  agosto  1464  salì  al  trono  pontificio  col  nome  di  Pao- 
lo IL  Vedi  Papa  {Sottoportico  e Corte  del).  I Barbo  andarono 
estinti  nel  secolo  trascorso.  L’antica  loro  casa  dominicale  di 
S.  Pantaleone  è nominata  dal  Ridoltì  {Delle  Maraviglie  dell'  Ar- 
te, ovvero  Delle  Vite  degli  illustri  Pittori  Veneti  e dello  Stato) 
colle  seguenti  parole  : 1-n  casa  Barba  a S.  Pantaleone  miransi 
nell'  intavolato  di  una  stanza  zen  capriccio  di  sogni  ed  alcune 
deità  in  cielo  con  varie  immagini  delle  cose  apportate  nel  sonno 
alle  menti  dei  mortali,  e le  quattro  stagioni  in  figura  nel  recinto. 
Tali  pitture  erano  del  Tintoretto. 
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BARCAROLI  ( Ponte  dei).  Anticamente  questo  Ponte  chia- 
mavasi  del  Cuoridoro  per  una  bottega  da  cuoridoro,  ricordata 
tuttavia  dal  nome  d’ un  prossimo  Sottoportico  e d’ una  prossi- 
ma Corte.  Vedi  Cuoridoro  ( Sottopertico  e Corte).  Poscia  chia- 
mossi  dei  Barcaroli  per  lo  stazio  di  gondole  che  anche  oggidì 
esiste  in  quesfa  situazione. 

Non  lungi  dal  Ponte  dei  Barcaroli,  nella  casa  al  N.  A.  1827, 
morì  il  23  decembre  1851  il  poeta  Luigi  Carrer. 

• 

BARRETTERI  (Ponte,  Rio  dei ) a S.  Salvatore.  Il  Marin  nella 
sua  Storia  Civile  e Politica  del  Commercio  dei  Veneziani,  dopo 
aver  parlato  di  varie  arti  che  nei  secoli  XIII  e XIV  fiorivano 
in  Venezia,  così  si  esprime  : Non  erano  meno  in  uso  le  berrette 
a quei  dì,  delle  quali  coprivano  comunemente  la  testa  non  meno 
i plebei  che  i distinti  cittadini  ed  i nobili.  Ponte  dei  Barretteri 
viene  detto  ancor  quello  che  unisce  la  Merceria  hella  sua  divi- 
sione, locchè  fa  credere  che  le  vicine  strade  avessero  molte  botte- 
ghe di  venditori  di  questa  manifattura.  Infatti,  il  Gallicciolli  cita 
tre  baretteri,  o beretteri ,•  da  S.  Salvatore  (i  confini  della  qual 
parrocchia  giungevano  anche  una  volta  a questo  Ponte)  che 
nel  1379  fecero  prestiti  alla  Repubblica.  E più  tardi  altresì 
varii  berretteri  stanziavano  presso  il  Ponte  suddetto,  che  per 
la  prima  volta  venne  fabbricato  in  pietra  nel  principio  del  se- 
colo XVI,  ricordando  il  Sanuto  sotto  il  febbrajo  1308  M.  V.  : Fo 
compito  el  ponte  di  pierà  di  marzaria  che  prima  era  di  legno,  et 
fo  bella  opera  laudata  molto  da  tutti.  L’ arte  dei  Berretteri  si 
raccolse  in  corpo  principalmente  per  una  legge  del  18  marzo 
1475.  Il  12  marzo  1506  decrctossi  poi  che  dovesse  essere  unita 
a quella  dei  Marzeri.  Essa  contava  anticamente  molte  fabbri- 
che pel  consumo  della  città,  e per  le  commissioni  solite  a ve- 
nire dall’  Istria,  Dalmazia  e Levante,  essendosi  sparsa  la  fama 
che  le  berrette  veneziane  si  tingessero  con  finitezza  e dure- 
volezza di  colore.  Negli  ultimi  tempi  però  era  decaduta  d’assai 
per  la  mutazione  del  nazionale  costume,  sicché  nel  1773  aveva 
soltanto  7 botteghe  con  27  capi  maestri,  11  lavoratori,  ed  un 
garzone. 

BARI  ( Calle  Larga,  Lista  Vecchia  dei)  a S.  Simeon  Gran- 
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de.  Baro,  scrive  il  Gallicciolli,  illustrando  queste  località,  era 
un  tempo  un'  isoletta  fra  Scapolo  e Birri.  È però  nome  generale 
di  terreno  paludoso  ed  incolto.  Perciò  V Erizzo  nella  sua  cronaca 
dice  che  le  monache  della  Celestia  ebbero  un  baro  per  edificarci 
un  monastero  ed  una  chiesa.  Ed  il  Scitos  dice  che  nel  1201  si 
fabbricò  la  chiesa  di  S.  Andrea  sopra  un  gran  baro  appresso  al 
Lido. 

Altri  vorrebbero  che  qui  un  tempo  abitassero,  oppure  aves- 
sero ritrovo,  bari  fi  barattieri,  appoggiandosi  al  Sabellico,  il 
quale  dà  il  nome  di  nebulonum  a queste  località.  Senonchè  è 
d’uopo  considerare  che  il  Sabellico, senza  curarsi  dell’ etimo- 
logia dei  nomi  attribuiti  alle  contrade  di  Venezia,  li  traduceva 
molte  volte  alla  lettera,  come  ai  suoi  tempi  correvano. 

Scrive  Marin  Sanuto,  sotto  la  data  29  novembre  1510: 
Ancora  sopra  la  piazza  di  S.  Marco  al  Armamento,  per  delibera- 
timi del  Consègio  di  40,  fo  dato  la  corda  e tre  scossi  per  uno  a 
cinque  sbisai  de  i Bari,  quali  feno  ricce. 

Quanto  a titolo  di  Lista  Vecchia,  è da  notarsi  che  col  vo- 
cabolo lista  s ’ intendevano  le  adjacenze  del  palazzo  d’  un  am- 
basciatore straniero,  le  quali  godevano,  come  gli  antichi  asili, 
d’  alcune  immunità  pei  delinquenti.  L’  ambasciatore  che  qui 
abitava  era  quello  della  Corte  di  Vienna.  Nella  Descrizione 
della  Contrada  di  S.  Simeone  Profeta  pel  1740  si  vede  chiara- 
mente, che  ai  Bari,  e precisamente  in  capo  alla  Calle  del  Pi- 
stor,  risiedeva  S.  E.  l’ambasciador  Cesareo  in  uno  stabile  della 
N.  1).  Correrà  Pisani.  E noi  crediamo  che  la  denominazione 
di  Lista  Vecchia  nascesse  dopoché  1’  ambasciata  di  Vienna 
mutò  residenza,  e traslocossi  a S.  Barnaba,  ove  ritrovavasi  ne- 
gli ultimi  tempi  della  Repubblica.  Vedi  Ambasciatore  [Ramo 
del/’).  Al  certo  la  denominazione  suddetta  non  ò molto  antica, 
ed  in  tutti  i documenti  il  sito  di  cui  favelliamo  i Bari  viene 
semplicemente  appellato. 

S.  BARNABA  [Campo,  Ponte,  Rio,  Traghetto  di).  La  chie- 
sa di  Barnaba  fu  eretta  nell’ 809  dalla  famiglia  Adorni  o Ada- 
mi. Consunta  dall’incendio  del  1105,  e rifabbricata  con  le  limo- 
sine  dei  fedeli,  ebbe  cnnsecrazione  nel  1350  per  mano  dei  due 
vescovi  Francesco  Mociense  dell’ordine  dei  Minori,  ed  Agnel- 
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lino  Sudense  dell’ordine  dei  Predicatori.  Cadente  poscia  per 
vetustà,  venne  rinnovata  nel  1749  con  disegno  di  Lorenzo  Bo- 
schetti. Nel  1810  di  parrocchiale  divenne  sussidiaria. 

Solenne  e pomposo  spettacolo  presentò  il  Campo  di  S.  Bar- 
naba la  domenica  29  gennaio  1441,  allorché  vi  giunse  da 
S.  Samuele,  sopra  un  ponte  di  barche,  la  famosa  cavalcata, 
disposta  per  festeggiare  le  nozze  poc’anzi  avvenute  fra  Jacopo 
Foscari,  figlio  del  doge  Francesco,  e Lucrezia  Contarmi,  compa- 
rendovi pure  il  principe  ad  accogliere  la  nuora  che  crasi  re- 
cata alla  chiesa  per  ascoltar  messa.  In  quella  occasione  nel 
mezzo  del  Campo  fu  recitato  un  bellissimo  sermone  con  tanti 
zentilomeni  e puocolo  che  no  se  podera  andar  in  alcun  luogo.  Il 
dopo  pranzo  del  medesimo  giorno  approdò  a S.  Barnaba  il  bu- 
cintoro, montato  da  150  dame,  ed  accompagnato  da  molti  pa- 
lischermi e da  tutte  le  barche  della  contrada,  per  condurre  la 
sposa  al  Palazzo  Ducale,  ove  s’ imbandì  la»ta  cena,  dopo  cui 
fo  fatto  festa  fin  a hore  note  di  notte.  Vedi  la  curiosa  lettera 
riportata  da  Flaminio  Corner  ne’  suoi  Opuscula  quatruor  ecc. 

BAROZZI  [Calle,  Calle  e Ponte,  Ponte,  Ramo,  Sottoportico  e 
Ramo , Calle , Corte,  Ramoprimo,  Ramo  secondo)  a S.  Moisè.  In  Cor- 
te Baroni  sorgeva  anticamente  un  palazzo  di  gotico  stile  con 
torri  e merlature,  che  scorgesi  chiaramente  nella  Pianta  topo- 
grafica di  Venezia,  intagliata  in  legno  nel  1500,  ed  attribuita 
ad  Alberto  Durerò.  Questo  palazzo,  appartenente  alla  patrizia 
famiglia  Barozzi,  venne  da  essa  rifabbricato  nel  secolo  XVII 
sullo  stile  del  Longhena,  e poscia,  per  via  di  matrimonii,  passò 
nei  Corner  e negli  Emo,  dai  quali  il  5 marzo  1827  l’ ebbero  i 
Treves.  Antica  per  certo  è la  dimora  dei  Barozzi  a S.  Moisè, 
so  fino  dal  1164  un  Domenico  Barozzi,  figlio  di  Vitale  da  Tor- 
cello,  comperò  in  quella  parrocchia  un  pezzo  di  terreno  che 
confinava  coi  possedimenti,  colà  situati,  di  altri  della  stessa 
famiglia.  Vorrebbero  alcuni  che  il  palazzo  di  cui  parliamo  sor- 
gesse in  sostituzione  della  poco  distante  casa  dominicale  che  i 
Barozzi  avevano,  secondo  le  cronache,  a banda  zanca,  in  bocca 
del  Rio  Menno,  dalla  parte  verso  S.  Marco,  per  mezzo  la  Doana, 
e che  venne  spianata  quando  alcuni  di  essi  si  resero  complici 
della  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo.  Potrebbe  essere  però  che 


Digitized  by  Google 


72  S.  BARTOLOMEO 

ambedue  le  case  sussistessero  contemporaneamente,  e che  la 
famiglia  Barozzi  nella  parrocchia  di  S.  Moisè  si  dividesse  an- 
ticamente in  più  d’un  ramo.  Essa  è originaria  di  Padova,  da  cui 
passò  a Torcello  c quindi  a Venezia,  ove  rimase  del  Consiglio 
quando  fu  chiuso.  Un  Giacomo  Barozzi  venne  eletto  barone  da- 
gli imperatori  di  Costantinopoli,  ottenendo  il  dominio  delle  due 
isole  di  Sautorino  e Tirasia  nell’  Arcipelago.  Egli  fu  padro  di 
quell’Andrea  che,  generale  di  55  galere,  nel  1264  ruppe  i Geno- 
vesi, prendendo  la  città  d’  Acri  in  Soria.  Un  patriarca  di  Grado 
ed  uno  di  Venezia,  varii  vescovi,  ed  altri  uomini  cospicui,  an- 
che per  dottrina,  nobilitarono  questa  famiglia,  della  quale  og- 
gidì vive  il  commendatore  Nicolò,  direttore  del  patrio  Museo. 

In  Corte  Baroni,  dopo  il  1775,  si  trasportò  l’ Uffizio  delle 
Poste  dello  Stato  che  stava  anteriormente  a S.  Cassiano.  Qui 
rimase  fino  al  1806.  Vedi  Posta  (Via  alla). 

S.  BARTOLOMEO  (Merceria,  Campo).  La  chiesa  di  S.  Bar- 
tolammeo  si  reputa  fondata  nell’  840,  ed  intitolavasi  prima  a 
S.  Demetrio  martire  di  Tessalonica.  Rinnovossi  sotto  il  doge 
Domenico  Selvo  nel  1170,  e dedicossi  a S.  Bartolammeo.  Era 
parrocchiale  fino  dalla  sua  origine;  momentaneamente  però 
venne  assoggettata,  nel  1195,  ai  Canonici  di  S.  Salvatore,  dal- 
la qual  soggezione  restò  libera  poco  tempo  dopo.  Nel  1342 
fu  unita  dal  pontefice  Giovanni  XXII  alla  mensa  patriarcale 
di  Grado,  la  quale  ne  eleggeva  il  parroco,  diritto  che  passò 
poi  a quella  di  Venezia.  Dopo  varii  ristauri  si  ridusse  final- 
mente alla  forma  attuale  nel  1723,  e nel  1810  divenne  succur- 
sale di  S.  Salvatore. 

In  parrocchia  di  S.  Bartolammeo  abitava  Raffaele  Zoven- 
zonio,  celebre  poeta  Triestino  del  secolo  XV.  Ciò  si  deduce 
dalla  Mariegola  della  Confraternita  di  S.  Girolamo,  di  cui  egli 
era  socio. 

In  parrocchia  di  S.  Bartolammeo  abitava  pure  il  pittore  Vin- 
cenzo Catena,  che,  col  suo  secondo  testamento,  15  aprile  1530, 
in  atti  Zaccaria  De  Priuli,  lasciò  tutto  il  suo  residuo  alla  Scuo- 
la dei  Pittori  perchè  comperassero  uno  stabile  per  le  loro  ri- 
duzioni. Perciò  l’ albergo  dei  Pittori,  in  Calle  Sporca  a S.  So- 
,fia  aveva  la  seguente  lapide  commemorativa,  donata  poscia 
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da  Giovanni  David  Weber  al  Seminario  della  Sahttè:  Pktobks 
ET  SOLUM  KmEHUTTT  Et  HaS  OoNSTHUXERUNT  Af.D*R  BOXIS  A VlJt- 
ciin tic»  Catena  I’ictokk  Snò  Cott.smo  Relectis.  VfDX'XXil.v'' 
La  notte  dal  12  al  13  maggio  1797  area  ltW§b''ptósébr1Vi 
chièsa  di  S.  Bnrtolammen  un  lacrimevole  fatto  AeCteO  dPfti- 
rtìre  il  pòpolo  contro  coloro  che  erano  stati  i prfmSìpal?  mo1- 
tori  della  resa  di  Venezia  ai  Francesi,  faccvasi  a saccheggia- 
re le  case  dei  rei,  e,  Come  avviene  in  simili  casi',  non  rispettava 
neppure  quelle  degli  innocenti.  Allora  Bernardino  Rènier  or 
dibava  che  si  ponessero  alcune  artiglierie  sulla  sorrtmità  del 
Ponte  di  Rialto  per  impedire  ai  saccheggiatori  dì  varcarlo. 
Appena  dunque  che  questi,  per  nulla  intimoriti,  s1  avvicina- 
rono tumultuando,  daVasi  fuoco  alle  miccio,  e la  via  sottopó- 
sta riempievasi  di  sanguinosi  cadaveri.  Fatale  destino  che  il 
cannono  di  S.  Marco  dovesse  tuonare  per  l’ ultima  fólta  non 
contro  i proprii  nemici,  ma  contro  i proprii  figli! 

BARUCCHI  (Calle)  in  Ghetto  Vecchio.  Colomba -,  Retar,  Re- 
gina, Jacob  et  Emanuel  fratelli  e sorelle  Baruch  q.  Isach.  tras- 
latarono  il  1*.  giugno  1728  da  Jacob  Baruch  q.  Samuel  Ebreo 
varii  stabili  in  Ghetto  Vecchio,  nella  Calle  Baruch,  e ciò  y in- 
sta il  pagamento  dì  dote  da  essi  ottenuto  nel  J/>  Eccede  Cinque 
Sani  alla  Mercantia,  2 ottobre  1727,  e stime  14  'marzo  1728,  per 
la  q.  Rachel  Sara  Baruch  loro  madre. 

fn  Calle  Baracchi  appiccassi  un  gran  fuoco  il  15  aprllii  1752, 
che  viene  ricordato  dal  Galiicciolli,  e di  cui  scorgonsi  ancora 
i vestigi. 

BARZIZZA  (Corte,  Ramo)  aS.  Silvestro.  La  famiglia  Bar- 
zizza  ò d’ origine  Bergamasca.  Avendo  il  conte  Nicolò  Vincen- 
zo Barzizza,  canonico  della  cattedrale  di  Bergamo,  sovvenuto 
di  dauaro  la  Repubblica  nell’aspra  lotta  contro  il  Tùròo, vén- 
ne  ammesso  al  Maggior  Consiglio  coi  nipoti  e discendenti  nel 
1694.  Egli  nella  sua  supplica  per  ottenere  il  patriziato  diede 
i cenni  seguenti  della  propria  famiglia:  «Stono  4 secoli  che  Gia- 
como Bar  lisa  nella  rocca  di  Ber  gonio,  come  uno  dei  deputali 
della  città , riconobbe  la  successione  dei  Visconti.  Giacomo  Am- 
brosio Barziza  si  conciliò  la  familiarità  del  Ditea  Galeazo  Sforza 

io 
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con  memorabili  attioni,  et  illustri  impieghi.  Molti  co n la  laurea 
dottorale  insigni  sopra  le  catedre  più  cospicue  delle  università  più 
famose.  Giuniforte  Barrita,  dottorato  in  Pavia  nell’  età  primiti- 
va di  tredici  anni,  scrisse  molto  et  operò  assai  per  A nfolso  re  d ’ A ra- 
gona,  et  per  i duchi  di  Milano,  in  servitù)  dei  quali  esercitò  anco 
con  sommo  decoro  il  grado  di  Vicario  Generale.  Il  Co.  e Cav.  G. 
Antonio,  con  titolo  di  dottore  e Protonotario  Apostolico,  fu  im- 
piegato in  diverse  cariche  in  servitio  della  Santa  Sede;  è stato 
anco  Auditore  Generale  delleRomagne.  Finalmente,  con  diploma 
spetioso  di  Carlo  V e di  Massimiliano  II,  che  attesta  la  nobiltà 
di  nostra  casa  riconosciuta  da  stipite  antico  di  4 avi  patemi  e 
materni,  fu  Gio.  Maria  Barrila  dichiarato  secretano  e consi- 
gliere di  Stato,  perpetuando  nella  casa  il  titolo  di  Conte  Pala- 
tino, e nella  persona  quello  di  cavaliere  aureato  con  honore  II  tor- 
cer netta  coronatione  dell'  Imperatore  in  Aqnisgrana  tenuto  la 
sua  spada  ecc.  ecc.  I Barzizza  si  stabilirono  in  V enezia,  nella  par- 
rocchia di  S.  Silvestro,  sullo  spuntare  del  secolo  trascorso,  av- 
vegnaché si  ritrovi  che  il  27  gennaio  1700  i NN.  UU.  Anto- 
nio e fratelli  Barzizza  (nipoti  del  canonico  Nicolò  Vincenzo) 
traslatarono  in  proprio  nome  da  quello  della  famiglia  Rampi- 
nelU  due  case  a S.  Silvestro,  e ciò  per  virtù  di  strumento  di 
permuta  fatto  in  Bergamo , in  atti  del  Dott.  Usobelli  in  quella 
città,  nel  armo  1700.  Queste  case  passarono  poscia  in  proprietà 
di  Vincenzo,  ed  altri  figliuoli  d’Antonio,  laonde  la  Descrizio- 
ne della  contrada  di  S.  Silvestro  del  1740  segna  in  Corte  del 
Barzùza  due  case  possedute  dai  NN.  UU.  Vincenzo  e fratelli 
Barziza. 

S.  BASEGIO  (Campo,  Fondamenta,  Ponte,  Sottoportico,  Sa- 
litiada).  Vuole  il  Sanuto  che  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ba- 
silio, vulgo  S.  Basegio,  sia  stata  eretta  nell’  870  a merito  della 
patrizia  famiglia  Basegio.  Alcuni  altri  la  vogliono  oretta  nel 
905,  ovvero  970,  ed  a merito  dei  Molini,  oppure  degli  Acotanto. 
Comunque  sia,  fu  rinnovata  dopo  il  1105,,  ma  il  tremuoto  del 
1347  M.  V.  la  fece  crollare,  e quindi  convenne  rifabbricarla. 
Ebbe  in  seguito  tre  altri  ristauri,  corno,  sulla  fede  delle  iscri- 
zioni, nota  il  Cicogna.  Nel  1808  divenne  succursale,  o nel  1710 
si  chiuse.  Servi  quindi  a magazzino  di  legname  c d’altro,  fino 
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al  1824  in  cui  si  distrusse.  La  sua  area  è era  ridotta  a giar- 
dino col  N.  A.  1525. 

Si  dice  che  in  parrocchia  di  S.  Basilio  abitasse  il  beato 
Pietro  Acotanto,  patrizio  veneto,  morto  nel  1187.  Il  di  lui  corpo 
per  certo  veneravasi  nella  chiesa  di  S.  Basilio,  e quando  essa 
fu  chiusa  nel  1810,  fu  trasportato  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano, 
e quindi  nel  1821  in  quella  dei  SS.  Gervasio  e Protasio. 

Avendo  ser  Giusto  Orio  tentato  d’ annegaro  più  volte  il 
proprio  nipote  Nicolò  Orio,  una  delle  quali  gettandolo  giù  dal 
Ponte  di  S.  Basegio,  fu  condannato,  con  sentenza  19  febbraio 
1396  M.  V.,  a stare  perpetuamente  in  bando  da  Venezia,  e dal 
dominio,  sotto  pena  d’ essere  messo  a quarti,  ed  a perdere 
tutt’  i suoi  beni  che  dovevano  devolversi  a favore  del  nipote. 

In  parrocchia  di  S.  Basilio  venne  alla  luce  il  7 ottobre 
1675  la  nota  pittrice  Rosalba  Carriera,  la  quale,  come  dice  il 
Zanetti  ( Della  Pittura  Veneziana),  condusse  la  pittura  a pastel- 
li a tale  perfezione,  che  non  vi  fu  nome  celebre  in  questo  ge- 
nere che  le  andasse  davanti,  e che  giochi  si  trovarono  che  la  vo- 
lessero eguagliare.  Dopo  molti  viaggi  reduce  a Venezia,  diven- 
ne nel  1747  affatto  cieca,  sventura  che  parve  essere  il  presagio 
d’ altra  maggiore,  cioè  della  totale  alienazione  di  mente,  op- 
pressa dalla  quale  morì  nel  15  aprile  1757. 

BASEGO’  {Calle  e Corte  del ) al  Malcanton.  Siamo  d’  avvi- 
so, benché  non  possiamo  accertarlo,  che  queste  strade  abbiano 
avuto  il  nome  dalla  famiglia  Basilicò,  volgarmente  Basegò , e 
non,  come  pensano  alcuni,  dal  basilico,  o basegò,  nota  erba  odo- 
rifera. Un  Giovanni  di  questo  cognome  venne  abilitato  all’  eser- 
cizio di  cancelliere  fino  dal  1684. 

In  Corte  del  Basegò  hawi  ima  sponda  o vera  di  pozzo  di 
marmo  rosso,  costrutta  nel  1436,  che,  come  congettura  il  Ci- 
cogna dall’ iscrizione,  avrebbe  appartenuto  al  convento  di  S. 
Salvatore,  e sarebbe  stata  trasportata  in  questo  sito  al  mo- 
mento nel  quale  il  convonto  venne  rifabbricato,  Cioè  nel  1530. 

BASSA  (Calle)  a Castello.  Pretendono  alcuni  che  abbiasi 
denominato  dalla  sua  bassa  imboccatura  dalla  parte  della  Fon- 
damenta Rio  della  Tana.  Senonchè,  una  famiglia  Basso  viveva 
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ia  purfopohia  di  S.  Pietro  di  Castello  nel  secolo  trascorso,  leg- 
gendosi nell’  elenco  dei  confratelli  defunti  delia  Scuola  di  S.  Ma- 
ria della  Misericordia  : 3 Dicembre  1780.  Sepoltura  del  q.  Za- 
batta.  Basso  confratello  di  disciplina  della  controdadi S.  Pietro 
di  Castella. , u ■ » > . . . . . 

Vii-  ' j.-J.C*  >■  r"  ' *'■  ' : } • 

S.  BASSO  (Calle).  La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Basso  deve 
i-suoi  principii  alla  famiglia  Elia  nel  1076.  Arsa,  con  altro 
ventidue  chiese,  nel  1105,  venne  rinnovata.  Incontrò  egual 
disgrazia  nel  1661  avendosi  appreso  il  fuoco  per  la  vicinan- 
za d,elle  candele  accese  all’apparato  dell’  esposizione  del  SS. 
Sacramento,  fattasi  il  23.  del  mose  di  marzo.  Allora  tornò  ad 
essere  rifabbricata,  come  sombra,  dall’  architetto  Benoni.  Nel 
1810  fu  chiusa,  e convertita  in  magazzino.  Alquanti  anni  fa 
si  voleva  riaprirla  al  culto  di  tutti  i Santi  Veneziani  d’  ogni 
epoca,  ma  il  divisamente  non  ebbe  effetto. 

v Questa  chiesa,  dal  1088  al  1100,  restò  unita  al.  vescovato 
di  Jesolo,  c,  dal  1363  al  1418,  a quello  d’ Eraclea. 

Dicesi  che  noi  1282  si  fabbricasse  a S.  Basso  una  loggia 
perchè  i nobili  vi  si  potessero  trattenere  in  piacevole  brigata 
nelle  prime  ore  della  notte. 

In  Calle  S.  Basso  successe  nel  1310  una  scaramuccia  fra 
i congiurati  di  Bajamontc  Tiepolo  e la  gente  del  dogo  Pie- 
tro Gradenigo. 

In' parrocchia  di  S.  Basso  abitava  nel  1528  il  famoso  pit- 
tore Giacomo  Palma  il  vecchio,  come  si  rileva  dal  testamento 
ch|e,  a dì  28  luglio  di  quell’anno,  egli  fece  negli  atti  di  Al- 
vise Nadal,  pievano  di  S.  Boldo,  o pubblico  uotajo. 

V’  abitava  pure  il  celebro  architetto  Jacopo  Sansovino  in 
ui>a  casa  che  fino  dal  1529  gli  era  stata  assegnata  dal  pub- 
blico. Legge*!  nel  necrologio  parrocchiale:  27  Novembrio  1570. 
ms.  Jacopo  Sansotina  proto  della  giesia  di  S.  Marco , de  anni 
91,  avuilà  uno,  mese  emezo  de  mulatta  di  vegeza.  11  Sansovino 
ebbe  i funerali  in  S.  Basso  coll’  intervento  dei  canonici  di  S. 
Marco,  ma  fu  sepolto  in  S.  Geminiano.  Distrutta  questa  chiesa 
nel  1807,  le  ceneri  del  sommo  architetto  si  trasportarono  nel- 
l’ altra  di  S.  Maurizio,  e finalmente  nel  1820  in  quell’  oratorio 
che  è annesso  al  Seminario  della  Salute. 
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A S.  Busso,  o forse  nella  casa  medesima,  morì  Francesco 
Sansovino,  letterato,  figliuolo  di  Jacopo.  Questi,  nel  suo  testa- 
mento, fatto  il  24  novembre  1 582  in  atti  Marcantonio  de  Ca- 
vaneis,  disse....  S.  Basso , sotto  la  cui  parrocchia  io  àbito  ai- 
presente.  Ed  il  necrologio  : Adi  28  setembrio  1583  ms.  Frane. 
Sansovino  d'anni  60,  da  febee  forni  timi.  12. 

Nella  medesima  parrocchia,  per  ultimo,  venne  a morte,  ai 
2 novembre  1392,  Modesta  da  Pozzo,  detta  Moderata  Fonte, 
poetessa  e letterata  Veneziana.  Adi  2 novembrio  1592  la  magri 
mad.  “ Modesta  di  anni  36,  consorte  deU'eccellen.ma  s.  Filippo  de 
Zoriì.  S.  Basso.  Così  nei  registri  Sanitari].  Filippo  de  Zorzi,  o 
Z orzi,  non  apparteneva,  come  erroneamente  scrive  il  Quadrio, 
alla  casta  patrizia,  ma  bensì  alla  cittadinesca.  Egli  fece  scolpire 
un  epitafio  alla  moglie  sepolta  nel  chiostro  dei  Erari,  donde  si 
rileva  ch’era  figlio  di  Pietro,  e che  esercitava  la  carica  d’  av- 
vocato  al  Magistrato  delle  Acque. 

Alcuni  fra  i Registri  dei  Giustiziati  in  Veneria,  che  si 
conservano  a penna  tanto  nella  biblioteca  Marciana,  quando 
altrove,  riferiscono,  che  un  pievano  di  S.  Basso,  chiamato  D- 
Francesco,  ma  di  cui  taccionoil  cognome,  sentendo  da  un  suo 
peuitonte  eh’ egli  aveva  privato  di  vita  un  gentiluomo,  differì 
per  destr  o modo  la  confessione  al  giorno  seguente,  in  cui  asco- 
so in  un  armadio  il  proprio  nip  ote,  acciocché  potesse  ascolta- 
re il  tutto,  e dandone  parte  alla  Giustizia,  guadagnare  la  ta- 
glia proposta  di  quattro  mila  ducati.  Avuto  effetto  il  divisamen- 
te, stava  l’ omicida  per  salire  il  patibolo,  allorché  nel  silenzio 
della  carcere  disse  ad  alta  voce  innanzi  l’inmgine  d’ un  Cro- 
cifisso: «È  vero  ch’io  sono  il  reo,  ma  come  può  essere  scoperto 
il  mio  delitto,  se  è conosciuto  soltanto  da  voi  che  siete  il  mio 
Gesù  Cristo,  da  me  che  sono  il  reo,  e dal  pievano  di  S.  Basso 
che  ò stato  il  mio  confessore?  » Queste  parole,  riportate  al 
tribunale  supremo,  fecero  sì  che  venisse  imprigionato  il  pieva- 
no, e che,  dopo  aver  confessato  in  mezzo  ai  tormenti  della 
tortura  il  proprio  misfatto,  fosse  decapitato  il  22  aprilo,  o,  come 
asserisce  qualche  rogistro,  il  22  agosto  16  39, giorno  di  giovedì. 
L’ uccisore  del  gentiluomo  ebbe  in  quella  voce  salva  la  vita-; 
auzi  gli  furono  dati  due  mila  ducati  della  taglia,  coll'  ingiun- 
zione d'abbandonare  entro  tre  giorni  il  Veneto  territorio. 
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Per  la  fede  che  merita  questo  racconto,  vedi  la  nostra  ope- 
retta col  titolo:  Alcune  delle  più  clamorose  Condanne  Capitali 
eseguite  in  Veneiia  sotto  la  Repubblica,  impressa  da  Giovanni 
Cecchini  nel  1867. 

BASTION  (Calle)  a S.  Martino.  Da  una  di  quelle  osterie 
grandi  ove  vendevasi  vino  al  minuto,  le  quali  chiamavansi  ba- 
stioni. Essa  nel  1712  era  condotta  da  un  Valentino  Grandi.  Nel 
1767  fu  vittima  di  grave  incendio,  menzionato  dal  Gallicciolli. 

Un’  altra  di  tali  osterie,  condotta  nello  stesso  anno  1712  da 
un  Antonio  Giozza,  diede  il  nome  alla  Calle  del  Bastion  a S. 
Gregorio. 

Ritroviamo  che  nel  1773  i Bastioneri  erano  30,  e nel  1797 
246,  nel  qual  anno  si  compresero  probabilmente  sotto  tal  nome 
anche  coloro  che  conducevano  luoghi  minori  ad  egual  uso  de- 
stinati, detti  subalterni.  Il  consorzio  dei  Bastioneri  non  formava 
corpo  d’ arte,  e ciascuno  era  considerato  confratello  del  mede- 
simo per  quel  tempo  soltanto  in  cui  durava  nel  proprio  esercizio. 

BATTAGIA  (Calle,  Ramo,  Corte,  Ramo)  in  Birri,  & S.  Can- 
ciano.  G.  Francesco  Loredan,  economo  dell’eredità  di  Cristoforo 
Battagia,  diede  in  nota  nel  1712  varie  case  in  contrà  di  S.  Can- 
tian,  in  Birri,  in  Corte  de  ca’  Battagia. 

La  famiglia  Battagia  discese  da  Cotignola  nel  Milanese, 
patria  degli  Sforza,  ai  quali  fu  congiunta  d’affinità,  come  riferi- 
scono il  Malfatti  ed  il  Frescot.  Ebbe  anche  domicilio  in  Milano, 
e conseguì  la  nobiltà  Veneziana  l’anno  1500  per  aver  Pietro  An- 
tonio Battagia,  guardiano  del  castello  di  Cremona,  ceduto  quel- 
la fortezza  alla  Repubblica.  Egli  ricevette  in  dono  altresì  una 
casa  sul  Canal  Grande,  la  villa  di  Montorio  nel  Veronese,  e 
26  mila  ducati  in  contanti.  Alcuni  dell’anzidetta  famiglia  si  di- 
stinsero nella  guerra  di  Candia,  e specialmente  Girolamo,  che 
dopo  molte  belle  imprese,  venne  eletto  Provveditore  Generale  in 
quell’isola  nel  1667.  Colà  portossi  valorosamente,  restando  fe- 
rito di  bomba,  ma,  successa  la  resa,  e ritornato  a Venezia,  si  vi- 
de incolpato  di  mala  condotta,  e posto  in  carcere.  Ben  presto 
però  rifulse  la  di  lui  innocenza,  sicché  fu  assolto,  e promosso  a 
nuovi  onori. 
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In  Corte  Battagia , in  Birri , vi  è una  bella  vera  di  pozzo  di 
stile  arabo  bizantino. 

Nella  corte  medesima  abitava  quella  Giulia  Carezzo,  moglie 
di  Paolo  Adami,  la  quale,  non  volendo  accondiscendere  alla  libi- 
dine di  G.  Battista  Zambelli,  sacerdote  della  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro, venne  da  lui  uccisa  in  età  d’ anni  27  il  17  aprile  1743. 

BATTELLO  (Calle,  Campiello,  Rio,  Foixdamenta  del)  a S.  Gi- 
rolamo. Da  un  battello  fermo  nell’acqua,  sopra  del  quale,  anche 
tuttora,  si  passa  da  una  parte  all'altra  del  canale.  Nota  il  Dezan 
che  qui  non  si  poteva  per  lo- passato  costruire  alcun  ponte,  per- 
chè il  canale  era  di  privata  ragione  delle  monache  di  S.  Giro- 
lamo, e dei  frati  di  S.  Secondo. 

BATTOCCHIO  ( Sottoportico  e Corte  del)  ai  Tolentini.  Emer- 
ge dalle  Condizioni  del  1514,  che  in  parrocchia  di  S.  Croce,  a 
cui  queste  strade  erano  soggette,  abitava  un  Zuane  Batochio 
drappièr  fo  del  rn.  Giacomo.  Di  lui  forse  tocca  il  Sanuto  nei  Bia- 
rii  colle  seguenti  parole  : In  questo  zorno  (29  marzo  1515)  a ve- 
spero,  ali  Sora  Consoli,  /tessendo  in  lite  Zuan  Batochio  Master 
alla  Camera  d’ imprestidi  con  un  suo  cugnado,  nominado  Piero 
Bonavita,  et  altercandosi  di  parole,  el  dito  Piero  dette  di  unofu- 
seto  al  prefato  Zuan  Batochio,  e poi  altre  ferite,  ita  che  statini 
morite.  El  qual  Zuane  Batochio  era  drapier  richo,  et  tutto  di  caia 
del  Ser.mo  Principe  nostro,  qual  lo  fece  Cap.°  di  le  Preson.  E lui 
messe  dito  suo  cugnado.  E poi  fu  casso. 

Altre  famiglie  Battocchio,o  Batochio,  abbiamo  avuto  in 
Venezia. 

BECCARIE  (Calle,  Campo,  Ponte,  Rio,  Calle  delle)  a Rialto. 
Sorge  in  questo  campo  il  palazzo  Querini,  detto  la  Cà  Mazor, 
o Ca’  Granda,  che,  dopo  la  congiura  Tiepolo-Querina  avve- 
nuta nel  1310,  venne  demolito  per  due  terzi  spettanti  a Marco 
e Pietro  Querini  congiurati,  e lasciato  integro  per  un  altro  ter- 
zo posseduto  da  Giovanni  Querini  innocente.  Alcune  cronache 
però  dicono  invece,  che,  non  rinvenendosi  allora  gli  strumenti 
divisionali,  ed  essendovi  in  detta  casa  alcune  parti  comuni,  e 
quindi  indivisibili,  il  governo  lasciolla  in  piedi  come  stava,  ma 
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confiscò  i due  temi  di  Marco  c Pietro  (Jnerini,  e comperò  il  ter- 
zo di  Giovanni.  Egli  è certo  che  qui  nel  1839  si  collocarono  le 
pubbliche  beccherie  di  Rialto,  situate  por  lo  innanzi  presso  la 
Corderia  Vecchia.  Di  qua  il  nome  di  Stallone , che  conserva  il 
fabbricato.  Nè  vuoisi  pretermettere  che  esso,  sebbene  per  poco, 
tornò  nell’assedio  di  Venezia  del  1849  a servire  di  pnbblico  ma- 
cello, essendo  quello  di  S.  Giobbe  esposto  al  grandinare  dello 
palle. 

La  provvigione  delle  carni  commestibili  non  fu  mai  trascu- 
rata dai  Veneziani,  riscontrandosi  fino  dagli  antichi  tempi  Fi- 
sfitnzione  d’un  uffizio  di  tre  nobili,  detti  Sopra  le  Beccarie  e pub- 
blici Macelli , il  cui  capitolare  registra  le  deliberazioni  emanate 
sopra  questa  materia  cominciando  dal  1249.  Continuò  esso  con 
varietà  di  leggi  fino  al  1545,  nel  qual  tempo  una  straordinaria 
gravezza  imposta  dal  re  dei  Romani  sopra  F estrazione  degli 
animali  bovini  produsse  una  grande  carestia.  Decretò  allora  il 
Senato  che  fossero  eletti  due  individui  del  proprio  corpo  col  ti- 
tolo di  Provveditori  soprale  Beccarie , e nel  1678  ve  ne  aggiunse 
un  terzo.  Vedi  Tentohi  ( Saggio  sulla  Storia  Civile  ecc.  della  Re- 
pubblica di  Venezia).  I Beccai  si  radunavano  in  devota  confra- 
ternita, sotto  il  patrocinio  di  S.  Matteo,  nella  chiesa  che  in  Ri- 
alto sorgeva  sacra  a questo  santo,  della  quale,  per  breve  di  Eu- 
genio IV,  aveano  il  diritto  di  eleggere  il^nevano.  Essi,  masche- 
rati all’Europea,  all’Asiatica,  all’Africana,  ed  all’Americana, 
segnalavansi  specialmente  nelle  caccio  dei  fori  molai,  solite  a 
darsi  F ultima  domenica  di  carnovale  nella  corte  del  Palazzo 
Ducale.  Ed  in  tale  giornata  godevano  il  privilegio,  per  la  fedeltà 
dimostrata  alla  Repubblica,  di  montare  in  numero  di  20  la  guar- 
dia del  palazzo  medesimo  dall’  ora  di  terza  finché  terminavano 
i pubblici  spettacoli. 

Il  Rio  delle  Beccarie  a Rialto  era  detto  nel  secolo  XII  Ma- 
gadeso  dalla  famiglia  Magadesia  o d’ Arbore,  e nel  secolo  XIV 
Rio  di  Cà  BeUegno  parimente  da  una  famiglia  di  questo  co- 
gnome. 

La  Calle  delle  Beccarie,  costeggiente  lo  Stallone,  si  chia- 
ma pur  anche  Panaterxa  dalle  botteghe  di  pane  che  fino  da 
tempo  antico  erano  colà  stabilite,  poiché  in  una  deliberazio- 
ne del  M.  C.  dell’anno  1341  si  legge:  qv.od  Panatavi  a ubi  ven- 
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di  tur  panis  in  Ritoalto  reducatur  ad  latus  muri  Beccariae  nome 
per  modum  quod  melius  videbitur.  Anche  il  Sabellico  {Re  Situ 
Urbis)  chiama  queste  botteghe  paniceas  tabernas  quae  macello 
adhaerent.  Ed  esse  continuarono  a sussistere  nel  medesimo  sito 
fino  al  cader  della  Repubblica,  dicendo  Francesco  Todesohini 
nel  volume  II  della  sua  opera  manoscritta,  estesa  nel  1174  col 
titolo  : Della  Dignità  dei  Procuratori  di  fi.  Marco  (Cod.d  DCXI1I, 
DCXIV,  Classe  VII  della  Marciana);  Anche  nell'  isola  dì  Rialto 
fà  uso  V arte  dei  Ristori,  per  rendita  di  pane,  di  alcune  botte- 
ghe in  fianco  della  Beccaria,  quale  si  asserisce  che  fosse  palai- 
:o  dei  Querini  congiunti  di  Bajamonte  Tiepolo,  e suoi  collegali 
nella  nota  congiura.  Dal  medesimo  autore  ricaviamo  che  que- 
ste botteghe  nel  secolo  passato  erano  in  numero  di  25. 

BECCHER  ( Calle  del)  a S.  Felice.  Per  l’arte  dei  BeccAeri, 
o Beccai,  vedi  l’articolo  antecedente. 

BECCHERIE  ( Campiello , Calle  delle)  a S.  Giobbe.  Qui  esiste- 
vano nel  1712  due  beccarie  grandi  con  magazzeni  dove  si  ammaz- 
zano li  manzi , di  ragione  Cucina,  tenute  in  affitto  dai  partitanti 
beccheria  i quali  pagano,  secondo  Vinformationi  prese , per  affitto 
soldi  4 per  ogni  manzo  che  si  ammana. 

BELLA  [Ruga,  Ponte  di  Ruga)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Se- 
condo il  Dezau,  queste  denominazioni  provennero  dall’  ame- 
nità del  sito. 

Il  Ponte  di  Ruga  Bella  è chiamato  anche  del  Forner.  Vedi 
Forner  [Calle,  Corte  del). 

BELLA  VIENNA  [Campo,  Calle  della)  a Rialto.  Da  un  Caffè 
alla  Bella  Vienna  che  qui  esisteva,  c che,  aperto  nel  principio 
del  secolo  presente,  ebbe,  come  si  dice,  quest’  insegna  per 
onorare  Vienna  capitale  dell’  impero  Austriaco. 

BEMBÓ  {Calle)  a S.  Salvatore.  Il  palazzo  Bembo,  respicieu- 
te  con  la  facciata  la  Riva  del  Carbon,  è della  scuola  del  Calen- 
dario, e dal  1657  al  1671  fu  ristaurato  colla  spesa  di  47  mila 
ducati.  La  famiglia,  che  ne  età  proprietaria,  da  cui  si  deno- 
ti 
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minarono  allre  strade  di  Venezia,  venne  da  Bologna  in  queste 
isoiette  noi  primi  tempi,  poiché  fino  dal  527  un  Giovanni  Betnbo 
ricordasi  tribuno  d’ Eraclea.  Essa  fu  una  di  quelle  che  nel  697 
concorsero  all1  elezione  del  primo  doge,  e che  nel  982  firma- 
rono la  donazione  dell’  isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  fatta  dal 
doge  Tribuuo  Memmo  al  monaco  Giovanni  Morosini.  Questa 
famiglia  si  può  dire  una  delle  più  cospicue  fra  le  nostre  patri- 
zie, vantando  uomini  celeberrimi  in  santità,  valor  militare  e 
dottrina.  Quanto  a santità,  produsse  tre  celesti  Comprensori, 
cioè  S.  Leone  vescovo  di  Modone  e Corone,  che  fiorì  circa 
il  1110,  il  B.  Antonio  dei  pp.  Gesuati,  vissuto  nel  1395,  e la 
Beata  Illuminata  Terziaria  Francescana,  morta  nel  1483.  Quanto 
a valore,  Gio.  Matteo  difensore  di  Cattaro,  assalito  nel  1539  dai 
Turchi  ; Giovanni  distruttore  degli  Uscocchi,  eletto  doge  nel 
1615,  nonché  altri  sei  fra  generali  di  terra  e di  mare.  Quanto 
a dottrina  (e  ciò  sia  per  non  parlare  di  altri),  l’ eruditissimo  Pio- 
tro,  eletto  cardinale  nel  1539.  Egli,  come  attesta  un  codice  del- 
la raqcolta  Cicogna,  era  del  ramo  proprietario  del  palazzo  sulla 
Riva  del  Corion,  ed  anzi  si  hanno  buoni  fondamenti  per  cre- 
dere che  nel  palazzo  medesimo  nascesse,  poiché  è certo  che 
qui  nacque  Bernardo  di  lui  padre,  il  quale,  unitamente  alla 
moglie  Elena  Marcello,  ebbe  tomba  nella  prossima  chiesa  di 
S.  Salvatore.  Sembra  bensì  che  poscia,  per  le  divisioni  fami- 
gliar!, Pietro  rimanesse  privo  dell1  avito  palazzo,  ed  altrove  po- 
nesse stanza,  laonde  potrebbe  aver  ragione  la  Temi  Veneta  pel 
1735  indicando  un  palazzo  Bembo  a S.  Boldo,  ora  distrutto,  co- 
me casa  del  celebre  cardinale.  Il  nostro  municipio  adunque  fareb- 
be cosa  degna  se  sopra  il  palazzo  Bembo  sulla  Riva  del  Corion 
ponesse  una  lapide  rammemorante  colui  che  primo  fermò  lo 
leggi  dell’idioma  italiano,  fu  lo  storico  dolio  sua  patria,  e det- 
tò lettere  e coltissime  rime. 

In  Calle  Bembo  a S.  Salvatore  accadde,  grave  incendio  il 
14  marzo  1763  che  incenerì  la  locanda  della  Tromba  ivi  situata. 

BEMBO  detta  DEL  MALCALTON  (. Fondamenta ) a S.  Mar- 
garita. Per  la  prima  denominazione  vedi  l’articolo  antecedente; 
per  la  seconda  Malcanton  ( Fondamenta  eco..). 
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S.  BENEDETTO  [Campo,  Traghétto).  La  chiesa  e.\  parroc- 
chiale di  S.  Benedetto  sorse  nel  1005  per  cura  dei  Caloprini 
Burcali,  Falieri  ecc.,  e nel  1013  fu  ceduta  da  Domenico  e Gio- 
vanni Falieri  al  monastero  di  Brondolo,  sotto  i varii  posses- 
sori del  quale  rimase,  finché  nel  1435  venne  dichiarata  indi- 
pendente  dal  pontefice  Eugenio  VI.  Minacciando  rovina,  si 
rifabbricò  nel  1619,  a spese  del  patriarca  Giovanni  Tiepolo,  e 
si  consecrò  nel  1695.  Nel  1810  divenne  succursale  di  S.  Luca. 

Riferisce  la  cronaca  del  Barbo  che  adì  26  novembre  1540  el 
campaniel  di S.  Belletto  iti  Veti. • a hore  22,  e setiM  algun  strepito 
di  tempo  ivi , via  da  vechiezza,  cascò  con  mina  fin  su  le  fonda- 
menta,  etera  de  domenega , et  indivinò  non  trovasse,  ninno  a. passar, 
et  dannizzò  la  gesia  minando  uno  quarto  di  quella  che  fu  la 
parte  terso  il  campo,  qual  tegnicase  con  el  detto  campaniel. 

Presso  il  Traghetto  di  S.  Benedetto , il  quale  è ricordato  in  un 
documento  del  1293  con  le  parole  : in  confinò)  S.  Apollinaris  ad 
tra  gettimi  Sancii  Benedicti,  scorgesiun  palazzo,  eretto,  secondo 
il  Sansovino,  nel  secolo  XVI  dai  Talenti,  e passato  poscia  in 
mano  della  famiglia  d Anna.  Qui  soleva  frequentare  assais- 
simo Tiziano  Vecellio,  compare  di  Martino  d’ Anna,  ricco  mer- 
catante Fiammingo,  cui  ritrasse  col  suo  magico  pennello.  Mar- 
tino fece  dipingere  a fresco  la  facciata  di  questo  suo  palazzo 
che  guarda  il  Canal  Grande , dal  Pordenone.  Esso  dopo  la  fami- 
glia d Anna,  venne  posseduto  dai  Viarp,  dai  Foscarini,  e daiMar- 
tinongo.  Il  nob.  Giovanni  Conti,  anch’  esso  proprietario  del 
medesimo,  lasciavalo,  morendo  in  quest'  anno  1872,  alla  Casa  di 
Ricovero  di  Venezia. 

Il  Boschini  riferisce  che  al  Traghetto  di  S.  Benedetto  esi- 
steva un  altarino,  o capitello,  dipinto  dal  Pordenone,  e ristau- 
rato  dall'  Ingoli,  dove  si  vede,  egli  dice,  Maria  Annunziata  dal- 
l Angelo , il  Padre  Sterno,  e nel  soffitto  i quattro  dottori  della 
Chiesa  con  doi  Angeletti,  uno  per  parte  dell'  immagine  di  Maria. 

Non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Benedetto  vi  è il  teatro  di 
questo  nome  che,  dietro  disegno  di  Francesco  Costa,  venne 
eretto  nel  1755  dai  Gritnapi,  sopra  terreno  dei  Vcnier,  e ch^ 
distrutto  da  un  incendio  nel  1773,  fu  rifatto  ip  miglior  forma 
per  opera  di  Pietro  Chezia.  Era  il  teatro  nobile  di  Venezia 
innanzi  la  fondazione  di  quello  della  Fenice.  Esso  va  celebrato 
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singolarmente  pel  ballo  che  v’  ebbe  luogo  noi  1780,  quando 
i principi  ereditarii  della  Russia,  sotto  il  titolo  di  Conti  del 
Nord,  visitarono1  Venezia.  Le  sale  dorate,  dice  il  Berlan,  i lu- 
mi, gli  specchi , 84  dame  sedute  ad  una  tavola  circolare,  e die- 
tro ad  esse  una  schiera  di  cavalieri  in  piedi,  al  levar  del  sipario 
fecero  apparir  d' improvviso  il  palco  scenico  siccome  uno  degli 
incantati  paldvÀ  delle  Mille  ed  una  Notti,  e trassero  V applauso 
e il  battere  spontaneo  delle  palme  dai  principi  spettatori. 

Circa  al  ponte,  che  da  S.  Luca  mette  al  teatro  di  S.  Be- 
nedetto, ritroviamo  che,  avendolo  i Grimani  edificato  per  la  pri- 
ma volta  di  tavole  la  notte  del  21  deccmbre  1755  ,ad  onta 
delle  opposizioni  della  famiglia  Magno,  proprietaria  del  palazzo 
di  fronte,  alle  cui  mura  attaccavasi,  esso  venne  atterrato  la 
notte  seguente  per  ordine  della  Repubblica.  II  ponte  attuale  in 
pietra  fu  eretto  nel  1822  dai  Gallo  successi  nella  proprietà 
del  teatro,  v 
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BENZON  [Calle)  a S.  Benedetto.  La  famiglia  Benzcn  è co- 
sì antica  da  annoverare,  dicesi,  S Venturino  Benzoue,  mar- 
tirizzato nel  120,  e S.  Benzone  Benzon,  vissuto  nel  124.  Leg- 
gesi  che  questa  famiglia  fiori  anticamente  nel  castello  di  Par- 
rasio,  abbruciato  il  quale  per  sospetto  d’ eresia,  fondò  nel  951 
la  città  tli  Crema.  Nel  1407  Giorgio  Benzone,  signore  di  Missano, 
Agnadello  e Pandino,  e principe  di  Crema  sua  patria,  si  fece 
ascrivere  al  Veneto  patriziato,  dietro  invito  del  doge  Steno. 
Egli,  dopo  avere  perduto  i propri  dominii,  fu  assoldato  nel 
1426  qual  condottiero  d’ armi  della  Repubblica,  carica  sostenu- 
ta pure  da  alcuni  fra  suoi  discendenti.  Altre  aggregazioni  al 
Veneto  patriziato  ebbe  questa  famiglia  nel  1482.  A parlare  dei 
tempi  moderni,  essa  produsse  quel  Vittore,  gentile  poeta,  il 
quale  premorì  alla  madre  Marina,  celebre  per  galanterie  e per 
aver  dato  soggetto  alla  graziosa  canzone:  La  Biondina  in  gon- 
doleta.  Marina  Benzon  nel  suo  palazzo  a S.  Benedetto,  donde 
trasse  il  nome  la  calle  che  stiamo  illustrando,  era  solita  di 
tenere  fiorite  adunanze,  ove  intervenivano  i più  distinti  fore- 
stieri dell’  epoca,  quali  Byron,  Moore,  Canova,  Pindemonte,  Ari- 
ci, ecc.  Dalla  famiglia  Bcnzou,  sebbene  da  un  ramo  diverso, 
uscì  pure  quel  Camillo,  vescovo  d’  Adria,  di  fresco  decesso. 
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BERGAMA  (Calle,  Ponte  della)  a S.  Simeon  Grande.  Vuoisi 
derivato  il  nome  a queste  località  da  una  locanda  detta  la 
Bergamo  perchè  destinata  ad  accogliere  i forestieri  venuti  dal- 
la città  di  Bergamo.  Per  queste  particolari  albergherie  vedi  le 
voci  Bressana,  Fbltrina,  Verona,  Vicenza,  ccc. 

11  Ponte  della  Bergamo  è detto  anche  Oradenigo  per  es- 
sere vicino  al  palazzo  tuttora  posseduto  da  questi  patrizii.  Vedi 
Gradbnigo  (Rami)  ecc. 

BERGAMASCHI  (Calle  dei)  a S.  Simeon  Piccolo.  Vedi  Pirier 
(Calle  del)  o dei  Bergamaschi. 

BERLENDIS  (Calle)  al  Malcanton.  In  questa  Calle,  sog- 
getta un  tempo  alla  parrocchia  di  S.  Margarita,  aveva  stabili 
nel  secolo  trascorso  la  patrizia  famiglia  Berlendis,  originaria 
di  Bergamo.  Fra  i distinti  della  medesima  vi  è Giacomo,  il 
quale  nel  1615  dimostrò  in  tal  modo  il  proprio  valore  contro 
i Turchi  e gli  l-scocchi,  che  il  Senato  onorollo  del  carico  di 
Sopraintendente  generale  dell’  Artiglieria  ; nonché  Giulio,  ve- 
scovo di  Belluno,  ammesso  al  Consiglio  col  fratello  Camillo 
uel  1662  per  lo  zelo  dimostrato  nel  soccorrere  la  Repubblica 
iu  tempo  d’ urgenti  bisogni.  Anche  Nicolò,  figlio  di  Camillo, 
si  fece  molto  onore  come  podestà  e capitano  di  Trevigi  c,  ve- 
nuto a morte  nel  1772,  fu  sepolto  in  chiesa  di  S.  Margarita  con 
epigrafe  illustrata  dal  Cicogna. 

Passata  la  Calle  della  Testa,  per  dirigersi  verso  le  Fon- 
damente Nuoce,  havvi  qualch’  altra  località  chiamata  Berlendis 
da  un’  altra  famiglia  di  questo  cognome,  ascritta  alla  cittadi- 
nanza originaria,  ma  discendente  dal  medesimo  ceppo  dei  Ber- 
lendis patrizii.  La  casa  dominicale  di  questa  famiglia  ha  la 
facciata  che  guarda,  oltre  il  rivo,  la  Fondamenta  dei  Mendi- 
canti, ed  apparteneva  a prè  Ippolito  e f ratelli  Torello , da  cui 
passò  in  Pietro , Zinne,  e Bortolo  frat.  Berlendis  q.  Camillo  collo 
strumento  3 giugno  1723,  in  attidiBartolammeo  Mandclli  N.  V. 
Pietro  Berlendis  fu  Governatore  dell’Ospizio  della  Pietà  e Dot- 
tore. Dalla  moglie  Catterina  Zender,  sposata  nel  1716,  ebbe 
quel  Giovanni  che,  nel  5 aprile  1752,  venne  approvato  citta- 
dino originario.  Lorenzo,  Pietro  e Bartolammeo,  figli  di  Giovanni) 
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ottennero  il  titolo  di  baroni  con  terminazione  4 decembre  1767. 
La  famiglia  Berlendis,  detta  dalle  Fondamente  Nuove , o dai  Men- 
dicanti, mercanteggiava  anticamente  in  seta  ed  in  cambi  Essa 
aveva  in  chiesa  del  Sepolcro  un  altare  dedicato  ai  SS.  Fran- 
cesco e Chiara,  e la  propria  tomba  con  arma  gentilizia,  ed 
iscrizione. 

BERLOMENI  (Corte)  alla  Giudecca.  Berlomeni  è cognome 
di  famiglia.  Non  troviamo  però  quando  essa  abbia  abitato  o 
posseduto  stabili  nell’  isola  della  Giudecca. 

BERNARDO  ( Ramo  Calle,  Calle , Ponte,  Fondamenta)  a S. 
Agostino.  Torreggia  presso  questo  Ponte  un  palazzo  archiacuto 
che  apparteneva  anticamente  alla  patrizia  famiglia  Bernardo, 
c che  poscia  passò  in  proprietà  dei  Gelsi.  La  famiglia  Ber- 
nardo venne  fra  noi  da  Roma,  oppure  dalla  Trevigiana,  in  epo- 
ca sì  remota  da  produrre  tribuni,  e sempre  dimostrassi  bene- 
merita dello  Stato.  Era  un  Francesco  Bernardo  nel  1303  capitano 
di  grossa  nave  armata  contro  Andronico  imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Un  altro  Francesco,  nel  1545,  mercanteggiando  in  Al- 
bione, giunse  a conchiudere  la  pace  fra  Francesco  I re  di 
Francia,  ed  Enrico  VOI  re  d’Inghilterra.  Creato  perciò  cavaliere 
da  entrambi  e largito  d’  annuale  stipendio,  vi  rinunziò  tosto- 
chè  fu  di  ritorno  in  patria,  a servigio  della  quale  sostenne 
poscia  importanti  impieghi.  La  famiglia  Bernardo  ebbe  pure 
altri  soggetti  che  levarono  bel  grido  di  sè  specialmente  nelle 
guerre  contro  gl’  Infedeli.  Nè  qui  va  taciuto  di  quel  Pietro  ben 
noto  per  la  singolarità  del  suo  testamento,  fatto  il  30  ottohre 
1515. Ordinava  egli  che,  appena  morto,  venisse  lavato  neil'  aceto 
più  squisito,  e quindi  unto  con  muschio,  pel  valsente  di  40 
ducati,  da  tre  medici  dei  più  famigerati,  ai  quali  si  dessero  in 
compenso  tre  zecchini  belli  e ruspi  per  ciascheduno  ; che  fosse 
deposto  con  aloè  ed  altri  aromi  in  una  cassa  di  piómbo,  ove 
potesse  giacere  comodamente,  la  qual  cassa  si  rinchiudesse 
in  altra  grossissima  di  cipresso,  così  bene  serrata  ed  impeciata 
da  non  potersi  aprire  se  non  rompendola;  che  venisse  collo- 
cato in  un’  arca  di  marmo  del  valore  di  600  ducati,  in  fronte 
della  quale  dovessero  scolpirsi  otto  esametri,  contenenti  le  di 
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lui  grate  in  carattere  majuscolo  da  leggersi  alla  distanza  di  25 
piedi,  col  premio  al  poeta  d’ un  zecchino  ogni  due  versi;  che 
sopra  1’  arca  si  scolpissero  il  Padre  Eterno,  ed  egli, Pietro  Ber- 
nardo,  genuflesso,  di  forme  così  grandi  da  sembrare  a venticin- 
que piedi  di  distanza  un  uomo  d'alta  statura;  che  dualmente 
si  celebrassero  in  un  libro  di  ottocento  versi  le  glorie  della  sua 
famiglia,  e si  componessero  sette  salmi  ad  imitazione  dei  Da- 
vidici con  altre  orazioni,  da  cantarsi  ogni  prima  domenica  del 
mese  da  venti  frati,  al  rompere  dell'alba,  innanzi  al  di  lui  se- 
polcro. 

Queste  prescrizioni  non  furono  scrupolosamente  eseguite. 
Il  Bernardo  morì  nel  1538,  e venti  anni  dopo  gli  si  innalzò  in 
chiesa  ai  Erari  un  elegante  monumento  lombardesco,  che  si 
attribuisce  ad  Alessandro  Leopardi. 

La  famiglia  Bernardo  diede  il  nome  ad  altri  luoghi  del- 
la città. 

BERNARDO  (Calle  e Marno,  Campiello,  Marno ) a S.  Apollina- 
re. Leggasi  Bernardi  dal  palazzo  che  apparteneva  alla  cit- 
tadinesca famiglia  di  questo  cognome,  la  quale  anticamente 
mercanteggiava  in  colori  prima  alla  Criudecca,  e poscia  in  Ve- 
nezia presso  la  Pescheria  di  Rialto,  all’insegna  della  Zucca. 
11  palazzo  apparteneva  anteriormente  alla  famiglia  Bellotto,  da 
cui  passò  in  Pietro  e .Simeone  fratelli  Bernardi  del  q.  Alessandro 
conscguentemente  allo  strumento  4 marzo  1694,  in  atti  d’Ales- 
sandro Bronzini.  Un  Bartolamineo,  figlio  di  Pietro  Bernardi 
poc’anzi  nominato, e di  Francesca  Morana,  fu  approvato  il  7 
luglio  1743  cittadino  originario,  ed  un  Alessandro, nato  dal  sud- 
detto Bartolainmeo  e da  Caterina  Astori,  ebbe  il  22  gennajo 
1780  M.  V.  insieme  ai  discendenti,  il  diploma  comitale.  Accad- 
de poscia  che  tre  figliuoli  del  q.  conte  Alessandro,  cioè  France- 
sco, Giuseppe,  ed  Ignazio,  lasciassero,  ciascheduno  peruna terza 
parte,  andare  il  loro  palazzo  all’  asta  pubblica  per  imposte  non 
soddisfatte,  e che  queste  tre  parti  venissero  comperate  negli 
anni  1809  e 1810  da  Pietro  Bossi,  avverandosi  poi  nel  20  aprile 
1833,  atti  Antonio  Santibusca,  perparte  di  Paolina Bossi-Boldrin, 
figlia  di  Pietro,  l’ acquisto  anche  della  quarta  parte  rimasta  in 
proprietà  del  conte  Bartolammeo,  altro  figlio  d' Alessandro.  Se. 
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nonché  la  contessa  Giovanna  Bernardi  Graziosi  del  q.  Alessan- 
dro, ricomperava  da  Paolina  Bossi  - Boldrin,  mediante  il  contrat- 
to 24  marzo  1841  a’  rogiti  Vito  Pisani,  il  palazzo  de’ suoi  an- 
tenati per  lasciarlo  ai  nostri  giorni,  con  testamento,  a Pietro  Na- 
ratovicli,  che  vi  fa  fiorire  la  propria  tipografìa. 

Quantunque  non  sia  nostro  assunto  di  parlare  dell’  opere 
d’  arte  che  si  ritrovano  nell’  interno  dei  nostri  palazzi,  vogliamo 
additare  alla  pubblica  ammirazione  due  grandiosi  dipinti,  posti 
l’uno  all’ altro  di  rincontro,  nella  sala  del  palazzo  Bernardi  a S. 
Apollinare.  Il  primo  di  essi  rappresenta  il  vecchio  re  di  Siria  Se- 
leuco  che  cede  al  figlio  Antioco  la  propria  sposa  Stratonica 
dopoché  il  medico  Erasistrato  si  avvide  che  la  secreta  malattia, 
onde  Antioco  era  quasi  condotto  a morte,  dipendeva  dal  co- 
cente amore  nutrito  per  la  matrigna.  Il  secondo  rappresenta 
in  quella  vece  Scipione  Africano,  il  quale,  sebben  giovane  e 
nell’ebbrezza  della  vittoria,  rispetta  le  sventure  d’ una  princi- 
pessa Celtibera  sua  prigioniera,  e la  ritorna  al  fidanzato.  Que- 
sti dipinti,  fatti  con  diligenza  ripulire  dall’  attuale  proprieta- 
rio cav.  Naratovich,  vanno  attribuiti,  giusta  il  parere,  già  pub- 
blicato per  le  stampe,  di  varii  intelligenti  soggetti,  al  pennello 
di  G.  B.  Tiepolo,  e potrebbero  aggiungere,  ne  siamo  certi,  non 
poco  decoro  e vanto  a qualunque  più  ricca  pinacoteca. 

BERSAGLIO  {Rio  del)  a S.  Alvise.  Il  Rio  di  S.  Alvise , o 
dei  Riformati , dicesi  volgarmente  anche  del  Bersaglio,  da  un 
locale  ovo  sotto  la  Repubblica  tiravasi  al  bersaglio  colle  bom- 
barde. Che  ciò  si  praticasse  di  fare  in  questo  sito  fino  dal  secolo 
XVI  è provato  da  una  Pianta  topografica  di  Venezia  impres- 
sa nel  1572,  la  quale  pone  in  fondo  al  rivo  suddetto  il  ber ~ 
saglio  dorè  si  esercitano  li  bombardieri. 

Nel  Bersaglio  di  S.  Alvise  facevasi  pure  il  giuoco  del  cal- 
cio dai  giovani  patrizi,  divisi  in  due  fazioni,  l’ una  chiamata 
del  Monte,  l’ altra  del  Piano. 

In  questa  località,  apparecchiando  nel  1609  un  Paolo,  frate 
Riformato  di  S.  Bonaventura,  alcuni  fuochi  d’ artificio,  ebbe  la 
sventura  di  rimanere  in  breve  abbruciato. 

Loggesi  nel  Tentori  {Della  Legislazione  Veneziana  sulla 
Preservazione  delle  Lagune)  che  il  Senato,  con  decreto  9 gen- 
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ti uio  1578,  accordò  ai  Savij  od  Esecutori  alle  Acquo  di  spen- 
dere ducati  1000  delle  Decime  delle  Miniere  per  costruire  la 
Fondamenta  dì  pietra  viva  intorno  al  luogo  dotto  il  Bersaglio 
dì  8.  Alvise.  1 ■ . ,ju 

I ! .!  i ■ • _j  M « . ':!j  • *11  il  ■ M 'ili:  risii  e £l 

BEVILACQUA  [Calle,  Corte)  all’Angelo  Raffaele.  Unirti 
tonio  Bevilacqua  fo  de  S.  Baldissera  possedeva  niia  casal  ilei 
1514  in  la  contrà  de  8.  Rafael.  Egli  appartèneva  a famiglia 
cittadinesca,  ed  era  zio  di  quel  Domenico  Bevilacqua  che  nel 
1559  venne  eletto  secretano  del  Consiglio  dei  X,  vi  rintìnziò 
nel  1572,  c nel  1574  preparassi  la  tomba  con  epigrafe  nella 
prossima  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Anche  nei  tempi  sueceesi1- 
vi  riscontriamo  una  famiglia  Bevilacqua  nella  parrocchia  deh 
1’  Angelo  Raffaele,  poiché,  secondo  i Necrologi  Sanitarii,  colà 
mancarono  di  vita  Già.0  fio  de  Hie.°  Bevilacqua  de  anni  2,  a 
di  23  novembre  1611,  ed  Ale.0  de  Ant.°  Bevilacqua  de  mesi  3 
da  spasemo,  a dì  28  deoembre  dell’  anno  medesimo. 

f.  >•>  ,>l  -)  -,  .«in  V»  >•  -À  *A\  A, 

BEZZO  {Calle  del)  a S.  Barnaba.  Un  Costantìn  di  Beino  fo 
de  s.  Vincenzo  era  nel  1582  habitante  nella  contrà  di  S.  Bar- 
naba nelle  case  di  ser  Benetto  de  Piero.  •<  n 

D’  una  famiglia  Bezzi,  o Bezzo,  trovasi  pui'é  memoria  in 
una  Calle  a S.  Pantaleone,  ed  in  un  Sottoportico  a Castello, 
presso  S.  Gioachino.  Circa  quest’  ultima  località  ricordiamo 
come  la  Descrizione  della  Contrada  di  S.  Pietro  di  Castello 
pel  1712  fa  testimonianza  che  in  questo  sito  allora  abitava 
un  Piero  Bezzo,  pagando  pigione  al  JV.  U.  Gregorio  Bcurbarigo. 

I Bezzo,  di  cui  si  tratta,  possedettero  pure  degli  stàbili  aOa<- 
stello,  leggendosi  cho  uno  Marietta  Bezzo  figlia  di  Pierò  trasla- 
tò,  il  4 settembre  1731,  ila  Piero  Bezzo  e figliuoli , eZuane  Bezzo 
de  Michiel  dall’  Arsemi  .mia  cassa  Castello  in  RieUo  sotto  il 
Portico  delle  Colonne , pervenuta  nella  detta  in  virtà  di  donazio- 
ne e cessione  in  atti  Andrea  Spinelli  N.  V.  29  Aprii  1731.  Altra 
casa  nella  medesima  località  traslatarono,  il  1Ì2  settembre  1781, 
Piero  Bezzo  e figli,  e Zuave  Bezzo  de  Michiel  dall1  Ar senni  da 
Pr'e  Iseppo  Bezzo,  in  virtù  del  contratto  di  nozze  di  3.  Cecilia 
Bezzo  loro  madre.  ■■■  leu.  jriddidh  rii 
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S.  BIAGIO  ' ; 

, S.  BIAGIO  ( Fondamenta , Campo).  Vuoisi  che  questo  tratto 
fosse  aulicamente  un’  isoletta  chiamata  ladno,  ovvero  Adria. 
La  chieda  di  S.  Biagio  sorse  nel  1052  qual  parrocchiale  por 
opera  della  famiglia  Boncigli,  e per  molt’ anni  venne  ufficia- 
ta alternativamente  con  rito  latino  e rito  greco  fino  al  1513 
iniettili  Greci  passarono  a S.  Giorgio.  Cadente* ebbe  una  ri- 
fabbrica nel  ,1754  sul  disegno  di  Filippo  Rossi  proto  dell’  Ar- 
senale, ma, nel  1810  si  chiuse  per  riaprirsi  più  tardi  nel  1817 
cQpje  ;pairocchia  dei  corpo  della  Marineria. 

Circa  il  Ponte  di  8.  Biagio,  ora  detto  Ponte  dell ’ Anelale, 
abbiamo  la  legge  seguente  in  data  20  febbrajo  1323M.  V.: 
Qtiod  verno  in  quadragesima  praesenti  et-  futuri»  possit  Iran * 
sire  ad  eqtmm  neccum  equo  pùntevi  sancii  Jilasii  sub  paena 
solidorum  vigiliti  prò  qualibel  et  qualibet  vice. 

fc  Racconta  il  Sanato,  nelle  sue  Vite  dei  Buchi  di  Venezia, 
che  nei  1381,  la  notte  di  S.  Bartolomeo,' nacquero  in  (pesta 
terra  due  figliuole  nella  contrada  d i 8.  Biagio  vice  e sane  con 
tutte  le  loro  membra,  ma  erano  congiunte  ad  invicem  a femore 
vsque  ad  pectorù , e parità  che  si  volessero  abbracciare. 

• 'AI  magazzini  di  granaglie,  che  tuttora  esistono  in  Campo  di 
S.  Biagio,  vennero  eretti  nel  1592,  leggendosi  nella  cronaca 
dèl.Savina'  (Classe  VU,  Cod.  GXXXIV  della  Marciana)  che  in 
quest’  siano  foia  senato  delibera  do  de  far  un  deposito  in  Vene  Ha 
diformenti,stfu  fatti  alcuni  magazzeni  sul  campo  di  8.  Biasio. 
«li  •Vii'!  di  oil  -dl  ,H  ih  r i.v  i j;!i  •.  • .1  ; * ..<i  . 

/-i.'  ISi  BIAGIO  .(Fondamenta,  Rio,  Ponte,  Campo,  Campiello ) 
alla  Giudecea.  La  B.  Giuliana  dei  Conti  di  Collalto,  preso  l’abi- 
to di  S«  Benedetto  nel  chiostro  di  Salvarola  presso  Este,  e giun- 
ta nel1  1222  a Venezia,  fondò  alla  Giudecea  una  chiesa  dedicata 
ai  SS.  Biagio  e Cataldo,  ed  tin  monastero  dii  Benedettine,  ove 
'prima  sorgeva  un’  altra  chiesa  più  antica,  sotto  l’ invocazione 
dei  medesimi  santi,  ed  un  ospizio  destinato  ad  accogliere  i 
pellegrini  che  passavano  in  Terra  Santa.  Nel  1519  questo  mo- 
nastero fa  riformato  dal  patriarca  Antonio  Contarmi,  e nel  se- 
colo medesimo  venne  anche  materialmente  rinnovato  proba- 
bilmente insieme  allb  chiesa.  Ambidue  gli  edificii  ebbero-un’  al- 
tra rifabbrica  nel  secolo  trascorso,  ma  nel  1810  si  ridussero  ad 
usi  profani. 
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BIANCHI  ( Corte  dei)  a S.  Apollinare.  Un  Mareo  di  Bianchi, 
nato  in  parrocchia  di  S..  Apollinare,  ottenne  ai  12  luglio  1601 
d' essere  approvato  cittadino  originario.  La  medesima  conces- 
sione era  stata  fatta  ai  28  novembre  1584  a G.  Battista  di  lui 
padre,  ed  ai  30  aprile  1548  a Pietro  di  lui  avo.  Essi  pure  erano 
nati  nella  medesima  parrocchia. 

Questa  famigliaBinnchi,odi  Bianchi,  da  S.  Apollinare, ave- 
va bottega  da  piombi  o ferramenta,  airinsegnaklolla  Madonna, 
svA  Ponte  di  Rialto. 

BIANCO  (Corte  del)  a Castello.  È detta  nella  Descrizione 
della  Contrada  di  S.  Pietro  di  Castello  pél  1061  Corte  di  Cà 
Bianco,  senza  che  allora  vi  domiciliasse  o vi  possedesse  Stabi- 
li alcuna  famiglia  di  questo  cognome.  Gitì  dév111^^  acca- 
duto in  antecedenza,  e probabilmente  nel  secolo  XVI,  poiché 
nel  1566  un  Ahise  Bianco  fo  de  s.  Bastian  notificò  una  casa 
da  statio  a Castello,  con  altra  casa  a S.  Margarita,  e beni 
sotto  Padova  e Mestre.  Al  padre  del  suddetto  Alyise  s*  rife- 
risce  la  seguente  annotazione  che  trascriviamo  dal  Necrologio 
della  Scuola  di  43.*  Maria  della  Carità:  1544  16  Marzo.  Seba- 
stian  Bianco  dal  Canevo  fo  l evado  de  giesia  de  Castello,  et  fo 
sepolto  a <?.  Domenego  in  la  sua  arche-,  a suoi  spese,  con  'capa 
sua,  et  avessimo  in  chompagnia  fradelli  180.  Consorte  ipoii  del- 
lo stesso  Alvise  fu  Corona  Vedova,  di  cui  i Necrologi  SanU 
tarii:  Adì  11  Ibrio  1573.  mad.a  Corona  m.r  d.  m.r  Ahise  Bianco 
de. «Hi  33.  da  parto , g.* 1 8.  S.  Piero.  * - : 1 < : r j t 

Questa  famiglia  Bianco,  chiamata  ancho  Bianchi,  benefi- 
cò, 41,  convento  di  S.  Domenico  di  Castello,  -i  . P 

BIASIO  (Riva,  Traghetto  della  Riva  di)  a S.:Simeon  Gran- 
de. Narrano  quasi  tutti  i Registri  dei  Qmstiiiatii  ohe  nel  1503, 
ovvero  1520,  aveva  bottega  sopra  questa  riva  un  luganegher,  o 
salsicciajo,  chiamato  Biagio  o Cargnio,  Cargnico,  il  quale,  spin- 
to al  certo  da  estro  diabolico,  soleva  preparare  colte! Carni 
di  teneri  fanciulli  da  lui  trucidati  lo  sgmteto , specie  d’intin- 
golo, caro  specialmente  alla  nostra  plebe.  Narrano  pura  che, 
avendo  un  operajo  ritrovato  una  mattina  entro  la  propria  sco- 
della la  prima  falange  d’un  dito  umano  coll’ unghia,  ne  dier 
de  tosto  avviso  alla  giustizia,  e che  l’ empio  Biagio,  dopo,  avdr 
confessati  i delitti  commessi,  vénne.  per  ordine  della  Quarantia 
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Criminale,  tratto  a coda  di  cavallo  dalla  carcere  alla  sua  bot- 
tega, ove  subii  il  taglio  d’ambe  lo  mani,  tanagliato  nel  ritorno, 
decapitato  finalmente  frale  due  colonne  di  S.  Marco,  e fatto 
a quarti  cheisi  appesero  alle  forche  consuete.  La  di  lui  ca- 
sa e bottogaadeguaronsi  al  suolo,  e la  fondamenta  ove  abitava 
appellossi  da  quel  momento  in  poi  Rica  di  Biasio. 

< Anche  una  cronaca,  scritta,  a quanto  pare,  fra  la  fine 
del  secolo;  XVi,  ed  il  principio  del  XVII  Classe  VII,. Codice 
XXX  della  Marciana)  parla  di  questo  Biagio  colle  parole  : Nota 
che  tutte  le-  barche  venivano  da  Mostrina  arrivavano  all ' hostaria 
di  Biasio  bora  detta  riva  di  Biasio.  Ed  il  l’oscarini  ai  nostri 
tempi  nei  Canti,  pel  popolo  Veneziano  così  in  questo  proposito 
induce  a parlare  una  madre  : 

Sitila  Riva  de  Biasio  V altra  sera 
So  and  atta  col  pvtelo  a chiapar  aria , 

Ma  se  in'à  stretto  et  cuor  a una  maniera 
Che  la  mia  testa  ancora  Se  zar-aria : 

Ne  pareva  che  Biasio  col  cortelo 
Tagiasse  a fete  el  caro  mio  pvtelo. 

. 

Nel  nostro  Archivio  però,  nò  sotto  la  data  del  1503,  nò  sotto 
quella  del  1520,  havvi  alcun  documento  riferibile  al  fatto  di 
Biasio , ed  esso  non  è neppure  ricordato  dal  Sanuto  ne’  suoi 
Diarii,  ove  pur  raccolse  tanti  fatti  di  molto  minor  grido  di  questo. 
Ciò  potrebbe  far  sospettare  almeno  che  erronea  ne  fosse  la  data. 

Stilla  Riva  di  Biasio  morì  il  giorno  11  marzo  1730  la  du- 
chessa di  Baviera  Teresa  Cuuegonda  Subieschi,  vedova  del 
Serenissimo  Massimiliano.  I visceri  di  lei  riposano  nella  chiesa 
diS,;Simeoh  Grande  innanzi  al  gradino  dell’altare  dollasa- 
cristia.  : v..'r  ; -;-i-  • ••  .' 1 . <■. 

ir;-.,  li,  • J*  ,<•  i : » ...  i.,-  ' • .1  i‘  .'vA 

BIRRI  (Rio  terrà  dei)  a S.  Canciano.  Appellasi  Birri,  o Bi- 
Un’ ampia  contrada,  dietro  la  chiesa  di  S.  Canciano  dal  Ca- 
nale Bina,  da  cui  era  anticamente  attraversata.  La  cronaca 
del  Trovisan  (Classe  VII,  God.  DXIX  della  Marcinna)  dice: 
A"  ingolfava  una  sacca  con  una  velina  et  un  canale  detto  Bina, 
che  forma  quella  parte  che  oggidì  Bivi  si  chiama.  È probabile 
poi. come  ci  ebbe  ad  avvertire  il  sig.  Cesare  Foueard,  già  Pro- 
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fossore  di  Paleografia,  e Ricercatore  presso  questo  R.  Archivio 
Generale,  che  Diria  fosse  una  corruzione  di  bierum , colla 
qual  voce,  secondo  il  Ducange,  s’ intendeva  appunto  un  ca- 
nale il  cui  corso  dava  moto  ai  molini. 

L’ accennata  contrada  dividevasi  in  Birri  Grande , e Birri 
Piccolo.  Perciò  il  Sabellico  {De  Rifu  Urbis),  parlando  della  chie- 
sa dei  SS.  Giovanni  e Paolo  così  si  esprime:  Praejacet  tempio 
area  evia  lapideo  ponte  qui  in  majores  Dirros  et  minores  mittit. 
I due  riparti,  come  appare  dalle  Descrizioni  della  contrada  di 
S.  Canciano,  erano  divisi  dalla  così  detta  Calle  Stella. 

.',,Y  '.\V  v>  eW’,»\V«yv  o-é.Y'- 

RISATI  ( Sotfoportico  dei)  ai  Gesuati.  Qui  c'era  l’impresa 
che  forniva  le  anguille,  dette  in  vernacolo  Usati ; NeU’/eo»©- 
grafia  del  Paganuzzi  la  località  è chiamata  Sottoportico  del 
partito  dei  Usati.  Circa  il  partito  dei  Usati  trovansi  molte  leg- 
gi nel  Capitolar  Rosa  che  contiene  gli  Ordini  et  Registrationi 
delti  Ill.mi  SS*  Sardi  et  PP.H  sora  le  Mariegoleet  Mestieri  (pres- 
so il  R.  Archivio  Generale). 

• 

BISCOTELLA  (Calle,  Ramo)  a S.  Giobbe.  Una  famiglia  Bì- 
scotella,  di  ceto  popolare,  viveva  in  parrocchia  di  S.  Geremia, 
a cui  il  circondario  di  S.  Giobbe  era  anche  anticamente  sog- 
getto, nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  Ciò  si  ritrao  dai  Ne- 
crologi Sanitarii.  . •f,,i  a .•  |>, 

BISSA  (Calle  ddla ) a S.  Bartolammeo.  Acquistò  il  nome 
dalle  sue  tortuosità  somiglianti  ai  serpeggiamenti  d’uria  bi- 
scia. Ce  lo  attesta  chiaramente  il  Sabellico  (De  Situ  Urbis), 
da  cui  è chiamata  virus  qui  in  anguis  speciem  retorlns  angui- 
neus  di  ci  tur. 

In  questa  Callo  e nei  luoghi  circonvicini,  verso  il  Ponte 
dell'Olio,  stanziavano  i Lucchesi,  i quali  nel  secolo  XIV  a 
più  riprese  emigrarono  dalla  loro  patria,  e,  se  non  portarono, 
perfezionarono  al  certo  in  Venezia  1’  arte  della  seta.  Li  qual 
Lucchesi  (dice  il  Cod.  DCCCCXXXIX,  Classe  VII  della  Mar- 
ciana) se  ne  venero  a Venetia,  et  li  fo  consegnata  la  Calle  della 
Bissa,  et  chiamaroula  la  Calle  de  Thoscani,  et  lì  fecero  le  sue 
botteghe,  et  creorno  V officio  eh'  al  presente  si  trova  dietro  la  chie- 


Digitized  by  Google 


94  BO  — BOCCOLE 

sa,  chiamato  V officio  della  Seda.  La  chiesa  accennata  dalla 
cronaca  è quella  di  S.  G.  Crisostomo,  dietro  la  quale  havvi 
tuttora  uno  stabile,  col  N.  5864,  adorno  dagli  stemmi  di  va- 
rii  Provveditori  alla  Seta,  e dall’iscrizione:  Procisores  Sirici.  Per- 
ciò la  prossima  Corte,  ora  detta  del  Forno,  dicevasi  Corte  del- 
la Seda.  Il  citato  Sabellico,  parlando  dei  fondachi  che  al  suo 
tempo  oranvi  nella  tortuosa  Calle  della  Bissa,  così  si  esprime; 
/Ili  ipsi  ambitile  demissimis  sant  officiai  referti  in  quibus  om- 
nis  urbicus  pwrpureae  teatùrae  apparatus  non  sine  spectantiwn 
admiratione  cmspicitnr;  incredibili  opificum  manne  in  auro  et 
serico  varii  colori  esplicando  est  occupata. 

In  Calle  della  Bissa  arse  il  18  ottobre  1728  un  fortissimo 
incendio.  Il  prete  Antonio  Nardini,  nel  suo  libro  intitolato:  Se- 
ries  I/istorica  Chronologica  Praefectorum  qui  ecclesiam  ...  S. 
Bartholomaei  rexerunt,  dice  che  questo  incendio  avvenne  sot- 
to il  vicariato  di  Giovanni  Betolli,  e che,  por  voto,  la  chiesa  di 
S.  Bartolammeo  prese  a commemorarne  l’ anniversario  coll’  es- 
posizione del  SS.  Sacramento. 

BO  (Calle  del)  a Rialto.  Nel  1661  in  Ruga  dei  Spezieri,  a 
Rialto,  a cui  fà  capo  la  Calle  del  Bo,  stanziava  (Ho.  Maria 
Laghi  specier  al  Bo  d’ Oro.  La  sua  bottega  era  precisamente  quel- 
la che  porta  il  N.  A.  376,  e che,  anche  alcuni  anni  la,  era  aperta 
ad  uso  di  speziale  da  confetture.  Sugli  stipiti  di  essa  6Corgesi 
tuttora,  benché  corrosa  dal  tempo,  la  figura  d’un  bue. 

BOCCOLE  ( Calle  delle)  in  Quiutavalle.  Le  monache,  ma 
specialmente  lo  pinzocchere,  ohiamavansi  anticamente  bocco- 
le, o perchè  portassero  qualche  boccola , cioè  medaglia,  al  col- 
lo, o perchè  stringessero  le  vesti  con  cintura  che  avesse  qual- 
che boccola  o fermaglio,  o,  meglio,  pel  soggolo  che  loro  pen- 
deva increspato  sotto  il  mento  a guisa  di  soggiogaja,  detta 
boccola  dai  Veneziani.  Le  Religiose  poi  che  qui  stanziavano 
erano  le  Cappuccine,  che  nel  1612  trasportaronsj  a S.  Girola- 
mo, ed  eressero  colà  formale  convento.  V.  Cappuccine  (Fon- 
damenta eoe.  delle).  Perciò  questa  Callo  è detta,  nelle  Descri- 
zioni della  contrada  di  S.  Pietro  di  Castello,  anche  delle  Capu- 
cine.  > • 


Digitized  by  Google 


S.  BOLDG  — BOLDU’  95 

S.  BOLDO  {Campo,  Poitte).  La  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Ubaldo,  volgarmente  S.  Rollìo,  fabbricossi,  sotto  l’ invoca- 
zione di  S.  Agata,  dalle  patrizie  famiglie  Giusto  e Tron  in- 
torno al  secolo  XI,  ma  incendiatasi  nel  1105  fu  rinnovata  e 
poscia  ampliata  nel  1305.  Col  progresso  del  tempo,  dalle  vi- 
cinanze d’ uno  spedale,  detto  diS.  Ubaldo,  fondato  per  12,  po- 
vere dai  coniugi  Tommaso  o Lorenza  de  Matteo  da  Firenze,  co- 
gli atti  d’ ultima  volontà  19  decembre  1395,  e 16  agosto.  1429, 
cominciò  ad  intitolarsi,  oltre  che  di  S;  Agata,  anche  di  S.  Ubal- 
do, e finalmente  restò  con  quest’ ultimo  nome  soltanto.  Resa 
cadente  nel  1735,  venne  in  4 anni  riedificata.  Si  chiuse  nel 
1808,  ed  in  seguito  si  demolì,  non  in  modo  poro  che  non  se 
ne  scorgano  gli  avanzi  insieme  a quelli  del  campanile. 

Lo  spedale,  ovvero  ospizio,  di  S.  Ubaldo  si  presta  tutto- 
ra alla  sua  primitiva  destinazione. 

• ■ • ■ ' ' i . • • .1  . . 

BOLDU’  {Calìe)  a S.  Felice.  Il  palazzo  Boldù  accusa  il  gu- 
sto del  secolo  XVII.  La  famiglia  che  ne  era  proprietaria,  c 
di  cni  trovasi  in  altre  strade  memoria,  venne  da  Conegliano 
nell’ 800,  e,  per  testimonianza  del  Malfatti,  diede  nomini  di- 
screti, sapienti,  e molto  cattolici,  che  fecero  edificare  nel  1000 
la  chiesa  di  S.  Samuele,  e poscia  instaurare  quella  di  S.  Gia- 
como. Un  Leonardo  Boldù  fu  nel  1473  valoroso  capitano  con- 
tro i Turchi.  Un  Antonio,  cavaliere  e senatore  illustre,  venne 
spedito  nel  1490  ambasciatore  all’imperatore  Federico  cui  pa- 
cificò con  Mattias  re  d’  Ungheria.  Il  medesimo,  nel  1493,  es- 
sendo Atotjadar  di  Comm,  accusò  in  senato  Domenico  Bolla- 
ci, suo  collega,  perchè  avea  ricevuto  danari  da  alcuni  rei,  e 
nel  1496  andò  ambasciatore  al  re  di  Spagna,  ma,  colto  da  ma- 
lattia, dovette  soggiacere,  viaggio  facendo,  al  comune  desti- 
no. Un  Giacomo  Boldù,  dotato  di  grande  eloquenza,  recitò  nel 
1504  un’  orazione  funebre  in  morte  del  patriarca  Tommaso  Do- 
nato. e scrisso  epistole  od  altri  orazioni.  Un  Marcantonio,  re- 
ligioso Crocifero,  compilò  nel  secolo  medesimo  la  storia  del 
proprio  Ordine.  Un  Filippo,  per  ultimo,  difese  nel  1646  con  rai- 
rabil  valore  il  posto  delle  Cisterne  in  Candia,  repulsandone  i 
Turchi,  finché  per  ordine  del  generale,  dovette  abbandonarlo. 
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BOLLASI  ( Fondamenta ) ai  SS.  Gervasio  o Protasio.  Il  pros- 
simo palazzo  Bollani  sorse  nel  1709,  secondo  la  maniera  del 
Tirali.  La  famiglia  fondatrice,  la  quale  diede  il  nome  ad  altare 
strade,  vuoisi  orionda  da  Bollis,  città  dei  Sabini.  Discordano 
però  i cronisti  circa  il  tempo,  e circa  il  luogo  donde  ultima- 
mente si  partì  per  dirigersi  a Venezia.  Chi  la  crede  venuta 
da  Aquile»  nel  965;  chi  da  Costantinopoli  nel  1125,  ovvero 
1229. .Regna  la  medesima  discordia  nel  fissare  l’epoca  in  cui 
ottenne  il  patriziato,  scrivendo  alcuni,  che,  appena  afferrati 
questi  lidi,  fosse  ammessa  al  Consiglio,  e vi  rimanesse  nel  1297  ; 
pretendendo  altri  che  vi  entrasse  solo  nel  1381  per  beneme- 
renze acquistate  nella  guerra  di  Chioggia.  Occupa  onorevole 
seggio  nella  storia  quel  Domenico  Bollani,  il  quale,  spedito 
ambasciatore  ad  Odoardo  VI  d’ Inghilterra,  ottenno  l’ onore  d’in- 
quartare  nella  propria  l’ arma  del  re,  ed  essendo  poi  rettore 
a Brescia,  nel  1558,  venne  eletto,  con  breve  pontificio,  vescovo 
di  quella  città.  Egli,  dopo  aver  assistito  al  Tridentino  Conci- 
lio,'spirò  nel  1579  fra  le  braccia  di  S.  Carlo  Borromeo. 

Questa  famiglia  produsse  altri  vescovi,  varii  letterati,  e 
varii  uomini  eziandio  che  si  distinsero  nelle  belliche  imprese. 

BOLSA  [Calle  della)  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato.  Leg- 
gasi cogli  Estimi  della  Boba,  cognome  di  famigliu.  cittadine- 
sca che  troviamo  domiciliata  in  parrocchia  dei  SS.  Ermago- 
ra  e Fortunato  fino  dal  secolo  XIV.  In  questo  secolo  infatti 
un  Giovanni  dalla  Bolza  lasciò  la  sua  casa  da  stallo,  posta  in 
tale  contrada,  al  figlio  Leonardo,  col  patto,  che  dovesse  pas- 
sare di  erede  in  erede  fra  suoi  discendenti.  Leonardo  non  eb- 
be dalla  moglie  Antonia  Lombardo  che  una  sola  femmina  per 
nome  Franceschina,  la  quale  era  amoreggiata  da  un  Gia- 
como d’ Angelo.  Essendosi  costui  di  notte  arrampicato  per  ben 
due  volte  al  di  lei  balcone,  e nascostosi  una  volta  nella  di 
lei  casa,  venne  condannato  il  3 novembre  1388  a due  mesi  di 
carcere,  ed  alla  multa  di  100  lire.  Ciononostante  1’  ebbe  poscia 
in  isposa,  o da  questo  matrimonio  nacque  Lazzarino,  che  uni- 
tamente al  figlio  Davide,  godendo  poi  patti  testamentari  i be- 
ni della  famiglia  dalla  Bolza,  ne  assunse  il  cognome.  Qui  insorse 
un  Francesco,  solito  anch’  egli  a farsi  chiamare  dalla  Bolza, 
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ad  attestale  innanzi  l’Avvogaria  che  discendeva  da  unaltm Fran- 
cesco, figlio  naturale  è non  figliastro,  com’era  infatti,  di  Giovan- 
ni dalla  Bolza,  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  a ripetere,  coni’  ul- 
timo erede-  dei  medesimo,  la  casa  da  stailo  ai  SS.  Ermagora 
e Fortunato.  Ottenne  egli  una  sentenza  in  proprio  favore,  ma 
Davide  dalla  Bolza,  provando  l’inganno,  la  foce  annullare  nel 
1428.  La  famiglia  dalla  Bolza  andò  estinta  in  quell’  Angela 
figlia  del  suddetto  Davide,  la  quale  nel  ili  14,  chiamandosi  ve- 
dova del  N.-U.  Antonio  Donà,  notificò  uno  stabile  diviso  in  quat- 
tro affittanze  nella  parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato. 
r,ei  /uu/iA  .H  u'j.iqqo  .oiiiJ loh olimi/  .H  cis  OÌI\|i:i-fMd  Si:  i<r.if/ni 
BOMBARDIERI  (Calle,  Sottoportico,  lOalle  dei)  aS.  Fran- 
cesco della  Vigna.  L- iscrizione  e IMmaginò  di  S.  Barbara, 
visibili  all’  ingresso  del  Sottoportico,  nonché  gli  antichi  ca- 
tasti, indicano  ette  qui  possedeva  stabili  la  confraternita  dei 
Bombardieri.  Essi,  corno  si  ba  dalia- loro  marùgola,  conservata 
nel  nostro  Archivio  Generale,  fabbricarono  queste  case  sopra 
un  terreno  vacuo  del  N.  U.  Lorenzo  Minio,  comperato  nel  1555 
all’  incanto  dai  Governatori  delle  Entrade,  dai  qnali  compera- 
rono pure  nel  1557  una  prossima  casa  con  bottega  che  ap- 
parteneva alla  N.  D.  Caterina  Orio.  L!  arte  dei  Bombardieri  pian- 
tò scuola,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Barbara,- 1' ultimo  ottobre 
del  1500  in  un  localo  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea,  ma  il  12 
decembre  1501  trasportossi  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato,  pren- 
dendo a pigione  per  le  sue  radunanze  uua  casetta  sotto  la  ca- 
sa del  piovati.  Fioulmeute  nel  1505  passò  a S.  Maria  Formosa, 
ove  pure  ottenne  dal  pievano  Michele  di  Clementi  domuncu- 
lam  subtus  domum  suam,  positam  ad  pedem  planum,  penes pontem 
lapiieum.  Questa  scuola,  che  sorge  appiedi  del  cosi  detto  Pon- 
te delle  Bande,  e che,  quantunque  ridotta  a privata  abitazione, 
conserva  tuttora  scolpita  l’ imagine  di  S.  Barbara,  venne  ri- 
fabbricata  dai  Bombardieri  nel  1598)ti;  quali  costrussero  ezian- 
dio in  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  un  altare  in  cui  s’.  ammira 
la  bellissima  pala  di  Palma  il  Vecchio  rappresentante  S.  Bar- 
bara .loro  .patrona.  sbuo:m  ai  .einemUnmm  -i-uilaflo  ii>  oncia 
leup  Sappiamo  che  i Veneziani  adoperarono  le  bombarde  fino 
dal  tempo  della  guerra  di  Chioggia,  e che, in  quella  occasiona, 
nome  .ai  esprime  il  Platina  nella  Vita  di  Urbano  ® 
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eroi  scapha  Venetorum,  nullus  ìeinbus  qui  non  ditas  bombardasi 
et  eo  ampline,  haberet.  Alcuni  credono  che  i nostri  conoscesse- 
ro quest’arma  anche  qualche  tempo  prima.  Negli  ultimi 
tempi  della  Repubblica  i Bombardieri  potevano  dirsi,  più 
che  altro,  militi  urbani.  Erano  dai  400  ai  500,  e vestivano 
un  abito  di  panno  turchino  con  mostre  e fodere  rosse,  far- 
setto e brache  di  dante,  calzette  bianche,  scarpe  con  nastro 
e con  fibbia,  portando  in  capo  un  piccolo  tricuspide  cap- 
pello, ed  in  mano  una  corta  alabarda.  Essi  servivano  come 
guardie  d’onore  nelle  pubbliche  solennità.  Il  luogo  ove  eserci- 
tavansi  al  bersaglio  era  S.  Nicolò  del  Lido,  oppure  S.  Alvise,  non 
lungi  dal  convento  deiPP.  Riformati  di  S.  Bonaventura.  Alcuni 
di  questi  militi  si  resero  distinti  per  intelligenza  ed  imperturba- 
bilità nella  spedizione  comandata  da  Angelo  Emo  contro  i Can- 
toni Barbareschi  (anno  1784  e susseguenti).  Il  loro  ultimo  co- 
mandante fu  Domenico  Gasparoni  Sopraintendente  alle  ar- 
tiglierie. 

BOMBASERI  (Ramo  Galle,  Calle,  Ramo  Calle  dei)  a S.  Barto- 
lammeo.  Nel  1661  circa  dodici  bombaseri,  o venditori  di  bam- 
bace,  avevano  bottega  e volta  in  queste  strade.  L’  arte  dei 
Bombaseri  era  sotto  il  patrocinio  di  S.  Michele  Arcangelo,  e 
raccoglievasi  in  chiesa  di  S.  Bartolammeo,  ove,  fino  dal  12 
gennaio  1540,  le  venne  assegnato  un  altare,  anteriormente 
sacro  a S.  Anna,  ma  che  da  quel  momento  in  poi  dedicossi 
a S.  Michele.  I Bombaseri  si  costrussero  pure  in  chiesa  di  S. 
Bartolammeo  la  tomba  coll’  epigrafe  seguente:  Sepoltura  Di 
Bombaxeri  Fata  In  Tempo  De  S.  Bernardo  Zulian  Pilloto  Ga- 
staldo  E Db  S.  Paulo  Db  Aubblio  Inverami  Scrivan  Et  Compa- 
gni S.  Francesco  Pabzanni  Et  Cribtofolo  De  Bertoli.  MDLXXX . 

Anticamente  raccoglievansi  forse  in  chiesa  dell’  Ascensio- 
ne, mentre  l’autore  delle  Vite  e Memorie  dei  Santi  spettanti 
alle  Chiese  della  Diocesi  di  Veneiia,  narra,  che  nella  Mariegola 
dei  Bombaseri  si  ordina,  sotto  l’ anno  1328,  ai  frati  dell’  Ascen- 
sione di  cantare  annualmente,  la  seconda  domenica  di  novem- 
bre, una  messa  pei  confratelli  defunti,  e di  distribuire  in  quel 
giorno  all’  arte  due  ferculi,  ossia  una  refezione,  gli  avanzi 
della  quale  dovevano  essere  donati  ai  poveri.  Notisi  però  che 
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qui  ci  deve  essere  uno  sbaglio  circa  la  data  dell’  ordinazio- 
ne, attesoché  nel  1328  i Procuratori  di  S.  Marco  non  avevano 
ancora  dato  in  affitto  il  monastero  dell’  Ascensione  a frate  Mo- 
lano e suoi  compagni.  Ciò  avvenne  soltanto  nel  1336.  V.  Ascbn- 
sion  {Calle  ecc.  dell'}.  I Bombaseri  sfoggiarono  il  proprio  buon 
gusto  accompagnando  nel  1574  il  re  Enrico  III  di  Francia  da 
Murano  a Venezia  con  un  brigantino  a 12  remi,  dipinto  di  bian- 
co e di  rosso,  ed  avente  uDa  coperta  di  damasco  chermisino. 

BON  (Ramo  Secondo)  in  Birri.  La  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Canciano  pel  1712  pone  in  Birri , e propriamente 
in  questo  punto,  il  palano  dominicale  di  Andrea  e fratelli  Bon. 
Questo  Andrea,  secondo  i continuatori  del  Barbaro,  era  nato 
da  un  Nicolò  il  26  gennaio  1679. 

Alcuni  fanno  provenire  i Bon  da  Bologna  a Torcello,  e 
quindi  a Venezia,  considerandoli  come  derivati  da  un  ceppo 
comune.  Altri,  per  lo  contratrio,  vorrebbero  che,  usciti  da  san- 
gue diverso,  fossero  venuti  fra  noi  da  diversi  paesi,  e vera- 
mente essi  dividevansi  in  più  d’ un  ramo  con  arma  differente. 
Egli  è certo  poi  che  il  ramo  il  quale  abitava  in  Birri  era  quello 
detto  dalle  Fornace  per  le  molte  fornaci  che  anticamente  pos- 
sedeva. I continuatori  del  Barbaro  giungono  colla  genealogia 
di  tal  ramo  fino  ai  fratelli  Paolo , Nicolò,  Leonardo,  Marchiò, 
Vettor,  Marcantonio,  Lorenzo  ed  Andrea , figli  d’  Alvise,  tutti 
nati  nel  principio  del  secolo  scorso.  Egualmente  i Cod.d  II  e 
III,  Classe  VII,  della  Marciana,  omettendo  Marchiò,  e facendo 
in  oalce  l’ annotazione  : Passarono  dall’  antica  lor  casa,  [in  Bi- 
ni, a S.  Stae  nei  stabili  ereditati  da  Cà  Priuli  sul  campo.  Non 
taceremo  per  ultimo  che  parecchie  cronache  lasciarono  scrit- 
to, essere  disceso  il  ramo  Bon,  domiciliato  in  Birri,  da  quel- 
1’  Alvise  dalle  Fornace,  fatto  nobile  nel  1381,  i discendenti  del 
quale  assunsero  l’ arma  ed  il  cognome  dei  Bon. 

I Bon  diedero  in  ogni  tempo  uomini  illustri  alla  patria. 
Un  Rustico  Buono  da  Torcello  nell’  828  portò  da  Alessandria 
il  corpo  di  S.  Marco.  La  storia  rammenta  pure  con  lode  quel- 
l’ Antonio  Bon  che  sostenne  varie  cariche  militari,  e che  nel 
1508,  essendo  Provveditore  a Peschiera,  venne  fatto  appic- 
care, secondo  il  Guicciardini,  ai  merli  della  fortezza  col  figlio 
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Leonardo,  per  ordine  di  Francesco  I di  Francia;  quel  Pietro 
Bon  morto  nel  1571  valorosamente  combattendo  alle  Curzo- 
lari  ; nonché  quell’  Ottaviano,  mecenate  dei  letterati,  e nel  1620 
Podestà  di  Padova,  il  cui  elogio  fu  inciso  nel  Palazzo  Pretorio. 

Anche  la  Calle  dell'  Arco,  in  Ruga  Ciuf  a,  è detta  Bon.  V. 
Aitao  ( Calle  dell’)  detta  Bon. 

- ••  ' V.  . ...  ••::.•••  i ' . . . .!• 

S.  BONAVENTURA  [Ponte,  Fondamenta).  I PP.  Francesca- 
ni Riformati  che  dimoravano  in.S,  Francesco  del  Deserto,  ab- 
bandonata quell’  isola  peli’ insalubrità  dell’  aere,  passarono  pri- 
ma nell’abbazia  di  S.  Cipriano  di  Murano,  poscia  ai  SS.  Ger- 
vasio  e Protasio  nel  locale  che  in  seguito  venne  occupato  dal- 
le Eremite,  e finalmente  nel  1620  fondarono  in  questo  sito  nuo- 
vo convento  e chiesa  nuova,  tre  anni  dopo  consecrata,  sotto 
il  titolo  di  S.  Bonaventura.  Nel  1810  ambidue  gli  edifici  si 
ridussero  ad  usi  profani. 

; Havvi  memoria  che  nel  giorno  di  Pasqua  dell’  anno  1641 
Alvise  Paruta  rapì  Lucia  Gerardi,  che,  unitamente  al  proprio 
padre,  usciva  dalla  chiesa  di  S.  Bonavontura.  Il  rapitore  per- 
ciò, con  sentenza  3 aprile  dell’anno  medesimo,  venne  bandito, 
ma  nel  1646  ottenne  piena  grazia. 

BÓNAZZA  [Corte)  a S.  Maria  del  dannine.  Un  Nicolò  Bo- 
nazza  fo  de  Gabriel  notificò  nel  1582  di  possedere  varii  sta- 
bili in  parrocchia  dell’  Angelo  Raffaele,  a cui  un  tempo  era 
soggetta  la  Corte  di  cui  parliamo.  Questi  stabili  coll’  andar 
del  tempo  divennero  proprietà  d’ altre  famiglie.  Ancora  però 
nel  1699  alcuni  caratti  di  casa  situata  al  Ponte  Rosso,  in  Cor- 
te da  cha  Bonazza,  in  contrà  dell'  A molo  Raffacl  erano  in  ditta 
*d’  un’  Jsabeta  r.,a  Nicolò  Bonazza,  donde  passarono  in  quella 
d’  un’  Andriana  r.la  Zuane  Terzi.  Della  surriferita  famiglia  fu 
forse  quel  Marco  Bonazza  laner.  Che  nel  1582  era  domicilia- 
to in  faccia  la  chiesa  dei  Carmini,  e che  non  crediamo  una 
persona  diversa  da  quel  Marco  Bonazza,  il  quale  nel  1598  co- 
struSse  in  chiesa  dei  Carmini  un  sepolcro  per  sè,  per  la  mo- 
glie Dorotea  Prezzato,  e pei  figli  con  epigrafe  riportata  dai 
raccoglitori. 
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BONFADINI  ( Corte)  agli  Ognissanti.  In  Corte  Bonfa- 
dina  a Ogni  Santi , posta  anche  anticamente  sotto  la  par- 
rocchia dei  SS.  Gervasio  e Protasio  (vulgo  S.  Trovalo),  pos- 
sedera alcune  case  nel  1661  il  N.  U.  Zambatt.  Bonfadini.  Egli 
nacque  da  un  Giovanni  Olezzali,  venuto  dal  Tiralo  circa  il 
1580,  il  quale  prese  a dirigere  una  bottega  da  droghe  in  Ruga 
dei  Spm'eri  a Rialto,  appartenente  ad  un  Nicolò  Bonfadini  di 
cui  sposò  la  nipote.  Il  Chizzali,  rimasto  erede  del  medesimo 
nel  1602,  ne  assunse  il  cognome,  continuandone  il  traffico, 
e colle  ammassate  ricchezze  diede  agio  ai  proprii  figli  G.  Bat- 
tista, Francesco  e Giuseppe  di  farsi  ammettere  al  M.  C.  nel 
1648.  Sembra  che  le  case  in  Corte  Bonfadini  fossero  state 
comperate  dallo  stesso  Chizzali,  trovandosi  ah’ egli  innanzi 
al  Collegio  dei  X Savii  traslatò  in  propria  ditta  una  casa  e cin- 
que casette  in  contrà  de  S.  Trovaso  pervenute  nel  d.  per  stru- 
mento i'acq.,t0  fatto  da  Pasqual  Piloni  e frat.  q.  Zacc.a  soto 
22  feb.  1620  a nativitate , nelli  atti  de  Z.  And.  di  Catti. 

. t v V\'v  Va 

BONLINI  ( Fondamenta , Calle ) ai  SS.  Gervasio  e Protasio. 
Un  Costantin  Bonlini  del  q.  Francesco,  disceso  da  famiglia  Bre- 
sciana, arricchitasi  col  traffico  di  zuccheri  e droghe,  venne  ag- 
gregato al  M.  C.  coi  fratelli  G.  Domenico  e Giuseppe  il  13 
settembre  1667,  mediante  l’ offerta  di  100  mila  ducati.  Il  fra- 
tello di  Costantino  G.  Domenico  invaghissi  d’ una  donna  del 
popolo  che,  ancor  vivo  il  marito,  gli  partorì  alcuni  figli,  e che 
venne  da  lui  sposata  allorché  rimase  vedova.  G.  Domenico, 
dopo  questo  fatto,  piantò  casa  a parte,  ed  il  17  maggio  1685 
eolio  sborso  di  100  mila  ducati,  di  cui  60  mila  in  libero  dono, 
e 40  mila  ad  interesse,  ottenne  anche  pe’  suoi  figli  la  veneta 
nobiltà.  Uno  dei  due  rami  nei  quali  era  divisa  la  famiglia  Bon- 
lini  abitava  ai  SS.  Gervasio  e Protasio  negli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  ( Libri  d’  Oro). 

* Un  Ramo  Bonlini  vi  è pure  a S.  Sofia,  ma  non  ritro- 
vando noi  in  quella  situazione  alcun  ricordo  di  tale  famiglia, 
ed  insegnandoci  in  quella  vece  la  Descrizione  della  contrada, 
di  S.  Sofia  pel  1712  che  colà  possedevano  case  i N.  N.  U.  U. 
Michele  e Giovanni  frat.  Lini , siamo  indotti  a credere  che 
per  isbagliol’un  cognome  venisse  scambiato  coll’altro. 
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Della  famiglia  Lini  diremo  altrove.  Vedi  Moholin  {Ra- 
mo ecc.) 

BORELLA  ( Ramo  e Corte , Corte)  ai  SS.  Giovanni  e Paolo. 
Nel  1601  era  qui  domiciliato  un  Francesco  Barella,  mercadante, 
in  una  casa  della  N.  D.  Paolina  Basadonna. 

In  questa  Corte,  la  quale,  prima  della  riforma  delle  par- 
rocchie, stava  sotto  S.  Marina,  ebbe  principio  nel  1703  l’Isti- 
tuto delle  Penitenti,  che  poscia  venne  trasportato  in  Can- 
naregio. 

Una  famiglia  Borella  abitava  pure  presso  alcune  località 
a S.  Girolamo,  nell’  antica  parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e For- 
tunato, o S.  Marcuola.  Un  Zrnne  fio  del  q.  Piero  Borela  morì 
in  questa  parrocchia  il  giorno  8 novembre  1630. 

BORGO  ( Fondamenta , Ponte  di)  a'  SS.  Gervasio  e Pro- 
tasio.  Dall’  essersi  anticamente  denominato  questo  sito  Borgo 
di  S.  Trovaso  (SS.  Gervasio  e Protasio). 

BORGOLOCO  {Ramo,  Calle,  Ponte  di)  a S.  Maria  Formo- 
sa. Havvi  in  Venezia  un  Borgoloco  a S.  Maria  Formosa,  ed  un 
altro  a S.  Lorenzo.  Vuole  il  Gallicciolli  che  in  questi  siti  vi 
fossero  anticamente  molte  albergherie,  e che  il  nomo  di 
Borgoloco  sia  provenuto  dalla  frase  veneziana  tegnir  uno  a lo- 
co e foco,  cioè  tenerselo  in  casa , tenerselo  a proprie  spese  (in 
francese,  defrayer,  fournir  aux  frais). 

Appiè  dei  Ponte  di  Borgoloco , sul  muro  d’ una  casa  già 
posseduta  dai  Donato,  o Donà,  scorgevasi  la  miracolosa  ima- 
gine  della  Vergine,  trasportata  nel  1612  dal  cardinale  Fran- 
cesco Vendramino  in  chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  e situata 
soli’  altare  dei  Donato.  Vedi  l’ epigrafe  sottoposta  al  capitello 
presso  il  Ponte,  e quella  in  chiesa  presso  il  suaccennato  altare. 

La  casa  medesima  fu  sede  più  tardi  dell’  Uffizio  del  Lot- 
to, il  quale  nel  1734  venno  preso  in  appalto  per  un  decennio. 
Questa  è la  ragione  per  cui  il  Ponte  di  Borgoloco  chiamasi  anche 
volgarmente  Ponte  dell’  Impresa. 

BORSA  {Corte,  Ramo  e Corte , Calle  della)  a S.  Ternita. 
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Varie  memorie  d'una  famiglia  Borsa  in  parrocchia  di  S.  Tor- 
nita riscontransi  nel  secolo  XIV.  Un  Dusino  Borsa  da  S.  Ter- 
nita  ebbe  nel  1349  un  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana: 
1349.  Ini.  XIII.  Die  Ultimo  Octobris.  Et  fiat  privilegivm  de 
annù  XXV  secundum  usum  Duxino  Bursafustagnario  qui  futi 
de  Cremona  et  nunc  habitat  Veneliis  in  contrada  S.  Trinita- 
tis,  cum  de  tanto  tempore  piene  probaverit  apud  provisores  no- 
stri comunis.  Così  nei  Misti  del  Senato,  Voi."*  29,  pag.  31. 
Questo  Dusino  o Dosino  Borsa  era  confratello  della  Carità, 
come  si  scorge  in  una  Mariegola  di  quella  Scuola,  che  in- 
comincia dal  1353  e va  al  1371.  Egli  ebbe  tomba  ai  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  colla  seguente  iscrizione,  riportata  dai  racco- 
glitori: MCCCLXX  A Di  Vili  d’Avril.  Sepoltura  De  Shr 
Drusino  (leggasi  Dusino)  Borsa  Db  Confinio  Sanctab  Trinitae 
Et  Suorum  Hbrbdum.  Anche  un  Chabrin  Borsa  da  S.  Ternita 
figura  qual  confratello  in  un’  altra  Mariegola  della  Scuola  della 
Carità  (an.  1337-1375).  Finalmente  un  Andrea  Borsa  (e  non  Bop- 
sa , come  nel  Gallicciolli),  domiciliato  a S.  Ternita,  contribuì 
prestiti  alla  Repubblica  nel  1379. 

BOSELLO  (Calle,  Campo)  presso  la  Fondamenta  di  San 
Giobbe.  Verso  la  fine  del  secolo  XVI,  e sul  principio  del  XVII 
un  Piero  Bosello  q.  Francesco  possedeva  varie  case  in  parroc- 
chia di  San  Geremia.,  sulla  fondamenta  di  S.  dopo.  Egli  ven- 
ne a morte  il  17  marzo  1616  nella  casa  di  sua  abitazione,  po- 
sta nella  parrocchia  medesima,  avendo  fatto  duo  giorni  pri- 
ma testamento  (atti  di  Teseo  Zio),  con  cui  lasciava  erede  il 
figlio  Francesco,  ed  usufruttuaria  la  moglie  Vellutella  Vellu- 
tello.  In  progresso  di  tempo  alcune  delle  case  eh’  erano  pos- 
sedute da  Pietro  Bosello  passarono  in  proprietà  di  Cesare 
Amadio  Spicier  alla  Pose,  ed  altre  di  Luca  Vignala.  La  casa 
poi  ove  abitava  fu  comperata  da  O.  B.  Catti,  poiohè  questi, 
con  traslato  31  luglio  1630,  fece  passare  in  propria  ditta  da 
quella  di  Laura  Morosini  una  casa  da  sfocio  posta  in  contri 
de  S.  Oe.mia  sora  la  fond.,a  era  per  uso  del  q.  Piero  Bosello. 

Una  famiglia  Bosello  diede  il  nome  più  anticamente  an- 
che alla  Calle , al  Ramo,  ed  alla  Corte  Bosello,  o,  come  dicono 
i catasti,  di  Ca  BuseUo , alla  Pietà,  in  parrocchia  di  S.  Giovanni 
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in  Bragora.  Alla  famiglia  Bosello  dalla  Pietà  appartenne  pro- 
babilmente Pietro  Bosello  confratello  della  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  la  cui  morte  avvenuta  nel  1409,  è così 
registrata  nei  libri  della  Scuola  medesima:  M.  Piero  Busello 
da  S.  Zuane  in  bragolla  passò  di  questa  vita  a dì  13  avosto 
1409  efo  seppellito  ai  f rari  minori.  Gli  stabili  dei  Bosello  alla 
Pietà  vengono  ricordati  nello  strumento  con  cui  la  nazione 
Greca  comperò  nel  1526  l'area  per  fondare  la  propria  chiesa, 
leggendosi  che  quel  terreno  confinava  a mezzodì  con  le  case 
VaUaresso  e Bosello  e con  la  via  del  Grondai. 

*,  • • * "•  ' • ■ i ‘ ■ 

BOTTA  [Calle  della)  aS.  Cassiano.  É chiamata  negli  Esti- 
mi Calle  del  Botta  da  una  famiglia  di  questo  cognome.  Un 
Bernardin  Botta , mercante  di  panni  di  seta,  notificò  nel  1537 
di  possedere  varie  case  in  parrocchia  di  S.  Cassiano.  E nel 
1566  Angela  Botta , vedova  di  Tommaso  Pin,  notificò  pur  essa 
di  possedere  cinque  case  nella  medesima  parrocchia.  Que- 
st’Angela era  figlia  del  citato  Bernardino,  come  rilevasi  dal- 
l’albero della  famiglia. 

BOTTEGHE  (Calle  delle)  a S.  Samuele.  Dice  il  Dezan,  che 
avrà  questa  denominazione  per  esservi  stato  anticamente  Un 
numero  maggiore  di  botteghe  che  non  nei  siti  vicini. 

La  cagione  medesima  deve  aver  dato  il  medesimo  nome 
anche  alla  Calle  delle  Botteghe  a S.  Barnaba. 

• i BOTTERA  {Sottoportico  e Coide)  ai  SS.  Giovanni  e Pao- 
lo. V.  Bottiuu  ( Calle  dei). 

' - li  ’*r.  ■ . ’ t • • ■ * » ' ' ’ 

BOTTERI  (Calle dei)  a S.  Cassiano.  L’ arte  dei  Batteri , det- 
ta anche  dei  Bottiglieri,  era  sotto  la  Purificazione  di  M.  V., 
ed  aveva  Scuola  in  feccia  la  chiesa  dei  Crociferi  (poscia  dei 
Gesuiti)  da  tempo  antico  per  certo,  poiché  colà  esiste  tuttora 
una  lapide,  alla  Scuola  suddetta  appartenente,  coll’anno  1290. 
Curioso  era  il  costume  pel  quale- i batteri  dovevano  accon- 
ciar gratuitamente  le  botti  del  doge  colla  somministrazione 
però  dei  cerchi,  dei  vinòhi  e delle  cibarie  agii  operai.  Che 
poi  molti  costruttori  di  botti  stanziassero  in  parrocchia  di  S. 
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Cassiauo  fino  dai  secoli  XIII  e XIV,  è provato  dalF  elenco 
dei  confratelli  ascritti  alle  Scuole  Grandi,  e da  quello  degli* 
allibrati  all’  Estimo  del  Comune  nel  1379.  E oe  lo  conferma  il 
Gallicciolli  ricordando,  che  la  CaUe  dei  Bùtteri  a S.  Gassiamo 
serviva  di  sede  ai  batteri  da  olio , ed  a taluno  anche  da  vino. 

Scrive  Marin  Sanuto  ne’  suoi  JDiarii , che  il  25  gennaio 
1511  M.  V.  fino  alle  tre  ore  di  notte  fu  fato  a S.  Cassati  in  cal- 
ìe di  Batteri  una  caia  di  quattro  tori,  et  poi  certe  mortuarie  pur 
con  homeni  sema  maschera  j usta  la  crida  fata  per  i Cai  del 
Con."  di  X,  et  fu  fato  alcuni  balli,  et  fo  assai  persone. 

Il  Gallicciolli  nota  un  grande  incendio  avvenuto  il  27 
settembre  1786  in  Calle  dei  Batteri  a S.  Cassiano  presso  il  Sotto- 
portico e Calle  del  Cappeller , incendio  in  cui  perirono  abbru- 
ciate due  sorelle. 

Sopra  una  casa  in  Calle  dei  Botteri  a S.  Cassiano  seorgesi 
scolpita,  unitamente  ad  un’  arma  gentilizia,  la  seguente  iaert- 
zione  : 

, i>  .-,'A  \ •j.'.Vj"  -A  ifj  OSSI;! 

Incendio  Coscmpt.  • • , , / / / . , 

Restitijit  AnTj  A mttsAut.  Al 

CoMENDUnUS 

MDXXXII. 

L’  Antonio  qui  accennato  era  probabilmente  il  padre  del 
Veneziano  Francesco  Comendoui,  eletto  cardinale  nel  1563. 

Alcune  altre  strade  di  Venezia  devono  all’  arte  dei  Botteri 
T appellazione  che  portano. 

BOTTER  ( Sottoportico  del)  a S.  Giustina.  Per  questa,  ed 
altre  località  così  denominate,  vedi  Botteri  (Calle  dei*. 

BOTTONERA  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Eustachio.  Una 
fabbrica  di  bottoni  diede  probabilmente  queste  denominazioni. 

BRACCIO  NUDO  (Corte)  a S.  Giobbe.  É denominazione 
antica,'  e dipende  forse  dall’  insegna'  di  qualche  prossima'  bot- 
tega, seppure  Braccio  Nudo  nonè  eoghothe  di  filmi  gira1,  certi  e 
Braccioduro,  Bracciodoro,  Braccio  forte.  ■ .cunar- 

14 
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BRAGADIN  (Calle)  in  Barbarla  delle  Tale,  a S.  Giustina. 
È prossima  ad  un  palazzo  che  era  posseduto  dalla  patrizia  fa- 
miglia Bragadin,  il  prospetto  archiacuto  del  quale,  sorto  come 
appare,  nel  secolo  XV,  guarda  il  rivo  di  S.  Giovanni  Laterano. 
La  famiglia  Bragadin,  venuta  da  Veglia  in  Dalmazia  nell’  800, 
fu  una  di  quelle  che  composero  la  prima  nobiltà  patrizia.  Si 
denominava  prima  Barbalin,  ma  nell’  890  mutò  arma  e cogno- 
me. Gloriasi  d’  un  cardinale,  d’  un  patriarca  di  Venezia,  e spe- 
cialmente dell'  invitto  Marcantonio.  Egli,  dopo  aver  difeso  tino 
agli  estremi  Famagosta  assediata  dai  Turchi,  costretto  a capi- 
tolare, venne,  contro  i patti,  scorticato  vivo  nel  1571.  La  di  lui 
pelle  riempiuta  di  paglia  fu  portata  in  trionfo  a Costantinopoli, 
e deposta  nell’arsenale,  della  città,  donde  potè  essere  trafugata 
a merito  d’un  Girolamo  Polidoro.  Trasferita  a Venezia,  collo- 
cossi  da  prima  nella  chiesa  di  S.  Gregorio,  e quindi  nel  1599  in 
quella  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  con  apposito  monumento.  Al- 
cuni vorrebbero  che  Marcantonio  nascesse  ed  abitasse  nel  pa- 
lazzo in  Barbaria  delle  Tale.  Giova  però  notare  che  il  Codice 
CLXXXIII, Classe  VII  della  Marciana,  riferisce  sotto  l’anno  1571: 
M.  Antonio  Bragadin  da  £>.  Felise,  bora  da  S.  Giustina  di 
Barbaria  delle  Tavole  q.  Marco,  q.  S.  Alvise,  era  Cap.  in  Fama- 
gosta,fu  scorticato  vivo  dai  Turchi  nella  resa  di  d.  città.  Ciò 
indicherebbe,  che,  essendo  egli  nato  in  parrocchia  di  S.  Felice, 
il  di  lui  ramo  passasse  poscia  ad  abitare  in  Barbaria  delle  Tale. 
Ed  in  vero  anche  il  primo  dei  due  codici  intitolati:  Genealogia  dei 
Nobili  Veneti  con  le  nozze  (CLX,  LXI,  Classe  VII  della  Marciana), 
pone  il  ramo  di  Marcantonio  domiciliato  a S.  Felice,  e fa  vedere 
che  soltanto  più  tardi  un  altro  Marcantonio  Bragadin,  nipote  del 
precedente,  il  quale  venne  eletto  cardinale  nel  1641,  era  appel- 
lato da  Barbaria  delle  Tavole.  Sopra  il  muro  del  palazzo  Braga- 
din,  che  guarda  la  Barbarla,  scorgesi  un  basso  rilievo  di  marmo 
greco,  lavoro  del  secolo  XIV,  rappresentante  il  profeta  Daniele 
fra  i leoni,  trasportato  forse  dalla  chiesa  di  S.  Daniele,  fondata 
dai  Bragadin,  ed  ove  essi  avevano  tombe.  Sopra  la  porta  ammi- 
rasi poi  un  medaglione,  pur  esso  di  marmo,  col  ritratto  di  Mar- 
cantonio, fattovi  recentemente  collocare  dal  cav.  Pietro  Biga- 
glia,  il  quale  Uno  dal  1824  comperò  dai  Bragadin  il  palazzo  me- 
desimo. La  famiglia  di  cui  fu  parola  diode  il  nome  a parecchie 
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altre  strade  di  Venezia,  fra  le  quali  meritano  menzione  la  Calle  e 
Ramo  Bragadin  a S.  Cassiano,ove  i Bragadin  possedonc  tut- 
tora un  palazzo,  e la  Fondamenta  Bragadin  a S.  Vito,  ove  ne 
possedevano  un  altro  distrutto  dal  fuoco  nel  secolo  trascorso, 
per  cui  una  prossima  via  porta  il  nome  di  Calle  larga  Brasa. 
Sopra  questa  fondamenta  esiste  un  ospizio  per  povere,  fondato 
nel  1432  mediante  lascito  di  Franceschina  Mariti  relita  Barto- 
lomeo dalla  Torre  mgelier , essendosi  allora  destinati  al  pio  scopo 
50  campi  nella  villa  di  Trevignan,  un  pezzo  di  sqnaro  in  par- 
rocchia di  S.  Agnese,  e gl’interessi  d1  un  picciolo  capitale  in 
zecca.  Sul  prospetto  della  casa  inserviente  all’  ospizio  scorgesi 
tuttora  scolpita  una  torre  col  motto  Jesus,  e con  sottoposta  la- 
pide ove  è scritto  : Mclteribus  Pie  Lbgàta  Anno  MCCCCXXXII. 

BRAGADIN  o TINELLI  (Calle)  a S.  Maria  Formosa.  In 
questa  Calle,  che  conduce  al  Ponte  Storto  o Pinclli,  verso  i SS. 
Giovanni  e Paolo,  aveano  casa  propria  nel  1661  i N.  U.  Lu- 
nardo  e Girolamo  Bragadin.  Del  suddetto  Girolamo  troviamo 
nel  Cod.  CLXXXIII,  Classe  VII  della  Marciana,  alla  rubrica  : 
Casi  Infelici  Fini  e Morti  de  Noi.  Ven.  i seguenti  cenni  : 
1669.  Girolamo  Bragadin  da  S.  Travaso , fiora  dal  Ponte  Storto 
ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  fu  terribile  Avogador  di  Cornuti,  Savio 
del  Consegio;  morse  paralitico,  stato  in  letto  perduto  e scemo  per 
anni  2.  E più  sotto  16 . . . Gabriel  Bragadin  q.  Girolamo  sud.  fu 
ferito  in  campo  a S.  M.  Formosa  da  D ....  Vico  cittadin  per 
causa  di  donne  da  pistoiese,  per  la  qual  ferita  morse  dopo  pochi 
giorni. 

La  seconda  denominazione,  proviene  dalla  tipografia  ducale 
Tinelli,  che  si  trasportò  nel  palazzo  Bragadin  il  17  giugno  1752, 
mentre  prima  fioriva  in  Calle  del  Mondo  Novo.  Il  tipografo 
Maffeo  Tinelli  ha  in  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  un’  epigrafe 
dettata  dall’  abate  Morelli.  Egli  avea  raccolto  una  biblioteca 
delle  più  celebri,  contenente  le  opere  più  rare  in  qualsivoglia 
scienza  ed  in  qualsivoglia  lingua,  manoscritti  preziosissimi,  e 
la  collezione  dei  libri  dei  più  celebri  stampatori  di  ciascbedun 
secolo.  Sembrata  impossibile , dice  il  Mulinelli  (Lessico  Veneto ), 
come  un  uomo  di  modesta  fortuna  avesse  potuto  unire  tanta  e 
cosi,  ricca  suppellettile  libraria.  Nel  locale  medesimo  ebbero  sede 
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per  varii  anni  la  redazione  e la  tipografia  della  Gazzetta  Uffi- 
ciale di  Venezia,  ora  trasportate  in  Calle  Caotorta  a S.  Angelo. 

BRANDOLIN  o CARABBA  (Ramo)  a S.  Marina.  Leggasi, 
conio  nelle  tavole  topografiche  del  Pàganuzzi  e del  Quadri, 
Ramo  Bragadin  o Carabba , poiché  il  palazzo,  a cui  questa  Calle 
conduce,  non  apparteneva  ai  Brandolin,  ma  ai  Bragadin,  Panna 
dei  quali,  consistente  in  una  croce,  sta  sculta  sopra  la  facciata 
archiacuta  che  guatila  il  rivo  del  Teatro  Malibran,  e sopra 
P ingresso  di  stile  meno  antico,  dalla  parte  di  terra.  Questo 
palazzo,  che  probabilmente  tu  eretto  dai  Bragadin,  trovandosi 
un  Ma/fio  Bragadin  domiciliato  a S.  Marina  nel  1362,  venne 
rassettato,  secondo  il  Vasari,  dall’  architetto  Sammicheli.  Esso 
era  posseduto  in  parte  dai  Bragadin  anche  nel  principio  del 
secolo  corrente,  giacché  si  legge  che,  con  traslato  30  marzo 
1807,  passò  in  ditta  di  Serradio  Carabba  q.  Francesco  da  quella 
di  Nicolò  Illaris  Arerini  economo  dei  Ar.  U.  Renier  Frinii  Stazio, 
Filippo  e Z nane  frat.  Molili,  e N.  U.  Consorti  Bragadin,  dietro 
strumento  d’  acquisto  10  gennaio  1807,  in  atti  di  G.  B.  Cappel- 
li N.  V.  Ciò  vienci  confermato  da  Lelio  Carabba,  uno  della  fa- 
miglia, che  ci  comunica,  aver  avuto  i suoi  progenitori  origine 
nell’  Algeria,  donde  passarono  in  Calabria,  e quindi  a Venezia. 

Il  palazzo  Bragadin  a S.  Marina,  posseduto  attualmente 
dai  conti  Papadopoli,  sta  ricevendo  un  grandioso  ristauro. 

Dei  Bragadin  dicemmo  più  addietro.  V.  Bragadin  (Calle). 

BRASO  (Calle,  Ponte)  a S.  Alvise.  È corruzione  di  Bronzo, 
cognome  d’antica  cittadinesca  famiglia,  il  cui  stemma  scorgesi 
tuttora  qui  presso  scolpito.  Essa,  secondo  il  Ziliolo  (Classe  VII, 
Cod.  XC  della  Marciana)  venne  dalla  Toscana,  attese  alla  mer- 
catura od  alla  vita  civile,  e possedeva  molti  beni  così  fuori 
come  dentro  della  città,  et  particolarmente  a S.  Altigi  presso  il 
ponte  et  nella  calle  cognominala  volgarmente  da  cha  da  Brazzo. 
Fino  dal  1437  un  Goffredo  da  Brazzo  fondò  coi  socii  in  Campo 
dei  SS.  Giovanni  e Paolo  la  Scuola  di  S.  Marco,  di  cui  fu  Guar- 
dian Grande.  Egli  inori  nel  1457,  e venne  sepolto  alla  Certosa 
con  epigrafe  ove  si  rammemoravano  molti  sacri  edificii  da  lui 
eretti.  La  famiglia  da  Brazzo  andò  estinta  nel  secolo  XVII  con 
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fine  molto  infelice.  Alessandro  da  Brazzo  si  maritò  nel  1641 uon 
Cecilia,  figlia  di  Giulio  Maffetti,  marito  di  Maria  da  Brazzo  so- 
rella di  esso  Alessandro.  I lamenti,  che  Maria  continuamente 
faceva  al  fratello  peli’  umore  stravagante  del  marito,  irritarono 
Alessandro  in  guisa,  che  nel  1643,  trasferitosi  alla  casa  del 
Maffetti,  o trovatolo  a sedere  oppresso  dalla  podagra,  gli  sca- 
ricò in  faccia  un’  archibugiata,  e lo  uccise.  Alessandro  fu  per- 
ciò bandito  colla  sorella  Maria  motrice  o consenziento  del  fatto. 
Vennero  confiscati  anche  i suoi  beni,  che  però  l’infelice  madre 
ricomperò  dal  fisco  nel  1645.  Procurò  essa  anche  il  ritorno  del 
figlio,  ma  nel  viaggio  Alessandro  fu  ritrovato  morto  in  una 
stalla  d’ animali  con  la  faccia  nella  mangiatoia.  Maria  si  rima- 
ritò con  un  ufficiale  forestiere,  od  anche  con  questo  secondo 
marito  ebbe  poca  fortuna,  sicché  in  breve  tempo  venne  a morte 
prima  della  madre.  La  sostanza  da  Brazzo  passò  poi  col  co- 
gnome in  ca^a  Maffetti.  Vedi  il  Cod.  CCOXLI,  Classe  VII  della 
Marciana. 

BRATO  ( Ramo ) a S.  Simeon  Piccolo.  Anziché  Brolo,  sem- 
bra che  debba  leggersi  Bruto , poiché  le  tavole  topografiche 
del  Paganuzzi  tracciano  in  questa  situazione  il  Ramo  detto  dei 
Bruto.  Un  Lodovico  di  Bruti  fu  nel  1348  pievano  di  S.  Cassiano, 
ed  un  M.  Jacomo  Bruto  ebbe  tomba  ai  SS.  Giovanni  e Paolo, 
colla  data  del  l.°  gennaio  1460.  Ma  forse  la  denominazione  di 
cui  parliamo  dipende  da  una  famiglia  Bruto,  più  modernamente 
qui  domiciliata. 

BRENTANA  (Calle)  a S.  Moisè.  Nelle  Notifiche  presentate 
ai  X Savii  sopra  le  Decime  nel  secolo  XVI  questa  Calle  è chia- 
mata Bertana.  Una  famiglia  Bertani  venne  approvata  cittadina 
originaria  in  un  Gio.  Carlo,  figlio  di  Pietro  Maria,  il  31  gen- 
naio 1646. 

BRESSANA  (Calle,  Sottoportico  e Corte)  ai  SS.  Giovanni  e 
Paolo.  Qui  nel  1661  esisteva  la  così  detta  Casa  Bressana,  Uve 
abitava  il  signor  noncio  di  Bressa,  essendovi  pure  il  casin  della 
posta  di  Bressa.  Questo  stabile,  che.  apparteneva  ai  Grimani, 
non  serviva  però  al  medesimo  scopo  nel  principio  del  secolo 
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passato,  poiché  nel  1712  trovasi  descritto  in  Calle  Bressana , ai 
SS.  Giovanni  e Paolo,  il  luoeho  che  fu  una  volta  Posta  di  Bressa, 
chiamala  casa  Bressana,  che  habi lavano  foresti  e cavallari  bora 
ridotto  in  molte  affittanze. 

Alcuni  paesi  sudditi  della  Repubblica,  come  Brescia, 
Chioggia,  Lendinara  e Badia,  Feltre,  Vicenza  e la  Patria  del 
Friuli,  godevano  il  diritto  di  tenere  in  Venezia  particolari 
albergherie!  all’  oggetto,  come  si  esprime  la  legge,  di  allog- 
giare i loro  tivnzii  od  ambasciatori  et  altre  persone  notàbili.  Col- 
l’ andar  del  tempo  ne  nacque  che  le  Comunità  privilegiate 
concedevano  tali  caso  a persone  che  facevano  Peseremo  di  hosti, 
e che  alloggiavano  gente  di  qualunque  nazione  non  altramente 
da  quello  che  fanno  le  pubbliche  hosterie.  Si  oomandò  quindi  il 
4 giugno  1502  ad  esse  Comunità  di  tuoi-  le  case  da  dosso  di 
quelli  che  allora  le  tenevano,  facendo  le  affittanze  in  proprio 
nome,  e mantenendovi  un  custode,  a cuj  fosse  proibito  di  far 
da  mangiare,  e di  accettare  pagamento  dai  forestieri.  Ad  onta 
di  tal  legge,  1’  abuso  spesse  volte  rinacque. 

Bellissima  è la  vera  del  pozzo  in  Corte  Bressana,  ai  SS. 
Giovanni  e Paolo.  Il  lavoro  appartiene  al  secolo  XV,  e proba- 
bilmente lisci  dalle  mani  dei  Bon.  Essa  sul  lato  verso  il  Campo 
dei  ss.  Giovanni  e Paolo  ha  una  donna  coronata  che  accarezza 
un  leone.  Il  lato  opposto  non  è lavorato,  e sembra  appoggiasse, 
o fosse  destinato  ad  appoggiare  à qualche  muraglia.  Gli  altri 
due  lari,  in  mezzo  a grandi  fogliami,  offrono  un’  arma  gentili- 
zia, il  cui  scudo  viene  attraversato  da  tre  bande,  e contornato 
da  una  ghirlanda,  come  in  mezzo  a grandi  fogliami  è la  donna 
poc’  anzi  indicata.  Ai  quattro  angoli  poi  stanno  quattro  teste, 
quéìle  davanti,  come  sembra,  di  leone,  quelle  di  dietro  una  di 
nomo,  è l’ altra  di  donna.  Il  prof.  Francesco  Berlan,  nelle  sue 
illustrazioni  alla  Planimetria  di  Venezia  dei  fratelli  Combatti, 
dice  non  essere  inverosimile  che,  dopo  conquistata  Brescia 
dalParmi  Venete  (an.  1428),  alcuni  abitanti  di  quella  città  sieno 
venuti  a stabilirsi  fra  noi,  ed  abbiano  eretto  il  pozzo.  Suppoue 
quindi  che  la  donna  rappresenti  la  città  di  Brescia  in  atto  d'ac- 
carezzare ii  leone,  insegna  dei  novelli  padroni  ; che  lo  stemma 
appartenga  a qualche  primario  cittadino  Bresciano  fautore  dei 
Veneziani  ; e diho  una  delle  due  teste  di  dietro  sia  dì  quel  citta- 


Digitized  by  Google 


B RESSA»  A 111 

dino  e l’ altra  di  sua  moglie.  Senonchò  convien  considerare  in 
primo  luogo  che  sopra  molti  dei  nostri  pozzi,  specialmente  della 
maniera  dei  Bon,  si  veggono  sculture  consimili,  come,  verbi- 
grazia,  sul  pozzo  dei  Menor  a S.  Giuliano,  sopra  quello  degli  A- 
madi  va.  Corte  delle  Muneghe  ai  Miracoli,  nonché  sopra, varii  altri 
che  sorgono  tuttora  nei  cortili  interni  de’  nostri  edifici-.  Sono 
sculture  simboliche  sì,  ma  alludenti,  quali  alla  Forza,  quali  alla 
Giustizia,  oppure  ad  altre  morali  virtù.  Convien  considerare,  in 
secondo  luogo,  non  esistere  alcuna  memoria  che  nel  secoloiXV, 
epoca  dell’  erezione  del  pozzo,  abbiano  stanziato  Bresoiani  iu 
questo  punto  della  città,  il  che,  per  quanto  ci  consta,  verifi- 
cossi  soltanto  due  secoli  dopo.  Dietro  forse  tali  considerazioni 
LoreDzo  Seguso,  abbandonando  in  un  suo  articolo  -sopra. gli 
anelli,  o rere,  dei  nostri  pozzi,  edito  nella  dispensa  III  della  fide* 
colta  Veneta,  pag.  120,  la  vaga  ipotesi  del  Berlau,  e’  avvisò  di 
rintracciare  nello  scudo  scolpito  sul  pozzo  di  Corte  Bresmna 
1’  arma  piuttosto  di  qualche  famiglia  di  Venezia,  e gli  parve 
di  scoprirvi  quella  dei  Nani.  Ma  è cosa  notissima  che,  sebbene 
un  ramo  dei  Nani  innalzasse  per  arma  uno  scudo  inghirlandato, 
esso  è attraversato  da  una  banda  soltanto.  Ora,  questo  ju  cui 
ci  sono  tre  bande,  a qual  altra  famiglia  fia  che  appartenga?' 
Noi,  per  vero  dire,  vi  riconoscemmo  di  botto  lo  stemma  dei: 
Contarini  dalla  zogia,  c solo  la  pietra  logora,  ed  alquanto  sporca 
ci  lasciava  qualche  dubbio  sul  fatto.  Quand’  ecco,  percorsa  un 
giorno  la  finitima  Calle  Bresmna , e pervenuti  a capo  della  così 
detta  Fondamenta  dei  Felzi,  ritrovammo  aperta  la  porta  del 
palazzo  contraddistinto  col  N.  A.  6317,  noi  cui  cortile  interna- 
tici, scorgemmo  un’  altra  x era  di  pozzo  sul  gusto  della  primai, , 
la  quale,  per  essere  più  conservata,  presentò  chiaramente  ai 
nostri  occhi  Tarma  Contarina.  Abbiamo  voluto  quindi  accertarci 
se  apparisse  dalle  cronache  che  tale  famiglia  stanziasse  anti- 
camente in  parrocchia  di  S.  Maria  Formosa,  a cui  il  circondario 
dei  SS.  Giovanni  e Paolo  ora  soggetto,  nò  tardammo  a rilevare 
dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro  come  il  ramo  dei  Conta-’ 
rini,  soprannominato  dalla  zogia,  per  una  zogia  o ghirlanda 
aggiunta  al  proprio  stemma,  venisse  dall’  Ungheria. a soggior- 
nare in  parrocchia  di  S.  Maria  Formosa  nel  938;  come  fosse  da 
s.  Maria  Formosa  Pietro  Contarini  dalla  zogia  nel  1297,  Leonardo 
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di  lui  figlio  nel  1361,  Marco  figlio  di  Leonardo  nel  1378;  e come 
i loro  discendenti  continuassero  anche  nei  tempi  successivi  ad 
abitare  nella  medesima  parrocchia.  Questi  anzi  in  qualche  altra 
cronaca  sono  appellati  precisamente  da  S.  Zanipolo  (SS.  Gio- 
vanni e Paolo).  Risulta  pertanto  da  quanto  si  è detto  finora,  che 
il  suddetto  ramo  dei  Contarini  fece  sorgere  ambidue  i pozzi 
descritti,  insieme  al  vicino  palazzo,  il  quale  però,  come  eviden- 
mente  appare,  subì  nel  secolo  XVI  oppure  XVII,  e forse  per 
opera  d’  altre  famiglie  successe  nella  proprietà,  una  completa 
rifabbrica. 

BRIANI  (Corte]  a S.  Giovanni  Nuovo.  In  Corte  Briani,  a 
S.  Giovanni  Nuovo,  giusta  la  Descrizione  della  contrada  pel 
1661,  possedeva  varii  stabili  il  JV.  U.  Francesco  Briani.  La  fa- 
miglia, acuì  apparteneva,  aveva  pure  in  S.  Giovanni  Nuovo 
un  proprio  sepolcro.  Espulsa  da  Bergamo  per  le  civili  discordie, 
essa  riparossi  in  tompi  molto  antichi  a Venezia,  ove  tosto  restò 
ammessa  al  Consiglio.  Fino  dal  1161  un  Raffaele  Briani,  cava- 
liere, fu  capitano  delle  Venete  truppe  contro  i Bolognesi. 
Molto  più  tardi,  cioè  nel  1651,  un  Giovanni  trovossi  alla  bat- 
taglia navale  contro  i Turchi  presso  Nixia  e Paros,  e nel  1657, 
provveditore  straordinario  e rettore  di  Cattare,  acquistò  lode 
nella  difesa  di  quella  città. 

I Briani  possedevano  altri  stabili  presso  il  Campano  e la 
Calle  Briani  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato,  come  si  conosce, 
oltreché  dalla  Descrizione  della  contrada  pel  1661,  dallo  stem- 
ma gentilizio  sculto  sul  muro,  stabili  che  ritennero  in  loro  pro- 
prietà anche  mancati  al  patriziato,  il  che  avvenne  nel  1679.  In 
parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  diedero  il  nome 
eziandio  alla  Calle  Briani,  non  lungi  dalla  Piscina  del  Cristo. 

BRIANI  (Calle)  all’Angelo  Raffaele.  Leggasi  Ariani,  come 
negli  ostimi,  dal  palazzo  fondato  dalla  famiglia  Ariani,  la  quale 
nel  1535  notificò  una  casa  da  statio  sulla  Fondamenta  di  S. 
Rafael  con  altre  nella  caUesella.  Che  questo  palazzo  appar- 
tenesse alla  suddetta  famiglia,  oltre  che  dal  nome  antico  della1 
prossima  via,  soltanto  modernamente  corrotto,  è provato  dallo 
stemma  sculto  replica tamente  sul  prospetto,  ed  eguale  in  tutto 
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a quello  che  si  scorge  sul  pozzo  in  Campo  dell’  Angelo  Raf- 
faele con  relativa  iscrizione  recante  il  nome  di  Marco  Arian  e 
1’  anno  1349,  nonché  a quello  che  sta  sopra  una  tomba  degli 
Ariani  nel  chiostro  dei  Carmini.  Andò  errato  quindi  il  Zanotto, 
tanto  nell’  opera  Venezia  e le  sue  Lagune , attribuendo  la  fonda- 
zione del  palazzo  medesimo  ai  Foscari,  quanto  nella  sua  Nuo- 
vissima Guida  di  Venezia  attribuendola  ai  Guoro.  Dicono  le 
cronache  che  il  palazzo  Arian  sorse  nel  secolo  IX,  e che  la 
famiglia  fondatrice,  venuta  dall’  Istria,  o,  secondo  altri,  dalla 
Capitanata,  possedeva  nei  tempi  antichi  quasi  tutta  la  contrada 
deli’  Angelo  Raffaele,  della  quale  fondò,  od  almeno  rinnovò  an- 
che la  chiesa,  ove,  poco  fuori  del  coro,  aveva  un  altro  sepolcro. 
Essa  rifabbricò  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  il  palazzo,  or- 
nandolo dell’  attuale  facciata,  notabile  specialmente  pel  ma- 
gnifico finestrato  centrale.  Anticamente  era  del  Consiglio,  ma 
poscia  ne  rimase  esclusa,  il  che,  secondo  una  cronaca,  avvenne 
per  debiti  fraudolenti  commessi  da  un  Antonio  q.  Nicolò  morto 
nel  1363.  Questi  è quell’Antonio  Ariani,  il  quale,  con  testamento 
l.°  luglio  1361  in  atti  di  prete  Marco  Rana,  ordinò  che  nessuno 
de’  suoi  figli  dovesse  sposare  donne  patrizie,  e nessuna  delle 
sue  figlie  uomini  patrizi.  Contuttociò  Marco,  uno  de’ figli 
del  medesimo,  tentò  di  riacquistare  gli  aviti  privilegi  facendo 
col  fratello  Bon  grandi  largizioni  alla  Repubblica  nella  guerra  di 
Chioggia,  e tanto  fu  il  cordoglio  di  non  poter  sortire  il  pro- 
prio intento  che,  abbandonata  la  moglie,  vestì  l’abito  da  frate 
in  Ferrara.  Altri  inutili  tentativi  fece  allo  scopo  medesimo  que- 
sta famiglia,  la  quale  fino  alla  sua  estinzione,  avvenuta  nel 
1650,  restò  fra  i cittadini.  In  nuovi  abbagli  incorsero  gli  scrit- 
tori investigando  quali  fossero  i successivi  proprietarii  del  pa- 
lazzo di  cui  facciamo  parola.  Il  Zanotto  che,  come  abbiamo 
detto,  lo  fa,  nella  sua  Nuovissima  Guida , fondato  dai. Guoro,  vor- 
rebbe che  nel  1660  vi  succedessero,  come  proprietarii,  i Minot- 
to,  e che  dei  medesimi  sia  lo  stemma  sculto  sul  prospetto.  A 
ciò  si  risponde  che,  quantunque  lo  stemma  dei  Minotto  guar- 
dato sul  marmo  e senza  colori,  possa  confondersi  collo  stemma 
degli  Ariani,  quello  che  scorgesi  sulla  facciata  del  palazzo 
Don  appare  rimesso,  ma  contemporaneo  alla  fabbrica,  cioè  del 
secolo  XIV.  Resterebbe  che  i Minotto,  senza  essere  gli  autori 
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dello  stemma,  subentrassero  tuttavia  nella  proprietà  dell’edi- 
ficio, ed  anche  noi  a bella  prima  eravamo  di  questa  credenza 
Sapendo  che  una  casa  Miriottò  esisteva  sulla  Fondamenta  del- 
l’Angelo Rafaele.  Sertonchè  il  eh.  dott.  Luigi  Scofo  ci  rese 
avvisati  per  iscritto  che  i Minotto  abitavano  in  un  altro  vicino 
palazzotto  al  N.  A.  2365,  nella  cui  cappella  fu  battezzata,  e più 
tardi  maritata  quella  Maria  Minotto  che  sposò  il  consigliere 
Oregoretti.  Ci  avvisò  inoltre  che  il  palazzo  Arian  nel  secolo 
trascorso  veniva  posseduto  dai  Pasqualigo.  Ed  ecco  che  noi, 
ricorsi  all’Archivio  Notarile,  cd  ajutati  nelle  nostre  ricerche 
da  quel  zelantissimo  preside  Bedendo,  e dal  coadjutore  Baracchi, 
trovammo  il  testamento  di  Giacomo  Arian  q.  Marco,  ultimo  della 
famiglia , testamento  che  ci  fu  il  filo  di  Arianna  per  uscire 
dal  laberinto.  Giacomo  Arian  con  questo  testamento,  fatto  VH 
novembre  1630,  e presentato  il  2 luglio  1631  al  notajo  Bernardo 
MalcaVazza,  dripo  aver  ordinato  di  venir  sepolto  nella  sua  arca 
che  ha  sopra  V arma  Arian  in  convento  dei  Carmini,  e disposto 
d‘  alòuni  legati,  lascia  usufruttuaria  di  tutti  i suoi  averi  la  pro- 
pria madre,  la  quale  era  dèlia  famiglia  Pasqualigo,  e quindi 
erede  il  N.  U.  Vincenzo  Pasqualigo  q.  Pietro.  Poscia  V’ag- 
giunse due  codicilli,  in  atti  Andrea  Calza  vara,  l’uno  colla  data 
del  16  agosto  1643,  e P altro  colla  data  del  30  novembre  1647, 
coti  cui,  riferendosi  al  suo  testamento  del  1630,  fa  quaich’allro 
legato,  dichiara  d’ aver  sopra  la  sua  casa  grande  di  S.  Rafael 
un  debito  di  quattrocento  ducati  spesi  dal  q.  ecc.  Bernardo  Gri- 
mani  pei  ristarmi  fatti  nella  casa  medesima,  è conferma  erede  il 
N.  U:  Vincenzo  Pasqualigo,  eleggendo  lui  e la  madre  suoi  com- 
missarii.  Così  il  testamento,  come  i due  codicilli,  vennero  pub- 
blicati il  15  novembre  1650  viso  cadavere.  Da  ciò  si  conosce 
chiaramente  che,  senza  altri  trapassi  interraedii,  il  palazzo  al- 
P Angelo  Raffaele  passò  dagli  Ariani  nei  Pasqualigo.  Perciò 
nell’  estimo  del  1661  se  lo  vede  posseduto,  ed  abitato  dal  N.  U. 
Vincenzo  Pasquali go , nell’estimo  del  1712  posseduto  dal  N.  U. 
Pietro  Pasqualigo  fu  de  s.  Vincenzo  e fratelli,  ma  appigionato 
coll’  orto  al  Serenissimo  di  Guastalla  per  annui  ducati  360  ; 
finalmente  nell’estimo  del  1740  posseduto  dagli  stessi  Pietro  e 
fratelli  Pasqualigo,  ma  allora  da  appigionarsi.  I Pasqualigo 
continuarono  a possederlo  finché  Laura  Pasqualigo  del  fu 
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Giorgio,  vedova  di  Vincenzo  Gradenigo,  con  suo  testamento 
esteso  il  20  giugno  1768,  e presentato  il  19  febbrajo  1769  al  no- 
tajo  Domenico  Zuccoli,  lo  lasciò  ai  fratelli  reti.  Antonio  e Carlo 
Pasinetti  q.  Francesco.  I loro  discendenti  ne  sono  proprietarii 
tuttora  d’  una  parte,  ma  1’  altra  fu  venduta  dai  medesimi  ad 
una  Lucia  Cicogna,  ex  monaca  Benedettina,  che  vi  tenne  per 
varii  anni  collegio  di  educazione  femminile.  Costei  fece  dipin- 
gere sopra  i tavolati  del  vestibolo  l’arma  Cicogna,  per  la  qual 
cosa  il  Selvatico,  ed  altri  chiamarono  erroneamente  1’  edificio 
palazzo  Cicogna.  Dopo  la  Cicogna,  decessa  nel  1849,  la  parte  a 
lei  spettante  passò  in  varie  altre  mani,  e solo  in  quest’ ùltimi 
anni  venne  comperata  dal  Comune  di  Venezia,  per  destinarla 
ad  uso  di  pubbliche  scuole. 

I I . 

BRIATI  ( Fondamenta , Ponte ) ai  Carmini.  In  un,  prossimo 
locale  che,  alcuni  anni  fà,  insieme  a vasto  terreno,  serviva  ad 
uso  di  trattoria,  trovavasi,  come  ricorda  il  Cicogna,  la  fabbrica 
di  cristalli  Briati.  Giuseppe  Briati,  trattenutosi  per  tre  anni  in 
Boemia,  ed  appresa  l’ arte  di  ridurre  il  vetro  in  cristallo,  la 
introdusse  fra  noi  ne!  1730.  Edificò  a bella  prima  una  piccola 
fornace  a Murano,  ma  invidiato  dai  Muranesi,  che  lo  assalirono 
di  notte  con  armi  da  fuoco,  ottenne  nel  1739  di  trasportarla  a 
Venezia  nel  locale  accennato.  Egli,  dice  il  cons.  Giovanni  Ros- 
si in  uno  squarcio  della  sua  opera  inedita  sopra  i Costumi  6 le 
Leggi  dei  Veneziani,  riportato  dal  Cicogna,  mostrò  di  colti  care 
un  ingegno  distinto.  Non,  erari  oggetto  di  cui  non  intrapren- 
desse e non  conseguisse  l'  imitazione , e fiori  e frutti , e ponti  e 
giardini  e animali  e figure  tutto  riducer, a alla  perfezione.  Al- 
lora per  tutte  le  mense  i signori  pompeggiarono  i vaghi  adorna- 
menti, chiamati  dezert , e quest  i,  spesso  di  pasta , di  zucchero,  e 
di  porcellana , diventarono  quasi  tutti  di  vetro,  e di  vetro  del 
Briati,  abbellendosene  gli  stessi  pranzi  pubblici  del  doge.  Anche 
Nicandro  Jasseo,  dopo  aver  parlato  d’un  gentiluomo  di  casa  Zc- 
nobio,  proprietario  del  palazzo  situato  sull’opposta  Fondamen- 
ta, nomina  la  fabbrica  Briati  coi  due  versi 

Eunc  contea  insudut  soffiando fdbrica  vitro 

Unica  in  urbe,  tuis  sed  quae  dabit  omnia  votis. 
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Non  è vero  poi,  come  dice  il  Bussoli»  nella  sua  piccola 
Guida  alle  Fabbriche  Vetrarie  di  Murano , che  la  fabbrica  Bria- 
ti  andasse  chiusa  verso  il  1790.  Essa  continuava  ad  esistere  ai 
Carmini,  sotto  la  medesima  ditta,  anche  nel  principio  del  se- 
colo corrente. 

Il  Ponte  Briati  si  chiama  pure  dei  Martini  da  una  fami- 
glia così  cognominata,  che  più  anticamente  presso  al  medesi- 
mo abitava.  Una  figlia  di  Piero  Martini  dai  Carmini  sposò 
nel  1434  il  N.  U.  Felice  Bon.  In  occasione  poi  della  Redecima 
del  1566  Alberto  dei  Martini  fo  de  m.  Alvise  notificò  una  casa 
da  statio  qual  habito  in  contrà  de  S.  Rafael  appresso  il  ponte 
per  andar  alti  Carmini.  E la  Cronaca  di  famìglie  cittadine  ori- 
ginarie (Classe  VK,  Cod.  XXVII  della  Marciana)  parlando  dei 
Martini  così  dice:  trovasi  al  presente  Bernardin  qual  ha  casa 
ai  Carmini  e vive  d' entrada.  Questa  famiglia  venne  fra  noi 
nel  secolo  XIV  coi  mercatanti  e tessitori  di  seta  Lucchesi.  Pro- 
dusse alcuni  cavalieri  di  Malta,  fra  i quali  quell’  Andrea  che, 
come  diceva  l’epigrafe  fatta  incidere  nel  1580  dagli  eredi  so- 
pra la  sua  tomba  in  chiesa  di  S.  Croce  della  Giudecca,  fu  chia- 
ro per  molti  onori,  si  rese  benemerito  della  religione,  ed  occu- 
possi  per  tutta  la  sua  vita  con  somma  lode  negli  affari  dei 
principi. 

BRUSÀ  (Calle,  Ramo  del)  a S.  Apollinare.  Pretende  il 
continuatore  del  Berlan,  che  nascessero  queste  denominazioni 
dopoché  abbruciarousi  le  case  prossime  al  fu  Ponte  dei  Meloni , 
le  quali,  come  rilevasi  dall’  iscrizione  del  prospetto,  erano  state 
nel  1319  lasciate  in  legato  da  un  Francesco  Dedo  alla  Scuola 
di  S.  Maria  dei  Mercanti.  Ma  queste  case  sono  alquanto  lontane 
dal  sito  in  discorso  ; oltre  di  che  esse,  secondo  l’ iscrizione 
medesima,  furono  rifabbricate  nel  1591,  e 1’  Estimo  del  1712, 
parlando  del  Brusà  a S.  Apollinare,  dice  chiaramente  : il  ter- 
rea di  detto  Brusà  è vacuo,  e non  s'affitta.  Crediamo  adunque  che 
le  denominazioni  suddette  alludano  ad  un  incendio  posteriore, 
e che  l’ area  delle  case  abbruciate  sia  precisamente  quella  la 
quale  ora  è ridotta  a giardino,  e viene  costeggiata  dall’  altra 
Calle  detta  Doleva  atomo  el  brusà. 
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BURANELLI  {Calle  dei)  in  Birri.  Mette  al  punto  delle  Fon- 
damente Nuove  ove  si  traghetta  peli’  isola  di  Burano,  ed  è tut- 
tora assai  frequentata  dai  Buranelli  (abitanti  di  Burano),  le 
donne  dei  quali  tenevano  pur  anche  in  Birri  mercato.  Avendo 
i Giustizieri  Vecchi  promulgate  diverse  leggi  con  cui  proibi- 
vasi  a chi  non  era  capo  maestro  stracciamolo  di  vendere  og- 
getti spettanti  a quell’  arte,  non  ottennero  giammai  obbedien- 
za dalle  donne  di  Burano. 

BURATEI.LO  [Calle  del)  a S.  Nicolò.  I Necrologi  Sanitarii 
contengono  la  seguente  annotazione  : Adì  18  Zener  1597.  M. 
Jsepo  frvttariol  detto  Buratello  de  anni  60  da  petechie  e febre 
maligna , giorni  8.  S.  Nicolò.  Nei  Necrologi  medesimi  si  legge 
in  appresso  che  una  Gregolla  di  Domenego  Bucatelo , ed  una 
Maria  moglie  de  Domenego  Buratello  morirono  pur  esse  in 
parrocchia  di  S.  Nicolò,  la  prima  il  28  novembre,  e la  seconda 
il  15  decembre  del  1630,  epoca  terribile  per  la  peste  che  in6e- 
riva  in  Venezia. 

. . - . . ' . t 

BURCHIELLE  (Rio,  Fondamenta  del  Rio  delle)  a S.  Andrea. 
Qui  stanziavano  le  burchielle  (piccoli  burchi)  dell’arte  dei  Ban- 
chieri da  Rovinassi  (calcinacci)  e Cava  Fanghi,  i quali,  unita- 
mente ai  Banchieri  da  Stia  re,  ed  ai  Banchieri  da  Legne,  rico- 
noscevano per  protettrice  la  B.  V.  Assunta,  ed  avevano  Scuola 
nel  prossimo  Campo  di  S.  Andrea.  Possedevano  pure  altaro 
proprio,  e propria  tomba  in  chiesa  di  S.  Gregorio.  Quest’  arte, 
unita  in  corpo  nel  1503,  era  privativa  d’ alcune  famiglie  che 
non  l’ esercitavano  personalmente,  ma  per  mezzo  di  alcuni 
mercenarii,  a cui  apparteneva  il  raccogliere  i fanghi,  le  mace- 
rie e le  immondezze,  ed  il  trasportarli  in  luoghi  determinati, 
onde  non  pregiudicare  le  vie  e i canali.  1 Burchieri  da  Rovi- 
nassi e Cavafanghi  dovevano  essere  nazionali  ed  aver  servito 
4 anni.  Al  cadere  della  Repubblica  si  ritrovavano  in  numero  di 
288,  dipendendo  dal  Magistrato  alle  Acque,  e per  la  pubblica 
gravezza  dal  Collegio  Milizia  da  Mar.  Per  ulteriori  notizie  vedi 
Cicogna,  Isc.  Ven.  VI. 

Nel  rivo  summentovato  stanziano  ancora  alcune  burchielle, 
destinate  agli  usi  medesimi  di  cui  fu  parola. 
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,■  a BUSINELLO  [Calle,  Sottoportico  ora  Fondamenta)  a S.  Apol- 
linare. Il  Longo  (De'  Veneti  originarli  cittadini,  Raccolta  di 
Aneddoti , Sommarii  e Catalogo)  tra  quelle  famiglie,  le  quali  nel 
1792  erano  capaci  di  concorrere  alla  Ducale  Cancelleria,  cita 
la  Businello  da  S.  Apollinare.  Questa  famiglia  venne  dalla  Lom- 
bardia, ed  alcuni  la  fanno  discendere  dai  Torriani,  antichi  do- 
minatori di  Milano.  Fu  illustre  per  secretane  e residenze,  e pei 
due  Cancellieri  Grandi,  Marcantonio  e Pietro,  eletto  il  primo 
nel  1646,  ed  il  secondo  nel  1698.  Marcantonio,  fatto  nel  1630 
prigiopiero  dagli  Imperiali,  quando  si  ritrovava  in  qualità  di 
residence  a Mantova,  si  era  mostrato  fedele  in  modo  da  man- 
giare la  gelosa  cifra  acciò  non  fosse  scoperta  dagli  inimici  ( Me- 
morie concernenti  le  Vite  dei  Veneti  Cancellieri  Grandi,  Clas- 
se VII,  Cod.  CLXVI  della  Marciana).  I Businello,  che  antica- 
mente abitavano  alla  Croce,  acquistarono  in  tempi  a noi  più 
vicini  un  palazzo  a S.  Apollinare,  sul  Canal  Grande,  che  poscia 
venne  comperato  dalla  celebre  danzatrice  Taglioni. 

BUSO  ( Traghetto , Fondamenta  e Traghetto  del)  a Rialto, 
Venne  forse  così  denominato  questo  traghetto  per  esser  cac- 
ciato quasi  in  un  buso,  o buco,  sotto  il  Fonte  di  Rialto.  Altri, 
prendendo  il  vocabolo  buso  in  senso  osceno,  affermano,  che, 
avendo  una  fiata  il  governo  della  Repubblica  bandito  da  Ve- 
nezia tutto  le  meretrici,  e poscia  essendo  stato  costretto  a ri- 
chiamarle a cagione  dei  gravi  disordini  che  nascevano,  quando 
esse  furono  di  ritorno  passarono  in  frotta  per  avviarsi  in  Ca- 
rampane, loro  stazio,  questo  traghetto,  il  quale  perciò  venne  dal 
volgo  scherzosamente  fregiato  del  nome  che  porta.  Veramente 
tale  opinione  è in  qualche  modo  suffragata  dalla  circostanza 
che  il  traghetto  medesimo  nella  Pianta  di  Venezia  unita  ai 
Viaggi  del  p.  Coronelli  pubblicati  nel  1797,  appellasi  Traghetto 
dei  Ruffiani,  o-ra  del  Buso,  in  allusione  (come  pretendesi)  allo 
stesso  fatto,  poc’anzi  esposto,  ed  alla  infamia  volutasi  attribuire 
ai  barcajuoli  che  fecero  Tufiicio  di  passare  da  una  parte  all’altra 
del  canale  la  meretricia  brigata. 
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CA’  DI  DIO  ( Fondamenta , Ponte,  Pio  della)  sulla  Pica  de- 
gli Schiaroni.  Gli  ospizii  che  ricettavano  pellegrini  chiama- 
vansi  Case  di  Dio,  nome  tuttora  vivo  in  Frauda.  Uno  di  questi 
esisteva  anticamente  in  Venezia,  retto  da  un  frate  Lorenzo,  e 
benché  non  se  ne  sappia  la  situazione,  pure  è probabile  che 
sorgesse  in  parrocchia  di  S.  Martino,  e precisamente  accanto 
quel  sito  ove  il  suddetto  frate  Lorenzo,  mercè  la  donazione  fat- 
tagli nel  1272  di  alcuni  stabili  da  Maggio  Trevisan  pellicciaio, 
fondò  la  Casa  di  Dio  oggidì  esistente.  Vuoisi  che  iu  essa  nel 
1360  albergassero  alcuni  frati  Genovesi  col  tristo  disegno  di 
incendiare  il  vicino  Arsenale.  Dopo  quell’  epoca  il  pio  luogo 
venne  posto  sotto  la  direzione  di  un  priore,  non  più  frate,  ma 
secolare,  destinato  ad  accogliere  non  più  pellegrini,  ma  alcune 
donne  cadute  in  povertà,  ed  assoggettato  al  juspatrónato  du- 
cale. La  Casa  di  Dio  ebbe  una  rifabbrica  nel  1570,  e nel  1623 
comandossi  che  le  ricoverate  dovessero  essere  patrizie,  od 
almeno  appartenere  alla  cittadinanza  originaria.  L’istituto,  che 
abbraccia  nel  suo  mezzo  una  chiesetta  col  titolo  di  S.  Maria 
della  Coi  di  Dio,  si  mantiene  tuttora  aperto  per  cinquantaquat- 
tro  donne,  le  quali  godono  l’alloggio,  l’assistenza  medica,  ed  i 
medicinali.  Undici  inoltre  percepiscono  60  contesimi  al  giorno: 
ventisei  centesimi  50;  quattro  centesimi  40;  nulla  le  rima- 
nenti. Richiedcsi  peli’ accettazione  la  nobiltà  patrizia,  o la  cit- 
tadinanza originaria,  e l’ età  non  minore  d’ anni  60.  Per  ulte- 
riori ragguagli  sullo  stato  attuale  e le  discipline  della  Cai  di 
Dio  vedi  Pier  Luigi  Bembo  ( Delle  Inst dazioni  di  beneficenza 
nella  città  e provincia  di  Venezia). 
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CA’  DORO  [Calle,  Traghetto  della)  a S.  Sofia.  Sono  pros- 
sime queste  località  ad  un  palazzo  di  stile  archiacuto  respi- 
ciente  col  prospetto  il  Canal  Grande  che  alcuni  credono  chia- 
mato la  Ca'  o Casa  Doro,  per  aver  appartenuto  alla  patrizia  fami- 
glia di  questo  cognome.  Altri  però  leggono  Ca’  d'Oro,  cioè  casa 
Dorata,  e vogliono  derivato  il  nome  al  palazzo  dalle  dorature 
esterne  delle  quali  si  veggono  tuttora  alcune  traccie.  A dir  il 
vero,  noi  stavamo  altre  volte  per  la  prima  opinione,  ma  più 
ponderati  studii  ci  fecero  poscia  volgere  alla  seconda.  Infatti, 
ben  è vero  che  esiste  una  legge  del  29  gennaio  1287  M.  V.  per 
cui  si  concedeva  la  vendita  d’ una  casa  della  famiglia  Doro, 
pervenuta  fin  d’ allora  in  proprietà  del  comune  di  Venezia,  ma 
niuno  sa  dirci  in  qual  contrada  la  medesima  sorgesse.  Inoltre, 
noi  non  troviamo  nelle  cronache  alcun  Doro  da  S.  Sofia,  chè 
Marco  Doro,  il  quale  passò  in  Candia  colla  seconda  colonia  nel 
1222,  era  da  S.  Cassiano  ; l’ altro  Marco  Doro,  benemerito  per 
aver  portato  da  Costantinopoli  a Venezia  il  corpo  di  S.  Teodo- 
ro sotto  il  doge  Renier  Zeno,  era  da  S.  Salvatore  ; da  S.  Sal- 
vatore era  Andrea  Doro,  complice  nel  1310  di  Baiamonte  Tie- 
polo;  da  S.  Salvatore  un  Francesco  Doro,  che  nel  1261,  secondo 
il  Barbaro,  apparteneva  al  Consiglio,  e morì  nel  1329  ; final- 
mente da  S.  Paterniano  Maffeo  Doro,  allibrato  all’  estimo  del 
Comune  nel  1379.  D’ altra  parte  il  genealogista  Priuli,  parlando 
di  Pietro  Marcello,  figliuolo  di  Antonio,  che  visse  sul  finire  del 
secolo  XV,  e che  scrisse  le  vite  dei  Principi  di  Venezia,  ha  le 
seguenti  parole  : Questo  Pietro  era  detto  dalla  Ca’  d'  Oro  per- 
chè acquistò  per  la  moglie  la  casa  dorata  al  di  fuori  di  ca’  Con- 
tarini  a S.  Sofia,  posseduta  hoggi  (1630  circa)  parte  da  S.  Alvise 
Loredun  uxorio  nomine , e parte  da  S.  Piero  Marcello  fu  de  S. 
Zuane  in  primogenitura,  palano  fra  belli  della  città  bellissimo, 
sopra  il  Canal  Grande.  Questo  passo  ci  sembra  d’  un  peso 
grandissimo  così  per  precisare  l’ etimologia  del  nome  dato  al 
palazzo,  come  per  indicarci  quale  famiglia  l’ abbia  anticamente 
posseduto,  e quali  trapassi  di  proprietà  abbia  esso  subito  fino 
, circa  alla  metà  del  secolo  XVII.  Ed  anzi  tutto  giova  osservare 
che,  quantunque  Francesco  Zanotto  nelle  sue  annotazioni  al- 
1’  opera  del  Cicognara  ed  altri,  intitolata  : Le  Fabbriche  e i Mo- 
numenti cospicui  di  Veneiia,  creda  che  la  Ca  d Oro  fosse  mu- 
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rata  dal  Calendario,  giustiziato,  come  tutti  sanno,  nel  1355, 
pure  il  Selvatico  ue’  suoi  Studi  sopra  V Architettura  e Scultura 
di  Venezia  opina  che  nella  fabbrica  suddetta  i profili  e lo  scal- 
pello sieno  molto  lontani  da  quelli  della  facciata  del  palazzo 
Ducale,  comunemente  ritenuta  del  Calendario.  Scorgesi,  egli 
dice,  a grimo  colgo  di  occhio  in  essi  certa  intemperanza  rigo- 
gliosa, che  dà  indizio  ili  epoche  posteriori,  quando,  cioè,  lo  stile 
archiacuto , per  vaghezza  di  mostrarsi  ricco,  correva  ad  amma- 
nierarsi. Nè  dubitò  d’ asserire  posteriormente  nella  sua  Guida 
di  Venezia,  compilata  unitamente  al  Lazzari,  che  1’  erezione 
della  Cai  d'  Oro  debba  attribuirsi  al  secolo  XV.  Svolgiamo 
adesso  il  genealogista  Cappellaio,  ed  impareremo  che,  appunto 
fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XV,  un  Polo  Contarmi  è detto 
da  S.  Sofia  ; che  Pietro  di  lui  figlio  viene  chiamato  dalla  Ca’ 
d’  Oro,  e che  la  figlia  di  costui,  unitasi  in  matrimonio  nel  1484 
a Pietro  Marcello  (quel  desso  nominato  dal  Priuli),  gli  portò  in 
dote  il  palazzo.  Impareremo  ancora  che,  avendo  Elisabetta  Mar- 
cello, nata  da  Federico,  nipote  d’  esso  Pietro,  sposato  nel  1620 
Alvise  Loredan,  la  proprietà  della  Ca ’ d'  Oro  era  per  tal  ra- 
gione divisa  nel  1630  fra  esso  Alvise  Loredan,  e Pietro  Mar- 
cello figlio  di  Giovanni  Da  tutto  ciò  si  vede  in  quale  e quanto 
errore  cadano  coloro,  che,  sulla  fede  d’ uuo  stemma  gentilizio 
da  essi  attribuito  alla  famiglia  Malatesta,  e ritrovato,  come 
dicono,  nell’  interno  dell’  edificio  di  cui  è parola,  vogliono  che 
questa  sia  la  casa  donata  dalla  Repubblica  nel  1503  a Pandolfo 
Malatesta  in  premio  della  cessioue  di  Rimini.  Anche  prescin- 
dendo dal  fatto  che  non  si  legge  in  alcun  cronista  avere  i Ma- 
latesta posseduto  casa  a S.  Sofia,  come  nel  1503  la  Ca’  di  Oro, 
potrebbe  essere  stata  donata  ai  medesimi,  allorquando  invece 
è provato  che  in  quell’  epoca  essa  apparteneva  ancora  ai  Mar- 
cello, e che  continuò  ad  appartenervi,  meno  la  parte  toccata 
ai  Loredan,  fin  verso  la  metà  del  secolo  XVII  ? Bensì  dopo  la 
metà  di  tal  secolo  passò  nelle  mani  dell’  altra  patrizia  famiglia 
Bressa,  a cui  successero  i più  moderni  proprietarii. 

Nella  Ca’  d' Oro  venne  l’anno  1780  fondata  un’accademia 
di  declamazione  teatrale  col  titolo  di  Accademia  degli  Ardenti, 
e col  motto  : Fiamma  nos  ardet,  a cura  del  marchese  Fraucesco 

Albergati  Cappacelli,  del  conte  Alessandro  Ercole  Popoli,  e 

ir, 
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d’  altri  valentuomini,  i quali  facevano  gustare  di  quando  iu 
quando  al  fiore  degli  abitanti  di  Venezia,  ed  ai  forestieri  colti 
eziandio,  commedie  di  pregio,  parte  composte  da  loro,  e parte 
trascelte  da  quelle  dei  migliori  autori.  Questa  accademia,  che 
aveasi  eletto  per  protettore  Nicolò  Erizzo,  Procuratore  di  S. 
Marco,  durò  soltanto  per  lo  spazio  di  circa  quattro  anui. 

CAFFETTIER  ( Corte  del)  a S.  Marco.  Bravi  qui  presso  una 
caffetteria,  ora  ridotta  a spaccio  da  vino,  frequentata  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica  da  varii  patrizii,  i quali,  reduci  in 
gondola  dal  Maggior  Consiglio,  andavano,  come  suona  la  fama, 
a deporre  la  vesta  d’ uffizio,  ed  a reficiarsi  in  una  camera  so- 
vrapposla. 

Questa  caffetteria  va  celebre  eziandio  per  esservi  morto  nel 
1792  il  così  detto  Cane  Tabacchino.  Vedi  l’ opuscolo  intitolato  : 
Elogio  del  Cane  Tabacchino,  morto  al  Caffè  del  Ponte  dell'  An- 
gelo il  dì  27  aprile  1792.  Opera  di  Onocefalo  Cinoglosa  (Vincenzo 
Formaleoni),  adorna  del  ritratto  délVeroe.  Venezia  MDCCXCI1. 
Il  suddetto  opuscolo  è rarissimo  poiché,  essendo  una  paro- 
dia dell’  orazione  funebre  di  Ubaldo  Bragolini  in  morto  di  An- 
gelo Emo,  vennero,  per  ordine  supremo,  il  1 2 maggio  1792,  confi- 
scate quante  copie  se  ne  poterono  trovare  nella  tipografia 
Zatta. 

Parecchie  altre  stradehanno  egual  nome,  nò  ciò  deve  far 
meraviglia  in  Venezia,  città  in  cui,  pel  lungo  commercio  avuto 
cogli  Orientali,  si  prese  a bere  caffè  in  gran  copia,  e se  ne 
aprirono  molte  botteghe,  tenute  in  origine  dai  Grigioni.  Cele- 
bre ai  tempi  andati  era  quella  in  Merceria  di  S.  Giuliano , che 
alquanti  anni  fà  trovavasi  riaperta  all’  insegna  del  Trovatore , 
la  quale,  per  essere  condotta  da  un  Menico  uomo  grande  e 
grasso,  chiamat  asi  di  Menegazzo.  In  essa  frequentavano  il  pun- 
gerne Baretti,  ed  il  suo  avversario  prete  Biagio  Schiavo  da  Este. 
In  essa  il  patrizio  Daniele  Farsetti  con  varii  allegri  amici,  dopo 
avere  ascoltato  nel  1745  fra  le  risa  e ie  beffe  i versi  scipiti  del- 
1’  altro  prete  Giuseppe  Saccheilari,  statuiva  di  fondare  l’ acca- 
demia dei  Granelleschi , eleggendone  a principe,  col  titolo  di 
Arcigranellone , il  Sacchellari  medesimo.  Oltre  il  Caffè  di  Mene- 
gazzo, aveano  pure  una  parte  di  rinomanza  i due  Caffè  non  lon- 
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tani  d’ Ancillollo  e dei  Secretarli,  il  primo  per  essere  stato  an- 
ch’  esso  frequentato  dal  Baratti,  ed  il  secondo,  tuttora  aperto, 
come  ritrovo  dei  celebri  secretar»  Miledonne,  Gratarol  e Ga- 
briel, ultimo  Cancellier  Grande.  Aggiungi  il  Caffè  Mori  a S. 
Moisè,  che  ritiene  il  nome  medesimo,  c che  ricettava  nell’  ore 
notturne  i letterati  Francesco  Negri,  Monti,  Pindemonte,  e Mo- 
relli, nonché  il  Caffè  Florian,  ove  concorreva,  anche  per  lo 
passato,  quanto  aveavi  di  più  eletto  fra  nostrali  ed  estranei. 
Nè  vuolsi'tralasciare,  per  ultimo,  il  Caffè  che  chiamavasi  del 
Gobbo,  posto  in  Calle  dei  Fusevi , nel  quale  si  raccoglieva  all’  c- 
poca  democratica  un  drappello  di  colte  persone,  scherzando 
sulla  faloppa,  o bugia,  del  promesso  tempo  felice,  onde  ne 
sorse,  a merito  dell’abate  Giuseppe  Comici,  il  Faloppiauo  colle- 
gio, fiorente  in  Calle  Bembo  a S.  Salvatore. 

Parlando  in  generale  dei  Caffè  di  Venezia,  benché  essi 
fossero  bassi,  disadorni,  malissimo  illuminati,  e per  molto  tem- 
po mancanti  perfino  di  vetri,  a schermo  dell’  intemperie  scor- 
gevansi,  specialmente  di  carnovale,  zeppi  di  gente  e di  ma- 
schere. Era  là  che  s’intavolavano  molti  matrimonii,  e che  amo- 
re e licenza  avevano  libero  impero. 

CAGNOLETTO  [Calle  del)  a S.  Giovanni  in  Bragora.  La 
Descrizione  della  contrada  di  S.  Giovanni  in  Bragora  pel  16fil 
chiama  questa  strada  Calle  avente  il  spizier  dal  Cagnoleto,  ed 
insegna  che  all’imboccatura  di  essa,  sopra  la  Rita  degli  Schia- 
voni,  esisteva  la  casa  e bottega  propria  della  Sig.rj  Franceschi  ria 
velila  del  Sig.T  Girolamo  Limar  di  spicier  dal  Cagnoleto.  In  oc- 
casione poi  della  Redecima  dell’  anno  medesimo  essa  France- 
schina  così  incominciò  la  notifica  dei  proprii  beni  : lo  France- 
schina  velila  del  g.  Girolamo  Lunardi  spicier  al  insegna  del  Ca- 
gitotelo  habito  in  conlrà  de  S.  Zuane  in  Bragora  in  casa  mia  pro- 
pria, guai  tengo  per  min  uso  insieme  con  la  bottega  che  io  faccio 
andare  con  la  suddetta  insegna  per  sostentare  me  e sette  figliuoli 
e due  giovani  che  vi  attendono,  ecc. 

Una  Calle  Larga  del  Cagnoletto  (nel  Paganuzzi  : Calle  Ca- 
gnoletta detta  Larga ) abbiamo  anche  a S.  Giovanni  Crisostomo, 
ma  questa,  come  sembra,  porta  il  nome  d'una  famiglia  che  qui 
più  modernamente  abitava. 
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CALBO  [Campiello)  alla  Carità.  Dalla  patrizia  famiglia  ('albo 
che  notificò  nel  1712  c 1740  d’abitare  in  casa  propria  alla  Ca- 
rità, e di  possedere  alcune  altre  casette  vicine.  Da  Padova  la 
famiglia  Calbo  passò  fra  noi  nell’  891,  dando  antichi  tribuni  c 
rimanendo  del  Consiglio  nel  1297.  Un  Luigi  Calbo,  capitano  di 
Negroponte  nel  1470,  rimase  ucciso  combattendo  contro  i Tur- 
chi. Un  Antonio,  consigliere  in  Candia  nel  1539,  dimostrò  gran- 
de valore  nel  respingere  i Turchi  medesimi  colà  sbarcati.  An- 
che ai  nostri  tempi  questa  famiglia  si  rese  chiara  pei' un  Fran- 
cesco figlio  di  Giovanni  Marco  Calbo  e della  N.  D.  Lucrezia  erot- 
ta. Egli  che,  per  disposizione  testamentaria  di  suo  zio  materno, 
aggiunse  al  proprio  il  cognome  Crotta,  sostenne  sotto  la  Re- 
pubblica l’ uffizio  di  Savio  Cassiere,  e poscia  fu  quarto  Podestà 
di  Venezia.  Morì  nel  1827  lasciandoci  un  lavoro  per  servire  alla 
storia  degli  ultimi  otto  anni  della  Veneziana  Repubblica. 

CALCINA  {Ponte  t Campiello  della)  sulle  Zattere.  È chiara 
l’ origine  di  queste  denominazioni  qualora  si  consideri  che  il 
Ponte  di  cui  parliamo  attraversa  il  Rivo  di  S.  Vito,  e che  nella 
collezione  fatta  dal  Rompiasi  delle  leggi  appartenenti  al  Magi- 
strato delle  Acque  trovasi  la  seguente  : Sia  trasportata  la  sta- 
zione delle  pietre  cotte  e della  calcina  che  era  in  faccia  gli  Incu- 
rabili appresso  il  rio  di  S.  Vito.  1690,  12  Maggio.  Inoltre,  dice  il 
Sagredo  nel  libro  intitolato  : Sulle  Consorterie  delle  Arti  edifi- 
catticc  in  Venezia , che  qui  presso  esistevano  i magazzini  dei 
Calcinieri  (venditori  di  calce). 

L’arte  àeiralcineri  raccoglicvasi  nella  chiesa  dei  Ss.  Vito 
c Modesto  sotto  l’invocazione  dei  Ss.  Antonio  e Liberale.  Quan- 
tunque di  detta  arte  abbiansi  memorie  più  antiche,  egli  è certo 
che  diede  principio  alla  propria  scuola  nella  chiesa  indicata 
soltanto  nel  1597,  come  appare  dalla  seguente  annotazione 
tratta  dai  registri  della  sacrestia:  1597  Adì  17  Zener.  A laude 
de  Iddio  e Missier  Santo  Antonio  e Missier  S.  Liberai , che  ne  li- 
bera da  mal,  fu  principiada  guasta  nostra  Scuola  nel  giorno  di 
santo  Antonio  Abbate,  nostro  gonfalon  fo  primo  eletto.  La  surri- 
ferita annotazione  si  può  leggere  nel  Sommario  unito  al  Memo- 
riale di  Monsignor  Patriarca  di  Venezia  e Vescovi  Suffraganti 
per  la  Confermo  ed  Augmento  del  Culto  della  Beato  Contessa 


— Digitized  by  Google 


CALDERE!*  — CALIARI  125 

Tagliapietra  ecc.  diretto  a papa  Clemente  XIII  ed  impresso  in 
Venezia  da  Modesto  Fenzo  nel  1765.  Ciò  a proposito  della  pre- 
tesa accampata  nel  1661  dall’  arte  dei  Calcineri  di  custodire 
essi  soli  il  corpo  della  Beata,  che  giaceva  sotto  la  mensa  del 
loro  altare,  pretesa  che  diede  luogo  ad  una  controversia  col 
parroco,  finita  col  temperamento  che  si  ponessero  due  chiavi 
alla  cassa,  una  delle  quali  si  custodisse  dal  parroco,  e l’altra  dal 
gastaldo  della  scuola. 

Presso  il  Ponte  della  Calcina , come  appare  da  lapide,  abitava 
Apostolo  Zeno,  poeta  cesareo  e precursore  del  Metastasio.  Egli 
morì  in  questa  sua  casa  nel  1750.  Abbiamo  nei  Necrologi  Sa- 
nitarii  : A di  11  Novembre  1750  : 111 mo  Sig.r  A postolo  Zen  fu  del 
111 .*n0  S ig.r  Pietro , d'anni  83,  da  replicati  colpi  di  paralisia  in 
molti  mesi  morto  a ore  15,  med.e0  Soardi  | S.  Agnese.  Lo  Zeno 
venne  sepolto  con  onorevole  epitaffio  in  chiesa  di  S.  Maria  del 
Rosario,  ai  padri  Domenicani  della  quale  aveva  donato,  essen- 
do ancora  in  vita,  la  sua  ricca  biblioteca. 

CALDERER  ( Calle  del)  a S.  Marziale.  La  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Marziale  pel  1712  nota  in  questo  punto  la  botte- 
ga da  caldarer  e casa  della  N-  D.  Andriana  Gozzi  : habita  che 
sono  12  anni  Ercole  Ongania  calderer. 

I Calderai,  uniti  in  corpo  nel  1294,  erano  un  colonnello  dej 
fabbri,  e raccoglievansi  in  chiesa  di  S.  Luca,  sotto  l’invocazio- 
ne di  S.  Giovanni  Decollato,  comprendendo  nell’  arte  loro  1’  al- 
tra minore  dei  Latezzeri  o Conzalatezzi.  Quattro  calderai  dove- 
vano andare  in  Piazza  a vendere  le  loro  mercatanzie  al  tempo 
della  fiera  dell’  Ascensione,  ma  chi  ricusava  n’era  dispensato, 
pagando  tre  ducati  alla  Scuola.  Il  rame  provvedevasi  dal  Ma- 
gistrato delle  Miniere  ; gli  stagni,  i piombi,  e generalmente  i 
minerali  dai  negozianti. 

La  denominazione  è altrove  ripetuta. 

CALIARI  (Calle)  ai  Servi.  Non  C altari)  ma  Galèri,  corru- 
zione del  cognome  Calergi,  viene  denominata  questa  calle  ne- 
gli estimi,  e si  ritrova  che  in  essa  nel  1661  possedeva  varie 
case  il  N.  U.  Abate  Vittore  Grimanì  Calergi.  Egli  era  figlio  di 
Vincenzo  Grimani,  della  cui  famiglia  parleremo  a suo  luogo, 
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c di  Marina  Calergi,  discendente  da  ricca  famiglia  di  Candia, 
la  quale  lottò  lungamente  colla  Repubblica  peli’  indipendenza 
della  patria,  finché  nel  1258  assoggettossi  al  Veneto  domi- 
nio. Alessio  Calergi  si  vide  perciò  ammesso  coi  discendenti  al 
Maggior  Consiglio,  e giunto  a morte,  prescrisse  solennemente 
ai  propri  figli  obbedienza  al  vessillo  di  S.  Marco.  Tre  di  essi 
s’  attennero  al  comando  paterno,  ma  non  il  quarto  di  nome 
Leone,  che  ribellatosi,  fu  nel  1300  cucito  in  un  sacco,  e gettato 
in  mare.  Per  lo  stesso  titolo  venne  ucciso  un  Evagora  Calergi 
nel  1330,  gettato  dall’  alto  del  palazzo  un  Carlo  nel  1364,  men- 
tre i soldati  stavano  pronti  a riceverlo  sulla  punta  delle  spade, 
e decapitato  un  Giovanni  coi  fratelli  Alessio  e Giorgio.  Avendo 
tuttavia  un  altro  Giorgio  soccorso  poco  tempo  dopo  la  Repub- 
blica nella  guerra  contro  i Genovesi,  ebbe  anch’  egli  nel  1381 
coi  posteri  T onore  del  patriziato.  Questa  famiglia,  la  quale, 
secondo  alcuni,  avrebbe  avuto  fra  i suoi  ascendenti  un  Michele 
eletto  nel  1332  vescovo  di  Venezia,  e la  quale  operò  belle 
prove  di  valore  contro  i Turchi  alle  Curzolari,  a Paros,  ed  ai 
Dardanelli,  andò  estinta  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII. 
Vincenzo  Grimani  pel  suo  matrimonio  con  Marina  Calergi,  av- 
venuto nel  1608,  ne  ereditò  i beni,  e fu  causa  che  tutta  la 
sua  linea  assumesse  il  cognome  di  Grimani  Calergi.  Vittore  di 
lui  figlio,  nominato  nel  principio  del  presente  articolo,  fu  inve- 
stito nel  1629  dell’abazia  di  Moggio,  quindi  nel  1639  di  quella 
di  Rosazzo  e nell’  anno  istesso  di  quella  di  S.  Zeno  in  Verona. 
Avendo  costui,  d’ accordo  coi  fratelli  Giovanni  e Pietro,  fatto 
uccidere  nel  1658  Francesco  Querini,  venne  colpito  coi  fratelli 
medesimi  da  sentenza  capitale  di  bando,  perdita  della  nobiltà, 
e confisca  di  beni.  Scnonchè  nel  1660,  mediante  preghiere  ed 
offerte , ottennero  tutti  piena  grazia  dalla  Repubblica.  Vedi* 
Vbndramin  ( Calle  larga  ccc.) 

CALICE  {Calle,  Sottoportico  e Corte  (lei ) a S.  Salvatore 
presso  la  Calle  dei  Stagneri.  Da  una  bottega  all’  insegna  del 
Calice,  la  quale  colla  parte  anteriore  guardava  la  Merceria,  ove 
s’addrizza  alla  Calle  dell' Acque,  e colla  posteriore  corrisponde- 
va alla  Corte  che  tuttora  ne  porta  il  nome.  Fino  dal  1537  noi  tro- 
viamo che  Zv,an  Andrea  Venier  dava  a pigione  casa  e bottega 
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poste  a S.  Salvatore,  presso  la  Calle  dei  Stagnei'i,  a .)/.  Jacopo 
marcerai  Calese.  E nel  1582  Bartolomeo  de  Batista  Bontempelli , 
marcerai  Calese,  notificava  d'abitar  coi  figliuoli  in  contrà  di 
S.  Salvador  in  le  case  del  M.‘°  Jeivni/no  Venier.  Anche  adesso 
all’ imboccatura  della  Calìe  del  Calice  scorgesi  l’arma  dei  Venier 
scolpita  sul  muro.  Questo  Bartolainmeo  Bouteuipelli  Bresciano, 
a cui  fu  concesso  un  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana  il 
31  marzo  1573,  tiene  un  posto  distinto  nelle  patrie  memorie, 
non  tanto  perchè  le  di  lui  manifatture  venivano  ricercate  dai 
principi,  e ne  usava  lo  stesso  Sultano,  quanto  perchè,  insie- 
me al  fratello  Grazioso,  edificò  in  chiesa  di  S.  Salvatore  nella 
crociera,  verso  il  buttisterio,  un  altare  con  tavola  del  Peranda, 
la  quale  rappresenta  Gesù  Cristo  morto,  sostenuto  dalla  Beata 
Vergine,  e al  disotto  i ritratti  dei  due  pietosi  fondatori.  Inoltre, 
ristaurò  a proprie  spese  la  chiesa  delle  Convertite  alla  Giudec- 
ca,  e poscia  sborsò  30  mila  ducati  per  la  fabbrica  dello  spedale 
di  S.  Lazzaro  dei  Mendicanti  in  Venezia,  lasciandone  100  mila 
al  medesimo  scopo  con  testamento  12  febbraio  1613  M.  V.  in 
atti  Fabrizio  Beaziano.  Egli  morì  pochi  anni  dopo,  come  rilevasi 
dalla  seguente  annotazione,  tratta  dal  necrologio  della  chiesa 
di  S.  Salvatore:  A dì  8 Novembre  1616.  Bortolomio  dal  Calice 
d'anni  78  circa  da  febee  per  giorni  44  continui.  Visitato  dall'ecc. 
Oadaldino.  Il  Bontempelli  fino  dal  1568  si  avea  costrutto  in 
chiesa  di  S.  Salvatore  la  tomba  colla  modesta  epigrafe  : Bab- 
tholomabi  Bontbmpbli.i  a Calice  Et  Habrkdum  Mdlxviii.  Collo 
scorrere  del  tempo  la  di  lui  bottega  divenne  da  speziale,  ritenen- 
do però  la  vecchia  insegna,  poiché  scorgesi  nella  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Salvatore  pel  1661,  che  in  Manaria,  non 
lungi  dalla  Calle  dei  Stagneri,  e precisamente  appo  cha  Zitsii- 
nian (quindi  palazzo  Faccanon), Marchiò  Brochini spinerai  Ca- 
lese avea  casa  e bottega  appartenenti  al  N.  U Nicolò  Venier. 

Una  bottega  da  speziale  all’  insegna  del  Calice  diede  pure 
il  nome  alla  Calle,  ed  al  Ramo  Calle  del  Calice  a S.  Agostino, 
le  quali  strade,  per  mezzo  d’ un  Ponte  egualmente  cognomi- 
nato, avevano  comunicazione,  prima  dell’  interramento  del  ri- 
vo, colla  Calle  del  Scaleter.  Quando  nel  1684  Paolina  Airoldi 
Marchesini  chiese  d’  essere  abilitata  a collocarsi  in  persona 
nobile  et  a procrear  figli  capaci  del  Ser.  Consiglio,  venne  citato 
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all’ufficio  dell ' Avogariadi  Comun,  qual  testimonio,  Ant.  Sar- 
cinelli  spicier  al  Calice  a S.  Ayostim.  E si  vede  nella  Descri- 
zione della  contrada  pel  1712  che  la  bottega  del  Sarcinelli  era 
situata  precisamente  appiedi  del  Ponte  del  Calice,  all’  imboc- 
catura della  Calle  del  Scaleter. 

CALLE.  Calle,  dice  il  Berlan,  è voce  italiana,  usata  da  Bru- 
netto e da  Ouittone,  fra  gli  altri,  anche  in  genere  femminino, 
come  usasi  nel  dialetto  Veneziano:  ed  appo  noi  si  dà  a quelle 
strade  interne  che  sono  più  lunghe  che  larghe. 

Ove  in  uno  stesso  punto  vi  sono  due  Calli  del  medesimo 
nome  troviamo  Calle  Prima,  Calle  Seconda,  ecc.  Troviamo  pure 
Calle  a fianco,  Calle  dietro,  ecc.  Tutto  ciò  si  verifica  anche 
riguardo  a Corte,  Ramo,  ecc. 

CALLEGHERI  ( Ramo  dei)  a S.  Toma.  Dalla  Scuola  dei  Ca  - 
legheri  (calzolai),  dedicata  a S.  Aniano,  ed  ora  convertita  ad 
uso  privato.  L’ iscrizione,  scolpita  sul  pilastro  al  lato  sinistro, 
dimostra  che  essa  venne  comperata  dall'  arte  nel  1446.  Sopra 
la  porta  vi  è un  bassorilievo,  diligente  lavoro  della  scuola  Lom- 
bardesca, rappresentante  S.  Aniano  risanato  da  S.  Marco,  colla 
data  del  1479.  Finalmente  sul  pilastro  al  lato  destro  è detto 
che  la  Scuola  medesima  fu  istaurata  nel  1570.  Si  suppone 
che  i Calegheri  antecedentemente  si  raccogliessero  in  chiesa 
della  Carità,  ove  veneravasi  il  corpo  di  S.  Aniano.  Il  Pivoto 
( l'etera  ac  nova  ecclesiue  S.  l'omae  Apostoli  Monumenta)  cita 
il  presente  paragrafo,  inserito  nella  loro  Mariegola  sotto  l’an- 
no 1417:  Ancora  colano  e dichiarano  come  li  signori  frati  de 
la  Charità  han  concenlione  con  nui  fradeli  de  la  Scuola  de  Ca- 
legheri che  debino  continue  di  e notte  mantegnir  una  lampada 
aceca  in  chiesa  de  la  Charità  davanti  a lo  aitar  di  quelo  beato 
Sanclo  Aniano  ove  reposa  el  so  sanctissimo  corpo.  E nel  1455 
il  capitolo  di  S.  2'omà  prescriveva  che  i calegheri  non  potessero 
itilo  tempore  in  futurum  celebrare  facere  missas  in  alio  loco  tam 
magnas  velparcas,  eccepta  illa  guani  solent  dicere  et  celebrare  in 
ecclesia  S.  Marine  Cluiritalis  ex  antiqua  consuetudine.  Questa 
arte  aveva  in  chiesa  di  S.  Tomà  il  proprio  altare  con  pala  di- 
pinta da  Palma  il  giovine , ed  unitamente  ai  zar  aie  ri  (ciabattini) 
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contava  nel  1773  trecento  e cinquanta  botteghe,  ventidue  po- 
sti chiusi,  e trentasei  inviamenti,  impiegando,  in  circa,  mille 
cento  e settantadue  individui.  Essa  doveva  offrire  ogni  anno 
alla  dogaressa  un  paio  di  zoccoli  del  valore  di  lire  venete 
ventidue. 

CALLEGHERI  {Ramo  primo,  Ramo  secondo , Ramo  terzo , 
Ramo  quarto  dei)  a S.  Maria  Zobenigo.  Leggiamo  col  Paga- 
nuzzi  Callegari.  Verso  la  fine  del  secolo  scorso,  e sul  principio 
del  presente,  trovasi  questo  cognome  non  solo  in  parrocchia 
di  S.  Maria  Zobenigo,  ma  in  quelle  ancora  di  S.  Angelo  e di 
S.  Maurizio.  E le  strade  indicate  erano  appunto  il  centro  ove  per 

10  passato  i confini  delle  tre  parrocchie  si  toccavano  fra  loro. 

Il  Ponte  dei  Callegheri  è detto  anche  Storto.  V.  Storto 
[Ponte).  Il  Ramo  terzo  dei  Callegheri  ha  poi  1’  aggiunto  della 
Malvasia  perchè  prossimo  ad  un  Ponte  così  denominato.  V. 
Malvasia  ( Calle  eoe.  della). 

CALLESELLA. È una  calle  più  angusta  e ristretta  dell’altre. 

CALLESELLE  ( Strada  nuova  delle)  in  Ghetto  Novissimo. 
Qui  si  stendevano  alcune  callicciuole,  ma  negli  anni  passati 
formossi  una  strada  novella  coll’  atterramento  di  alcune  casi- 
pole, possedute  da  un  Pano  Isnelita.  Ecco  perchè  sotto  la  de- 
nominazione di  Strada  Nuova  delle  Calleselle  havvi  l’altra  di 
Via  Farnese. 

Un  Sottoportico  Calleselle  trovasi  pure  a Castello,  presso 

11  Secco  Marina. 

CA  MATTA  (Calle  detta)  a S.  Nicolò.  Nel  1560  un  Ferigo 
Franceschi  notificò  di  possedere  due  terzi  di  casa  posta  a S.  Ni- 
colò sotto  un  coperto  nominato  la  Cha  Matta.  Questa  fabbrica 
desunse  probabilmente  il  nome  dalla  famiglia  Chamatta,  o Ca- 
matta,  la  quale  un  tempo  abitava  in  parrocchia  di  S.  Nicolò. 
Un  Jsepo  Chamatta  venne  ammesso  il  30  giugno  1565  nell’  ar- 
te dei  Compravendi  Pesce.  Vedi  il  Capitolare  dei  Giustizieri  Vec- 
chi presso  il  R.  Archivio  Generale. 
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CAMERALE  ( Sottoportico  del)  a Rialto.  Nel  soprastante 
palazzo,  faciente  parte  delle  Fabbriche  vecchie , ed  ora  occu- 
pato dalla  Contabilità  di  Stato,  ebbe  sede  fino  all’  agosto  1849 
il  Magistrato  Camerale. 

CAMERINI  [Calle]  a S.  Nicolò.  Una  casa  posta  qui  presso, 
posseduta  da  un  Zuane  Guerra , era  abitata  nel  1712  da  un  Gre- 
gorio Camerin. 

CAMPANATI  [Ramo]  a Castello.  Non  Campanali,  ma  delle 
Campane , trovasi  appellata  questa  strada  nella  Descrizione  del- 
la parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello  pel  1661.  Si  deve  credere 
adunque  che  qui  ci  fosse  altre  volte  una  fonderia  di  campane. 
Siccome  poi  alcuni  fonditori  di  campane  assumevano  peli’  arte 
esercitata  il  cognome  di  Campanati,  e questo  restava  ai  loro 
posteri,  benché  di  professione  diversa,  così  potrebbe  essere  che 
dagli  antichi  proprietarii  dell’ anzidetto  fonderia  discendesse- 
ro quel  Daniel  Campanaio  marangon  dell’  Arsenal,  e quel  Piero 
fio  de  Stefano  Campanaio  calafà , decessi  in  parrocchia  di  S. 
Pietro  di  Castello,  il  primo  1’  11  febbraio  1612,  ed  il  secondo  il 
25  agosto  1621. 

Per  quest’  arte  vedi  l’ articolo  susseguente. 

CAMPANE  ( Corte  delle)  a S.  Luca.  Un  Vittore  campaner 
da  S.  Luca  era  allibrato  all’  Estimo  del  Comune  nel  1379.  Nel 
1514  un  Zuane  Campanato  notificò  di  possedere  una  casa  cum 
una  lotegha  dove  si  lavora  le  campane  in  parrocchia  di  S.  Luca. 
E nel  1582  un  Francesco  A reatini  appigionava  a Francesco  de 
Lavaro  campaner,  nella  medesima  parrocchia,  una  casa  con  il 
luoco  dove  si  gettano  le  campane , e con  la  botega  davanti  di  dete 
campane. 

Fino  dal  nono  secolo  esistevano  fonderie  di  tal  genere  nel- 
le nostre  lagune,  sapendosi  che  il  doge  Orso  Partecipazio  nel- 
l’866  donò  dodici  campane  all’  imperatore  Basilio  il  Macedone. 
Questi  inandò  un  suo  apocrisario  a riceverle,  e d’  allora  sol- 
tanto cominciò  ad  introdursi  l’ uso  delle  stesse  fra  i Greci  Bi- 
zantini. I Veneziani  amarono  sempre  un  eccedente  scampanìo. 
Domenico  Tino,  presente  all’elezione  del  doge  Domenico  Selvo 


Digitized  by  Google 


CAMPANILE  131 

(anno  1071),  scrive  che  in  quell’  occasione  vi  fu  un  indicibile 
fracasso  di  campane  : Quam  magnus  etiam  campanarum  tura 
fuerit  sonitus  nullius  dicti  vel  scripti  expositione  animadcerti 
potest.  Si  rileva  poi  che  in  tempi  posteriori,  sotto  il  pretesto 
di  feste,  messe  novelle,  ed  altre  solennità,  si  costumava  di 
dar  nelle  campane  non  solo  di  giorno,  ma  anche  di  notte  inol- 
trata, laonde  un  decreto  del  Consiglio  dei  X,  7 febbraio  1424, 
proibì  di  suonarle  a prima  hora  noctis  usque  ad  matutinum 
sancii  Marci.  Che  un  simile  decreto  potesse  convenire  anche 
ai  nostri  tempi  ? 

I Campaneri  erano  uno  dei  varii  colonnelli  in  cui  divide- 
vasi  l’arte  dei  Fabbri. 

Nel  secolo  XV  un  Luigi  Barletta  incontrò  in  curia  a Cam- 
panis  a S.  Luca  pre’  Filippo,  vicario  del  vescovo  di  Concordia, 
e gli  disse  : che  vastu  digando  de  miì  A ciò  il  prete  : va  cura  Dio 
che  non  ho  a far  con  ti.  Ma  il  Barletta,  sguainata  la  spada,  uccise 
il  prete,  e resosi  contumace,  venne  bandito,  mediante  sentenza 
27  marzo  1487,  colla  comminatoria  che,  qualora  fosse  colto,  gli 
fosse  tagliata  la  mano  sul  luogo  del  delitto  e con  essa  appesa 
al  collo,  avesse  ad  essere  decapitato  fra  le  colonne  della  Piaz- 
zetta di  S.  Marco. 

CAMPANILE  ( Calle  del)  a S.  Maria  Zobenigo.  Dal  campa- 
nile della  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo,  che  più  non  esiste  in 
questo  sito,  avendosi  ridotto  a locale  ove  soglionsi  custodire 
gli  oggetti  appartenenti  alla  chiesa,  la  grossa  base  che  si  avea 
piantato  per  ricostruirlo.  Il  vecchio  campanile  di  S.  Maria  Zobe- 
nigo era  alquanto  pendente  da  un  lato,  dicendo  Nicandro  Iasseo 
.......  et  prope  turris 

Inflexa  cervite  astat. 

colla  nota  : In  tempio  S.  Marine,  ut  vocant  Zobenigo,  facies  pul- 
edra ex  marmore,  turris  studiose  inclinata. 

Anche  il  Ramo  e la  Calle  del  Campanile  a S.  Canciauo  tras- 
sero il  nome  dal  campanile  dell’ex  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
attualmente  distrutto.  La  maggior  parte  però  dei  campanili, 
onde  sono  appellate  alcune  vie  di  Venezia,  esistono  tuttora. 

Oltre  a novanta  sono  le  torri  a campanile,  e circa  venti 
i campanili  alla  Romana  sparsi  per  la  città.  Il  più  antico  è il 
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campanile  di  S.  Marco,  solido  e grandioso  edificio,  elio  comin- 
ciò a sorgere  nell’  888,  ossia,  come  altri  vogliono,  nel  902.  In 
una  gabbia  di  legno  con  armatura  di  ferro,  sporgente  dal  me- 
desimo, solevansi  in  antico  rinchiudere  specialmente  gli  eccle- 
siastici rei  di  gravi  delitti,  e colà  essi  dovevano  rimanere  espo- 
sti ai  solioni  ed  all’ intemperie  per  un  tempo  fissato,  o per  tutta 
la  vita,  ricevendo  il  cibo  per  mezzo  d’una  funicella  che  cala- 
vano al  basso.  Il  campanile  di  S.  Polo  è di  stile  archiacuto,  e 
venne  innalzato  nel  1362.  Varie  sono  le  opinioni  circa  i due 
leoni  scolpiti  sopra  la  sua  porta;  questione  che  toccheremo  di 
volo  anche  noi  parlando  della  prossima  chiesa.  Archiacuto  del 
pari  è il  campanile  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  che  ebbe  com- 
pimento nel  1396,  sopra  disegno  di  Giacomo  Celega,  ingegnere 
della  Signoria,  donde  davasi  il  segno  della  convocazione  del 
Maggior  Consiglio,  come  praticavasi  dall’  altre  torri  di  S.  Mar- 
co, di  S.  Francesco  della  Vigna,  e di  S.  Geremia.  Merita  at- 
tenzione eziandio  il  campanile  di  S.  Pietro  di  Castello,  tutto 
incrostato  di  marmo,  opera  del  secolo  XV.  Il  più  stimabile  poi 
dei  campanili  di  Venezia  per  singolarità  di  disegno  e regola- 
rità di  costruzione , si  deve  riputare  quello  della  Madonna 
dell’Orto,  finito  nel  1503,  anno  segnato  sopra  una  cas- 
setta di  piombo  scopertasi  con  varie  reliquie  nella  cupola 
vecchia,  ed  ora  riposta  nella  nuova.  Tra  i campanili  antichi 
annovereremo  per  ultimo  quello  di  S.  Sebastiano  che  ricono- 
sce per  autore  lo  Scarpagnino,  e che  ha  sul  basamento  l’anno 
1544,  epoca  della  sua  costruzione,  e quello  dei  Carmini,  che 
inclinato  raddrizzossi  dal  Sardi  nel  1688.  Tra  i moderni  sono 
da  citarsi  quello  con  colonne  di  S.  Pantaleone,  attribuito  allo 
Scalfarotto,  e quello  di  S.  Bartolarameo,  eretto  nel  1747. 

CAMPANILE  ( Calle  del)  detta  CIVRAN  a S.  Tomà.  Al 
principio  di  questa  calle  sorgeva  il  campanile  della  chiesa  di 
S.  Tommaso  Apostolo,  volgarmente  S.  Tomà,  di  cui  resta  la 
sola  base,  ora  sormontata  da  un  campanile  alla  Romana. 

La  calle  medesima  conduce  ad  un  palazzo  respicieute  il 
Canal  Granile,  che  apparteneva  alla  patrizia  famiglia  Civran, 
e clic  scorgesi  inciso  nella  raccolta  del  Coronelli.  Vedi  Ci- 
vran  (Calle), 
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CAMPANILE  (CaUe  del)  detta  DEI  PRETI,  a S.  Eusta- 
chio. Dipende  la  prima  denominazione  dal  campanile  di 
S.  Eustachio,  e la  seconda  dalle  case  che  appartevano  al 
capitolo  di  quella  chiesa  un  tempo  parrocchiale. 

CAMPAZZO.  La  parala  campano,  dice  il  Berlan,  non  èt 
come  di  leggieri  si  può  vedere,  che  corrasione  dell ’ italiana 
campaccio,  usata  a significare,  più  che  l’ ampiezza  d' un  terreno, 
la  sua  spiacevole  disadornezza. 

Alla  Giudecca  havvi  il  Campano  di  Dentro,  così  detto 
per  essere  alquanto  internato  nell’  isola. 

CAMPIELLO.  É corruzione  di  campicello,  cioè  piccolo  campo. 

CAMPO.  Era  ben  naturale  che  i nostri  padri  lasciassero 
innanzi  le  chiese  uno  spazio  vuoto  per  la  concorrenza  del 
popolo  che  frequentava  le  sacre  funzioni.  Queste  piazze,  ec- 
cettuata quella  di  S.  Marco,  si  dissero  Campi,  perchè,  essen- 
do nei  primi  tempi  piantate  d’ alberi,  e lasciandosi  in  esse 
crescere  P erba  per  pasturare  i cavalli,  le  mulette,  ed  il  greg- 
ge minuto,  ai  campi  rassomigliavansi.  Il  Campo  di  S.  Andrea 
si  conserva  ancora  nel  suo  stato  primitivo,  meno  il  canale 
che  gli  correva  per  mezzo,  interrato  fino  dal  secolo  XVI- 
Molti  poi  de’  nostri  Campi  sono  celebri  per  istoriche  rimem- 
branze. In  Campo  di  S.  Severo , presso  la  chiesa , ritirossi 
colla  moglie  nell’  814  Giustiniano  figlio  del  doge  Angelo 
I’artecipazio,  sdegnato  col  padre  che  aveasi  associato  al  solio 
il  figlio  minore  Giovanni.  In  quello  di  S.  Pietro  di  Castello 
nell’  837  la  famiglia  Mastelizia,  poscia  Basegio,  assalì  il  sud- 
detto Giovanni  Partecipazio,  successo  nel  principato  a Giu- 
stiniano, e rasigli  i capelli  e la  barba,  lo  condusse  vestito 
da  monaco  a Grado.  In  Campo  di  S.  Zaccaria  venne  ucciso 
nell' 864  il  doge  Pietro  Tradonico.  In  Campo  di  S.  Luca  dai 
fratelli  della  Carità  e dalla  Scuola  dei  Pittori  terminavasi 
di  sgominare  nel  1310  i congiurati  di  Baiamonte  Tiepolo.  In 
Campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  uelf  atrio  della  cappella 
della  Pace,  fu  sepolto  il  doge  Marino  Faliero,  giustiziato  nel 
1355,  e nel  1782  il  pontefice  Pio  VI  dall’  alto  di  maestosa 
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loggia  benedì  le  turbe.  Iu  Campo  di  S.  Geremia  davasi  lo 
spettacolo  delle  caccie  dei  tori,  come  praticavasi  pure  nei 
Campi  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  S.  Maria  Formosa,  S.  Gia- 
como dall’  Orio,  S.  Margarita,  S.  Polo,  e S.  Stefano.  In  Cam- 
po di  S.  Polo  abitarono  pure  varii  illustri  personaggi  in  un 
palazzo  del  Comune,  posseduto  poscia  dai  Corner,  ed  eravi 
anticamente  un  bersaglio,  rimosso  dopo  che  i nobili  colà  do- 
miciliati concessero  nel  1452  le  loro  case  per  albergare  Al- 
berto duca  d’  Austria  colla  sua  corte.  Più  tardi,  cioè  nel  1547, 
vi  fu  ucciso  Lorenzino  dei  Medici  collo  zio  Alessandro  Sode- 
rini.  Leggesi  poi  che  il  Campo  di  S.  Stefano,  oltre  che  delle 
caccie  dei  tori,  era  teatro  di  giostre,  che  vi  predicò  Lutero, 
prima  d’ apostatare  dalla  fede,  e che  vi  si  faceva  1’  antico 
listone. 

Di  queste  ed  altre  particolarità  riguardanti  i Campi  di 
Venezia  diremo  più  diffusamente  a suo  luogo. 

CANAL  (Fondamenta,  Ramo,  Ponte)  a S.  Barnaba.  Sulla 
porta  d’  un  prossimo  palazzo  scorgesi  tuttora  scolpito  un  palo 
con  tre  gigli  per  parte,  stemma  d’un  ramo  della  famiglia 
Canal  o da  Canal,  ascritta  al  Veneto  patriziato  nel  secolo  XIII. 

I cronisti  dividono  questa  famiglia  in  due  rami,  l’ uno 
venuto  da  Aitino,  col  palo  e coi  gigli,  l’ altro  venuto  da  Ra- 
venna, collo  scaglione  nello  scudo  gentilizio.  Rammenta  la 
storia  un  Andrea  da  Canal  che  ruppe  nel  1272  i Bolognesi  ; 
un  Marco  che  nel  1277  ricuperò  Capodistria  ribellata;  un  Pie- 
tro che  nel  1345  costrinse  Zara  alla  resa,  e fece  prigioniero 
un  capitano  nemico,  impadronendosi  del  suo  stemma  in  cui 
figuravano  i gigli  ; un  Nicolò  prima  vescovo  di  Bergamo,  poi 
nel  1342  arcivescovo  di  Ravenna,  e finalmente  nel  1347  di 
Patrasso;  un  altro  Nicolò  che  sostenne  molte  ambascierie,  e 
riportò  varie  vittorie,  ma  che  nel  1470,  avendo  ricusato  il  ci- 
mento coi  Turchi,  onde  Negroponte  fu  preso,  venne  condotto 
iu  ferri  a Venezia,  e relegato  a Portogruaro  nelle  sue  terre: 
un  Girolamo  che  essendo  capitano  in  golfo  nel  1527,  segua- 
lossi  iu  molte  fazioni,  e nel  1533  catturò  il  Moro  d’  Alessan- 
dria, terribile  corsaro  ; un  Antonio  di  lui  figlio,  che  pugnò  va- 
lorosamente alle  Curzolari;  un  Cristoforo  che,  combattendo 
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pur  egli  contro  i corsari,  restò  ferito  mortalmente  da  freccia 
nel  1564,  nè  ritirandosi  per  questo  dall’  agone,  fu  coperto  collo 
scudo  dal  figlio  Girolamo,  finché  s'ottenne  piena  vittoria.  Al- 
tri della  famiglia  Canal  si  distinsero  in  epoca  posteriore  con- 
tro i Turchi.  A riscontro  però  di  tante  glorie,  trascriviamo  dal 
Codice  CLXXXIII,  Classe  VII  della  Marciana,  la  narrazione 
seguente  che  si  riferisce  al  secolo  XVII,  e che  risguarda  un 
individuo  della  medesima  famiglia,  degenere  dai  proprii  an- 
tenati: S.  Girolamo  Canal  q.  Piero  q.  Antonio  Proc.  (da  san 
Barnaba),  per  sospetto  che  haveva  della  moglie  <T  adulterio  la 
condusse  a Padova,  che  era  graveda , che  era  D.  Marina  Ven- 
dramin  q.  Zacaria  (sposata  nel  1677)  et  kavendogli  dato  fuoco 
al  letto  con  quantità  di  polvere  da  schioppo,  fingendolo  caso,  si 
abrugiò,  havendola  chiusa  nel  fuggir  lui  con  un  figlio,  havendo 
pubblicalo  che  ella  era  caduta  sopra  la  polvere  accesa  che  aveva 
sotto  il  letto  che  adoperava  per  trarre  con  alquanta  stoppa,  ma 
si  servì  di  polvere  che  col  solo  fetore  avvelenava,'  onde,  fatta 
dissotterar  dal  Consiglio  di  X,  et  aperta  due  volte,  si  ritrovò 
graveda , morta  quasi . , abbenchè  nel  volto  fumata  e nera  ; 
et  formatosi  processo,  non  poteiulosi  rilevar  di  più.  non  fu  preso 
il  proceder.  Questo  fu  bandito  con  fisco  per  prepotenze  e tira- 
rne in  Conegliano  e quei  villaggi,  per  rapimenti  di  beni  e morti 
violente  fatte  dare  a miserabili,  zga  fu  liberato  poco  tempo  dopo 
da  la  madre  ricca  assae,  et  è sempre  vissuto  dopo  la  morte  della 
moglie  con  licentia , e nella  sua  casa  con  tripudio  inhonesto,  te- 
nendo insieme  coi  figli  la  meretrice  sempre  a tavola  con  molli 
nobili  del  suo  genio  e cubicularii,  ecc. 

Mediante  l’ interramento  del  Rivo  di  S.  Margarita,  suc- 
cesso nell’  anno  1862,  il  Ponte  Canal  venne  distrutto,  e la 
Fondamenta  Canal,  insieme  all’  opposta  Fondamenta  Soranzo, 
divenne  Rio  terrà. 

Alcune  altre  vie  dividono  il  nome  con  quella  di  cui  ab- 
biamo parlato. 

CANAL  (Volta  di)  a S.  Pantaleone.  È così  chiamato  un 
punto  del  Canal  Grande  presso  i palazzi  dei  Foscari  e dei 
Balbi,  ove  esso  volge  direzione.  Qui  era  la  meta  delle  regate , 
e qui  eostruivasi  la  così  detta  macchina,  ove  sedevano  tre 
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personaggi  destinati  a giudicare  dei  premii,  ed  a distribuirli 
ai  vincitori.  E poiché  abbiamo  toccato  delle  regate,  ci  sia  le- 
cito di  farne  seguire  i cenni  seguenti.  Alcuui  derivano  il  nome 
regata  da  riga,  ponendosi  in  riga  od  in  linea  le  barchette 
prima  d’  accingersi  al  corso  ; altri  da  remigata  ; altri  finalmen- 
te, con  minor  probabilità,  da  auriga.  Sembra  che  la  prima  isti- 
tuzione di  questo  spettacolo  abbia  avuto  per  iscopo  d’  eserci- 
tare la  gioventù  al  remo  sopra  le  galee,  ed  altre  barche  inser- 
vienti alla  guerra.  La  più  antica  memoria  delle  regate  risale 
al  secolo  XIV,  e si  sa  che  allora  eseguivansi  per  mezzo  di 
galee.  Le  più  celebri  regate  sotto  la  Repubblica  furono  le  se- 
guenti : I.  Per  Federico  III  imperatore  (1451).  II.  Per  Beatrice 
d’Este,  moglie  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  (1493). 
III.  Per  Enrico  III  re  di  Francia  (1574).  IV.  Per  Ernesto  Augu- 
sto duca  di  Brunswich  (1686).  V.  Per  Federico  Cristiano,  figlio 
di  Federico  Augusto  III  re  di  Polonia,  ed  elettore  di  Sassonia 
(1740).  VI.  'Per  Odoardo  Augusto  duca  di  Jorch  (1764).  VII. 
Peli’  imperatore  Giuseppe  II,  e gli  arciduchi  suoi  fratelli  (1775). 
Vili.  Per  Paolo  figliuolo  di  Caterina  Czara  delle  Russie  (poi 
Paolo  I imperatore),  e per  la  di  lui  moglie  Maria  Sofia  Do- 
rotea,  principessa  di  Wurtemberg,  che  visitarono  Venezia  sotto 
il  nome  di  Conti  del  Nord  (1782). 

CANAL  MORTO  ( Fondamenta  del)  alla  Giudecca.  Vedi 
Morto  [Canale  ecc.)  alla  Giudecca. 

CANALAZZO.  Vedi  Grande  [Canal]. 

CANALE.  È nome  applicato  soltanto  ad  alcuni  rivi  mag- 
giori. Abbiamo  quindi  il  Carni  Grande,  il  Canal  della  Giudecca , 
e qualche  altro. 

S.  CANCIANO  [Parrocchia,  Campo,  Ponte,  Pio,  Rio  Ter- 
rà). Sembra  che  alcuni  profughi  Aquilejesi  fondassero  la  chiesa 
sacra  a S.  Canciano  e compagni,  celebri  pel  martirio  sofferto 
in  Aquileja.  Nou  si  sa  tuttavia  precisamente  in  qual  epoca  ciò 
avvenisse.  Questa  chiesa  fu  consecrata  nel  1351  da  Marco,  ve- 
scovo di  lesolo,  coll’  assistenza  di  altri  due  vescovi.  Nel  secolo 
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XVI  minacciava  rovina,  per  cui  fu  il’  uopo  rifabbricarla.  Nel 
secolo  XVIII  venne  ridotta  alla  forma  presente.  Essa  in  antico 
dipendeva  dal  patriarca  di  Grado,  e certamente  fino  da  tempi 
rimoti  si  costituì  parrocchiale.  Nel  1810  perdette  alcune  con- 
trade che  s'aggiunsero  alla  parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  ina 
ue  ebbe  in  cambio  qualche  altra  della  medesima  parrocchia. 
Guadagnò  poi  tutto  l’ antico  circondario  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, e parte  di  quello  di  S.  Maria  Nuova,  e S.  Marina. 

In  parrocchia  di  S.  Canciano  abitava  ser  Zuane  Bon  taja- 
piera  ( Mariegola  1377-1546  della  Scuola  di  S.  Cristoforo  ai- 
li'  Orlo).  Egli  probabilmente  è quel  Zuane  Bon  padre  dell’  ar- 
chitetto Bartolammeo  Buono  IT. 

V’abitavano  pure  nel  secolo  XVI  gli  Strozzi,  nobili  e ricchi 
fuorusciti  Fiorentini.  Leone  Strozzi,  priore  di  Capita,  figliuolo 
di  Filippo,  dirigendo  una  lettera  al  cav.  Covone,  ministro  della 
ragione  Strozzi  in  Venezia,  vi  faceva  la  soprascritta  : Sul  allu- 
po di  S.  Cantian  in  ca’  Strozzi.  Agostino  Sagredo  dice  nell’  A r- 
chivio Italiano  d’  aver  fondamento  per  credere  che  la  casa  abi- 
tata dagli  Strozzi  sia  quella  ove  più  tardi  abitò  il  celebre  Ame- 
deo Svajer,  e quindi  la  famiglia  Weber.  Questa  casa  è situata 
al  Ponte  di  S.  Canciano,  al  cosi  detto  Traghetto  di  Murano,  e 
tuttora  sulle  muraglie  esterno  presenta  alcuni  frammenti  di 
greche  sculture  fatti  colà  innestare  da  Davide  Weber,  pei  quali 
vedi  Meschini:  Itineraire  de  la  Ville  de  Venite  e cc.  Venite,  Al- 
r isopoli,  MDCCCX1X. 

Nella  medesima  parrocchia  mori  il  20  ottobre  1549  Trifon 
Gabrielli,  denominato  il  Socrate  Veneziano,  di  cui  parleremo  al- 
trove. V.  Gabriella  (Corte). 

Vi  morirono  i celebri  pittori  Tiziano  Vecellio,  Francesco  da 
Ponte,  detto  il  Bassano,  e Leonardo  Corona.  Vedi  Tiziano  (Cam- 
po di).  Il  Bassano,  negli  ultimi  anni,  oltreché  malaticcio,  era 
divenuto  pazzo,  e temeva  sempre  d’  essere  cacciato  in  prigio- 
ne, per  cui  sentendo  un  giorno  picchiar  forte  all’  uscio,  e cre- 
dendo che  fossero  i birri,  gettossi  giù  dalla  finestra,  e riportò 
varie  ferite.  Abbiamo  di  lui  nei  Necrologi  Sanitarii  : A di  3 luio 
1592  M.  Francesco  Bassano  pittar,  d anni  42,  da  eticho  già  lungo 
tempo,  ultimata  : (la  esserti  buttato  gii'  da  un  balcon  per  f renesia 
già  otto  mesi  1 S.  Cantian. 

18 
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Vi  abitava  nel  1566,  e vi  morì  il  14  luglio  1599,  in  età  di 
anni  94,  quel  Benedetto  Bramier  q.  Zuane,  guerriero  e mer- 
cadante  Genovese,  che  fu  sepolto  ai  Gesuati  in  un  avello,  sul 
coperchio  del  quale,  ora  trasportato  nel  chiostro  del  Seminario 
della  Salute,  scorgesi  la  di  lui  imagine  intera,  e leggesi  la 
seguente  ottava: 

A te  gran  re  del  del  con  puro  core 
Consacro  la  più  degna  e miglior  parte, 

Come  V altra  sacrai  svi  più  bel  fiore 
In  servitio  di  Carlo  al  fiero  Marte  : 

Dò  alla  patria  e agli  amici  ogni  mio  onore , 

Nel  cui  servitio  oprai  V ingegno  e V arte, 

Di  giovare  ad  ognun  fu  il  mio  diletto ; 

Benedetto  Bramier  da  ognun  fui  detto. 

Egli  aveva  testato  il  1.  luglio  1597,  in  atti  Luca  Gabrielli, 
eleggendo  a commissari!  la  moglie  Caterina,  Bianchin  Bian- 
chini suo  genero,  e Bortolo  di  Biasi  incaricato  di  tener  il  conto 
del  di  lui  negozio.  Lasciava  la  casa  che  possedeva  in  parroc- 
chia di  S.  Lio  alla  moglie,  beneficava  1’  ospedale  di  Genova, 
disponeva  di  mille  ducati  a beneficio  della  propria  cappella 
nella  chiesa  di  S.  Martino  di  Portofino  sulla  riviera  di  Genova, 
voleva  essere  sepolto  nella  sua  arca  ai  Gesuati  coll’acoompa- 
gnamento  di  mille  poveri,  a cui  fosse  data  l’elemosina  di  soldi 
otto  per  ciascheduno,  e finalmente  instituiva  erede  residuarla 
di  tutte  le  sue  facoltà  la  nipote  Giulia,  alla  quale,  morta  senza 
prole,  sostituiva  l’ospedale  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  di  Venezia. 

Nella  parrocchia  di  S.  Canciano  abitarono  pure  il  cavalier 
Tiberio  Tinelli,  pittore  di  grido,  ed  il  senatore  Flaminio  Corner, 
a cui  tanto  deve  la  storia  ecclesiastica  Veneziana.  Ambiduo  fi- 
nirono i loro  giorni  nella  medesima  parrocchia,  il  primo  nel 
1638,  ed  il  secondo  nel  1778,  ottenendo  dopo  morte  in  chiesa 
di  S.  Canciano  un’  iscrizione  monumentale.  Pel  luogo  preciso 
ove  abitava  il  Corner,  vedi  S.  Giovanni  Crisostomo  ( Ponte  ecc.) 

CANDELE  ( Sottoporlico , Corte  delle)  ai  Gesuiti.  È proba- 
bile che  in  questa  Corte,  soggetta  anticamente,  come  adesso, 
alla  parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  ci  fosse  una  fabbrica  di  cande- 
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le,  poiché  nei  Registri  Sanitarii  troviamo  decessa  il  16  settemb. 
1579  Paolina  nascente  fia  de  Antonio  dalle  candele  | S.  Apostolo. 

CANNAREGIO  ( Sestiere , Fondamenta , Ponte.  Canale,  Chio- 
vere  di).  Vogliono  alcuni  che  Cannaregio  sia  corruzione  di  Ca- 
nal Regio,  titolo  attribuito,  per  la  sua  ampiezza,  a quel  braccio 
di  canale  che.  partendosi  da  S.  Geremia,  sbocca  per  S.  Giobbe 
in  laguna.  Ma,  bene  riguardando,  si  vede  che  meglio  tal  titolo 
s’addirebbe  al  prossimo  Canal  Grande,  oppure  al  Canal  della 
Giudecca.  Altri  con  più  ragione  sostengono  che  questo  luogo 
venisse  anticamente  chiamato  Cannarecium,  e quindi  Canna- 
regio dalle  molte  canne  chi  vi  allignavano.  Infatti,  una  crona- 
ca, citata  dal  Gallicciolli,  che  arriva  al  1410,  dice:  Cannaregio, 
imperciocché  era  channedo  e paludo  con  channelle.  Anzi,  secondo 
alcuni,  i Malipiero,  venuti  da  Aitino,  qui  si  stanziarono  per  fab- 
bricare navigli,  e furono  i primi  ad  usare  di  queste  canne  per 
ispalmarli.  Nè  vale  l’opporre  che  le  canne  poco  allignino  nel- 
l’ acque  salse,  poiché,  come  nota  il  Filiasi  {Memorie  Storiche 
dei  Veneti  Primi  e Secondi),  quelle  della  nostra  laguna  erano 
salmastre  pei  molti  fiumi  che  vi  sboccavano,  ed  appunto  pel 
canale  di  Cannaregio  vuoisi  che  nell’  ore  di  bassa  marea  cor- 
resse il  fiutnicello  Osellino  o Marzenego. 

Il  circondario  di  cui  parliamo  denominavasi  pure  nei  pri- 
mi tempi  Palmello,  e contava  allora  pochissimi  fabbricati. 

Il  Ponte  di  Cannaregio  fu  fatto  per  la  prima  volta  in  legno 
nel  1285,  leggendosi  in  un  antico  cronista  che  il  doge  Giovan- 
ni Dandolo,  l’ anno  suddetto,  fece  fabbricare  il  ponte  di  Can- 
naregio dalla  banda  di  S.  Geremia  dorè  avanti  se  passava  con 
una  zattara.  Dall’  iscrizioni  poi  poste  sul  medesimo  si  ricava 
che  sorse  in  pietra  soltanto  nel  1580,  e che  venne  ristaurato 
negli  anni  1641  e 1777.  Chiamasi  eziandio  Ponte  delle  Guglie 
dalle  quattro  aguglie  onde  è fregiato. 

Presso  il  Ponte  di  Cannaregio,  sulla  Fondamenta  verso  il 
Ghetto,  soorgesi  un  palazzotto  archiacuto  con  sopra  un’  arma 
gentilizia  e la  seguente  iscrizione  : 

Exiqui  Durate  I.ares  Virtute  Parati  . . . 

Et  Meus  Et  Sedae  Postebitatis  Honor. 

VaLEMUS  StJPEECHICS  P. 
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L’arma  e l'edifìcio  appartenevano  appunto  a Valerio  So- 
perchio, celebre  medico,  poeta,  ed  oratore,  venuto  nel  1480  da 
Pesaro  ad  abitare  Venezia,  ove  morì  nel  1540,  e fu  sepolto  ai 
Servi  con  iscrizione  dettata  dal  Bembo  suo  compare. 

Ricorda  il  Gallicciolli  che  nel  1680,  scavandosi  il  Canale 
di  Cannaregio,  si  ritrovò  un  tubo  il  quale  menava  acqua  dolce, 
e lo  crede  lavoro  dei  tempi  Romani.  Ma  il  Oradenigo,  ne’ suoi 
Casi  Memoralili  Veneziani,  dice  all'incontro  che  per  mezzo  di 
questo  tubo  solevasi  introdurre  l’ acqua  iu  una  fontana  del 
celebre  «giardino  appartenente  al  medico  Maffei  in  Cannaregio. 

Per  le  Chiovere  di  Cannaregio  vedi  Chiovbhe  {Calle  larga 
o Campiello  ecc.  delle). 

CANNE  ( Calle  delle)  a S.  Giobbe.  Mette  ad  un  piccolo  Cam- 
po, che  anticamente  chiamavasi  Campo  delle  Canne,  perchè 
colà  vi  era  un  deposito  di  canne  dello  quali  Bcrvivansi  nello 
spalmare  i navigli.  Vedi  l'articolo  antedente.  Dice  il  Sabellico 
[De  Sita  Urbis),  parlando  di  Cannaregio,  che  in  estrema  regione, 
ubi  olirà  notes  cosimi  consveverant,  si  esponevano  cannarti m 
palvstrium  fasces  ad  navalis  (adirtene  vsum  comparati.  Loggesi 
nel  Cicogna  [Jscr.  Ven.  Tom.  IV,  Fase.  24)  che  Zuane  Dolfin 
lasciò,  mediante  testamento  19  ottobre  1458,  all’  ospitale  di  S. 
Giobbe  il  Campo  delle  Canne  colle  seguenti  parole  : /lem  colo 
ac  dimitto  svpradicto  Ilospitali  S.  Job  lerrenum  mentirti  super 
quo  pontini  harutidittes.  quod  lene  ni  Sarn.ra  et  olii;  illud  sii 
dicti  hospitalis.  Saraxa  è cognome  di  famiglia  che  abitava  in 
Cannaregio,  trovandosi  nella  Mariegola  della  Scuola  di  S.  Giro- 
lamo (sec.  XV)  già  posseduta  dal  cav.  Cicogna,  un  ser  France- 
sco Saraxa  de  S Jeretnia.  In  una  Mariegola  poi  della  Scuola 
della  Misericordia  (an.  1308-1484)  sono  registrati  quai  confra- 
telli un  Marco  ed  un  Zorii  dalle  canne  da  S.  Geremia. 

CANONICA  ( Sottoportico . Corte,  Calle,  Ramo,  Calle,  Ponte, 
Rio  di)  a S.  Marco.  Dalle  case  ove,  col  restante  del  clero  ad- 
detto alla  Basilica,  risiedevano  i canonici  di  S.  Marco.  Essi  an- 
ticamente dicevansi  cappellani,  e la  loro  istituzione  rimonta  al- 
1’  829  in  cui,  come  dice  Pier  Giustiniani  nella  sua  storia,  il 
doge  Giovanni  Partecipazio  primicerivm  et  coppellante  instituit 
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qui  divrnum  nocturnumque  ojjtcivm  diviniti  laudibux  celebrarmi. 
Variò  il  numero  di  questi  canonici,  leggendosi  che  nel  1393,  al- 
lorquando il  doge  Antonio  Venier  ne  investiva  alquanti,  si  ritro- 
vavano in  numero  di  26,  e che  negli  ultimi  secoli  si  ristrinsero 
a 12  soltanto.  Le  case  di  loro  residenza  vennero  ad  essi  desti- 
nate dal  doge  Ziani.  Nel  1210  furono  rifatte  da  Angelo  Falier, 
unico  allora  Procuratore  di  S.  Marco.  Lo  Stringa  nelle  sue 
Aggiunte  alla  Venezia  del  Sansovino,  pubblicato  nel  1604,  ri- 
ferisce che  a’ suoi  tempi  erano 24, disposte  nel  modo  seguente: 
12  pei  canonici  residenti,  2 pei  sacrestani,  5 pei  sottocanonici, 
2 pei  sottosacrestani,  1 pel  maestro  di  cappella,  e le  altre  2 pei 
guardiani  di  chiesa.  11  sesto  dei  sottocanouioi  aveva  anch’  egli 
anticamente  la  propria  casa,  ma  essa  era  stata  demolita  perchè, 
essendo  troppo  vicina  alla  basilica,  potea  cagionarle  pericolo 
di  fuoco,  ed  in  cambio  il  sottocanonico  suddetto  riceveva  dalla 
Procuratia  un  corrispondente  compenso  in  danaro.  Per  atte- 
stato del  medesimo  Stringa,  queste  case,  presentavano  allora 
l’aspetto  d’un  convento  con  cortile  nel  mezzo,  fornito  di  poz- 
zo, ed  attorniato  da  sottoportici  al  piano,  e da  un  corritoio  su- 
periore. L’ingresso  poi,  come  attesta  l’opera  manoscritta  dal 
Todeschini,  altrove  citata,  col  titolo  : Della  dignità  dei  Procu- 
ratori Ai  S.  Marco , era  dalla  parte  della  piazzetta  di  S.  Basso. 
Fino  dal  1597  i Procuratori  avevano  divisato  di  rifabbricare 
la  Canonica,  ma.  per  varii  impedimenti  che  vi  si  frapposero, 
ciò  non  ebbe  effetto  prima  del  1618.  Alcuni  dicono  che  soltanto 
in  quest’  epoca  essa  sorse  di  pietra,  mentre  per  l' addietro  ave- 
vasi  conservato  sempre  di  legno. 

Un  fiero  caso  nasceva  1’  anno  1456  nella  Canonica  di 
S.  Marco.  Eravi  in  Venezia  un  prete  Vittore,  uomo  di  pessima 
natura,  e,  secondo  que’  tempi  superstiziosi,  legato  in  amicizia 
col  demonio,  clic  teneva  il  sacco  alle  sue  ribalderie  in  forma 
cattiti  albi.  Costui,  sapendo  che  nella  Canonica  di  S.  Marco  abi- 
tava un  Mauro  d’ Otranto  canonico,  uomo  danaroso,  salì  sopra 
il  tetto  della  di  lui  casa,  e pel  camino  si  calò  nella  stanza  da 
lui  abitata.  11  canonico  era  allora  in  chiesa  a cantar  mattutino, 
sicché  pre’  Vittore  andò  frattanto  esaminando  ove  tenesse  il 
danaro,  e poscia,  per  aspettar  tempo  opportuno,  si  nascose  in 
raUiceUa  ìecti.  Quando  poi  ritornò  il  canonico,  se  gli  scagliò 
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addosso,  lottò  lungamente  col  medesimo,  e fu  solo  quando 
forse  si  vide  inferiore  di  forze  che  desistette  dalla  lotta,  e pre- 
gollo  a lasciarlo  partire.  Accondiscese  il  canonico,  e s’ accinse 
ad  accompagnare  pre’  Vittore  fuori  della  porta,  ma  questi,  fin- 
gendo timore,  volle  che  lo  precedesse,  e,  giunto  alla  fine  della 
scala,  gli  gettò  una  corda  al  collo,  tentando  eziandio  di  soffo- 
carlo colle  mani.  Nacque  allora  lotta  più  fiera  : pre’  Vittore 
stringeva,  pre’  Mauro  morsicava  le  mani  di  pre’  Vittore,  finché 
questi  impugnò  la  spada,  onde  pre'  Mauro  era  cinto,  e gliela 
conficcò  nella  gola.  Dopo  ciò  trascinò  il  cadavere  nella  strada, 
gli  gettò  sopra  della  legna,  e mise  a ruba  la  casa.  Per  tale 
delitto  pre’  Vittore  venne  posto  alla  tortura,  ed,  avendo  in- 
nanzi il  vicario  patriarcale,  Nicolò  dalle  Croci,  confessato  il 
tutto,  fu  degradato,  e consegnato  all’autorità  secolare,  che 
il  19  marzo  1456  lo  fece  appendere  alle  forche. 

Il  Ponte  di  Canonica  venne  fatto  erigere,  secondo  molti 
cronisti,  dopo  l’ assassinio  commesso  sopra  Vital  Michiele  II 
nel  1172,  e ciò  perchè  i dogi  il  giorno  di  Pasqua  si  recasse- 
ro, non  più  per  la  Riva  degli  Schiavo  ni,  ma  per  di  dentro,  a 
visitare  la  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Vedi  Basse  (Calle  delle).  Al- 
tri vogliono  che  il  Ponte  medesimo  sia  stato  eretto  alquanto 
prima,  cioè  nell’  864,  dopo  1’  uccisione  del  doge  Pietro  Tra- 
donico. 

Presso  il  Ponte , e sopra  il  Rio  di  Canonica , sorge  un  ma- 
gnifico palazzo  Lombardesco,  che  prima  fu  dei  Trevisan,  e po- 
scia dei  Cappello.  Alcuni  credettero  che  da  queste  soglie  fug- 
gisse nel  1563  la  celebre  Bianca  Cappello.  Ma  i documenti 
scoperti  provarono  in  quella  vece  che  il  palazzo,  ove  Biauca 
abitava,  è quello  situato  al  Ponte  Storto  a S.  Apollinare.  V. 
Storto  {Ponte).  Essa  bensì,  quando  già  era  fuggita  da  Vene- 
zia e si  trovava  in  Firenze  amante  del  Gran  Duca,  comperò 
il  palazzo  di  Canonica  dal  N.  U.  Domenico  Trevisan  con  istru- 
mento  4 ottobre  1577,  in  atti  di  Antonio  Callegarini,  e donollo 
al  proprio  fratello  Vittore  èoll’altro  istrumento  12  maggio  1578, 
in  atti  del  notajo  medesimo. 

CAOTORTA  {Calle)  a S.  Angelo.  Se  volessimo  crederò  allo 
Zabarella,  Antifone,  figliuolo  di  Pilimone  re  della  Patìagonia, 
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venuto  con  Antenoro  in  Italia  dopo  la  rovina  di  Troja,  ed  ap- 
prodato all’  isola  di  Olivolo,  propagò  la  famiglia  dei  Stiva- 
cali  o Saraacali,  detti  poscia  Capotorto,  e più  volgarmente 
Caotorta.  Quel  che  possiamo  dire  di  più  certo  s^  è,  che  ab- 
biamo memoria  di  questa  famiglia  sino  dai  primi  anni  della 
fondazione  di  Venezia,  che  essa  anticamente  esercitò  il  tri- 
bunato, e fabbricò  a Castello  la  chiesa  dei  SS.  Sergio  o Bacco, 
e che,  al  chiudersi  del  M.  C.,  ne  restò  esclusa,  ma  poscia  vi 
fu  riassunta  nel  1317.  Un  ramo  della  medesima  abitava  alla 
Madonna  dell’Orto,  nella  Calle  perciò  denominata  Caotorta , 
oggidì  più  non  esistente.  Un  altro  ramo,  che  apparteneva  alla 
cittadinanza  originaria,  pel  matrimonio  non  approvato  del  N. 
U.  Alvise  Caotorta  q.  Michele  con  Caterina  Avastago  dell’  isola 
di  Zante,  abitava  in  quella  vece  a S.  Angelo  nella  Calle  di 
cui  facciamo  parola,  in  una  casa  già  posseduta  dalla  patrizia 
famiglia  Cappello,  ma  poscia  comperata  da  Alvise  Caotorta 
q.  Alessandro,  coll’  istruraento  5 ottobre  1759,  in  atti  Giuseppe 
Cominciolli  N.  V.  Questo  ramo,  il  quale  aveva  in  chiesa  di 
S.  Angelo  le  sue  tombe  con  epigrafi  illustrate  dal  Cicogna, 
venne  aggregato  nel  1802  al  Consiglio  Nobile  di  Treviso,  ed 
ebbe  la  conferma  della  propria  nobiltà  dal  governo  Austriaco  il 
9 decembre  1819.  Esso  è superstite  tuttora. 

CAPARA  (Fossa)  a S.  Nicolò.  Scrive  il  Gallicciolli:  Quella 
parte  di  M end  i gola  che  fà  la  punta  estrema  a ponente  tra  il  Rio 
dell'  Angelo  Raffaele , e V imboccatura  del  Canale  della  Gntdecca 
si  dice  Fossa  Capar  a,  forse  perchè  vi  si  pescassero  cape  (cap- 
pe o conchiglie  marine).  11  Gallicciolli  però  non  coglie  nel  se- 
gno, poiché  proviene  il  nome  dalla  famiglia  Caparo,  che  sap- 
piamo aver  abitato  a S.  Nicolò  e che  era  del  ceto  dei  pesca- 
tori. Vedi  il  codice  2673  della  Raccolta  Cicogna  (ora  nel  pa- 
trio Museo)  ove  vengono  enumerate  le  famiglie  pescatorie 
della  contrada  di  S.  Nicolò.  , 

CAPAROZZOLO  (Ramo  primo , Calle,  Corte  del)  a Castel- 
lo. Il  N.  U.  Giovanni  Sagredo  notificò  nel  1740  ai  X Savii  dj 
possedere  a Castello,  in  Corte  Caparoiwla,  una  casa  appigio- 
nata a Pietro  Caparotwdo. 
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CAPITELLO  ( Calle  del)  a S.  Alvise.  Avendosi  nei  primi 
tempi,  per  rendere  più  sicura  la  città  dagli  assassinamenti 
che  succedevano,  posto  ad  ardere  per  le  strado  mal  sicure  al- 
cuni fanali,  detti  allora  ces&pdeli,  perchè  mandavano  un  chia- 
rore hocco,  non  dissimile  da  quello  delle  lucciole,  cicendelue 
nominate,  la  pietà  dei  parrochi  poneva  innanzi  ad  essi  delle 
imagini  di  Santi,  affinchè  al  loro  cospetto  si  rattenessero  i 
ribaldi  dal  commettere  azioni  malvagie.  Ecco  l’ origine  di  que- 
gli altarini  o capitelli  sì  frequenti  tuttora  in  Venezia.  Il  frate 
tedesco  Faber,  che  nel  1489  pubblicò  a Stuttgard  il  suo  Em- 
gat oriniti,  o Viaggio  in  Terra  Santa,  così  scrive  parlando  dei 
capitelli  di  Venezia  : In  omnibus  angulis,  ubi  ardi  sunt  vici  et 
curvi,  est  suspensa  una  lampas,  qtiue  nodibus  accendiiur,  et  ne 
lumen  gratis  ardere  videatur,  ad  parietem,  retro  lampatlatn , 
ponunt  aliquam  imaginem  B.  V. , et  lampas  tam  ad  honorem 
H.  V.,  accendiiur , quatti  ad  comodilatem  transenni  inni. 

CAPPELLAN  ( Corte  del)  a S.  Giustina.  La  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Giustina  pel  1661  dimostra  che  in  questa  Cor- 
te, lìn  d’allora  chiamata  del  Coppellati,  eravi  una  casa  delie  mo- 
nache data  al  loro  cappellano.  E la  Cronaca  Veneta  Sacra  e 
Profana,  parlando  della  chiesa  di  S.  Giustina,  dice  : Alla  cura 
di  questa  chiesa  e parrocchia  le  Monache,  che  sono  al  numero  di 
46  circa,  vi  creano  un  Cappellano  con  un  coro  di  Preti. 

CAPPELLER  ( Sottoportico  e Calle , Ramo  e Calle  del)  a S. 
Cassiano.  Da  un  cappeller , o cappellajo,  che  qui  anche  ai  nostri 
tempi  esisteva. 

La  località  detta  Sottoportico  e Calle  del  Cappeller  a san 
Cassiano  chiamavasi  un  tempo  della  Pigna,  ed  il  Ramo  e Calle 
del  Cappeller  dicevasi  in  quella  vece  del  Pero.  Pretende  il  Gal- 
licciolli  che  tanto  Pigna  quanto  Pero  sia  corruzione  di  Pino, 
cognome  di  famiglia.  Senouchè  la  famiglia  Pino  possedeva 
stabili  in  altra  situazione  della  parrocchia,  e sul  muro  del  Sot- 
toportico del  Cappeller  scorgesi  effigiato  in  marmo  un’  arma 
gentilizia  raffigurante  una  pigna.  Troviamo  poi  che  un  Maf- 
fio  dalla  Pigna  speziar  era  nel  1508  guardiano  della  Scuola  del 
SS.  in  S.  Cassiano,  e che  nel  1512  copriva  la  medesima  carica 
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un  Maf/io  Rossi  spezie)1  alla  Pigna.  Al  qual  proposito  devesi 
osservare  come  alcune  famiglie,  abbandonato  il  cognome  pri- 
mitivo, se  ue  formavano  un  alleo  desunto  dall’  insegna  dei  loro 
fondachi,  od  esercizio  Crediamo  pertanto  che  la  voce  Pigna 
ricordasse  la  famiglia  Rossi,  detta  poscia  dalla  Pigna,  come  pu- 
re crediamo  che  la  voce  Pero  fosse  corruzione  di  Piero,  altra 
famiglia  a cui  appartennero  quel  Girolamo  fo  de  Domenego  de 
Piero  guardiano  della  Scuola  del  SS.  in  S.  tassiano  nel  1538 
e 1550,  nonché  quel  Stefano  de  Piero  botter  guardiano  nel 
1552  e 1554. 

La  denominazione  del  Cappelle r è altrove  ripetuta.  Quan- 
tunque P uso  dei  cappelli  di  pelo  feltrato  abbia  avuto  gene- 
ralmente principio  intorno  la  metà  del  secolo  XV,  nulladiuieno 
molto  dopo  s’ introdusse  in  Venezia.  Da  una  legge  del  secolo 
XVII  si  vede  che  i nostri  padri  distinguevano  i cappelli  in 
varie  qualità,  cioè  di  castor,  di  mezzo  castor,  d' agnino  di  Spa- 
gna., di  gambetto,  d’ agnino  di  Padova,  c di  lana  più  o meno 
ordinaria.  1 Cappellai  erano  anticamente  uniti  ai  Merciai,  ma 
se  ne  staccarono  nel  1676.  Essi  raccoglievansi  in  chiesa  di  S. 
Leone  sotto  il  patrocinio  di  S.  Jacopo,  e colà  pure  avevano 
tomba  coll'  iscrizione  : D.  0.  M.  Arte  de  Capei.!,  uri  1678.  Ri- 
st  a ubata  1736. 

CAPPELLERA  [Corte)  a S.  Francesco  della  Vigna.  Vedi 
Cappellkr  ( Sottoportico  e Calle  ecc.  del). 

CAPPELLIS  [Calle)  a S.  Maria  Nuova.  Nella  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Maria  Nuova  pel  1740  trovasi  che  l’ illu- 
strissimo sig.  Pietro  Cappellis,  mercante  di  seta,  teneva  a pi- 
gione due  case  qui  poste,  allora  possedute  dalla  commissaria 
Armano.  Egli  ebbe  dalla  moglie  Giulia  Prezzato,  sposata  nel 
1736,  ciuque  figli,  cioè  Gian  Battista,  Gian  Domenico,  Gian 
Agostino,  Gian  Francesco  c Marcandrea,  i primi  quattro  dei 
quali  furono  approvati  cittadini  originarii  il  22  marzo  1749,  ed 
il  quinto  il  16  agosto  1770.  Erano  tutti  venuti  alla  luce  in  par- 
rocchia di  S.  Maria  Nuova.  Un’  epigrafe  mortuaria  di  questa 
famiglia,  che  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  è ripor- 
tata dal  Cicogna  ( Iscr . Veti.  III). 

IB 
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CAPPELLO  ( Sottojmtico  e Calle  del)  a S.  Marco.  L’osteria 
che  qui  esiste  all’ insegna  del  Cappello  data  dal  secolo  XV,  e 
forse  prima.  Abbiamo  ricordo  di  essa  in  una  deposizione  di  un 
Giacomo  servitore,  fatta  negli  atti  della  Curia  Castellana  il  20 
luglio  1453.  Abitava  costui  col  suo  padrone  lanini  da  Crema 
in  casa  di  un  Lazzaro  Tedesco,  il  quale  teneva  ospiti  a setti- 
mana in  contrada  di  S.  Luca,  e colà  oravi  pure  certa  Chiara. 
Costei  un  bel  dì  chiamollo  a testimonio  delle  nozze  ohe  con- 
traeva con  un  certo  Giovanni  dicendo  : Io  vuo  che  sia  presente 
ancho  ti  a tpueste  nozze , ed  in  quella  ricevette  da  Giovanni 
l’ anello  nuziale,  accompagnato  dalle  parole  : Chiara  io  te  tojo 
per  mia  mvjer  ; dopo  di  che,  sopraggiunta  la  notte,  gli  sposi 
novelli  se  n’  andò  tutti  do  a dormir  insieme.  Senonchò  Giacomo 
confessò  d’ aver  saputo  che  Chiara  erasi  antecedentemente 
maritata  all’  albergo  del  Cappello  con  un  giovino  chiamato 
Rigo,  e d’ essere  stato  pregato  da  lei  di  tacere  tale  circostanza 
al  momento  del  suo  nuovo  matrimonio. 

Anche  il  Sanuto  nei  Diarii  ricorda  l’osteria  del  Cappello 
raccontando  come  il  5 maggio  1515  si  espose  al  pubblico  in  essa 
un  garzone,  d’anni  14,  nato  in  Piccardia,  dal  petto  del  quale 
usciva  il  busto  d’  un’  altra  creatura.  Questo  mostro  venne  fatto 
la  sera  medesima  partire  per  ordine  del  Consiglio  dei  X. 

Presso  al  Sottoportico  del  Cappello  fu  posta  nel  1841  una 
scultura,  rappresentante  una  vecchia  che,  affacciandosi  alla  fi- 
nestra, urta  e fa  cadere  sulla  strada  un  mortaio.  È il  sito  ov’abi- 
tava  quella  Giustina,  o Lucia,  Rossi,  la  quale  affacciandosi  ap- 
punto alla  finestra  il  15  giugno  1310,  al  rumore  prodotto  dai 
congiurati  di  Bocmondo,  o Bajamonte,Tiepolo,  lasciò  cadere  un 
mortaio  sulla  testa  al  vessillifero  dei  ribelli.  Vuoisi  che  egli  mo- 
risse colà  ove  scorgesi  tuttora  un  pezzo  di  bianco  marmo  inne- 
stato nel  pavimento.  Il  Doge  e la  Signoria  fecero  chiamare  la 
Rossi  per  premiarla,  ed  essa,  dopo  aversi  a lungo  schermito, 
chiese  di  poter  esporre  nei  giorni  festivi  da  quella  finestra,  don- 
de precipitò  il  mortaio,  uno  stendardo,  o bandiera,  collo  stemma 
di  S.  Marco.  Chiese  inoltre  che  i Procuratori  di  S.  Marco,  pro- 
prietarii  della  casa  ove  abitava,  o della  sottoposta  bottega,  non 
ne  potessero  crescere  1’  annua  pigione  di  ducati  15  nè  a lei  nè 
alle  sue  figlie.  A ciò  acconsentì  il  Doge,  anzi  estese  il  beneficio 
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a tutti  i di  lei  discendenti.  Per  la  storia  successiva  di  questa 
casa  e bottega,  le  quali  da  quel  momento  in  poi  si  chiamarono 
della  Grazia  del  Morter,  vedi  P opuscolo  : Storia  della  Casa  e 
Bottega  in  Venezia  (li  ragione  della  Grazia  del  Morter , e Cenni 
sulla  Congiura  di  Boemondo  Tiepolo.  Venezia , Molinaio,  1842. 

CAPPELLO  {Calle,  Ponte ) a S.  Giovanni  Luterano.  Dalla 
città  di  Capua,  dicono  i cronisti,  molto  famiglie  passarono  a 
Roma,  e tra  queste  i Capuelli,  detti  poscia  Cappello,  i quali  fu- 
rono ammessi  alla  cittadinanza  Romana,  ma  in  seguito,  essen- 
do stati  proscritti  dai  Triumviri,  si  trasportarono  a Padova,  e di 
là,  ai  tempi  d’ Attila,  a Venezia,  ove  furono  aggregati  al  patri- 
ziato nel  1297.  Sebbene  questa  famiglia  possa  contare  nella 
carriera  ecclesiastica  un  Pietro  vescovo  di  Cremona  nel  1362, 
ed  un  Benedetto  arcivescovo  di  Zara  nel  1639  ; nella  letteraria 
un  Bernardo,  buon  poeta,  che  trovasi  nominato  nel  Furioso  del- 
1'  Ariosto,  e nella  civile  parecchi  magistrati  distinti,  tuttavia 
rifulse  maggiormente  nelle  belliche  imprese.  Tra  molti  valoro- 
si guerrieri  ricorderemo  quel  Vittore  che  nel  1462  e 1465  fu 
Generalissimo  dei  Veneziani  contro  i Turchi,  riportando  segna- 
late vittorie,  e che,  morto  nel  1466  di  cordoglio,  a cagione  d’es- 
sere stato  battuto  dagli  inimici,  ebbe,  per  cura  dei  parenti,  un 
onorevole  monumento  sulla  porta  della  chiesa  di  S.  Elcna  in 
isola.  Anche  un  Nicolò  Cappello  sconfisse  i Turchi  in  varii  in- 
contri, preservò  Cipro  nel  1487  dalle  ostili  ingiurie,  e nel  1490 
ridusse  Paros  con  altri  luoghi  alla  Veneta  obbedienza.  Non 
dimenticheremo  per  ultimo  quel  Vincenzo  Cappello,  per  ben 
cinque  volte  generale  di  mare,  a cui  spese  sorse  nel  1511  la 
facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  risguardante  il  Pon- 
te delle  Bande.  Colà  si  scorgono  tuttora  l’ urna  e la  statua  del- 
P eroe,  mentre  sulla  facciata  risguardante  il  Campo,  eretta  per 
testamento  d’ un  altro  Vincenzo  Cappello  nel  1604,  ammiransi 
i busti  d’  altri  cospicui  soggetti  della  famiglia.  Essa  produsse 
eziandio  la  celebre  Bianca,  morta  Granduchessa  di  Toscana,  e 
diede  il  nome  a più  d’  un  sentiero  di  Venezia.  Un  ramo  delta 
medesina  abitava  a S.  Giovanni  Laterano  in  un  palazzo  fregia- 
to del  di  lei  stemma  gentilizio,  c nominato  dal  San-ovino  nella 
sua  Venezia,  nonché  dal  Boschini  nelle  Ricche  Miniere  della  Pit- 


Digitized  by  Google 


148  CAPPELLO  — CAPPUCICNE 

tura  Veneziana.  Scrivo  quest’  ultimo  autore  che  dopo  la  chiesa 
di  San  Giovanni  Laterano  si  trova  Casa  Cappella,  il  di  cui  cor- 
tile è tutto  dipinto  dalla  scuola  del  Zilotti. 

CAPPELLO  o dei  GARZOTI  {Ponte)  a S.  Simeon  Grande, 
in  Rio  Marin.  Dipende  la  prima  denominazione  da  un  prossimo 
palazzo  che  anticamente  era  della  famiglia  Soranzo.  Così  dice 
il  Martinioni  nell’  appendice  ai  palazzi  descritti  dal  Sansovino 
e dallo  Stringa:  In  Rio  Maria  è degno  di  memoria  quello  dei  So- 
mmo per  costruttvra,  per  marmi , per  magnifiche  stame,  per  am- 
pie sale,  per  ricche  e pretiose  suppellettili,  e per  gli  ornamenti 
specialmen  te  di  eccellenti  pitture.  Questo  palazzo  coll’ andar  del 
tempo  passò  in  mano  della  famiglia  Cappello  della  quale  di- 
cemmo più  sopra. 

Rammenta  il  Quadri,  nella  sua  Descrizione  topografica  di 
Venezia,  aver  appartenuto  al  ramo  dei  Cappello  qui  domicilia- 
to quel  cav.  Antonio,  ambasciatore  presso  Luigi  XVI  di  Fran- 
cia, che  fino  dal  1788  avvisò  il  proprio  Governo  delle  turbolen* 
zo  di  quel  regno,  ed  esortilo  indarno  a prendere  caute  misure 
onde  resistere  agli  sconvolgimenti  derivati  perciò  a tutta  l’Eu- 
ropa. Per  la  seconda  denominazione  vedi  Rio  Mahin  {Fonda- 
menta)  o dei  Garzoti. 

CAPPUCCINE  (Fondamenta  delle.  Ponte  alle)  a.  S.  Girolamo. 
Sullo  scorcio  del  secolo  XVI  Angela  Crasso,  avendo  in  animo 
di  darsi  alla  vita  claustrale,  si  ritirò  con  una  compagna  in  una 
casa  attigua  all’oratorio  della  Fava.  Di  là  le,  due  donne  passa- 
rono in  un’altra  casa  presso  l’ Ospedaletto  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  la  quale  riuscendo  angusta  pel  numero  crescente  delle 
loro  seguaci,  si  trasferirono  in  più  capace  albergo  a S.  Ternita. 
In  seguito,  ridotte  a dodici,  eressero  in  Quintavalle  a Castello 
un  formale  convento,  ove  nel  1609  vestirono  il  sacro  abito 
dei  Cappuccini.  Ma  poscia,  non  contente  della  situazione,  ne 
fecero  sorgere  un  altro  nel  1612  sulla  Fondamenta  che  sten- 
desi  in  faccia  la  chiesa  di  S.  Girolamo,  e nel  1614  vi  aggiun- 
sero una  chiesa,  che  si  consecrò  nel  1623  sotto  i titoli  di  S.  Ma- 
ria Madre  del  Redentore,  di  S.  Francesco,  e di  S.  Chiaro.  Que- 
sto convento  fu  soppresso  nel  1818,  e ridotto  ad  uso  di  ospi- 
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zio  per  maniache.  Nel  1827  però  venne  restituito,  insieme  colla 
chiesa,  alle  Cappuccine  che  tuttora  vi  dimorano. 

CAPPUCCINE  (Calle  delle)  a S.  Maria  del  Pianto.  É così 
nominata  da  un  convento  di  monache  Servite,  dette  le  Cappuc- 
cine, che  era  congiunto  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto.  Que- 
sti edifioii  si  presero  ad  architettare  nel  1(547  da  Baldassare 
Longhena  per  voto  fatto  dal  Senato  nella  crudel  guerra  contro 
il  Turco,  e dietro  1’  esortazioni  di  Maria  Benedetta  Rossi,  mo- 
naca Servita  del  convento  di  Burano,  che  fino  dal  1630,  epoca 
della  pestilenza,  avea  suggerito  questo  mezzo  come  atto  a 
placare  l’ ira  celeste.  Nel  1658  Maria  Inuocenza  Contarmi,  suc- 
cessa alla  Rossi,  condusse  da  Burano  alcuue  monache  per  po- 
polare il  nuovo  convento,  il  quale  nel  1810  venne,  come  tanti 
altri,  soppresso,  chiudendosene  anche  la  chiesa.  Nel  1814  ambi 
gli  edificii  vennero  acquistati  dall’  abate  Antonio  de  Martiis  e 
volti  ad  uso  d’  educazione  maschile  e di  speculazione  privata. 
Finalmente  1'  ab.  Daniele  Canal  (ora  canonico)  v’  insti  tuì  altro 
collegio,  ove  si  educano  povere  fanciulle,  e,  dopo  un  breve  spa. 
zio  di  tempo,  giunse  a riaprire  la  chiesa,  riconsecrata  il  21  ago- 
sto 1851.  Vedi  P opuscolo  intitolato:  La  Chiesa  di  Santa  Maria 
del  Pianto  in  Venezia.  Venezia,  Antonelli,  1851. 

In  Calle  delle  Cappuccine  si  sviluppò  il  5 gennaio  1748  un 
grave  incendio  alle  ore  tre  di  notte  che  distrusse  quattro  case, 
ed  un  magazzino  pieno  di  cotone,  ed  altre  merci. 

CAPUZZI  [Calle)  a S.  Vito.  Benché  prossima  alla  distrutta 
chiesa  di  S.  Vito,  era  sotto  la  parrocchia  di  S.  Agnese,  e la  De- 
scrizione di  questa  contrada  pel  1661,  chiamandola  Calle  del 
Capuzio,  ci  fa  sapere  che  allora  vi  abitava  Giacomo  Capitili  ca - 
lafao  dell'  Arsemi  in  casa  delli  NN-  UU.  Agostin  e Z.  Òonà  Co- 
raggi. 

CARAMPANE  (Calle,  Fondamenta  ora  Rio  Terrà,  Calle 
Rio  Terrà,  Calle  dietro  delle)  a S.  Cassiano.  Fino  dal  1358  tro- 
viamo uel  libro  Novella  una  legge  ove  è detto:  Meretrices  re- 
dvcantur  in  unvm  locum.  Crede  il  Ualliccioili,  che  da  prima  ve- 
nissero confinate  a S.  Matteo  in  un  locale  chiamato  il  Castelletto > 
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e veramente  il  Oaroldo,  sotto  1’  anno  1372,  nomina  una  Catta- 
razza  meretrice  nel  Castelletto  che  era  luoca  in  Rialto  deputato  a 
peccatrici.  Solamente  nel  1400  si  provvide  perchè  fosse  desti- 
nato alle  medesime  il  quartiere  denominato  Carampane , prov- 
vedimento che  si  attuò  compiutamente  nel  1421.  Carampane  è 
vocabolo  proveniente  da  Cà  (casa)  e Rampani,  cognome  d’an- 
tica famiglia  patrizia,  che  colà  possedeva  dogli  stabili.  Instal- 
late che  vi  furono  le  meretrici,  si  pose,  come  scrive  il  Doglioni, 
al  governo  di  queste  tali  una  matrona,  la  quale , tenendo  cassa 
del  danaro  che  da  quella  tal  oj>era  loro  s' acquistavano,  diridea 
ogni  mese  per  rata  il  guadagno  a tanto  per  testa,  procedendo  con 
ordine  sino  in  questa  materia  sordida,  acciocché  si  levasse  l'occa- 
sione del  mal  fare  alla  gente.  Si  comandò  inoltre  che  il  circon- 
dario di  Carampane  dovesse  star  chiuso  nelle  principali  solen- 
nità, come  di  Natale  e di  Pasqua.  Troviamo  che  lo  meretrici  vi 
abitavano  anche  nel  1484,  ma  subito  dopo  tornarono  a S.  Mat- 
teo, leggendosi  nel  Sabellico  (che  scrisse  il  suo  opuscolo  De  Situ 
Urbis  nel  1485,  circa,  e non  nel  1492,  come  fin  qui  venne  affer- 
mato) : Carampanum  vicum  nnde  nuper  sublatum  Inpanar,  e 
quest’  altre  : publicum  lupanar  in  quo  vetustum  Mattinaci  fanum. 
Anzi  occuparono  nuovamente  il  Castelletto , poiché  Priamo  Ma- 
lipiero  notificò  nel  1537  di  possedere  in  S.  Maf  ia  de  Rialto  par- 
te d'uno  stabele  chiamato  el  Casteleto,  pel  quale  dovevano  pagare 
una  quota  tutte  le  meretrici  abitanti  nell'isola.  Fino  da  quel  tem- 
po però,  ed  anche  prima,  troviamo  che  esse  erano  sparse  in  va- 
rii  punti  della  città.  Ad  onta  che  molte  di  tali  donne  si  trovas- 
sero un  tempo  in  Venezia,  v’infieriva  il  vizio  della  sodomia, 
laonde  si  dovette  non  solo  tollerare,  ma  prescrivere,  come  ac- 
cenneremo anche  altrove,  che  esse  stessero  sulle  porte  ed  alle 
finestre  lascivamente  scoperte,  mentre  una  lucerna  illuminava 
di  sera  il  curioso  spettacolo.  Ohe  se  tanto  prescrivevasi  per- 
chè gli  uomini,  allettati  ad  un  vizio  minore,  da  un  maggiore 
venissero  distolti,  severissime  leggi,  fatte  in  diversi  tempi,  e 
che  si  possono  dire  epilogate  nel  decreto  13  agosto  1644,  raffre- 
navano le  prostitute.  Non  potevano  esse  aver  casa  sopra  il 
Canal  Grande,  nè  pagar  più  di  ducati  100  d’  affitto  ; non  an- 
dare per  Canal  Grande  all’  ora  del  corso,  e vagar  per  la  città 
in  barca  a due  remi;  non  entrare  in  chiesa  nelle  solennità, 
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perdoni,  od  altri  concorsi  di  devozione;  non  portare  il  faziol 
bianco  da  fia  (manto,  od  accappatoio  da  donzella);  non  ornarsi  di 
oro,  gioie,  e perle  buone  o false  ecc..  Erano  escluse  finalmente 
(e  tale  sorte  avevano  ancora  i ruffiani)  dal  far  testimonianza  nei 
processi  criminali,  e non  venivano  ascoltate  qualora  avesse  ro 
domandato  in  giudizio  il  pagamento  pei  servigi  prestati. 

La  Calle  dietro  le  Carampane  è denominata  anche  Rizzo. 
Vedi  Rizzo  ( Calle  ecc.)  a S.  Cassiano. 

CARBON  {Riva,  Traghetto  della  Rica , Calle.  Ramo  e So t- 
toportico  del ) a S.  Luca.  Sulla  Eira  del  Carbon  tuttora  si  fa 
spaccio  di  questo  combustibile.  Esiste  una  legge  del  Magi- 
strato alle  Acque  5 aprile  1537  con  cui  comandavasi  che  le 
zattere  cariche  di  carbone  non  passino  fermarsi  dinnanzi  le 
bocche  de  Rivi,  e due  solamente  per  tessera  passino  trattenersi 
per  vender  alla  Rica  del  Carbon.  Sul  margine  della  medesima 
erunvi  eziandio  alcune  botteghe  di  legname,  ove  vendevasi 
carbone,  due  delle  quali  appartenevano  ai  Bembo,  ed  una  a j 
Dona.  I Carbonai  unironsi  in  corpo  nel  1-170,  ed  avevano  scuo- 
la di  devozione  nella  prossima  chiesa  di  S.  Salvatore,  sotto 
il  patrocinio  di  S.  Lorenzo.  Essi  andavano  esenti  dalla  milizia 
perchè  scaricavano  senza  mercede  il  carbone  occorrente  al- 
1’  Arsenale  ed  alla  Zocca.  Erano  poi  25,  nè  tal  numero  poteva 
variarsi,  perchè  la  Repubblica  aveva  venduto  le  corbe,  cioè  il 
diritto  di  portare  in  esse  il  carbone,  e chi  era  proprietario  di 
una  di  tali  azioni  poteva  tanto  da  sè  esercitare  questo  mestie- 
re, quanto  farlo  esercitare  da  altri. 

Leggesi  nelle  Raspe  dell’  Acogaria  di  Comica,  che  l’8  set- 
tembre 1477  passando  il  N.  U.  Daniele  Soranzo  q.  Francesco, 
ed  un  certo  Giacomo  da  Crema,  circa  1’  ore  24,  per  la  Calle 
del  Carbon,  vennero  invitati  a salire  in  casa  da  una  meretrice 
cognominata  Maria  Scorzupi.  Fermatisi  a cena  con  essa,  man- 
giarono ■imam  coradellam  castrati  ad  sufritum,  et  unum  fega  ■ 
tnm  unius  leporis  qnem  tane  praediclus  Daniel  inter fecerat. 
Ritornati  poscia  alle  loro  case,  ambidue  sentironsi  male  a se- 
gno, che  il  Soranzo  la  mattina  seguente  mori,  ed  anche  il  com- 
pagno versò  in  grave  pericolo  di  vita,  receudo  nescio  quid  ad 
similitvdinem  verderame.  La  Scorzupi  perciò  venne  posta  in 
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prigione  e torturata,  ma,  nulla  confessando,  e d’  altra  parte 
non  trovandosi  in  lei  pravità  d’ intenzione,  fu  assolta  con  sen- 
tenza 10  novembre  dell’  anno  medesimo. 

Sulla  Rita  del  Carbon  prese  ad  abitare  sul  priucipio  dei- 
ranno 1551  il  celebre  Pietro  Aretino  in  una  casa,  la  pigione 
della  quale,  ascendente  a 60  scudi,  venivagli  generosamente 
pagata  dal  duca  di  Firenze.  Vedi  Mazzuchelli  ( Vita  di  Pietro 
Aretino).  Egli  continuò  ad  abitarvi  fino  all’  epoca  della  sua 
morte,  che,  in  mancanza  dei  registri  mortuarii,  venne  dagli  eru- 
diti fissata,  per  congetture,  all’anuo  1557,  ma  che  modernamen- 
te si  scoprì  essere  in  vece  avvenuta  il  21  ottobre  del  1556- 
11  primo  a cui  dobbiamo  tale  scoperta  fu  Salvatore  Bongi  nella 
vita  d’Anton  Francesco  Doni,  che  si  può  leggere  premessa  alle 
Novelle  di  questo  autore  (Luca,  Fontana,  1852).  Il  Bongi  tras- 
se doW  Archivio  Mediceo , Carteggio  di  Venezia,  Filza  80,  un 
brano  d’una  lettera  scritta  da  Venezia  a Firenze  dal  Pero  al 
Pagni  il  24  ottobre  1556,  ove  si  legge:  Il  mortai  Pietro  Are- 
tino mercoledì  sera , a fiore  tre  di  notte,  fu  portato  all ’ altra  vita 
da  una  cannonata  d' apoplexia  sema  haver  lassato  desiderio  nè 
dolor  a nissun  huomo  da  bene.  Dio  li  habbia  perdonato.  Da  que- 
sto documento  si  conosce  eziandio  la  vera  causa  della  morte 
dell’  Aretino,  che  dalla  maggior  parte  degli  autori  solevasi  at- 
tribuire all’  esser  egli  caduto  indietro  da  una  seggiola  mentre 
tragittavasi  sulla  medesima,  puntando  i piedi  al  suolo,  e riden- 
do sgangheratamente  all’  udire  certe  tresche  delle  proprie  so- 
relle, meretrici  nel  bordello  d’ Arezzo.  È poi  singolare  il  caso, 
come  bene  osserva  il  Bongi,  che  il  Doni  nel  Terremoto  indovi- 
nasse l’ epoca  della  morte  dell’  Aretino  colle  seguenti  parole  : 
In  quest' anno,  del  L VI  tu  morirai  perchè  V apparizione  che  fu  della 
stella  ai  magi  nella  nascita  del  Signore  si  tenne  per  gran  segno, 
ed  ora  per  piccolo  tengo  io  la  cometa  di  questo  anno,  venuta  per 
conto  tua  per  esser  tu  contrario  a Cristo  ecc. 

Abbiamo  notato  una  Scorzupi  meretrice,  domiciliata  nel 
1477  in  Calle  del  Carbon.  Fin  d’ allora  forse  molte  di  tali 
femmine  avevano  sede  nella  corte  così  denominata,  il  che  per 
certo  verificavasi  nel  secolo  passato,  chiamandola  Gaspare  Goz- 
zi la  via  detta  del  Carbon  dove  abitano  in  certe  casipole  terrene 
le  più  sozze  e vituperose  uccellatrici  degli  uomini. 
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CARIOLE  ( Sottoportico  e Corte  delle ) a S.  Oiuliauo,  presso 
la  Culle  dei  Specchi  eri.  Da  un  falegname  che  occupa  vasi  di 
preferenza  a costruire  curiale  (carriuole).  Un  Messer  Lorenzo 
dulie  Curiale  teneva  in  questo  sito  a pigione,  nel  1564,  una  casa 
e bottega  della  pieve  di  S.  Giuliano,  la  quale  possedeva  in  Calle 
dei  Specchieri,  un  tempo  detta  Calle  delle  Acque,  varii  stabili 
Vedi  la  Raccolta  d'ùtrumenti,  Testamenti  ecc.  che  si  conservano 
nella  chiesa  di  S.  Giuliano  (Codice  Cicogna,  N.  392). 

CARITÀ  ( Rio  terrà,  Campo, Ponte  della).  La  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Carità,  una  fra  le  più  antiche  di  Venezia,  era  nei  pri- 
mi tempi  di  legno.  L’anno  1120  il  patrizio  Marco  Zulian  offrì 
tutto  il  suo  avere  nelle  mani  del  legato  pontificio  per  erigerla 
in  pietra,  insieme  ad  un  convento  che  nel  1134  accolse  alcuni 
canonici  regolari  di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna,  perciò  detti 
I’ortuensi.  Papa  Alessandro  III,  nel  1177  consecrò  questa  chie- 
sa, e l’arricchì  d’ indulgenze,  laonde  sorse  il  costume  che  ogni 
anno  il  Doge  e la  Signoria  si  recassero  il  giorno  3 aprile  a fru- 
ire delle  mòdesime.  Essendo  stato  eletto  nel  1409  a priore  della 
Carità  Francesco  Cappello,  e vedendo  il  suo  convento  quasi 
disabitato,  v’introdusse  una  colonia  di  canonici  regolari  di 
S.  Maria  Frisionaria  di  Lucca,  dei  quali  in  seguito,  col  resto  dei 
suoi,  abbracciò  l’ istituto.  Il  cardinale  Gabriele  Coudulmer,  po- 
scia Eugenio  IV,  diede  da  abitare  ai  canonici  suddetti  il  con- 
vento di  S.  Salvatore,  ma  essi,  scusandosi  col  dire,  non  essere 
confacente  al  loro  vivere  ritirato  un’  abitazione  posta  in  mezzo 
ai  tumulti  della  città,  l’ abbandonarono,  ritornando  nel  loro 
pristino  asilo.  La  chiesa  della  Carità  fu  ricostruita  nel  1446, 
e nel  secolo  successivo  abbellita.  Quanto  al  convento,  il  Pal- 
ladio lo  riedificò  circa  il  1552,  seuonchè  l’opera  del  celebre 
architetto  bruciò  in  gran  parte  il  16  novembre  1630.  La  reli- 
giosa famiglia  dei  canonici  regolari  restò  soppressa  nel  1769 
dalla  Repubblica,  affidandosi  in  quella  circostanza  1’  uffiziaturu 
della  chiesa  ad  un  cappellano.  Anche  questa  però  venne  chiusa 
nel  1807  dal  Governo  Italico,  e destinata,  unitamente  al  locale 
in  cui  raccoglievasi  la  Confraternita  della  Carità  , di  cui  par- 
leremo nell'  articolo  seguente , a formare  1’  Accademia  delle 
Belle  Arti. 

ao 
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Racconta  la  tradizione  popolare  che,  essendo  venuto  tra- 
vestito a Venezia  papa  Alessandro  III  nel  1177,  ed  avendo 
dormito  la  prima  notte  sulla  nuda  terra  presso  la  Calle  del  Per- 
doni a S.  Apollinare,  oppure,  come  altri  dicono,  sotto  il  portico 
della  Chiesa  di  S.  Salvatore,  capitò  la  mattina  seguente  al 
monastero  di  S.  Maria  della  Carità,  ottenne  d’  esservi  accolto 
come  semplice  cappellano,  o,  secondo  un' altra  versioue,  come 
guattero,  e vi  restò  circa  sei  mesi,  finché,  riconosciuto  da  un 
Francese,  per  nome  Comodo,  venne  accompagnato  dal  doge 
con  tutta  la  pompa  al  palazzo  ducale,  e quindi  ospitato  nel 
palazzo  del  patriarca  di  Grado  a S.  Silvestro.  Ma  il  Romania 
nella  sua  Storia  Documentata  di  Venezia  dimostra  l’insussistenza 
di  tale  favoletta.  Anche  noi  ne  torneremo  a discorrere  in  altra 
occasione.  V.  Perdon  ( Calle  ecc.  del). 

Il  campanile  della  Carità  precipitò  il  27  marzo  1744  nel 
Canal  Grande  fracassando  due  case  vicine,  e commovendo  l’a- 
cqua in  modo  da  far  balzare  sulla  strada  le  gondole  del  pros- 
simo traghetto. 

Il  Canapo  della  Carità  fu  ai  nostri  giorni  messo  in  comuni- 
cazione col  Campo  di  S.  Vitale  mediante  un  ponte  di  ferro, 
gettato  attraverso  il  Canal  Grande , che  venne  costrutto  dal- 
l’ ingegnere  Neville  nelle  officine  inglesi.  Questo  ponte  si  aprì 
al  pubblico  nel  giorno  20  novembre  1854.  Un  ponte  da  S.  Vitale 
alla  Carità  era  stato  proposto  fino  dal  secolo  XV.  Scrive  il 
Magno  nella  sua  cronaca  : Del  1488,  a di  10  agosto , in  consegio 
per  S.  Luca  Pruni  prov.  de  Commi  fu  messa  parte  de  far  dui 
ponti  sopra  il  Canal  grondo,  zoè  uno  a Santa  Sofia,  et  V altro  a 
la  Charità,  ma  tutto  el  consegio  ridendose  de  questo,  non  fu 
balotà. 

CARITÀ  (Ramo,  Corte  della)  in  Birri,  a S.  Canciano.  Lo 
stemma  della  confraternita  della  Carità,  scolpito  sul  muro,  è 
indizio  che  qui  essa  possedeva  alcune  case.  Queste  erano  in 
numero  di  sedici,  derivanti  dal  testamento  di  Tommaso  Trevi- 
san  26  febbrajo  1849,  in  atti  di  Ulisse  Pallestrina  N.  V. 

La  confraternita  della  Carità  ebbe  origine  nel  1260  in  chiesa 
di  S.  Leonardo  Poscia  trasferissi  alla  Giudecca,  ove  fondò  un 
oratorio  sacro  a S.  Jacopo,  più  tardi  atterrato  per  dar  luogo 
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alla  chiesa  dei  pp.  Serviti.  Quindi,  ritornata  a Venezia,  eresse 
nel  1344,  presso  il  convento  dei  canonici  regolari  di  S.  Maria 
della  Carità,  una  Scuola,  che  circa  il  1760  fu  decorata  d’esterno 
prospetto  eseguito  da  Bernardino  Macaruzzi  sul  disegno  di 
Giorgio  Massari.  La  confraternita  della  Carità  venne  disciolta 
nel  1807  per  opera  dell’Italico  Governo.  Apparteneva  allo  sei 
Scuole  Grandi,  ed  ebbe  fra’  suoi  confratelli  molti  illustri  perso- 
naggi, fra  i quali  il  cardinale  Bessarione,  celebre  per  dottrina, 
e pel  dono  fatto  nel  1468  al  Governo  della  sua  biblioteca  for- 
nita di  codici  insigni. 

CARMINATI  ( Ramo , Salizzada,  Ramo  secondo  Salizzada, 
Ramo  terzo  Salizzada)  a S.  Eustachio.  La  famiglia  Carminati 
ebbe  la  sua  culla  nel  territorio  di  Bergamo.  Fino  dal  998  fu 
chiara  per  quel  Pietro  che  combattè  valorosamente  contro  i 
Saraceni,  laonde  coi  discendenti  ebbe  il  titolo  di  conte  c cava- 
liere da  Giovanni  XVIII  nel  1006.  Il  pontefice,  nel  breve  spedi- 
togli, concede  altresì  facoltà  a Giacomo  di  lui  figlio,  che  e -a 
canonico,  di  poter  succedere  nel  vescovato  di  Bergamo  col  titolo 
di  vescovo  pontifìcio,  e si  dichiara  congiunto  di  sangue  ai 
Carminati  colle  parole  : Concedimus  et  mandamus  per  praesen- 
tes  ad  hanc  propaginem  tuam  quia  ex  ipsa  originem  traximus  eoe. 

I Carminati  levarono  bel  grido  di  sè  nella  terra  natale  anche 
nei  secoli  XIV  e XV,  sostenendo  parte  Ghibellina,  e possedendo 
fortilizi  e castelli.  Poscia  si  diffusero  in  Milano,  Genova,  Verona 
e Venezia,  nella  qual  ultima  città  vennero  ascritti  al  patriziato 
nel  1687.  Essi  tuttora  possedono  palazzo  a S.  Eustachio  col- 
l’arma loro  sculta  sul  prospetto,  ed  imposero  il  nome  alle  pros- 
sime vie. 

Una  Calle  Carminati  havvi  anche  a S.  Lio.  Noteremo  in 
questo  proposito  che  parte  della  famiglia  Carminati,  divisa  in 
più  rami,  restò  in  Venezia  nella  cittadinanza,  c che  fino  dal  25 
aprile  1765  Giuseppe  Antonio  Carminati  q.  Pietro,  negoziante 
di  zuccheri,  prese  a pigione  una  casa  a S.  Lio  da  Donato  Luc- 
chini, che  poscia  comperò  collo  strumento  29  agosto  1771  in 
atti  di  Marco  Generini.  Egli  morì  nel  1781,  ed  ebbe  tomba  con 
epigrafe  nella  sua  chiesa,  parrocchiale.  I figli  di  lui  Giovanni, 
Pietro,  e G.  Battista  comperarono  una  casa  con' igua  dalla  N.  D. 
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Elisabetta  Manzoni,  consorte  del  N.  U.  Pietro  Badocr,  collo  stru- 
mento 3 gennajò  1790  M.  V.  in  atti  Bartolammeo  Michieli. 
Finalmente,  Giuseppe  Carminati,  q.  Giovanni,  acquistò  da  An- 
tonio Giavarina,  con  istrumento  12  marzo  1804,  inatti  dello 
stesso  Bartolammeo  Michieli,  una  terza  casa  nella  stessa  calle, 
che  fin  d’ allora  era  detta  del  Carminati,  e prima  Calle  Mariana, 
ossia  Lucchini.  Il  Giuseppe  Carminati,  di  cui  si  parla,  ebbe  da 
(iiacomina  Carminati,  appartenente  ad  altro  ramo  della  mede- 
sima famiglia  che  mercanteggiava  in  droghe,  la  figlia  Angela, 
la  quale,  contratto  matrimonio  con  Gaetano  d’ un  terzo  ramo 
dei  Carminati,  procreò  il  vivente  dott.  Pier  Giovanni,  a noi 
cortese  delle  riferite  notizie,  e domiciliato  tuttora  nel  suo  ampio 
stabile  di  S.  Lio. 

CARMINE  {Campo,  Rio  del).  Poca  credenza  merita  chi  dice 
essere  stati  tradotti  a Venezia  i Carmelitani  dalla  Tracia  nel 
1125  da  Giovanni  Zancarolo,  È più  probabile  che  vi  ponessero 
piede  nel  secolo  XIII,  nel  qual  tempo  eressero  in  questa  situa- 
zione un  monastero  ed  una  chiesa  dedicati  a S.  Maria  Assunta, 
detti  poscia  comunemente  di  S.  Maria  del  Carpine.  La  chiesa 
ebbe  conseerazione  nel  1348  da  Marco  Morello,  vescovo  Demo- 
eense,  coll’  intervento  di  altri  sei  vescovi.  Più  d’ una  volta  in 
seguito  fu  ristaurata,  e specialmente  nel  secolo  XVII.  Nel  seco- 
lo trascorso  si  rialzò  anche  il  monastero,  ma  nel  1810  venne 
soppresso,  ed  in  gran  parte  demolito.  La  chiesa  allora  divenne 
parrocchiale,  componendosi  il  suo  circondario  con  tutte  le  con- 
trade della  parrocchia  soppressa  di  S.  Barnaba,  con  massima 
parte  di  quelle  della  pure  soppressa  parrocchia  di  S.  Margari- 
ta, e con  alcune  delle  due  conservate  parrocchie  di  S.  Panta- 
lone e dell’  Angelo  Raffaele. 

Essendosi  il  campanile  di  S.  Maria  del  Carmine,  col  girare 
dei  secoli,  alcun  poco  inclinato,  1’  architetto  Giuseppe  Sardi  lo 
ristabilì  in  giusta  linea  nel  1688,  e di  ciò,  come  di  opera  prodi- 
giosa, si  volle  serbare  memoria  mediante  pomposa  epigrafe 
posta  nel  campanile  medesimo. 

Al  lato  destro  del  Campo  del  Carmine  esiste  una  casa  che 
credasi  avanzo  d’un  antico  palazzo,  già  posseduto  dalla  famiglia 
Moro,  e che  è conosciuta  sotto  il  nome  di  casa  dell ’ Otello.  Im- 
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perciocché  si  suppone  che  Otello  non  sia  altro  che  un  Cristo- 
loro  Moro  figlio  di  Lorenzo,  veneto  patrizio,  e che  Girolamo 
Cintio  ne’  suoi  Ecatomiti  (1565)  o Shakspeare  nella  sua  trage- 
dia (1610),  per  un  riguardo  ben  dovuto  alla  nostra  aristocrazia, 
facessero  figurare  qual  protagonista  delle  loro  finzioni  un  moro 
di  colore,  piuttostochè  un  Moro  di  cognome.  Tale  congettura, 
esposta  dall’  erudito  sig.  Rawdon  Brown  ( Ragguagli  sulla  Vi- 
ta e sulle  Opere  di  Mariti  Sannta  ecc.),  eseguita  da  altri,  de- 
rivò dal  leggersi  che  esso  Cristoforo  Moro  vonne  spedito  nel 
1505  luogotenente  in  Cipro,  e che  nel  1508,  eletto  capitano 
di  14  galere  in  Candia,  ritornò  a Venezia  per  riferire  sulle  cose 
di  Cipro,  avendo  perduto  nel  viaggio  la  consorte.  Aggiungasi 
che  nel  1515  egli  si  rimaritò  con  una  figlia  di  Donato  da  Lezze , 
soprannominata  Demonio  Bianco,  donde  forse  Desdemona.  Chec- 
ché sia  di  tutto  questo,  devesi  dichiarare  che  il  palazzo  in 
Campo  del  Carmine  non  appartenne  giammai  ai  Moro,  ma  ben- 
sì ai  Onoro,  i quali  lo  ebbero  dai  Civran,  come  appare  dallo 
stemma  Civran  tenuto  dalla  figura  d’ un  guerriero,  scultura 
del  secolo  XV,  che  stà  sull’  angolo  riguardante  il  Rivo.  Inol- 
tre, il  diligentissimo  Cicogna  lesse  un’  iscrizione  nell’  interno 
di  quella  casa,  da  cui  si  ricava  che  essa  venne  incominciata  a 
rifabbricare  nel  1502  da  un  Pietro  Guoro  nell’  anno  secondo  del 
consiglierato  di  Luca  Civran,  suo  zio  materno,  ed  ottenne  com- 
pimento nel  1507.  Si  ponga  mente  per  ultimo,  che  Cristoforo 
Moro  era  della  famiglia  domiciliata  in  Campo  di  S.  Giovanni 
Decollato.  Si  può  adunque  sospettare  che  volgarmente  si  ve- 
nisse a confondere  il  cognome  Guoro,  o Goro,  con  Moro,  e che, 
avuto  anche  riguardo  alla  figura  del  guerriero,  posta  sull’  un- 
go dello  Rivo,  si  affibbiasse  alla  casa  di  cui  parlammo  una  ri- 
nomanza che  essa  punto  non  meritava. 

Di  questa  casa  toccano  i Diarii  del  Sanuto  colle  parole:  22 
Manu  1519.  Et  presero  di  tener  il  R.  I).  Zvan  Landò  orzivescovo 
di  Candia,  incolpado  di  monede  false , il  qual  sta  ai  Carmini  in 
dia  Zi-era n,  al  Ponte  di  Cuori , et  cusi  in  questa  sera,  over  note , 
dieta  arzitescovo  fo  preso,  et  posto  in  caxa  di  Bernardin  di  Ma- 
schio capitano  di  le  p re, con.  Si  vede  che  allora  chiama  vasi  Pon- 
te dei  Cuori  quello  che  ora  diciamo  Ponte  Foscarini. 

Il  fatto  dell’  arcivescovo  si  ritrova  pure  nei  Piarii  di 
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Marcsntonio  Michiel  (Codice  Cicogna  1022).  Quantunque 
corresse  fama  che  gli  si  fosse  ritrovata  in  casa  una  botte  di  monete 
false , non  si  diede  luogo  in  Venezia  ad  ulteriore  procedimento 
contro  il  medesimo  perchè  el  cons.  di  X volse  licenza  dal  Papa 
per  spazzarlo , et  parse  che  el  Papa  ghe  la  concedesse,  come  fu 
divulgato , et  poi  alla  fine , ad  istantia  del  Cardinal  Cornavo  suo 
cugino , revocò  la  licenza , el  tolse  che  li  fusse  mandato  a Roma. 

In  Campo  del  Carmine  esisteva  pure  un  teatro  che  inco- 
minciossi  ad  aprire  nel  1729,  c che,  secondo  il  Gallicciolli,  durò 
tre  anni  soltanto.  Altri  però  vogliono  che  ne  abbia  durato  sei, 
tre  dei  quali  destinati  alle  commedie,  e tre  ai  melodrammi. 

CARMINI  ( Ponte  dei)  a S.  Provolo.  Nelle  tavole  topografi- 
che del  Paganuzzi  e del  Quadri  è chiamato  Ponte  delizi  Madon- 
na del  Carniine,  e ritrae  appunto  il  nome  da  un  altarino,  ove, 
anche  al  presente,  si  venera  sotto  tal  titolo  la  Madre  di  Dio. 
Questo  ponte,  come  ricorda  il  Dczan,  venne  cretto  per  la  prima 
volta  circa  l’anno  1791. 

In  altri  punti  della  città  v’  erano,  od  in  gran  parte  vi  sono 
tuttora,  delle  imagini  devote,  dipinte  o scolpito  nei  capitelli 
o sui  muri.  Di  qua  le  seguenti  denominazioni  talora  ripetute  : 
Sottoportico  Corte j Corte  dell’  A ngelo  ; Corte  Sottoportico  del- 
l' Annunziata,  Ponte  di  S.  Antonio;  Calle  del  Cristo;  Ponte , Rio 
di  S.  Cristoforo;  Calle  della  Madonna  ; Calle,  Ponte,  Rio,  Tra- 
ghetto, Calle  del  Traghetto  della  Madonnetta. 

CARNACE  ( Fondamenta ) a S.  Alvise.  Era  appellata  Fon- 
damenta di  Calle  Turlona  per  essere  situata  dietro  la  Calle  di 
questo  nome.  In  seguito  si  disse  Fondamenta  Carnace  per  la 
famiglia  Carnace,  un  Antonio  della  quale  abitava  nel  1712  una 
casa  qui  posta,  di  ragione  del  N.  U.  Francesco  Labia.  Dopo  le 
disgrazie  successe  ai  Turioni,  i Labia,  come  altrove  diremo, 
comperarono  dal  fisco  gli  stabili  componenti  la  Calle  Turlona 
con  altri  stabili  nelle  vicinanze. 

CARRO  ( Calle  e Ramo,  Campiello  della  CaUe,  Ramo  della 
Calle  del)  a S.  Marco,  presso  la  Freizaria.  Da  una  spezieria 
all'  insegna  del  Carro,  che  qui  esisteva  nel  secolo  XVI.  Scor- 
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presi  nelle  Condizioni  del  1566  che  una  Bianca,  vedova  di  Ma- 
rin  Giustiuian,  possedeva  degli  stabili  presso  la  Frenarla,  in 
la  calle  del  spider  dal  Carro.  Ed  una  Condizione  del  1582  così 
incomincia:  lo  Iseppo  Gardellin  spider  all”  insegna  del  Carro 
me  alt  roto  nella  casa  et  bottega  del  Claris.'"0  Antonio  Morosini 
fo  del  Claris  mo  Pietro,  posta  nella  contrà  de  S.  Moisè,  in  F rez- 
zaria, Sestiere  de  S.  Marco  ecc.  Costui  si  raccomandava  ai  X 
Savii  per  non  essere  aggravato  da  forte  imposta,  attesoché  non 
possedeva  che  tre  livelli  attivi,  da  uno  dei  quali  non  poteva 
ritrarre  alcun  frutto,  faceva  pochissime  faccende,  e doveva 
mantenere  moglie,  e sei  figli  fra  maschi  e femmine.  Aveva  do- 
vuto ritogliere  poi  in  casa  una  figlia  maritata,  levandola  dalle 
mani  del  marito  sì  per  essere  diventato  come  malto,  et  anco  per 
la  catica  e mala  chompagnia  che  lui  le  faceva. 

In  Calle  del  Carro  esiste  tuttora  un  ospizio  di  12  stanze 
per  povere  vedove,  fondato  da  Pietro  Tommasi  con  disposi- 
zione testamentaria  10  novembre  1456. 

CARROZZE  ( Calle  delle)  a S.  Samuele.  La  Descrizione  del- 
la Contrada  di  S.  Samuele  pel  1661  pone  in  Calle  delle  Carroz- 
ze una  casa  del  N.  V.  Pietro  Badoer  fu  de  Sebastian,  locata 
a.  ni.  Visiti  carrozzer.  Benché  in  Venezia  non  ci  fosse  l’ uso 
delle  carrozze,  se  ne  fabbricavano  tuttavia  per  la  Terra  Ferma, 
laonde  più  d’una  strada  prese  il  nome  da  tale  industria.  Atte- 
sta il  Sagredo  d’aver  veduto  una  stampa  dei  tempi  del  Mane- 
schi, rappresentante  la  piazza  dei  Frari  con  una  carrozza  che 
vi  si  stava  lavorando.  I Carrozzeri  erano  uniti  ai  Selleri,  colon- 
nello pur  essi  dei  Tappezzieri  e dei  Bolzeri  (Valigiai).  A pro- 
posito delle  carrozze  citiamo  il  seguente  brano  della  legge 
8 ottobre  1562:  Li  cocchi , cocchiesse,  et  carrette  non  si  possino 
usar  con  oro , ocrer  argento  in  alcuna  parte,  salvo  che  netti  po- 
moli,  restando  del  tutto  prohibiti  li  stramazzi,  coperte  da  car- 
retta, collari,  coperte  da  cavalli  di  seda,  o di  seda  fodrate,  ovver 
ricamate,  et  medesimamente  li  pennacchi,  et  li  cocchieri  sieno 
atta  medesima  condition  del  suo  vestir  che  sono  li  famegli  de 
barca sotto  pena  a quelli  che  contrafaranno  in  questo  pro- 

posito de  cocchi,  cocchiesse,  et  carrette  de  ducati  vinti  per  ca- 
dauna cosa et  cadauna  volta  che  con  fra  fa  ranno. 
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CASARIA,  a Rialto.  Così  cliiamavasi  il  luogo  ove  vcnde- 
vansi  cacio  e grassina.  Altra  casaria  esisteva  a S.  Marco  dal 
Ponte  dietro  la  Zecca,  lungo  la  bocca  ove  adesso  si  stendono 
i Giardinetti  Reali.  Egli  è perciò  che  nella  Mariegola  dei  Ca- 
sa r oli,  sotto  la  data  18  ottobre  143(5,  prescrivevasi  che  nessu- 
na persona,  st  casarol  come  altra  persona,  non  osi  comperar  ca- 
seo  nè  carne,  nè  altra  grassa  per  rivender  per  se  nè  per  altri, 
se  non  ha  bottega  del  Comun  di  Venetia,  cioè  in  Rialto,  dentro 
la  Ruga  di  Casaria,  o in  S.  Marco  ; che  in  quella  vender  passino 
e non  in  altro  luoco,  sotto  pena  di  L.  10  de  piccoli  per  cadauna 
volta  contrafaranno.  L arte  dei  Casaroli,  che  venne  eretta  nel 
1436,  radunavasi  in  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Rialto,  ove  edi- 
ficò l’ aitar  maggiore  con  bella  statua  del  Vittoria,  rappresen- 
tante il  proprio  protettore  S.  Giacomo,  e con  adornamenti  di 
angeli  pur  essi  di  marmo.  Quest’  arte  di  consumo  e di  vittuaria 
appellavasi  anche  consorzio.  Trenta  inviamenti  la  formavano, 
i quali  erano  stati  venduti  dalla  Repubblica  per  62  mila  du- 
cati, laonde,  successo  il  Governo  democratico,  e sciolte  le  cor- 
porazioni, inutili  sforzi  fecero  i casaroli  per  essere  compensati 
della  perdita  di  tali  inviamenti,  e dei  loro  antichi  privilegi. 

CASO  AD  A [Corte)  presso  la  Fondamenta  di  Cannaregio. 
Leggasi  Corte  Cà  Scala,  come  negli  Estimi,  da  una  famiglia  di 
tale  cognome,  la  quale  abitava  in  questa  località,  soggetta  un 
tempo,  come  adesso,  alla  parrocchia  di  S.  Geremia.  Trovasi 
nei  Necrologi  Sauitarii  che  morirono  nella  suddetta  parrocchia, 
a dì  4 ottobre  1601,  il  Mag .“  S.  Frane.00  Scala  d'anni  16  ; a dì 
5 marzo  1608  M.  Antonio  Marchesi  servitor  del  Sig.r  Cabrisi 
Scala  ; e finalmente  a dì  23  aprile  1819  Frane.00 fw  del  Mag.00  S. 
All.0  Scala,  de  anni  2,  da  variale,  giorni  8. 

Sopra  T imboccatura  di  questa  corte  sorge  il  palazzo  Su- 
rian  ove  teneva  residenza  il  ministro  Britanno  accreditato  pres- 
so la  Repubblica. 

CASE  NUOVE  (Sottoportico  e Corte  delle)  ai  Tolentini.  Sono 
chiamate  negli  Estimi  le  Case  Niove  de  chà  Ventura.  Questa 
denominazione,  l'origine  della  quale  è chiarissima,  trovasi 
anche  altrove  ripetuta. 
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CASE  NUOVE  [Calle  delle)  detta  BOLDÙ  a S.  Pantuleone. 
Pel  primo  nomo  vedi  l’ articolo  antecedente.  Pel  secondo  ba- 
sterà rammentare  che  qui  possedeva  varii  stabili  nel  1661  la 
N.  D.  Maria  Molin  r.,a  del  N.  U.  Ger.°  Balda. 

Della  famiglia  Boldù  abbiamo  detto  più  indietro. 

CASIN  (Sottopoì'tico  del)  a S.  Barnaba.  Dal  cosi  detto 
casino  dei  nobili , che  qui  esisteva  nel  secolo  passato.  'Chiama* 
vansi,  e tuttora  si  chiamano,  casini  certe  piccole  case  o stanze, 
ove  una  determinata  compagnia  si  raccoglie  a passare  col 
giuoco,  o con  qualche  altro  trattenimento,  specialmente l’ ore 
notturno.  Molti  casini  contava  Venezia  sotto  la  Repubblica, 
e molti  abusi  nascevano  in  essi  fiuo  dai  tempi  antichi.  Perciò 
il  Consiglio  dei  X con  decreto  27  febbraio  15(57  comandava  che 
li  redatti  de  nobili  et  altre  persone  in  questa,  città  sieno  del  tutta 
proibiti.  Un  altro  decreto  del  Consiglio  medesimo,  18  settembre 
1609,  diceva  che,  servendo  tali  casini  non  piu  ad  honesta  con- 
versatione,  ma  invece  a secreti  congressi  per  dar  nell’  estremo 
eccesso  di  giuoco , nonché  ad  altre  abominevoli  maniere  di  vita 
troppo  licenziosa,  fosse  proibito  in  avvenire  a cadauna  persona , 
di  che  grado , stato,  et  condilione  si  coglia,  tener  alcuna  casa  o 
pigliarne  ad  affitto  da  altri,  solo,  o accompagnato  da  chi  si  sia, 
se  non  per  propria  et  ordinaria  habitat  ione,  sotto  alcun  immagi- 
nabile pretesto,  ovvero  nome  supposto  ecc.  Ad  onta  di  tali  decreti, 
i casini  erano  cresciuti  più  che  mai  verso  la  fine  del  secolo 
trascorso,  lira  là,  (come,  sulle  traccie  dell  Osservatore  del  Gozzi, 
enfaticamente  ne’  suoi  A untili  Urbani  scrive  il  Mutinelli)  ove, 
cianciandosi,  giuocandosi  e berteggiandosi,  la  dissolutezza  si  di- 
ceva galanteria , urbanità  la  sfrontatezza , e il  vizio  piacevolezza  ; 
ove  il  lusso  delle  femmine  era  raffinato  dalla  rivalità  rabbiosa 
delle  comparse  ; ove  quasi  tutti  i vincitori  in,  faccia  ai  tinti  ride- 
vano ; ove  i perdenti  per  dispetto  ad  ogni  carta  slridavano,  chi 
un  errore  imputandosi,  chi  un  altro,  e con  tanta  altezza  di  voce, 
e con  tanta  forza  da  essere  talvolta  vicini  ad  azzuffarsi. 

Un  altro  di  siffatti  locali,  ove  però  non  raduuavansi  patri- 
zi! ma  persone  di  ceto  più  basso,  diede  il  nome  alla  Calle  del 
Cusin  a S.  Nicolò. 

• \ . *.  1 
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C ASON ( Campiello  della ) ai  SS.  Apostoli.  Cason,  che  talvolta 
trovasi  di  genere  femminile,  ma  più  spesso  di  maschile,  significa- 
va anticamente  prigione,  laonde  leggesi  nello  Scomparin  incaso- 
nare  per  imprigionare.  Ogni  sestiere  di  Venezia  aveva  antica- 
mente le  proprie  prigioni,  ove  si  sostenevano  i debitori  ed  i rei 
di  lievi  delitti.  Ne  può  far  fede  una  deliberazione  del  M.  C 19 
marzo  1551,  che  comincia  colle  seguenti  parole:  In  cadauno 
sestiere  di  questa  nostra  città  si  ritrova  un  cason,  ovvero  carcere , 
netti  quali  si  pongono  i debitori  ecc.  In  Campiello  della  Cason  ni 
SS.  Apostoli  eranvi  le  prigioni  del  sestiere  di  Cannaregio. 
Ma  più  antiche  memorie  destala  località  di  cui  parliamo,  al 
qual  proposito  giova  riferire  quanto  scrisse  Nicolò  Zeno  nel  suo 
libro:  Dell’  Origine  dei  Barbari  ecc.  dato  in  luce  nel  l.>57.  I 
Partecipata  (dice  l’autore  citato)  come  tribuni  ressero  centinaia 
d’ anni  Ricatta,  tenendo  ragione  et  il  foro  ai  SS.  Apostoli  nella 
qual  contrada  ancora  vi  si  veggono  i vestigli  nel  Campo  della 
Casone  dove  sono  le  prigioni  di  quel  Sestiere,  et  vi  si  veggono 
ancora  due  porte  antiche  regali,  et  i fondamenti  del  palagio  an- 
tichissimo. Tenetansi  le  barche  armate  dietro  quél  cantone  che 
salta  fuori  verso  il  ponte,  e quella  era  la  corte  dove  stanzia  va  il 
tribuno , tenendosi  al  dirimpetto  ragione.  La  riva  comune  che  ri- 
ceveva le  barche  di  Murano,  Tornello,  Mazzorbo  et  Istria  hora  è 
il  tragitto  di  Murano  a S.  Cantiano.  Teneva  questo  palagio  fino 
al  rio  che  si  dice  del  Barba , et  si  chiamava  Rivo  Baduano.  Il 
campo  di  SS.  Apostoli  giungeva  a questo  palagio,  et  intorno  la 
chiesa  c'  era  vacuo.  La  porta  principale  con  buone  guardie  et  mu- 
nitioni  giaceva  in  capo  della  Calle  Larga , et  si  teneva  continua- 
mente  chiusa,  nè  si  apriva  che  nelle  maggiori  solennità,  et  per 
andare  e venire  si  usava  la  callicella  che  viene  da  S.  Cantiano, 
et  in  quella,  nello  sporto,  vi  stava  la  guardia  che  con  poca  forza 
poteva  tenere  quél  passo,  perchè  in  quel  tempo  il  popolo  molte  vol- 
te rumoreggiava  et  tumultuava,  et  questi  tumulti  sollevati  contro 
i potenti  importavano  molto  ecc.  Tramandano  le  cronache  che 
in  questa  situazione  risiedette  del  pari  il  doge  Angelo  Parte- 
cipazio  prima  che  fosse  compiuta  la  fabbrica  del  Palazzo  Du- 
cale di  S.  Marco. 

Pel  medesimo  motivo  la  prossima  Calle  del  Volto  è detta 
della  Cason. 
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Un  Sottoportico  del  Cason  esiste  puro  a S.  Giovanni  in 
Bragora,  e nel  1582  la  commissaria  di  Marin  Morosini  notificava 

di  possedere  porcion  del  locho  della  Cason  a S.  Giovanni  in  Bra- 
gora, appigionata  al  Consiglio  dei  X. 

Una  Calle  ed  una  Corte  del  Cason  esistevano  finalmente 
a S.  Marco  presso  la  Frezzaria,  le  quali  scomparvero  quando 
nel  18(59  si  scavò  il  così  detto  Bacino  Orseolo , risultandone  in- 
vece una  fondamenta , che  non  dovrebbe  essere  privata 
dell’  antica  denominazione.  Del  Cason  di  Frenarla  fa  ricordo 
Girolamo  Priuli  ne’  suoi  Piarii  manoscritti  (Codici  CXXXI- 
CXXXIII,  Classe  VII  della  Marciana)  raccontando  come  il  20 
gennajo  1510  M.V.  alcuni  patrizii  ne  ruppero  il  muro  per  libe- 
rare Alvise  Soranzo  che  era  colà  dentro  rinchiuso  per  debiti,  fa- 
cendo fuggirelaguardia  della  Piazza  accorsa  al  rumore.  Altro  ri- 
cordo ne  fà  uno  strumento  del  3 decembre  1598  pel  quale  Pao- 
lo Flessio,  in  proprio  nome,  ed  in  nome  della  chiesa  di  S.  Moisè, 
di  cui  era  pievano,  ottenne  a livello  perpetuo  dai  Grimani  una 
parte  d’ uno  stabile  situato  in  loco  Frùzariae , super  rico  domo- 
rum  novarum  illustrissimae  Procuratine  de  supra,  in  quo  stabili 
reperiebatur  casonus  Frizzariae,  et  aline  hubitationes  particula- 
rium  persoAanim.  Vedi  Colletti  (Monumenta  ecclesiae  Venetae 
S.  Moysis).  Qui  si  deve  osservare  che  con  quella  espressione  di 
domorum  novarum  illustrissimae  Procuratine  de  Supra  vogliono i 
indicare  le  attuali  Procurale  Vecchie , le  quali,  non  essendo 
ancora  rifabbricate  quelle  di  fronte,  allora  si  dicevano  Nuove. 

Anche  una  Cronaca  di  Famiglie  del  secolo  XVI  (Codice  Ci- 
cogna 2673),  parlando  dell’osteria  del  Salvadego,  dice  che  cssu 
era  situata  a mano  sinistra  di  chi  veniva  dalla  Piazza  di  S.  Mar- 
co, andando  al  chaxon. 

CASSELLERIA  ( Calle  di)  a S.  Maria  Formosa.  Qui  stanzia- 
vano i casselleri,  laonde  Lauredana  Cappello  relitti  del  q.  M.  Lnn- 
rentio  Cappello  notificò  nel  1514  di  possedere  in  S.  M.  Formosa, 
in  Casselleria,  case  n.  4,  cura  le  sue  botege  da  casseller.  Havvi 
tuttora  scolpita  sulla  muraglia  l’arma  Cappello. Errarono  poi 
il  Gallicciolli  ed  il  Mutinelli  nel  credere  che  per  casselleri 
debbansi  intendere  i fabbricatori  di  case,  secondo  l’antico  mo- 
do di  scrivere  cassa  per  casa.  I casselleri  erano  i fabbricatori  di 
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casse,  come  chiaramente  risulta  da  una  legge  del  M.  C.  del- 
l' anno  1322  {Neptimus)  ove  ò detto  : cum  castellarti  de  Vene- 
fin  posstilt  trattene  de  Venet  : frane hurn  tignum  laboratum  per 
cassellis  prò  suo  laboratorio.  Queste  casse  servivano  alla  spe- 
dizione di  mercatanzie,  Oppure  a contenere  il  corredo  delle 
spose  novelle.  Rammenta  il  Quadri  nella  sua  Descrizione  topo- 
grafica di  Venezia  che  in  molte  antiche  famiglie  si  conservano 
tuttora  alcune  casse  destinate  a questo  ultimo  scopo,  ricca- 
mente intarsiate  d’ebano,  avorio,  e madreperla,  con  le  traccie 
tuttora  visibili  dell’ incastonatura  di  pietre  preziose.  Aggiun- 
ge che,  anche  al  giorno  d’ oggi,  esistono  delle  tavole  da  buoni 
maestri  dipinte,  le  quali  in  origine  formavano  il  copertoio  e 
le  sponde  di  alcune  delle  casse  medesime.  I casselleri  avevano 
la  loro  scuola  di  devozione,  sacra  aS.  Giuseppe,  presso  la  chie- 
sa di  S.  Maria  Formosa.  Essi  nel  secolo  X ammontavano,  se- 
condo il  De  Monacis,  a più  che  400,  e molto  si  distinsero  nel 
debellare  i pirati  Triestini  od  Istriani,  che  fuggivano  sopra 
una  galea,  traendo  seco  le  spose  Veneziane  poco  prima  rapite. 
Il  Uallicciolli  riporta  un  brano  della  Mariegola  dell’Arte  così 
concepito  : Et  i casselleri  de  la  cantra  de  S.  Maria  Formosa 
se  missem  in  ponto,  e ben  in  oritene,  facendo  pavesi  de  le  tavole 
che  loro  fera  le  casse,  e tutti  andana  adosso  la  galìa,  e quella 
incestino,  e fono  essi  casselleri  che  fono  i primi  che  montassero 
sopra  essa  galia,  e fono  morti  assai  de  tutte  doi  le  parte , et  tafa- 
no a pezzi  tutti  li  Triestini,  non  ne  facendo  alcuno  de  loro  pre- 
xoìi.  Et  questo  volse  el  doxe  adii  i non  havesse  sepoltura  li  corpi 
soi  in  terra,  ma  che  el  mar  fosse  il  suo  molimento  per  la  luzuria 
gronda  et  offesa  che  feceno  ai  Vinti  ioni..  Dicesi  che  i casselleri 
riportassero  vittoria  il  giorno  della  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine, e ritornati  ai  proprii  lari,  chiedessero  al  doge  che  an- 
nualmente, la  vigilia  ed  il  giorno  di  tale  festività,  visitasse 
colla  Signoria  la  chiesa  di  S.  Maria  Formosa.  Dicesi  pure  che 
il  doge  per  i scherzo  loro  opponese  — E se  fosse  per  piovere  ? 
E so  avessimo  sete  V — al  elio  essi  ris] lond ussero  : — Noi  vi 
daremo  cappelli  da  coprirvi.  Noi  vi  daremo  da  bere.  — Da  ciò 
avrebbe  avuto  origine  il  dono  dei  due  cappelli  di  carta  o di 
paglia  dorata,  e dei  due  baschi  di  malvagia  cou  sopra  due 
aranci,  clic  il  pievano  di  S.  Maria  Formosa  soleva  fare  al 
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principe  in  quella  circostanza.  Vedi  S.  Pietro  ( Parrocchia 
ecc.  di) 

CASSETTI  {Ramo)  ai  Erari.  La  cronaca  cittadinesca  del 
Ziliolo  (esemplare  Cicogna),  parlando  dei  Cassetti,  così  si 
esprime:  La  casa  loro  da  statio  è ai  Frari.  Questa  casa, 
che  era  sotto  la  parrocchia  di  S.  Polo , guarda  la  Fonda- 
menta  dei  Frari,  ed  il  Ponte  e Rivo  di  S.  Stin.  Dietro  alla 
medesima,  in  Campiello  Zen,  apresi  il  Ramo  Cassetti.  La  fami- 
glia Cassetti,  venuta  da  Brescia,  esercitava  in  Venezia  l’arte 
della  seta  colla  quale  acquistò  molte  ricchezze.  Un  Giuseppe 
Cassetti  figlio  di  Angolo,  morto  nel  1598,  ebbe  tomba  con 
epigrafe  in  chiesa  di  S.  Polo.  Il  di  lui  figlio  Gaspare,  insieme 
al  fratello  Girolamo,  ed  al  nipote  Giuseppe  e discendenti,  venne 
ammesso  al  patriziato  nel  1663,  avendo  esborsato  alla  Repub- 
blica 100  mila  ducati.  D’allora  in  poi  i Cassetti  coprirono  con  lu- 
stro le  magistrature,  e contrassero  parentela  con  nobili  famiglie. 

S.  CASSIANO  ( Parrocchia . Campo,  Rio,  Traghetto  di).  Ver 
quanto  scrivono  alcuni,  sorgeva  anticamente  in  questa  situa- 
zione un  oratorio  fatto  uffiziarc  da  monache,  e dedicato  a S. 
Cecilia.  Nel  decimo  secolo  esso  venne  trasformato  in  chiesa 
parrocchiale  per  opera  delle  famiglie  Michieli,  Minotto,  e Miani, 
c dedicato  a S.  Cassiano.  Ebbe  una  rifabbrica  dopo  l’incendio 
del  1105,  e successivi  ristauri  nel  1205  e 1350  Finalmente  nel 
1611  si  ridusse  alla  presente  condizione,  avendosene  però  ai  no- 
stri tempi  migliorato  il  prospetto  col  dcmolimcnto  del  portico 
di  cui.  corno  quasi  tutte  l’ altre  di  Venezia,  questa  chiesa  era 
fornita.  Tali  portici  servivano  specialmente  alle  penitenze 
pubbliche,  durate  fin  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  ma  poscia  si 
audarouo  demolendo  pegli  abusi  che  in  essi  commettevansi. 

Si  trovano  memorie  del  campanile  di  S.  Cassiano  fino  dal 
1292,  e pare  che  fosse  edificato  ad  uso  di  torre. 

Il  circondario  della  parrocchia  di  S.  Cassiano  veune  nel 
1810  considero  volinoli  te  ampliato  peli’ aggiunta  di  alcune  cofa- 
trado  tolte  alla  conservata  parrocchia  di  S.  Giacomo  dall’  Orio, 
e d’altre  che  appartenevano  alle  quattro  parrocchie  soppresse  di 
S.  Maria  Mater  Domini,  S.  Eustachio,  Apollinare,  e S.  Ubaldo. 
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Il  Gallicciolli  nelle  sue  Memorie,  per  farci  conoscere  la  • 
dissolutezza  del  clero  di  S.  Cassiano  nel  secolo  XVI,  ci  rac- 
conta come  nella  visita  apostolica  del  1592  apparve,  che  un 
prete  di  questa  chiesa,  per  nome  Gregorio  Bervich,  era  solito 
d’andar  qua  e là  giuocando  alla  bassetto,  ed  aveva  avuto  pra- 
tica disonesta  con  una  femmina;  che  Alvise  Leopardo,  sacre- 
stano, giuocava  pur  egli,  ed  andava  al  magazzen  a bever  liatico; 
che  Filippo  Rota,  altro  prete,  non  voleva  sempre  ascoltare  le 
confessioni,  si  rifiutava  di  dar  l’olio  santo  agli  infermi,  e,  come 
procuratore  di  capitolo,  non  accontentavasi  di  tre  scudi,  ma 
pretendeva  tre  ducati  per  seppellire  un  morto.  Mormoravasi 
inoltre  che  costui  tenesse  pratica  colla  moglie  d’un  barcajuolo, 
e che  in  casa  sua  frequentassero  donne  di  mal  affare.  Egli  è quel 
medesimo  prete  Filippo  Rota,  che  nella  visita  antecedente,  fat- 
ta l’anno  1581,  fu  condannato  per  peccato  di  carne  unitamente 
a Pietro  degli  Adoni, allora  terzo  titolato,  a cui  s’impose  che 
cessasse  di  visitare  certa  Angela,  donna  maritata,  e licenzias- 
se di  sua  casa  Vittoria,  moglie  di  Giovanni  Hanta. 

Ritroviamo  nei  Diarii  delSanuto  all’anno  1515,  12  Genn. 

M.  V.  In  questa  sera  a fiore  do  de  notte  se  impiò  il  fuogo  a S. 
Cassati  drio  la  chiexia  in  le  caie  di  fiali  fo  di  S.  Piero  Michiel  da 
S.  Polo  per  cauxa  d'uno  stampador  venuto,  et  fo  gran  danno,  et 
bruxò  alcune  caxe. 

Apprendesi  da  Flaminio  Corner  (Ecc.  Torcel.  P.  Ili,  p.  88) 
che  in  parrocchia  di  S.  Cassiano  abitava  nel  1528  il  celebre 
architetto  Guglielmo  figlio  di  Jacopo  del  Zane  da  Bergamo, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Guglielmo  Bergamasco. 

Vi  aveva  pure  la  propria  officina  il  buon  tipografo  Si- 
meone de  Luere. 

Nella  stessa  parrocchia  morì  Paolo  Orsini,  che,  dopo  molte 
imprese  militari  operate  in  esteri  paesi,  essendo  comandante 
delle  Venete  armi  nella  guerra  di  Cipro  (an.  1571-1572)  diè 
prova  di  gran  valore  nell’  assedio  di  Margaritino,  nell’  espu- 
gnazione di  Navarrino,  e nella  demolizione  del  forte  di  Varba- 
gno.  Ecco  l’ annotazione  del  necrologio  parrocchiale  : Adì  3 
marzo  1581.  L’illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Paulo  Orsi- 
no de  anni  64  amalado  da  febre  per  mesi  dui.  Sappiamo  dal  Ci- 
cogna che  gli  vennero  fatti  solenni  funerali  in  cui  fu  lodato 
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con  funebre  orazione  da  Aldo,  figlio  di  Paolo  Manuzio,  e che 
ebbe  sepoltura  alla  Madonna  dell’  Orto. 

CASTAGNA  {Calle)  a S.  Giovanni  Nuovo.  Secondo  la  De- 
scrizione della  contrada  di  S.  Giovanni  Nuovo  pel  1740,  giù 
del  Ponte  Storto,  nella  Calle  per  andar  in  Ruga  Grufa,  abitava 
Giacomo  Castagna,  il  quale  pagava  pigione  all’  Ecc.mo  G.  B. 
Grandi. 

CASTEL  C1MESIN  ( Calleselle,  Sottoportico,  Corte  del  ) a 
S.  Marco.  Vogliono  alcuni  scrittori,  fra  i quali  il  Cappelletti 
{Storia  della  Repubblica  di  Venezia),  che  qui  sorgesse  uu  ca- 
stello fondato  all’  incirca  nei  medesimi  tempi  di  quello  d’  Oli- 
volo.  Del  resto,  Cimesin  sembra  cognome  di  famiglia.  Un  Ra- 
mo Cimesin  vi  è anche  presso  le  Chiovere  di  S.  Rocco. 

CASTEL  FORTE  (Ramo,  Calle  dietro.  Sottoportico,  Calle 
di)  a S.  Rocco.  Riporta  il  Sabellico  (De  Sita  Urbis)  aver  udito 
dire  a’  suoi  giorni  che  in  questa  situazione  esisteva  anticamente 
un  forte  castello,  di  cui  ancora  apparivano  gli  avanzi.  Egli, 
dopo  aver  parlato  della  chiesa  di  S.  Rocco,  così  si  esprime  : 
Locum  cum  herbido  campo,  qui,  humilibus  ac  paucis  interjectis 
domibus,  a tergo  patet,  Castellum  vulgo  appellavi  audio,  sed 
causam  adhuc  requiro,  nisi  forte  proximis  iuquilinis  /idem  ha- 
bendam  putamus,  qui  mihi  dicebant  accepisse  se  a majoribus 
in  propinquis  hortis,  ubi  nunc  injectorum  fullonumque  tentoria 
visuntur,  locum  olim  munitissimum  fuisse,  cujus  vetusta  operis 
aliqua  badie  appareant  vestigia.  Altri  invece  lasciarono  scritto 
che  il  nome  di  Castel  Forte  provenne  dall’  aversi  qui  nel  1261, 
ovvero  1264,  fabbricato  una  nave,  chiamata  la  Rocca  Forte , so- 
pra la  quale  montarono  500  uomini  per  sicurezza  d’ una  ca- 
rovana guidata  da  Michele  Doro,  spedito  bailo  in  Acri.  È me- 
moria che  questa  sola  nave  fuggì  dai  Genovesi,  e ritornò  a 
Venezia. 

A proposito  d’una  fornace,  che  nel  secolo  XV  esisteva  in 
Castel  Forte  S.  Rocco,  osserva  il  Temanza,  nella  sua  Disser- 
tazione sopra  V Antica  Pianta  di  Venezia  da  lui  pubblicata, 
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che  il  luogo  così  denominato  era  una  delle  più  antiche  tombe 

di  Rialto. 

Il  Trevisano  pubblicò  nella  sua  Laguna  due  lapidi  antiche 
trovate  nelle  vicinanze  di  Castel  Forte,  scavando  un  pozzo 
alla  profondità  di  circa  tredici  piedi. 

La  Calle  di  Castel  Forte  è detta  anche  Calle  di  Castel  For- 
te S.  Rocco,  per  essere  vicina  alla  chiesa  ed  alla  Scuola  di  que- 
sto santo. 

CASTELLO  (Sestiere,  Parrocchia  di  S.  Pietro , Canale  di). 
Castello  era  anticamente  uua  delle  isole  maggiori  sopra  le  quali 
sorse  Venezia,  ed  ebbe  tal  nome  0 perchè  i primi  abitatori  vi 
ritrovassero  i ruderi  di  quell’antico  castello  che,  secondo  lo 
storico  Tito  Livio,  Antenore,  guidatore  degli  Eneti,  costrusse 
in  fondo  al  Golfo  Adriatico,  o,  più  probabilmente,  perchè  un 
castello  vi  si  eresse  sopra  nei  tempi  successivi  a difesa  del- 
usole Reaitine,  ed  a guardia  del  vicino  porto  di  S.  Nicolò. 
Ha  questo  castello  staccavasi,  come  opina  il  Filiasi  (Memorie 
Storiche  dei  Veneti  Primi  e Secondi),  quella  muraglia  che,  per 
timore  dei  Tartari  bùlgari,  il  doge  Pietro  Tribuno  fece  innal- 
zare intorno  al  90(5,  e che  giuugova  tino  a S.  Maria  Zobeuigo, 
ove  una  grossa  catena  di  ferro,  tirata  al  di  là  del  Canal  Gran- 
de, intercettava  il  passaggio  ui  legni  nemici.  L’ isola  di  cui 
parliamo  era  chiamata  nei  primi  tempi  anche  Olivolo  o per  la 
configurazione  del  terreno  somigliante  ad  un’oliva,  o perla  ab- 
bondanza degli  olivi,  o per  un  graude  olivo  sorgente  sulla  piazza 
di  S.  Pietro,  o perchè  il  castello  era  piccolo,  e quindi  pagos 
oligos,  alla  Greca,  veniva  chiamato.  Olivolo,  o Castollo,  ebbe 
fino  dal  774  una  cattedra  vescovile  che,  soppresso  il  patriar- 
cato di  Grado,  divenne  nel  1451  patriarcale,  e nel  1807  fu  tra- 
sferita in  S.  Marco.  In  Olivolo  tenevasi  il  sabbato  d'  ogni  set- 
timana un  celebre  mercato,  immune,  per  concessione  dei 
tribuni  e dei  primi  dogi,  da  ogni  balzello,  c tale  da  poter 
gareggiare  con  quelli  di  Pavia  e di  Campalto,  annoverati  al- 
lora fra  i principali  d’ Italia. 

CASTELLI  ( Calle  e Corte)  ai  Miracoli.  IV  antica  origine 
Trivigiana,  la  famiglia  Castelli  trapiautossì  a Bergamo,  ove 
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venne  fatta  nobile,  onore  compartitole  in  seguito  anche  dalla 
città  di  Como.  Un  Bartolammeo  Castelli  nel  secolo  XVI  fu  molto 
accetto  ad  Isabella,  già  moglie  di  Carlo  IV  re  di  Francia, 
quand’ essa  in  istato  vedovilo  abitava  in  Vienna.  Egli  in  quella 
capitale  prestò  varii  servigi  all’imperatore  Rodolfo  che  lo  eles- 
se, non  diploma  dato  in  Praga  il  10  giugno  1597,  Gentiluomo 
di  Camera.  Venuti  a Venezia  i Castelli,  attesero  al  negozio 
della  seta,  ed  arricchirono,  laonde  poterono  offerire  100  mila 
ducati  alla  Repubblica,  in  benemerenza  del  qual  fatto. vennero 
ammessi  1’  anno  1667  al  Maggior  Consiglio  nelle  persone  di 
un  Santo,  e di  un  Giuseppe  e Francesco,  di  lui  nepoti.  Con 
questi  due  fratelli,  che  nel  1712  abitavano  ai  Miracoli  in  una 
casa  del  N.  U.  Ahnorò  Pisani , venne  ad  estinguerei  la  famiglia. 

CATAPAN  (Corte)  a Castello.  Agiata  e numerosa  era  un 
tempo  la  famiglia  Catapan  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Ca- 
stello. Una  Regina  Catapan  da  Castello  vien  nominata  qual 
commissaria  nel  testamento  di  Catterina,  vedova  di  Bartola- 
meo  Coppo,  fatto  1’  ultimo  di  luglio  1329.  Ad  uu  Marco  Cata- 
pan da  Castello,  unitamente  ad  un  Cristoforo  Istrego,  donossi 
dal  Maggior  Consiglio  nel  1334  quel  tratto  di  terreno  palu- 
doso, sopra  il  quale  poscia  sorse  la  chiesa  di  S.  Antonio,  perchè 
lo  rassodassero,  e lo  rendessero  abitabile.  Il  medesimo  Marco 
Catapan  cooperò  alla  fondazione  della  suddetta  chiesa,  ed  il  suo 
nome,  con  quello  d’ altri  benemeriti,  leggevasi  inciso  sopra 
una  lapide  presso  la  sacristia.  Un  Baldassare  Catapan  da  Ca- 
stello, essendo  il  giorno  di  S.  Vito  1359  in  Piazza  di  S.  Mar- 
co, presso  la  Beccarla,  percosse  l’ usciere  Francesco  Saladino 
che  avevagli  ricordato  un  suo  debito,  e gli  aveva  fatto  l’ in- 
timazione di  comparire  ad  curiam  de  Proprio  per  rispondere  ad 
ini  Gasparino  Catapan.  Un  Filippo  Catapan  da  Castello  tentò 
nottetempo  nel  1370,  con  un  Marco  Sabadiu,  di  sforzare  l’uscio 
d’  una  Franceschina  Gallo,  nella  parrocchia  medesima  domici- 
liata. Un  Vettor  ed  un  Zuane  Catapan  da  Castello  erano  ascritti 
alla  Scuola  Grande  di  S.  Maria  della  Misericordia  ( Mariegola 
dal  1308  al  1499).  Un  Cristoforo  Catapan  da  Castello,  paron 
de  nate,  si  costituì  fidejussore  per  un  Gregorio  da  Rimini,  ma- 
rinaio, collo  strumento  13  ottobre  1388,  in  atti  Andriolo  Cri- 
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stian.  Un  Tommaso  Catapan , da  Castello,  confratello  della 
Scuola  Grande  di  S.  Marco,  morì  il  15  settembre  1499.  Egli 
è probabilmente  quel  Tommaso  Catapan,  figlio  di  Giovanni* 
che  nel  1494  preparassi  la  tomba  ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  e 
quel  Tommaso  Catapan  eziandio  che  possedeva  una  casa  con 
orto  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello,  venduta  dopo  la  di 
lui  morte  dall’uffizio  delle  Cazude  il  19  aprile  1510.  Final- 
mente una  Pellegrina  Catapan  consorte  Jacopo  da  Sebeuicho 
abitava  a Castello  nel  1514,  anno  in  cui  presentò  la  notifica 
dei  proprii  beni  al  Collegio  dei  X Savii  sopra  le  Decime. 

CATECUMENI  (Fondamenta  a fianco  li.  Ramo  a fianco  la 
Fondamenta  dei.  Fondamenta  di  faccia  ai)  a S.  Gregorio.  Buon 
numero  d’infedeli  contossi  sempre  in  Venezia.  Vi  primeggia- 
vano gli  Ottomani  qui  concorsi  per  ragione  di  traffico,  op- 
pure fatti  schiavi  dai  nostri  quando  nel  1099  presero  parte 
alla  prima  crociata,  o quando  nel  1122  ritornarono  in  Asia  per 
dar  ajuto  a Baldovino  II,  nonché  in  altre  occasioni  di  guerra 
colla  Porta.  Da  principio  però  mancava  un  locale  ove  si  aves- 
sero potuto  accogliere  coloro,  che,  essendo  fuori  della  chiesa 
di  Cristo,  bramavano  d’ entrarvi,  e frattanto  la  pietà  delle  pri- 
vate persone  sopperiva  al  difetto,  alloggiandoli  or  qua  or  là  nel- 
le proprie  abitazioni.  Solo  nel  1557  si  pensò  d’aprire,  come 
dicono  le  cronache,  nella  parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e For- 
tunato un  ospizio  a tale  scopo,  sulle  traccio  di  quello  che 
alquanto  prima  aveva  aperto  in  ltoma  S.  Ignazio  Lojola.  Con- 
vien  dire  però  che  il  novello  istituto  poco  dopo  si  traspor- 
tasse ai  SS.  Apostoli,  o che  almeno  anche  in  quel  circondario 
si  ospitassero  catecumeni,  poiché  un  Giacomo  Malipiero  così 
si  espresse  nella  Condizione  dei  proprii  beni,  presentata  nel 
1566  al  Collegio  dei  X Savii  : Mi  attroco  nella  contrà  di  S. 
Apostolo  qui  in  Venetia  una  casa  da  statio  prò  indiviso  con 
M.  Marchiò  Mocenigo  fo  de  M.  Zuane , nella  qual  habitano  li 
Catecumeni , e pagano  di  fitto  all’  anno  due.  52;  tocca  in  mia 
parte  due.  26.  E qualche  tempo  prima,  cioè  il  24  febbrajo  1559 
M.  V.,  morì  in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli  el  R.a°  ms  pre  P.r° 
prior  di  la  casa  cathacumena  da  popietico.  Questa  casa  dovea 
sorgere  senza  dubbio  dietro  la  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  in 
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quella  Corte  la  quale,  con  uu  prossimo  Sottoportico,  ed  un 
prossimo  Ramo,  tuttora  chiamasi  dei  Catecumeni.  Avvenuta 
frattanto  nel  1571  la  celebre  battaglia  delle  Curzolari,  ed  au- 
mentatosi più  che  mai  il  numero  degli  schiavi,  si  ridussero  i 
neofiti  in  uno  stabile  più  ampio,  situato  a S.  Gregorio,  ac- 
canto le  vie  prese  per  tema  del  presente  articolo,  e fabbri- 
cossi  una  contigua  chiesetta  sacra  al  Precursore.  Ainbidue 
questi  edificii  si  ristaurarono  nel  1727  sopra  disegno  del  Mas- 
sari. La  chiesa  ebbe  un  altro  ristauro  ai  nostri  giorni,  cioè 
nel  1855.  Ad  essa,  nel  1857,  per  cura  del  sacerdote  Avogadro, 
si  aggiunse  un  oratorio  sacro  a Maria,  sotto  il  titolo  della  Sa- 
lette, a similitudine  del  tempio  fondato  sul  monte  della  Salet- 
te in  Francia,  ove,  come  si  racconta,  sarebbe  apparsa  nel  1846 
la  Beata  Vergine  a due  pastorelli,  minacciando  il  mondo  del- 
l’ ira  celeste,  ed  invitandolo  a penitenza.  L’  oratorio  della  Sa- 
lette fu  ampliato  nel  1860,  e fu  aperta  in  vicinanza  una  casa 
per  le  zitelle  periclitanti. 

S.  CATTERINA  ( Fondamenta , Rio,  Ponte,  Calle  lunga).  Non 
si  sa  precisamente  1’  anno  della  fondazione  della  chiesa  e del 
monastero  di  S.  Catterina.  Primi  abitatori  di  esso  sembrano  es- 
sere stati  alcuni  religiosi  Agostiniani,  detti  della  Penitenza  di 
Gesù,  ed  anche  Sacchiti,  o Sacchini,  per  la  loro  veste  simile  ad 
un  sacco.  Soppresso  quest’  ordine  nel  1274,  Giovanni  Bianco^ 
veneto  mercadaute,  acquistò  il  locale  nel  1288,  e ne  fece  dono 
nel  1289  a Bortolotta  Giustinian,  che  lo  destinò  ad  uso  di  monache 
Agostiniane,  sotto  il  vecchio  titolo  di  S.  Catterina  dei  Sacchi 
Bortolotta  era  figlia  del  celebre  Nicolò  Giustiniani,  già  monaco 
in  S.  Nicolò  del  Lido,  uscito  dal  chiostro  col  permesso  del  papa, 
ed  unitosi  ad  Anna  Miehiel  per  dar  successione  al  proprio  casato. 
Nel  1807  le  monache  di  S.  Catterina  vennero  concentrate  con 
quelle  di  S.  Alvise,  e nel  loro  monastero  si  collocò  il  Liceo 
Convitto.  La  chiesa  divenne  allora,  come  lo  è tuttavia.  Orato- 
rio Sacramentale  dello  stabilimento.  Essa  nel  giorno  della  San. 
ta  titolare  era  visitata  dal  principe  e dalla  Signoria  perchè  in 
quel  giorno,  per  mozione  del  doge  Pietro  Gradenigo  (an.  1307), 
si  celebrava  la  cosi  detta  Festa  dei  Dotti,  c schiudevansi  i luo- 
ghi di  pubblico  insegnamento. 
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Essendo  Suor  Ginevra  Querini,  monaca  professa  del  con- 
vento di  S.  Catterina,  colà  dentro  carcerata,  a requisizione  del 
vescovo  Castellano,  per  certa  sua  pratica  col  N.  U.  Federico 
Giustinian,  ed  avendole  questi  spedito  una  lettera  ove  le  fissa- 
va la  notte  in  cui  sarebbe  venuto  a liberarla,  volle  il  caso  che 
ciò  andasse  all’ orecchie  degli  altri  due  patrizii  Domenico  Con- 
tarmi q.m  Pietro  e Paolo  Frizzo  q.”  Marco.  Idearono  i giovani 
scapestrati  di  sturbare  P intrapresa,  e nella  notte  fissata  si  po- 
sero armati  a ronzare  intorno  al  convento,  per  cui  il  Giusti- 
nian, venuto  alla  posta,  dovette  per  prudenza  ritirarsi.  Un’altra 
notte  poi,  coll'  aiuto  del  N.  U.  Giacomo  Nani  q.”1  Giovanni, 
scalarono  le  mura  del  sacro  recinto,  penetrarono  ov’  era  la  mo- 
naca, e facendole  credere  che  il  Contarini  fosse  il  Giustinian,  si 
intrattennero  al  bujo  con  essa.  Scopertosi  il  fatto,  il  Contarini 
e l’ Frizzo  furono  condannati,  con  sentenza  14  maggio  1446, 
ad  un  anno  di  carcere,  ed  a 100  lire  di  multa  pel  sacrilegio 
commesso.  Il  Nani  poi  ed  il  Giustinian  a sei  mesi  di  carcere, 
ed  alla  multa  medesima,  questi  pel  suo  proposito  di  rapire  la 
monaca,  e quegli  per  aver  dato  mano  a scalare  il  convento. 

CAVALLERIZZA  {Calle  della,  Calle  a fianco  la)  ai  Mendi- 
canti. Dall’  antica  cavallerizza  così  detta  dei  nobili.  Di  essa 
parla  il  Sansovino  nella  sua  Venezia,  e più  diffusamente  il  cano- 
nico Cristoforo  Ivanovich,  che  viveva  verso  la  fine  del  secolo 
XVII,  nella  Minerai  al  Tatolino,  ove,  descrivendo  gli  spetta- 
coli che  si  davano  in  Venezia  nella  stagione  di  primavera, 
così  dice:  Talvolta  nel  principio  di  questa  novella  stagione  si 
gode  qualche  esercizio  cavalleresco  alla  Cavallerizza.  È situata 
questa  vicino  ai  Mendicanti,  capace  per  70  e più  cavalli,  oltre 
lo  spazioso  terreno  scoperto,  che  serve  per  la  lizza.  È mantenuta 
da  una  accademia  di  patrizii,  che  tiene  stipendialo  un  cavalle- 
rizzo, il  quale  ha  obbligo  di  mantenere  a sue  spese  4 cavalli  da 
maneggio,  tre  dei  quali  servono  per  lezione  del  cavalcare,  V altro 
per  correre;  ritrovandosi  al  presente  Nicola  Cantapaolina. 
Concorre  il  meglio  della  città  a questi  pubblici  esercizi i,  curiosi 
per  la  pompa  e per  lo  splendore,  eco.  L’ Ivanovich  nella  mede- 
sima Minerva  al  7'arolino.  scrivendo  a Francesco  Pesaro,  de- 
scrive una  bplla  mascherata  che  si  fece  in  questa  cavallerizza 
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il  27  febbraio  1679,  al  quale  spettacolo,  oltre  varii  patrizi i, 
prese  parte  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova. 

Presso  alla  Cavallerizza, , ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  fuvvi 
un  teatro  di  legno,  eretto  nel  1641  sopra  disegno  di  Giacomo 
Torelli  da  Fano,  il  quale  inventò  pure  e diresse  le  macchine 
pel  primo  melodramma  che  colà  nell’  anno  medesimo  rappre- 
sentossi  col  titolo  la  Fìnta  Pana , poesia  di  Giulio  Strozzi,  e 
musica  di  Francesco  Sacrati.  Abbiamo  ricordo  che  la  parte 
di  Deidamia  venne  allora  sostenuta  da  Anna  Renzi  Romana, 
e la  parte  A'  Achille  da  un  giovine  eunuco  con  esempio  allora 
nuovo  fra  noi.  Tutto  andò  a gonfie  vele  (come  suolsi  dire  alla 
moderna),  avendo  piaciuto  e la  musica,  ed  i cantanti,  e le  sce- 
ne, lavoro  di  Tarsio  Giancarli  veneziano,  una  delle  quali  rap- 
presentava un  porto  marittimo  nell’  isola  di  Scio,  e l’altra  mae- 
stosa piazza,  dipinta  con  tanto  artifizio  da  sembrare  scolpita. 
Il  teatro  suddetto  si  chiuse  nel  1647  colla  Deidamia , poesia  del 
D.  Scipione  Errico,  e musica  di  Francesco  Cavalli.  Attualmente 
l’ area  sì  del  teatro  che  della  Cavallerizza  è occupata  dal  nuovo 
grandioso  edificio  appartenente  alla  Casa  di  Ricovero. 

Una  Calle  della  Cavallerizza , da  un’  altra  cavallerizza  che 
ivi  esisteva,  trovasi  pure  alla  Giudecca. 

CAVALLETTI  ( Traghetto  dei)  agli  Scalzi.  Vedi  Priuli  ( Cal- 
le) o dei  Cavalletti. 

CAVALLETTO  ( Sottoportico , Ponte , Rio,  Calle  del)  a S.  Mar- 
co. Questo  strade,  soggetto  un  tempo  alla  parrocchia  di  S. 
Geminiano,  presero  il  nome  da  un’osteria,  tuttora  aperta  al- 
l’ insegna  del  Cavalletto.  Abbiamo  molti  dati  per  crederla  una 
delle  più  antiche  di  Venezia.  In  quella  Mariegola  della  Scuola 
Grande  di  S.  Maria  della  Misericordia,  o della  Val  Verde,  che 
principia  coll’  anno  1308,  ed  arriva  al  1499,  trovasi  ascritto 
come  confratello  un  Oiacomello  De  Oratia  dal  Cavaleto  da  S. 
Geminiano,  il  quale  probabilmente  è quel  medesimo  Giacomo 
del  Cavaleto  che  nella  suddetta  parrocchia  fece  prestiti  alla 
Repubblica  nel  1379.  Nel  1398  un  Zaninvs  dal  Cavaleto  ta- 
bernarius  ad  Cavaletum  in  S.  Marco  ebbe  una  condauna  per 
usare  nella  propria  osteria  vasi  da  vino  di  minor  tenuta  del 
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prescritto.  Un  Armanus  de  Alemania  q.  Pietri  hospes  ad  hospi- 
tium  Cabaliti  in  S.n  Marco,  avendo  ricettato  Caterina  da  Fer- 
rara, fanciulla  di  circa  10  anni,  che  per  timore  di  percosse  era 
fuggita  di  casa,  ed  era  stata  ritrovata  piangente  di  sera  presso 
la  chiesa  di  S.  Marco  da  un  Nicolò  tedesco,  prestinaio,  le  tolse 
quella  notte  medesima  il  fiore  virginale.  Egli  perciò,  con  sen- 
tenza 25  settembre  1413,  venne  condannato  ad  un  anno  di 
carcere,  ed  alla  multa  di  100  ducati,  da  depositarsi  alla  Camera 
dei  Imprestali,  per  maritare  a suo  tempo  la  fanciulla.  Essendo 
questa  passata  ad  altra  vita,  la  multa  si  devolse  al  Comune, 
ma  l’ oste  ebbe  in  grazia  di  pagarla  in  rate  da  10  ducati  per 
anno.  L’ osteria  del  Cavalletto  trovavasi  aperta  anche  nel  se- 
colo XVI,  e precisamente  nel  15(56  veniva  condotta  da  un  certo 
Brunetto , che  in  prossimità  couduceva  un’  altra  osteria  all’  in- 
segna del  Leon  Bianco. 

La  Calle  del  Cavalletto  chiamasi  anche  Calle  di  Fianco  la 
Chiesa  perchè  costeggia  1’  oratorio  di  S.  Gallo. 

Avendo  messer  Bernardo  Giustinian  q.  Lorenzo,  q.  Ber- 
nardo, da  S.  Moisè,  confabulato  a lungo,  appoggiato  al  Ponte 
del  Cavalletto,  detto  anche  Ponte  di  Campo  Rasoio,  con  una 
donna  colà  presso  domiciliata,  già  fantesca  di  Nicolò  Aurelio, 
secretano  dei  X,  ed  allora  maritata  con  uno  scrivano  al  Magi- 
strato del  Forestieri  ed  essendo  per  entrare  in  casa  colla  me- 
desima, venne  ferito  mortalmente,  per  gelosia,  da  messer  An- 
gelo Bragadin,  q.  Piero,  il  6 luglio  1515,  a tre  ore  di  notte. 
Strascinatosi  il  misero  fino  in  Campo  Rasoio,  colà  cadde,  e la 
mattina  fu  ritrovato  freddo  cadavere.  Dice  il  Sanuto:  È sta 
acerbissimo  e miserando  caxo , tanto  piii  quanto  (il  Giustinian) 
governava  la  fameglia  soa,  et  havia  optima fama  fra  tutti.  Era 
bello  et  savio,  ma  la  faza  (avea)  marnata  da  varuole;  in  reli- 
quis  ben  proportionato.  Era  in  zipon  co  la  enfia  in  testa , et 
senza  armi. 

Per  tale  delitto  il  Bragadin,  citato  a comparire,  e resosi 
contumace,  venne  capitalmente  bandito  il  14  agosto  dell’auno 
medesimo. 

CAVALLETTO  (Ramo  del)  a S.  Canciano.  Un  Tornio  Caval- 
letto abitala  in  parrocchia  di  S.  Canciano  nella  seconda  metà 
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del  secolo  XVII,  ed  una  Lodovica  fio.  de  Stefano  Cavalletto  morì 
nella  medesima  parrocchia  il  17  ottobre  1750. 

CAVALLI  [Ramo  Primo , Corte,  Calle,  Ponte,  Sotloportico 
e Calle  dei)  a S.  Polo.  Crede  il  continuatore  del  Berlan  che  tuli 
denominazioni  dipendano  dalla  patrizia  famiglia  Cavalli.  Kd 
in  vero  lo  scudo  gentilizio  di  questa  famiglia,  in  cui  dovrebbe 
scorgersi  un  cavallo  con  sopra  una  fascia  caricata  da  tre  stelle, 
potrebbe  essere  quello  che  è posto  sopra  l’ ingresso  della  Cor- 
te Cavalli,  e che,  corroso  dal  tempo,  o sfigurato  dalla  rabbia 
democratica,  non  presenta  oggidì  che  la  fascia  soltanto.  I Ca- 
valli, secondo  Casimiro  Frescot  (La  Nobiltà  Veneta  ecc.)  era- 
no antichi  feudatari  in  Baviera.  Nel  secolo  XIII  passarono  in 
Milano,  ove  coprirono  considerevoli  impieghi  presso  i Visconti, 
e nel  secolo  susseguente  a Verona,  ove  produssero  un  Fede- 
rico generale  degli  Scaligeri.  Giacomo  figlio  del  medesimo 
tanto  segnalossi,  come  condottiero  delle  Venete  milizie,  nella 
guerra  di  Chioggia,  che  meritò  d’ essere  aggregato  con  altro 
29  famiglie  alla  nobiltà  patrizia  nel  1381.  Morto  in  Udine  nel 
1386,  fu  portato  a Venezia,  ed  ebbe  un  monumento  sepolcrale 
in  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  nella  quale  scorgasi  pure 
il  sarcofago  di  Marino  Cavalli  che,  dopo  molte  ambascierà  ono- 
revolmente sostenute,  finì  di  vivere  nel  1572.  Il  Cappellai 
Vivaro,  ( Campidoglio  Veneto)  numera  altri  distinti  di  questa 
famiglia,  non  dimenticando  neppure,  da  quel  buon  uomo  che 
egli  era,  Lodovico  di  Cavalli  figliuolo  di  Dondolio,  senatore 
d'  incontaminati  costumi  e di  segnalata  bontà,  celebrato  dal- 
li Egnatio  per  vivo  prodigio  di  continenza,  poiché  mai  si  con- 
giunse colla  moglie  che  a solo  fine  di  generare,  e senza  verun 
venereo  diletto,  cestiti  e coperti  entranbi  iti  modo  che  non  potes- 
sero con  alcuna  parte  nuda  del  corpo  toccarsi.  Questa  coppia 
virtuosa  viveva  circa  il  1520. 

Alcune  famiglie  Cavalli  non  patrizie  imposero  lo  stesso 
nome  ad  altre  vie  della  città.  Fra  queste  merita  special  men- 
zione la  CaUe  Cavalli  a S.  Luca.  Colà  nel  1740  esisteva  la  casa 
in  soler  per  uso  et  habitatione  propria  dell’  III.™  Sig.  Francesco 
Cavalli.  E nel  1791  abitava  ilcirconsp.  Simon  Cavalli  qm-  Fed.mo 
Marchiò  Sec.Ho  dell’  Ecc.  Senato.  Egli  morì  un  anno  dopo,  ed 


Digitized  by  Google 


176  CAVALLO 

ebbe  sepoltura  in  chiesa  di  S.  Luca  con  lapide  (ora  traspor- 
tata nel  prossimo  cortiletto)  che  ricorda  la  carica  di  secreta- 
rio  da  lui  sostenuta  presso  varie  corti  d’ Europa. 

CAVALLO  (Fonie,  Calle  del ) ai  SS.  Giovanni  e Paolo.  È 
così  detto  questo  Ponte  perchè  chi  ne  sale  i gradini,  andando 
verso  la  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  scorge  tosto  la  sta- 
tua equestre  eretta  in  onore  di  Bartolammeo  Colleoni  Berga- 
masco. Fu  questi  per  21  anno  generale  dei  Veneziani,  e venuto 
a morte  (an.  1475)  nel  suo  castello  di  Malpaga,  lasciò  erede 
di  gran  parte  delle  sue  sostanze  la  Repubblica  col  patto  che 
gli  fosse  innalzato  un  monumento  in  Piazza  di  S.  Marco.  Ma 
essendo  ciò  proibito  dagli  statuti,  si  pensò  d’  innalzarglielo 
invece  nel  luogo  in  cui  ora  si  ammira,  cioè  in  Campo  dei  SS. 
Giovanni  e Paolo,  in  faccia  alla  Scuola  Grande  di  S.  Marco. 
11  suddetto  monumento  venne  modellato  da  Andrea  Verocchio 
fiorentino,  il  quale  nel  1488  supplicò  il  Senato  nel  suo  testa- 
mento (scoperto  nella  Riccardiana  di  Firenze)  a permettere 
che  Lorenzo  De  Credi  suo  discepolo  conducesse  a fine  il  lavo- 
ro. Il  Senato  per  lo  contrario  affidò  la  fusione  del  colosso  ad 
Alessandro  Leopardo,  che  lo  scoperse  al  pubblico  il  21  marzo 
1496,  e di  suo  disegno  v’  aggiunse  il  marmoreo  piedestallo 
fiancheggiato  da  sei  colonne  corintie,  o ricco  di  magnifici 
ornamenti.  Il  monumento  ebbe  un  ristauro  nel  1831. 

Sopra  la  porta  d’ una  casa  al  Ponte  del  Cavallo  ai  SS. 
Giovanni  e Paolo  ammirasi  un  basso  rilievo  rappresentante 
P Annunziazione.  Dice  il  Moscióni  eh’  egli  crede  questo  lavoro 
di  Giusto  Le  Curt,  quantunque  altri  l’attribuiscano  a Melchiorre 
Barthel. 

CAVALLO  (Corte  del)  alla  Madonna  dell’Orto.  Il  Teman- 
za  (Vite  degli  Architetti  e Scultori  Veneziani  del  secolo  XVI) 
dopo  aver  parlato  della  statua  equestre  del  Colleoni,  fusa  da 
Alessandro  Leopardo,  così  continua  : Da  quel  tempo  in  poi  egli 
si  è sempre  denominato  Alessandm  del  Cavallo,  e Corte  del  Ca- 
vallo si  denomina  anche  oggidì  certa  domestica  piazzuola  presso 
la  Madonna  dell'  Orto,  addolcente  alla  sua  casa  <f  abitazione 
ove  fece  quel  getto.  Anzi  nella  pietra  del  pozzo,  che  rilieva  nel 
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mezzo  di  essa , si  vede  scolpita  l’  arma  Leopardo , similissima  a 
quella  che  si  vede  sul  di  lui  sepolcro  nel  primo  chiostro  del  vi- 
cino monastero  della  Madonna  dell'  Orto  ecc.  Ora  questo  pozzo 
più  non  esiste. 

In  Corte  del  Cavallo , alla  Madonna  dell’Orto,  abitò  po- 
steriormente il  celebre  pittore  Paris  Bordone  ( Notifiche  del 
1566).  Ed  è assai  probabile  che  nel  medesimo  sito  cessasse  di 
vivere,  poiché  registrano  i Necrologi  Sanitarii,  sotto  il  19  gen- 
naio 1570,  eh’  egli  morì  in  parrocchia  di  S.  Marziale,  a cui  il 
circondario  della  Madonna  dell’Orto  era  anche  anticamente 
soggetto. 

CAVANELLA  [Calle)  a S.  Giovanni  Nuovo.  La  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Giovanni  Nuovo  pel  1712,  parlando  delle 
case,  onde  questa  Calle  è formata,  le  dice  poste  alla  cavanella. 
Lice  adunque  supporre  che  nel  Rivo,  al  quale  la  suddetta  calle 
fa  capo,  ci  fosse  altre  volte  una  piccola  cavana , ossia  uno  di 
quei  ricetti  in  cui  ricovrano  le  barche,  specialmente  notte- 
tempo, per  loro  sicurezza.  Che  poi  per  lo  passato  molte  ca- 
vane esistessero  nei  Rivi  interni  della  città,  vedilo  nel  Ten- 
tori:  Della  Legislazione  Veneziana  sulla  preservazione  delle 
Lagune.  Venezia , MDCCXCII. 

CAVANIS  ( Fondamenta , Ponte)  a S.  Maria  Formosa.  La 
famiglia  Cavanis  venne  da  Bergamo,  ed  ebbe  per  lungo  tempo 
bottega  da  merli  d’oro  in  Campo  di  S.  Bartolomeo , all’insegna  di 
S.  Antonio.  Un  Antonio  Cavanis,  che  era  nato  nel  1663,  e che  nel 
1696  aveva  sposato  Girolama  Tetta,  comperò  in  questo  sito  un 
palazzo,  il  quale  nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Severo 
pel  1712  è chiamato  la  casa  granda  al  ponte  ancora  in  fab- 
brica, acquistata  dal  Big.  Antonio  Cavanis,  che  era  della  N.  D. 
Morosini  Savorgnan.  Ed  il  citato  Antonio  affermò  nella  Condi- 
zione de’  suoi  beni,  presentata  l' anno  medesimo  ai  X Savii, 
ohe  questa  casa,  la  quale  allora  rifabbricavasi,  era  posta  in 
parrocchia  di  S.  Severo,  non  lungi  da  S.  Maria  Formosa,  e 
precisamente  in  cao  calle  longa , *ro  del  ponte , allora  appellato 
de  ca'  Morosini.  Antonio  Cavanis  offerse  poscia  100  mila  ducati 
alla  Repubblica  travagliata  dall’ ultima  guerra  contro  il  Turco, 
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laonde  nel  1716  venne  ammesso  al  patriziato  coi  discendenti. 
Questa  famiglia  andò  estinta  nel  1784  in  un  Domenico  figliuo- 
lo dell’aggregato. 

Il  palazzo  Cavanis  venne  in  questi  ultimi  anni  comperato 
dalla  Chiesa  Evangelica  di  Venezia,  la  quale  lo  fa  servire  alle 
proprie  riduzioni. 

Del  Ponte  Cavanis,  detto  un  tempo  Ponte  di  Cd  Alorosini , 
parlano  probabilmente  i Piarii  del  Sanuto,  all’anno  1525,  14 
febbrajo  M.  V.  colle  parole  seguenti  : In  questa  sera  a S.  M. 
Formoxa,  in  la  caxa  sul  ponte  da  cà  Morosini,  per  una  compa- 
gnia di  famegii  di  zentilhomeni  fo  fatto  una  festa  et  balli , quali 
misseno  un  due.  per  homo;  feno  un  signor , et  tutti  con  la  stia 
putana,  e bollono  tutta  la  notte,  et  cenano  lì,  nè  volse  alcun  ve 
intrasse,  si  che  a concorentia  di  nobéli  li  famegi  fanno  festa. 
Fo  mal  fatto , et  li  Cai  di  X doveva  proceder. 

CAZZA  ( Corte  Prima , Corte  Seconda , Ramo  Corte  della)  a 
S.  Giacomo  dall’  Orio.  Un  Pietro  Cazza  da  S.  Jachomo  era  nel 
1408,  e nel  1416  decano  del  Sestiere  di  S.  Croce  nella  Scuola 
Grande  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Anche  un  Jachomo  Cazza 
appartenne  qual  confratello  alla  Scuola  medesima.  Egli  morì 
nel  1421,  come  hanno  i registri  di  quel  pio  sodalizio,  ove  si 
legge  : Jachomo  Caia  laner  da  S.  Jachomo  da  torio  passò  di 
questa  vita  a dì  27  marzo  1421,  et  a dì  28  del  dito  fo  seppel- 
lido  a S.  Zane.  La  famiglia  di  cui  parliamo  è forse  la  stessa 
che  più  tardi  passò  ad  abitare  nella  prossima  parrocchia  di 
S.  Giovanni  Decollato.  Vedi  l 'Anagrafi,  dei  Provveditori  alla 
Sanità  peli’  anno  1638. 

CAZZIOLA  [Rio,  Ponte  Primo,  Sottoportico  del  Primo  Pon- 
te, Fondamenta , Ponte  Secondo  della  ) a S.  Maria  Maggiore. 
Trovasi  che  in  parrocchia  della  Croce,  a cui  erano  soggette 
queste  strade,  viveva  uua  famiglia  Cazziola  verso  il  finire  del 
secolo  XV.  Alcuni  individui  di  essa,  come  appare  dalle  Marie- 
gole  delle  Scuole  Grandi,  esercitavano  l’arte  della  lana. 

• 

CEDRERÀ  detta  .MASQUADRA  [Calle)  a S.  Gregorio.  Am- 
bidue  sono  cognomi  di  famiglia.  Un  Antonio  Cedrerà,  ed  un 
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Iseppo  Masquadro  abitavano  in  parrocchia  di  S.  Gregorio  nel 
1740.  Della  famiglia  Masquadro  nella  stessa  parrocchia  abbia- 
mo pure  memorie  posteriori.  Un  Antonio  Masquadro  q.  Anto- 
nio, nato  in  Venezia,  fruttariol  e biavarol , di  casa  e bottega  a S. 
Gregorio  comparve  il  28  decembre  1777  all’  uffizio  dell’  Avo- 
garia  qual  testimonio  di  Giovanni  Zorzi,  che  chiedeva  d’  es- 
sere approvato  cittadino  originario.  Questo  Antonio  Masqua- 
dro cessò  di  vivere  il  7 agosto  1794,  poiché  sotto  tal  data 
leggiamo  nei  Necrologi  Sanitarii  : Antonio  Masquadro  q.  An- 
tonio, d’anni  85,  infermo  e decombente  da  giorni  27  per  una 
febre  putrido  biliosa  con  disenteria,  morì  ieri  al  ore  24.  Med. 
tìoncio.  Si  sepelirà  al  ore  22,  Cap.  | S.  Gregorio. 

CELESTIA  [Campo,  Rio  della).  La  chiesa  di  S.  Maria  Ce- 
leste, od  Assunta  in  cielo,  detta  poi  corrottamente  della  Cele- 
stia,  incominciossi  nel  1199  per  opera  dei  Celsi.  Nel  1237  ven- 
ne consegnata  ad  alcune  monache  dell’ordine  Cistercense, 
venute  da  Piacenza,  che  la  compirono,  e v’  innalzarono  ac- 
canto un  convento.  Queste  monache  vivevano  sotto  la  dire- 
zione degli  abati  Cistercensi  di  Piacenza,  detti  della  Colom- 
ba, ma  il  cattivo  costume  non  tardò  a menare  grandissim1 
guasti  fra  le  medesime.  Dalle  Raspe  siamo  accertati  che  nei 
secoli  XIV  e XV  parecchie  di  esse  non  solo  accoglievano 
gli  amanti  nel  proprio  chiostro,  ma  si  ritrovavano  con  loro 
nella  villa  di  S.  Elena  in  quel  di  Trevigi,  oppure  in  qualche 
luogo  del  Padovano,  ove  explebant  lasciviam  et  sacrilegia.  For- 
se ciò  avveniva  perchè  le  monache  di  quei  tempi,  come  inse- 
gnano i Diarii  del  Priuli,  sotto  qualche  pretesto,  ottenevano 
dalla  Santa  Sede  di  ridursi  per  uno  o più  mesi  in  famiglia,  e 
si  davano  bel  tempo  in  modo  che  il  Senato  supplicò  la  Corte 
Romana  di  più  non  concedere  tali  pericolose  licenze.  A far 
rivivere  adunque  la  disciplina  Eugenio  IV  nel  1442  destinò  a 
visitatori  delle  monache  della  Celestia  S.  Lorenzo  Giustiniani, 
allora  vescovo  Castellano,  e Fantino  Dandolo  Protonotario  Apo- 
stolico. Esse  nel  principio  del  secolo  XVI  furono  poste  ezian- 
dio sotto  il  governo  dei  veneti  patriarchi.  Ma  non  sì  tosto 
cessarono  gli  scandali,  poiché  narrano  i Diarii  del  Sanuto, 
che  nell’anno  1509  le  monache  della  Celestia  ballarono 
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tutta  una  notte  con  alcuni  giovani  patrizii  al  suono  di  piffe- 
ri e trombe,  e che  nel  1525  recatosi  il  patriarca  a rimpro- 
verarle della  loro  condotta,  ne  afferrò  una,  di  casa  Tagliapie- 
tra,  e le  recise  le  treccie,  ma  che  volendo  poi  imprigionarne 
due  altre  fuori  del  convento,  tutte  si  misero  alla  porta  tumul- 
tuando, e lo  costrinsero  a desistere  dall’  intrapresa.  Giunto 
l’anno  1569,  e caduta  peli’ incendio  dell’ Arsenale  gran  parte 
della  chiesa  e del  convento  della  Celestia,  le  monache  dovet- 
tero ritirarsi  prima  nelle  case  paterne,  e poi  nel  monastero 
di  S.  Giacomo  della  Giudecca,  fino  alla  rifabbrica  dei  loro  edi- 
ficii,  che  non  tardò  molto  a succedere.  La  chiesa  doveva  ri- 
farsi sopra  il  modello  dello  Scamozzi,  ma  invece,  per  questioni 
insorte  fra  l’ architetto  e le  monache,  si  elesse  un  altro  dise- 
gno. Essa  venne  consecrata  nel  1611  da  Francesco  Vendra- 
min  patriarca  di  Venezia.  Nel  1810  fu  chiusa,  ed  aggregata 
all’  Arsenale,  insieme  al  convento  che  serve  alle  truppe  della 
Marina. 

Nel  convento  della  Celestia  rimase  ascoso  per  anni  sette 
il  B.  Giordano  Forzatè,  Benedettino  di  Padova,  perseguitato 
dal  tiranno  Ezzelino.  Venuto  a morte  il  7 agosto  1248,  ebbe 
sepoltura  in  chiesa  della  Celestia,  ma  poscia  fu  trasportato  a 
Padova  ad  istanza  delle  monache  di  S.  Benedetto  di  quella 
città.  Vedi  Tommakini  ( Vita  del  B.  Giordano  ecc.). 

GELSI  (Galle , Corte ) a S.  Ternita.  Il  leggersi  che  la  fami- 
glia Celsi,  insieme  alla  famiglia  Sagredo,  costrusse  nell’  un- 
decimo  secolo  la  prossima  chiesa  di  S.  Ternita  fa  supporre 
eh’  essa  abitasse  in  questa  contrada  fino  da  remoti  tempi.  Tale 
supposizione  poi  si  converte  in  certezza  quando  si  considera 
che  Nicolò  Celsi,  eletto  nel  1268  Procuratore  di  S.  Marco,  era 
da  S.  Ternita.  Circa  gli  stabili  che  i Celsi  possedevano  a S. 
Temila  il  Cicogna,  nello  sue  illustrazioni  alla  chiesa  della 
Celestia,  riporta  il  seguente  brano  manoscritto  dell’  ingegnere 
Casoni:  Un  documento  1565,  20  marzo,  ed  c una  scrittura  di 
Vincenzo  Morosini,  Giacomo  Soranzo,  e Paolo  Tiepolo,  ca  valieri  e 
procuratori,  estesa  in  esecuzione  della  Parte  dell’  Ecc.  Gens,  di  X 
et  /aiata  20  Novembre  1504,  che  tratta  svi  progetto  di  isolare  V A r~ 
cenale,  porge  sicuro  indizio  per  i stabilire  che  l’odierno  palazzo  di 
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Cà  Donò,  situato  a S.  Ternita,  al  Rivo  di  questo  nome , era  in  allo- 
ra case  dei  Gelsi , e case  dei  Gelsi  erano  i contigui  locali  fino  all'o- 
dierno Rivo  detto  delle  Gorne,  anzi  un  picciolo  vacuo  di  strada 
in  quella  località,  fra  il  palazzo  Donà  e quello  dei  Pitteri  ed  altre 
case,  conserva  tuttora  il  nome  di  Corte  di  Gà  Gelsi.  Anche 
nel  1740  la  famiglia  Celsi  notificò  ai  X Savii  di  possedere  una 
casa  da  statio  in  cantra  de  S.  Ternita,  nonché  altre  contigue 
in  detta  contrà,  e precisamente  in  Corte  de  Cà  Celsi.  Questa 
famiglia  da  Roma  si  trasferì  a Ravenna,  e di  là  a Venezia,  ove 
godette  della  podestà  tribunizia.  Un  Loranzo  Celsi  venne  fatto 
doge  nel  1361,  e sotto  di  lui  i Veneziani  ricuperarono  Candia. 
Il  Petrarca,  che  ne  era  molto  intrinseco,  cosi  nelle  sue  lettere 
Senili  ebbe  ad  esprimersi  : Dux  Lawrentius  vere  Celsus  tir, 
nisi  me  forsitan  amor  fallit,  et  magnitudine  animi,  et  sancti- 
tate  morum,  et  virtutum  studio  ; super  omnia,  singulari  piotate 
atque  amore  patriae  memorandus.  Raccontasi  che,  appena  Lo- 
renzo salì  al  soglio  ducale,  Marco  suo  padre  si  mise  a girare 
per  la  città  senza  berretto  o cappuccio,  acciocché  non  doves- 
se levarselo  quando  passar  doveva  innanzi  il  figliuolo  che  ri- 
putava, per  ragione  di  natura,  di  sé  minore.  Il  doge,  per  togliere 
la  debolezza  del  vecchio,  fece  porre  una  croce  sopra  il  proprio 
berretto  ducale.  Allora  Marco,  vedendo  il  doge,  scoprivasi 
dicendo  — Saluto  la  croce,  e non  mio  figlio  che  deve  essermi 
inferiore.  — D’un  Giacomo  Celsi  così  parla  il  Cod.  CLXXXIII, 
Classe  VII  della  Marciana  : Giacomo  Celsi  q.  Giacomo  fu  Atto- 
rno prepotente,  insolente,  et  teneva  la  contrada  di  S.  Ternita 
sempre  inquieta.  Hébbe  travagli  di  giustitiu  per  questo.  Arrivò 
a segno  che , /tacendo  tolto  la  donna  e facoltà  a s.  Alvise  Bar- 
baro q.  s Jachomo,  e lui  de  disperation  /tacendolo  ferito 

in  piatta  con  una  coltellata  sul  collo,  fu  ripreso  il  proceder  del 
Celsi  e non  del  Barbaro,  e condanmto  il  Celsi.  E questo  Celsi 
anco  fece  trucidare  un  povero  sartor  perchè  voleva  il  suo,  onde 
fu  bandito,  ma  avanti  la  sua  morte  si  liberò.  E non  fu  più  con- 
siderato niente,  abbenchi  fosse  stato  in  artnata.  Probabilmente 
quegli  di  cui  si  tratta  è quel  Giacomo,  nato  nel  1643  da  Gia- 
como Colsi  e da  Andriana  Boldù,  il  quale  dimostrò  il  proprio 
valore  combattendo  i Turchi,  e nel  1690  fu  uno  degli  amba- 
sciatori destinati  ad  incontrare  il  doge  Francesco  Morosini 
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reduce  in  patria.  Il  ramo  patrizio  dei  Celsi  si  estinse  circa  il 

1789  in  un  Francesco  Maria  q.  Angelo  q.  Lorenzo. 

CENDAI  {Calle  dei]  a S.  Luca.  Afferma  il  Marin  ( Storia  Ci- 
tile e Politica  del  Commercio  dei  Veneziani]  che  i nostri  fabbri- 
cavano finoélal  1240  (e  chi  sa  quanto  tempo  prima  ?)  pannos  ad 
aurum,  purpuram,  et  zendatum.  In  tempi  più  vicini  l’ abbiglia- 
mento delle  nostre  dame,  e dell’  altre  femmine  civili  compo- 
nevasi  la  mattina  di  una  gonna  di  zendado  nero  (vesta),  e d’ una 
striscia  della  medeskna  stoffa,  appuntata  sopra  il  capo,  che 
terminava  alquanto  attortigliata  ai  lombi,  e coi  due  capi  svo- 
lazzanti sul  tergo.  Questa  striscia  era  detta,  per  antonomasia) 
il  Cendà,  o Cendaleto,  ed  abbellita  nei  contorni  da  una  garza 
trasparente,  copriva  e scopriva  con  piacevole  malizia  i linea- 
menti donneschi.  Vorrebbe  il  Fontana  che  da  una  fabbrica 
appunto  di  tali  drappi  fosse  denominata  la  Calle  dei  Cendai 
a S.  Luca.  Noi  però  non  troviamo  alcuna  memoria  di  questo 
fatto,  ed  anzi,  sapendo  che  in  parrocchia  di  S.  Luca  abitava 
nel  secolo  scorso  una  famiglia  Cendali,  o Cendai,  siamo  indotti 
a credere  che  da  ciò  piuttosto  abbia  avuto  origine  l’ appella- 
zione presente. 

CENDON  (Calle)  a S.  Giobbe.  Fiancheggia  un  palazzino  di 
buona  architettura  del  secolo  XV,  sotto  il  poggiuolo  del  quale 
scorgesi  un’arma  gentilizia,  clic  nel  mezzo  dello  scudo  porta 
un  palo  caricato  da  tre  stelle.  Sul  lembo  superiore  ed  inferiore 
della  medesima  havvi  scolpita  la  seguente  iscrizione  : Cento- 
nia  Fam.  Nob.  Olim  Rom.  Parm.  Q.  Ex  Qua  Fata.  Et  Vene. 
Civil.  Mccccxxxvn.  Da  queste  parole  si  rileva  che  la  famiglia 
Centon,  o Cendon,  fiorì  un  tempo  a Roma  e Parma,  da  cui  passò 
a Padova  e Venezia.  Le  nostre  cronache  tuttavia  la  dicono 
venuta  da  Chioggia,  e ricordano  che  faceva  per  arma  un  leone 
rosso  in  campo  d’ oro,  passante  sopra  una  sbarra  azzurra  ad- 
dentellata. Quest’  arma  trovasi  eziandio  replicatamente  scol- 
pita nella  cappella  eretta  dai  Centon  in  S.  Giobbe,  dedicata  un 
tempo  a S.  Pietro  d’Alcantara,  ed  ora  a S.  Margarita.  Sospetta 
quindi  il  Cicogna  che  la  famiglia  di  cui  parliamo  abbia  col 
progresso  del  tempo  abbandonato  1’  antico  suo  stemma  per  as- 
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sumere  quello  da  noi  non  ha  guari  descritto.  I Centon,  per 
testimonianza  delle  cronache,  furono  in  grande  riputazione  fra 
i mercatanti  di  piazza,  s’ imparentarono  con  nobili  famiglie, 
acquistarono  molte  ricchezze,  e fabbricarono  varii  stabili  in 
Cannaregio.  Essendo  stato  chiamato  all’uffizio  dell’  A rogarla. 
il  26  decembre  1700,  un  Agostino  Facchinelli  Nodaro  degli 
Fcc.mi  Censori,  qual  testimonio  circa  la  civiltà  di  Pietro  Cen- 
ton figliuolo  d'  Alvise,  il  quale  chiedeva  d’  essere  approvato 
cittadino  originario,  depose  in  questa  forma  : Il  sig.  Alvise, 
quanto  il  sig.  Pietro  suo  figlio , sono  pisciati  sempre  con  civiltà, 
et  d.°  Sig.  Pietro  è stato  arlecato  nelli  studii  alle  scole  de  Padri 
Gesuiti,  et  al  presente  s’ esercita  al  cancello  di  suo  padre  che  è 
Nod.  Ven.,  e sono  certo  d’  una  civilis.ma  famiglia,  essendovi 
mem.11  della  sua  casa  tanto  sop.  una  porta  sop.  d' una  casa  in 
Cannareg.,  quanto,  in  chiesa  de’  Padri  di  S.  Job , dove  hano 
cappella  con  V armi  proprie  e sepoltura  della  casa. 

CENERE  [Calle]  a S.  Alvise,  presso  la  Fondamenta  della 
Sensa.  È probabile  che  depositi  di  cenere  abbiano  dato  il  no- 
me a questa  Calle,  come  alla  Corte  della  Cenere  a S.  Giuseppe. 
Dalle  Risposte  ossia  Scritture  al  Senato  dei  Cinque  Savii  alla 
Mercanzia  si  rileva  che  nel  1579  i mercatanti  di  lana  avevano 
richiesto  un  provvedimento  acciocché  la  cenere  d’ Istria  e 
Schiavonia,  solita  a condursi  a Venezia,  non  venisse  portata 
a Ferrara,  Ancona,  e Rimini,  pel  danno  che  ne  pativano  1’  Ar- 
senale, la  Camera  del  Purgo,  ed  i fabbricatori  di  sapone.  Anche 
a tale  industria  attendeva,  come  sembra,  una  classe  particola- 
re di  persone,  poiché  nell’  Anagrafi  peli’  anno  1633,  ordinata 
dai  Provveditori  alla  Sanità,  troviamo  fra  le  varie  specie  d’ar- 
tieri un  Girolamo  cenerer. 

Non  lungi  dalla  Calle  della  Cenere  a S.  Alvise,  all’  odier- 
no N.  A.  3235,  esisteva  la  casa  di  Luigi  Dardano , eletto 
Gran  Cancelliere  della  Repubblica  nel  1510,  e soggetto  di 
grandissimo  valore.  In  essa  scorgevasi  un  bel  lavello  col  busto 
sovrapposto  del  Dardano,  e coll’iscrizione:  Ludovicus  Dakdanus 
An.  xxxnu.  Questa  casa  venne  rifabbricata  nel  1813. 

CENTANI  [Calle,  Ramo,  Campiello)  a S.  Tomà.  All’  ingres- 


Digitized  by  Google 


184  CtìNTANf 

so  della  Calle  Centani  sorge  un  palazzo  archiacuto,  che  sulla 
porta  ha  l’ effigie  di  Carlo  Goldoni  con  sottoposta  iscrizione 
accennante  alla  nascita  colà  avvenuta  del  sommo  commedio- 
grafo nel  1707.  Questo  palazzo  apparteneva,  fino  dalla  sua  ori- 
gine, ad  una  delle  cittadinesche  famiglie  Rizzo,  ed  a quella 
precisamente  che  portava  nello  stemma  il  riccio,  o porco  spino, 
colle  rose  sottoposte.  Ciò  scorgesi  chiaramente  da  esso  stem- 
ma scolpito  sul  pozzo  della  corte  interna  e sulle  scale  scoperte, 
eguale  a quello  che  sta  sopra  una  tomba  dei  Rizzo  in  chiesa  dei 
Frari.  Abbiamo  memoria  d’ un  Zuane  Rizzo  zogelier  da  S.  Tomà, 
una  figlia  del  quale  sposò  nel  1495  Leonardo  Loredan  q.  An- 
dronico, ed  un’ altra  nel  1501  Giacomo  Gabriel  q.  Bertucci.  Il 
palazzo  medesimo  viene  poi  conosciuto  sotto  il  nome  di  pa- 
lazzo Centani,  poiché  più  tardi  la  famiglia  Rizzo  appigionavate 
alla  patrizia  famiglia  Centani,  Zentani,  o Zantani,  venuta  in 
tempi  antichi  da  Jesolo.  Laura  Rizzo  notificò  nel  1537  di  pos- 
sedere una  casa  da  statio  a S.  Tomà;  sta  m.  Marco  Zantani. 
E Marco  Zantani  fo  de  m.  A nlonio  confermò  tal  fatto  1’  anno 
medesimo  nella  sua  notifica.  Anche  il  Pi  voto  \Y etera  ac  noca 
ecclesiae  S.  Thomae  Apostoli  Monumenta ) scrive  che  la  parroc- 
chia di  S.  Tomà  confinava  partim  in  Calli  de  Ca  Centani  a 
familia  Centani  sic  denominata,  quae  quidem  familia  extabat 
anno  1550  in  contrada,  ut  habetur  ex  libris  ecclesiae.  Il  sud- 
detto Marco  Centani  nacque  da  quell1  Antonio  prode  difensore 
di  Modone,  che,  dopo  la  resa  della  piazza,  venne  segato  vivo 
fra  due  tavole  nel  1500.  Fu  poi  padre  di  quell1  altro  Antonio 
che  contribuì  nel  1556  alla  rifabbrica  della  chiesa  degli  Incu- 
rabili; anzi,  come  vogliono  alcuni,  diede  il  modello  della  me- 
desima. In  quest1  ultimo  si  estinsero  i Centani  patrizi  nel  1567, 
sebbene  altri  dicano  che  ciò  avvenisse  in  quella  vece  in  un 
Antonio  q.  Zaccaria,  q.  Giovanni,  nel  1576,  epoca  della  pe- 
stilenza. 

Un  ramo  della  medesima  famiglia,  decaduto  fino  dal  se- 
colo XIV  dal  patriziato,  perchè  negligente , come  attestano 
le  Genealogie  di  Marco  Barbaro  (M.  S.  Cicogna),  ad  essere 
del  Consiglio , diede  il  nome  al  Sottoportico  e Corte  Centa- 
ni a S.  Vito.  Di  questo  ramo  fu  Lorenzo , governatore 
dell1  ospedale  degli  Incurabili,  che  con  testamento  1603,  14 
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decembre,  lasciò  parte  delle  auo  facoltà  all’  ospedale  suddet- 
to ; nonché  Andrea,  cugino  di  Lorenzo,  vescovo  di  Limisso. 
Le  case  poi  che  i Centani  cittadini  possedevano  a S.  Vito 
appartenevano  anticamente  alla  famiglia  Cappella,  ed  erano 
passate  in  essi  pel  matrimonio  d’  Angola  Centani,  sorella  del 
vescovo  Andrea,  con  Febo  Cappella,  secretano  del  Consiglio 
dei  X nel  1557,  e nipote  di  quell’ altro  Febo  Cappella  che  nel 
1480  era  stato  eletto  Cancellier  Grande. 

CENTO  PIETRE  ( Campiello , Calle  delle ) ai  SS.  Gervasio  e 
Protasio.  La  Descrizione  della  contrada  dei  SS.  Gervasio  e 
Protasio  pel  1712  chiama  queste  località  non  delle  Cento 
Pietre , ma  del  Centopiere.  Qui,  come  è chiaro,  si  tratta  d’  un 
individuo  così  cognominato.  Quantunque  poi  la  famiglia  Cen- 
topiere più  non  abitasse  in  quell’anno  nell’ indicata  situazio- 
ne, pure  continuava  ad  aver  stanza  in  parrocchia,  sapendosi 
dalle  Notifiche  presentate  ai  X Savii  nel  medesimo  armo  1712, 
che  un  Nicolò  Passalacqua  appigionava  una  casa  ai  SS.  Ger- 
vasio e Protasio,  e precisamente  in  Calle  di  Cà  Lombardo,  a 
Lurnrdo  Centopiere. 

CERCHIERI  ( Ramo  Calle , Calle  dei]  a S.  Barnaba.  Che  la 
Calle  dei  Cerchieri,  sottoposta  un  tempo,  come  adesso,  alla 
parrocchia  dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  avesse  anche  nel  se- 
colo XV  il  nome  medesimo,  e che  colà  anticamente  stanzias- 
sero cerchieri , o cerchiatori  di  botti,  è provato  dal  seguente 
fatto,  successo  nel  1420.  Avendo  un  Jacobus  Brmtolado  cer- 
clarius,  dai  SS.  Gervasio  e Protasio,  incontrato  rissa  con  altri 
in  calli  cerclariorum , ed  essendo  stato  ripreso  da  un  Barto- 
lammeo  Allegrili,  Utfiziale  alla  Giustizia  Nuova,  imposita 
poena  quod  non  faceret  brigata,  gli  rispose:  aspeta  che  te  darò 
mi  la  pena , e gettandolo  a terra  gli  fece  delle  contusioni  coi 
pugni  sulla  faccia  e negli  occhi.  Perciò  venne  condannato  a 
tre  mesi  di  carcere  con  sentenza  20  febbraio  1420  M.  V.  Anche 
nel  1582  un  Francesco  Gussoni  notificò  di  possedere  in  Calle  di 
Cerchieri,  nella  parrocchia  dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  una 
casetta  con  la  bottega  : tiene  ad  affitto  m.  ' Zuane  cercliier.  Item 
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nella  detta • calle  una  casetta  et  bottega  tiene  ad  affitto  m.r 

Zoni  cerchier. 

I Cerchieri  erano  uniti  in  devota  confraternita,  dedicata 
a M.  V.,  nella  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  sotto  l’an- 
tico portico  della  quale  avevano  eretto  alla  loro  protettrice 
un  ornatissimo  altare. 

CERERIA  ( Calle  della)  a S.  Giobbe.  Prende  il  nome  dalla 
fabbrica  di  cere,  tenuta  presentemente  dagli  eredi  di  P.  Ma- 
chlig.  Proprietario  di  questa  fabbrica  era  per  lo  passato  un 
Andrea  Bortolotti,  il  quale  sul  muro  interno  dell’  orto  fece 
scolpire  nel  1819  un’  epigrafe,  dettata  dall’  abate  Angelo  Dal- 
mistro,  allu  siva  alla  visita  che  fecero  alla  cereria  l’ impera- 
tore Francesco  I e l’arciduca  Rainieri,  viceré  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Vedi  Cicogna  {Iscr.  Yen.  Voi.  VI,  Fase.  24). 

CERERI  ( Fondamenta  dei)  a S.  Maria  Maggiore.  L’arte 
dei  Cereri,  memoria  della  quale,  oltre  che  in  questa  Fonda - 
menta,  trovavasi  per  lo  passato  in  un  prossimo  Ponte,  deno- 
minato della  Cereria,  era  un  colonnello  di  quella  degli  Spe- 
zieri  da  grosso,  distinta  col  titolo  d’  Università.  I Veneziani 
traevano  lacera  vergine  dal  Levante,  nonché  dalla  Moldavia, 
e dalla  Valacchia,  e,  per  la  particolare  condizione  della  città, 
potevano  depurarla  senza  che  la  polvere  l’ insudiciasse.  In 
gran  conto  si  tenevano  adunque  le  candele  ed  i torchi  ve- 
neziani, 24  a’  bei  tempi  n’  erano  le  fabbriche,  ed  ascendeva 
a tre  milioni  e mezzo  lo  spaccio  esterno,  senza  contare  l’in- 
terno grandissimo  pur  esso,  specialmente  pel  vero  scialacquo 
di  cere,  solito  a farsi  nelle  sacre  funzioni.  Questo  spaccio 
però  discese  nel  secolo  XVII  ad  un  milione  e mezzo,  quindi 
ad  un  milione,  e finalmente  nel  secolo  decorso  a lire  600  mila 
soltanto.  La  causa  prima  della  decadenza  fu  la  cereria  grande 
di  Trieste,  fornita  di  grossi  capitali  e lavoranti  veneti,  ed 
esente  dai  dazii.  La  fortuna  della  medesima  rapì  le  no- 
stre spedizioni  per  Napoli,  Toscana,  Lombardia  e Germania. 
Nota  il  Mutinelli  ( Bel  Commercio  dei  Veneziani)  come  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  fosse  celebre  in  Venezia  un  Talamini 
che,  mediante  un  suo  particolare  secreto,  e ferri  da  lui  in- 
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ventati,  giunse  il  primo  a colorire,  tirare,  e lavorare  la  cera 
in  modo  da  imitare  con  essa  ogni  qualità  di  piante,  fiori, 
frutti,  ed  animali,  dandole  inoltre  tanto  di  durezza  da  ren- 
derla, almeno  per  qualche  tempo,  atta  a sofferire,  in  foggia 
di  tazza  o di  vasi,  qualunque  liquore. 

CERVA  ( Sottoportico  e Corte  della ) a S.  Bartolammeo.  In 
Corte  della  Cerea,  a S.  Bartolammeo,  esisteva  nel  1740  V 0- 
steria  della  Cerva , condotta  da  un  Guglielmo  Berninza , in  uno 
stabile  appartenente  al  Vicariato  di  S.  Bartolomeo. 

S.  CHIARA  ( Fondamenta , Canale).  Nel  1236  Giovanni  Ba- 
doer  diede  quest’  isola  a certa  Costanza  perchè  vi  fabbricasse 
uua  chiesa  ed  un  monastero.  La  chiesa  fu  intitolata  nei  primordii 
S.  Maria  Madre  dei  Signore,  e le  monache,  che  professavano  la 
regola  di  S.  Francesco,  si  chiamavano  suore  di  S.  Damiano  pel 
primo  monastero  di  Francescane,  sotto  tal  titolo  fondato  da  S. 
Chiara  presso  Assisi.  Più  tardi  presero  il  nome  di  detta  San- 
ta, il  quale  si  rese  comune  anche  alla  Chiesa.  Coll’  andar  del 
tempo,  essendosi  fra  esse  rallentata  di  molto  la  disciplina,  il 
patriarca  Antonio  Contarmi,  nel  principio  del  secolo  XVI,  le 
riformò,  dividendole  in  due  classi,  1’  uua  composta  dall’  anti- 
che monache  conventuali,  l’altra  da  nuove  monache  osser- 
vanti, tratte  dai  monasteri  della  Croce  e del  Sepolcro.  Si 
mantenne  questa  divisione  fino  al  1565,  iu  cui  le  monache 
conventuali  ancor  viventi  abbracciarono  la  riforma,  e,  sotto 
il  governo  dell’  abbadessa  Gabriela  Molin,  giunse  il  monastero 
ad  essere,  senza  separazioni,  un  solo  corpo  di  monache  os- 
servanti. Nel  1594  le  medesime  furono  poste  eziandio  sotto 
l’ immediata  superiorità  e giurisdizione  dei  patriarchi,  finche 
nel  1807  vennero  concentrate  con  le  monache  della  Croce. 
Un  incendio  distrusse  nel  secolo  XVI  in  gran  parte  la  chiesa 
ed  il  convento  di  S.  Chiara,  dopo  il  quale  ambidue  gli  edi- 
ficii  ebbero  una  rifabbrica.  Nel  1809  si  ridussero  ad  ospitale 
militare,  al  quale  scopo  servono  tuttora. 

Narra  suor  Maria  Felice  dalla  Vecchia,  abbadessa  di  S. 
Chiara  dal  1592  al  1595,  che,  circa  tre  secoli  prima,  le  madre 
rodiere  del  convento  sentirono  un  giorno  picchiar  all’uscio, 
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aperto  il  quale,  scorsero  un  pellegrino  che  loro  consegnò  una 
cassettina  di  rame  con  un  anello,  pregandole  a custodirgli 
quel  tramesso , nò  a consegnarlo  ad  alcuno,  se  non  vedevano 
nn  anello  consimile  di  riscontro.  Passarono  poscia  molt’anni 
senza  che  altri  venisse  a riprendere  la  cassettina,  e frattanto, 
successo  un  allagamento,  essa  miracolosamente  fu  salva  dal- 
l’ acque.  Di  più  certe  fantoline , o zaghete,  la  videro  più  volte 
splendente  per  molti  lumi,  e sentirono  risuonare  nell’aere 
celesti  armonie.  S’indussero  quindi  le  monache  ad  aprirla, 
e vi  ritrovarono  un  chiodo  colla  scritta,  essere  quello  il  chio- 
do da  cui  furono  trafitti  i piedi  del  Salvatore,  ed  averlo  colà 
depositato  S.  Luigi  re  di  Francia,  travestito  da  pellegrino. 
La  buona  abbadessa  Maria  Felice  aggiunge  che  tosto  for- 
mossi  del  fatto  autentica  scrittura,  ma  che  questa  ebbe  la 
disgrazia  di  perire  in  occasione  d’ incendio,  laonde  non  po- 
teva far  altro  che  citare  il  racconto  delle  madre  vecchie  in 
conferma  di  quanto  esponeva.  Alcune  cronache  dicono  avve- 
nuto il  caso  nell’  anno  di  grazia  1262.  Comunque  siasi,  il 
chiodo  che  già  veneravasi  nella  chiesa  di  S.  Chiara,  è quel 
medesimo  che  ora  si  venera  in  S.  Pantaleone. 

Abbiamo  una  legge  del  16  luglio  1383  così  concepita  : 
Monachae  S.  Clarae  non  teneant  fratres  propi  nguos  monasterio 
suo.  Per  bene  intenderla  è da  considerare  che  negli  antichi 
tempi  le  monache  generalmente  solevano  tenere  nei  propri i 
monasteri,  od  almeno  poco  discosto,  alcuni  frati  per  essere 
dirette  dai  medesimi,  ma  che,  pegli  scaudali  che  nascevano, 
ciò  venne  col  tempo  proibito. 

Avea  casa  a S.  Chiara  il  N.  U.  Pietro  Pisani,  il  quale,  incol- 
pato d’ aver  assistito  colà  ad  un  segreto  colloquio  tenuto  fra 
alcuni  individui  fidati  del  Carrarese,  venne  condannato  con 
sentenza  22  gennaio  H06  a cinque  anni  di  carcere,  ed  in  caso 
che  fosse  fuggito,  alla  confisca  dei  beni  colla  perdita  di  tutti 
gl'  impieghi  ed  onori. 

Sopra  la  Fondamenta  di  S.  Chiara  ammirasi  il  bel  tem- 
pietto dedicato  al  Nome  di  Gesù  con  annesso  monastero  di 
Clarisse  Sacramentarie,  edifieii  ambidue  sorti  a merito  del  sa- 
cerdote veneziano  Giuliano  Catullo.  Fino  dal  1806  suor  Maria 
Vincenza,  conversa  nel  monastero  della  Croce,  aveva  qui  rac- 
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colte  alquante  donne  desiderose  di  dedicarsi  a vita  religiosa. 
Nel  1815  si  pose  la  prima  pietra  del  tempio,  il  quale  s’ innalzò 
sul  disegno  del  Selva,  ed  ebbe  solenne  consecrazione  nel  1834 
per  mano  del  patriarca  di  Venezia  Jacopo  Monico.  Nel  1846 
l’ ospizio  venne  canonicamente  eretto  in  monastero,  e le  donne 
rimasero  in  esso  rinchiuse  fino  al  25  giugno  1849  iu  cui,  per 
fuggire  i pericoli  del  bombardamento,  ripararono  prima  in  casa 
di  Andrea  Pinaffo,  loro  procuratore  a S.  Cassiano,  e poscia 
presso  i padri  di  S.  Francesco  della  Vigna.  Quando  però  si 
ricomposero  le  cose  ritornarono  a S.  Chiara,  ove  hanno  stanza 
tuttora.  Vedi  Cicoona  User.  Ven.  Voi.  VI). 

Il  Canale  di  S.  Chiara  anticamente  aveva  il  nome  di  Beco- 
Io.  Vedi  Gat.liccioi.li.  Lib.  I,  Cap.  VII. 

CHIARA  (Corte)  a S.  Eustachio.  Appellossi  in  tal  guisa 
perchè  gode  il  benefizio  della  luce  più  che  un’  altra  prossima 
Corte,  detta  a ragione  Scura. 

CHIESA  (Calle  della , Calle  a fianco , Calle  dietro  la)  a S.  Gio- 
vanni Nuovo.  E inutile  lo  spiegare  perchè  alcune  strade  di 
Venezia  si  chiamino  della  Chiesa , o della  Sacrestia.  L’origine 
di  tali  denominazioni  balza  di  tratto  alla  mente  del  lettore. 

CHIOVERE  ( Calle  larga  o Campiello , Ramo , Ramo  e Corte 
delle)  a S.  Rocco.  S’appropria  questa  denominazione,  altrove 
ripetuta,  ad  alcuni  vasti  tratti  di  terreno,  ove,  dopo  la  tintura, 
asciugavansi  i panni  lani.  Tali  luoghi,  come  scrive  il  Gallic- 
ciolli,  servivano  anticamente  ai  pascoli,  ed  erano  chiusi  all1  in- 
torno. Perciò  negli  antichi  documenti  si  denominano  claude- 
riae , da  cui  chiovere.  Senonchè  altri,  con  maggior  verità,  fanno 
derivare  la  voce  chiovere  dai  chiovi,  o chiodi,  attaccati  agli  assi, 
sopra  i quali  stiravansi  i panni.  Certamente  esisteva  l’ arte  dei 
Chiovaroli , che,  quando  andò  decadendo  il  lanificio,  decadde 
anch’  essa,  ma  che  mantenevasi  ancora  al  tramonto  della  Re- 
pubblica senza  garzoni,  senza  lavoranti,  contando  soltanto  otto 
capi  maestri  e sei  loro  figliuoli.  I Chiovaroli  si  raccoglievano  in 
chiesa  di  S.  Geremia  sotto  P invocazione  di  S.  Francesco  di 
Paola. 
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Le  chiovere  si  prestavano  talvolta  al  giuoco  del  pallone,  ed 
alle  caccie  dei  tori,  fra  le  quali  era  celebre  quella  che  davasi 
nelle  Chiovere  di  Cannaregio , chiamata  la  Festa  dei  Diedi,  per- 
chè gl’individui  della  famiglia  Cavagnis,  di  professione  beccai, 
invitavano  ad  essa  in  un  giorno  di  carnovale  i Diedo  da  S.  Lo- 
renzo con  quanti  parenti,  amici  ed  aderenti  volevano  condur 
seco,  imbandendo  a tutti  una  lauta  mensa,  che  fu  talvolta  di  80 
coperte.  La  caccia  era  ricca  di  100  tori,  ed  i tiratori  venivano 
eletti  dai  Diedo  per  via  di  viglietti.  Vedi  Battagia  : Cicalata 
sopra  le  Caccie  di  Tori  Veneziane,  Venezia , Merlo  1844. 

Le  Chiovere  di  S.  Rocco  appartenevano  alla  chiesa  di  S. 
Pantaleone  per  lascito  del  pievano  Jacopo  Bertaldi,  morto 
nel  1315.  Nel  1390  quella  chiesa  le  diede  a livello  ad  un  Fran- 
cesco dall’  Oro,  dai  discendenti  del  quale  passarono  col  mede- 
simo titolo  alla  Confraternita  di  S.  Giovanni  Evangelista. 

CHIOVERETTE  {Calle  delle)  sulla  Fondamenta  di  Canna- 
regio. Le  chioverette  sono  piccole  chiovere.  La  descrizione  della 
contrada  di  S.  Geremia  pel  1712  pone  in  Calle  delle  Chioverette , 
sulla  Fondamenta  di  Cannaregio , un  loco  ove  si  fabbricano  pani 
ad  usanza  di  Olanda,  Chiovere , Tentoria , campagna,  horto,  terze, 
casa  da  statio,  et  altre  casette  e botteghette,  fondo  dell'  III.  Sig. 
Contiti  Carara  ; e li  svdeti  stabili  sono  stati  fabricati  dal  consor- 
tio  Carara , Cotoni,  Pietro  Cornane , e Oabriel  Berlendis,  e l'horto 
sud.0  delle  Chiovere  è posseduto  dal  sud. 0 Carara,  et  al  presente 
il  tutto  è in  lite  senza  affittanza. 

Altre  chioverette,  o piccole  chiovere , diedero  lo  stesso  nome 
ad  altri  siti  di  Venezia. 

CHIUSO  (Ramo)  all’  Angelo  Raffaele.  È una  strada  senza 
riuscita  ; un  coni  de  sac,  come  dicono  i Francesi. 

CICOGNA  [Calle)  a S.  Moisè.  È questa  l’unica  strada  di 
Venezia  in  cui,  secondo  il  Berlan,  conservasi  ricordo  dei  patri- 
zii  Cicogna.  Noi  però  non  la  troviamo  così  denominata  negli 
Estimi  della  Repubblica  che  giungono  al  1740,  i quali  neppure 
fanno  cenno  che  qui  domiciliasse  la  famiglia  Cicogna.  Essa 
quindi  deve  avervi  domiciliato  piu  tardi,  e veramente  nei  Ne- 
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orologi  Sanitarii,  sotto  la  data  del  27  agosto  1789,  troviamo 
morto  in  parrocchia  di  S.  Maria  Zobenigo,  nel  cui  raggio  giu- 
risdizionale la  Calle  Cicogna  anche  per  lo  passato  comprendc- 
vasi,  il  N.  U.  Girolamo  Cicogna  fa  di  s.  Angelo , d' anni  82,  so- 
gieto  da  molti  anni  a malatia  di  vescica. 

Questa  famiglia,  venuta  dalle  spiaggia  confinanti,  fu  am- 
messa al  M.  C.  nel  1381  in  un  Marco,  che  esercitava  l’arte  dello 
speziale  da  droghe,  e che  in  occasione  della  guerra  di  Chiog- 
gia  si  rese  benemerito  dello  Stato.  Un  di  lui  discendente,  por 
nome  Bernardo,  essendo  nel  1496  capitano  di  due  galere,  com- 
battè, vinse,  e fece  prigioniero  Peruca,  feroce  corsaro,  avendo, 
per  mezzo  d’esperti  nuotatori,  fatto  levare  le  stoppe  al  naviglio 
sopra  cui  era  imbarcato  1’  avversario,  che  si  vide  in  tal  guisa 
nel  pericolo  d’ affondare.  Un  altro  Marco  Cicogna,  sopracomito 
nell’armata  che  pugnò  alle  Curzolari  nel  1571,  sostenne  colla 
sola  sua  galera  l’ impeto  di  sei  turchesche,  e poscia,  aiutato 
dai  suoi,  cinque  ne  fugò,  ed  una  ne  prese,  uccidendo  il  capi- 
tano nemico,  c togliendogli  il  fonò  dorato  con  tutte  le  spoglie 
militari,  delle  quali  permise  la  Repubblica  che  nell’  Arsenale 
fosse  eretto  un  trofeo.  Egli  fu  fratello  di  quel  Pasquale,  eletto 
doge  nel  1585,  che  sotto  il  suo  reggime  vide  innalzate  alcune 
delle  più  belle  fabbriche  di  Venezia,  e che,  morto  nel  1595,  fu 
sepolto  in  chiesa  dei  PP.  Crociferi  (poscia  dei  Gesuiti),  con 
grandioso  monumento,  disegnato  da  Girolamo  Campagna. 

CIMESIN  (Ramo)  a S.  Rocco,  in  Chiovere.  Vedi  Castei.  Ci- 
mesin  (Calleselle  ecc.  del). 

CIMITERO  (Calle  del)  a S.  Francesco  della  Vigna.  Questa 
denominazione,  anche  altrove  ripetuta,  proviene  dai  cimiteri 
che  anticamente  tutte  le  chiese  parrocchiali  e di  regolari  ave- 
vano nei  contorni.  Di  qua  provennero  eziandio  l’ altre  denomi- 
nazioni di  Campo  Santo , e Calle  dei  Morti.  Alcuni  di  tali  cimi- 
teri coll’ andar  del  tempo  furono  tolti  o perchè  ingombravano 
le  strade,  come  avvenne  nel  1465  di  quello  dei  SS.  Filippo  e 
Giacomo,  o perchè,  essendovi  stati  sepolti  cadaveri  d’appestati 
non  si  volle  più  toccarli.  Scppellivasi  anche  nelle  chiese,  ma 
tale  onore,  per  quanto  si  rileva  da  un  atto  del  patriarca  Gi- 
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rolamo  Querini  (28  ottobre  1530 },  avrebbe  dovuto  spettare 
solamente  ai  santi,  prelati,  re,  principi,  duchi,  marchesi, 
benefattori  delle  chiese,  ed  a quelli  che  vi  avevano  sepoltura 
propria.  Ogni  eccezione  a questa  regola  era  considerata  dal 
patriarca  un  abuso  di  cui  lamentavasi.  Finalmente,  avendo 
l’imperatore  Napoleone  I ordinato  nel  1808  che  anche  in  Ve- 
nezia, come  altrove,  le  tombe  si  locassero  lungi  dalle  abita- 
zioni dei  vivi,  fu  destinata  l’isola  di  S.  Cristoforo  a cimitero 
comunale,  e nel  1826  vi  s’ aggiunse  anche  la  prossima  iso- 
letta di  S.  Michele. 

CINQUE  {Calle  e Sottoportico  dei)  a S.  Giovanni  di  Rialto. 
Dal  magistrato  dei  Cinque  Anziani,  o Provveditori,  o Signori 
alla  Pace.  Sembra  che  esistesse  in  questo  sito  fino  dal  1341, 
leggendosi  nel  libro  Spiritus  sotto  tal  data:  Stationes  vero 
draporum  aperiri  debeant  super  Calli  posteriori  qui  tenet  ab  ec- 
clesia Sancti  Joannis  Confessor is  usque  ad  scalas  V de  Pace. 
Dopo  la  metà  del  secolo  XVI  aveva  però  mutato  residenza, 
poiché  Sebastian  Malipiero  fo  de  vi.  Polo  notificò  nel  1566  coi 
fratelli  e nepoti  in  contrà  de  S.  Zuave  de  K.,° , in  calle,  ove  sole- 
vano star  li  s.ri  cinque  dalla  pase , un  poco  de  aiere.  Notificò 
pure  di  possedere  colà  colla  sorella  e cugini  il  luoco  ove  sole- 
vano ridursi  gli  ma g.ci  s.H  cinq.  dalla  pase,  il  quale  veniva  al- 
lora tenuto  a pigione  da  Batt.de  Cristoforo  mar.“  da  vin.  Negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  il  magistrato  suddetto  stanziava 
nel  palazzo  delle  Beccarie  a S.  Matteo  di  Rialto. 

Gli  Anziani  alla  Pace  erano  cinque  gentiluomini  incaricati 
di  invigilare  sulle  minute  azioni  della  plebe,  c giudicare  sulle 
risse,  in  cui  però  non  si  avessero  oltrepassati  i confini  di  leg- 
giere offese  corporali.  Vuoisi  istituita  questa  magistratura  verso 
l’870,  e vuoisi  pure  che  sino  al  1295  sia  stata  esercitata  da  soli 
ecclesiastici.  Ad  ogni  modo  negli  ultimi  tempi  della  Repubbli- 
ca non  era  che  un  benefizio  semplice  di  puro  titolo,  senza  ve- 
runa ingerenza  in  affari  criminali.  Correva  quindi  il  proverbio  : 
Apelarse  ai  Cinque  alla  Pase,  per  dire  : Ricorrere  a chi  non  ha 
diritto  dì  giudicare. 

CIVRAN  {Calle)  a S.  Giovanni  Crisostomo.  Molto  antica  è 
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la  famiglia  Civran  in  Venezia,  so  dieesi  aver  cooperato  all’  ele- 
zione del  primo  doge,  seguita  nel  697.  Il  Malfatti  la  fa  prove- 
nire da  Cervia  (città  della  Romagna),  od  un  oervo  d’ argento, 
passante  in  campo  azzurro,  essa  porta  nel  suo  stemma  genti- 
lizio. Un  Pietro  Civran,  essendo  nel  1345  provveditore  dell’  ar- 
mata contro  Zara  ribelle,  ruppe  il  re  d’  Ungheria  venuto  al 
soccorso  della  piazza  combattuta,  che  poscia  s’arrese.  Un  An- 
drea, provveditore  nel  1511  dolio  milizie  Albanesi  nell’ Istria, 
preservò  la  terra  di  Muggia,  vinse  Cristoforo  Frangipane  ca- 
pitano imperiale,  e nel  1513,  provveditore  generale  in  terra 
ferma,  tenne  a freno  gli  Ungari,  represse  l’audacia  dei  Turchi, 
c cinse  d’assedio  Croma.  Poscia  nel  1528,  capitano  della  ca- 
valleria Albanese  nella  Puglia,  ricuporò  molti  luoghi  éi  quolla 
provincia  dai  Cesarei  in  favore  dei  collegati  Francesi,  facendo 
prigione  il  principe  di  Bisiguuuo.  Storto  in  Sfanfredonia  a ca- 
gione delle  continuo  faticho,  o trasportato  a Venezia,  ebbe 
nel  1562  un  monumento  sepolcrale  in  chiesa  doi  Carmini  per 
cura  del  figlio  Pietro,  capitano  famoso  aneli’  egli  specialmento 
nel  1570  o 1571  contro  i Turchi.  Questa  famiglia  si  gloria  al- 
tresì d’un  Antonio,  che  nel  1603  fece  strage  dei  Corsari,  nel 
1614  fu  capitano  in  Golfo  contro  gli  Usoocchi,  ed,  assolto  nel 
1617  da  ingiuste  accuse,  si  vide  promosso  iu  seguito  al  grado 
di  Provvoditore  gonerale  d’ armata.  Nò  punto  degenori  furono 
i di  lui  figli,  fra  i quali  Bortucei  si  distinse  nel  1649  a Fochies, 
Giuseppe  vonno  ciotto  nel  1659  vescovo  di  Vicenza,  e Pietro, 
generale  in  Dalmazia,  predò  ed  arse  nel  1674  dieci  galere  di 
corsari.  Un  ramo  doi  Civran  possedeva  a S.  Giovanni  Criso- 
stomo un  palazzo  che  ha  il  prospetto  sul  Canal  Grande,  dise- 
gnato dal  Massari,  ma  che  in  origine  era  d'architettura  mo- 
resca, di  cui  rimane  qualche  vestigio  nel  cortile  ed  in  alcuni 
ornamenti.  Un  altro  ramo  possedeva  un  palazzotto  a S.  Toma, 
non  lungi  dagli  stabili  della  famiglia  Dandolo,  laonde  abbiamo 
in  quel  sito  la  Calle  Dandolo  o Civran,  e la  Calle  del  Campanile 
detta  Civran.  Il  palazzo  Civran  a S.  Tomà,  che  prospetta  jfur 
esso  il  Canal  Grande,  e che  scorgesi  inciso  nella  raocolta  del 
( ’oronelli,  ora  nel  secolo  passato  in  deperimento,  laonde  Ni- 
randro  .Tassoo  v'  allude  col  verso  : 

Artificisque  manum  expertat  Ci  era  min  amicarn. 
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CLERO  ( Calle  larga  del)  a S.  Vitale.  Da  caso  che  spettano 
tuttora  alle  nove  Congregazioni  del  Clero  Veneziano,  e che, 
come  appare  da  lapide,  vennero  ristaurate  nel  1842.  In  una 
di  queste  case,  avute  nel  secolo  XIII,  per  testamento,  da  un 
Giovanni  Giusto,  fissò  la  sua  residenza  nel  1559  il  Collegio 
delle  suddette  nove  Congregazioni,  solito  a radunarsi  per  lo 
innanzi  ora  in  una,  ed  ora  in  un’  altra  chiesa  della  città.  Dopo 
alquanti  anni  poi,  vale  a dire  nel  1584,  tornò  a mutar  dimorat 
e trasportossi  presso  la  chiesa  di  S.  Paterniano.  Per  questo 
anche  colà  trovasi  un  Ramo  del  Clero. 

Le  nove  Congregazioni  del  Clero,  dette  anche  Chieresie, 
sono  alcune  riunioni  di  sacerdoti,  formate  allo  scopo  di  suffra- 
gare i defunti  con  pubbliche  preghiere,  ed  accrescere  col  loro 
intervento  il  decoro  delle  sacro  funzioni.  Il  primo  abbozzo  di 
esse  se  lo  ebbe  circa  all’  anno  977  per  la  pietà  del  santo  doge 
Pietro  Orseolo.  Presero  più  regolare  conformazione  nel  duo- 
decimo secolo,  in  cui,  per  le  pie  largizioni  dei  benefattori,  ne 
vennero  fondate  sei,  cinque  delle  quali  innanzi  l’anno  1123, 
e la  sesta  innanzi  il  1192.  Le  cinque  primitive  furono  quelle 
di  S.  Michele  Arcangelo,  di  S.  Maria  Mater  Domini,  dei  SS.  Er- 
magora  e Fortunato  e di  S.  Silvestro;  sesta  fu  quella  di  S. 
Luca.  Le  tre  che  susseguono  di  S.  Paolo,  di  S.  Canziano,  e 
del  SS.  Salvatore  ebbero  principio  nel  progressivo  decorrere 
del  secolo  XIII.  Il  clero  delle  novo  Congregazioni  possiede  pu- 
re alcuni  stabili  sulla  Fondamenta  dei  Tolentini,  come  insegna 
un’  iscrizione  posta  presso  la  Calle,  perciò  detta  pur  essa  del 
Clero. 


COCO  detta  del  REMER  (Calle)  a S.  Maria  Formosa,  pres- 
so la  Calle  Lunga.  La  famiglia  Cauca,  poscia  detta  Coco,  o 
Cocco,  originaria  di  Costantinopoli,  partì  da  Durazzo,  andò  a 
Mantova,  poi  venne  a Venezia  nel  secolo  X,  ove,  per  aver 
condotto  in  tempo  di  carestia  grande  quantità  di  grano,  si  rese 
benemerita  della  Repubblica,  e potò  formar  parte  del  Consiglio. 
Un  Marin  Cocco  nel  1122  sottoscrisse  il  privilegio  concesso 
alla  comunità  di  Bari.  Un  Nicolò,  lasciando  l’ antico  stemma 
che  era  una  sbarra  gialla  in  campo  bianco  con  quell’  uccello 
nel  mezzo,  volgarmente  chiamato  cocal,  levò  nel  1260  l’ altro 
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stemma  Belle  tre  sbarre  azzurre  iu  campo  bianco,  che  è simile 
in  parte  a quello  dei  Fieschi  di  Genova,  e ciò  fece  perchè, 
combattendo,  s’impadronì  dello  stendardo  d’ un  Fieschi,  capi- 
tano dei  Genovesi.  Un  Giacomo  Cocco  fu  eletto  nel  1531  arci- 
vescovo di  Corfù,  e nel  1565  fondò  con  testamento  il  collegio 
Cocco  iu  Padova,  nel  borgo  Vignali,  lasciando  cinquemila  zec- 
chini affinchè  col  reddito  loro  si  educassero  quattro  o più  gio- 
vani. Kg-li  mori  nell’  anno  medesimo,  ed  ebbe  per  successore 
nell’  arcivescovato  il  proprio  nipote  Antonio.  D’  altri  Cocco, 
ecclesiastici,  militari  e letterati,  parla  il  Cicogna  nel  volume  V 
delle  sue  1 scrizioni  Veneziane.  Un  ramo  di  questa  famiglia,  la 
quale  venne  ad  estinguersi  nel  1839,  abitava  a S.  Maria  For- 
mosa, trovandosi  nel  1356  uu  Daniele  Cocco  da  S.  Maria  For- 
mosa Capo  di  Quaranta,  e leggendosi  che  Giovanni  ed  Andrea 
Cocco  così  si  espressero  nella  Condizione  dei  loro  beni,  pre- 
sentata l’anno  1582  ai  X Savii  sopra  le  Decime:  Al  presente 
noi  habitianio  in  contrà  di  S.  3/aria  Formosa,  in  Calle  Longa, 
in  casa  propria.  ♦ 

Peli’  altra  denominazione  del  Remar  vedi  Remf.h  {Cam- 
piello del). 

COLOMBA  ( Campiello  della)  a Castello.  Un  Salvatore  Co- 
lombo aveva  due  case  in  questo  sito  nel  1712.  Così  la  Descri- 
zione della  contrada  di  S.  Pietro  di  Castello,  ordinata  in  quel- 
l’anno  dai  X Savii.  Anche  nei  Necrologi  Sanitarii:  A dì  29 
luglio  1750  Silvestro  di  Francesco  Colombo.  S.  Pietro  di  Castello. 

Molte  famiglie  di  tale  cognome  avevamo  in  Venezia,  una 
delle  quali  produsse  Giovanni  Colombo,  eletto  Cancellier  Gran- 
de il  18  decembre  1766.  Non  era  però  la  surriferita. 

COLOMBINA  [Calle,  Campiello,  Ramo  Calle)  ai  SS.  Erma- 
gora  e Fortunato.  Questa  Calle,  che  sbocca  sul  Rio  Terrà 
della  Maddalena,  ricorda  colle  prossime  strade  una  famiglia 
cognominata  dalla  Colombina  forse  peli’  insegna  del  proprio 
negozio.  Isabeta  et  Cristina  da  la  Colombina  notificarono  nel 
1582  di  possedere  una  casa,  ove  abitavano,  nella  parrocchia 
dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  in  Rio  Terrà. 

Un’  altra  Calle  Colombina  havvi  in  Iìirri  a S.  Canciano. 
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A questo  proposito  rammenteremo  come  i Necrologi  Sanitari i 
registrino  decessa  il  1.®  luglio  1551  in  parrocchia  di  S.  Concia- 
no una  pitta  de  mesi  fi,  fia  de  m.  Francesco  dalla  Colombina, 
e come  l’ Anagrafi  pel  1642  ponga  fra  i cittadini  della  mede- 
sima parrocchia  1’  Ill.mo  Sii/.  Giacomo  Gambirazi,  marcer  alla 
Colombina.  Esaminando  poi  la  Descrizione  della  contrada  di 
S.  Canciano  pel  1661,  emerge  chiaramente  che  una  Catterina 
relita  del  q.  Zambat.  Gambirasi  abitava  allora  in  Birri , sul 
principio  della  Calle  Colombina. 

Un  Giacomo  Colombina  finalmente,  che  nel  1661  pagava 
pigione  a Pietro  Ferretti  per  una  casa  a S.  Geremia  in  fonda- 
menta,  presso  il  sito  chiamato  Bosello,  sembra  aver  dato  il 
nome  ad  una  terza  Calle  Colombina,  colà  situata. 

COLOMBO  (Calle,  Ponte,  Rio,  Calle,  Ramo)  a S.  Giacomo 
dall’  Orio.  Giacomo,  Pietro,  Gaudenzio,  e Giovanni,  figli  di 
Giacinto  Colombo  c di  Bartolommea  Gozzi,  con  istromento  20 
maggio  1695,  in  atti  di  Raffaele  Todeschini  N.  V.,  compera- 
rono una  casa  a S.  Giacomo  dafl’  Orio  dal  monastero  di  S. 
Croce  della  Giudecca.  Questa  casa,  per  attestato  della  Descri- 
zione della  contrada  di  S.  Giacomo  dall’  Orio  pel  1712,  giaceva 
appunto  presso  il  Ponte  e le  altre  vie,  che  perciò  si  dissero 
Colombo.  Giacinto  Colombo,  padre  dei  fratelli  suddetti,  era 
venuto  a Venezia  da  Tuscolano  sulla  Riviera  di  Salò,  ove  la 
Sua  famiglia  trovavasi  in  agiata  fortuna.  Fra  i di  lui  figli,  Gio- 
vanni, approvato  cittadino  originario  il  10  aprile  1726,  fu  Ga- 
staldo  dei  Procuratori  De  Snpra,  o morì  Masser  all ’ Arsemi. 
Vennero  del  pari  approvati  cittadini  originarli  Andrea,  figlio 
di  Giovanni,  il  2 maggio  1737,  Pietro,  figlio  d’  Andrea,  il  20 
settembre  1760,  e Giacinto,  figlio  di  Pietro,  il  4 marzo  1790. 
Quest’ultimo  fu'pubblico  notaio,  ed  anch’egli  era  nato  in  par- 
rocchia di  S.  Giacomo  dall*  Orio.  Nemmeno  la  famiglia  Colom- 
bo dì  cui  ci  occupiamo,  nè  l’altra  che  diede  il  nome  alla  Calle 
Colombo,  ora  distrutta,  a S.  Marta,  obbero  la  gloria  di  produrre 
il  Cancellier  Grande  Giovanni.  V edi  Colomba  (Campiello  della). 

COLONNA  (Calle)  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato.  Desunse 
probabilmente  il  nome  da  qualche  antica  colonna,  ora  più  non 
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esistente,  poiché  i catasti  ed  i traslati  di  proprietà,  nominando 
le  prossime  case,  le  dicono  poste  alla  colonna.  Qui  pure  tro- 
viamo anticamente  una  strada  chiamata  Calle  dell’  Osmarin 
alla  Colonna. 

COLONNE  [Rio  Terrà,  Sottoportico  delle ) a S.  Marco,  pres- 
so la  Calle  dei  Fabbri.  Alcune  colonne,  o meglio  pilastri,  sor- 
reggono tuttora  in  questo  sito  le  case.  Il  Rio  delle  Colonne 
a S.  Marco  fu  interrato  nel  1837,  e distrutto  il  Ponto  eh’  cravi 
sopra,  e che  dicevasi  delle  Campane  da  una  vecchia  fonderia 
di  campane,  condotta  dalla  ditta  Castelli  e Dalla  Venezia. 

Altre  strade  di  Venezia  portano  per  la  medesima  ragione 
il  nome  medesimo.  Noi  crediamo  che  alcune  colonne  esistes- 
sero pure  presso  le  Corti  ed  i Rami  Colonne  o,  come  negli 
Estimi,  delle  Colonne,  a Castello.  Queste  Corti  e questi  Rami 
si  potevano  chiamare  sotto  la  Repubblica  un  vasto  ospitale, 
od  ospizio  por  poveri.  Qui  la  Procuratia  De  Cifra  dispensava 
53  casette  a benemeriti  marinai,  ed  altro  10  a misere  persone. 
Inoltre  vi  erano  casette  8 in  cui,  secondo  la  pia  disposizione 
d’ un  prete  Zuane,  si  raccoglievano  otto  nobili  donne. 

COLONNELLA  (Calìe)  all’Angelo  Raffaele.  Leggasi,  come 
nelle  mono  recenti  topografie.  Calle  delle  Colonnelle , o Colon- 
nette, da  alcune  piccole  colonne  che  qui  si  scorgevano.  La  De- 
scrizione della  contrada  doli’  Angelo  Raffaele  pel  1661  segna 
vario  casette  qui  poste  sotto  le  colonne.  Esse  dicevansi  le  colon- 
ne de  S.  Bastian  perchè  prossime  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano. 

COLONNETTE  ( Sottoportico , Fondamenta)  alla  Maddalena. 
Il  Sottoportico  s’ appoggia  tuttora  ad  alcuno  colonne , che, 
per  essere  piccole,  hanno  nome  diminutivo. 

COLLALTO  (Calle)  a S.  Stin.  Conduce  ad  un  palazzo  che 
ha  una  piccola,  ma  graziosa  facciata  di  marmo  sul  Rivo  di 
S.  Agostino,  architettata  dal  Longhena,  e che  di  recente  ven- 
ne ristaurato.  Esso  trovasi  inciso  nelle  Singolarità  di  Venezia 
del  Coronelli  sotto  il  nome  di  Palazzo  Zane,  perchè  allora  ap- 
parteneva a tale  famiglia.  Vedi  Zank  (Calle).  Più  tardi  passò 
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in  mano  dei  Collalto,  i quali  vi  raccolsero  un  museo,  ricor- 
dato dal  Moscioni  nella  sua  Storia  deità  Letteratura  Veneziana 
del  secolo  XV III  colie  seguenti  parole  : Impegnatissimo  racco- 
glitore di  ogni  genere  d’ anticaglie  è stalo  pure  il  N.  U.  Giacomo 
Collalto  da  S.  Stia,  che  geloso  le  custodisce  nel  suo  palazzo. 

I Collalto,  di  chiara  stirpe  Longobarda,  acquistarono  fino 
da  tempi  antichissimi  molte  terre  e possessioni  nella  Marca 
Trivigiana,  fabbricandovi  il  castello  di  Collalto,  donde  tras- 
sero il  cognome,  e quello  di  S.  Salvatore.  Ebbero  la  beata 
Giuliana  recatasi  nel  1222  a Venezia,  ove  fondò  la  chiesa  ed 
il  monastero  dei  SS.  Biagio  e Cataldo  alla  Giudecca.  Ebbero 
pure  un  patriarca  d’ Aquileia,  ed  un  vescovo  di  Ceneda  che, 
essendo  stato  poscia  trasferito  alla  diocesi  di  Feltre  e Belluno, 
venne  ucciso  nel  1321  dai  satelliti  di  Guecelone  da  Camino. 
La  famiglia  dei  conti  di  Collalto  fu  ammessa  al  veneto  pa- 
triziato con  duplice  aggregazione,  cioè  nel  1306  in  un  Ram- 
baldo,  figliuolo  d’Ensedisio,  ed  in  un  altro  Rambaldo,  figliuolo 
di  Pietro  Orlando,  nel  1449.  Lungo  poi  sarebbe  l’ annoverare 
tutti  i valorosi  militari  che  essa  produsse,  fra  i quali  ci  piace 
rammentare  soltanto  quel  Collaltino  per  cui  l’ infelice  Gaspara 
Stampa  compose  le  sue  rimo,  e forse  morì  di  dolore  nel  1554. 

Dalla  medesima  famiglia  desunse  probabilmente  il  nome 
anche  la  Fondamenta  Collalto , ora  Rio  Terrà , verso  il  Campo 
di  Marte. 

COLORI  ( Calle  dei)  a S.  Leonardo.  La  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Leonardo  pel  1661  ricorda  che  in  Calle  dei  Colori 
c’era  la  casa  di  donna  Felicita  retila  di  m.  Aiuolo  Balbi  dai 
colori.  Il  nome  trovasi  altrove  ripetuto,  avendo  esistito  in  Ve- 
nezia nei  tempi  andati  molte  fabbriche  per  ottenere  il  verde- 
rame, il  cinabro,  il  prussiato  di  ferro  ecc.  Nel  Ristretto  Gene- 
rale di  tutte  le  Parti  della  Scuola  dei  Merciai  sino  il  22  settembre 
1612,  che  si  conserva  nel  R.  Archivio  Generale,  troviamo  circa 
quei  dai  Colori,  Battioro  Stagnoli,  e Taglia  Verzini  i cenni 
seguenti  : Questi  sono  stati  sempre  soggetti  alla  nostra  scola 
perchè  nella  loro  botega  tengono  tutte  le  cose  aspettanti  alla  me- 
desima, contro  quali  in  diversi  tempi  sono  nate  molle  contese,  pre- 
tendendo separarsi  da  noi,  che  non  li  è sortito.  Essi  nulladimeno 
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avevano  raggiunto  il  loro  scopo  verso  il  fine  della  Repubblica, 
poiché  allora,  come  si  rileva  dalla  Statistica  del  1773,  e dal 
Manoscritto  d'Apolonio  Dal  Senno,  i Battioro  Stagnali,  in  cui 
comprendevansi  i fabbricatori  e venditori  di  colori,  formavano 
un’  arte  distinta  dai  Merciai.  Rileviamo  poi  dalla  Guida  del 
Coronclli  che  si  raccoglievano  in  chiesa  di  S.  Francesco  della 
Vigna,  nella  così  detta  Cappella  Santa,  ove  il  5 agosto  solenniz- 
zavano la  festività  della  Madonna  della  Neve  loro  protettrice. 

Fra  i tanti  ospitaletti  che  la  privata  carità  avea  fatto  sor- 
gere anticamente  in  Venezia  uno  ve  n’ora  pure  per  povere 
donne  in  Calle  dei  Colori  a S.  Leonardo,  fondato  l’anno  1538, 
sotto  il  titolo  di  Stesser  Cesie  Cristo,  dalla  N.  D.  Cecilia  Ber- 
nardo Pisani. 

Un  braccio  della  Calle  dei  Colori  chiamasi  puro  Mosto. 
Vedi  Mosto  o dbi  Colori  (Calle). 

COLTRERÀ  (Coide)  a Castello.  Si  denominò  probabilmente 
da  qualche  fabbricatore  di  coltri.  Un  Cristofolo  q.m  Domenico 
di  Benedetti,  ricco  coltrer,  dalla  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Ca- 
stello, fece  il  suo  testamento  il  9 luglio  1481,  beneficando  il 
convento  di  S.  Domenico  di  Castello,  ed  altri  conventi  della 
città.  Da  tale  testamento  si  rileva  eh’  egli  aveva  parecchie 
case  in  parrocchia  di  S.  Pietro,  e beni  in  Mestriua. 

I Coltreri,  in  virtù  della  legge  12  settembre  1502,  ven- 
nero uniti  ai  Pus tagneri,  o radunavansi  in  chiesa  di  S.  Barto- 
lammco,  sotto  il  patrocinio  dell’  Invenzione  della  SS.  Croce. 

COMARE  ( Sottoportico  e Corte  della)  a S.  Cassiano.  Secon- 
do il  Gallicciolli,  questa  Corte,  ora  chiusa,  fu  così  detta  perchè 
v’abitava  una  levatrice.  Altre  strade  sono  cosi  denominate, 
che  anche  nei  tempi  trascorsi  di  tali  donne  non  eravi  penuria. 
Trovasi  che  nel  1689,  con  terminazione  26  settembre,  il  Magi- 
strato della  Sanità  stabili  alcune  norme  circa  le  donne  che 
volevano  esercitare  la  professione  della  levatrice.  Ordinossi 
prima  di  tutto  che  esse  sapessero  leggere,  e che  loro  si  pre- 
figessc  per  testo  il  libro  intitolato  Della  Comare;  che  produ- 
cessero un  certificato  d’aver  per  due  anni  assistito  alle  dimo- 
strazioni delle  sessioni  anatomiche,  relative  alla  loro  arte,  e 
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quello  di  due  anni  di  pratica  presso  una  levatrice  approvata; 
che  subissero  finalmente  un  esamo,  a cui  presiedeva  il  Proto- 
medico, essendo  prosenti  i Priori  dol  Collegio  dei  Medici,  e 
due  levatrici  distinte,  ciasouna  delle  quali  poteva  aggiungere 
alle  interrogazioni  del  Protomedico  quanto  credesse  proprio  e 
necessario.  In  ramo  d’ ostetricia  si  distinse  principalmente  il 
chirurgo  Giovanni  Menini,  costruttore  a proprie  spese  d’ una 
camera  ostetrica  così  abbondante  e giudiziosa  che  il  Veneto 
Senato  acquistolla  ad  uso  pubblico,  chiamando  il  Menini  me- 
desimo nel  1773  ad  insegnare  ostetricia  tanto  alle  donne  che 
volevano  far  le  levatrici,  quanto  ai  chirurghi.  D’ allora  in  poi 
anche  quest’  ultimi  occuparonsi  ad  assistere  le  partorienti,  il 
che  prima  succedeva  di  rado,  e con  esito  poco  felice. 

CONFRATERNITA  (Campo  della)  a S.  Francesco  della  Vi- 
gna. Qui  sorge  un  edificio  del  secolo  XVII,  destinato  allo 
riduzioni  della  Confraternita  delle  Sacre  Stimmate,  sotto  T in- 
vocazione di  S.  Pasquale  Baylon.  Questa  confraternita  inco- 
minciossi  a raccòglierò  il  19  settembre  1603,  e,  per  testimonio 
della  Cronaca  Sacra  e Profana,  contava  nel  secolo  passato 
250  soci.  Avea  sepoltura  nella  prossima  chiesa  di  S.  Francesco 
della  Vigna  coll’  epigrafe  : sepoltura  delli  confratelli  della 

SCHOLA  DEL  BEATO  PASQUAL  A BENEFIZIO  DEI  DEFONTI  UNITA  ET 
AGGREGATA  all’  ARCH1CONFRATERNITA  DELLE  SACRE  STIMATE  DI  S. 

Francesco  in  roma  mdclxxi.  Tuttora  fiorisce. 


CONGREGAZIONE  DELLE  SCUOLE  DI  CARITÀ  (Fonda- 
rne ut  a della ) a S.  Agnese.  I sacerdoti  Antonio  c Marco  conti 
Cavanis,  già  alunni  della  chiesa  di  S.  Agnese,  fondarono  fino 
dal  1802  nelle  proprie  case,  situate  in  questa  contrada,  una 
Scuola  di  Carità.  Cresciuto  il  numero  della  gioventù  da  essi 
raccolta,  fecero  acquisto  del  palazzo  Da  Mosto  pei  maschi,  ed 
ottennero  il  locale  delle  Eremite,  nella  vicina  parrocchia  doi 
SS.  Gervasio  e Protasio,  por  le  femmine.  Istituirono  poi  nel 
1820  dirimpetto  all’  accennato  palazzo  Da  Mosto  una  nuova 
ecclesiastica  congregazione,  sotto  gli  auspicii  di  S.  Giuseppe 
Calasanzio,  la  quale  diede  il  nome  alla  Fondamenta  di  cui 
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parliamo,  che  tuttavia  ,pel  recente  interramento,  restò  confusa 
col  Rio  Terrà  S.  Agnese. 

CONSOLE  (Calle  del)  a S.  Maria  Formosa.  Non  si  sa  dove 
il  Berlan  abbia  pescato  la  notizia  che  qui  abitasse  Paolo  Vedo- 
va, console  di  Francia  in  Venezia.  Questi  abitava,  coinè  si  scor- 
ge nelle  Condizioni  del  1661,  in  parrocchia  di  S.  Marina,  della 
qual  chiesa  era  procuratore,  ed  in  quel  tempo  la  Calle  di  cui 
si  tratta  non  portava  ancora  l’attuale  denominazione.  Essa  fu 
cosi  detta  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  trascorso,  quando 
cioè  vi  ave»  domicilio  il  console  d'Olanda.  Agostia  Zerletti 
deputato  alla  consegna  delle  pubbliche  strade  partecipò  il  31 
maggio  1766  ai  Provveditori  di  Cornai  d’  essersi  trasferito  nel- 
la pubblica  Calle  denominata  del  Console  d'  Olanda , in  Calle 
Longa  a S.  Jf.  Formosa,  allora  nuovamente  selciata,  e d’aver 
fatto  con  le  solite  formalità  le  consegne  e intimazioni  ai  vicini, 
fra  i quali  oravi  1 ' III. mo  Consolo  <T  Olanda.  È probabile  che 
' egli  fosse  Giovanni  Ros,  il  quale  dai  traslati  del  1760  appare 
console  d’ Olanda  in  Venezia. 

CONSORTI  (Calle)  ai  Gesuiti.  Questa  strada,  ora  chiusa, 
prese  il  nome  da  stabili  che  le  monache  di  S.  Catterina  posse- 
devano m consorzio  colla  famiglia  Catena.  Vedi  la  loro  notifi- 
ca del  1661.  Perciò  un  tempo  v’  era  in  prossimità  la  Calle  Con- 
sorti e Catene , nonché  il  Ramo  Catene , vie  che  avevano  co- 
municazione fra  loro,  e si  convertirono  in  terreno  di  legname. 

Giusta  1’  Anagrafi  pel  1642,  un  Antonio  Cadmia,  o Catena, 
cittadino,  abitava  in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli.  È probabile 
che  questi  fosse  della  medesima  famiglia  la  quale  produsse 
Tommaso  Cadeua  figlio  d’Alessandro,  mercadaute,  morto  nel 
1549,  e sepolto  con  epigrafe  nella  chiesa  dei  Crociferi,  ri- 
fabbricata poscia  dai  Gesuiti.  Troviamo  pure  nei  Necrologi 
Sanitarii  un  Nicolò  Cadena,  frate  Crocifero,  morto  il  27  gen- 
naio 1621,  nonché  una  Laura  Cadena,  priora  dell’  ospedaletto 
dei  Crociferi,  morta  F8  novembre  1630. 

CONTARINA  ( Sottoportico  e Corte , Ramo  Primo  Corte, 
Ramo  Secondo  Corte)  a S.  Moisè.  In  Ramo  Secondo  Corte  Con- 
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tarino  scorgcsi  l’arma  Contarini  acuita  sul  muro,  e loggesi 
che  fino  dal  secolo  XIV  un  Marin  Contarini,  figlio  di  Nicolò, 
abitava  a S.'Moisè. 

Nel  codice  Cicogna  1166,  intitolato:  Memorie  di  casi  av- 
venuti a Venezia  ecc.  leggiamo  le  parole  seguenti  : Grimani 
Passacela  il  27  aprile  1782  alle  ore  7 in  Corte  Contarina  fu 
ferito  da  uno  in  tabaro.  E più  sotto  : Fu  preso  in  Piazza  certo 
Leonello  il  quale  si  dice  che  era  agente  del  Grimani  ferito  e che 
lo  abbia  così  tentato  d’ uccidere  perchè  gli  aveva  intimato  il  ren- 
dimento de  conti. 

Nota  il  Gallicciolli  un  incendio  avvenuto  dal  fornajo  in 
Corte  Contarina  il  24  dicembre  1749. 

Per  la  famiglia  che  così  denominò  questa,  ed  altre  vie  di 
Venezia,  vedi  l’ articolo  seguente. 

CONTARINI  ( Calle  e Ramo,  Corte ) a S.  Benedetto.  Met- 
tono ad  un  palazzo  che  ha  un  ornatissimo  prospetto  sul  rivo 
delle  Poste  di  stile  lombardesco,  o forse  opera  di  Sante  Lom- 
bardo. Questo  palazzo  che,  come  si  scorge  da  alcuni  avanzi4 
era  anticamente  di  stile  archiacuto,  apparteneva,  secondo  il 
Fontana,  in  origine  ai  Corner.  Col  progresso  del  tempo  l'eb- 
bero i Contarini,  dai  quali  passò  per  eredità  nei  Mocenigo. 

Il  codice  Cicogna  1 166,  poc’anzi  citato,  ricorda  una  grande 
illuminazione  a cera  fattasi  nel  1755,  di  settembre,  in  ca'  Con- 
tarini a S.  Benedetto  per  onorare  Clemente  Augusto  di  Ba- 
viera, elettore  ed  arcivescovo  di  Colonia,  nella  qual  occasione 
ebbe  pur  luogo  nel  rivo  sottoposto  una  grande  serenata,  quan- 
tunque rinfuriare  del  vento  sturbasse  tutto  l’apparecchio. 
Ricorda  pure  come  nqll’  anno  e nel  mese  medesimi  si  diede 
una  festa  in  questo  palazzo,  coll’  intervento  dell’  elettore,  al 
cardinale  Biancheri,  legato  di  Ferrara,  fuggitosi  per  sollevazio- 
ne popolare  dalla  suddetta  città. 

Vuoisi  che  gli  Aurelii  Cotta  di  Roma,  spediti  come  prefetti 
del  Reno,  dessero  origine  ai  Contarini,  così  detti  quasi  Cotta 
Rheni,  oppure  quasi  Conti  del  Reifti.  È indubitato  che  questa 
famiglia  ritrovossi  fino  dai  primi  tempi  in  Venezia,  ove  produs- 
se non  meno  di  otto  dogi.  Domenico,  eletto  nel  1043,  acquietò 
|a  Dalmazia,  espugnando  Zara  ribelle,  ritolse  Grado  al  patriarca 
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d’  Aquilcia,  e fabbricò  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Nicolò 
del  Lido.  Andrea  è lodato  nelle  cronache  per  la  continenza  di- 
mostrata nel  fatto  seguente.  Aveva  egli  ottenuto  in  gioventù 
un  amoroso  abboccamento  con  una  monaca  della  Celestia,  ed 
era  là  per  venire  agli  attenti  suoi,  quand’  ecco,  vistole  brillare 
in  dito  un  audio,  gli  venne  capriccio  di  chiederle  perchè 
ella  insieme  coll’ altre  monache  costumasse  di  portarlo.  E sen- 
tendosi rispondere,  essere  quello  un  simbolo  delle  loro  nozze 
con  “Cristo,  tosto  pentissi  dell’ azione  che  stava  per  intrapren- 
dere, laonde,  colto  il  pretesto  d’aver  dimenticato  in  gondola  il 
portafoglio,  s’involò  dal  convento,  e nel  corritoio  (trascriviamo 
ciò  che  dicono  le  cronache)  vide  un  Crocefisso  abbassare  il 
capo  in  atto  di  ringraziarlo,  ed  in  visione  gli  fu  predetto  il 
soglio  ducale  a cui  sali  nel  1367,  e che  illustrò  col  ricupero  di 
Chioggia,  e colla  disfatta  della  flotta  genovese  nel  1380.  Altri 
dogi  Contarmi  sono  celebri,  come  Nicolò  peli’ erezione  sotto  di 
lui  avvenuta  nel  1631  del  magnifico  tempio  della  Salute,  e 
Carlo  per  la  vittoria  riportata  nel  1655  dai  Veneziani  ai  Darda- 
nelli. La  famiglia  Contarini.  che  si  divise  in  18  rami,  diede  il 
nome  a parecchie  strade  di  Venezia.  Lo  splendore  eh’  essa  ac- 
quistò pegli  uomini  illustri  citati,  e per  tanti  altri  che,  seb- 
bene non  cinsero  il  capo  del  berretto  ducale,  pure  si  distinsero 
nella  carriera  ecclesiastica,  civile  e militare,  venne  in  parte 
oscurato  da  quell’ Andrea,  da  altri  chiamato  Giacomo,  decapi- 
tato il  21  marzo  1430  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta,  per- 
chè, avendo  chiesto  il  capitanato  del  Golfo,  ed  avendone  ri- 
portato un  rifiuto,  aspettò  che  il  doge  Foscari  calasse  alla 
chiesa  di  S.  Marco  e lo  ferì  gravemente  sul  naso.  Da  ciò  il  ramo 
a cui  esso  Andrea  apparteneva  venne  chiamato  Contarmi  dal 
naso. 

CONTARINI  o del  BOTTER  ( Fondamenta ) a S.  Stin.  Dalla 
Descrizione  della  contrada  di  S.  Stefano  Confessore,  o di  S. 
Stin , pel  1712  è qui  posta  la  casa  dominical  del  N.  U.  Piero 
Contarini , e del  N.  U.  Abate  Camillo  Contarini. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Botter  ( Sottoportico 

del). 
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CONTA RINI  CORFÙ  (Calle)  ai  SS.  Gervasio  e Protasio. 

Un  altro  ramo  della  famiglia  Contarmi,  della  quale  dicemmo 
più  sopra,  possedeva  in  questo  sito  due  palazzi  uniti,  il  primo 
archiacuto,  eretto  nel  secolo  XIV,  che  anticamente  apparte-  * 
neva  alla  cittadinesca  famiglia  Ragazzoni,  ed  il  secondo  ar- 
chitettato dallo  Scamozzi  nel  IfiOO.  Questo  ramo  era  sopranno- 
minato dai  Scrigni  pei  varii  scrigni  che,  secondo  il  Fontana, 
aveva  in  un  suo  palazzo  posto  nel  villaggio  di  Piazzola.  Il  pa- 
lazzo di  Piazzola  venne  fondato  dai  Carraresi,  ma  passò  nei 
Contarmi  in  virtù  del  matrimonio  successo  nel  secolo  XV  fra 
Nicolò  Contarmi  daS.  Cassiano,  celebro  giureconsulto,  e Maria 
figlia  di  Giacomo  da  Carrara,  elio,  collo  strumento  24  febbraio 
1418,  in  atti  Giacomo  q.  mistro  Clemente  di  Padova , portò  in 
dote  al  marito  i villaggi  di  Piazzola,  S.  Angelo,  e Sala. 

Quanto  all’aggiunto  Corfù,  esso  potrebbe  derivare  da  una 
famiglia  così  cognominata,  trovandosi  che  negli  antichi  cata- 
sti la  Calle  è semplicemente  detta  del  Corfù.  Nondimeno  il 
cav.  Cicogna,  ora  defunto,  volle  avvisarci  per  iscritto,  essere 
sua  opinione  che  questo  aggiunto  invece  dipenda  da  uno  dei 
patrizii  Contarmi,  il  quale  sostenne  la  carica  di  General  d’ Armi 
nell’  isola  di  Corfù. _ 

CONVENTO  ( Fondamenta  del)  ora  CAMPAZZO,  a S.  Se- 
bastiano. Trasse  il  nome  dalla  sua  vicinanza  al  ex  convento  di 
S.  Sebastiano.  Vedi  S.  Sebastiano  (Ponte,  ecc.)  Questa  Fonda- 
menta, peli’  interramento  del  Rivo,  trasformossi  in  Campa::o. 
Vedi  Campazzo. 

CONVERTITE  ( Fondamenta , Rio  delle)  alla  Giudecca.  Do- 
po la  metà  del  secolo  XVI  s’  eresse  alla  Giudecca  un  piccolo 
oratorio  sacro  a S.  Maria  Maddalena  con  annesso  convento  de- 
stinato a quelle  peccatrici  che,  pentite  dei  loro  trascorsi,  vole- 
vano dedicarsi  al  servigio  di  Dio  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 
Primo  rettore  e governatore  dell’istituto  fu  un  prete,  chiamato 
Pietro  Leon  da  Valeatnonioa,  il  quale,  dopo  alquanti  anni,  con- 
vinto o confesso  d’  aver  avuto  commercio  carnale  con  venti  di 
quelle  recluse,  e d’aver  affogato  i frutti  de’suoi  colpevoli  amori, 
venne  decapitato,  ed  abbruciato  in  Piazzetta  di  S.  Marco , fra 
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le  colonne,  il  IO  novembre  1561. Egli,  prima  di  morire,  volle  dal 
paJco  di  giustizia  dirigere  al  popolo  un  discorso,  conservatoci 
nel  codice  Cicogna  2082,  in  cui,  pur  confessando  i proprii  pec- 
cati, dichiarò  di  morire  fermo  nelle  cedenze  cattoliche,  od  at- 
testò l’innocenza  della  madre  abadessa,  clic  però  dovette  finire 
i suoi  giorni  in  carcere  il  27  decernbre  1564.  L’oratorio  delle 
Convertite  venne  in  seguito  instaurato  a spese  di  Bartolammeo 
Bontcmpelli  dal  Calice,  ricchissimo  merendante,  od  ebbe  con- 
secrazione  nel  1579  per  mano  del  patriarca  Giovanni  Trevisan. 
Nel  principio  del  secolo  presente  restò  poi  secolarizzato  insie- 
me al  convento,  che  si  fece  servire  ad  ospitale  militare.  Ora 
però  trovasi  restituito  al  divin  culto,  avendosi  ridotto  il  con- 
vento a carcere  femminile.  È noto  come  le  Convertite  si  occu- 
passero eziandio  nel  fare  imprimere  libri,  e come  esistano  tut- 
tora alcuno  edizioni  uscite  dai  loro  torchi. 

COPPO  ( Corte  del)  o del  FORNO  a S.  Luca.  Si  chiama  ne- 
gli Estimi  Corte  di  cha  Coppo , ed  era  sottoposta  alla  parrocchia 
di  S.  Paterniano.  Fino  dal  secolo  XIII  vivevano  un  Malyherito 
Coppo,  ed  un  Marco  suo  figlio  da  S.  Paternian.  Anche  nel  1514 
i Coppo  notificarono  ai  X $avii  di  possedere  una  casa  da  statio 
iirparrocchia  di  S.  Paterniano  Fortunato  Olmo  scrisse  un  breve, 
ma  favoloso  trattato,  ancora  inedito,  sopra  l’indicata  famiglia, 
facendola  derivare  da  Coppco  re  della  Grecia,  i cui  discendenti, 
dopo  la  guerra  Troiana,  passarono  in  Calabria,  di  là  a Roma, 
quindi  a Caorle,  ed  a Venezia,  ove  nei  primi  tempi  esercitarono 
il  tribunato,  e poscia  si  resero  illustri  per  un  Pasquale  nel  1150 
abbate  di  S.  Giorgio  Maggiore,  nel  1156  vescovo  di  Jesolo,  e 
nel  1171  ambasciatore  ad  Emmanuelc  imperatore  di  Costan- 
tinopoli. I Coppo  restarono  del  Consiglio  nel  1297,  e si  estinsero 
nel  1708. 

Giacomo  dall’Acqua,  pittore,  dalla  Giudecca.andò  una  sera 
del  1484  a S.  Luca  in  Corte  Coppo  alla  casa  di  Catterina  Alba- 
nese, colla  quale  abitava  certa  Franceschiua  Bella,  moglie  di 
Francesco  Pegoloto.  Vedendo  egli  che  quest’  ultima  aveva 
certos  tondinos  circa  colimi,  glie  li  domandò,  e,  ricusando  essa, 
anzi  volendolo,  ajutata  dalla  Catterina,  cacciar  fuori  di  casa, 
diede  molte  ferite  ad  entrambe  le  dotiue,  ed  involò  l’ oggetto 
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desiderato.  Poscia,  mentre  pendeva  il  processo,  recatosi  a F lisi- 
na, rubò  la  borsa  a quell’  oste.  Il  mariuolo,  con  sentenza  5 otto- 
bre 1486,  fu  condannato  a cinque  anni  di  carcere,  e quindi  al 
bando  con  minaccia  in  caso  di  contraffazione  delle  forche. 

Peli’  altra  appellazione  del  Forno , vedi  Forno  ( Corte  del). 

Anche  a Castello  havvi  una  Calle  Coppo , detta  negli  Estimi 
di  cha  Coppo.  Una  Catterina,  vedova  di  Bartolommeo  Coppo, 
dal  confin  di  S.  Pietro  di  Castello,  fece  il  proprio  testamento 
l’ultimo  di  luglio  1329,  in  atti  di  Pietro  Foscolo,  prete  di  S.  Mar- 
tino, lasciando  la  sua  casa  dominicale  di  Castello  ad  un  Nicolò 
Miglioranza,  e beneficando  il  prossimo  convento  di  S.  Dome- 
nico. Un  Antonio  Coppo  da  S.  Pietro  di  Castello  era  poi  con- 
fratello della  Scucia  Grande  di  S.  Maria  della  Misericordia  ( Ma - 
riegola  dal  1308  al  1499).  Questi  probabilmente  è quel  Antonius 
Copo  q.  Marini  de  con/inio  S.  Petri  de  Castello , il  quale,  con  sen- 
tenza 5 maggio  1406,  venne  condannato  a 300  lire  di  multa  per 
aver  ferito  nella  faccia  al  Traghetto  di  S.  Gregorio  Albertino 
di  Verga,  Priore  dell’  ospitale  di  S.  Vito. 

I Coppo  da  Castello  non  erano  di  sangue  patrizio. 

COPPO  {Corte)  a s.  Antonino.  Leggasi  Coco,  o Cocco,  es- 
sendoché le  Descrizioni  della  contrada  di  s.  Antonino  chiama- 
no questa  località  Corte  di  Cà  Coco,  e dimostrano  che  non  la 
famiglia  Coppo,  ma  la  Cocco,  qui  possedeva  varie  case. 

Per  tale  famiglia  vedi  Coco,  detta  del  Rembr  (Calle). 

Racconta  il  Sanuto  ne’  suoi  Piarii  un  atroce  misfatto 
commesso  nelle  case  dei  Cocco  a S.  Antonino.  Una  Bernar- 
dina colà  domiciliata,  moglie  già  da  22  anni  di  un  Luca  da 
Montenegro,  dito  zudio,  lo  stese  morto  a terra  il  dopo  pranzo 
del  l.°  maggio  1521  con  replicate  ferite  sulla  testa,  e,  minac- 
ciata la  figlia  primogenita  piangente  peli’ avvenuto,  seppellì 
il  cadavere  sotto  una  scala  coll’  aiuto  d’  un  Tommasio  suo  cu- 
gino. Poscia,  per  dileguare  i sospetti,  fece  capo  da  un  pa- 
rente dell’  ucciso,  fingendo  d’ aver  ricevuto  da  Loreto  una  let- 
tera che  avvisavala,  essersi  colà  recato  il  marito  in  pellegri- 
naggio. Il  parente,  avendo  scritto  a Loreto,  e conosciuta  falsa 
la  lettera,  corse  a partecipare  i proprii  sospetti  alla  giustizia. 
Tosto  dopo  Vincenzo  Zarla,  ospite  in  casa  di  Bernardina,  a cui 
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essa  aveva  svelato  il  proponimento  di  dissotterrare  il  cadave- 
re del  morto  per  riseppellirlo  in  luogo  più  sicuro,  denunciò  il 
fatto,  che  venne  confermato  dalla  figlia,  e confessato  in  segui- 
to dalla  rea  donna,  la  quale,  ai  3 agosto  dell’anno  medesimo 
1521,  fu  condotta  sopra  una  peata  pel  Canal  Grande  a S.  Croce, 
gridando  un  banditore  il  di  lei  delitto,  tratta  poscia  a S.  Anto- 
nino, ove  patì  il  taglio  della  mano  destra,  e con  quella  appic- 
cata al  collo,  posta  frammezzo  le  due-  colonne  della  Piazzetta , 
ove  venne  uccisa,  e messa  a quarti,  destinati  ad  affiggersi 
nei  soliti  luoghi.  Nota  il  Sanuto  che  essa  morì  con  stento  datoli 
del  cortelo  nel  cuor  e nella  gola , et  tamen  si  moneta.  Nota  pure 
che  questo  fu  il  primo  esempio  di  donna  squartata  in  Venezia. 

CORALLI  e BOLLANI  (Calle)  a S.  Apollinare,  presso  la 
Calle  del  Perdati.  Sospettiamo  che  qui  si  lavorassero,  o si  ven- 
dessero coralli,  trovandosi  nei  Necrologi  Sanitaiii  decessa  il  5 
decembre  1630  in  parrocchia  di  S.  Apollinare  un’  Ottaria  dai 
Coralli. 

Quanto  alla  seconda  denominazione,  essa  proviene  senza 
dubbio  dalla  patrizia  famiglia  Bollani,  un  Zuane  ed  un  Zam- 
batta.  della  quale  notificarono  nel  1740  di  possedere  in  cantra 
di  S.  Aponal , in  Calle  del  Perdati  una  casa  e bottega,  appigio- 
nate agli  eredi  di  Simon  Bernardo. 

Per  questa  famiglia  vedi  Bollani  ( Fondamenta ). 

CORAZZERI  (Ramo)  a S.  Antonino.  Un  Antonio  Manfredo 
Corazer  da  S.  Antonino  era  nel  secolo  XIV  confratello  della 
Scuola  grande  di  S.  Giovanni  Evangelista  ( Mariegola  dal  1344 
al  1366). 

Il  Ramo  dei  Corazzeri,  girando  per  di  dietro,  riusciva  an- 
ticamente in  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  sopra  una 
Fondamenta  chiamata  pur  essa  dei  Corazzeri , la  quale,  median- 
te un  Ponte  del  medesimo  nome,  comunicava  colla  Calle , col 
Ramo  Calle , e col  Sottoportico  dei  Corazzeri , tuttora  sussistenti 
per  andare  in  Calle  del  Pestrin,  verso  S.  Martino.  Tanto  la  Fon- 
damenta, quanto  il  Ponte,  scomparvero  quando,  interrato  il  Ri- 
vo,, formossi  la  così  detta  Salizzada  del  Pignater.  Anche  in  par- 
rocchia di  S.  Giovanni  in  Bragora  mori  il  27  agosto  1576  un 
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Geronimo  de  Piceo  corazer,  ed  altri  di  tali  artieri  stanziavano 

nella  prossima  parrocchia  di  S.  Martino. 

Esiste  una  legge  del  1347,  al  agosto,  con  cui  ordinavasi 
che  nessun  spader,  marzer , od  altra  persona  che  non  fosse  co- 
raza  potesse  lavorare  di  corazze,  coprirle  di  nuovo,  o vender- 
ne, ma  soltanto  acconciarle,  sotto  pena  di  L.  1Ó0  da  pagarsi 
alla  Giustizia  vecchia. 

CORBETTO  (Calle)  all’  Angelo  Raffaele.  La  famiglia  Cor- 
betto,  diffusa  tanto  nella  parrocchia  dell’Angelo  Raffaele,  quan- 
to in  quella  di  S.  Nicolò,  produsse  quel  Domenico  Corbetto  il 
quale  concorse  nel  1639  alla  carica  di  doge,  o gastaldo,  dei 
Aicolotti.  Questa  famiglia,  giusta  le  Descrizioni  della  parroc- 
chia dell’Augelo  Raffaele  pel  1712  e 1740,  abitava  nella  Calle 
di  cui  facciamo  parola.  Anche  ,4'jostin  Zerletti  deputato  alla 
consegna  delle  pubbliche  strade , dando  parte  il  19  settembre 
1759  ai  Provveditori  di  Cornuti  di  coloro  ai  quali  aveva  conse- 
gnato la  prossima  Fondamenta  della  Pescaria  allora  nuovamen- 
te selciata,  nomina  Vincenzo  e Francesco  Corbetto  domiciliati 
sotto  il  porle/jo  de  Calle  Corbetto. 

CORDARIA,  a Rialto.  Dai  fabbricatori  di  corde  che  occu- 
pavano^ piccole  botteghe  qui  poste.  I Cordaceli  (fabbrica- 
tori  di  corde)  erano  uniti  ai  Filueaneci  (filatori  di  canape),  ri- 
dotti iu  corpo  nel  1450,  c soliti  a radunarsi  per  le  loro  devo- 
zioni in  chiesa  di  S.  Chiara,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Ubaldo.  I 
venditori  di  tele,  dovendo  rispettare  quest’arte,  non  potevauo 
tenere  corde  e spago.  Perciò  il  venditore  di  tele  Giacomo  Na- 
scimben  ebbe  d’  uopo  di  speciale  licenza  dalla  Giustizia  vecchia 
per  tenere  corde  e spago  a comodo  del  Fondaco  dei  Tedeschi, 
colla  condizione  però  di  comperare  tali  merci  dai  Filacanevi 
(Parte  della  Giustizia  vecchia  24  aprile  1548).  Altre  consimili  li- 
cenze si  diedero  il  22  agosto  1548  ad  Agostino  Casson,  ed  il  16 
luglio  1569  a Girolamo  Nascimben,  figlio  del  succitato  Giacomo. 
L’ arte  dei  Filacanevi  era  riserbata  ai  soli  Veneziani,  e nel  1773 
contava  210  botteghe,  210  capi  maestri,  e 42  garzoni. 

In  Cordaria  divampò  la  sera  del  10  gennaio  1513  M.  V. 
quel  terribile  incendio  che  distrusse  quasi  tutto  Rialto.  Mar- 
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cantonio  Michiel  ne’  suoi  Piarii  inediti  (già  presso  il  cav.  Ci- 
cogna, ora  nel  civico  Museo),  dopo  aver  raccontato  un  altro 
incendio  successo  nella  medesima  sera  ai  Crociferi,  così  con- 
tinua: Itera  in  detta  ora  entrò  il  fuoco  in  Rialto  dalla  banda 
della  Cordaria,  e bruciò  tutto  il  Rialto,  eccetto  la  chiesa  di  S. 
Giacomo,  ed  i Camerlenghi,  e durò  l' incendio  tutta  la  notte , e 
molto  del  giorno  seguente,  et  arrivò  sino  a S.  Silcestro,  e bru- 
ciò tutti  gli  Uffizi! , et  il  Fondaco  della  farina , e la  chiesa  di  S. 
G iovanni , e se  non  fosse  stato  spento  dalla  Maestranza  dell’ A r- 
senale, era  andato  fino  a S.  Aponale , e saria  aiutato  fino' a S. 
Polo.  Il  quale  incendio  fu  di  tanto  danno  che  tutte  le  rovine  già 
avute  da  quindici  anni  pareano  nulla,  imperciocché,  oltre  ' che  si 
persero  molti  libri  pubblici,  e denari,  e robe  di  merendanti  eh’  e- 
rano  nelle  volte,  che  non  si  poteano  riparar  cosà  presto,  si  disviò 
la  terra  dalle  faceiule,  che  non  si  vedea  il  modo  di  trarre  un  du- 
cato per  sostentare  la  guerra,  oltre  che  si  area  dubbio  di  qualche 
suscitatione  di  qualche  ghiotto,  talché  furono  istituite  guardie  e 
per  li  Sestieri  e attorno  Rialto,  e massime  acciocché  le  mbe  dalie 
mine  non  venissero  tolte. 

CORDELLINA  {Ramo)  ai  Servi,  sulla  Fondamenta  degli 
Ormesini.  Un  Gaspare  Gatti  notificò  nel  1712  d’appigionare 
una  casa  sulla  Fondamenta  dei  Ormesini  alle  sig.r‘  Anzola  e 
sorella  Cordellina. 

CORDONI  ( Calle  dei)  a S.  Canciano,  in  Birri.  Il  fabbricare 
cordoni,  galloni,  ccc.,  spetta  all’  arte  dei  Passamaneri.  Ed  ap- 
punto un  Valentin  passamaner  stanziava  nella  Calle  dei  Cordo- 
ni in  Birri,  Danno  1601.  I Passamaneri,  eretti  in  corpo  nel 
1593,  avevano  scuola  di  devozione  presso  la  chiesa  dei  Croci- 
feri (poscia  dei  Gesuiti)  sotto  il  patrocinio  dell’  Angelo  Custo- 
de. Dividevansi  in  tre  colonnelli,  cioè  da  Lizzi,  da  Molin  dop- 
pio, o da  Molin  ugnolo.  Essi  nel  1603  presentarono  una  sup- 
plica al  Collegio  dell’Arti,  acciocché  chi  non  era  ascritto  al 
loro  corpo  non  potesse  fabbricare  cordoni  di  seda  con  molinelli 
et  altri  ordegni  ecc.  Nel  1773  contavano  205  telai  in  lavoro,  e 
153  senza,  42  botteghe,  53  capi  maestri,  36  lavoranti,  e 4 
garzoni. 
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COliEGGIO  ( Calle , Corte)  a S.  Cassiano.  La  famiglia  Co- 
reggio, che,  forse  per  adulazione,  alcuni  fecero  discendere  dai 
signori  di  Coreggio,  era  originaria  di  Bergamo.  Venuta  a Ve- 
nezia, aprì  bottega  da  merci  sotto  il  Fondaco  dei  Tedeschi,  al- 
l’insegna delle  tre  cinture,  o coregge,  le  quali  pure  innalzò 
nel  proprio  stemma  gentilizio.  I continuatori  del  Barbaro  inco- 
minciano 1’  albero  di  questa  famiglia  da  un  Orazio  domiciliato 
a S.  Cassiano.  I di  lui  figli  Agostfn  e Zandonà,  nato  il  primo 
nel  1604,  ed  il  secondo  nel  1608,  offrirono  nel  1646  100  mila 
ducati  alla  Repubblica  pei  bisogni  della  guerra  di  Candia, 
laonde  vennero  ammessi  coi  discendenti  al  patriziato.  Essi 
dissero  nella  supplica  per  ottenere  la  Veneta  nobiltà  ehe  già 
correva  il  secondo  secolo  da  che  la  loro  famiglia  era  in  Venezia. 
Questi  due  fratelli,  pochi  anni  dopo,  comperarono  pure  la  casa, 
ove  presero  ad  abitare,  in  contea  de  S.  Cassan , in  Calle  della  Re- 
gina, sora  Canal  Gratulo.  La  linea  dei  Coreggio  di  Venezia 
andò  estinta  circa  il  1737,  come  rilevasi  dai  Libri  d’  Oro,  in  un 
Zandonà  q.  Orazio , che  morì  ahnte,  restando  erede  un’altra  li- 
nea domiciliata  prima  a Napoli.  Perciò  Agostin  Coreggio  g.  Pie- 
ro da  Napoli  notificò  nel  1740  ai  X Sa  vii,  fra  gli  altri  suoi  be- 
ni, una  casa  in  contrà  de  X.  Cassan,  in  Calle  della  Regina , 
dove  attualmente  abito,  e serre  tutta  per  uso  di  mia  famiglia ; 
guarda  sopra  Canal  Grande. 

CORELIE  [Rio  delle)  a S.  Girolamo.  Forse  dalla  famiglia 
Corelia,  una  di  quelle  che  nel  secolo  XIV  vennero  a Venezia 
da  Lucca  col  setificio. 

CORLI  (Calle  dei)  a S.  Tornò.  Una  persona  ehe  sia  girova- 
ga, instabile  e leggera  suolsi  dire  nel  nostro  dialetto  malo  come 
un  corto  (arcolaio),  ed  anche  corlo  soltanto.  Ciò  premesso,  vor- 
rebbe il  continuatore  del  fìerlan  che  comunemente  venissero 
onorate  di  tale  epiteto  alcune  sgualdrinelle,  altre  volte  qui  do- 
miciliate, e che  da  ciò  derivasse  il  nome  alla  via.  A noi  però 
sembra  maggiormente  probabile  che  qui  ci  fosse  up  fabbrica- 
toro  di  corti.  A conferma  della  nostra  opinione  citiamo  la  noti- 
fica, che  nel  1582  fecero  dei  loro  beni  i fratelli  Alvise  c Marco 
Giustinian,  nella  quale  dichiararono  di  possedere  una  casa  iu 
parrocchia  di  S.  Toma , appigionata  a Gasparo  dai  Corti. 
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CORNER  [Calle)  a S.  Polo.  Sorgeva  in  questa  situazione  un 
antico  palazzo,  del  valore  di  5000  fiorini  d’ oro,  che,  secondo  il 
Cappellari,  venne  donato  dalla  Repubblica  nel  1349  a Giacomo 
da  Carrara  signore  di  Padova.  Sorta  inimicizia  fra  Francesco  il 
Vecchio,  figliuolo  di  Giacomo,  e fra  i Veneziani,  questi  gli  con- 
fiscarono il  palazzo  medesimo,  e ne  fecero  regalo  nel  1388  al 
generale  Giacomo  dal  Verme.  Un  decreto  di  quell’anno  ha  le  se- 
guenti parole:  Pro  majori  tumore  ipsius  domini  Jacobi  done/ur 
ei  domus  nostri  communis  posita  in  S.  Paulo  qvae  fuit  quon- 
dam dui  Francisci  de  Carraria.  Morto  Giacomo  dal  Verme,  l’ e- 
dificio*  passò  in  mano  di  Luigi,  od  Alvise,  di  lui  figlio,  e quindi 
nel  1439  in  quella  dell’altro  generalo  della  Repubblica  Erasmo 
o Stefano  da  Narni,  detto  Gattamelata.  L’ebbe  finalmente  nel 
1454  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  dal  quale  passò  in  un 
ramo  della  famiglia  Corner.  Una  cronaca  di  famiglie  patrizie 
Veneziane  (Classo  VII,  Cod.  DCCXXI  della  Marciana)  scritta 
nel  1490,  parlando  del  Gattamelata,  così  si  esprime  : Foli  dona- 
to la  casa  fo  del  conte  Alvise  dal  Verino  sul  campo  de  S.  Polo, 
et  dappoi  fo  data  al  conte  Francesco  Sforza  duca  de  Milan, 
et  hom  è in  casa  de  m.  Zorzi  Corner  el  cavalier.  Questo  Gior- 
gio Corner  era  fratello  della  celebre  Catterina  regina  di 
Cipro,  ed  egli  ebbe  il  palazzo  per  un  cambio  successo  fra 
Marco  di  lui  padre  c lo  Sforza.  Vedi  Duca  (Corte,  Rio  del).  È da 
supporsi  che  fabbrica  cosi  antica  dovesso  risentirsi  frattanto 
dalle  ingiurie  del  tempo,  per  cui  Giovanni  Corner,  figlio  del  pre- 
detto Giorgio,  dopo  essere  stato  nel  1509  ambasciatore  all’im- 
peratore Massimiliano,  pensò  a rialzarla  di  pianta,  commettendo 
l’ opera  all’  architetto  Sammicheli.  Il  ramo  dei  Corner  ondo  si 
fa  parola  venne  ad  estinguersi  nel  1799  in  un  altro  Giovanni 
q.  Francesco,  che  nel  1787  aveva  maritato  la  figlia  Laura  con 
Alvise  Mocenigo,  ragione  per  la  quale  il  palazzo  viene  attual- 
mente dai  Mocenigo  posseduto.  A questo  Giovanni  Corner  si 
attribuisce  la  bizzarra  idea  d’aver  convertito  l’unico  ingres- 
so sul  Campo  nei  due  attuali  uniformi,  acciocché  per  uno 
passassero  i vivi,  e pell’altro  gli  estinti  della  famiglia  si  con- 
ducessero alla  sepoltura. 

I Corner,  o Cornaro,  autori  del  nomo  che  portano  varie 
delle  nostre  vie,  discendono,  come  si  crede,  dai  Comelii  di 
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Roma,  donde  trasmigrarono  a Rimini,  e quindi  a Venezia  in 
epoca  rimota.  Di  ossi  cosi  il  Cappellari  nel  Campidoglio  Vene- 
Io:  Fu  questa  nobilissima  casa  una  delle  prime  dodeci , delle 
quali  venne  anticamente  composto  il  corpo  della  Nobiltà  Patri- 
tia  di  Venetia,  et  così  in  ogni  tempo  ha  prodotto  larga  copia 
di  Cardinali,  Prelati , Dogi , Procuratori  di  S.  Marco , Generali , 
Senatori,  et  altri  soggetti  insigni  che  fra  tant’  altre  la  rendo- 
no chiara  e distinta;  nè  mancarono  alla  stessa  gli  honori  re- 
gii, mentre  Catterina,  figlia  di  Marco  Cornavo,  fu  coronata 
Regina  di  Cipro.  Furono  poi  nella  famiglia  Cornaro  le  Signo- 
rie e Dominii  d’ Argo,  di  Napoli,  et  altri  luoghi  della  Morea. 
Jlebbe  feudo  sopra  Neg rapante,  e fu  signora  dell'isola  di  Scar- 
panto,  d’ A rbe,  et  della  Piscopia,  castello  nel  regno  di  Cipro, 
o,  come  altri  vogliono , isola  dell'  Arcipelago,  et  in  oltre,  essen- 
do, per  opera  di  Giorgio  Cormro,  pervenuto  il  regno  di  Ci- 
pro in  potere  della  Repubblica,  furono  allo  stesso  donati  14 
Casali  in  quell'  isola,  chiamati  la  Commenda  Piccola;  indi,  va- 
cata la  Commenda  Grande,  fu  parimenti  donata  a questa  casa 
con  obbligo  di  conoscere  li  cavalieri  di  Rodi  ecc. 

Per  Catterina  Corner,  regina  di  Cipro,  vedi  Regina  ( Cal- 
le della),  e per  Elcna  Corner,  donna  celebre  per  dottrina  ed 
innocenza  di  vita,  vedi  Memmo  o Louedan  (Calle). 

CORNER  (Calle)  o dee  MAGAZZEN  a S.  Samuele.  La  De- 
scrizione della  contrada  di  S.  Samuelo  pel  1712  pone  in  Calle 
di  Cà  Corner  la  casa  propria  del  N.  U-  Ger.°  Corner  fu  de  ser 
Gerolamo,  aggiungendovi  un  bastion  da  vin,  Capo  Zuane  Mar- 
tinelli, proprietà  del  medesimo  Corner.  11  palazzo  Corner  guar- 
da colla  facciata  il  Canal  Grande,  e,  dall’arma  scolpita  sulla 
vera  del  pozzo  nella  Corte,  sembra  che  anticamente  apparte- 
nesse ai  Bembo. 

Altra  vera  di  pozzo  propinqua,  e molto  più  antica,  è degna 
d’ammirazione  pei  lavori  di  stile  moresco  onde  viene  adornata. 

CORNER  ZAGURI  (Ponte  e Fondamenta)  a S.  Maurizio. 
Ebbero  il  nome  dal  palazzo  Corner,  detto  per  la  sua  magnifi- 
cenza la  Cà  Gronda,  il  quale  ò al  tonnine  della  Fondamenta, 
e dal  palazzo  Zaguri  clic  à più  prossimo  al  Ponte.  Venne  il 
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primo  fondato  da  un  Barfolammeo  Malombra,  ricchissimo  citta- 
dino Veneziano,  che  viveva  nel  1450,  e che  perciò  era  detto  il 
Malombra  da  la  bella  casa.  Poscia  fu  comperato  per  22  mila  du- 
cati da  Giorgio  Corner  fratello  della  regina  di  Cipro.  Ma  il  16 
agosto  1532,  mentre  n’erano  proprietarii  i figliuoli  d’esso  Gior- 
gio, soggiacque  a grave  incendio,  appiccatosi  ad-  alcune  casso 
di  zucchero,  presso  cui,  ad  effetto  d’asoiugarlo,  tenevasi  not- 
tetempo del  carbone  acceso.  Marin  Sanato,  testimonio  di  ve- 
duta, lasciò  scritto  nc’suoi  Diarìi  che  allora  restò  in  piedi  so- 
limi la  riva  con  le  colonne.  L’ anno  medesimo  il  suddetto  pa- 
lazzo venne  rifabbricato  sul  disegno  del  Sansovino.  Altro  in- 
cendio patì  nel  1817,  dopo  il  quale  ebbe  novelli  ristauri. 

Della  famiglia  Corner,  o Comaro,  dicemmo  più  sopra. 

11  secondo  palazzo,  di  stile  archiacuto  del  secolo  XIV, 
ha  sulla  facciata,  e più  visibilmente  sul  pozzo  della  corte  in- 
terna, un’  arma  gentilizia  che  reca  nella  parte  superiore  la 
lettera  P,  c nell’  inferiore  tre  bande.  Questa  era  una  delle  due 
armi  della  patrizia  famiglia  Piero,  estintasi  nel  1401,  che,  per 
quanto  assicura  d’aver  letto  in  una  cronaca  il  Fontana  ( Vene- 
Ma  Monumentale  e j Pittoresca),  era  da  S.  Maurizio.  Senonchè  il 
Codice  XXXIII,  Classe  VII  della  Marciana,  attribuisce  l’arma 
medesima  ai  Pasqualini,  mercanti  da'panni,  ed  antichi  citta- 
dini Veneziani,  i quali  pure,  dice  un’altra  cronaca,  fecero  molte 
fdb.  massime  in  contrà  de  S.  Maurilio.  Non  si  sa  adunque  con 
precisione  quale  delle  due  famiglie  abbia  fondato  il  palazzo. 
Comunque  siasi,  esso  in  tempi  meno  lontani  passò  in  proprietà 
dei  Zaguri,  nobili  di  Cattaro,  ove  anticamente  chiamavansi 
Saraceni.  Giunti  a Venezia,  vennero  creati  cittadini  nel  1504, 
c nel  1653  poterono  farsi  ammettere  al  Maggior  Consiglio.  Nella 
supplica  per  ottenere  la  nobiltà  Pietro  Zaguri  o fratelli  espo- 
sero i meriti  di  Trifone  loro  zio  paterno.  Egli , dissero,  nell’ul- 
tima  guerra  Turchesca,  mandato  dall'eccelso  Consiglio  di  X nella 
città  di  Ragusi,  penetrò’ gl’ andamenti  nemici,  riscattò  schiavi  col 
proprio  danaro , combattè  e distrusse  le  barche  armate  di  Castel 
Nuoco,  e finalmente,  scoperti  i tradimenti  di  Cattaro,  rese  pre- 
servata quella  città  a quest'imperio  sublime,  sotto  cui  appunto, 
per  opera  de’ nostri  maggiori,  s'era  ella  già  dedicata.  Chiuse  poi 
il  medesimo  nostro  zio  li  giorni  e gli  impieghi  a Costantinopoli, 
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ove,  (l'ordine  pubblico,  fu  inviato  presso  VEcc Bailo  Soìanzo. 
Parecchi  militari  valenti,  Pietro  letterato,  ed  architetto  della 
chiesa  di  S.  Maurizio,  e Marco,  vescovo  di  Vie  mzo  c di  Ceneda, 
resero  chiara  la  famiglia  Zaguri  dopo  la  sua  ammissione  al 
M.  C.  Essa  lasciò  il  suo  nome  anche  ad  una  Calle,  e ad  un  Sot- 
toportico, situati  di  fianco  al  di  lei  palazzo. 

CORONA  [Calle,  Ponte  della)  a S.  Giovanni  Nuovo.  Tro- 
vasi descritta  nel  1712  in  Calle  della  Corona,  a S.  Giovanni 
Nuovo,  l’ hostaria  alla  Corona,  habita  Pietro  Padrini,  di  rag. 
dell’  III.™  Fran.e0  Briani.  Questa  osteria  esisteva  anche  nel 
1566,  nel  qual  anno  apparteneva  alla  famiglia  Foscari,  ed  era 
condotta  da  un  Bernardin  di  Nicoli. 

Anticamente  il  Ponte  della  Corona  appella  vasi  Ponte  Lion 
dalla  patrizia  famiglia  Lion,  l’arma  della  quale  scorgasi  tuttora 
scolpita  sopra  un  antico  fabbricato  respicientc  il  Ponte  me- 
desimo. 

CORRENTE  [Calle,  Ponte ) a S.  Sofia.  Sono  negli  Estimi 
chiamate  Calli  Correnti  quelle  che,  senza  ambagi  o deviamen- 
ti, guidano  ad  un  punto  determinato.  Anticamente  nella  mede- 
sima parrocchia  di  S.  Sofia  c’  erano  la  Calle  Corrente  alla  Ciì 
Boro,  e la  Calle  Corrente  terso  la  Chiesa.  Questa  di  cui  parlia- 
mo chiamavasi  Calle  Corrente  di  Campo  dell’Erba,  perchè  vicina 
al  campo  di  tal  nome.  Essa  comunicò  l’appellaziono  al  pros- 
simo Ponte. 

CORRERÀ  ( Sottoportico  e Corte,  Calle)  a Castello.  Il  N.  U. 
Polo  Correr  possedeva  varie  case  in  Corte  Correrà,  a Castello, 
nel  1661.  Si  può  dire  che  Castello  sia  stata  la  culla  dei  Correr, 
poiché  fino  dal  1252  un  Anzolo  Correr,  chiamato  el  grondo 
da  Castello,  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Renier  Zeno.  Ed  una 
Cecilia,  moglie  di  Matteo  Bellegno,  donava  alcune  sue  posses- 
sioni posto  in  S.  Pietro  di  Castello  al  patriarca  di  Costantino- 
poli Pietro  Correr  con  istrurnento  10  gennaio  1296  M.  V.,  in  atti 
del  notaio  Serafino  Lambardo,  parroco  di  S.  Simeone  Profeta. 

Per  la  famiglia  Correr  vedi  l’articolo  seguente. 
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CORRER  {Ponte  e Calle,  Calle)  a S.  Fosca.  Da  Torcello, 
sullo  spuntare  del  secolo  IX,  venne  in  Rialto  la  famiglia  Cor- 
rer, o Corraro,  annoverata  nel  1297  dal  doge  Pietro  Gradenigo 
fra  quelle  cui  spettava  l’ ereditario  diritto  d’  appartenere  ai 
Maggior  Consiglio.  Rifulse  principalmente  questa  famiglia  per 
le  dignità  della  chiesa.  Un  Pietro  Correr,  che  fiorì  nel  1270,  fu 
arcivescovo  di  Candia,  e patriarca  di  Costantinopoli.  Un  An- 
gelo videsi,  il  primo  decembre  1406,  innalzato  al  soglio  ponti- 
ficio, sotto  il  nome  di  Gregorio  XII.  Beriola  di  lui  sorella,  spo- 
satasi ad  Angelo  Condulmcr,  fu  madre  di  Gabriele,  divenuto 
anch’egli  pontefice  sotto  il  nome  d’Eugenio  IV,  ed  ava  dell’al- 
tro pontefice  Paolo  II  Barbo.  Antonio  Correr,  nipote  di  papa 
Gregorio  XII,  morì  nel  1445  in  concetto  di  santo,  essendo  car- 
dinale e vescovo  di  Porto,  Ostia,  c Velletri.  Egli  istituì  i cano- 
nici regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  Venezia,  e nella  loro 
chiesa  ebbe  sepolcro.  Un  altro  Antonio,  dell’ordine  dei  Predi- 
catori, venno  insignito  del  vescovato  di  Ceneda  nel  1406.  Gre- 
gorio, nipote  del  cardinale  Antonio,  fu  eletto  nel  1459  vescovo 
di  Vicenza,  o quindi  nel  1465  trasferito  al  patriarcato  di  Vene- 
zia, ina  morì  nell’anno  medesimo  prima  di  prendere  il  possesso 
della  sua  nuova  dignità.  Ciò  avvenne  anche  ad  un  altro  Gre- 
gorio, destinato  nel  1460  da  papa  Pio  II  al  vescovato  di  Pado- 
va. Finalmente  Antonio  Francesco  Correr,  dopo  aver  percorso 
tutti  i gradi  della  milizia  marittima,  fattosi  Cappuccino,  restò 
eletto  pur  egli  patriarca  di  Venezia  nel  1734.  Uscirono  inol- 
tre da  questa  casa  varii  Procuratori  di  S.  Marco,  Capitani  di 
mare,  Provveditori  di  Campo,  e Rettori  di  Provincie.  Nè  vuol 
essere  pretermesso,  quel  Teodoro  Correr,  il  quale,  morendo  nel 
1830,  legò  alla  nostra  città  un  suo  casamento  posto  a S.  Gio- 
vanni Decollato,  sopra  il  Canal  Grande,  adorno  d’una  doviziosa 
raccolta  di  quadri,  statue,  libri  a stampa,  manoscritti,  medaglie 
ecc.,  e fissò  nel  tempo  istesso  buone  rendite  pel  mantenimento 
di  tali  oggetti  preziosi  costituenti  oggi,  con  altre  aggiunte,  il 
patrio  Museo.  11  palazzo  a S.  Fosca,  che  dà  il  nome  allo  strado 
per  noi  illustrate,  venne  in  proprietà  dei  Correr  soltanto  al  prin- 
cipio del  secolo  decorso.  Qui  venne  ospitato,  appena  caduta  la 
Repubblica,  Carlo  Botta,  come  egli  stesso  confessa  nella  sua 
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Storiai' Italia  dal  1789  al  1814,  ove  dopo  aver  descritto  il  pian- 
tamento  dell’  Albero  della  Libertà  in  Piana  di  S.  Marco , e lo 
spettacolo  che  quella  sera  medesima  si  diede  al  teatro  della 
Fenice,  così  continua  : Certo,  feste  e rallegramenti  più  crudeli 
di  questi  non  furono  al  mondo  mai.  Ricordami , e fia  l’ ultima 
volta,  che  in  queste  lagrimevoli  storie  io  fanelli  di  ine,  che  trovan- 
domi in  palco  di  una  nobile  donna  Contarmi,  se  la  memoria  non 
falla,  sposata  ad  un  Correr  da  S.  Fosca  (Piet?o,  padre  di  Gio- 
vanni già  podestà  di  Venezia)  che  fu  almirante  delle  navi,  ed  a 
casa  il  quale  io  mi  godeva  a quei  tempi  una  dolce  e cordiale  ospi- 
talità, in  veder  quelle  apparenze  ed  in  pensare  al  fatto  sentimi 
quasi  dividere  e lacerare  in  due  dentro  ine  stesso  ecc. 

Dalla  famiglia  Correr  si  denominarono  vario  strado  di  Ve- 
nezia. 

CORPUS  DOMINI  {Campo,  Fondamenta  del).  Lucia  Tiepolo, 
abbadessa  del  convento  dei  SS.  Filippo  e Giacomo  in  Amrnia- 
na,  comperato  un  fondo  in  questo  estremo  angolo  della  città, 
fabbricò  nel  1366  una  chiosa  di  tavolo,  sacra  al  Corpus  Domini, 
aiutata  in  ciò  dal  mercatante  di  lana  Francesco  Rabia,  il  quale 
v’aggiunse  alcune  celle  ad  uso  di  convento.  Lucia,  vestito 
l’ abito  di  S.  Benedetto,  con  una  compagna  e duo  donne  seco- 
lari visse  in  questo  ritiro  pello  spazio  di  28  anni.  In  seguito, 
col  mezzo  del  beato  Giovanni  Do  Dominici,  e le  largizioni  delle 
sorelle  Elisabotta,  ed  Audriola  Totmnasini,  potè  fondare  una 
chiesa  più  ampia,  ed  un  monastero  di  religiose  Domenicane. 
La  fabbrica,  incominciata  nel  1394,  in  un  anno  ebbe  compi- 
mento. Nei  primordii  del  secolo  XV  tanto  la  chiesa  quanto  il 
monastero  del  Corpus  Domini  restarono  mezzo  distrutti,  per 
cui  nel  1427  Martino  V concesse  spirituali  indulgenze  a olii 
con  elemosine  concorresse  a riattarli.  Nel  1440  Fantino  Dan- 
dolo, poscia  vescovo  di  Padova,  fatta  demolire  la  vecchia, 
eresse  una  chiesa  nuova,  che  nel  1444  fu  consecrata  da  S.  Lo- 
renzo Giustiniani.  Sino  al  1534  stette  il  monastero  sotto  la 
direziono  doi  pp.  Domenicani,  ma  da  papa  Clemente  VII  fu 
assoggettato  immediatamente  alla  Sede  Apostolica,  e nel  1560 
da  Pio  IV  sottoposto  ai  patriarchi  di  Venezia.  Nel  1810  i sacri 
edifici  vennero  secolarizzati.  In  questi  ultimi  anni  restava  in 
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piedi  ancora  la  chiesa,  ma  poi  venne  distrutta  per  dar  luogo 
alla  stazione  della  Strada  Ferrata. 

Decretata  da  Fapa  Urbano  IV  la  festa  del  Corpus  Domini 
nel  1264,  adottolla  la  Repubblica  pe’suoi  stati  con  terminazione 
31  maggio  1295.  Ordinò  pure  il  22  maggio  1407  che  si  dovesse 
fare  in  quel  giorno  una  solenne  processione  per  la  Piazza  ili  S. 
Marco , nella  qual  circostanza  ciascun  patrizio  camminava  ap- 
paiato ad  un  pellegrino,  o più  tardi  ad  uno  dei  poveri  della 
città.  Anche  anticamente  la  processione  sfilava  protetta  da  una 
tenda,  ad  ogni  palo  della  quale  solevasi  innalzare  due  candele 
accese.  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  del  Corpus  Domini, 
affollatissima  ne  era  la  chiesa  di  gente  per  assistere  all’  aper- 
tura del  solenne  ottavario,  ed  alla  esposizione  dell’  Ostia  con- 
secrata,  che  a tal  effetto  la  Confraternita  del  Sacramento,  detta 
Scuola  dei  Nobili,  trasferiva  con  pompa  dalla  parrocchiale  di 
S.  Geremia.  Terminata  la  funzione,  avea  luogo  sul  Canal 
Grande  uno  di  quei  corsi  di  barche,  appellati  freschi , perchè  in 
essi  si  gode  l’ aura  fresca,  solita  nell’  estiva  stagione  a spirare 
sull’  imbrunire  della  sera.  La  processione  in  Piazza,  ed  in  parte 
anche  il  fresco , conservaronsi  fino  a questi  ultimi  tempi. 

Abitò  nel  monastero  del  Corpus  Domini,  guardata  gelosa- 
mente a vista  dai  bracchi  del  governo,  Zurla,  o Carlotta, 
figliuola  naturale  di  Giacomo  re  di  Cipro.  Essa  dippoi  venne 
condotta  a Padova,  ove,  circa  il  1480,  morì,  non  si  sa  bene  so 
di  peste  o di  veleno.  Dispiacquero  alla  Repubblica  i regii  onori 
del  funerale,  e la  corona,  con  cui  la  povera  donna  venne 
sepolta,  dovette,  per  supremo  comando,  essere  mutata  in  una 
ghirlanda  d’ er^e  e di  fiori. 

CORTE.  Così  chiamasi  una  piccola  piazza,  o campo,  chiusa 
fra  case,  da  cui  per  ordinario  si  deve  uscire  per  la  parte  me- 
desima per  cui  si  entra. 

♦ 

CORTELLOTTI  (Ponte,  Calle,  Fondamenta ) agli  Ognis- 
santi. Scrive  il  Pullè,  nelle  annotazioni  ai  Canti  pel  popolo 
Veneziano  del  Foscarini,  che  si  chiamava  i Corlellotti  un  ma- 
gazzino, o spaccio  da  vino,  posto  qui  presso.  Egli  però  non 
ispiega  1’  origine  del  nome.  Sopperendo  noi  al  difetto,  direnar 
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come  questo  magazzino  così  soleva  appellarsi,  perchè  antica- 
mente veniva  condotto  dalla  famiglia  Cortellotto  di  Salvimi , la 
quale  era  molto  ricca,  e possedeva  molti  beni  specialmente  nel 
territorio  Bassanese.  In  parrocchia  di  S.  Basilio,  o S.  Basegio, 
a cui  le  dette  strade  erano  soggette,  morirono,,  secondo  i Ne- 
crologi Sanitarii,  il  25  luglio  1563  Eier.0  garzoni  da  barca  de  tn. 
Jac.°  Corteloto  ; il  2 ottobre  1598  Battista  fio  de  m.  Fran.c0 
Chorteloto  marchante  da  vin  ; il  3 giugno  1603  il  mag.ca  ser 
An.°  Corteloto  marcante  davin;  e finalmente  il  20  novembre 
1618  Paolo  fio  del  mag.c0  sig.T  Francesco  Corteloto.  Notisi  che 
anche  nel  1740  era  conduttore  del  magazzino  un  Girolamo  Do- 
mili Cortéllotti,  ma  noi  crediamo  eh’  egli  avesse  assunto  il 
secondo  cognome  soltanto  in  relazione  all’  antica  ditta  della 
quale  continuava  l’ esercizio. 

CO  RTESE  {Calle)  ai  SS.  Giovanni  e Paolo.  Un  Nicolò  Cor- 
tese fo  de  m.  Domenego  notificò  nel  1514  di  possedere  una  casa 
sora  el  pallido,  a S.  Zuane  Polo , in  la  contrà  de  S.  Marina.  Av- 
vertasi che  la  Calle  Cortese,  come  risulta  dagli  Estimi,  era 
sottoposta  un  tempo  a tale  parrocchia,  e che  trovasi  vicina 
alle  località  tuttora  chiamate  Corte  e Ramo  Corte  del  Pallido. 
Varie  memorie  d’un  Domenico  Cortese,  il  quale  potrebbe  essere 
il  padre  dell’ accennato  Nicolò,  trovansi  nel  secolo  XV.  Ad  un 
Domenico  Cortese,  argentiere,  i Signori  di  Notte  comandarono 
nel  1444  di  più  non  lavorare  in  una  sua  officina  che  cvm  suo 
camino  alto  et  eminenti  aveva  costrutto  nella  sua  casa,  posila 
cum  uno  suo  latere  in  palude , attesoché  il  fumo  nuoceva  ai  vi- 
cini. Avendo  però  i medici  emesso  contrario  parere,  si  permise 
in  seguito  al  Cortese  di  continuare  nel  proprio  lavoro.  — Un 
Domenico  Cortese,  1’  11  febbraio  1451  M.  V.,  venne  condannato 
a tre  mesi  di  carcere  con  multa  perchè  cercò  d’ indurre  Lucam 
Sextum  aurificem  et  magistrum  bullarum  a fargli  unum  S.  Mar- 
chetum  falsum  prò  falso  buttare  aurum  quod  ponere  inlendebat 
super  batituris  argenti.  — Un  Marco  Minotto  ebbe  un  processo 
criminale  nel  1464  perchè  conobbe  carnalmente  la  moglie  d’un 
Domenico  Cortese,  ricevendo  da  essa  molti  danari  ed  effetti 
appartenenti  al  povero  marito.  — Un  Domenico  Cortese  da  S. 
Marina,  ascritto  alla  Scuola  Grande  di  S.  Marco,  morì  nel  1489. 
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— Un  Domenico  Cortese  fu  sepolto  in  chiesa  dei  SS.  Giovanni 
c Paolo.  Così  ne  parla  il  Codice  XXVII,  Classe  XIV  dei  latini, 
presso  la  Biblioteca  Marciana  : Domenico  Cortese  giace  nella 
chiesa  avanti  la  porta  mezzana , vicino  alla  pillella . Ila  V arma 
coil  un  leone  sbarrato  senza  inscrizione. 

CORTESIA  [Calle,  Corte  della)  a S.  Paterniano.  Conget- 
tura il  Berlan  che  in  una  prossima  casa  si  raccogliesse  una 
delle  compagnie  della  Calza,  denominata  dei  Cortesi.  Ma  ritro- 
viamo in  quella  vece  che  nel  1712,  nell’antico  circondario  di 
S.  Angelo,  per  avviarsi  verso  S.  Paterniano,  e precisamente 
presso  la  Calle  del  Pistor  (ora  della  Mandola)  esisteva  la  camera 
locante  alla  Cortesia  del  N.  U.  Zorzi  Morosini,  tenuta  da  Franco 
Benoni.  Anche  la  Minerva  Veneta  peli’  anno  1785  addita  la 
locanda  all’  insegna  della  Cortesia  come  una  fra  le  migliori  di 
Venezia. 

La  Calle  della  Cortesia  venne  nel  1870  notabilmente  allar- 
gata. 

S.  COSMO  [Cam pazzo.  Campo , Ponte)  alla  Giudecca.  Marina 
Celsi,  monaca  Benedettina,  già  abadessa  in  S.  MafHo  di  Mu- 
rano, ed  in  S.  Eufemia  di  Mazzorbo,  involatasi  alla  corruttela  di 
quei  conventi,  incominciò  a fondare  alla  Giudecca  nel  1481  una 
chiesa  dedicata  ai  SS.  Cosma  e Damiano,  ed  un  nuovo  conven- 
to di  monache  Benedettine  Osservanti,  che  furono  compiuti 
nel  1492.  Nel  1519  la  pia  donna  fu  mandata  a riformare  il  mo- 
nastero di  S.  Secondo.  Nel  1523,  restituitasi  alle  sue  compagne, 
morì.  La  chiesa  da  lei  fondata  ebbe  consecrazione  dopo  la  sua 
morte  nel  1583  per  mano  di  Giulio  Superchio,  vescovo  di  Caor- 
le.  Attualmente  ambidue  gli  edifìcii  servono  ad  uso  profano. 

COSSETTI  ( Calle  e Ponte)  a S.  Andrea,  presso  i Tre  Ponti. 
Leggasi  Cuccetti,  come  insegna  una  delle  due  lapidi  poste 
sulle  sponde  del  Ponte,  la  quale  ha  incise  le  seguenti  parole  : 
Mart."  N.  Cuc.u  Consorzio  1778.  Troviamo  infatti  che  Martin 
Cuccetti  q.  Zuane,  con  traslato  2 aprile  1773,  fece  passare  in 
propria  ditta  da  quella  di  Piero,  Zuane,  e Gregorio  abate,  fra- 
telli Gradeaigo,  furono  de  m.  Vincenzo  proc.  due  case  in  contr 
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ilella  Crose,  olii  Tre  Ponti,  acquistato  con  istrumento  23  set- 
tembre 1772,  in  atti  D.  Iseppo  Cominciolli  Nod.  V.  Al  pari  di 
Martino  Cuccetti,  abitò  in  parrocchia  della  Croce  Alvise  di 
lui  figlio,  ed  Alessandro  figlio  d’ Alvise,  del  quale  leggiamo 
nei  Necrologi  Sanitarii  in  data  20  gennaio  1790:  Alisufidrn 

q.  Alvise  Cuccetti,  d’  anni  27  da  ristagno  linfatico  sino  dalli 
primi  Ott.  p.°  p.°  morì.  V ore  C.  Medico  Rizzo,  Cap.  S.  Croce. 

COSTANTINI  ( Sottoportico } a S.  Gregorio.  Senza  far  calcolo 
di  quanto  raccontano  i cronisti  circa  la  discendenza  della  fa- 
miglia Costantini  dai  Cassii  di  Roma,  diremo  come  essa  tino 
da  antichissimi  tempi  apparteneva  al  nostro  Consiglio,  nel 
quale  fu  raffermato  Alessio  Costantini  reduce  nel  1125  a Ve- 
nezia da  Costantinopoli,  ove,  per  causa  di  ncgozii,  la  famiglia 
erasi  per  qualche  tempo  trasferita.  Il  ramo  patrizio  dei  Costan- 
tini andò  estinto  nel  1358  in  un  Giovanni  zudese  al  Procurato)-. 
Rimase  superstite  però  un  altro  ramo,  ascritto  alla  cittadi- 
nanza, il  quale  ebbe  origine  da  un  Domenico,  escluso  nel  1297 
dal  diritto  di  far  parte  del  Consiglio  per  non  aver  appartenuto 
negli  ultimi  quattro  anni  a quel  consesso.  I Costantini,  ascritti 
alla  cittadinanza,  possedevano,  a detta  delle  cronache,  una 
cappella  in  chiesa  di  S.  Maria  della  Carità,  e casa  da  stadio 
a S.  Gregorio.  Ciò  vienci  confermato  dalla  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Gregorio  pel  1661,  la  quale  segna  in  Calle  Co- 
stantino la  casa  d’ abitazione  di  Mad.a  Bernardina  Costantana 

r. ta  de  M.  Bernardo  Costantini  con  alcune  caso  vicine,  posse- 
dute da  altri  individui  della  medesima  famiglia. 

CREMONESE  ( Calle  del)  a S.  Maria  Maggiore.  In  parroc- 
chia della  Croce,  che  sopra  questa  Calle  esercitava  la  propria 
giurisdizione,  morì  il  12  settembre  1581  Ipolita  Jia  de  ni.  Ales- 
sandro di  Cmnonesi,  de  ani  12,  da  febee  già  in.‘‘  quattro.  Ave- 
vamo una  famiglia  Cremonesi,  che  anticamente  esercitava  l'ar- 
te della  lana,  e nel  1689  restò  approvata  cittadina  originaria. 

CRETA  ( Galle  della)  allo  Spirito  Santo.  Depositi  di  creta, 
colla  quale  formavasi  i mattoni  da  cuocersi  in  una  vicina  for- 
nace, diedero  il  nome  a questa  via.  Vedi  Soranzo  [Fondamenta) 

DETTA  DELLA  FORNACE. 
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Un  Rio  terrà  della  Crea,  forse  pel  medesimo  motivo  così 
appellato,  trovasi  a S.  Giobbe. 

CRISTO  ( Rio  terrà , Ramo,  Calle , Calle  Seconda  del)  ai 
SS.  Ermagora  e Fortunato.  Traggono  il  nome  queste  località 
dalla  Scuola  del  Cristo,  sorgente  quasi  di  faccia  la  chiesa  dei 
SS.  Ermagora  e Fortunato,  ed  uffiziata  un  tempo  da  una  con- 
fraternita, la  quale,  fra  le  altre  opere  di  pietà,  esercitava  quella 
di  portarsi  a raccogliere  i corpi  degli  annegati  non  conosciuti 
per  dar  loro  onorevole  sepoltura.  Così  ne  parla  il  Martinioni 
nelle  sue  Aggiunte  alla  Venezia  del  Sansovino:  L’ anno  1635 
fu  eretta  una  confraternita  del  Cristo,  e fabbricatovi  una  cap- 
pella chiusa  di  muri  con  bellissime  ferrate,  posta  sotto  il  portico 
della  chiesa  (dei  SS.  Ermagora  e Fortunato),  alla  quale  sono 
state  concesse  molte  indulgenze  per  V anime  dei  morti,  ed  aggre- 
gata a quella  della  Morte  di  Roma.  Poco  discosto  da  detta  cap- 
pella Vanno  1644  fu  dai  confrati  edificata  la  scuola  in  bellissima 
forma,  dove  si  radunano  a'  suoi  tempi  per  creare  gli  officiali  di 
detta  confraternita,  et  per  altre  occorrente,  e dove  conservano  le- 
cere, i libri,  aste,  doppieri,  parature,  argenterie,  et  altro.  Sopra 
la  porta  di  questa  fabbrica  sta  scritto  : D.  0.  M Scuola  Del 
Santissimo  Crocefisso  Aogregata  A Quella  Della  Morte  di 
Roma  Fondata  L’  Anno  1644. 

CRISTO  (Corte  del)  alle  Terese.  Da  un’ altra  confraternita 
del  Cristo,  che  soleva  raccogliersi  nel  prossimo  stabile  al  N. 
A.  2220,  ora  rifabbricato.  Il  N.  U.  Francesco  Priuli  fo  de  s. 
Lunardo  appigionò  questo  stabile  alla  confraternita  con  istru- 
mento  15  luglio  1707,  in  atti  G.  Antonio  Mora  N.  V.,  e poscia 
nel  1733  glie  lo  concesse  a livello  coll’  obbligo  di  corrispon- 
dergli annui  ducati  18. 

CRISTO  (Calle  del)  a S.  Sofia.  Vedi  Carmini  ( Ponte  dei). 
Da  imagini  del  Crocefisso  presero  il  nome  altre  vie  della 
città. 

CRISTO  (Calle  del)  a S.  Cassiano.  Leggasi  invece  Calle 
dei  Cristi,  come  negli  Estimi,  e nel  Gallicciolli,  il  quale  scrive 
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in  tal  forma  : Ivi  stava  un  fabbricatore  di  Cristi  da  cui  prese  la 
denominatone . Nel  libro  dei  Ricevevi  della  Scuola  del  SS.  1658 
si  trova  ~ Ricevo  io  Iseppo  Lion  fà  Cristi  a S.  Cassan.  — Ei 
in  una  carta  del  1703  nel  nostro  catastico  = Do  < ino  Antonio 
filio  D.  Josep.  Lioni  artifice  Cristorum  in  confinio  S.  Cassiani.  — 
Anche  fra  i testimonii  che  il  26  aprile  1700  furono  citati  alla 
Avogaria  per  deporre  sul  conto  d’ un  Francesco  Pedrinelli, 
che  voleva  provare  la  propria  civiltà  per  essere  ascritto  alla 
cittadinanza  originaria,  entra  un  Iseppo  Leoni  dai  Christi  a 
S.  Cassavi,,  in  Calle  di  Christi. 

S.  CRISTOFORO  {Calle,  Ramo,  Ponte ) a S.  Vito.  Da  una 
statuetta  di  S.  Cristoforo  che,  ancora  pochi  anni  fa,  scorgevasi 
collocata  sopra  una  antica  porta  otturata. 

La  denominazione  è altrove  ripetuta.  Vedi  Carmini  ( Ponte 

dei). 


CROCE  ( Sestiere , Fondamenta,  Rio , Ponte  della).  Agli  abi- 
tanti del  vicino  continente,  che,  all’invasione  dei  Longobardi, 
si  rifuggirono  in  queste  isolette,  s’attribuisce  la  fondazione 
della  chiesa  di  S.  Croce.  Alcuni  ne  danno  il  merito  in  ispecie 
ai  Mastropiero , poscia  Malipiero , altri  più  fondatamente  ai 
Badoaro.  Obelalto  Massimo,  primo  vescovo  d’ Olivolo,  eletto 
nel  774,  consecrò  questa  chiesa,  e la  eresse  in  parrocchia.  I 
Badoaro  ne  conservarono  il  juspatronato  fino  al  1109,  in  cui 
la  cessero  alla  celebre  congregazione  Cluniacense  di  S.  Be- 
nedetto, che  vi  fabbricò  accanto  un  monastero,  e lo  posse- 
dette pello  spazio  di  oltre  due  secoli.  Essendosi  frattanto  dati 
questi  monaci  ad  una  vita  alquanto  rilassata  e scandolosa, 
talmente  s’ attirarono  addosso  lo  sprezzo,  e la  malevolenza  del 
popolo  che  giudicarono  opportuno  di  ritirarsi  dal  chiostro  ver- 
so la  metà  del  secolo  XIV.  Allora  il  collegio  capitolare  dei 
preti,  il  quale,  anche  durante  il  soggiorno  dei  monaci,  aveva  la 
cura  delle  anime,  assunse  Famministrazione  della  chiesa,  che 
fece  rifabbricare,  e nuovamente  consecrare  il  28  settembre 
1342.  In  seguito  il  priorato,  lasciato  in  abbandono  dei  Bene- 
dettini, si  ridusse  a commenda,  di  cui  papa  Urbano  VI  inve- 
stì nel  1378  il  cardinale  di  S.  Angelo.  Eugenio  Memtn 
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dei  susseguenti  priori  commendatarii,  permise  nel  1 160  a due 
eremite.  Sofia  Veneziana,  ed  Agnese  Ungara,  d’ erigere  presso 
la  chiesa  della  Croce  due  povere  cellette,  dal  qual  principio 
venne  a formarsi  nel  1470  una  nuova  religiosa  comunità,  che 
professò  da  prima  il  terzo  ordine  Serafico,  e poscia  il  secondo, 
detto  di  S.  Chiara,  ed  alla  morte  del  priore  Memmo  ottenne, 
per  disposizione  di  Sisto  IV,  la  chiesa  della  Croce  coll’annesso 
monastero.  Scorsi  alquanti  anni,  questa  chiesa,  corrosa  dal 
tempo,  minacciava  rovina,  sicché  fu  rinnovata  sul  finire  del 
secolo  XVI,  e riconsecrata  il  10  luglio  1600  da  Ottavio  Abioso 
vescovo  di  Pistoja.  Nel  frattempo  si  tolse  il  monastero  alla 
soggezione  dei  Minori  Osservanti,  a cui  era  stato  sottoposto 
nel  1477,  ed  affidossi  nel  1594  alla  cura  dei  patriarchi.  Nel 
1806  esso  venne  dichiarato  di  prima  classe,  e nel  1807  vi  si 
concentrarono  le  monache  di  S.  Chiara.  Nel  1810  chiesa  e mo- 
nastero furono  soppressi,  e convertiti  ad  uso  di  magazzino. 
Finalmente  ai  nostri  giorni  si  demolirono,  e sopra  quell’  area 
ora  stendesi  il  vago  giardino  Papadopoli,  cho  innestata  al  suo 
muro  di  cinta  ha  un’ antica  colonna  di  granito  orientale,  cui 
stà  sovrapposto  un  capitello  di  marmo  greco,  avente  scolpito 
un  monogramma  consimile  a quelli  che  veggonsi  scolpiti  so- 
pra i due  stipiti  isolati  presso  la  porta  del  battisterio  della  ba- 
silica di  S.  Marco.  Siccome  poi  questi  due  stipiti  furono  recati 
nel  1256  da  Tolemaide,  cosi  attribuirebbe  il  Cicogna  una  me- 
desima provenienza,  sebbene  in  tempo  diverso,  alla  colonna 
in  discorso,  ed  accennerebbe  alla  possibilità  che  essa  fosse  un 
avanzo  del  monumento  di  Domenico  Morosini,  che  nel  1124 
battagliava  in  Soria  col  doge  Michiel,  e che  in  chiesa  della 
Croce  venne  sepolto,  oppure  del  monumento  del  doge  Orio 
Mastropiero,  tumulato  nella  chiesa  medesima,  sotto  cui  i Ve- 
neziani s’impadronirono  di  Tolemaide  (anni  1188-1190).  Crede 
il  Mulinelli  che  precisamente  innanzi  a questa  colonna  si  traes- 
sero sotto  la  Repubblica  i rei  di  gravi  delitti  prima  di  subire 
l’estremo  supplizio,  per  essere  col  taglio  della  mano,  od  in  aftra 
maniera,  pubblicamente  tormentati. 

CROCE  ( Fondamenta , CaUe  e Ramo , Ponte,  Rio,  Campo, 
Rumo  e Campiello  al  Rio , Fondamenta  Rio,  Campiello  della)  alla 
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Giudecca.  Affatto  ignoti  ci  sono  i principi!  del  monastero  di 
Benedettine  che  sorgeva  alla  Giudecca  sotto  il  titolo  della  S. 
Croce.  La  prima  menzione  che  di  esso  troviamo  è un  docu- 
mento del  1328  in  cui  dal  Maggior  Consiglio  concedevasi  ai 
privati  parte  delle  paludi  adiacenti  per  renderle  abitabili.  A 
questo  monastero,-  con  bolle  speciali  e delegazioni  pontifìcie 
d’ Eugenio  IV  nel  1439,  e di  Sisto  IV  nel  1471  e 1474,  unironsi 
la  chiesa  di  S.  Cipriano  di  Sarzan,  di  S.  Felicita  di  Romano,  o 
di  S.  Giorgio  di  Castelfranco,  nonché  il  convento  di  S.  Dome- 
nico di  Tuscolano,  e quello  di  S.  Angelo  di  Contorta.  Nel  1508 
la  chiesa  di  S.  Croce  incominciossi  a rifabbricare,  e,  compiuta 
in  un  settennio,  consecrossi  nel  1515  da  Antonio  Contarmi  pa- 
triarca di  Venezia.  Soppresse  le  monache  nei  primordii  di  que- 
sto secolo,  il  monastero  venne  convertito  in  Casa  di  Correzio- 
ne, e la  chiesa  destinata  al  privato  uso  dei  delinquenti  in 
quello  stabilimento  rinchiusi. 

Abadessa  in  S.  Croco  della  Giudecca  fu  S.  Eufemia  Giu- 
stiniani, che  morì  il  6 decembre  1486.  Sotto  la  sua  reggenza 
la  peste,  che  nel  1464  infierì  in  Venezia,  entrò  pure  nel  mo- 
nastero della  Croce,  e,  spente  quattro  monache,  stava  già  per 
condurne  al  sepolcro  una  quinta,  quando  suor  Scolastica,  por- 
tinaia, vide  un  bel  dì  comparire  alle  grate  un  cavaliere,  il  quale 
le  domandò  una  tazza  di  acqua  e,  confortandola  nella  fede  in 
Dio,  e lodando  i meriti  dell’  abadessa,  assicurolla  che  d’ allora 
in  poi  nessuna  altra  monaca  sarebbe  soggiaciuta  al  morbo  fa- 
tale. Non  si  sa  il  perchè,  il  cavaliere  fu  battezzato  per  S.  Seba- 
stiano, e pozzo  di  S.  Sebastiano  chiamossi  quello  donde  fu  at- 
tinta P acqua  per  porgergli  da  bere.  L’  acqua  di  questo  pozzo 
venne  riputata  poi  miracolosa  e,  come  corse  fama,  produsse 
numerose  guarigioni  anche  nella  peste  del  1576.  ’ 

CROCE  (Calle  della ) a S.  Simeon  Grande.  Le  venne  il  no- 
me da  una  croce,  scolpita  sopra  V arco  d' ingresso,  alla  quale  è 
aggiunta  un’  iscrizione  indicante  che  questa  via,  formata  da 
case  possedute  dalle  nove  congregazioni  del  Veneto  clero,  si 
aprì  al  pubblico  passaggio  il  13  agosto  1578.  Perciò  in  qualche 
antica  pianta  di  Venezia  la  troviamo  denominata  Calle  del 
Clero. 
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CROCE  (Calle)  in  Birri , a S.  Canciano.  La  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Canciano  pel  1661  la  chiama  Calle  delle 
Croci.  È probabile  che  il  nome  dipenda  dalla  famiglia  dallo 
Croci.  Un  Benedetto  dalle  Croci,  notajo  e caucellier  ducale,  era 
arciprete  della  congregazione  del  clero  di  S.  Canciano  nel 
1448.  Della  famiglia  medesima  fu  probabilmente  quel  Nicolò 
dalle  Croci  nel  1449  pievano  di  S.  Geminiano,  nel  1456  di  S. 
Giuliano,  nel  1458  vescovo  di  Chioggia,  c nel  1462  di  Lesina. 

CROCIERA  (Calle)  a Castello.  Vedi  Croseba  (Calle). 

CROSERA  (Calle)  a S.  Samuele.  Crosera,  o Crociera,  dicia- 
mo quel  luogo  dove  mettono  capo,  e s’ attraversano  le  strado. 
Più  volte  s’ incontra  tale  denominazione  in  Venezia. 

CROSETTA  (Calle)  a S.  Canciano.  Secondo  i Necrologi  Sa- 
nitarii,  morì  in  parrocchia  di  S.  Canciano  1’  11  febbrajo  1630 
Ant.«  moglie  di  Ani.0  Croselta,  d'anni  25,  da  mal  contagioso, 
giorni  3. 

CROTTA  (Ponte,  Fondamenta)  agli  Scalzi.  Un  Giuseppe  ed 
un  Giovanni  Antonio  Crotta,  avendo  esborsato  100  mila  ducati 
alla  Repubblica,  vennero  ammessi  alla  nobiltà  patrizia  nel 
1649.  Essi  dissero  nella  supplica  per  ottenere  tal  [grazia  che 
Francesco  loro  padre,  nato  da  nobile  famiglia  Milanese,  tra- 
sportossi  nel  1600  a Belluno,  e si  diede  agli  scavi  delle  miniere 
d’ Agordo,  ove  trovò  la  vena  del  rame,  per  la  quale  beneme- 
renza fu  aggregato  al  Bellunese  Consiglio.  Non  andò  guari 
però  che  Giuseppe  Crotta  uccise  il  fratello  G.  Antonio,  pel 
quale  misfatto  venne  bandito  in  contumacia  colla  confisca  de’ 
beni,  da  devolversi  a beneficio  della  moglie  e figli  dell’  ucciso. 
Poscia  il  28  aprile  1664  recossi  in  Agordo  alla  casa  della  co- 
gnata, circondato  da  bravi,  e la  costrinse  con  minaccie  a pro- 
mettergli, alla  presenza  di  un  notaio,  la  restituzione  dei  beni 
che  gli  erano  stati  confiscati.  Perciò  ebbe  nuova  sentenza  di 
bando. 

I Crotta  nel  secolo  XVII  comperarono  agli  Scalzi  un  palz- 
zo,  il  quale  oggidì  presenta  tutti  gli  stili  dall’archiacuto  al 
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barocco,  c si  cstinse  nel  secolo  seguente,  restando  erede  la  fa- 
miglia Calbo. 

Interrato  il  rivo,  il  Ponte  erotta  fu  ai  nostri  giorni  demolito. 

CUORIDORO  (Sottoportico  e Corte ) a S.  Fantino.  Presso  il 
Sottoportico  del  Cuoridoro,  a S.  Fantino,  esistevano  nel  1712  la 
casa  e bottega  da  quoridoro  del  N.  U.  Toderint,  affit/ual  Antonio 
Possi  quoridoro.  Chiamavansi  cuoridori  i fabbricatori  dei  cuo- 
ridoriy  o cuoi  dorati,  che  si  usavano  un  tempo  per  coprire  le 
pareti  delle  stanze,  lo  seggiole,  i libri  ecc.  Fino  da  ignoti  tem- 
pi i Veneziani  ebbero  nelle  loro  lagune  l’arte  di  dorare  le  pelli, 
ed  i cuoi.  Ne  facevano  così  gran  traffico  col  Levante,  e colla 
Spagna,  da  guadagnarvi  ogni  anno  100  mila  ducati.  Quest’  ar- 
te, che  era  un  colonnello  di  quella  dei  pittori,  contava  antica- 
mente 71  botteghe,  le  quali  negli  ultimi  tempi,  per  le  muta- 
zioni avvenute  nella  moda,  erano  ridotte  a quattro  soltanto 
Massimo  Maracchio  nel  suo  libro  impresso  in  Venezia  nel  1794 
col  titolo  : Istituto  di  tener  in  corpo  le  arti , risguardato  nelle 
sue  teorie  e nella  sva  forma,  parla  della  decadenza  in  cui  a 
quell’  epoca  si  ritrovava  nella  nostra  città  l’ arte  di  dorare  i 
cuoi,  ma  ricorda  tuttavia  che  nel  1790  arrivò  dalla  Spagna  una 
domanda  di  mille  pelli  dorate,  le  quali,  perchè  ben  pagate, 
vennero  eccellentemente  eseguite. 

CURNIS  ( Camo , Campiello)  a S.  Apollinare.  Queste  strade, 
confinanti  col  Campiello  della  Scoazcera,  un  tempo  detto  Cam- 
piello delle  Sqvaize , ripetono  il  nome  dalla  famiglia  Cumis  che 
venne  da  Bergamo,  e mercanteggiava  in  confetture.  Un  Fran- 
cesco Cumis  del  q.  Antonio , con  scrittura  privata  19  gennaio 
1718,  registrata  negli  atti  di  Bartolammeo  Mandelli  N.  V., 
comperò  da  Polo  Contarmi  una  casa,  divisa  in  più  affittanze, 
con  bottega  e magazzini,  situata  in  parrocchia  di  S.  Apolli- 
nare, al  Compiei  delle  S guazze.  Lo  stabile  suddetto  era  nel  1740 
posseduto  da  Giovanni  q.  Francesco  Cumis,  che  lasciollo  ai 
proprii  figli  Z.  Antonio  e Giacomo , in  cui  ditta  passò  il  18  no- 
vembre 1768.  Questi  due  fratelli  abitavano  a S.  Apollinare 
anche  noi  1783  e,  secondo  la  Minerva  Veneta,  pubblicata  in 
quell’  anno,  erano  fra  gli  Impresami  Generali  dei  Sali  al  di 
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quà  del  Mincio.  La  famiglia  Curnis  domiciliava  nella  sua  casa 
di  S.  Apollinare  ansile  in  questo  secolo,  poiché  il  Cicogna 
nel  volume  I delle  sue  Iscrizioni,  incominciato  a pubblicare 
nel  1827,  racconta  come  l’ ingegnere  Casoni,  volendo  esami- 
nare un’  antica  scultura  posta  sulla  parte  posteriore  della  chie- 
sa di  S.  Apollinare  sopra  il  Rio  della  Scoazzera,  ora  interrato, 
si  valse  della  gentilezza  del  sig-  Curnis,  che  aveva  casa  di 
rimpetto. 
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DAI  (Sottoportico,  Ponte,  Fondamenta  dei]  a S.  Marco.  È 
tradizione  che  questo  ponte  colle  strade  vicine  abbia  derivato 
il  nome  dal  gridare  del  popolo  dai  .'dai!  (dalli  ! dalli  !)  dietro 
una  parte  dei  congiurati  di  Bajamonte  Tiepolo,  che,  dopo  la 
sconfitta  riportata  il  10  giugno  1310,  fuggivano  dalla  Piana  di 
S.  Marco.  È da  considerarsi  però  che  in  tutti  gli  antichi  docu- 
menti esso  ponte  non  è chiamato  dei  Pai,  ma  dei  Badi,  per 
cui  sarebbe  pili  attendibile  la  congettura  del  Gallicciolli  che 
qui  abitasse,  o possedesse  stabili,  la  famiglia  Dadi  da  Dio,  po- 
scia Agnusdei;  oppur  l’ altra,  che  qui  si  vendessero  dadi  da 
giuoco,  o si  costumasse  di  giuocare  ai  medesimi . Sappia- 
mo infatti  che  fino  dai  tempi  più  antichi  tenevasi  questo 
giuoco  per  le  strade  di  Venezia,  ed  abbiamo  alcune  leggi  del 
secolo  XIII  che  lo  proibivano  sotto  il  portico  della  chiesa  di 
S.  Marco,  e sotto  il  palazzo  ducale  allorquando  stava  radu- 
nato il  M.  Consiglio.  Data  quest’ ultima  ipotesi,  ben  a ragione 
il  ponte  medesimo  sarebbe  stato  detto  latinamente  dal  Sabel- 
lico  Tesserarum  Pons. 

Il  Ponte  dei  Dai  aveva  l’ altro  nome  del  Malpasso  ; ed  an- 
che in  ciò  varia  è la  sentenza  delle  cronache,  poiché  alcune 
dicono  che  tal  nome  sorse  nel  1310  in  allusione  alla  sconfitta 
e fuga  dei  congiurati,  ed  altre  che  esisteva  anche  in  antece- 
denza. 

DA  MULA  (Ramo)  a S.  Vito.  Creda  chi  vuole  ai  cronisti 
che  la  famiglia  da  Mula  provenga  da  Amulio  re  degli  Albani. 
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A noi  basta  sapere  che  essa  fu  una  delle  prime  tenute  fra 
noi,  che  esercitò  la  podestà  tribunizia,  e che,  rimasta  del  Con- 
siglio nel  1297,  si  rese  chiara  specialmente  per  un  Cristoforo 
generale  nel  1482  contro  il  duca  di  Ferrara,  e conquistatore 
d’ Adria  col  Polesine';  per  un  Girolamo  che  fiorì  circa  il  1520, 
e che,  ito  al  soccorso  di  papa  Clemente  assediato  dagli  Spa- 
gnuoli,  soggiogò  tutte  le  città  marittime  della  Puglia;  per 
un  Agostino  nel  1525  luogotenente  d’  Udine,  nel  1526  prov- 
veditore generale  dell’ armata  di  qua  del  Mincio,  indi  prov- 
veditore in  Friuli  ecc.  ecc.  ; per  un  Lorenzo,  di  lui  figlio,  vinci- 
tore dei  corsari  nel  1547,  e nel  1577  ballottato  doge  ; per  un 
Marcantonio  finalmente  che,  essendo  nel  1561  ambasciatore 
presso  il  pontefice  Pio  IV,  venne  eletto  cardinale.  Ciò  gli  pro- 
cacciò il  bando  dal  Veneto  stato,  vietando  la  Repubblica  ai 
proprii  ministri  d’ accettare  dignità  dai  principi  presso  cui  ri- 
siedevano. Marcantonio  fu  egregio  letterato,  ed  institui  in 
Padova,  nel  Prato  della  Valle,  il  collegio,  dal  di  lui  cognome 
chiamato  Amitlio. 

I Da  Mula  abitavano  in  parrocchia  di  S.  Vito  fino  dal  seco- 
lo XV,  ed  in  quella  distrutta  chiesa  avevano  sepolcro.  Il  loro 
palazzo,  che  guarda  il  Canal  grande , consta  di  due  fabbriche^ 
una  delle  quali  apparteneva  in  antecedenza  ai  Barbarigo. 

S.  DANIELE  (Ponte,  RiOj  Campo,  Ramo).  In  questa  situa- 
zione la  famiglia  Bragadin  fondò  nell’  820  una  piccola  chiesa 
sacra  a S.  Daniele.  Giovanni  Pollani,  vescovo  di  Castello,  ne 
fece  dono  nel  1138  a Manfredo,  abbate  di  Fruttuaria,  della 
congregazione  Cistercense  di  S.  Benedetto,  che  l’ampliò  e vi 
fece  costruire  accanto  un  monastero  dip  endente  dall’  abbazia 
di  Fruttuaria.  La  chiesa  di  S.  Daniele  venne  solennemente 
consecrata  nel  1219  da  Ugolino  cardinale  Ostiense,  poscia 
papa  Gregorio  IX.  Giunto  il  secolo  XV,  il  priore  Vincenzo 
da  Sebenico  cesse  la  chiesa  col  mouastero  alla  pia  donna  Chia- 
ra Ogniben  Sustan,  per  opera  della  quale  nel  1437  ai  frati  Be- 
nedettini si  sostituirono  monache  Agostiniane.  All’epoca  della 
secolarizzazione  dei  conventi  gli  edificii  di  cui. parliamo  di- 
vennero caserma.  La  chiesa  poi  venne  del  tutto  demolita 
nell’  anno  1839. 
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DANDOLO  (Sottoportico  e Corte)  a S.  Luca.  Giacciono  die- 
tro un  avanzo  d’ antico  palazzo,  che  guarda  col  prospetto  la 
Fondamenta  del  Carbon,  presso  il  quale  l’ abate  Zenier  fece 
scolpire,  non  sappiamo  con  quale  fondamento,  un’  epigrafe  in- 
dicante, essere  questa  la  casa  del  doge  Enrico  Dandolo.  Di- 
ciamo di  non  sapere  con  quale  fondamento,  poiché,  per  fette 
ricerche,  ci  consta  soltanto,  e nulla  più,  che  qui  possedevano 
i Dandolo  alcuni  stabili  fino  al  cadere  della  Repubblica.  Nè 
coglie  nel  segno  il  Fontana  citando  nell’  Omnibus  la  cronaca 
Magno  per  provare  che  in  questo  sito  torreggiava  il  palazzo 
fatto  costruire  da  Rainieri,  figlio  del  doge  Enrico,  giusta  il 
comando  paterno.  Infatti,  il  Magno  nel  volume  V della  sua 
cronaca,  a pagine  68,  cosi  dice  : Anchor  scrisse  m.  lo  doxe  a 
suo  Jiol  li  fesse  edifichar  un  palazo  a S.  Lucha  sul  Carni  Oran- 
do, et  mandoli  de  degne  pieve,  et  così  fio  edificando  molto  de- 
gnoi,  segondo  a quei  tempi  se  usava,  el  qual  adesso  è de  chà 
Contarmi,  ed  è stato  refato,  zoè  tutta  la  fazza  davanti , et  de 
mezza  la  corte  fato  caxete,  et  mudà  la  porta  che  era  per  mezo  el 
frutariol , dove  è adesso  V intrà  nella  Corte,  dove  è fatto  le  caxe 
d’ affidar  carda  sul  costipo  di  la  giesia  de  S.  Lucha.  E poscia  nel 
volume  medesimo  a pagine  141  : In  dito  tempo  (1361)  el  vene 
a Veti,  el  ducha  d’ Hosterich  ; alozò  in  la  casa  de  chà  Dandolo 
sopra  el  Canal  Orando,  a S.  Lucha,  che  al  presente  è de  cha 
Contarmi,  et  la  sua  famegia  alozò  in  la  casa  contigua  de  chà 
Zane,  che  al  presente  è de  chà  Chorner  della  Piscopia.  Da  tutto 
ciò  si  vede  chiaramente  che  il  palazzo  di  cui  parla  il  Magno 
è quello  posseduto  negli  ultimi  tempi  dai  Farsetti,  ed  attuai 
sede  del  Veneto  Municipio,  palazzo  che  tutti  concordemente 
credono  dai  Dandolo  fabbricato,  ed  attiguo  all’  altro  che  ap- 
partenne ai  Boccasi,  agli  Zane,  ai  Corner-Piscopia,  ai  Lore- 
dani  ecc.,  con  cui,  per  comodo  del  Municipio  medesimo,  venne 
di  fresco  messo  in  comunicazione. 

La  famiglia  Dandolo,  antica  e tribunizia,  signoreggiò  Gal- 
lipoli, Andro,  Riva,  ed  altri  luoghi  della  Grecia.  Ebbe  fino  dal 
1 130  un  Enrico  patriarca  di  Grado,  zio  di  quell’  altro  Enrico, 
eletto  doge  nel  1 192,  e celebre  pel  conquisto  di  Costantinopoli. 
Dei  due  figli  del  doge  Enrico,  Fantino  fu  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, e Rainieri  fu  procuratore  di  S.  Marco,  e valoroso  gucr- 
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riero.  Egli  morì  in  Candia  per  freccia  avvelenata  l’ anno  1213, 
nell’  atto  che  accorreva  a sedare  i tumulti  di  quell’  isola.  Da  lui 
nacquero  quel  Giberto,  che  nel  1260  prese  ai  Genovesi  quattro 
galere  in  un  fatto  d’ armi,  ove  restò  morto  il  Grimaldi  capitano 
nemico;  e quella  Dandola  che  contrasse  matrimonio  col  re 
della  Rascia.  Anche  Giovanni,  figliuolo  di  Giberto,  venne  elet- 
to doge  di  Venezia  nel  1280,  efu  padre  di  quell’ Andrea  che, 
essendo  stato  nel  1295  sconfitto,  e fatto  prigione  dai  Genovesi, 
diede  di  cozzo  più  volte  col  capo  noli’  albero  della  galea,  ed  in 
tal  guisa  si  tolse  di  vita.  Altri  due  dogi  della  famiglia  Dandolo 
conta  Venezia,  cioè  Francesco,  nel  1328,  ed  Andrea  nel  1342.  Il 
primo  era  chiamato  cane  per  soprannome  avito,  e non,  come 
dicono  alcuni,  perchè,  spedito  prima  di  salire  al  principato, 
quale  ambasciatore  al  pontefice  Clemente  V,  gli  si  gettasse  ai 
piedi  con  una  corda  al  collo,  supplicandolo  a liberar  i Venezia- 
ni dall’  interdetto,  e fosse  pareggiato  dai  cortigiani  beffardi  al 
cane,  accorso  a raccogliere  le  micche  sotto  la  mensa  del  pa- 
drone. Bello  della  persona,  oltreché  prudente  e valoroso,  ebbe 
a’  suoi  voleri  Isabella  Fieschi  moglie  di  Lucchino  Visconti 
principe  di  Milano,  venuta  a Venezia  per  la  fiera  dell’  Ascen- 
sione, ed  in  quella  occasione  datasi  in  preda  alla  più  scan- 
dalosa licenza  di  costumi.  Il  secondo,  uomo  dottissimo,  scris- 
se una  cronaca  veneziana,  amò  grandemente  i letterati,  e sti- 
mò di  molto  l’amicizia  del  Petrarca.  La  brevità  che  ci  abbiamo 
prefisso  c’  impedisce  di  parlare  di  Leonardo  Dandolo,  figlio 
del  doge  Andrea,  che  sostenne  molte  ambascierie,  e concorse 
più  volte  al  ducato  ; di  Fantino  figlio  di  Leonardo,  legato  a 
ìatere  di  papa  Eugenio  IV,  e nel  1448  vescovo  di  Padova;  di 
Gerardo  Dandolo,  capitano  illustre  nel  1438  contro  il  duca  di 
Milano  ; di  Pietro  vescovo  di  Vicenza  nel  1501,  e nel  1507  di 
Padova;  di  Zilia,  per  ultimo,  moglie  del  doge  Lorenzo  Priu- 
li,  incoronata  con  gran  pompa  nel  1566. 1 Dandolo,  che  ezian- 
dio furono  illustri  per  varii  letterati,  lasciarono  memoria  di  sè 
in  varie  strade  di  Venezia. 

DANDOLO  o CIVRAN  (Calle)  a s.  Toma.  Esisteva  in  questo 
sito  nel  1740  la  casa  dominicale  serve  per  uso  del  N.  U.  Fantino 
Dandolo.  Un  ramo  di  questa  famiglia  patrizia,  di  cui  abbiamo 
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parlato  nell’  articolo  antecedente,  tino  dal  1492  aveva  compe- 
rato in  chiesa  di  S.  Tomà  un  sarcofago  dai  Morosini,  posse- 
duto prima  dai  Falier.  Esso  fu  distrutto  nel  1537.  Vedi  Pivoto: 
V etera  ac  nova  ecclesiae  S.  Thomae  Apostoli  Monumenta. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Civran  (Calle). 

DA  PONTE  ( Calle  e Corte)  a S.  Maurizio.  È parere  di  molti 
che  il  palazzo  Da  Ponte,  d’ignoto  architetto,  sorgesse  nel  1578 
per  ordine  del  doge  Nicolò  da  Ponte,  sebbene  il  Fontana  voglia 
invece  che  l’abbia  fatto  erigere  un  Giovanni  Da  Ponte  in  epoca 
anteriore,  e che  il  doge  soltanto  vi  desse  compimento.  Il  pro- 
spetto esterno  venne  dipinto  a fresco  da  Giulio  Cesare  Lombar- 
do, e tuttora  vi  si  vede  una  figura  rappresentante  la  Giustizia 
che  calpesta  con  fin  piede  un  libro  serrato,  tiene  la  spada 
colla  punta  rivolta  a terra,  ed  ha  sotto  il  braccio  le  bilancio 
rotte.  A qual  fatto  intendesse  d’ alludere  il  pittore  s’ ignora. 
Il  Berlan  vorrebbe  farvi  servire  di  commento  questi  versi  : 

Quando  la  forza  alla  ragion  contrasta , 

Vince  la  forza  e la  ragion  non  basta. 

Il  palazzo  Da  Ponte  fu  ristaurato  nel  1801  sotto  la  dire- 
zione del  Selva  dopo  un  furioso  incendio,  appresosi  per  caso 
ad  un  armadio  di  vesti,  nella  qual  occasione  perirono  ben  un- 
dici arsenalotti.  La  famiglia  che  vi  abitava,  giunta,  secondo 
alcuni,  dalla  Grecia,  e,  secondo  altri,  dalla  Germania,  vanta 
fino  dal  959  un  Giovanni  Da  Ponte,  spedito  ambasciatore  con 
Giovanni  Contarini  al  pontefice  Giovanni  XII.  In  epoche  po- 
steriori uscirono  dal  di  lei  seno  Ambrogio  vescovo  di  Concor- 
dia nel  1386  ; Antonio  vescovo  di  Sebenico,  e quindi  di  Concor- 
dia nel  1402,  donde  venne  trasferito  ad  altre  sedi;  Nicolò,  di 
cui  parleremo  altrove,  eletto  doge  di  Venezia  nel  1578;  Lo- 
renzo che  fiorì  nel  1741  come  vescovo  di  Ceneda;  nonché 
parecchi  letterati.  Questa  famiglia  diede  il  nome  pur  anche 
alla  Calle  da  Ponte  a S.  Agnese,  ove  aveva  l’ antica  casa  do- 
minicale, che  Alvise  Da  Ponte  notificò  nel  1537  ai  X Savii 
chiamandola  la  casa  a S.  Agnese  ove  abito. 
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DARIO  ( Sottoportico  e Corte)  al  Gesù  e Maria.  Molti  stabili 
erano  qui  posseduti,  secondo  gli  Estimi  del  secolo  trascorso, 
da  un  ramo  della  cittadinesca  famiglia  Dario,  la  quale  aveva 
la  sua  casa  da  statio , respiciente  col  prospetto  il  rivo  della 
Croce.  Questa  famiglia  venne  dalla  Dalmazia,  e fino  dal  se- 
colo XV  fu  celebre  per  un  Giovanni,  secretano  del  Senato, 
che  sostenne  le  veci  di  bailo  a Costantinopoli,  o nel  1479  rati- 
ficò il  trattato  di  pace  col  Turco,  laonde  ricevette  in  dono 
dalla  Repubblica  una  possessione  in  Noventa  Padovana,  e dal 
sultano  tre  vesti  di  drappo  d’  oro.  Egli  fabbricò,  od  almeno 
rinnovò  i!  palazzo  a S.  Gregorio,  che  porta  sulla  base  l’ iscri- 
zione : Genio  Urbis  Joannes  Darius,  e che  poscia  venne  pos- 
seduto dai  Barbaro,  per  cui  Campiello  Barbaro  si  denomina 
una  prossima  via.  I Dario  fioriscono  tuttora  coll’  aggiunto  Pao- 
lucci,  avendo  un  Camillo  Dario  sposato  nel  1766  una  Maria 
Gioseffa  Paolucci,  e dato  cagione  che  lo  facoltà  dei  Paolucci 
passassero  nella  propria  famiglia. 

DE  CADONICI  ( Fondamenta ) a S.  Maria  Formosa.  Il  nob. 
sig.  Giuseppe  Cartonici  q.m  Lorenzo  di  Bergamo  comperò  varie 
case  in  questa  situazione  da  D.  Fontana  Trevisan  r.ta  q.m  /cep- 
po Pizzamano  con  istromento  2 maggio  1804,  in  atti  di  G. 
Trieste  notaio  veneto.  Non  sono  molti  anni  che  dalla  famiglia 
De  Cadonici  le  case  suddette  passarono  in  altrui  proprietà. 

DEGOLIN  ( Calle  del)  a S.  Barnaba.  Leggasi  Dogolin,  co- 
me negli  Estimi,  dalla  famiglia  cittadinesca  Dogolin,  o Dugolin, 
che  faceva  per  arma  due  leoni  rampanti,  l’ uno  di  prospetto 
all’  altro.  Un  Zuane  Dogolin  da  S.  Barnaba  venne  ascritto  alla 
confraternita  di  S.  Giovanni  Evangelista  nel  1459.  Un  Marino 
Dogolin  presentò  nel  1537  ai  X Savii  la  Condizione  dei  pro- 
prii  beni,  i quali  consistevano  in  sci  case  situato  a S.  Barnaba. 
Francesco  di  lui  figlio  notificò  pur  esso  nel  1566  questi  stabili, 
c morì  prima  del  1582,  poiché  //onesta  Dogolin  fo  de  S.  Maria , 
e r.'a  del  q.  s.  Domenico  Zottarello  dichiarò  in  quell’  anno  di 
possedere  una  casa  con  il  suo  magami,  già  casetta,  sotto,  in 
conlrà  di  S.  Barnaba,  che  soleva  esser  del  q.  Francesco  Dogolin 
fo  mio  f ratello , con  altre  cinque  case  nella  medesima  contrada, 
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ereditate  dalla  q.  M.  Cecilia  Dogolin  hcrede  della  q.  M.  Orsa 
Dogolin.  La  suddetta  Onesta,  dopo  d’aver  accennato  alle  spese 
cui  doveva  sottostare  pei  ristauri  delle  proprie  fabbriche,  ed 
alla  difficoltà  di  riscuotere  certo  suo  livello  che  aveva  a Pe- 
schiera, conchiuse  dicendo:  Altro  non  mi  trovo  al  mondo  ; son 
vecchia,  stropiata  ; vado  con  le  crozole  che  mai  vado  fuori  di  casa; 
convengo  tener  una  masse  ra  per  necessità,  per  non  potermi  mo- 
ver; onde  che  per  tutte  le  cose  soprad.“  non  posso  sostentarmi 
altro  che  miseramente  et  impossibilmente.  Essa  morì  il  20  gen- 
naio 1596  M.  V.,  leggendosi  sotto  questa  data  nei  Necrologi 
Sanitarii  : La  mag.ca  m."  Onesta  Dogolin  relita  del  mag.co  s. 
Domenego  Sotarelo,  de  ani  80,  da  regezia,  ano  uno , S.  Barnaba. 

DELFINA  {Corte)  a Castello.  Scolpiti  sopra  l’ingresso  scor- 
gonsi  i tre  delfìni,  arma  della  famiglia  Delfina,  che  poscia  si 
corruppe  in  Doltìn.  Essa  ebbe  per  capostipite  uno  dei  Grade- 
nigo,  soprannominato  Delfino  o per  la  sua  gibbosità,  o per  la  sua 
singolare  perizia  nel  nuotare.  Fra  i varij  distinti  di  questa  fami- 
glia giova  trascegliere  Delfino  circa  il  480  patriarca  d’ Aqtii- 
leja  ; Daniele  gran  capitano  nella  prima  crociata  ; Giacomo 
generale  nel  1260  di  58  galere  contro  i Greci  collegati  coi 
Genovesi,  e poscia  capitano  contro  il  tiranno  Ezzelino  ; An- 
gelo nel  1329  vescovo  di  Venezia;  Orso  nel  1355 patriarca  di 
Grado  ; Giacomo  nell’  anno  medesimo  provveditore  generale 
in  Albania,  e poi  duce  di  37  vascelli  contro  i corsari  Greci, 
a cui  prese  6 navi  ; Giovanni  eletto  dogo  nel  1356  mentre  era 
provveditore  in  Trevigi,  assediata  dagli  Ungari,  il  quale,  non 
potendo  ottenere  un  salvacondotto  dai  nemici  per  recarsi  a 
Venezia,  mise  all’  ordine  600  cavalli,  e nottetempo  partito,  ar- 
rivò sano  e salvo  a Malghera,  ove  fu  accolto  con  somma  letizia 
dai  senatori  ; Michelo  che  rinchiuso  nella  medesima  occasione 
in  Trevigi,  combattè  vittorioso  corpo  a corpo  con  un  guerriero 
nemico,  e poscia  nel  1370,  1371,  e 1375  fu  capitano  generale 
d’armata  ; Leonardo  nel  1392  vescovo  di  Venezia,  e nel  1401 
patriarca  d’  Alossandria;  Zaccaria  capitano  nel  1509  di  Padova 
stretta  dall’ armi  dell’imperatore  Massimiliano;  Gian  Pietro, 
che  fiori  circa  il  1560,  vescovo  di  Zantc  e Ccfalonia;  Giovanni 
nel  1503  vescovo  di  Tornello,  e nel  1579  vescovo  di  Brescia  ; 
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Zaccaria  nel  1565  cardinale  ; Luigi  vescovo  dulia  Canea,  morto 
nel  1587;  Giovanni  cardinale  nel  1603;  Dionisio,  suo  fratello, 
nel  1606  vescovo  di  Vicenza  ; Giuseppe , nipote  di  Dionisio, 
nel  1616  vescovo  di  Puffo;  Giovanni  vescovo  di  Belluno  nel 
1626;  Giovanni  nel  1658  patriarca  d’  Aquileja,  e nel  1667  car- 
dinale; Pietro  Antonio  nel  1684  vescovo  di  Capo  d’ Istria; 
Daniele  vincitore  dei  Turchi  a Metelino  nel  1690  ; Daniele  nei 
1698  vescovo  di  Brescia,  e nel  1699  cardinale;  Dionisio  nel  1702 
patriarca  d’Aquileja;  Daniele,  finalmente,  cardinale  nel  1747. 

DIAMANTER  ( Corte  del)  a S.  Fosca,  presso  la  Fondamenta 
del  Forner,  Un  Zutine  Zoppi s diamanter,  che  abitava  sulla  Fon- 
damenta del  Forner,  a S.  Fosca,  venne  citato  il  21  aprile  1790 
innanzi  gli  Avogadori  di  Comun  per  dare  informazioni  circa 
-la  famiglia  Lanzetti,  un  individuo  della  quale  chiedeva  d’es- 
sere abilitato  all’  uffizio  di  cancelliere. 

I Diamanteri  si  dividevano  in  Diamanteri  da  duro  ( lavo- 
ratori di  diamanti)  e Diamanteri  da  tetterò  (lavoratori  di  pietre 
preziose,  c gemme  colorato).  SS  gli  uni  che  gli  altri  formava- 
no un  colonnello  degli  Orefici,  ed  erano  numerosi  massima- 
mente  a Rialto,  ove  lavoravano  non  nelle  botteghe  terrene, 
ma  nelle  vòlte. 

DIAMANTI  (Calle  dei)  a S.  Marta.  Forse  dall’  arte  dei  Dia- 
manteri, di  cui  abbiamo  parlato  nel  nostro  articolo  antece- 
dente. L’ Anagrafi  peli’  anno  1761  annovera  molti  Diamanteri 
domiciliati  in  parrocchia  di  S.  Nicolò,  a cui  il  circondario  di 
S.  Marta  era  soggetto. 

DIAVOLO  ( Sottoportico  e Corte  del)  a S.  Maria  Mater  Do- 
mini. Crediamo  provenuto  il  nome  a queste  strade  dalla  vera- 
mente diabolica  oscurità  della  situazione.  Anche  un  Ponto  a 
S.  Severo,  forse  per  essere  stato  anticamente  scosceso  e di- 
rupato, chiamasi  del  Diavolo , e per  esso  la  Calle  vicina. 

DIEDO  ( Fondamenta , Fondamenta  e Ponte , Campiello)  a 
S.  Fosca.  Il  prossimo  palazzo,  che  apparteneva  alla  partizia  fa- 
miglia Diedo,  sorse  nel  secolo  trascorso  sopra  disegno  di  An- 
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drea  Tirali.  Non  è improbabile  però  che  altro  ve  ne  fosse  in 
antecedenza  nella  situazione  medesima,  sapendosi  che  fino 
dal  secolo  XIV  abitavano  i Diedo  in  parrocchia  di  S.  Fosca. 
Questa  famiglia,  venuta  da  Aitino  nel  190,  va  meritamente 
celebrata  per  quel  Antonio  che  nel  1431  guerreggiò  contro 
i Genovesi,  ed  assistette  alla  difesa  di  Costantinopoli,  ove 
pure  ritrovavasi  un  Luigi  Diedo  che,  avvenuta  nel  1453  la  resa 
della  città  agli  infedeli,  condusse  in  salvo  le  galee  stanziate 
nel  porto.  Vittore  Diedo,  figlio  di  Luigi,  lasciato  come  ostag- 
gio nelle  mani  dei  Turchi,  potè  col  giovanile  sembiante,  e col 
dolce  suono  d’ un  liuto,  da  lui  stesso  costrutto,  aggraziarsi  in 
tal  guisa  il  sultano  da  ottene  re  il  permesso  di  venire  per  brevi 
istanti  in  patria  ad  abbracciare  i parenti.  A tale  annunzio  que- 
sti gli  andarono  incontro  con  gran  numero  di  barche,  dal  qua- 
le spettacolo  intenerito  il  garzone,  non  potè  resistere  alla  so- 
verchia allegrezza,  e spirò  d’ improvviso  nel  1430  fra  le  braccia 
de’  suoi.  Un  Pietro  Diedo,  altro  figlio  di  Luigi,  essendo  prov- 
veditore nel  1482  dell’  esercito  che  operava  in  Romagna  a 
favore  di  Sisto  IV,  ed  avendo  sfidato  a campale  giornata  il 
duca  di  Calabria,  questi  gli  fece  rispondere  che,  so  era  valo- 
roso guerriero,  ve  l’obbligasse  per  forza,  laonde  il  Diedo,  ben- 
ché i nemici  fossero  in  alloggiamenti  fortissimi,  li  ridusse  a 
tale  da  non  poter  rifiutare  il  combattimento,  in  cui  trovando 
a bella  prima  sorto  contraria,  scese  da  cavallo,  e postosi  di  fron  - 
te  alle  proprie  truppe,  tanto  fece  che  potè  riordinarle,  e ripor- 
tare piena  vittoria.  La  famiglia  Diedo  produsse  altri  capitani 
di  vaglia,  varii  letterati,  tre  vescovi,  ed  ai  nostri  tempi  Anto- 
nio celebre  architetto. 

DOANETA  (Ramo)  ai  Frari.  Vuoisi  che  sotto  la  Repub- 
blica qui  esistesse  la  Doaneta  (picciola  dogana)  dell’ Olio,  il  lo- 
cale cioè  ove  consegnavasi  e misuravasi  l’olio  che  veniva 
dispensato  ai  Postieri  e Botteghieri  della  città.  Egli  è certo  che 
le  Descrizioni  della  contrada  di  S-  Polo  segnano  in  questo 
punto  due  magazzini  da  olio. 

DODOLO  (Corte)  a S.  Gregorio.  Un  Giovanni  Dodolo  figu- 
ra in  un  documento  del  1120,  riportato  da  Flaminio  Corner  alla 
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chiesa  di  S.  Cipriano  di  Murano.  Ignorasi  poi  se  la  presente 
denominazione  derivi  dall' indicata  famiglia,  oppure,  come 
sembra  maggiormente  probabile,  da  un’  altra  meno  antica  del 
medesimo  cognome. 

DOGANA  [Traghetto  della)  a S.  Marco.  È così  appellato 
perchè  da  S.  Marco  mette  alla  Dogana  della  Salute.  Dogana, 
secondo  il  Gallicciolli,  è voce  orientale,  che  significa  deposito 
di  biade.  Noi  la  adoperiamo  per  indicare  il  sito  ove  si  scaricano 
e si  pesano  le  morcatanzie,  affine  di  computare  il  dispendio 
che  devono  fare  i proprietarii  per  averle  condotte  in  citta,  o 
per  trasportarle  fuori. 

In  Venezia,  sino  all’anno  1414,  tutte  le  merci  si  scarica- 
vano, e si  ponevano  a bilancia  presso  S.  Biagio  di  Castello. 
Ma  poiché,  per  la  grande  affluenza  di  esse  il  luogo  divenne 
angusto,  si  edificarono  all’  epoca  suddetta  due  dogane,  l’ una, 
pei  generi  provenienti  dalla  terraferma,  a Rialto,  l’altra,  pei 
generi  provenienti  dal  mare,  sopra  un  lembo  di  terreno  che 
si  avea  formato  con  una  velma,  o palude,  fino  dal  1313,  ovvero 
1316,  e che  chiamavasi  Punta  del  Sai  pei  magazzini  del  sale 
colà  eretti,  nonché  Punta  della  Trinità  perchè  prossimo  alla 
chiesa  e monastero  della  SS.  Trinità,  distrutti  quando  nel  1631 
si  volle  innalzare  il  tempio  di  S.  Maria  della  Salute.  Questa 
dogana,  che  d‘  allora  in  poi  si  disse  della  Salute,  ebbe  una 
rifabbrica  nel  1675.  I procuratori  ne  aveano  affidato  l’ opera 
al  Longhena,  ma  il  disegno  non  piacque.  Aprissi  quindi  con- 
corso, ed  altri  disegni  furono  presentati,  oltre  che  dal  Lon- 
ghena, dal  Comincili,  dal. Sardi,  e dal  Benoni.  Si  preferì  il 
disegno  di  quest’  ultimo,  sebbene  importasse  una  spesa  dop- 
pia di  quello  del  Longhena. 

DOGANA  DA  TERRA  ( Ramo  della)  a S.  Giovanni  Elemo- 
sinario. Dalla  dogana  per  le  merci  terrestri,  cho  più  non  esiste 
in  questo  sito,  e che  aveva  il  prospetto  sulla  Riva  del  Fin.  Essa 
patì  un  grave  incendio  la  notte  precedente  il  19  decembre 
1511.  Marin  Sanuto  nei  suoi  Diarii  ha  questi  cenni  in  propo- 
sito : Ma  orma  voglio  scriver  come  in  questa  notte  a ho  re  8 se 
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impiò  fuogo,  non  si  sa  il  modo , perchè  lì  non  vi  sla  ninno,  in  la 
d'Miia  di  terra,  et  brusoe  quella,  et  alcune  volte,  in  la  calle  dii 
hostaria  olim  dii  Slurion,  appresso  il  dazio  del  vin  in  Rialto , 
et  fo  gran  fuogo,  et  vi  era  asà  brigata,  e marchadanti  che  aten- 
deano  a scodar  li  loro  magazeni,  siche  tutta  sta  notte  Rialto 
fo  pien  di  zente,  e merchantie  si  portavano  a refuso  fuori  di 
magazen,  et  fo  gran  danno  ecc.  Pur  questa  mattina  fo  stuà.  Si 
dize  à principia  il  fuogo  in  un  magazen  dove  li  provedidori  di 
comun  tenevano  la  munitione  per  il  fuogo,  sickè  per  la  terra 
si  andava  gridando  — Zentilomeni  leve  suso!  ande  a scodar 
li  vostri  magazeni  ! si  brusa  al  fontego  di  la  farina  ! ~ 

DOLENA  ATORNO  IL  BRUSÀ  {Calle)  a S.  Apollinare, 
l'or  la  prima  denominazione  vedi  Era  [Calle,  Sottoportico  dell’) 
La  seconda  adorno  il  Brusii  dipondo  da  un  prossimo  fabbri- 
cato clic  venne  consunto  dal  fuoco.  Vedi  Bkusà  [Cade  del). 

DOLFIN  [Calle)  a S.  Pantaleone.  La  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Pantaleone  pel  1740  la  chiama  Calle  di  Cd1 
Doljin,  annotando  che  in  essa  abitavano  in  casa  propria  i JV- 
U.  Zuane  e fratelli  Doljin.  Il  palazzo,  a cui  questa  Calle  con- 
duce, venne  fondato  dalla  famiglia  Secco,  che,  nel  principio 
del  secolo  XVII,  lo  vendette  al  cardinale  Giovanni  Dolfin. 
Questo  palazzo,  che  ha  la  sua  facciata  sopra  il  Rivo  di  S. 
Pantaleone,  trovasi  lodato  nell’  Aggiunte  del  Martinioni  alla 
Venezia  del  Sansoviuo.  Esso  fu  scelto  l’il  febbraio  1709  per 
dare  una  festa  a Federico  IV  re  di  Danimarca,  venuto  a vi- 
sitare Venezia.  Non  essendo  però  di  proporzionata  grandezza, 
si  fabbricò  nel  cortile  una  sala  di  legno,  mettendola  in  co- 
municazione colle  stanze.  La  nobiltà  vi  si  trattenne  fino  alle 
due  dopo  la  mezzanotte,  ora  danzando,  ora  ascoltando  i con- 
certi delle  viole  e dei  violiui,  ora  ammirando  lo  sfarzo  degli  ad- 
dobbi e dei  lumi. 

I Dolfin  da  S.  Pantaleone  si  estinsero  in  un  Daniele,  uomo 
assai  colto,  il  quale,  sotto  la  Repubblica,  coprì  varie  cariche,  c 
fu  nel  1797,  ultimo  anno  della  sua  vita,  uno  dei  Munipalisti. 

Per  la  famiglia  Dolfin,  donde  ebbero  il  nome  altre  vie, 
vedi  Delfina  [Corte). 
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S.  DOMENICO  [Calle,  Ramo,  Sottoportico,  Corte)  a Castello. 
Nel  1317  si  edificarono  a Castello  una  chiesa  dedicata  a S.  Do- 
menico, ed  un  convento  per  dodici  frati  dell’ ordine  dei  Predi- 
catori, dietro  lascito  del  doge  Marino  Zorzi.  Avevano  però  di- 
pendenza dal  monastero  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  e fu  soltan- 
to nel  1391  che  il  beato  Giovanni  Domenici  li  rese  indipendenti. 
Ai  frati  di  S.  Domenico  di  Castello  fu  affidato  nel  1560  da  Pio 
IV  il  tribunale  dell’  inquisizione,  che  prima  era  commesso  ai 
Francescani.  Nel  1807  questo  convento  fu  consegnalo  allo 
truppe  della  Marina  Austriaca,  c poco  dopo  si  atterrò  colla  chie- 
sa per  formare  F area  dei  Pubblici  Giardini.  Dal  tempo  della 
loro  fondazione  ambidue  gli  edificii  erano  stati  più  volto  ristau- 
rati. 

Non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Domenico  di  Castello  venne 
a morte  il  26  marzo  1558,  in  età  di  102  anni,  Cassandra  Fedele, 
che  lesse  nello  Studio  di  Padova,  disputò  in  teologia  coi  primi 
uomini  del  tempo,  cantò  versi  latini  all’  improvviso,  compose 
alcune  opere,  e fu  celebrata  da  molti  letterati.  Essa  nel  suo  te- 
stamento, 28  agosto  1556,  in  atti  di  Benedetto  Baldigara  notaio 
veneto,  si  denomina  Casandra  Fedel  r.,a  del  q.  exu  ni.  Z.  Maria 
Mapello  I).  in  medicina,  et  Priora  del  hospedal  delle  donzelle  ap- 
presso S.  Domenego.  Dice  che,  trovandosi  in  età  decrepita , andò 
a fare  il  testamento  suddetto  in  chiesa  di  S.  Bartolammeo  di 
Castello,  più  conosciuta  oggidì  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco 
di  Paola.  Elegge  esecutori  testamentarii  l’avvocato  Benedetto 
Lio  suo  nipote,  e fra  Zuane  Foresto  dell’  ordine  dei  Predicatori. . 
Vuole  essere  sepolta  in  chiesa  di  S.  Domenico.  Benefica  quel 
convento.  Lascia  a Benedetto  Lio  porzione  di  casa  in  Calle 
della  Testa  ai  SS.  Giovanni  o Paolo,  la  qual  casa  era  tenuta 
prò  indiviso  da  essa  oda  Domenico  di  Fabii  altro  suo  nipote. 
Lega  i suoi  libri  ai  figliuoli  di  Benedetto  Lio.  Istituisce  filial- 
mente erede  residuarla  Antonia  mojer  del  dito  Beneto.  Ma- 
ria Petrettini  poi,  nella  Vita  di  Cassandra  Fedele,  narra  che, 
per  opinione  dell’  abate  Sante  Dalla  Valentina,  l’ ingresso 
dell'ospizio,  od  orfanotrofio  di  donzelle,  (e  non  convento  di  sacre 
vergini , come  erroneamente  scrisse  il  Tommasini),  dirotto  da 
Cassandra,  era  quella  gran  porta  di  gotica  architettura,  re- 
cante iu  fronte  alcune  sculture  di  santi  Domenicani,  la  quale. 
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per  antica  tradizione,  si  chiama  la  porta  dell' ospedal  delle  Pule, 
e ecorgesi  a Castello  nella  Strada  Nuova  dei  Giardini  (ora 
Strada  Garibaldi ),  non  lungi  dalla  Calle  di  S.  Domenico. 

Nel  convento  di  S.  Domenico  di  Castello  vestì  l’ abito  nel 
1008  Pier  Francesco  degli  Orsini,  duca  di  Gravina,  che  il  24 
maggio  1724  venne  creato  pontefice  sotto  il  nome  di  Benedet- 
to XIII. 

S.  DOMENICO  (Cali  e)  presso  le  Zattere.  Da  dieci  caso  che 
nel  1601  vi  possedevano  i reverendi  padri  di  S.  Domenico  di 
Castello.  Queste  case,  poste  nell’antica  parrocchia  di  S Aguese, 
erano  in  essi  pervenute  pel  testamento  di  Lodovica  Ravagnan 
da  S.  Severo , fatto  il  3 febbraio  1510  M.  V.  in  atti  di  Bernardo 
Cavagnis.  Eccone  il  punto  relativo  .Lo  residuo  veramente  de  tutti 
altri  miei  beni  mòbili  et  imobili , rason  de  crediti  caduchi , inordi- 
nati, et  non  scripti , et  altra  jurisdictione , così  de  le  mie  case  de 
Chiosa,  quanto  de  quelle  che  sono  a santa  Agnese  de  Venetia,  cossi 
de  monte  novo , et  novissimo , quanto  de  monte  vecchio,  fornimenti 
de  casa,  et  ogni  altri  beni  che  se  troverano  in  casa,  et  fwora  de  ca- 
sa al  tempo  della  mo  rte  mia,  cum  le  casse,  et  tutte  le  cosse  che  sa- 
ranno in  quelle,  cum  scriptum,  et  ogni  altra  rosone  di  miei 
debitori,  per  qualunque  modo  e forma  aspetano  et  aspetar  potes- 
sero a mi  de  presente  et  in futurum,  lasso  ali  frati  del  prefato  con- 
vento de  S.  Domenico  de  Castello,  i quali  istituisco  i miei  heredi 
et  residuar ii  universali  per  dote  de  la  prefata  capello  de  S.  Do- 
menico, avanti  de  la  quale  ho  ordinato  esser  sepolto  el  mio  corpo 
da  poi  la  mia  morte,  cum  obligo  che  li  prefati  frati,  miei  heredi 
et  residuarii,  siano  obbligati  celebrar  ogni  zomo  una  messa  in  la 
prefata  capello  per  l'anima  mia,  e de  mio  padre,  e de  mia  madre,  e 
de  mia  ne:a  Marcolina , e de  mia  ameda  madona  Diana  da  cha 
Savin. 

DONA  {Ponte,  Ramo)  sulle  Fondamente  Nuove.  La  patrizia 
famiglia  Donà  dalle  Rose  possiode  tuttora  presso  questo  ponto 
un  palazzo,  del  quale  il  doge  Leonardo  Donà  pose  la  prima 
pietra  il  24  marzo  1610.  La  fabbrica,  architettata,  come  credesi 
sul  disegno  del  celebre  fra  Paolo  Sarpi,  sarebbe  riuscita  più 
splendida  c grandiosa  so  il  concetto  del  fondatore  non  fosse 
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stato  sempre  mai  combattuto,  ed  attraversato  dal  fratello  Ni- 
colò. Narrasi  che  da  ciò  nascessero  varii  alterchi  fra  i due  fra- 
telli, e che,  in  conseguenza  d’uno  di  questi,  il  doge,  colto  d’atra- 
bile,  cessasse  di  vivere  per  apoplessia  nel  1612.  Allora  il  fra- 
tello ed  i nipoti  compirono  alla  meglio  il  palazzo,  come  si  vede. 

Vogliono  i cronisti  che  i Donato,  o Donà,  sieno  discesi  da 
un  ceppo  comune,  benché  si  dividessero  in  due  linee,  le  quali 
in  tempi  antichi  trasmigrarono  a Venezia  da  diversi  paesi,  ed 
avendo  innalzata  arma  diversa,  si  denominarono  volgarmente 
P una  dalle  Presse,  e P altra  dalle  Rose.  Le  glorie  di  questa 
famiglia  consistono  in  tre  dogi,  Francesco  nel  1545,  Leonardo 
nel  1606,  e Nicolò  nel  1618;  in  molti  dignitarii  della  chiesa, 
fra  cui  Lodovico,  eletto  cardinale  nel  1378  da  Urbano  VI,  ma 
poscia,  per  sospetto  di,  tradimento,  fatto  annegare,  come  si 
dice,  con  altri  cinque  cardinali  dal  pontefice  medesimo  ; final- 
mente in  parecchi  valorosi  guerrieri,  e letterati  distinti.  Tra- 
lignarono poi  dalle  glorie  avite  quell’  Andrea  Donà,  il  quale 
corrotto  dall’  oro  del  duca  di  Milano,  venne  posto  in  carcere1 
nel  1447,  nè  ottenne  la  liberazione,  quantunque  vivamente 
sollecitata  dall’  imperatore  Federico  III  ; quel  Giuseppe  che, 
convinto  di  intelligenza  cogli  Spagnuoli,  fu  pubblicamente 
appiccato  nel  1601  ; quell’  Antonio  che,  sotto  un’  accusa  de  pe- 
culato, prese  la  fuga  nel  1619,  ed  ebbe  il  bando  da  tutto  il  ve- 
neto dominio;  e quel  Paolo  che,  avendo  ucciso  per  gelosia  d’una 
monaca  nel  1704  Pietro  Minotto,  venne  pur  egli  bandito,  ma 
poscia  ritornò  in  patria  graziato.  I Donà,  secondo  alcune  cro- 
nache, edificarono  la  chiesa  di  S.  Fosca,  e per  certo  ne  fecero 
sorgere  l’ attuale  prospetto.  Ristaurarono  pure,  unitamente  ad 
altre  patrizie  famiglie,  la  chiesa  di  S.  Giustina,  e lasciarono 
il  loro  nome  a più  strade  di  Venezia. 

DONÀ  detto  del  BECCHER  ( Campiello ) a S.  Felice.  Il  N. 
U.  Paolo  Donà  qui  possedeva  alcuni  stabili  nel  1712.  Per  la 
seconda  denominazione  vedi  Becche»  ( Calle  del). 

Sopra  l’ area  di  questo  campicello  si  fabbricarono  alcune 
casucce. 

DONÀ  o del  SPEZIER  {Calle)  a S.  Stin.  Sul  piazzale  del 
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Ponte,  a cui  mette  questa  Calle,  venendo  dal  Campo  di  S.  Stin, 
sorge  a mano  destra  un  palazzo  che  apparteneva  ai  Dona,  di 
stile  del  rinascimento,  e ristaurato  nel  1818  per  opera  d’ An- 
gelo Sasso.  Perciò  anche  il  Ponte  è chiamato  Dona. 

Lo  speziale,  o farmacista,  esiste  tuttora  all’  altro  capo  del- 
la Calle , in  Campo  di  S.  Stin.  Per  quest’  arte  vedi  Spkzieb 
( Calle  del). 

DONNA  ONESTA  [Calle  al  Ponte,  Ponte,  Fondamenta  di) 
a S.  Pantaleone.  Corre  volgar  tradizione  che  un  giorno  due 
uomini  passassero  per  questo  Ponte  altercando  fra  loro  sulla 
onestà  delle  donne,  e che  uno,  alquanto  incredulo  in  tale  ma- 
teria, dicesse  per  beffa  al  compagno  = Sai  tu  quale  è onesta 
fra  tante  ? Quella  là  che  tu  vedi  ! = ed  in  ciò  dire  gli  additas- 
se la  picciola  testa  di  donna,  scolpita  in  pietra,  che  tuttora 
si  vede  innestata  nel  muro  sopra  una  casa  vicina  al  Ponte 
suddetto,  il  quale,  peli’  addotta  circostanza,  si  denominò  po- 
scia Ponte  di  Donna  Onesta. 

Altri  sostengono  che  qui  successe  un  fatto  somigliante  a 
quello  di  Lucrezia  Romana.  Vedi  il  Pullè  nelle  Annotazioni  ai 
Canti  pel  popolo  Veneziano  del  Foscarini.  Secondo  essi,  era 
qui  domiciliata  una  leggiadra  popolana,  moglie  d’ un  maestro 
spadaio.  S’ invaghì  della  medesima  un  giovane  patrizio  e,  per 
aver  modo  d’ introdursi  in  sua  casa,  commise  allo  spadaio  una 
di  quelle  piccole  daghe,  dette  a quei  tempi  misericordie.  Ve- 
nuto dopo  alquanti  dì,  sotto  pretesto  di  vedere  se  l’opera  era 
compiuta,  e trovata  sola  la  donna,  usolle  violenza.  Non  volen- 
do essa  sopravvivere  alla  perdita  del  proprio  onore,  afferrò  la 
stessa  daga  che  il  marito  aveva  approntato  pel  patrizio,  e 
disperatamente  si  uccise. 

Il  Fontana  invece  vuole  che  la  denominazione  di  Donna 
Onesta  provenga  da  una  meretrice,  detta  volgarmente  la  don- 
na onesta,  perchè  assai  prudente  e discreta  nell’  esercizio  del 
suo  mestiere.  Narra  il  citato  autore  che  una  scala,  ora  demo- 
lita, metteva  ad  una  porta,  ora  ridotta  a balcone,  quanti  ama- 
vano di  conoscere  da  vicino  questo  nuovo  tipo  d’onestà.  Il 
Fontana  però  fondasi  sul  falso , poiché  sembra  eh’  egli  parli 
di  tempi  non  lontani,  ed  il  Ponte,  di  cui  si  fà  menziono,  trovasi 
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appellato  di  Donna  Honesta  fino  dal  1566,  come  si  può  veri- 
ficare nelle  Condizioni  di  quell’  anno. 

Fra  tante  opinioni  disparate  non  tralascieremo  anche  noi 
di  esporre  la  nostra,  meno  imaginosa,  ma  forse  più  vera 
dell’ altre.  Che  sarebbe  se  avesse  abitato  qui  presso  qualche 
donna  notissima  al  vicinato,  e chiamata  Onesta  per  solo  nome 
di  battesimo,  come  molte  e molte  solevano  chiamarsi  nei  tem- 
pi andati?  Egli  ò certo  che  un  Zuane  Querini  notificò  nel 
1537  d’  appigionare  una  casa  in  contrà  di  S.  Tomà  a donna 
Honesta.  Ed  il  Pivoto  ( Velerà  oc  nova  ecclesiae  S.  Tomae 
Apostoli  Monumenta ) lasciò  scritto  che  tale  parrocchia  giun- 
geva co’  suoi  confini  apud  qitasdam  domus  positas  apud  pontem 
vocatum  di  Donna  Onesta,  quae  domus  sunt  prò  indiviso  cum 
paroc.  S.  Pantaleonis. 

Al  Ponte  di  Donna  Onesta , nella  casa  dello  stampatore 
Stefano  Tramontin,  accadde  un  grave  incendio  il  15  deccra- 
bre  1755. 

DONZELLA  ( Ramo  Calle,  Calle,  Calle  Larga  della)  a S. 
Matteo  di  Rialto.  Qui  presso  nel  1740  esisteva  1 ' hosteria  della 
Donzella,  condotta  da  un  Pietro  de  Pieri,  che  pagava  pigione 
pello  stabile  al  N.  U.  Filippo  Donà. 

Un’altra  osteria  all’insegna  della  Donzella,  condotta  nel 
1740  dal  medesimo  Pietro  de  Pieri,  e posseduta  dal  monastero 
dell’  Umiltà,  diede  il  medesimo  nomo  ad  alcune  vie  poste  pres- 
so la  Ruga  dei  Spezierà , nell’  antico  circondario  di  S.  Giovanni 
Elemosinario. 

DO  PORTE  ( Corte  delle ) a S.  Giustina.  Probabilmente  in 
tempi  antichi,  ed  innanzi  che  fosse  eretto  l’ oratorio  in  Cam- 
piello di  S.  Giustina,  questa  Corte  era  chiusa  da  muraglia,  o 
due  porte  vi  davano  accesso.  Il  Berlan,  invece  d’ intrattenersi 
sull’  origine  della  denominazione,  la  fà  da  filologo,  e ci  avvisa 
che  do  per  due  venne  usato  anche  dagli  antichi  toscani,  leg- 
gendosi nel  Bojardo  : 

Taglia  a do  man,  et  ha  la  spada  rotta. 

Presso  questa  località  e precisamente  in  cà  Uasadonna, 
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abitava  Giacomo  Palma  il  giovane.  La  casa  di  questo  pittore  era 
frequentata,  secondo  il  Ridolfi  dal  Guarini,  Stigliani,  Marino, 
e dal  Vittoria.  Fu  qui  che,  oppresso  dal  catarro,  egli  morì 
nel  1828  chiedendo  una  matita  e scrivendo.  — Io  veggio  e 
sento,  ma  non  posso  favellare  ! — Giacomo  Palma  fece  il  suo 
testamento  il  1 aprile  1627,  nel  quale  nomina  due  figlie,  cioè 
Giulia,  maritata  nell’  eco.0  Zanantonio  Preti,  e Cleria,  rimasta 
vedova  del  marito.  A costei,  perchè  povera,  voleva  che,  de- 
tratta la  dote  della  propria  moglie  Andriana,  si  dessero  tre 
mila  ducati,  lasciandole  pure  alcuni  quadri,  e prescrivendo  che 
il  di  lei  figlio  assumesse  il  cognome  Palma,  tanto  per  memoria 
di  Palma  il  vecchio,  quanto  per  memoria  sua.  Quadri  legava 
pure  a Domenioo  Tintoretto,  a cagione  dell’amicizia  che  ave- 
va avuto  per  Jacopo  padre  del  medesimo.  Disponeva  finalmen- 
te d’essere  sepolto  ai  Ss.  Giovanni  e Paolo  nell’arca  da  lui 
fabbricata  in  faccia  la  porta  della  sacrestia.  A proposito  di 
quest’arca  leggiamo  nelle  Inscriptiones  Sepulchrales  (Classe 
XIV,  Cod.  XXVI,  XXVII  dei  Latini  presso  la  Marciana)  : Gia- 
como Palma  il  giovine,  figlio  (leggi  figlio  d' un  nipote)  di  altro 
Giacomo  detto  il  Vecchio,  celebre  pittar,  ricercò  lai  convento  di 
poter  porre  tre  busti  di  marmo , uno  in  memoria  ma,  V altro 
del  famoso  Tiziano,  e il  terzo  di  Palma  vecchio,  suo  zio  (leggi 
fratello  di  suo  avolo)  sopra  la  porta  della  Sagrestia,  e fabricar 
un’  arca  per  se,  et  heredi  suoi  appiedi  della  porta  stessa.  Esibì 
perciò  al  convento  di  dipingerli  una  pala  con  un  crocefisso,  et 
altro  Santo  da  parte,  sopra  V altare  della  Sagrestia,  et  il  qua- 
dro al  lato  destro  di  esso  altare,  il  che  fugli  concesso  li  24  l.bre 
1620,  con  che  però  il  contento  facesse  porre  sopra  la  porta  di 
essa  Sagrestia  il  stemma  della  Religione,  in  segno  eh’  essa  fami- 
glia non  aveva  alcun  diritto  sopra  quella.  L' arca  è seni'  arma 
et  iscritime. 

DORSODURO  ( Sestiere  di).  Dorsoduro  era  un  gruppo  di 
isolette,  il  quale  comprendeva  i circondarli  di  S.  Nicolò  dei 
Mendicoli,  dell’  Angelo  Raffaele,  dei  Ss.  Gervasio  e Protasio, 
di  S.  Basilio,  di  S.  Agnese  ecc.,  e,  come  vogliono  alcuni,  ezian- 
dio di  S.  Benedetto,  e di  S.  Ternita.  È fama  che  venisse  così 
appellato  perchè  il  suo  terreno  elevavasi  sopra  il  circostante 
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a guisa  di  dorso  o schiena,  ed  era  nel  medesimo  tempo  molto 
sodo  e consistente.  L’  altra  appellazione  che  aveva  di  Scopulo 
(scoglio)  confermerebbe  la  sua  elevatezza  e consistenza.  Il 
Braccolani  invece  ( Breve  notizia  dell’  isola  di  S.  Nicolò  dei 
Mendicali ) fà  provenire  Dorsoduro  o,  come  in  qualche  cronaca, 
è chiamato,  Dossoduroj  dalla  famiglia  Dosduri,  una  delle  pri- 
me che  da  Padova  sarebbe  venuta  a farvi  dimora.  Il  Negri 
finalmente  ( Soggiorno  in  Venezia  di  Edmondo  Lundy)  da  deor- 
sum  turris  (al  di  là  della  torre),  congetturando  che  il  Castel 
Forte  di  S.  Rocco,  al  di  là  del  quale  stendesi  Dorsoduro , fosse 
munito  di  qualche  grossa  torre,  giusta  il  costume  dei  tempi. 
Questa  parte  della  città  era  nei  primi  tempi  semideserta  per- 
chè esposta  all’  incursioni  dei  barbari.  Ma  Orso  Partecipazio, 
eletto  doge  nell’  864,  la  destinò  a domicilio  di  quegli  uomini  che 
erano  addetti  al  suo  servigio,  e che  denominavansi  excusati 
perchè  scusati  e liberi  da  ogni  altro  officio,  ovvero  quasi  scu- 
dati, o scudieri.  Qui  pure  si  concentrarono  le  famiglie  dei  Ba- 
segio,  Polani,  e Barbolani,  già  bandite  per  odio  di  parti,  e po- 
scia richiamate  dall’esiglio  ad  istanza  di  Lodovico  imperatore. 
Da  tutti  i circohdarii  componenti  P antico  Dorsoduro,  eccet- 
tuati quelli  di  S.  Benedetto  e di  S.  Temita,  se  pur  v1  erano 
compresi,  formossi  F attuale  Sestier  di  Dorsoduro,  il  quale  ab- 
braccia per  soprappiù  la  Giudecca,  o la  vicina  isola  di  S. 
Giorgio  Maggiore. 

DOSE  ( Calle  del)  a S.  Giovanni  in  Bragora.  Scrive  il  Fon- 
tana nell’  Omnibus  che  fu  così  detta  perchè  conduce  al  Campo 
della  Bragola,  ove  sorge  il  palazzo  eh’  egli  suppone  fabbricato 
da  un  doge  di  casa  Partecipazia,  o Badoer.  Ma  ciò  è falso,  poi- 
ché, come  diremo,  soltanto  tardi  i Bado  eri  furono  padroni  di 
quel  palazzo,  cioè  quando  nessun  doge  uscì  dalla  loro  famiglia. 
Vedi  Morte  ( Calle  della).  Sembra  per  lo  contrario  che  questa 
Calle  prendesse  la  denominazione  da  una  spezieria,  o farmacia, 
all’insegna  del  Dose.  Fino  dal  secolo  XVI,  come  s’impara  dai 
catasti,  esisteva  alla  Bragola  una  farmacia  con  tale  insegna, 
e nella  Descrizione  della  contrada  pel  1661  si  vede  chiara- 
mente che  essa  era  situata  propriamente  sulla  Riva  dei  ScMa- 
rnni,  in  capo  alla  Calle  del  Dose , venendo  in  quell’ anno  con- 
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dotta  da  un  Cesare  Bianchi  affittimi  del  Procs  Nicolò  Corner. 
Tale  farmacia  concentrassi  in  seguito  coll’  altra  pure  antica  ‘ 
all’  insegna  del  General,  tuttora  esistente  appiedi  del  Ponte 
del  Sepolcro  colla  doppia  insegna  del  Dose  e del  General. 

DOSE  [Calle,  Corte,  Fondamenta  del)  a S.  Marina.  Guidano 
queste  strade  al  palazzo  ove  nacque  il  doge  Nicolò  Marcello, 
la  famiglia  del  quale,  come  appare  dallo  stemma  sculto  sulle 
muraglie,  altri  stabili  possedeva  in  queste  vicinanze.  Vedi 
Marcello  o Pindemonte  (Ponte.)  Nicolò  Marcello  venne  assun- 
to al  principato  nel  1473  in  età  molto  avanzata,  cioè  di  76 
anni,  e governò  un  anno  e quattro  mesi  soltanto,  dopo  cui, 
giunto  a morte,  ebbe  sepoltura,  come  vogliono  alcuni,  alla 
Certosa,  o,  come  altri,  in  chiesa  di  S.  Marina.  In  questa  chie- 
sa per  certo  gli  fu  eretto  un  monumento  che,  per  quanto  di- 
ceva l’epigrafe,  conteneva  le  sue  ossa,  colà  forse  posterior- 
mente trasportate.  Sotto  il  dogo  Nicolò  Marcello,  Ferdinando 
re  di  Napoli,  a persuasione  dei  fuorusciti  di  Cipro,  volse  1*  ani- 
mo ad  occupare  quel  regno,  ed  a toglierlo  alla  regina  vedova 
Catterina  Cornaro,  lo  zio  della  quale  fu  messo  a morte  dai 
congiurati.  Pietro  Mocenigo  però,  reduce  dalla  Caramania, 
giunse  a tempo  colà  con  grossa  armata,  e,  domati  i ribelli, 
punì  colla  morte  gli  autori  dell’  omicidio  perpetrato  sulla 
persona  del  Corner. 

DOSE  ( Calle  del)  a S.  Maurizio.  Prese  il  nome  dal  doge 
Nicolò  Da  Ponte.  Ciò  ci  pare  manifesto  dalla  notifica  che  la 
famiglia  Da  Ponte  presentò  in  occasione  della  Redecima  del 
1712,  ove,  parlando  di  questa  Calle,  la  chiama  la  calle  del  no- 
stro dose.  Egli  vi  fece  costruire,  od  almeno  vi  compì  nel  1578, 
un  palazzo,  ed  anzi  si  narra  che  vi  stabilisse  dimora,  aven- 
dosi poco  prima  incendiato  un  quarto  del  palazzo  ducale.  Que- 
sto doge  fu  uomo  versatissimo  nelle  scienze,  ed  eccellente 
nell’  arte  oratoria,  sicché,  prima  di  salire  al  solio  ducale,  so- 
stenne più  di  25  ambascierie  presso  i principali  potentati  di 
Europa.  Dopo  sette  anni  e quattro  mesi  di  pacifico  governo 
pagò  il  tributo  alla  natura  nel  1585,  e fu  sepolto  in  S.  Maria 
della  Carità. 
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DRAGAN  [Calle)  a’ Ss.  Apostoli.  Afferma  il  Fontana  nelle 
Illustrazioni  alla  Venezia  Monumentale  e Pittoresca,  che  le  in- 
dicate località  trassero  l’ appellazione  da  un  benemerito  priore 
antico  ivi  abitante  della  suntuosa  e tuttavia  florida  Scuola  Gran- 
de di  S.  Rocco.  Questi  sarebbe  Giacomo  DragaD,  che  fu  per  due 
volte,  cioè  nel  1515  e 1520,  Priore,  o meglio,  Guardian  Grande 
dell’  Arciconfraternita  di  S.  Rocco.  Noi  però  non  troviamo  al- 
cuna memoria  eh’  egli  abitasse,  e nemmeno  che  possedesse 
stabili  ai  Ss.  Apostoli.  Troviamo  bensì  un  Galeazo  Dragali  da 
S.  Apostolo  ascritto  alla  Scuola  di  S.  Maria  della  Misericordia 
[Mariegola  dal  1308  al  1499).  E leggiamo  ancora  che  la  fami- 
glia Memo  notificò  nel  1566  di  possedere  una  casa  ai  Ss.  Apo- 
stoli in  una  Corte  dov'  era  il  gioco  di  balla  del  Dragan  per  il 
passato.  Ignoriamo  poi  se  questa  famiglia  fosse  la  medesima 
donde  uscì  Giacomo  Dragan  Guardian  Grande  di  S.  Rocco. 

Qui  presso  eranvi  pure  una  Calle  Dragan , ed  un  Campiello 
Dragan , altrimenti  detto  Michiel , per  la  vicinanza  al  palazzo 
Michiel  del  Brusà , località  scomparse  dopo  il  tracciamento  del- 
la nuova  Via  Vittorio  Emmanuele. 

DRAZZI  [Calle)  a S.  Francesco  della  Vigna.  È chiamata 
negli  Estimi  Calle  dei  Drasi,  e posta  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Ternita.  Un  Orazio  Draso  così  incominciò  la  condizione  dei 
proprii  beni  presentata  nel  1566  ai  X Savii.  Io  Horatio  Draso 
stago  in  contrà  di  S.  Ternita  in  Calle  di  Drasi. 

DUCA  [Corte,  Rio  del)  a S.  Samuele.  Si  ha  memoria  che 
in  questa  situazione,  ove  più  anticamente  esisteva  una  forna- 
ce, Andrea  Corner  fino  del  1453  gettava  le  fondamenta  d’ uu 
palazzo.  Scrive  infatti  la  cronaca  del  Magno  che  Andrea  Cor- 
ner allora  facea  fabbricar  le  fondamenta  di  la  caxa  a S.  Samuel 
sopra  il  Canal  Grande , dove  fu  la  fornasa.  Avendo  in  seguito 
la  Repubblica'  donato  a Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  il 
palazzo  in  Campo  di  S.  Polo , posseduto  prima  dal  generale  Gat- 
taraelata,  lo  Sforza  ne  fece  cessione  ai  Corner,  ottenendo  in 
cambio  il  palazzo  che  si  stava  costruendo  a S.  Samuele.  Que- 
sto cambio  eflettuossi  con  Marco  Corner,  padre  di  Catterina 
regina  di  Cipro,  al  quale  il  fratello  Andrea  aveva  probabilmente 
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trasmesso  i proprii  diritti.  Perciò  la  surriferita  cronaca  del  Ma- 
gno, parlando  del  duca  Francesco,  ci  avvisa  che  egli  permutò 
il  palazzo  di  S.  Polo  cum  Marco  Corner  per  la  caia  sopra  il 
Canal  Grande  feva  suo  fradello.  Vedi  Corner  {Calle).  Da  que- 
st’ epoca  incominciamo  a ritrovare  le  denominazioni  di  Corte 
e Rio  del  Duca  di  Milano  in  parrocchia  di  S.  Samuele.  Senon- 
chè,  qualunque  se  ne  fosse  la  causa  (alcuni  dicono  gelosie 
di  stato),  lo  Sforza  non  continuò  la  fabbrica  incominciata,  ed 
il  canonico  Pietro  Casola  Milanese,  che  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV  visitò  Venezia:  Ben  mi  doglio,  dovette  dire,  che  un 
principio  singolare  d' un  palazzo  per  casa  Sforzesca , posto  sopra 
al  Canal  Grande,  per  onor  dei  Milanesi  non  sii  fornito.  Anzi 
sopra  le  basi  marmoree  del  medesimo  si  costrusscun  men  nobile 
casamento  in  cui  Tiziano  Vecellio  tenne  i modelli  delle  sue 
pitture.  Quand’  egli  il  31  maggio  1513  venne  eletto  per  la 
prima  volta  a dipingere  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  uscì 
un  decreto  del  Consiglio  dei  X che  il  Provveditore  dell’  Uffi- 
zio al  Sale  pagar  debba  d’ oggi  innanzi,  da  tempo  in  tempo,  el 
salario  ai  do  zovani  de  Tizian  da  Cadore,  deputato  a depenzer 
ne  la  sala  del  mazor  conseglio ...  E che  il  ridotto  ne  la  sala  del 
Duca  de  Milan  a S.  Samuel,  dove  el  tien  i modelli  di  le  piture 
che  el  dee  fare  in  gran  Conseglio,  quel  piano  che  ha  bisogno  di 
certo  poco  di  concier,  sia  reconzado ...  a ciò  per  defedo  di  cosa 
alcuna  non  resti  a lavorar  ne  la  sala  del  prefato  conseglio.  Esi- 
ste un  altro  decreto  dei  medesimi  Capi  del  Consiglio  dei  X,  25 
agosto  1528,  col  quale  ordinavasi  al  Provveditore  dell’  Uffizio 
al  Sale  di  far  pagare  al  Vecellio,  detti  denari  della  cassa  piccola 
di  detto  offizio,  129  ducati  pegli  accomodamenti  da  lui  fatti 
operare  in  quella  casa.  Da  questa  nota  di  spese,  che  fu  pre- 
sentata da  Tiziano,  si  viene  in  chiaro  che,  mentre  egli  occu- 
pava un  appartamento  dello  stabile  suddetto,  l’ altro  veniva 
abitato  dall’architetto  Bartolammeo  Buono  II. 

Notano  alcuni  eziandio  che  nella  così  detta  cà  del  Duca, 
la  quale  ai  tempi  del  Sansovino  era  posseduta  dai  Grimani,  abitò 
posteriormente  l’ ambasciatore  di  Spagna  la  Queva,  marchese, 
di  Bedmar,  quando  nel  1618,  coll’  Ossuna  vicere  di  Napoli, 
tramò  una  congiura  contro  la  Repubblica,  a tempo  però  sco- 
perta e sventata. 
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DUCA  ( Calìe  del ) ai  SS.  Apostoli.  Assunse  quosto  nome 
perchè  guida  ad  un  palazzo,  il  quale  appartenne  prima  ai  Uri- 
mani,  poscia  al  cav.  Antonio  Zen,  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVII  lo  fece  rifabbricare  di  pianta,  e più  tardi  a Fer- 
dinando Carlo  Gonzaga,  ultimo  duca  di  Mantova,  e del  Mon- 
ferrato. Nacque  questi  in  Revere  ai  31  agosto  1652  e,  salito 
al  trono,  si  diede  in  preda  ad  ogni  vizio,  dissipando  i tesori 
dell’  erario,  e ricorrendo  per  far  danaro  ai  mezzi  più  turpi.  Nè 
meno  vergognosa  fu  la  sua  condotta  in  politica.  Impercioc- 
ché, dopo  aver  venduto  Casale  a Luigi  XIV  nel  1681,  seguì, 
benché  feudatario  imperiale,  le  parti  dei  Francesi  nella  guerra 
per  la  successione  di  Spagna.  Riusciti  vittoriosi  gli  Austriaci 
nel  1706,  egli  nel  mese  di  gennaio  dell’  anno  susseguente  riti- 
rossi nel  suo  palazzo  di  Venezia,  ove  fece  portare  quanto  pos- 
sedeva in  istatue,  pitture,  e suppellettili  preziose.  Senonchè, 
abbandonato  dai  Francesi  nel  trattato  di  pace,  si  vide,  con 
sentenza  30  giugno  1708,  dichiarato  dall’  imperatore  reo  di 
fellonia,  e spogliato  di  tutti  i suoi  stati.  Ferdinando  Carlo  morì 
in  Padova  pochissimi  giorni  dopo,  cioè  il  5 di  luglio,  e venne 
sepolto  in  S.  Sofia.  Non  sarà  discaro  poi  a chi  volesse  cono- 
scere le  sorti  successive  del  palazzo,  posseduto  dallo  sciagu- 
rato principe,  il  ricordare  che  i di  lui  eredi  lo  vendettero  ai 
conti  Conigli  di  Verona,  laonde  la  Descrizione  della  contrada 
di  S.  Sofia  pel  1712  pone  in  Calle  del  Buca  un  palano  fu  del 
ser .,*°  di  Mantova,  et  al  presente  di  rag.  del  Conegio  da  Ve- 
rona, vuoto.  Due  anni  dopo  esso  passò  in  mano  della  famiglia 
Michiel,  e quindi  dei  Martinengo.  È conosciuto  comunemente 
sotto  il  nome  di  Michiel  dalleColonne  per  le  colonne  che  ne 
sostengono  la  facciata,  e non  per  la  famiglia  Michiel,  un  doge 
della  quale  foco  trasportare  a Venezia  le  due  colonne  di  gra- 
nito, erette  in  Pianetta  di  S.  Marco,  sapendosi  dal  Coronelli 
che  il  palazzo  suddetto  veniva  chiamato  dalle  Colonne  anche 
quando  era  posseduto  dagli  Zeno. 

La  Calle  del  Buca  restò  divisa  in  due  dopo  il  tracciamento 
della  nuova  Via  Vittorio  Emanuele,  che  vi  passa  per  mezzo. 
; ^ \ io  unti  u ;d-j  j a >;•!  -• 

DUE  CAPITELLI  ( Calle  dei ) a S.  Apollinare.  Da  due  ca- 
pitelli, od  altarini,  che  qui  esistevano.  Vedi  Capitello  (Calle  del). 
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DUE  CORTI  — DUE  PONTI 
DUE  CORTI  ( Calle  prima , Calle)  alla  Madonna  dell’Orto. 
In  questo  sito  vi  sono  due  Calli,  che  conducono  ad  una  Cor- 
te, la  quale,  scorgendosi  da  due  lati,  rende  duplice  aspetto. 

La  modesima  circostanza  diede  il  nome  eziandio  alla  Calle 
prima , ed  alla  Calle  seconda  delle  due  Corti  a S.  Giobbe. 

DUE  MORI  (Calle,  Ramo  dei)  a S.  Giovanni  di  Rialto.  Non 
sono  denominazioni  molto  antiche,  poiché  non  si  trovano  nem- 
meno nell’ultima  Descrizione  della  contrada,  cioè  in  quella  pel 
1740.  Sembra  che  dipendano  dal  Caffè  all’  insegna  dei  Bue 
Mori , che  qui  si  dischiuse  negli  ultimi  anni  della  Repubblica, 
leggendosi  nella  Gazzetta  Veneta  del  Gozzi,  in  data  21  giugno 
1760,  il  seguente  avviso  : Nella  bottega  delti  Bue  Mori,  in  faccia 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinario  di  Rialto,  si  dispensa  una 
bibita  chiamata  Alfabeto  a soldi  5 alla  chicchera.  Spera  il  signor 
fabbricatore  di  tale  invenzione  che  quelli  che  lo  favoriranno  reste- 
ranno contenti.  Notisi  poi  che  il  Sottoportico,  posto  in  capo  alla 
Calle  dei  Bue  Mori,  chiamavasi  por  lo  passato  di  S.  Zorzi  per 
le  sovrastanti  caso,  già  possedute,  come  dimostra  lo  stemma, 
del  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore.  Qui  si  acceso  un  grave 
incendio  la  notto  del  l.°  ottobre  1505.  In  questa  note  (scrive 
Marin  Sanuto)  achadete  in  Rialto  cossa  notando,  che , a hore  zer- 
chà  tre,  per  una  botega  di  cimador  se  impiò  fuogo  in  certe  botegke 
di  s.  Antonio  Zulian,  e s.  Zuan  Maria  Malipiero,  ed  altri  cima- 
dori,  il  modo  non  si  sa,  in  la  calle  dove  è le  volte  di  frati  di  S. 
Zorzi ;adeo  brasò  assà  botege,  et  volte,  et  fo  un  grandissimo  fuo- 
go e rumor  grandissimo  in  Rialto  per  le  merchadantie  erano  in  li 
magazeni,  che  tutti  sgombrava  ecc. 

DUE  PONTI  (Rio  Terrà,  Fondamenta  dei)  ai  SS.  Ermagora 
e Fortunato.  Innanzi  che  nel  1820  venisse  interrato  il  rivo, 
incontravansi  qui  presso  due  ponti,  che  erano  uniti  insieme 
colà  dove  si  montavano,  e poscia  allargavansi,  mettendo  a 
due  Fondamente,  la  destra  delle  quali  era  appellata  Querini,  e 
la  sinistra  di  S.  Leonardo  fino  alla  chiesa  di  questo  Santo,  e 
Barzizza  dalla  chiesa  fino  al  Rio  di  Cannaregio.  Crede  il  De- 
zan  che  il  Rio  dei  due  Ponti,  il  quale  correva  frammezzo  a 
queste  due  Fondamente,  fosso  V antica  Comenzaria  di  Can- 
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naregio,  vocabolo  interpretato  dal  Gallicciolli  per  canale  a 
inano,  almeno  nel  suo  principio. 

La  Fondamenta  dei  due  Ponti  chiamavasi  Balbi  per  uno 
stabile  posseduto,  ed  abitato  da  tale  famiglia. 

DUE  POZZI  ( Campo  dei)  a S.  Martino.  È certo  che  qui  esi- 
stevano anticamente  due  pozzi,  sebbene  oggidì  no  esista  uno 
soltanto,  poiché  il  Sabellico,  parlando  di  questi  contorni,  nomi- 
na Trinitatis  phanum -,  geminosque  puteos. 

L’  arte  di  costruire  i pozzi  fu  una  delle  prime,  come  osser- 
va Girolamo  Zanetti  {Dell’  Origine  d’ alcune  arti  principali  pres- 
so i Veneziani),  che  si  esercitarono  nelle  lagune.  Le  leggi  più 
antiche  circa  i medesimi  trovansi  nei  libri  Magnus  e Oapricor- 
nus , e datano  dal  secolo  XIV.  Narrasi  che  in  tal  secolo  i Carra- 
resi mandarono  ad  avvelenare  le  acque  dei  pozzi,  ma  che  gli 
emissarii,  scoperti,  furono  presi  e squartati.  Una  legge  del  1487 
fa  vedere  che  pagavasi  una  tassa  sui  pozzi,  dicendosi  in  essa  : 
denarii  putearum  per  provvisores  Communis  exigantur.  Trovasi 
un"  altra  legge  del  1530  con  cui  la  Repubblica,  non  volendo 
che  alcuno  facesse  guadagno  dell’  acqua  del  comune,  esclude- 
va dall’  uso  dei  pozzi  pubblici  i Tintori,  Barbieri,  Tripperi , Pel- 
Ut  zeri,  Lamnderi , Saoneri , e Luganegheri.  Nel  1540,  perchè  i 
pozzi  si  potessero  alimentare  più  facilmente,  cominciaronsi  a 
costruire  dei  serbatoi  a Lizza  Fusina,  nei  quali  si  fece  scorrere 
il  Brenta  per  mezzo  di  un  canale  artificiale,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Seriola.  Nel  susseguente  secolo  XVII,  e molto  più  nel 
XVIII,  si  riattarono  i pozzi  con  obbligo  ai  Capi  di  Contrada  di 
averne  cura,  servendosi  in  ciò  del  ministero  dei  facchini.  Il 
fante  del  Magistrato  alle  Acque  doveva  invigilare  in  proposito, 
ed  infliggere  le  multe  ai  negligenti.  Assai  più  numerosi  d’ades- 
so  erano  sotto  la  Repubblica  i nostri  pozzi,  che  si  aprivano  la 
mattina  a terza,  e la  sera  al  tocco  della  campana  maggiore  di 
ogni  parrocchia. 

Mentre  un  giorno  del  mese  di  luglio  1483  il  patrizio  Fran- 
cesco Dalle  Boccole  stava  parlando  super  sfrata  per  quam  itur 
in  campo  duorum  pvteorum  con/inii  S.  Martini  con  Andrea  Giu- 
stinian,  che  era  alla  finestra  della  casa  abitata  da  Girolamo  Ma- 
lipiero,  o con  altri  nobili,  Luigi  Gofritto,  falegname,  cominciò 
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insolentemente  a guardarlo.  Risentitosi  il  patrizio,  disse  : che 
mrdestù  i ed  il  falegname  gli  pose  le  mani  sul  petto,  non  fidan- 
dosi di  far  altro  per  quel  momento,  perchè  inerme,  ma  poscia, 
provvedutosi  di  un  bastone,  gli  menò  sulla  fronte  un  colpo  sì  di- 
sonesto che  il  Dalle  Boccole  il  5 agosto  successivo  morì,  estin- 
guendosi in  lui  la  famiglia.  L’ uccisore  perciò,  con  sentenza 
contumaciale  23  ottobre  1483,  venne  condannato  a perpetuo 
bando.  Tre  anni  dopo,  colto  a Capo  d’ Istria,  fu  condotto  a Ve- 
nezia, e decapitato  frammezzo  le  due  colonne  della  Piazzetta , 
avendo  prima  subito  il  taglio  della  mano  in  loco  delieti. 

Abbiamo  alcune  altre  strade,  che  pel  motivo  medesimo  si 
chiamano  dei  due  Pozzi,  fra  cui  una  Ruga  a S.  Sofia,  le  case 
della  quale  erano  tutte  possedute  dal  doge  Marin  Falier,  c nel 
1355  furono  comperate  all’  incanto  dalla  famiglia  Ziliolo. 

DUE  TORRI  [Rio  delle)  a S.  Maria  Mater  Domini.  Ricorda 
il  Dezan  che  questo  rivo  trasse  il  nome  da  una  casa  con  due 
torri,  la  quale  vi  si  trovava  d’ appresso  nel  1105,  epoca  del 
famoso  incendio  sviluppatosi  in  Venezia.  Sembrerebbe  però 
che  la  casa  di  cui  si  parla  esistesse  nella  medesima  condi- 
zione anche  più  tardi,  poiché  Pietro  Bernardo  fo  de  s.  Giro- 
lamo disse  nella  notifica  de’ suoi  beni,  presentata  l’anno  1514 
ai  X Savii  : In  Santa  Maria  Mater  Domini  ho  una  ■parte  di  la 
casa  da  le  do  tare. 

Tra  i nostri  eravi  anticamente  il  costume  d’ aggiungere 
le  torri  ai  palagi,  come  si  fece,  quantunque  ad  altro  fine,  in 
parecchie  città  d’Italia,  e precipuamente  ove  ebbero  luogo 
le  fazioni  e le  civili  discordie.  Secondo  una  antichissima  cro- 
naca, quando  l’imperatore  Ottono  III,  verso  il  mille,  venne 
socretamento  a Venezia,  volle  occupare  col  suo  seguito  la  torre 
orientale  del  ducale  palazzo.  Da  ciò  si  ricava  che  questo  pa- 
lazzo, il  quale  devo  essere  quello  fatto  costruire  dal  doge  Pietro 
Orseolo  il  Santo,  verso  l’anno  978,  era  turrito,  e poiché  si  cita 
l’orientale,  contava  forse  quattro  torri,  corrispondenti  ai  quat- 
tro punti  cardinali.  Del  pari,  la  casa  assegnata  al  Petrarca, 
situata  sulla  Rica  degli  Schiarimi,  presso  la  chiesa  del  Sepol- 
cro, ed  appartenente  alla  famiglia  Molin,  aveva,  por  testimo- 
nio dello  stesso  poeta,  geminas  angulares  turres , onde  dice- 
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vasi  il  Palazzo  delle  due  torri.  Veggasi  l’ opera  ili  Girolamo 
Zanetti,  altrove  citata,  col  titolo  : -Dell’  Origine  di  alcune  arti 
principali  presso  i Veneziani.  Venezia,  Santini  1841. 

DUODO  0 BARBARICO  ( Fondamenta ) a S.  Maria  Zobe- 
nigo.  Convien  dire  che  la  famiglia  Duodo  fissasse  in  tempi 
alquanto  antichi  il  suo  soggiorno  in  parrocchia  di  S.  Maria 
Zobenigo,  poiché  un  Leonardo  Duodo  da  S.  M.  Zobenigo  dal 
1265  al  1302  era  del  Consiglio.  Inoltre  gli  eredi  di  Simeone 
Duodo,  Giacomo  Duodo , e Pietro  Duodo  da  S.  Maria  Zobe- 
nigo  contribuirono  prestiti  allo  stato  nel  1379.  La  Morea,  o, 
secondo  altri,  la  Germania,  fi!  culla  di  questa  famiglia,  glo- 
riosa principalmente  per  un  Pietro  capitano  fino  dal  1483 
dell’  armata  sul  lago  di  Garda,  e nel  1495  guidatore  dei  ca- 
valli Albanesi  alla  giornata  del  Taro;  per  un  Francesco,  gran- 
de nel  1571  alla  battaglia  di  Lepanto,  e per  un  altro  Pietro,  fi- 
glio dell’accennato  Francesco,  uomo  dotto  ed  onorato  di  molte 
ambascicric.  Egli,  essendo  di  ritorno  nel  1588  dalla  Polonia, 
insieme  coll’  architetto  Scamozzi,  commise  a quest’ultimo  di 
erigergli  un  palazzo  a S.  Maria  Zobenigo,  sulla  Fondamenta 
che  perciò  venne  appellata  Duodo.  Pietro  costrusse  pure  le 
sette  chiese  presso  Monselice,  a similitudine  delle  sette  ba- 
siliche di  Roma,  e morì  nel  1611. 

Il  palazzo  Duodo  a S.  Maria  Zobenigo,  è nominato  nei 
Diani  del  Sanuto  in  occasione  d'  un  banchetto  che  il  20  feb- 
braio 1533  M.  V.  diede  colà  Piero  Duodo  q.  Francesco,  banchetto 
in  cui  s’ imbandirono  pistachee , calisoni,  pernise,  fasani,  paoni, 
colombini,  e tutto  quel  si  poi  dar. 

La  Fondamenta  Duodo  a S.  Maria  Zobenigo  chiamasi  pur 
anche  Barbarigo  da  un’  altra  patrizia  famiglia,  anticamente 
signora  di  Muggia  in  Istria,  la  quale,  come  tramandano  i cro- 
nisti, assunse  il  cognome  di  Barbarigo,  dopoché  Arrigo,  uno 
de’suoi  eroi,  avendo  nell’  880  sconfitti  i Saraceni,  formossi  del- 
le loro  barbe  recise  una  corona,  ed  in  tal  guisa  ritornò  trion- 
fante ai  paterni  lari.  I Barbarigo,  venuti  tosto  dopo  a Venezia, 
fondarono  insieme  ai  Jubanici  la  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo, 
dal  che  si  può  dedurre  che  fino  da  quell’  epoca  si  stabilissero 
in  detta  contrada.  Eglino  fondarono  e ristaurarono  altre  dello 
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nostre  chiese,  e produssero  due  vescovi,  un  patriarca  di  Ve- 
nezia, e tre  cardinali,  fra  i quali  il  beato  Gre  co  rio  che  na- 
cque a S.  Maria  Zobenigò,  sulla  Fondamenta  Dm, lo  o Barba- 
rigo , e che  nel  1691  rinunziò  all’onore  della  tiara,  pendente 
allora  sul  di  lui  capo.  Uscirono  inoltre  dalla  medesima  fami- 
glia due  dogi  fratelli  e,  fra  molti  distinti  guerrieri,  quell’ Ago- 
stino,  che  operò  prodigi  di  valore  nella  battaglia  di  Lepanto, 
in  cui , colto  da  un  dardo  nell’  occhio , morì  esultante  alla 
vista  dell’  eccidio  nemico. 

I Barbarigo  imposero  il  nome  anche  al  Sothportico  e 
Galle  Barbarigo,  situati  presso  la  Fondamenta  Duoio  e Bar- 
barigo, a S.  Maria  Zobenigo,  nonché  ad  altre  strad  ■ di  Ve- 
nezia. 
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EMO  (Calle)  a S.  Leonardo.  Fino  dal  1301  abitava  la  fami- 
glia Emo  in  parrocchia  di  S.  Leonardo,  sebbene  il  di  lei  palazzo, 
che  tuttora  sussiste,  e che  guarda  col  prospetto  il  Canal  Gran- 
de, dati  da  un’  epoca  molto  posteriore.  L’ indicata  famiglia  ebbe 
origine  in  Grecia,  quindi  passò  in  Dalmazia,  e finalmente  a Ve- 
nezia nel  997,  ove  si  distinse  in  modo  da  essere,  al  chiudersi 
del  Maggior  Consiglio,  compresa  fra  le  famiglie  patrizie.  Un 
Pietro  Emo  fiorì  nel  1628  come  vescovo  di  Crema,  e compose 
molti  scritti.  Sopra  qualunque  altro  però  rifulse  P ammiraglio 
Angelo  Emo,  il  quale,  come  si  esprime  il  Berlan,  parve  volesse 
risuscitare  i tempi  dei  Dandolo , dei  Zeno  e dei  Morosini,  e li 
avrebbe  risuscitati  se  al  genio  d'  un  uomo  che  non  regna  fosse 
dato  di  poter  volgere  i destini  d’ un  popolo  che  corre  ebbro  alla 
sua  rovina,  condotto  da  un’  orda  di  forsennati : 

si  Pergama  dextris 

Defendi  possent,  satis  hac  defensa  fuissentt 

•u  fvvati  A*.*.  *'•  ■ 

Egli  morì  nel  1792,  e nel  1797  doveva  cadere  Venezia!  La 
salma  dell’Emo,  trasportata  da  Malta,  ove  egli  era  morto,  in 
patria,  fu  seppellita  nella  chiesa  dei  Servi  in  un  marmoreo 
avello  scolpito  dal  Ferrari  Torretti.  Soppressa  quella  chiesa, 
le  ceneri  gloriose  col  sarcofago  furono  trasportate  nella  chie- 
sa di  S.  Martino,  e di  là  in  chiesa  di  S.  Biagio,  ove  si  custo- 
discono tuttora.  Al  valore  dell’Emo  la  Repubblica  fece  erigere 
pure,  sopra  disegno  del  Canova,  un  cenotafio  in  una  sala  del- 
l’ Arsenale. 
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Un  Sottopnrtico  od  una  Corta  Emo  abbiamo  anche  alla  Giu- 
docca,  c trovasi  che  nel  1537  un  Lunario  Emo,  a cui  appar- 
teneva la  casa  da  sfatto  di  S.  Leonardo,  possedeva  pure  28 
case,  tra  a pepian  et  in  soler,  nella  parrocchia  di  S.  Eufemia 
della  Giudeeca. 

ERA  (Calle,  Sottoportico  dell')  a S.  Apollinare.  Queste 
strade,  soggette  anticamente,  al  pari  d’ adesso,  alla  parroc- 
chia di  S.  Silvestro,  non  devono  chiamarsi  dell'  Era , ma  Do- 
ler a,  come  negli  Estimi.  Una  famiglia  Dolera  abitava  in  par- 
rocchia di  S.  Silvestro  anche  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  e ne  può  far  prova  la  seguente  annotazione  dei  Ne- 
crologi Sanitarii:  24  Ottobre  1765.  M.  Paolina  di  Cristofolo  Do- 
lera di  g.*1  8 da  sp:m  , L.  Bosello  \ S.  Silvestro. 

Probabilmente  la  famiglia  medesima  diede  il  nome  alla 
poco  distante  Calle  Dolera  atomo  el  Brusà,  malamente  oggi- 
dì chiamata  Dolena. 

ERBAROL  ( Calle  dell)  a S.  Apollinare.  Un  erbarol,  od  er- 
bajuolo,  esercitava  qui  presso  il  proprio  mestiere.  Altre  stra- 
de sono  pel  motivo  medesimo  egualmente  appellate. 

Peli’ arte  degli  Erbajoli  vedi  Ekberia.  ( Sottoportico  della). 

ERBE  (Campazio  delle)  a Castello.  Era  veramente  chia- 
mato Campiello  dell  Erba,  e la  Descrizione  della  contradadi  S. 
Pietro  di  Castello  pel  1712,  parlando  di  questo  sito,  fà  la  se- 
guente annotazione:  Eterren  di  detto  campiello  viene  asserito 
dai  vicini  essere  stalo  una  volta  un  orto.  Anche  a S.  Sofia, 
non  lungi  dalla  Ruga  dei  due  Pozzi,  havvi  un  Campo  dell’  Er- 
be, che  dà  il  nome  alle  prossime  località,  e che  pur  esso  chia- 
mavasi  un  tempo  Campo  dell'  Erba.  Se  ne  trova  un  cenno  nel 
libro  Mercurius:  1570  3 Julii.  Sia  messo  un  posto  da  vender 
v in  al  mentito  in  S.  Sofia,  in  Campo  dell'  Erba,  al  ponte  de  le- 
gno per  andar  a S.  Calderina.  E nel  codice  Cicogna  2454  ab- 
biamo che  nel  1662,  in  Campo  dell'  Erba  a S.  Sofia,  venne  ra- 
pita una  donna  al  di  lei  amante,  mentre  ambidue  ritornavano 
dal  ballo  del  Residente  di  Mantova.  Tali  strati  erbiferi  erano 
frequentissimi  nei  primi  tempi  in  Venezia,  e benché  dipen- 
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dessero  dalla  lentezza  nel  fabbricare,  venivano  talvolta  appo- 
sitamente lasciati  nella  loro  primitiva  condizione  per  pascere 
i cavalli,  e l'altro  bestiame. 

Una  Fondamenta , un  Ponte , ed  una  Calle  dell’  Erte  abbia- 
mo pure  a S.  Marina,  le  quali  strade,  unitamente  alla  Fon- 
damenta dell'  Erbe  a S.  Polo,  ed  al  Sottoportico  e Calle  del- 
V Erbe  alla  Giudecca,  desunsero  il  nome  da  una  circostanza 
diversa,  cioè  dagli  stazii  d’erbaggi  che  colà  si  trovavano  nel 
secolo  decorso. 

Appiedi  del  Ponte  dell'  Erbe  a S.  Marina  sorge  il  palazzo 
Pisani,  di  stile  archiacuto,  più  volte  rammentato,  per  le  feste 
che  vi  si  tenevano,  nei  Diarii  del  Sanuto,  e,  sul  finire  della 
Fondamenta,  il  palazzo  archiacuto  originariamente  Soranzo, 
indi  Sanuto,  ed  ora  Vanaxel. 

ERBERIA  (Sottoportico  della)  a Rialto.  V Erberia  è una 
Fondamenta  ove  approdano,  e si  vendono  all’  ingrosso  gli  er- 
baggi, e le  frutta,  provenienti  dall’  isole  vicine,  e dalla  terra 
ferma.  Esisteva  fino  dal  secolo  XIII,  e nel  1398  fu  selciata  in 
pietra,  mentre  prima  era  di  legno.  L’arte  degli  Erbaiuoli  for- 
mava un  colonnello  di  quella  dei  Fruttaiuoli,  e nel  1773  ave- 
va 122  botteghe,  11  posti  chiusi,  ed  891  inviamenti.  A que- 
st’arte nel  1581  fu  concesso  un  altare  nella  chiesa  dei  SS. 
Filippo  e Giacomo,  il  quale  prima  era  dei  Barellieri,  e poscia 
servi  ad  uso  dei  Linaroli. 

EREMITE  (Fondamenta,  Ponte , Rio,  Calle  e Sottoportico, 
Calle  delle)  ai  SS.  Gcrvasio  e Protasio.  Eravi  anticamente  in 
questo  sito  un  piccolo  convento  di  Padri  Minori,  il  quale,  la- 
sciato vacuo  dai  medesimi  tradottisi  presso  S.  Alvise,  ove 
fondarono  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Bonaventura,  fu  oc- 
cupato nel  1693  da  poche  eremite  Agostiniane,  che  prima 
abitavano  in  alcune  cellette  poste  sopra  la  chiesa  dei  SS. 
Ermagora  e Fortunato.  Esso  fabbricarono  accanto  il  convento 
una  chiesa  sotto  il  titolo  di  Gesù,  Giuseppe,  e Maria.  Nel  1810 
fu  chiusa,  ed  il  convento  soppresso.  I fratelli  sacerdoti  Ca- 
vanis,  dei  quali  altrove  abbiamo  parlato,  convertirono  ben 
presto  il  locale  ad  uso  delle  Scuole  Femminili  di  Carità , le 
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quali  furono  affidate  alle  Canossiane  con  istrumento  2 luglio 

1863. 

ERIZZO  ( Ramo  primo,  Calle , Ramo,  Corte j alla  Maddalena. 
Il  palazzo  Erizzo,  che  ha  il  prospetto  sul  Canal  Grande,  è di 
stile  archiacuto,  e sembra  eretto  nel  secolo  XV.  In  esso  scor- 
gonsi  alcune  pitture  del  cav.  Celesti,,  rappresentanti  i fatti  di 
Paolo  Erizzo,  martire  della  patria.  Era  Paolo  podestà  di  Cal- 
cide,  ed  assediato  nel  1469  dai  Turchi  si  arrese,  salva  la  vita, 
ma,  per  ordine  di  Maometto  II,  fu  fatto  segare  per  mezzo. 
Dicesi  pure  che  Anna,  figliuola  di  Paolo,  donzella  di  singolare 
bellezza,  condotta,  dopo  la  morte  del  padre,  innanzi  il  mede- 
simo Maometto,  sprezzasse  con  animo  invitto  le  di  lui  libidi- 
nose proposte,  sicché  il  tiranno  di  propria  mano  la  trucidas- 
se. Alcuni  storici  moderni  però  hanno  messo  qualche  dubbio, 
e non  senza  fondamento,  sull’esistenza  di  questa  eroina.  In 
ogni  modo  nè  Paolo  nè  Anna  possono  essere  nati,  come  vor- 
rebbe il  Zanotto,  in  questo  palazzo  della  Maddalena,  poiché 
esso,  come  è provato  dagli  estimi,  e dallo  stemma  tuttora  vi- 
sibile nell’  interno  cortile,  apparteneva  anticamente  ai  Molin, 
e pervenne  negli  Erizzo  in  virtù  soltanto  del  matrimonio  con- 
tratto nel  1650  fra  Giacomo  Erizzo  e Cecilia  Molin.  La  famiglia 
Erizzo  venne  dalPIstria  nell’  805,  e già  nel  1050  era  del  Con- 
siglio. Vanta  un  doge  por  nome  Francesco,  eletto  nel  1631, 
il  quale  nel  1633  si  fece  erigere  un  ricco  mausoleo  nella  chie- 
sa di  S.  Martino  ove,  venuto  a morte  nel  1646,  fu  tumulato 
colla  propria  armatura. 

Altre  vie  presero  il  nome  dalla  famiglia  Erizzo,  fra  cui 
giova  rammentare  il  Ponte , Calle,  o la  Calle  dietro  Erizzo  a S. 
Martino,  vie  prossime  al  palazzo  ove  nacque  il  doge  France- 
sco. In  questo  palazzo  radunavasi  l’ accademia  Erizzo  fondata 
da  prima  in  casa  Farsetti,  e quindi  nel  1787  qui  trasportata 
per  cura  dei  NN.  UU.  Andrea  e Guido  Erizzo,  i quali  ne  era- 
no soci.  Tale  accademia,  che  occupavasi  in  economia  politica 
e giurisprudenza,  durò  sino  all’ estinguersi  della  Veneta  Re- 
pubblica. 

ERIZZO  o DELLE  BELLE  DONNE  [Calle)  a S.  Francesco 
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della  Vigna.  In  Calle  Frizzo,  nell’antico  circondario  di  S.  Ternita, 
possedeva  alcune  case  nel  1661  il  N.  U.  Antonio  Frizzo.  Lo 
stemma  della  famiglia  scorgesi  scolpito  all’  ingresso  della  via. 

Quanto  al  secondo  nome , lo  vuole  il  Berlan  provenuto 
dal  costume,  che  avevano,  ed  hanno  tuttora,  le  giovani  donne 
qui  domiciliate,  di  sedere,  lavorando,  fuori  della  porta  delle 
loro  case. 

SS.  ERMAGORA  e FORTUNATO  ( Parrocchia  di).  Vedi  S. 
Marcitola  ( Parrocchia  ecc.). 

S.  EUFEMIA  ( Parrocchia , Fondamenta , Campiello,  Ponte, 
Rio  di)  alla  Giudecca.  La  cronaca  Scivos  ci  assicura  che  la  chie- 
sa parrocchiale,  sacra  a S.  Eufemia,  Dorotea,  Tecla  ed  Era- 
sma,  martiri  in  Aquileja,  fu  costrutta  nell’ 865  sotto  il  dogo 
Orso  Partecipazio.  Dopo  essere  stata  ristaurata  più  volte, 
venne  ridotta  alla  sua  forma  attuale  verso  la  metà  del  secolo 
trascorso.  Deve  aver  avuto  varie  consecrazioni,  delle  quali  però 
nulla  sappiamo,  eccettuatane  quella  del  1371,  ricordataci  da 
una  lapide  innestata  presso  la  porta.  Nel  1810  la  sede  parroc- 
chiale si  traslatò  dalla  chiesa  di  S.  Eufemia  in  quella  del  Ss. 
Redentore  per  essere  di  bel  nuovo  trasportata  a S.  Eufemia 
quando  nel  1822  riebbero  i Cappuccini  i loro  antichi  posse- 
dimenti. 

Andrea  Davanzago,  pievano  in  S.  Eufemia  della  Giu- 
decca, essendo  morta  nel  1437  certa  Mina,  indusse  alcune 
femminuccie  a deporre  che  la  defunta,  con  testamento  nun- 
cupativo, gli  aveva  lasciato  tutti  i suoi  averi.  Citato  perciò 
innanzi  la  Quarantia  Criminale,  disse  nello  scolparsi  mille  pap- 
polate, verbigrazia  che  la  Mina,  morendo,  aveva  partorito  due 
figli  tendentes  in  invisibile,  il  primo  dei  quali  nel  1410  doveva 
essere  pontefice,  ed  il  secondo  imperatore,  aggiungendo  al- 
tre parole  che  per  modestia,  dicono  le  Raspe,  si  passano  sotto 
silenzio.  Le  sue  difese  però  nulla  gli  valsero,  poiché,  con  sen- 
tenza 9 agosto  del  medesimo  anno  1437,  fu  condannato  a re- 
stituire ai  parenti  della  Mina,  i quali  giacevano  nella  povertà, 
quanto  riteneva  dei  beni  di  essa,  ed  a rimanere  in  carcero 
fino  al  momento  dell’  intera  restituzione. 
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FABBRI  ( Calle  dei)  a S.  Moisè.  Dalla  Scuola  dei  Fabbri 
ferrai,  odiernamente  ridotta  a teatrino  da  marionette.  Fino 
dai  primi  tempi  i Fabbri  ferrai  orano  numerosissimi  nella  no- 
stra città,  e formavano  un  corpo,  sopra  il  quale  gli  antichi 
dogi  invigilavano.  Rilevasi  dal  Sagomino , che  nei  principi  i 
del  mille  questi  artieri  dovevano  lavorare  una  data  quantità 
di  ferro  per  conto  del  fisco , cioè  dei  dogi , che  allora  com- 
merciavano come  i privati.  Nel  1162  i Fabbri  si  segnalarono 
contro  Waldarico,  patriarca  d’  Aquileja,  laonde  nella  festa  del 
Giovedì  Grasso,  istituitasi  in  commemorazione  della  riportata 
vittoria,  essi  procedevano  in  Piazza  di' S.  Marco , armati  ai- 
fi  antica,  tagliavano  insieme  ai  beccai  la  testa  al  toro,  ne  di- 
spensavano la  carne  ai  poveri , e finalmente , fra  i musicali 
concenti,  s’ assidevano  a lieto  convito.  Non  sappiamo  preci- 
samente in  qual  epoca  la  loro  confraternita  siasi  stabilita  nella 
chiesa  di  S.  Moisè,  ma  vi  esisteva  fino  dai  tempi  del  Sabel- 
lico  che  la  ricorda.  Sappiamo  poi  che  nel  1583  passò  improv- 
visamente nella  chiesa  di  S.  Vitale,  ma  ritornò  nel  1602  in 
quella  di  S.  Moisè,  presso  la  quale,  fino  dal  1584,  aveva  fatto 
acquisto  di  quattro  vecchie  case  ad  oggetto  di  costruire  la 
Scuola  di  cui  parlammo,  e che  dà  il  nome  al  sentiero  da  noi 
illustrato.  Un  inventario,  riportato  da  Agostino  Sagredo  (Sulle 
Consorterie  delle  arti  edificative  in  Venezia ),  ci  fa  sapere  che 
nel  piano  terreno  di  questo  edificio  eravi  il  deposito  del  car- 
bone, ed  un’altra  stanza  ad  uso  comune  ; a metà  della  scala 
una  stanza  tappezzata  con  cuoi  dorati  che  serviva  peli’ ele- 
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zioni,  e l’ adunanze  degli  ufficiali  ; nel  piano  superiore  la  sala 
grande  con  altare  di  legno  dorato  e dipinti  di  celebri  autori; 
nel  terzo  piano  poi  l’archivio,  ed  una  stanza  peli’ armi  de- 
stinate alla  funzione  del  Giovedì  Grasso.  I Fabbri  costrussero 
pure  nel  1696  un  altare  nella  chiesa  di  S.  Moisò.  Non  paghi 
d’  un  solo  santo  titolare,  ne  avevano  quattro,  cioè  S.  Alò  (S. 
Eligio),  S.  Liberale,  S.  Carlo,  e S.  Giovanni  Battista. 

Un'altra  Calle,  a S.  Marco,  ò detta  dei  Fabbri  per  le  va- 
rie officine  fabbrili  che  tuttora  vi  esistono.  Qui  abitava  in  una 
splendida  ed  ampia  casa  Antonio  Lotti,  maestro  di  cappella 
in  S.  Marco.  Egli  morì  il  5 genuajo  1739  M.  V.  Vedi  Caffi,  : 
Storia  della  Musica  Sacra  nella  già  Cappella  Ducale  di  S.  Mar- 
co in  Venezia.  Venezia , Antonelli,  1855. 

FABBRICA  DEI  TABACCHI  ( Fondamenta  della)  a S.  An- 
drea. Sappiamo  che  fino  dal  1651  vigeva  in  Venezia  il  com- 
mercio del  tabacco,  poiché  il  Senato,  avendo  avuto  dal  resi- 
dente Paolo  Vendramin  una  comunicazione  circa  il  modo  on- 
de si  regolava  nel  reame  di  Napoli  il  predetto  ramo  di  com- 
mercio, incaricò,  con  decreto  29  aprile  di  quell’ anno,  i Cinque 
Sardi  alla  Mercanzia , di  riflettere  se  le  medesime  regole  potes- 
sero attuarsi  anche  negli  stati  della  Repubblica.  Il  primo  ap- 
paltatore del  tabacco  fra  noi  chiamavasi  Davide  Daniele  da 
Pisa.  Anticamente  la  Fabbrica  dei  Tabacchi  esisteva  alla  Ma- 
donna dell’  Orto,  poscia  sulla  Fondamenta  delle  Penitenti , c 
finalmente  a S.  Andrea,  colà  trasportata  dal  conte  Girolamo 
Manfrin  che,  amministrandone  la  ferma  per  tutto  lo  stato  Ve- 
neto, straricchi,  laonde  possedeva  3,000  campi  a Nona,  non 
lungi  da  Zara,  nonché  luoghi  di  delizia  a Paese,  e Santartien,  e 
fra  noi  un  palazzo  con  magnifica  galleria.  Il  localo  della  fab- 
brica chiamavasi  il  Ceo,  corruzione  di  Capo,  poiché  è posto  al- 
l’estremità di  Venezia  e,  secondo  il  Fontana  (Manuale  ad  uso 
del  Forestiere  in  Venezia),  altre  volte  serviva  di  ritiro  ai  no- 
bili, i quali  spendevano  10  ducati  a testa  per  trattenersi  dieci 
giorni  ad  udire  gli  esercizii  dei  padri  Gesuiti. 


FABBRICHE  ( Sottoportico , Traghetto  delle)  a Rialto.  Que- 
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sto  Sottoportico  è sormontato  dalle  così  dette  Fabbriche  Nuo- 
ve, che  hanno  il  prospetto  lungo  il  Carni  Grande,  e che  fu- 
rono erette  sul  disegno  del  Sansovino  dal  1552  al  1555  pegli 
usi  del  commercio.  Ora  per  munificenza  sovrana  vengono  ri- 
stavate. 

FABBRO  ( Ramo  del)  a S.  Maria  Mater  Domini.  Un  fabbro 
ferrajo  occupava  la  bottega  che  giace  all’  ingresso  di  questo 
Ramo,  e che  ora  è volta  ad  uso  di  stracciaiuolo. 

Peli’ arte  dei  fabbri  vedi  Fabuhi  ( Calle  dei). 

FABBRO  ( Calle  del)  o della  Malvasia  a S.  Bernaba.  Esi- 
sto ancora  in  questa  calle  una  bottega  da  fabbro,  o meglio 
da  calderajo.  Della  bottega  da  malvasia  nessuna  traccia.  Vedi 
Fabbri  {Calle  dei)  e Malvasia  ( Calle  ccc.  della). 

FACCHINI  ( Corte  dei)  presso  la  Fondamenta  della  Miseri- 
cordia a S.  Marziale.  Ad  ogni  sestiere  di  Venezia  erano  ad- 
detti per  lo  passato  molti  facchini,  i quali,  fralle  altre  incom- 
benze, avevano  quella  di  pulire  le  pilelle  ed  i pozzi.  Essi  pro- 
venivano in  ispecialità  dalla  Valtellina,  e raccoglievansi  nella 
chiesa  di  S.  Giuliano  in  devota  confraternita,  sotto  il  titolo 
della  Visitazione  della  B.  V.  Uno  stazio  di  essi,  come  racco - 
gliesi  da  un  codice  Marciano,  esisteva  sopra  la  Fondamenta 
della  Misericordia. 

FALCON  [Ramo.  Sottoportico  del)  a S.  Luca.  Sembra  che 
queste  vie,  prossime  bensì  al  Campo  di  S.  Luca , ma  sotto- 
poste un  tempo,  come  adesso,  alla  parrocchia  di  S.  Salvatore, 
abbiano  tratto  l’ appellazione  da  una  famiglia  Falcon.  Chi 
trovò  memoria  d’una  famiglia  di  tal  cognome  nell’  indi- 
cata parrocchia  fu  il  Gallicciolli,  che  nelle  Memorie  Venete 
(Lib.  Ili,  649)  lasciò  scritto:  Nel  1455,  26  Novembre,  certo  Do- 
menico Falcon  possedeva  stabili  in  S.  Salvatore  Ad.  Cur.  Cast. 
Di  questa  famiglia  era  forse  quel  Francesco  Falcon,  cittadi- 
no veneziano,  che  nel  1501  venne  ucciso  da  un  Angelo  Ga- 
zato mentre  passava  per  callem  qua  itur  ad  rippam  Carboni , 
in  contrada  Sancii  Lucae.  Il  Gazato,  resosi  contumace,  fu  ban- 
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dito  il  30  maggio  1503  da  tutto  il  dominio  veneto  colla  com- 
minazione d’aver  tagliata,  ove  fosse  colto,  la  mano  destra  e, 
con  quella  appesa  al  collo,  d’essere  decapitato  frammezzo  le 
due  colonne  della  Piazzetta. 

FALCONA  {Corte)  a S.  Margherita.  La  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Margarita  pel  1712  la  chiama  Corte  Grifalco- 
na,  e segna  in  essa  la  casa  propria  del  Rev.  D.  Zuave  Grifal- 
coni , nonché  altre  due  case  dei  sig.H  Alvise  e fratelli  Gnf ai- 
coni.  Questa  famiglia,  di  origine  Veronese,  fino  ab  antico  fer- 
mò il  suo  domicilio  in  parrocchia  di  S.  Margarita,  poiché  in 
una  delle  Mariegole  della  Scuola  di  S.  Mariu  della  Misericor- 
dia, o della  Val  Vorde  (an.  1308-1499),  trovasi  ascritto  qual 
confratello  un  Tommaso  di  Grifalconi  da  S.  Margarita.  Egli 
è probabilmente  quel  Tommaso  Grifalconi  q.m  Giordano  da 
Verona,  che  il  28  marzo  1383  ottenne  un  privilegio  di  citta- 
dinsinza  Veneziana.  Come  emerge  dalla  stessa  Mariegola , an- 
che un  Antonio,  ed  un  Alberto  Grifalconi  da  S.  Margarita 
erano  di  quel  tempo  confratelli  della  Scuola  di  S.  Maria  del- 
la Misericordia.  I Grifalconi,  oltre  che  a S.  Margarita,  posse- 
devano case  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  in  Galle  della  Testa , e 
beni  sotto  Cittadella,  ove  tuttora,  benché  in  bassa  fortuna, 
esistono  alcuni  del  loro  sangue.  Avevano  un  sepolcro  in  chie- 
sa dei  Carmini,  ed  un  altro  fuori  d’una  delle  porte  laterali 
della  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  nel  quale  riposa  Lui- 
gi Grifalconi,  soprannominato  Dragan,  chiamato  da  France- 
sco I ad  insegnare  in  Francia,  e morto  ni  1555.  Il  Bardi  nelle 
Cose  Notabili  della  Città  di  Venetia  ricorda  ch’egli  fu  gran 
filosofo  et  di  molto  profonda  dottrina.  Havea  cognitioni  di  mol- 
le lingue.  Era  eloquente  e d'alta  memoria.  Et  con  faconda  et 
piacevole  eloquenza  giovando  agli  ascoltatori,  dilettata  altri  vo- 
lentieri, insegnando  la  bella  via  per  la  qual  l’huomodee  cam- 
minare  in  queste  tenebre  mondane. 

FALIER  (Corte)  a S.  Vitale.  Antichissimo  è il  domicilio 
della  famiglia  Falier  in  parrocchia  di  S.  Vitale.  Da  S.  Vitale 
era  quel  Giacomo  Falier,  soprannominato  el  grondo,  eletto  nel 
1269  procuratore  di  S.  Marco.  E probabilmente  i Falier  abi- 
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tavano  in  questo  circondario  fin  dal  1084,  in  cui  la  chiosa 
dedicata  a S.  Vitale  fu,  per  quanto  si  legge,  eretta  dal  doge 
Vitale  Falier.  Originaria  di  Fano,  passata  poscia  a Padova  e 
Venezia,  ebbe  tale  famiglia  tribuni,  e tre  dogi.  Vitale,  di  cui 
si  disse  più  sopra,  scoprì  nel  1094  il  corpo  di  S.  Marco,  e no 
fece  consecrare  la  chiesa,  nell’atrio  della  quale  fu  sepolto  due 
anni  dopo,  a destra  di  chi  entra  per  la  porta  centrale.  Orde- 
lafo  di  lui  figlio,  assunto  al  principato  nel  1102,  dimostrò 
grande  valore  nell’  armi,  feco  passaggio  oltremare  in  aiuto  di 
Baldovino  re  di  Gerusalemme  prendendo  Acri,  riacqusitò  Zara, 
sconfisse  i Padovani,  e nel  1117  morì  da  eroe  in  una  lotta 
contro  gli  Ungheri.  Marino,  offeso  nell’  onore  maritalo  da  un 
giovane  patrizio,  ed  ottenuta  lieve  soddisfazione  della  patita  in- 
giuria, tramò  una  congiura  allo  scopo  di  farsi  assoluto  signo- 
re di  Venezia , ma  fu  scoperto  e decapitato  il  7 aprile  1355. 
Le  cronache  ce  lo  dipingono  come  uomo  iroso  a segno  che, 
essendo,  prima  di  venir  fatto  doge,  podestà  in  Trevigi,  diede 
uno  schiaffo  al  vescovo  di  quella  città,  non  accorso  per  tempo 
alla  processione  del  Corpus  Domini.  La  famiglia  Falier  fondò 
alcune  chiese  di  Venezia,  e produsse  militari  valenti,  vescovi, 
e patriarchi.  Il  palazzo  della  medesima  a S.  Vitale,  posto  nel- 
la Corte  che  da  noi  viene  illustrata,  e che  presentemente  è 
chiusa  da  ferreo  cancello,  sebbene  riordinato  fra  il  secolo  XVII 
e XVIII,  conserva  ancora,  dice  il  Paoletti  nel  Fiore  di  Venezia, 
qualche  vestigio  della  sua  condizione  primiera.  Dapprima 
aveva  due  scale,  ma  ora  ne  ha  una  soltanto,  essendo  stata 
distrutta  quella  sopra  la  quale  stava  la  statua  dell’  infelice 
Marino  priva  di  testa.  In  questo  palazzo  si  conserva  oscuro, 
ed  a pezzi  il  cenotafio,  scolpito  dal  celebre  Canova  in  onore 
di  Giovanni  Falier,  suo  generoso  mecenate.  Bell’opra  vera- 
mente farebbero  i Falier,  non  permettendo  che  rimanesse 
più  oltre  celato  al  pubblico  tale  monumento,  e collocandolo 
iu  qualche  chiesa,  oppure  in  qualche  adatta  situazione  della 
città,  come,  per  esempio,  nei  chiostri  di  S.  Stefano,  ove  giu- 
sta l’osservazione  del  Fontana,  fino  da  tempi  antichissimi  i Fa- 
licri  avevano  tomba,  onde  si  legge  sul  pavimento  : Vktustis- 
simae  Patriciorum  Fai.etrouum  Post  Obitum  Aedes. 

Anche  una  prossima  Calle,  con  altro  nome  appellata  Vii- 
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turi,  per  la  quale  vedi  Vittori  {Ponte),  nonché  un’  altra  Cal- 
le a S.  Pantaleone  devono  il  nome  ai  patrizii  Falier. 

FANESE  ( Via)  in  Ghetto  Nuovissimo.  Vedi  Calleselle 
[Strada  nuova  delle). 

S.  FANTINO  [Campo,  Ponte).  La  chiesa  ex  parrocchiale 
di  S.  Fantino  credesi  fondata  dalle  famiglie  Barozzi,  Aldi- 
cina,  ed  Equilia  nei  primordii  di  Venezia.  Ebbe  una  rifabbrica, 
a spese  della  famiglia  Pisani,  quando  vi  fu  trasferita  dall’  0- 
riente  un’  immagine  miracolosa  di  Nostra  Donna,  per  cui  chia- 
mossi  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  e di  S.  Fantino.  Altro 
ristauro  dovette  avere  nel  secolo  XV,  imperciocché  il  suo  pro- 
spetto è chiamato  dal  Sabellico  frons  aedis  nitida,  candido- 
que  saxo  nuper  instaurata.  Venne  poi  riedificata  di  pianta  sul 
principio  del  secolo  XVI  dietro  pio  legato  del  cardinale  G. 
Battista  Zeno.  Narra  il  Sanuto  nei  Piarii,  che  il  25  marzo 
1507  il  doge  andò  a porvi  la  prima  pietra.  Senonchè  l’opera 
andò  procedendo  così  lentamente  che  nel  1535  non  era  per 
anco  compiuta.  Se  ne  attribuisce  il  disegno  a Tullio  Lombar- 
do, oppure  allo  Scarpagnino.  Il  Sansovino,  coadiuvato,  se- 
condo il  Temanza,  dal  Vittoria,  v’aggiunse  la  cappella  mag- 
giore nel  1564.  Nel  1810  la  chiesa  di  S.  Fantino  da  parroc- 
chiale divenne  sussidiaria  di  S.  Maria  Zobenigo. 

In  una  casa,  posta  nella  parrocchia  di  S.  Fantino,  abitava 
Vittor  Pisani,  e fu  a questa  casa  eh’  egli,  liberato  dalla  prigio- 
ne, si  diresse  accompagnato,  come  scrive  iL  Barbaro,  dalla  me- 
tà del  popolo  di  Venetia,  et  massime  dai  marineri  gridando  — 
Viva  Vettor  Pisani  ! — E lui  diceva  — Gride  Vita  S.  Marco  ! — 
Vedendo  et  udendo  ciò  il  suo  Almiraggio  se  li  accostò,  et  disse  — 
Questo  sarebbe  il  tempo  di farvi  sig.r‘  — Et  lui  li  diè  un  pugno  sul 
viso  dicendo  — Taci  traditore!  La  casa  suddetta,  con  altre  vi- 
cine solite  a darsi  a pigione,  è nominata  da  Vittore  Pisani  nel 
suo  testamento,  fatto  il  giorno  11  aprile  1380  negli  atti  d’An- 
tonio Bordo,  prete  di  S.  Maria  Zobenigo.  Abbiamo  voluto  inve- 
stigare con  precisione  dove  essa  sorgesse.  E primamente  ci 
venne  sott’  occhio  un  passo  del  Sanuto  nei  Piarii  indicante 
che  le  caso  dei  Pisani  a S.  Fantino  sorgevano  per  meno  cà 

34 


Digitized  by  Google 


•25(5  FARAON  - FARSETTI 

Moliti.  Dagli  estimi  poi  abbiamo  appreso  che  il  sito  delle  me- 
desime stava  non  lungi  dal  Campo  per  andar  a S.  Maria  Zo- 
bcnigo,  o che  anzi  una  di  esse,  la  più  grande,  era  l’ultima 
casa  della  contrada.  Si  deve  credere  adunque  che  esistessero 
sopra  l’area  dell’attuale  teatro  della  Fenice,  in  fianco  al  quale 
liavvi  tuttora  1’  arma  dei  Molin,  scolpita  sopra  un  fabbricato. 
Queste  case,  che  nel  1661  si  scorgono  in  ditta  del  N.  U.  Maffeo 
Pisani,  orano  già  nel  1712  passate  in  quella  del  N.  U.  Vin- 
cenzo Molin. 

Pei  due  chiari  soggetti  della  famiglia  Giustinian  che  vi- 
dero la  luce  in  parrocchia  di  S.  Fantino,  vedi  Fruttaiiol  ( Cal- 
ìe ilei). 


FARAON  ( Calle  del ) in  Cannaregio,  sulla  Fondamenta  del- 
le Penitenti.  Leggasi  Calle  del  Ferali,  come  nella  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Geremia  pel  1661.  Ferrati  è cognome  di 
famiglia,  la  quale,  sebbene  nel  1661  più  nou  abitasse  nella 
Calle  che  da  essa  prese  il  nome,  abitava  però  poco  discosto 
in  una  casa  della  cittadinesca  famiglia  Tozzo. 

FARSETTI  ( Traghetto ) a S.  Luca.  Ha  questo  titolo  perchè 
è vicino  ad  un  palazzo  eretto  nel  secolo  duodecimo  dai  Dando- 
lo, posseduto  poscia  dai  Contarini,  ed  ultimamente  dai  Far- 
setti. Di  questo  palazzo,  odierna  sede  del  Veneto  Municipio,  e 
che  ora,  posto  in  comunicazione  col  prossimo  palazzo  Loredan, 
vassi  ristaurando,  dicemmo  più  addietro.  Vedi  Dandolo  {Sot- 
toportico e Corte).'  Un  Anton  Francesco  Farsetti,  originario 
della  Toscana,  eletto  dal  pontefice  Urbano  Vili  tesoriere  se- 
creto di  S.  Chiesa,  ed  accolto  in  seguito  fra  i Romani  patrizii, 
offerse  alla  Repubblica  di  Venezia  nel  1664  cento  mila  ducati, 
per  mezzo  dei  quali  ebbe  libero  accesso  al  Maggior  Consiglio. 
Egli  fu  che  comperò  il  palazzo  di  S.  Luca.  Gian  Giacomo,  fi- 
gliuolo di  lui,  portossi  nel  1668  alla  difesa  di  Candia,  ove, 
dimostrando  grande  valere  nel  respingere  gli  attacchi  dei  Tur- 
chi, rimase  gravemente  ferito.  Un  altro  Anton  Francesco,  ni- 
pote di  Gian  Giacomo,  fondò  nel  suo  palazzo  di  S.  Luca  l’anno 
1778  un’ accademia  letteraria,  di  cui  poscia  furono  sostenitori 
il  ball  Giuseppe  Tommaso,  ed  il  commendatore  Daniele  Far- 
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setti,  fratelli  letterati,  il  secondo  dei  quali  fu  pure  uno  dei 
fondatori  dell'  accademia  dei  G ranelle  schi.  Nel  palazzo  mede- 
simo fiorì  un’  accademia  di  pittura  e scultura  a merito  dell’  aba- 
te Filippo  Farsetti  che,  come  dice  il  Moscliini  nella  Storia 
della  Letteratura  Veneziana  del  secolo  X Vili,  volendo  rispar- 
miar ai  giovani  nostri  Veneziani  il  recarsi  a Renna  per  render- 
visi  eccellenti  nell ’ arti,  ivi  studiando  gli  esemplari  migliori,  con 
larghezza  di  spese  e spinosissima  serie  di  fatiche , ne  procurò  in 
gesso  ed  in  pittura  le  forme , fatte  sugli  stessi  originali  non  solo 
della  grande  raccolta  del  Campidoglio,  ma  e di  tutta  Roma  e di 
Napoli,  e della  celebratissima  galleria  di  Firenze.  Fu  nel  palaz- 
zo Farsetti  a S.  Luca  che  Canova  apprese  i rudimenti  della 
scultura,  ed  ancora  pochi  anni  fa  scorgovausi  sulle  scale  due 
cestellini  di  marmo,  primissimi  intagli  del  giovane  artista,  clic 
furono  trasportati  nel  civico  museo.  La  famiglia  Farsetti,  don- 
de pure  denominossi  una  Fondamenta  ai  SS.  Ermagora  e For- 
tunato presso  il  Rio  terrà  dei  Due  Ponti , più  non  esiste.  Oltre  gli 
stabili  di  Venezia,  era  proprietaria  d’ un  magnifico  palazzo  nel 
villaggio  di  Sala  con  piccolo  castello  di  fronte,  sorgente  so- 
pra una  collina,  e specchiantesi  nelle  limpide  acque  d’ arti- 
ficiale laghetto.  Ai  nostri  giorni  il  castello  fu  distrutto,  rasa 
la  collina,  ed  interrato  il  laghetto.  Resta  in  piedi  il  palazzo, 
ma  reclama  con  pietosa  voce  un  provvido  ristauro. 

FAVA  [Calle  e Rami  dietro  la,  Campo  e Ponte,  Rio,  Calle 
della ) a S.  Lio.  Credendosi  che  un’  immagine  della  Vergine, 
appesa  alla  casa  della  cittadinesca  famiglia  Amadi,  nella  par- 
rocchia di  S.  Leone,  vulgo  S.  Lio,  operasse  varii  miracoli,  si 
eresse  l’anno  1480,  a merito  degli  Amadi,  e d’altre  famiglie, 
una  cappella  che  chiamossi  di  S.  Maria  della  Consolazione,  o 
della  Fava,  per  essere  situata  poco  lungi  dal  Ponte  delle  Fave, 
o della  Fava.  Raccontano  gli  scrittori  ecclesiastici  che  così  si 
disse  tal  Ponte,  perchè  un  uomo,  colà  domiciliato,  avendo  na- 
scosto certo  contrabbando  di  sale  sotto  alcuni  sacchi  di  fava,  del 
qual  legume  era  negoziante,  ed  essendo  avvisato  della  venuta 
dei  birri,  gettossi  per  soccorso  ai  piedi  della  suddetta  immagine 
miracolosa,  ed  ottenne  in  grazia  che  la  giustizia,  ad  onta  dello 
fatto  ricerche,  non  ritrovasse  in  di  lui  casa  che  pura  fava. 
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Alcuni  invece  vogliono  che  presso  questo  ponte  vi  fosse 
una  bottega  ove  si  vendevano  quelle  pastiglie  che  si  prepara- 
no pel  giorno  dei  Morti,  c che  appellansi  fave.  I.’  uso  di  pre- 
parare in  detto  giorno  tali  pastiglie  ebbe  l’ origine  seguente. 
Immaginandosi  i gentili  di  leggere  nel  petalo  del  fiore  della 
fava  alcune  lettere  funebri,  e credendo  aziandio  che  l’ anime 
dei  morti  trasmigrassero  nelle  fave,  so  ne  cibavano  nei  funebri 
banchetti,  c le  offrivano  ai  Mani  nelle  feste  Lemurie,  gettan- 
dosele per  rito  dietro  le  spalle.  ( Ovidio , Fasti,  Lib.  V).  I nostri 
padri  ritennero  questa  superstizione.  Anch’  essi  ai  2 di  novem- 
bre mangiavano  fava,  e gran  quantità  ne  dispensavano  i con- 
venti ai  poveri,  ed  ai  gondolieri  dei  traghetti  in  premio  del 
servigio,  che,  durante  l’ anno,  prestavano  ai  religiosi,  passan- 
doli gratuitamente  dall’  una  all’  altra  riva  della  città.  Sicco- 
me poi  tal  cibo  non  riusciva  molto  gradito  al  palato  dei  ricchi, 
col  progresso  del  tempo  se  ne  cangiò  la  natura  ; lo  si  con- 
vertì cioè  nelle  anzidette  ghiotte  pastiglie,  ma  gli  si  conservò 
il  nome  primitivo. 

Altri  finalmente,  fra  cui  il  Codice  2929  della  Raccolta  Ci- 
cogna, dicono  che  il  Ponte  della  Fava,  e por  esso  le  strade 
vicine,  derivarono  il  nome  dalla  famiglia  Fava.  Un  Giacomo 
Fava,  q.  Puccinello,  da  Lucca,  mercante  di  seta,  ottenne  il  22 
gennajo  1386  M.  V.  un  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana. 
È noto  che  molte  di  quelle  famiglie  venute  fra  noi  coll’  arte 
della  seta  presero  ad  abitare  in  parrocchia  di  S.  Bartolammeo, 
la  quale  co’  suoi  confini  giungeva  appunto  al  Ponte  della  Fava. 

Comunque  siasi,  la  cappella  dedicata  a S.  Maria  della  Con- 
solazione rimase  fino  al  1662  sotto  l’ amministrazione  di  varii 
procuratori,  e poi  si  diede  in  cura  ai  padri  di  S.  Filippo  Neri. 
Senonchè  nel  principio  del  secolo  XVIII  fu  atterrata,  ed  in 
sua  vece  si  fabbricò  la  presente  chiesa  sul  disegno  di  Antonio 
Gaspari,  e di  Francesco  Fossetti,  dilatandosi  eziandio  la  casa 
dei  padri. 

S.  FELICE  [Parrocchia,  Fondamenta , Rio,  Campo,  Traghet- 
to, Ponte,  Ramo  e Ponte , Ponte  Nuovo).  La  chiesa  di  S.  Felice 
venne  eretta  nel  960,  oppure  nel  966,  dalla  patrizia  famiglia 
Gallina,  e nel  1267  consccrata  dai  vescovi  Leonardo  di  Jesolo, 
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e fra’ Marino  di  Caorle.  Minacciando  di  cadere,  ebbe  una  ri- 
fabbrica  sulle  traccio  della  scuola  Lombardesca  nel  secolo 
XVI,  ed  un’  altra  consecrazione  nel  1624  per  opera  di  Giovan- 
ni Tiepolo  patriarca  di  Venezia.  Sembra  che  la  istituzione  della 
parrocchia  sia  stata  contemporanca  a quella  della  chiesa.  Nel 
1810  le  si  aggregò  la  massima  parte  di  quella  di  S.  Sofia, 
allora  soppressa,  ma  le  furono  sottrate  alcune  contrade  che 
si  aggiunsero  a quella  dei  SS.  Apostoli. 

Il  Ponte  Nuovo  di  S.  Felice , che  prima  non  esisteva,  venne 
eretto  nel  1872,  quando  tracciossi  la  Via  Vittorio  Emanuele. 

In  parrocchia  di  S.  Felice  abitava  Marcantonio  Bragadin 
martire  della  fede.  Vedi  Braoadin  [Calle). 

Si  ha  dalle  cronache  che  Lucchino  Novello  Visconti,  dopo 
che  Isabella  dal  Fiesco  sua  madre  fu  condannata  a morte,  riti- 
rossi a Venezia,  ove  sposò  Maddalena  figliuola  di  Michele  Con- 
tarmi, nella  cui  casa,  posta  in  parrocchia  di  S.  Felice,  venne 
a morte  il  7 luglio  1399,  lasciando  dodici  mille  fiorini  ai  Pro- 
curatori di  S.  Marco  perchè  fossero  impiegati  in  opere  di  be- 
neficenza. Come  appare  dagli  estimi,  le  case  dei  Contarmi  a 
S.  Felice  erano  presso  il  Ponte  Nodi,  ora  Nicolò  Pasqualigo. 

Vi  venne  alla  luce  nel  1693  papa  Clemente  XIII,  che  per- 
ciò concesse  ai  pievani  di  S.  Felice  il  titolo  c le  insegne  di 
Protonotarii  Apostolici.  Vedi  Fontana  [Calle). 

In  tempi  più  vicini  vi  esisteva  finalmente  1’  accademia 
dei  Seguaci  di  Talia , solita  a radunarsi  in  casa  d’ Antonio 
Tassini,  il  quale  apparteneva  alla  famiglia  dello  scrittore  di 
queste  pagine. 

FELTRINA  [Ponte,  Campiello  della)  a S.  Maria  Zobenigo. 
Nel  Campiello  dietro  la  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo  eravi,  giusta 
la  Descrizione  della  contrada  pel  1740,  la  casaldetta  Feltrina, 
tenuta  ad  affitto  dalla  città  di  Feltre,  et  in  custodia  habitata 
dalla  sig.  Elisabetta  Severi.  Di  queste  particolari  albergherie 
abbiamo  parlato  altrove.  Vedi  Brbssana  (Calle  ecc.)  Sembra 
poi  che  in  seguito  un  esercente  privato  assumesse  di  condur- 
re la  Casa  Feltrim  per  proprio  conto,  poiché  nel  Giornale  Ve- 
neto, intitolato  il  Nuovo  Postiglione,  in  data  29  aprile  1786, 
leggiamo  il  seguente  avviso  : Circa  un  anno  fa  è stato  espo- 
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sto  al  pubblico  sotto  un’  insegna  di  una  locanda  questo  mani- 
festo. — In  Venezia  vero  Alloggio  e sola  Locanda  jVobile  della 
magnifica  città  di  Felice,  trasportata  dalla  Contrada  di  S.  Ma- 
ria Zobenigo  ia  calle  del  Doge  a S.  Maurizio.  — Si  oppose  a 
questo  avviso  ed  insegna  il  sig.  Lorenzo  Ferri,  vero  e legittimo 
esercente  da  molti  anni  la  Locanda  della  Feltrino  tra  i dite  ponti 
a S.  M.  Zobenigo,  ed  il  dì  7 del  corr.  fu  decisa  a di  lui  favore 
la  questione.  Con  tale  sentenza  viene  assicurata  la  di  lui  antica 
insegna  della  Feltrino  a S.  M.  Zobenigo , coll'  esclusione  della 
esposta  in  Calle  del  Doge  a S.  Maurizio  ecc.  La  locanda  sud- 
detta esisteva  precisamente  in  quel  fabbricato  archiacuto,  che 
trovasi  in  Campiello  della  Feltrino  a mano  destra  di  chi  viene 
da  S.  Maria  Zobenigo,  ove  poscia  abitò  il  celebre  poeta  ver- 
nacolo Pietro  Buratti. 

Sembra  che  il  Barbaro  voglia  alludere  al  sito  detto  poi 
Campiello  della  Feltrino  allorché,  parlando  d’  Ugolino  Scrovi- 
gno,  così  si  esprime  : llaveva  questo  Ugolino  una  casa  qui  in 
Venetia  dote  è quel  poco  di  piazza  fra  S.  Maria  Zobenigo  e S. 
Mauricio,  parte  della  quale  del  1367  comprò  la  sig.  et  la  spianò 
per  farsi  più  bella  strada  nell l’ andar  a S.  Vàio. 


FELZER  ( Sottoportico  e Corte  del)  ai  Tolentini.  Felzer 
equivale  fra  noi  a fabbricatore  di  felzi.  Vedi  l’articolo  susse- 
guente. 

FELZI  ( Fondamenta  dei)  ai  SS.  Giovanni  e Paolo.  Varie 
delle  nostre  vie  hanno  questo  nome  dai  felzi,  o coperti  delle 
gondole,  che  in  esse  si  lavoravano , o si  lavorano  tuttora.  I 
felzi  voglionsi  così  detti  perchè  nell’  estate  vi  si  stendeva- 
no sopra,  in  cambio  del  panno , le  felci , od  altro  erbe  alle 
felci  somiglianti.  Le  gondole  s’ introdussero  non  appena  ces- 
sò 1’  uso  del  cavalcare,  per  ischivare  il  fango  di  quelle  stra- 
de che  non  erano  ancora  lastricate.  Il  nome  gondola  provenne  da 
cgmbula,  o da  concha , o conckula , o dalle  greche  voci  contos 
elas  (breve  barca).  Da  principio  queste  barchette  erano  sem- 
plici e modeste,  ma  nel  secolo  XVI,  in  cui  giunsero  in  Venezia 
al  numero  di  10  mila,  s’incominciarono  ad  adornare  da  poppa  c 
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da  prora  di  due  ferri  ricurvi,  guarniti  di  piccole  punte,  o si 
addobbarono  di  stoffe  c broccati  ricchi  oltremisura.  Allora  il 
Magistrato  alle  Pompe,  stimando  tal  lusso  eccessivo,  comandò 
che  esse  dovessero  coprirsi  di  quel  panno  di  lana  ordinaria, 
chiamato  rascia , c volle  che  il  colore  del  detto  panno  fosse 
uniformemente  nero.  Alla  fine  del  secolo  XVIII,  tolto  il  ferro 
da  poppa,  riformato  quello  da  prora,  e fattevi  dell’ aggiunte 
non  più  di  lusso,  ma  di  comodo,  vennero  portate  le  gondole 
a quella  indizione  in  cui  trovansi  tuttora. 

Essendo  il  3 marzo  1605  caduta  una  casa  sulla  Fonda- 
menta  dei  Felzi  ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  rimase  morto  sotto  le 
rovine  il  senatore  Leonardo  Zulian  q.  Giovanni,  che,  per  ac- 
cidente, passava  per  questa  via  ritornando  dalla  compieta,  a 
cui  aveva  assistito  nella  prossima  chiesa. 

FENICE  {Ponte,  Fondamenta,  Rio,  Fondamenta  della)  a 
S.  Maria  Zobenigo.  Una  nobile  società,  proprietaria  dapprima 
del  teatro  di  S.  Benedetto,  volle  erigerne  un  nuovo  in  que- 
sto sito  sopra  disegno  del  Selva.  Gettandosene  le  fondamenta, 
si  rinvennero  un  grosso  tronco  d’  albero,  colle  radici  ancor 
fitte  nel  suolo  a dodici  piedi  sotto  il  livello  del  solito  flusso, 
ed  un  graticcio  di  vimini  ad  uso  di  siepe,  indizii,  secondo  il 
Filiasi , d’ un  orto , che  colà  esisteva  ai  tempi  Romani.  Que- 
sto teatro , che  appellossi  della  Fenice , fu  incominciato  nel 
1791 , ed  in  18  mesi  compiuto.  Veniva  aperto  per  la  prima 
volta  il  16  maggio  1792,  giorno  dell’Ascensione,  col  dramma: 
I Giuochi  d' Agrigento,  poesia  d’Alessandro  Pepoli,  musica  di 
Giovanni  Paisiello.  Dopo  quarantacinque  anni  però  ardeva  di 
terribile  incendio  la  notte  del  13  decembre  1836,  ma  in  soli 
7 mesi  era  rifabbricato  per  opera  dei  fratelli  Meduna,  i quali 
migliorarono  in  qualche  parte  il  disegno  del  Selva.  In  que- 
sti ultimi  tempi  ebbe  il  teatro  della  Fenice  un  altro  ri 
stauro  nella  parte  ornamentale,  eseguito  da  uno  dei  medesi- 
mi fratelli  Meduna , e la  sera  di  S.  Stefano  del  1854  si  riaprì 
alla  curiosa  impazienza  del  pubblico. 

Il  Ponte  della  Fenice  venne  eretto  soltanto  dopo  la  rifab- 
brica del  teatro,  ed  è noto  che  nel  1819,  cantando  Giusep- 
pina Fedor,  si  dovette,  pel  grande  concorso,  fare  in  questo 
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sito  un  ponte  di  barche,  il  quale,  al  termine  della  stagione, 
venne  rimosso. 

FERALI  (Ponte,  Pio  dei)  a S.  Giuliano.  I Registri  Sani- 
tara  ci  fanno  fede  che  moltissimi  fabbricatori  di  ferali  (fa- 
nali) da  S.  Giuliano  morirono  nel  1576,  epoca  della  pestilenza. 
E leggesi  che,  in  occasione  della  redecima  del  1582,  la  com- 
missaria di  Bartolammeo  Moro  notificò  di  possedere  in  con- 
trà  de  S.  Zulian , al  Ponte  dei  Ferali  varie  c^se,  una  delle 
quali  appigionata  a m.r  Battista  q.  Antonio  feraler , ed  un’al- 
tra a m.r  Mathio  q.  Gervaso  feraler.  I Feraler  i,  uniti  ai  Pete- 
nti da  tela , avevano  pure  scuola  di  devozione  in  chiesa  di 
S.  Giuliano  sotto  il  patrocinio  di  S.  Paolo  primo  eremita.  Ve- 
di la  Guida  del  Coronelli  (edizione  del  1700).  Nella  processione 
dell’  Arti,  fatta  nel  1268,  per  festeggiare  1’  elezione  del  doge 
Francesco  Tiepolo,  si  videro  comparire  con  molte  lanterne 
piene  d’ uccelli,  ai  quali,  giunti  innanzi  al  principe,  diedero 
il  volo  fra  le  più  grasse  risa  del  popolo,  e gli  sforzi  dei  mo- 
nelli per  acchiapparli.  Quest’arte  rinnovò  la  sua  Mar  tegola 
nel  1437,  e,  sebbene  formasse  un  corpo  a sè,  consideravasi 
come  un  colonnello  dei  Merciai. 

Notammo  altrove  come  nel  1128,  pei  molti  assassinii  che 
nascevano,  fossero  posti  ad  ardere  nelle  strade  mal  sicure  alcuni 
cesendeli,  o lanterne.  In  seguito  ordinossi  nel  1450  che  sotto  al 
portego  della  Drapperia  ogni  sera  si  accenda  lampade  quattro , che 
durino  sino  ore  quattro  di  notte.  E nel  1453  che  i Provveditori  al 
Sai  paghino  l’olio  de  li  cesendeli  del  Rialto.  Così  successivamente 
si  fecero  varii  provvedimenti,  ma  tutti,  come  sembra,  per  par- 
ziali località.  Finalmente  nel  1732,  23  maggio,  fu  decretata 
l’ illuminazione  intera  di  Venezia,  con  obbligo  a tutti  di  con- 
tribuirvi, eccettuati  i miserabili.  I Bombardieri,  in  virtù  dei 
loro  privilegi,  pretendevano  d’  essere  immuni  da  quella  con- 
tribuzione , ma  per  dichiarazione  del  Senato  in  data  13  no- 
vembre, anch’  essi  furono  costretti  a pagare.  Appare  dal  de- 
creto medesimo  che  prima  l’ illuminazione  facevasi  colle  vo- 
lontarie oblazioni  di  persotie  caritatevoli.  Di  tal  modo  la  no- 
stra città  incominciò  ad  essere  perfettamente  illuminata,  men- 
tre altre  giacevano  al  buio,  ed  il  Goldoni,  al  suo  ritorno  in 
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patria,  fra  le  altre  cose  uniche  e meravigliose  che  in  essa 
rivedeva,  molto  si  rallegrava  peli’ utile  ed  aggradevole  illu- 
minazione delle  vie,  altrove  da  lui  vanamente  desiderata. 

FERRANDO  (Corte,  Calle  stretta.  Campiello)  alla  Giudecca. 
In  Campiello  Ferrando  alla  Giudecca  esisteva  nel  1712  una 
casa  del  N.  U.  Marco  Loredan  con  scorzerà  e macina , appigio- 
nata a Marco  Frollo  detto  Ferrando.  Probabilmente  egli  è quel 
Marco  Ferrando,  il  quale,  come  risulta  da  epigrafe  riportata 
dal  Cicogna,  eresse  a proprie  spese  il  16  luglio  1707  F aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Angelo  della  Giudecca.  Marco 
Ferrando  ebte  un  figliuolo  per  nome  Giovanni,  che  anch’egl  i 
era  scorzar,  e viene  annoverato  fra  gli  abitanti  della  Giudecca 
dall’ Anagrafi  Sanitaria  peli’ anno  1761.  Questi  morì  nel  1767, 
leggendosi  nei  Necrologi  Sanitarie  5 Aprile  1767.  Il  sitj.r  Zan- 
ne q.  Marco  Ferrando,  d'anni  67 , spasmodico  e chachetico  con 
febre  mesi  18,  morto  all' ore  18.  Medico  Zuccharelli  \ S.  Eu- 
femia. 

FERRETTA  (Corte)  a S.  Fantino.  In  questa  Corte,  sog- 
getta un  tempo  alla  parrocchia  di  S.  Angelo,  abitava  nel  1740 
un  Giacomo  Ferretti.  Questo  Giacomo  Ferretti  q.m  Antonio  nel- 
la Condizione  dei  proprii  beni,  presentata  nell’anno  medesi- 
mo ai  X Savii,  disse  di  possedere  varie  case  nelle  parrocchie 
di  S.  Maria  Nuova,  dei  SS.  Gervasio  c Protasio,  e dell’An- 
gelo Raffaele,  nonché  varii  campi  nel  Padovano.  Egli,  come 
crediamo.,  è il  medesimo  che  nella  distrutta  chiesa  di  S.  An- 
gelo aveva  la  seguente  epigrafe  mortuaria:  D.  0.  M.  Jaco- 
bus  Fbriietti  Annos  Natus  Lxxii  Ouyt  Postkidik  Calkndas 
Februarii  Anno  D.  M.  N.  I.  Mooctiv,  a cui  corrispondono  i Ne- 
crologi Sanitarii  coll’ annotazione:  2 Febbraio  1753.  Il  Sigs 
Giacomo  Ferretti  d'anni  72,  da  mal  di  petto  g.n>  6,  morto  al- 
l'ore  7.  Medico  Farina.  Cap.ta  | S.  Anzólo.  Notisi  che  qui,  come 
sempre,  i Necrologi  Sanitarii  considerano  l’anno  more  veneto. 
Questo  Giacomo  discendeva  forse  dal  celebre  G.  B.  Ferretti 
prima  pubblico  lettore  di  diritto  in  Padova,  e poscia  Consul- 
tore della  Repubblica,  il  quale  venne  sepolta  in  chiesa  di  S. 
Stefano,  ove  nel  1557  Giulia  Zorzi,  moglie  di  lui,  gli  costrussc 
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un  sarcofago  fra  l’altare  della  SS.  Annunziata  e quello  di  S. 
Agostino.  Questo  sarcofago  nel  1704,  dietro  accordo  tra  i frati 
e Caterina  Fossa,  vedova  di  Pietro  Ferretti,  venne  trasportato 
sopra  la  porta  che  mette  nel  chiostro,  e finalmente  nel  1742, 
dietro  altro  accordo  tra  i frati  e Pietro  e Giacomo  fratelli  Fer- 
retti q.  G.  Battista,  dalla  porta  del  chiostro  (ove  si  collocò 
il  monumento  dell’Alviano)  nella  cappella  di  S.  Tommaso  di 
Villanova,  col  patto  che  essi  frati  restituissero  ai  Ferretti  il 
busto  del  consultore  lavorato  dal  Vittoria,  ed  altro  ne  sosti- 
tuissero a loro  spese. 

FERRO  ( Fondamenta  del)  a S.  Bartolammeo.  Questa  Fon- 
damenta dicevasi  dapprima  della  Moneta , non  pel  danaro  che 
pagavasi  ad  effetto  di  tragittare  il  Canal  Grande,  ma  per  un 
vetustissimo  edificio,  il  quale,  come  si  ricava  dall’  atto  di  ven- 
dita che  ne  fece  Ordelafo  Falier  (an.  1112),  era  qui  situato, 
e serviva  ad  uso  di  zecca  : ubi  antiquitus,  usque  modo  nvper , 
nostra  fuit,  et  laborabatur  moneta.  In  appresso  la  Fondamenta 
medesima  si  disse  del  Vin  dalle  barche  cariche  di  vino  elio 
vi  approdavano.  Infatti,  si  legge  che  Bajamonte  Tiepolo  nella 
sua  fuga  fece  tagliare  il  Ponte  di  Rialto  dalla  parte  di  S.  Bar- 
tolammeo, e ritirare  le  barche  da  vino.  Inoltre  il  Sabcllico 
(De  Situ  Urbis ) scriveva  che  a questo  sito  haerent  mercato- 
riaeexotici  Italicique  vini  naves  ita  inter  se  frequentes  stipatae 
ut  mutuile  sii  inter  illas  transitus.  Per  lo  contrario  chiama- 
vasi  a quei  tempi  del  Ferro  la  Fondamenta  opposta,  leggen- 
dosi di  essa  nel  medesimo  Sabcllico:  Tota  ripa  ab  ipsomer- 
cium  genere  ferraria  nuncupata  est.  In  seguito  però,  mutata 
vicenda,  si  stabilì  che  il  ferro  dovesse  essere  venduto  sulla 
Fondamenta  che  ò presso  S.  Bartolammeo,  ed  il  vino  sull’al- 
tra che  termina  con  S.  Silvestro.  Da  quell’epoca  le  due  Fon- 
damente, o Rive  accennate,  fecero  fra  di  loro  un  mutuo  cam- 
bio di  nome. 

♦ 

FERRO  (Calle  del)  a S.  Nicolò.  La  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Nicolò  pel  1740  la  chiama  Calle  di  ca’  Ferro,  e 
dimostra  che  in  essa  Antonio  q.  Nicolò  Ferro  era  proprieta- 
rio di  cinque  case,  e Mar iett 'a  q.  Nicolò  Ferro  d’altre  duo.  Sì 
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l’ uno  che  l’altra  appartenevano  forse  a quella  famiglia  Ferro 
cittadinesca,  la  quale  diede  più  d’un  pievano  alla  chiesa  di  S. 
Nicolò,  e viene  rammentata  dal  Braccolani  nella  sua  Breve  No- 
tizia dell’ isola  di  S.  Nicolò  dei  Mendigoli.  Venezia,  Lotósa,  1709. 

FICA  (Calle)  a Castello.  Secondo  la  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Pietro  di  Castello  pel  1712,  questa  Corto  era  pri- 
mitivamente chiamata  non  Fica,  ma  Figheta , o Ficheta.  Sap- 
piamo poi  che  una  famiglia  di  tale  cognome  abitava  a Ca- 
stello tanto  dal  Necrologio  del  1630,  ove  si  registra  come 
defunta  nel  circondario  di  S.  Pietro  di  Castello  a’  dì  3 novem- 
bre D.a  Anzola  moglie  de  Zitane  Ficheto,  quanto  daU’Anagrafi 
peli’ anno  1633,  ordinata  dai  Provveditori  alla  Sanità,  elio 
annovera  fra  i parrocchiani  di  S.  Pietro  una  Maria  Figheta. 

FICO  (Ramo  Calle  del)  in  Birri.  Alcune  strade  si  denomi- 
narono dagli  alberi,  o pianto  vicine.  Abbiamo  quindi,  oltre 
l’accennato,  i nomi  seguenti,  talora  ripetuti:  Calle  del  Figliar 
(fico),  Calle,  Campiello,  Corte  del  Figaretto  (piccolo  fico),  Calle, 
Campiello  dei  Pomeri  (pomai).  Calle  della  Vida  (vite). 

FIGARETTO  (Calle,  Campiello,  Corte  del)  a S.  Pietro  di  Ca- 
stello. Vedi  Fico  (Ramo  ecc.  del). 

FIGGER  (Calle  del)  a S.  Giovanni  Nuovo.  Per  questa  lo- 
calità, ed  altre  d’egual  nome,  vedi  Fico  (Ramo  ecc.  del). 

FILATOJO  ( Sottoportico  del)  a S.  Maria  Mater  Domini.  È 
così  detto  anche  nella  Descrizione  della  contrada  pel  1661 
senza  che  allora  vi  abitasse  alcun filatojo,  o filatore.  Vi  avrà 
abitato  antecedentemente,  e forse  nel  principio  di  quel  me- 
desimo secolo  XVII,  trovandosi  nei  Registri  Sanitarii  decesso 
nella  parrocchia  di  S.  Maria  Mater  Domini  il  26  febbraio  1614 
Bortolo  fio  de  m.  Bortolo  filatojo  de  g.ni  40. 

Sotto  il  nome  di  filatoj  comprendevansi,  per  attestato 
della  Statistica  del  1773,  i filatori  di  seta,  e quelli  d’altri  fili. 
Quest’  arte  avea  scuola  di  devozione  sotto  il  patrocinio  di  S. 
Anastasio  presso  la  chiesa  di  S.  Ternita.  Il  Cicogna  cita  uno 
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strumento  del  9 agosto  1488,  confermato  noi  giorno  10  sus- 
seguente, donde  apparisce  fatta  convenzione  tra  il  piovano, 
ed  il  capitolo  di  S.  Tornita  da  una  parte,  ed  il  capitolo  del- 
l’ arto  dei  Filatoj,  dall'  altra,  in  forza  di  cui  la  casa  della  scuo- 
la della  SS.  Trinità,  et  del  glorioso  martire  missier  Santo  Ana- 
stasio venne  data  alla  detta  scuola  per  predo  di  ducati  tre 
ano , et  a rason  d’ ano,  et  questo  per  fitto  in  perpetuala  con  al- 
tre condizioni  ed  obblighi  da  ambedue  le  parti.  La  Scuola 
dei  Filatoj  fu  rifatta  nel  1696,  secondo  un’iscrizione  che  lo 
stesso  Cicogna  lesso  sopra  un  pilastro  di  pietra  nel  campo  di 
S.  Tornita,  oggidì  più  non  esistente. 

SS.  FILIPPO  e GIACOMO  (Campo).  La  chiesa  dei  SS.  Fi- 
lippo e Giacomo  sorse,  a quanto  sembra,  nel  900.  Alla  fine 
del  secolo  XIV,  oppure  al  principio  del  secolo  XV,  la  occu- 
parono i monaci  d’Ammiana,  e vi  fabbricarono  appresso  un 
monastero  che  nel  1472  fu  unito  alla  Ducale  basilica,  ed  as- 
segnato ai  primiccrii  di  S.  Marco.  Nel  1579  vi  si  stabilì  il  Se- 
minario della  chiesa  di  S.  Marco,  e nel  1591  vi  ritornarono  di 
bel  nuovo  i primicerii.  Tanto  la  chiesa  quanto  il  monastero  dei 
SS.  Filippo  o Giacomo  si  rifabbricarono  nel  1683.  Giunto  il  1807, 
il  primo  di  questi  edifici  venne  secolarizzato,  ed  anche  il  se- 
condo, dopo  la  morte  dell' ultimo  primicerio,  avvenuta  nel 
1813,  si  fece  servire  ad  altre  destinazioni,  finché  nel  1823  di- 
venne residenza  del  Tribunale  Criminale. 

Ai  SS.  Filippo  e Giacomo,  e propriamente  intorno  al  Rio 
di  Palazzo,  sorgevano  le  case  degli  Orseolo,  dal  tetto  dello  qua- 
li il  popolo  sdegnato  contro  Candiano  IV  gettò  il  fuoco  per 
incendiare  la  ducale  residenza.  Ciò  avvenne  per  consiglio  d’ un 
Pietro  Orseolo,  creduto  quel  medesimo,  che  nel  976  fu  eletto 
doge  in  sostituzione  del  trucidato  Candiano,  e dopo  morte  an- 
noverossi  fra  i santi.  Ci  assicurano  le  cronache  che  in  questo 
case  de’  SS.  Filippo  e Giacomo  il  doge  Pietro  Orseolo  ebbe 
stanza  mentre  ricdificavasi  il  palazzo  ducale,  distrutto  nell’  ac- 
cennata congiura. 

In  Campo  dei  SS.  Filippo  e Giacomo , era  domiciliato,  se- 
condo la  cronaca  Magno,  Starnati  Crassioti  da  Candia  che,  na- 
scostosi di  notte  in  chiesa  di  S.  Marco,  ne  derubò  a varie  ripre- 
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so  il  tesoro.  Volendo  egli  trovar  modo  di  fuggire  da  Venezia 
cogli  oggetti  involati,  ricorso  al  N.  U.  Zaccaria  Orioni,  suo  com- 
paesano, donandogli  un  balascio,  e facendosi  giurare  il  silen- 
zio. 11  Orioni  invece  svelò  il  fatto  al  governo,  c lo  Starnati  fu, 
per  ordino  del  Consiglio  dei  X,  il  21  marzo  1449,  appeso  allo 
forche.  El  qual  Starnati , dice  il  Magno,  stara  a S.  Philipo  e 
Jnc.  in  una  corte  per  mezzo  al  poro  dii  campo,  in  una-  chaxa 
de  le  done  de  S.  Zacharia.  Con  queste  parole  viene  accennata 
la  Corte  Sahbionera,  sopra  l’ ingresso  della  quale  si  scorgono 
tuttora  lo  sigle  S.  Z.  indicanti  che  quelle  case  appartenevano 
alle  monache  di  S.  Zaccaria.  Notisi  però  che  il  Sanuto  vuole 
per  lo  contrario  che  lo  Starnati  abitasse  in  Calle  di  Cà  Sa- 
la mon  a S.  Maria  Formosa,  ed  i Registri  dei  Giustiziati  in 
Calle  dei  Pignoli  a S.  Giuliano,  raccontando  con  qualche  di- 
vario l' avventura. 

Ai  SS.  Filippo  e Giacomo,  finalmente,  prerso  il  Rio  di  Pa- 
lazzo, trovavasi  puro  la  casa  dei  Duodo,  ove  rifuggissi  il  doge 
Giovanni  Moccnigo  dopo  l’incendio  appiccatosi  la  notte  del 
14  settembre  1479  alla  ducale  residenza.  Fuvvi  chi  allora  pro- 
pose, benché  invano,  di  comperare  tal  casa  con  quella  dei  Tron, 
ed  altre  vicine,  per  costruire  colà  un  nuovo  palazzo  ducale, 
il  quale  da  un  punto  dovesse  giungerò  al  Carni  Grande  e dal- 
F altro  al  Campo  dei  SS.  Filippo  e Giacomo. 

FILOSI  (Calle)  a S.  Maria  Matcr  Domini.  Una  famiglia 
Filosi  era  qui  domiciliata  nel  principio  del  secolo  presente. 
Varie  famiglie  di  tale  cognome  trovansi  nelle  patrie  memo- 
rie. La  più  distinta  ò quella  che,  avendo  fatto  una  rilevante 
offerta  in  occasione  della  guerra  di  Candia,  stava  nel  1649 
por  essere  ammessa  al  Maggior  Consiglio  in  un  fedel  Dome- 
nico Filosi  q.  Francesco , il  quale  però  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dere non  passata  la  parte. 

FINETTA  (Ramo)  a S.  Sofia.  La  cittadinesca  famiglia  Fi- 
netti  venne  nel  secolo  XIV  da  Ferrara,  oppure,  secondo  al- 
tre cronache,  da  Monte  Lupo  nella  Marca  d’ Ancona.  Era  di- 
visa in  Venezia  in  più  rami,  uno  dei  quali,  fino  dal  secolo 
XVI,  possedeva  stabili  in  parrocchia  di  S.  Sofia,  come  si  rilc- 
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va  dalle  notifiche  ai  X Savii  per  la  redecima  del  1513,  e dalle 
Iscrizioni  Sepolcrali,  raccolte  dal  p.  Rocco  Curti  (Classe  XIV, 
Cod.d  CIII,  CIV  della  Marciana),  ove  si  ricorda  un  M.  Fran- 
cesco Finetti  dalla  contrà  di  S.  Sofia,  sepolto  ai  5 febbraio  1555 
nel  chiostro  di  S.  Stefano  Protomartire,  in  un’  arca  con  sopra 
il  leone,  arma  della  famiglia.  Quest’  arma  scorsesi  tuttora  scol- 
pita col  motto  : Dominila  custodiat  introitimi  et  exitum,  all’  in- 
gresso del  Ramo  Finetta  a S.  Sofia,  nella  qual  località  i Fi- 
notti,  quantunque  la  loro  casa  dominicale  fosse  passata  in  al- 
trui proprietà,  continuavano  a possedere  stabili  nel  1661.  Zua- 
ne  Finetti  q.m  Altise,  che  abitava  in  contrà  di  S.  Marcitola, 
al  Ponte  dei  Ormesini,  in  Galle  Calergi,  notificò  infatti  in  quel- 
l’anno do  casette  in  contrà  di  Santa  Sofìa,  io  del  Ponte  di  Cam- 
po dell’  Merla,  a meza  Fondami0  in  Galle  Finetta,  quali  ho  as- 
segnato a m.r  Filippo  murer  per  haverle  fabricate,  eh’  erano 
tutte  cascate,  e questo  sino  V intiero  suo  pagami0  Giovanni, 
figlio  d’ Alvise  Finetti  e di  Osanna  Valier,  era  nato  nel  1610, 
ed  il  4 maggio  1629  era  stato  approvato,  coi  fratelli  Almorò, 
Francesco,  ed  Ottaviano,  cittadino  originario.  Egli  aveva  fat- 
to passare  in  propria  ditta  le  due  case  di  S.  Sofia  il  30  apri- 
le 1660. 

Un  altro  ramo  dei  Finetti  si  rese  celebre  in  Venezia  per 
alcuni  giurecousulti  di  chiarissima  fama. 

FIORAVANTE  ( Sottoportico ) sulle  Zattere.  Una  famiglia 
Fioravante  diedo  il  nome  a questo  Sottoportico,  soggetto  an- 
che anticamente  alla  parrocchia  dei  SS.  Gervasio  e Protasio, 
vulgo  S.  Travaso.  Una  m.a  Bona  consorte  de  m.r  Simon  Fiore- 
vanti,  ed  una  m.°  A rchanzola  Fioravanti,  ambedue  da  S.  Tra- 
vaso, morirono,  la  prima  il  Ì4  dicombre  1558,  e la  seconda  il 
26  aprile  1602.  Probabilmente  appartenevano  a quella  famiglia 
Fioravanti,  che  venne  da  Firenze,  ritrovavasi  fino  dal  1340  in 
Venezia,  godeva  della  cittadinanza  originaria,  e,  secondo  le 
cronache,  era  anticamente  composta  d' ameni  itigeniosi , intel- 
ligenti, e mercadanti  da  zogie. 

FIORI  {Campiello,  Fondamenta  dei)  a S.  Fosca.  La  Descri- 
zione della  contrada  di  S.  Fosca  pel  1712  pone  in  questo  Cam- 
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pùtido  una  bottega  da  fiorer  del  N.  U.  Antonio  Michiel,  tenuta 
a pigione  da  Francesco  Zanotto. 

Presso  il  Campiello  dei  Fiori  a S.  Fosca  sorge  un  palazzo, 
fondato  nel  secolo  XIV,  il  cui  prospetto  archiacuto  guarda  il 
Rio  di  Noal.  Esso  nel  1538  apparteneva  al  comune  di  Vene- 
zia, che  in  quell’  anno  donollo  al  proprio  generale  Francesco 
Maria  I della  Rovere  duca  d’  Urbino.  Qui  venne  accolta  con 
gran  pompa  Vittoria  Farnese,  moglie  del  duca  Guidobaldo  II, 
figliuolo  e successore  di  Francesco  Maria  I.  Così  dice  la  cro- 
naca dell’  Agostini  (Classe  VII,  Codice  I della  Marciana  : Que- 
sta sig.ra  Vittoria , duchessa  d' Urbino,  dopo  del  1547  venne  a Ve- 
nezia, e fu  ricevuta  dal  ecc.m0  Principe  et  111 .ma  Sig.™  col  Bu- 
cintoro ccn  somma  allegrezza,  e le  andarono  incontro  nel  d.  Bu- 
cintoro molte  gentildonne  tutte  vestite  di  bianco,  et  benissimo  or- 
nate di  perle  e di  gioje , le  quali  erano  de  le  più  belle  della  città, 
e così  V accompagnarono  sino  alla  sua  stanza  a S.  Fosca,  e fu 
fatto  un  ponte  sopra  burchi  in  rio  di  Noale,  et  in  bocca  sopra 
Canal  Grande  smontò  la  sig.ra  Duchessa  con  tutte  quelle  gen- 
tildonne dove  le  furono  fatte  infinite  feste  e bagordi  per  trat- 
tenimento di  sua  Ecc.,a  Sembra  che  in  seguito  il  palazzo  di  S. 
Fosca  fosse  dai  suoi  proprietarii  dato  in  custodia  alla  famiglia 
patrizia  Donato,  e che,  probabilmente  dopo  l’estinzione  della  ca- 
sa d’Urbino,  G.  Battista  Donato  q.  Nicolò  q.  Francesco,  Savio  del 
Consiglio  e Bailo  a Costantinopoli,  vissuto  dal  1623  al  1699,  pren- 
desse a considerarlo  qual  cosa  di  sua  proprietà,  e finisse  col 
cederlo  in  pagamento  di  debiti  all’altra  patrizia  famiglia  Gio- 
vanelli.  Almeno  una  postilla,  aggiunta  al  luogo  ove  la  crona- 
ca dell’ Agostini  parla  dall’accoglimento  fatto  alla  duchessa 
Vittoriani  tal  guisa  si  esprime:  La  casa  di  S.  Fosca  è quella 
chehora  è dei  SS.  Giovanetti  NN.  VV.  che  l'hanno  avuta  per  cre- 
dito da  G.  Batta  Dona  Tamburin  e suo  figlio  P. . . con  atti  di 
giustizia , ma  il  detto  Dona  hareva  avuto  detta  casa  o palazzo  sen- 
za saper  sicome,  havendo  fatto  cassar  V arma  d'  Urbino,  e mes- 
sa la  sua.  Si  crede  che  li  suoi  vecchi  V avessero  avuta  in  salvo.  Il 
palazzo  di  cui  parliamo  venne  nel  1709  destinato  alle  feste 
di  ballo  settimanali,  che  dai  quattro  nobili,  a ciò  deputati,  si 
diedero  a Federico  IV  re  di  Danimarca,  venuto  a visitare  Ve- 
nezia, come  pure  a varie  feste,  crocchi,  e banchetti  geniali, 
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celebratisi  nel  1847  in  occasione  del  IX  congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani.  Allora  il  conte  Andrea  Giovanelli,  presidente  del 
suddetto,  ordinò  all’architetto  Meduna  un  generale  ristauro 
della  magione,  la  quale,  anche  al  presente,  mediante  l’allar- 
gamento delle  prossime  vie,  e l’ aggiunta  del  giardino  con  al- 
tri ornamenti,  acquistò  pregio,  e risalto  maggiori. 

In  Campiello  dei  Fiori  a S.  Fosca  esisteva  del  pari  un  am- 
pio casamento  posseduto  dai  Lippomano,  che  nel  1505,  quando 
abbruciossi  il  Fondaco  dei  Tedeschi,  si  fece  servire  a ricovero 
di  quei  mercatanti,  e che  nella  facciata  fu  dipinto  a fresco 
dal  Tintoretto.  Egli  aveavi  operato,  secondo  il  Boschini,  va- 
rie bizzarrie  di  figure,  puttini  ccc.  ed  in  particolare  sopra  un 
camino  un  vecchio  di  chiaro  oscuro  incatenato  colla  Morte. 
Sopra  la  porta  d’ingresso,  nella  Calle  Noal,  scorgevasi  ancora 
poco  fa  l’arma  Lippomano,  la  quale  fu  rimossa  allorquando, 
rinnovato  il  Ponte  di  Noal , e tracciata  la  via  guidauto  alla 
Strada  Ferrata,  rifabbricossi  il  casamento  medesimo  in  più  pic- 
cole dimensioni.  Clio  se  ne  ò fatto  di  quell’  arma?  Convien  ri- 
chiederlo all’ assuntore  dei  nuovi  lavori. 

Anche  il  Ramo  dei  Fiori  a S.  Felice  trasse  il  nome 
da  un  venditore  di  fiori,  e non  già,  come  vorrebbe  il  Dezan, 
da  un  prossimo  orto,  già  posseduto  da  Filippo  Corner.  L’ arte 
dei  Fioreri,  eretta  in  corpo  nel  1716,  contava  nel  1773  die- 
cisctte  botteghe,  dieci  posti,  trentadue  capi  maestri,  alcuni 
lavoranti,  e quattro  garzoni.  Facendosi  grand’uso  di  fiori  freschi, 
specialmente  nelle  nozze,  in  cui  il  compare  doveva  regalare 
alla  sposa  la  così  detta  banda , alquanto  elevato  era  il  loro  prez- 
zo negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  ed  havvi  memoria  cho 
un  bel  garofano  costava  d’ inverno  persino  lire  venete  dieci. 

FIUBERA  (Calle,  Sotloportico ) a S.  Giuliano.  Vuole  il  Ber- 
lan  che  qui  esistessero  alcuue  botteghe  da  fiabe  (fibbie).  In 
una  parte  del  M.  C.  presa  nel  1476  allo  scopo  di  correggere 
gli  abusi  del  lusso,  si  ordina  che  la  fiaba  e il  eoo  (cintura  da 
donna)  non  valgano  più  di  ducati  quindici.  I nostri  padri  portava- 
no eziandio  ricche  fibbie  alle  scarpe,  ora  quadrate,  ora  rotonde, 
ed  ora  ovali.  I vecchi  le  preferivano  d'oro,  i giovani  d’argento, 
ma  molto  grandi,  e tali  che  da  ambe  le  parti  toccassero  il  suolo. 
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FLANGINI  [Calle,  Campiello)  a S.  Geremia.  Il  palazzo 
Flangini  appartiene  alla  scuola  del  Longhona,  ma  sventura- 
tamente il  suo  prospetto,  che  guarda  il  Canal  Grande,  ò man- 
cante dell’  ala  destra.  La  famiglia  che  lo  possedeva  fu  nobile 
nell’isola  di  Cipro,  e fino  dal  1376  produsse  un  Alvise  che 
versò  il  proprio  sangue  a prò  della  patria,  morendo  nella  presa 
di  Nicosia.  Anche  un  Costantino , vescovo  di  Puffo , un  Gio- 
vanni, ed  un  altro  Costantino  perirono  sotto  le  scimitarre  tur- 
ehosche.  Trasferitasi  poscia  questa  famiglia  a Venezia,  conse- 
guì dalla  Repubblica  il  titolo  comitale  di  S.  Odorico,  e dall’Im- 
peratore Ferdinando  111  la  nobiltà  del  Sacro  Romano  Impero. 
Finalmente  nel  1664  venne  ammessa  al  Maggior  Consiglio 
nella  persona  d’  un  Girolamo,  padre  di  quel  Lodovico,  che  at- 
taccò la  flotta  Ottomana  ai  Dardanelli.  Quest’  eroe,  dopo  due 
giorni  di  feroce  combattimento,  ferito  mortalmente,  si  fece  por- 
tare sul  cassero  della  nave  per  meglio  ordinare  la  battaglia, 
e coronare  coll’  ultimo  respiro  la  vittoria  de’  suoi.  I Flangini 
si  estinsero  in  un  altro  Lodovico,  uomo  dottissimo  e pio,  che 
morì  nel  1804  cardinale  patriarca  di  Venezia. 

FONDACO  ( Ramo  del)  a S.  Silvestro.  Dal  pubblico  fondaco 
della  farina,  elio  qui  esisteva  al  tempo  della  Repubblica,  e che, 
secondo  i cronisti,  venne  eretto  per  la  prima  volta  nel  1178  sot- 
to il  doge  Orio  Halipiero.  Loggesi  nel  Savina:  In  questo  tem- 
po questo  dose  fese  far  el  fontego  de  la  farina  a Rialto.  Esso  nel 
1310  venne  con  altri  uffìzii  di  Rialto  saccheggiato  dai  congiu- 
rati di  Baiamonto  Tiepolo.  Il  Sabellico  lo  ohinma  farinarium  em- 
porium,  ed  aggiunge:  incredibile  retata  quanta  vis  in  eo  cernite 
annonae  adsit,  quaeque  libera  occasio  mercuri  volentibus.  Il  Sa- 
nuto  dice  che,  nel  terribile  incendio  successo  iu  Rialto  il  10 
gennaio  1513  M.  V.  s’apprese  il  fuoco  anche  a questo  fondaco,  et 
poi  cntroe  in  caxa  di  s.  Zuan  Sanudo  A appresso  qual  si  bruxoe. 
El  prima  era  bruxala  quella  di  s.  Ilieronimo  Tiepolo  cao  di  A', 
che  era  contigua  al  fontego  predetto.  Da  esso  prese  il  nome  an- 
che il  prossimo  Rio  del  Fondaco,  ora  interrato. 

L’arte  dei  Fouticai  aveva  anticamente  scuola  di  devozione 
iu  chiosa  di  S.  Silvestro,  la  quale  però  nel  1530  venne  traspor- 
tata a S.  Apollinare,  ove  raccoglievasi  all’altare  dedicato  alla 

30 
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Natività  di  Maria  Vergine.  In  quella  chiesa  aveva  pure  la  tom- 
ba con  epigrafe  illustrata  dal  Cicogna. 

Per  le  varie  disposizioni,  in  diversi  tempi  emanate,  tanto 
circa  il  Fondaco  della  Farina  a Rialto,  quanto  circa  l’ altro  che 
esisteva  a S.  Marco,  vedi  i Cod.  DCCXXXVIII  DCCXXXIX, 
Classe  VII,  della  Marciana,  intitolati  : Catastico  delle  leggi  in 
materia  di  Biave. 

FONDAMENTA.  Le  Fondamente  sono  strade  marginali  che 
si  stendono  lungo  i rivi  della  città.  Vengono  cosi  dette  perchè 
servono  di  base,  o di  fondamento  agli  edificii.  Dapprima  si  fece- 
ro di  terra  legata  con  graticci  e sterpi,  poscia  di  legnamo,  e fi- 
nalmente di  pietra. 

Alcune  Fondameli  „e,  che  danno  sul  Canal  Grande,  o sulla 
laguna,  prendono  il  nome  di  Rive. 

FONTANA  (Calle)  a S.  Felice.  Un  Giovita  Fontana  q.m  Bar- 
tolammeo  da  Piacenza,  ove  la  di  lui  famiglia  trova  vasi  in  nobile 
condizione,  trasmigrò  nel  1549  a Venezia.  Qui  esercitò  la  merca- 
tura, ed  un  figlio  di  lui,  per  nome  Giovanni,  fondò  un  palazzo  a 
l?.  Felice  con  prospetto  riguardante  il  Canal  Grande , sullo  stile 
Sansovinesco.  Un  Pietro,  figliuolo  di  Giovanni,  venne  eletto  nel 
1(546  da  Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  governatore  di  Caserta 
nel  regno  di  Napoli,  o maritò  le  quattro  sue  figlie  in  veneti 
patrizi!.  Ebbe  puro  varii  maschi,  uno  dei  quali,  per  nome  Luigi, 
fu  il  primo  che  nel  1700  venisse  ascritto  all’ordine  dei  Veneti 
•Secrctarii.  La  famiglia  Fontana,  ammessa  al  Consiglio  di  Pado- 
va nel  1771,  e conlermata  nobile  dal  governo  Austriaco  nel 
1819,  non  è più  proprietaria  del  palazzo  a S.  Felice,  ove  na- 
cque nel  1693  il  pontefice  Clemente  XIII,  e nemmeno  dell’altro 
palazzo  a S.  Antonino  , che  le  venne  per  eredità  dai  Pa- 
davin,  e che  dà  il  nome  al  Ramo  Fontana  colà  situato.  Esiste 
però  tuttavia,  ed  alla  medesima  appartiene  quel  Gian  Giaco- 
mo, il  quale  compose  varie  opere  di  patrio  argomento. 

Una  Corte  Fontaìia  trovasi  pure  a S.  Marina,  e derivò  il 
nome  da  un’  altra  famiglia  cittadinesca  di  questo  cognomo.  Un 
Paolo  Fontana  abitava  nel  1566  in  parrocchia  di  S.  Marina,  in 
le  case  di  ea’  Dolftn.  Veggasi  lo  stemma  Dolfin  scolpito  tut- 
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torà  sopra  un  fabbricato  che  riferisce  in  Corte  Fontana  a S. 
Marina. 

FONTE  ( Calle  del)  alla  Madonna  dell’  Orto.  La  famiglia 
Fonte  venne  da  Bergamo,  ed  in  Venezia  esercitava  la  mer- 
catura. Un  Giulio  Fonte,  citato  all  'A  vogarla  come  testimonio 
il  9 febbraio  1005  peli’  aggregazione  alla  cittadinanza  origi- 
naria d’ un  Andrea  Canal,  è chiamato  nel  relativo  processo  : 
I).  Julius  Fonte  mercator , habitator  Venetiarum  in  contrada  S. 
Marcialis  in  domo  super  rivo  S.  Marine  ab  borio.  Questa  fami- 
glia, fatta  patrizia  nel  1046  mediante  il  solito  esborso  dei  cen- 
to mila  ducati,  continuò  ad  abitare  alla  Madonna  dell’Orto 
fino  alla  sua  estinzione,  avvenuta  dopo  la  metà  del  secolo  tra- 
scorso. Ciò  rilevasi  dai  Libri  d'  Oro. 

Anche  alla  Maddalena  abbiamo  una  Calle  del  Fonte , pro- 
babilmente denominata  dalla  famiglia  medesima. 

FONTEGHETTO  ( Calle  del)  a S.  Geremia.  Da  un  fonleghetto 
(piccolo  fondaco)  di  farine,  che  qui  esisteva,  e che  datava  da 
un’  epoca  assai  più  antica  degli  altri  fondachi  di  cui  parle- 
remo nell’  articolo  susseguente.  Esso  forse  non  era  un  fondaco 
pubblico,  ma  uno  di  quei  Fonteghetti privati  della  Dominante , 
contro  i quali  il  governo  promulgò  varie  leggi  dal  1608  al 
1706. 

FONTEGO  ( Sottoportico  e Corte  del)  a S.  Margarita.  In 
Campo  di  S.  Margharita  eravi  nel  1712  la  bottega  serve  per  fon- 
tega  (fondaco)  dì  farina,  affittata  alli  fontegheri  (fonticaj),  e 
posseduta  dalla  sig.ra  Laura  retila  Antonio  Badoer.  Oltre  i due 
fondachi  principali  di  S.  Marco  e di  Rialto,  il  governo  aveva 
fatto  aprire  in  varie  parti  della  città  altri  fondachi  minori, 
acciocché  la  popolazione  meno  doviziosa  potesse  provvedersi 
di  farine  ad  ogni  momento,  ed  a prezzo  determinato.  Il  fonda- 
co di  S.  Margarita  fu  istituito  nel  1704,  poiché  nel  Catastico 
delle  Leggi  in  Materia  di  Biave  trovasi  scritto  : 1704,  7 Giugno. 
In  Pregali,  Capitolar  Mag.10,  C.  133:  Siano  aperti  quattro  fon- 
tici  sparsi  per  la  città  a comodo  del  Popolo , cioè  Zuecca,  Ca- 
stello, S.  Margherita,  e Rio  Terrà. 
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Un  Ponte  ed  una  Calle  del  Foniego  abbiamo  puro  a S.  Giu- 
stina, così  denominati,  secondo  la  Descrizione  di  quella  con- 
trada pel  1740,  dal  Fontico  di  farina, padron  Vincenzo  da  Rica. 
E nel  Catastico  sovraccitato  troviamo  : 1731  4 Decembre.  Ter- 
minazione Biave.  Sia  aperto  un  fontico  a S.  Giustina. 

Rammenteremo  come  al  Ponte  del  Fontego  a S.  Giustina 
abitava  quel  Marcantonio  Morosini  elio,  eletto  Provveditore 
di  Campo  nel  1499  contro  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  spo- 
gliollo  del  dominio  e,  presa  Cremona,  s’impadronì  dell’ inse- 
gne ducali,  trasportandole  a Venezia,  e collocandole  a trofeo 
nella  propria  abitazione.  Egli  è quel  medesimo  che,  essendosi 
abbattuto  in  due  ambasciatori  fiorentini,  e non  volendogli  que- 
sti cedere  la  via,  no  afferrò  uno,  e lo  spinso  nel  fango  colle 
parole  — Impara  un  po’  a cedere  a chi  t’è  maggiore  ! — Mar- 
cantonio Morosini  fu  sepolto  in  chiesa  di  S.  Francesco  nella 
cappella  a fianco  della  porta  laterale.  Il  palazzo  di  lui,  che  nel 
1787  era  già  passato  nella  famiglia  Querini,  od  ora  appartiene 
ad  altri  proprietarii,  porta  il  N.  A.  2845.  (In  esso  ai  nostri 
tempi  abitò  il  buon  letterato  Pier  Alessandro  Paravia. 

Quasi  di  faccia  sorge  l’ altro  palazzo  Valicr,  poscia  Riva. 

FONTEGO  DEI  TEDESCHI  [Calle.  Ramo,  Salizzada,  Rio 
del)  a S.  Bartolammeo.  Essendo  fino  dal  secolo  XIII  numerosi 
i Tedeschi  in  Venezia  per  oggetto  di  traffico,  il  Senato  asse- 
gnò loro  un  casamento  sul  Canal  Grande,  contiguo  al  Ponte 
di  Rialto,  ad  uso  d’ abitazione,  e di  deposito  tanto  delle  merci 
che  qui  acquistavano  per  trasportarle  altrove,  quanto  di  quel- 
le che  ritraevano  dalla  Germania.  Questo  edificio,  che  da  quel- 
l’ epoca  s’incominciò  a denominare  Fontego  (fondaco)  dei  Te- 
deschi, venne  ampliato  nel  1300  colle  case  dei  Polani.  Nel  1505 
violento  incendio  lo  ridusse  in  cenere,  ed  allora  il  Senato,  col- 
locati provvisoriamente  i Tedeschi  nelle  case  dei  Lippomano 
a S.  Fosca,  decretò  che  fosse  rifatto,  il  che  ebbe  effetto  nel 
1506.  Per  lungo  tempo  si  attribuì  questa  rifabbrica  a Pietro 
Lombardo.  Il  Morelli  nel  principio  del  secolo  presente  scoprì 
un  poemetto  latino  d’ un  autore  di  quei  tempi,  secondo  il  qua- 
le, dovrebbesi  attribuirla  a fra’  Giocondo  da  Verona.  Tuttavia 
il  decreto  del  Senato  19  giugno  1505,  nonché  i Piarii  del 
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Sanuto  danno  a dividero  che  fu  opera  d’  un  Girolamo  Tede- 
sco d’ignoto  cognome.  Quel  decreto  dice  chiaramente  che, 
avendo  i mercatanti  Tedeschi  suplicado  se  mogli  tnor  el  mo~ 
deio  fàbriehado  per  uno  dei  suoi,  nominado  Hierongmo,  homo 
intelligente  et  practico...,  V anelerà  parte  che,  per  autorità  de  que- 
sto Oonseglio,  la  fàbrica  del  Fontego  sopradicto  far  se  debijuxta 
el  modelo  composto  per  el  prefato  Hierongmo  Tedesco  ccc.  Le 
parole  poi  del  Sanuto  sono  le  seguenti:  1505,  19  sugna.  Fo 
posto  per  el  Consegio  tuor  el  modello  dii  Todescho,  et  secando 
quello  si  fazzi  el  Fontego  di  Todeschi,  et  si  fazzi  le  botteghe  ator- 
no ; et  el  Colegio  hebbe  libertà  per  le  do  parte  a bossoli  et  balate 
terminar  quelo  li  parerà.  Al  Fondaco  dei  Tedeschi  presiede- 
vano tre  patrizii  col  titolo  di  Visdomini,  essendovi  pure  un 
pubblico  pesatore  delle  merci,  due  ragionieri,  ed  un  fouticajo, 
o custode.  L’  edifizio,  che  ora  è convertito  ad  uso  di  pubblici 
dicasteri,  venne  dipinto  a fresco  nelle  sue  pareti  esterne  dal 
Tiziano  e dal  Giorgione.  Nel  Carteggio  Inedito  d' Artisti  (II,  137) 
leggesi  una  deliberazione  dell’  11  decembre  1508,  donde  ap- 
pare che  furono  dati  in  compenso  al  Giorgione  150  ducati  pe- 
gli  affreschi  del  fondaco  suddetto,  collaudata  prima  l’opera 
da  Lazzaro  Sebastiani,  Vittore  Carpaccio,  e Vittore  di  Matteo, 
dietro  incarico  di  Giovanni  Bellini. 

11  Fontico  dei  Tedeschi  veniva  visitato  ogni  anno  nella 
vigilia  di  Natale,  e nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  dal  clero  di 
S.  Bartolammeo.  Qui  si  fecero  molte  feste,  descritte  dal  Sanuto, 
e nei  secoli  XVI  e XVII  vigeva  il  curioso  costumo  di  cele- 
brare nei  tre  giorni  e nelle  tre  notti  antecedenti  all’  apertura 
del  carnovale  pubblici  balli  mascherati. 

Fino  dal  13  aprile  1341  nominaronsi  quattro  senatori  per 
allargare  la  strada  dal  Fontego  dei  Tedeschi  a S.  Giovanni  Cri- 
sostomo ( Spiritus ). 

FONTICO  DEI  TURCHI  ( Salizzada  del)  a S.  Giovanni  De- 
collato. I Turchi,  massimamente  dopo  la  metà  del  secolo  XVI, 
frequenti  vedevansi  in  Venezia.  Sparsi  dapprima,  troviamo  che 
nel  1571  abitavano  in  Cannaregio  nel  palazzo  di  Marcantonio 
Barbaro,  bailo  a Costantinopoli,  ove,  essendo  in  quell’anno  suc- 
cessa la  vittoria  delle  Curzolari,  stettero  rinchiusi  per  quattro 
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giorni  per  il  dubbio  che  /ulcerano  d’ essere  lapùlati  dui  putti , 
facendo  mille  segni  di  mestitia  col  rotolarsi  per  terra , battersi 
il  petto,  pelarsi  li  mostacchi,  e graffiarsi  il  viso,  e le  carni.  Ve- 
di Rocco  Benedetti  ( Ragguaglio  dell’  Allegrezze,  'Solennità  e 
Feste  fatte  in  Venetia  per  la  felice  Vittoria  ecc.  Venezia 
Perchacino  1571).  Nel  1574  un  Francesco  de  Demitri  Litino 
propose  al  Senato  di  raccoglierli  in  un  albergo,  di  cui  egli 
ed  i suoi  discendenti  fossero  i custodi.  Accolta  il  16  ago- 
sto 1575  la  proposta , si  elesse  a tale  oggetto  una  casa 
d’ un  Bartolammeo  Vendramin  a S.  Matteo  di  Rialto,  la  quale 
serviva  d’ osteria  all’  insegna  dell’  Angelo.  Senonchè  poscia 
pensossi  di  ritrovare  stabile  più  acconcio,  e varii  ne  furono 
offerti,  fra  i quali  nel  1579  uno  dei  Gabrieli  ai  SS.  Giovanni 
e Paolo.  Ma  i Turchi,  qualunque  se  ne  fosse  la  causa,  non  si 
partirono  da  S.  Matteo,  trovandosi  che  anche  nel  1621  erano 
colà  domiciliati.  In  questo  anno  il  doge  Antonio  Priuli  loro 
assegnò  un  palazzo,  posto  a cavaliere  delle  due  antiche  par- 
rocchie di  S.  Giacomo  dall’ Orio  e di  S.  Giovanni  Decollato, 
cretto,  secondo  il  genealogista  Barbaro,  nella  prima  metà 
del  secolo  XIII  dai  Pesaro,  comperato  nell’anno  1381  dal- 
la Repubblica  per  farne  un  dono  a Nicolò  d’Este,  allora 
semplice  marchese  di  Ferrara,  due  volto  confiscato  agli 
Estensi  in  occasione  di  guerra,  e quindi  loro  restituito,  cesso 
nel  1602  da  Cesare  d’  Este  al  cardinale  Aldobrandini,  nipote 
di  Clemente  Vili,  e tosto  dopo  acquistato  dal  suddetto  Antonio 
Priuli  prima  di  salire  al  soglio  ducale.  Tale  palazzo,  ove  alberga- 
rono molti  principi,  e,  come  vogliono  alcuni,  il  divino  cantore 
della  Gerusalemme  quando  venne  a Venezia  col  duca  Alfonso 
di  Ferrara  per  incontrarvi  Enrico  111  re  di  Polonia  e di  Francia, 
è d’architcttura  greco-barbara  mista  all’  arabica,  e certamente 
nel  fabbricarlo  si  misero  in  opera  materiali  di  edificii  più  an- 
tichi. Istallati  che  vi  furono  i Turchi,  si  diede  nuova  forma 
al  locale  nell’  interno,  e vi  si  elesse  per  direttore  G.  Battista 
Litino,  nipote  di  Francesco.  Quindi  si  venne  a comandare  la 
chiusura  delle  finestre  e dello  porte,  ad  eccezione  della  gran- 
de sulla  pubblica  via;  vietassi  alle  donne  ed  agli  imberbi  l’ac- 
cesso: s’interdisse  l’introduzione  di  polvere,  ed  armi  da  fuoco, 
ed  altre  molte  leggi  si  promulgarono,  commesse  alla  magi- 
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stratura  dei  Cinque  Savii  alla  Mercanzia,  che  erano  cinque  no- 
bili pratici  del  navigare  e mercanteggiare,  le  sentenze  dei  quali 
negli  affari  appartenenti  alla  nazione  Mussulmana  erano  inap- 
pellabili. Ad  uso  della  nazione  medesima  servì  il  fondaco  fino 
al  1838,  in  cui  l’ appaltatore  Antonio  Busetto,  soprannominato 
Petich,  ne  fece  acquisto  dal  conte  Leonardo  Manin,  legatario 
di  Pietro  Pesaro,  nella  cui  famiglia  lo  stabile  era  ritornato 
pel  matrimonio  con  una  Priuli  fino  dal  1648.  Allora  Saddo- 
Drisdi,  l’ ultimo  Turco  che  rimaneva  in  queste  soglio,  fu  co- 
stretto ad  abbandonarle,  non  senza  però  che  egli  vi  reluttasse 
a tutta  forza,  e sdegnato  perciò,  partisse  improvvisamente  da 
Venezia.  Nel  1860  il  Fondaco  dei  Turchi  fu  ottenuto  in  enfiteu- 
si dal  nostro  Comune  che,  impetrati  80000  fiorini  dal  Gover- 
no Austriaco,  s’accinse  a ristaurarlo  sotto  la  direzione  del- 
l’ ingegnere  Federico  Berchet,  perchè  potesse  servire  a Civico 
Museo.  Nel  1869,  sei  giugno,  se  ne  scoprì  al  pubblico  la  fac- 
ciata, ridotta,  per  quanto  fu  possibile,  alla  sua  originale  con- 
dizione col  rialzamento  delle  due  torricelle  laterali,  già  de- 
molite per  decreto  della  Repubblica  27  maggio  1627. 

FORMAGIER  ( Salizzada  del)  a S.  Cauciano.  In  capo  a que- 
sta Calle  il  formagier,  o venditore  di  formaggi,  esiste  tuttora. 
Altre  strade  sono  pel  medesimo  motivo  così  denominate.  Per 
quest’  arte  vedi  Casari.*.. 

FORMENTA  [Corte]  a Castello.  All’  ingresso  di  questa  Cor- 
te scorgonsi  rozzamente  scolpite  tre  grosse  spicche  di  frumen- 
to, stemma  della  famiglia  Formenti,  ascritta  alla  cittadinanza 
originaria.  Un’  India  Fomento  relita  q.  s.  Angeli  Formento, 
e figlia  di  Neri  de  Pretasiis  da  Firenze,  essendo  per  recarsi 
in  Terra  Santa,  fece  testamento  il  28  giugno  1433  in  atti  Gio- 
vanni Benato  pievano  di  S.  Vito,  lasciando  suoi  commissarii  i 
Procuratori  di  S.  Marco,  ed  ordinando  che,  con  le  sette  case 
che  qui  possedeva,  si  fosse  fatto  un  ospizio,  intitolato  di  S.  Ma- 
ria della  Scala,  per  quei  pellegrini  maschi,  i quali  andavano 
a visitare  il  S.  Sepolcro,  o ritornavano  da  quel  viaggio.  Dispo- 
so poi  che  nell’ospizio  suddetto  si  dovesse  porro  la  seguente 
epigrafe:  Peregrini!  Memorare  Cum  Fueris  Ad  Loca  Sancta 
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Rogare  Dgum  Pro  Anima  Dominar  Indiar  Quab  Pro  Vestro 
Reductu  Fieri  Fecit  Hoc  Ospitale.  Cessati  i pellegrinaggi, 
l1  ospizio  istituito  dalla  Tormento  si  rivolse  ad  uso  di  poveri. 
Perciò  i Procuratori  De  Cifra  notificarono  nel  1661  ai  X Savii 
alcuno  casette  a Castello  in  Corte  Formenta,  derivanti  dalla 
commissaria  d’ India  Fornenti,  le  quali  si  concedevano  amore 
dei  a povere  famiglie. 

La  famiglia  Tormenti,  venuta  da  Poveglia,  ritrovavasi  fra 
uoi  fino  dal  1340,  e si  divise  in  varii  colonnelli.  Fra  parecchi 
altri  uomini  distinti  produsse  un  Giovanni,  eletto,  dopo  più  di 
20  legazioni  e residenze,  a Cancellier  Grande  nel  1580,  di  cui 
così  parla  nelle  sue  Cose  Notabili  di  Venetia  il  Bardi  Fio- 
rentino : Giovanni  da  fanciullo  datosi  alle  cose  di  cancellarla  e 
maneggi  del  Dominio , in  modo  col  tempo  si  avanzò  pratica  e 
teorica  di  cose  simili  che  si  può  dire  non  vi  essere  potentato 
alcuno  ove  egli  non  sia  stato  in  servigio  di  questi  signori,  e 
pur  nel  trattar  la  Lega  che  fu  tra  il  Papa,  il  Re  di  Spagna  e 
questo  Senato  contro  il  Turco  si  conobbe  la  virtù  sua  palese.  Dal 
che  mossi,  in  guiderdone  di  tante  fatiche,  lo  hanno  ora  assunto 
al  grado  di  Cancellier  Grande  che  è 'il  maggior  che  si  possa 
acquistare  dai  cittadini.  Giovanni  Formenti  morì  nel  1585. 

FORNACE  ( Calle  della)  a S.  Giobbe.  Da  una  fornace  di 
pietre  cotte  tuttora  esistente.  I padroni  delle  fornaci,  ed  i la- 
tratori di  mattoni  esercitavano  liberamente  la  loro  industria 
senza  alcun  vincolo  reciproco,  e senza  alcun  privilegio.  Non 
avevano  nò  corpo  d’arte,  nò  statuto.  Le  leggi  determinavano 
però  le  misure  delle  piere  elete  (mattoni),  dei  lavelli  (pianelle), 
e dei  copi  (tegole).  Altre  leggi  prescrivevano  il  tempo  di  lavo- 
rare P argilla,  il  che  dovoa  farsi  nella  state,  mentre  la  cottura 
delle  fornaci  si  eseguiva  d’ inverno  con  lo  cannucce  e le  ver- 
mene dei  giunchi  delle  paludi.  Vigilavano  all’  eseguimento  di 
queste  leggi  i Giustizieri  Vecchi,  ed  i Provveditori  della  Giu- 
stizia Vecchia.  I fornaciaj  dividevansi  fra  loro,  secondo  i gua- 
dagni, la  picciola  tassa  che  pagavano  al  Collegio  della  Milizia 
da  Mar,  il  qual  magistrato  decideva  sulle  controversio  relati- 
ve allo  divisioni.  Secondo  la  statistica  pel  1773,  sei  erano  i 
padroni  di  fornace,  e trenta  gli  uomini  da  lavoro. 
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Alcune  altre  strade  di  Venezia  furono  in  origine  por  la  me- 
desima causa  così  appellate.  Alla  Givdecca  havvi  anche  una 
Fondamenta  delle  Fornaci , essendo  due  le  fornaci  che  tuttora 
fumano  in  quella  situazione. 

FORNACI  (Fondamenta  delle)  alla  Giudecca.  V.  Fornace 
{Calle  della). 

FORNER  (Calle,  Corte  del)  a S.  Marina.  Forner  nel  nostro 
dialetto  suona  fornajo.  Per  queste,  ed  altre  località  così  deno- 
minate, vedi  Forno  (Calle  del). 

FORNER  (Campiello del)  o dei.  MARANGON  a S.  Gio.  Evan- 
gelista. Il  fornajo  più  non  vi  stanzia,  nè  il  r.iarangon,  o fale- 
gname. 

FORNI  (Calle  dei)  a S.  Martino.  Fino  dagli  antichi  tempi 
eranvi  in  questo  sito  alcuni  forni  per  approvigionare  le  mili- 
zie marittime  e terrestri.  Nel  secolo  XV  ebbero  un  rinnova- 
mento. Scrive  il  Sanuto  che  nel  1473  furono  fabbricati  a S. 
Martino,  sulla  riva  di  Canal,  trentadue  forni  nuoci  per  far 
biscotti,  e spesi  ducati  ottomila.  Altro  ristauro  ricevettero  nel 
1596,  come  da  inscrizione  tuttora  esistente.  Il  biscotto  che  con- 
fezionavasi  in  questi  forni,  quanto  in  quelli  costrutti  posterior- 
mente nell’  isola  di  S.  Elena,  avea  la  proprietà,  por  un  singo- 
lare magistero  adesso  ignoto  del  tutto,  di  non  subire  l’attacco 
del  tarlo,  in  guisa  che  l’anno  1821  si  trovò  ancora  perfotta- 
mente  sano  alquanto  biscotto  lasciato  dai  Veneziani  in  Can- 
dia  quando  nel  1669  cessero  quell’  isola  ai  Turchi.  I,a  sorve- 
glianza di  tale  annonaria  amministrazione  era  incombenza 
della  così  detta  Camera  all’  Armar,  che  immediatamente  di- 
pendeva dal  Savio  alla  Scrittura.  I forni  di  S.  Biagio  soggia- 
cquero a casuale  incendio  nel  1821,  dopo  la  qual  epoca  quat- 
tro soltanto  no  vennero  rifabbricati. 

Di  faccia  ai  Forni  di  S.  Martino  stava  approdata  il  pri- 
mo maggio  1721  una  tartana  Turchesca,  gli  uomini  della  quale, 
sotto  pretesto  di  aver  ricevuto  non  sappiamo  quali  dispia- 
ceri dai  nostri,  s’accinsero  ad  offendere  con  armi  da  fuoco 

37 
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tanto  chi  passava  per  terra,  quanto  chi  passava  per  acqua,  c 
ciò  in  quell’ora  appunto  che  il  Doge  e la  Signoria  ritorna- 
navano  sui  peatoni  dorati  dalla  visita  alla  chiesa  delle  Ver- 
gini, come  ogni  anno,  per  rito,  in  quel  giorno  si  costumava. 
Già  un  marinajo  Inglese,  ed  un  arsenalotto  erano  caduti  vit- 
time di  quella  bordaglia,  quando  incominciossi  a suonar  cam- 
pana a martello  in  varii  punti  della  città,  e molta  gente  trasse 
sulla  Rica  degli  Schiatoni.  Nè  tardarono  alcuni  coraggiosi 
Dalmatici  a salire  sopra  una  barca  prossima  alla  tartana,  ed 
a mettervi  fuoco,  costringendo  i Turchi  a gettarsi  in  acqua, 
per  quindi  perire  sotto  i colpi  partiti  da  alcuni  battelli  colà 
attorno  ad  arte  appostati. 

FORNO  [Calle  del)  a S.  Sebastiano.  In  questa  località,  sog- 
getta all’antica  parrocchia  di  S.  Basilio,  esisteva  nel  1740  l'in- 
damento  da  forner  di  Francesco  Pietro  Bon,il  quale  pagava 
pigione  al  N.  U.  Francesco  Canal. 

L’arte  dei  fornai,  o cuocitori  di  pane,  fu  eretta  in  corpo  nel 
1445,  ed  aveva  duo  scuole  di  devozione,  Luna  sotto  il  titolo  dei 
SS.  tre  re  Magi  presso  il  Ponte  della  Madonna  dell’Orto  con  vici- 
no ospizio,  l’altra  sotto  il  titolo  della  B.  V.  in  chiesa  di  S.  Maria 
Zobeuigo.  Il  prezzo  per  cuocere  il  pane  venne  fissato  nel  1(349  a 
soldi  20  allo  stajo,  mentre  prima,  cioè  nel  1627,  erasi  fissato  a 
soldi  16,  indi  a 14.  Le  canne  a servizio  dei  forni  doveano  essere 
collocate  iu  lontananza  dei  medesimi;  saggia  misurala  cui  tra- 
scurauza  produsse  varii  incendii.  Nel  1773  i forni  esercitanti 
ascendevano  a 62,  i chiusi  a 3,  e gl’ inviamenti  a 15,  con  15 
capi  maestri,  149  lavoranti,  e 22  garzoni.  Notisi  che  gl’ invia- 
menti non  si  potevano  accrescere  di  numero  perchè  venduti 
dal  pubblico. 

La  Calle  del  Forno , di  cui  abbia  mo  parlato,  è nominata 
nella  querela  che  un’  Elena,  vedova  di  Giovanni  detto  Vene- 
zian,  colà  domiciliata,  presentò  nel  1458  alla  curia  Castellana 
contro  prete  Vittore  Giavarina  della  chiesa  dell’Angelo  Raf- 
faele. Cum  sii,, dice  la  querela,  che,  rirendo  mio  mando , e dando 
imitato  a mi  e a mie  itole  pre  Vetor  deto  Giavarina,  mio  marido 
comparse  datanti  la  paternità  vostra  lamentandose  de  Ivi,  la  p. 
v.  el  face  Mete r in  presoti,  fatandoli  amonition  che  più  non  ne 
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dovesse  dure  abatimento.  Ma  stando  morto  mio  mucido,  el  dito 
pre  Vetor  dì  e notte  non  ce  lassa  viver,  botando  a la  porta,  et 
ai  balconi,  et  anche  rota  la  zelosia,  e fatto  altri  danni.  Ultima- 
mente, presenti  quatro  vexine  mie,  di  dì,  zercha  hore  22,  vene 
* a chaxa  mia  per  forza , et  io  digando  — Va  fuora,  e no  me  dar 
impazo,  perchè  no  vogio  briga,  nè  question  con  ti  ! ~ el  me  co- 
menzò  a dirvilania,  digando  che  tute  nu  erimo  palane.  Io  li  re- 
sposi — Tu  menti  per  la  gola!  — e lui,  vignendome  (/dosso,  li  diei 
un  bufeto,  e lui  me  trasse  de  un  cortelo,  e ferirne  in  la  man,  et 
simile  mie  fole,  e non  contento  de  questo  ancora,  ogni  dì  me  dixe 
tilania,  lievando  blasono  a mi,  e a quelle  parerete  mie  fole  orfa- 
ne. Citato  il  prete  il  21  luglio  di  quell’ anno,  depose  che,  cono- 
scendo una  donna  maritata  la  quale  aveva  una  tresca  con  un  gio- 
vane, fu  pregato  dalla  medesima  a dirgli  che  in  una  data  sera 
non  dovesse  venire  per  esservi  in  casa  il  marito,  e che  egli 
aspettò  notte  tempo  il  giovane  in  Calle  del  Forno  affino  d’ a- 
dempiere  all’ambasciata;  che  avendogli  poi  un  cotale  rinfac- 
ciato il  giorno  seguente  d' essersi  recato  intorno  la  casa  di 
donna  Elena  per  ammazzarla,  egli  andò  da  essa  per  iscusarsi, 
ma  che  dall’Elena  gli  fu  dato  uno  schiaffo  colle  parole  gio- 
ton  da  forcha ! per  cui  dovette  por  mano  all’armi  ; che  tanto 
la  madre  quanto  la  figlia  l’assalirono  con  coltelli;  che  sem- 
pre quando  passava  per  la  Calle  del  Forno  lo  femmine  gli 
gridavano  dietro  : Laro  da  forche  e te  farò  dar  el  malati  ! o che 

finalmente  falsamente  l’incolparono  d’aver  rotta  la  gelosia, 
come  poteva  ben  provarlo  per  mezzo  di  testimonianze.  Chiu- 
so il  processo,  prete  Vittore  venne  condannato  a non  appros- 
simarsi per  un  anno  alla  Calle  del  Forno.  Vedi  il  Codice 
LXXIV,  classe  IX  della  Marciana,  che  contiene  alcuni  atti  co- 
piati dalla  Cancellarla  Patriarcale. 

Tra  le  altre  strade  di  Venezia  che  presero  il  nomo  dai 
forni  che  colà  esistevano,  od  esistono  tuttora,  noteremo  la 
Calle  del  Forno  a S.  Sofia  peli’  oratorio  sacro  alla  Natività  di  M. 
V.  e S.  Rocco,  fatto  fabbricare  colà  nel  1806  dal  fornaio  Mar- 
tino Gatti. 

FORNO  ( Calle  del)  o del  PIOMBO  a S.  Marina.  Pel  primo 
nome  vedi  Forno  ( Calle  del).  Pel  secondo  Piomho  (Fio  del). 
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FORNO  {Calle  del)  detta  SALIZZADA  a S.  Vito.  Il  forno 
scorsesi  anche  oggidì.  La  Calìe  poi  è detta  Salizzada  perchè 
forse  fu  una  delle  prime  anticamente  selciate. 

FORNO  (Calle  del)  o dei.  TEATRO  a S.  Fantino.  Qui  pure 
esisteva  anticamente  un  forno.  L’altra  denominazione  dipende 
dal  vicino  teatro  della  Fenice.  Vedi  Fenice  (Ponte  ere.  della). 

In  Calle  del  Forno  a S.  Fantino  esisteva  nel  1521  la  cele- 
bro stamperia  di  G.  Antonio  de  Sabio. 

FORNO  VECCHIO  ( Corte  del)  a S.  Giovanni  in  Bragora. 
Alcune  strade  di  Venezia,  ove  anticamente  era  stabilito  un 
forno,  ebbero  questo  nome  dopoché  qualch’ altro  forno  in  epo- 
ca posteriore  si  stabilì  nei  contorni. 

1,’ elefante  che  scappò  nel  1810  dal  suo  serraglio  sulla  Ri- 
va degli  Schiavali,  involandosi  a’  suoi  persecutori,  entrò  nella 
Calle  del  Forno  Vecchio  a S.  Giovanni  in  Bragora.  Qui  ruppe 
la  porta  d’una  casa,  fracassò  la  vera  d’un  pozzo,  e,  tentando 
di  salire  una  scala  di  legno,  rovinò  a terra  colla  medesima. 
Allora  gli  furono  scaricate  contro  molte  palle  di  fucile,  che  non 
valsero  a ferirne  la  durissima  pelle,  ma  penetrarono  in  quella 
vece  in  una  piccola  stanza  terrena,  ove  tranquillamente  dor- 
miva una  povera  vedova  con  quattro  suoi  teneri  figliuoli.  For- 
tunatamente però  volarono  al  di  sopra  dei  corpi  di  quell’ in- 
felice famiglia,  la  quale,  per  un  prodigio,  restò  illesa  del  tutto. 
Frattanto  l’elefante  rialzatosi,  tornò  a prender  la  fuga,  e riparò 
nella  chiesa  di  S.  Antonio,  in  cui  finalmente  rinvenne  la 
morte  per  opera  degli  artiglieri.  Vedi  S.  Antonino  ( Salizzada 
ecc). 

S.  FOSCA  (Campo,  Ponte,  Rio,  Salizzada,  Calle).  Vuoisi 
che  la  chiesa  di  S.  Fosca  sorgesse  nell’  873  per  opera  di  Crasso 
Fazio  vescovo  d’ Olivolo,  ma  è più  probabile  che , da  Sabatra 
trasportato  a Torcello  nel  secolo  X il  corpo  di  S.  Fosca,  si  esten- 
desse anche  a Venezia  il  culto  di  questa  Santa,  e che  le  si  fab- 
bricasse P anzidetta  chiesa.  Essa  nel  1297  fu  ristaurata,  e po- 
scia riedificata  due  volte,  1’  una  nel  1679,  o P altra  nel  1733  a 
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merito  del  senatore  Filippo  Dona.  In  quest’  occasione  venne 
consecrata  da  Girolamo  Fonda,  vescovo  Nonense.  Finalmente 
nel  1741,  a spese  del  medesimo  Donò,  se  ne  rifece  il  soffitto 
crollato  a terra  il  24  giugno  di  quell’  anno  dopo  l’ ultima  mes- 
sa, al  qual  fatto  allude  l’ iscrizione  del  prospetto  : Ad  majorem 
Dei  gloriavi.  MDCCXLI.  Questa  chiesa,  che  da  parrocchiale  di- 
venne nel  1810  sussidiaria  di  quella  dei  SS.  Ermagora  e Fortu- 
nato {vulgo  S.  Marcitola ),  ebbe  nel  1847  ristauri  ed  abbellimenti 
novelli. 

Ricordano  i cronisti  che  il  campanile  della  chiesa  di  S. 
Fosca  cadde  il  giorno  di  S.  Lorenzo  del  1410  a cagione  d’ un 
turbine  fierissimo,  che  arrecò  danno  a Venezia  per  sessanta 
mila  ducati. 

Era  della  chiesa  di  S.  Fosca  quel  prete  Agostino,  che 
solendo  bestemmiare  giuocando,  fu  il  7 agosto  1542,  secon- 
do la  cronaca  del  Barbo,  poeto  in  berlina  fra  le  due  colonne 
di  S.  Marco  da  terza  a nona,  chiuso  il  giorno  seguente  nella 
chela  fino  al  termine  di  settembre,  condannato  poscia  a com- 
pier l’ anno  nella  prigion  Forte,  e finalmente  bandito  in  per- 
petuo. Riporta  il  Gallicciolli  alcuni  versi  che  in  quest’occasione 
vennero  stampati,  e eh’  egli  trasse  da  una  miscellanea  posse- 
duta dal  Morelli,  ove  scorgevasi  effigiata  la  chela,  o gabbia,  qua- 
drata, sporgente  da  una  finestrella  a metà  del  campanile  di  S. 
Marco.  Del  supplizio  della  chela  abbiamo  altrove  parlato.  Qui 
aggiungeremo  che  malamente  asserisce  il  Gallicciolli,  sulla 
fede  della  cronaca  Erizzo,  che  questo  supplizio  abbia  terminato 
nel  1518,  mentre,  come  si  è veduto,  era  in  uso  ancora  nel  1542. 
Forse  dopo  il  1518  non  avrannosi  più  condannati  i rei  alla  che- 
la in  vita,  ma  temporariamente  soltanto. 

Giù  del  Ponte  di  S.  Fosca,  il  5 ottobre  1607,  sull’imbrunire, 
fu  colto  da  cinque  ignoti  assassini,  e gravemente  ferito  il  cele- 
bre fra’  Paolo  Sarpi.  Essendo  egli  incorso  nell’odio  della  corto 
Romana  per  difendere  la  Repubblica,  della  quale  era  teologo 
consultore,  sospettossi  che  dal  nuncio  pontificio  fossero  stati  pa- 
gati gli  assassini.  Almeno  così  mostrò  di  credere  il  Sarpi  me- 
desimo, se  è vero  che  al  chirurgo,  il  quale  diceva  di  non  aver 
medicato  ancora  più  stravaganti  ferite,  rispondesse:  « Eppure 
il  mondo  mole  che  sicno  state  date  stilo  k 'amarne  cvriae.  » 
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Il  fatto  del  ferimento  viene  raccontato  da  fra’ Fulgenzio  Mican- 

zio,  discepolo  del  Sarpi,  colle  seguenti  parole la  sera 

delli  5 ottobre  1607,  circa  le  23  bore,  ritornando  il  padre  al  suo 
convento  da  San  Marco  a Santa  Fosca , nel  calare  la  parte  del 
ponte  terso  la  fondamenta , fu  assalito  da  cinque  assassini,  par- 
te facendo  scorta  e parte  l' esecuzione,  e restò . V innocente  padre 
ferito  di  tre  stilettate , due  nel  collo,  et  una  nella  faccia , eh'  en- 
trava all’  orecchia  destra,  et  usciva  per  appunto  a quella  val- 
licella  eh'  è tra  il  naso  e la  destra  guancia,  non  havendo  po- 
tuto V assassino  cavar  fuori  lo  stilo  per  aver  passato  V osso, 

il  quale  restò  piantato  e molto  storto L' assassino  hebbe 

prima  comodità  di  colpire,  e gli  diede  piti  di  quindici  colpi  di 
stilo,  come  fu  veduto  da  alcune  donne  eh'  erano  alle  finestre, 
e se  ne  vedevano  i fori  nel  cappello,  nel  capuccio,  e nel  collare 
del  giuppone , ma  tre  soli  lo  ferirono ...  Il  padre  si  contentò 
che  quello  stilo  fosse  appeso  a’  piedi  di  un  croce/isso  con  l’ iscri- 
ttone: Dei  Faro  libebatori. 

FOSCARA  {Corte)  a S.  Moisè.  Il  N.  U.  Francesco  Foscari, 
che  possedeva  il  palazzo  a S.  Barnaba,  notificò  pure  nel  1740 
varie  case  in  Corte  Foscara  a S.  Moisè.  Per  la  famiglia  vedi 
l’ articolo  seguente. 

FOSCARI  (Calle,  Ponte,  Fio,  Calle)  a S.  Barnaba.  Regale 
invero  è il  palazzo  che  qui  sorge,  fatto  fabbricare,  insieme 
agli  altri  due  contigui,  dalla  famiglia  Giustinian  fra  la  secon- 
da metà  del  secolo  XIV,  e la  prima  del  XV.  Esso  chiama- 
vasi  volgarmente  il  palazzo  delle  due  torri,  per  le  due  torri  che 
aveva  sul  comignolo.  Venne  comperato  dalla  Repubblica  nel 
1430  per  6500  ducati  affine  di  farne  un  regalo  al  Marchese  di 
Mantova,  ma  nel  1438  gli  fu  tolto,  e nel  1439  donato  al  conto 
Francesco  Sforza,  al  quale  del  pari  nel  1447  venne  confiscato- 
Allora,  posto  all’  incanto,  passò  in  proprietà  del  doge  Foscari, 
che  lo  rifabbricò,  trasportandolo,  come  dice  il  genealogista 
Girolamo  Priuli,  dal  loco  ove  fiora  è la  corte  al  canton  del  rio, 
sopra  Canal  Grande  che  va  a S.  Pantalon,  ove  bora  si  vede,  la- 
sciando il  cortile  di  dietro  ove  prima  era  essa  casa.  Disceso  il 
Foscari  da  antica  famiglia,  venuta  dalla  villa  di  Zelarino,  presso 
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Mestre,  nel  secolo  IX,  e chiara  per  uomini  cospicui,  resse  per 
trentaquattro  anni  gloriosamente  lo  stato,  stendendone  i con- 
fini da  una  parte  fino  all’  Adda,  e dall’  altra  fino  all’  Isonzo.  Ma 
sul  tramonto  della  vita  ebbe  a sofferire  molte  immeritate  tra- 
versie, poiché  dovette  vedere  l’ unico  suo  figlio  Jacopo  due 
volte  posto  a confine , torturato , e costretto  a morire  lungi 
dalla  patria.  E poiché  a tanto  colpo  mal  reggeva  l’animo 
del  vecchio,  nè  più  attendeva  colla  solita  alacrità  ai  pubblici 
affari,  egli  venne,  in  età  d’ anni  84,  deposto,  per  decreto  del 
Consiglio  dei  X.  Il  22  ottobre  1457 , alla  presenza  della  Si- 
gnoria e dei  Capi  dell’ anzidetto  Consiglio,  gli  fu  tratto  di 
dito  l’ anello  ducale  e spezzato  ; quindi  gli  fu  tolto  il  corno 
col  camauro  sottoposto.  La  cronaca  contemporanea  del  Dol- 
fin  ( Classe.  VII , Codice  794  della  Marciana  ) ci  conservò  le 
parole  pronunziate  dall’infelice  in  quei  supremi  momenti.  Ve- 
dendo Jacopo  Memmo , Capo  di  Quaranta , che  in  sul  parti- 
re compassionevolmente  guardavalo  : « Di  chi  estu  fio?  » gli 
disse.  E sentendosi  rispondere  «di  Mariti  Memmo » soggiun- 
se : « L' è mio  caro  compagno  ; dilli  da  mia  parte  che  arerò  caro 
eh’  el  ne  regna  a visitar , acciò  el  regna  con  mi  in  barca  a so- 
lazzo;  onderemo  a visitar  i monastieri.  » Il  giorno  seguente, 
nell’  abbandonare  la  ducal  residenza , volle  discendere  pella 
scala  principale,  non  curando  l’ avvertimento  del  fratello  Mar- 
co che  gli  disse  : « Serenissimo  V è bono  che  andemo  a montar 
in  barca  per  l’ altra  scala  de  soto  a coverto  » e rispondendogli 
« Io  vogio  andar  zozo  (giù)  per  quella  scala  per  la  quale  ascesi  in 
dogado.  » Poscia,  ritiratosi  nel  suo  palazzo  di  S.  Barnaba,  vi 
mori  oppresso  dall’affanno  il  primo  novembre  dello  stesso  anno 
1457,  non  però,  come  finsero  i romanzieri,  all’  udire  le  cam- 
pane di  S.  Marco,  annunzianti  la  nomina  del  di  lui  succes- 
sore Pasquale  Malipiero,  essendo  questi  entrato  in  carica  fino 
dal  penultimo  ottobre,  alle  due  ore  di  notte.  Nella  stanza  in 
cui  cessò  di  vivere  Francesco  Foscari  s’  albergò  nel  1699  Ma- 
ria Casimira  regina  di  Polonia,  mentre  in  un’  altra  di  fronte 
aveva  abitato  nel  1574  Enrico  III , insieme  ad  Eleonora  di 
Francia,  quando,  lasciato  il  trono  di  Polonia,  passava  pell’Ita- 
lia  onde  cingersi  il  diadema  di  Carlo  IX.  Il  palazzo  Foscari 
in  cui  albergarono  molti  altri  principi,  perduto  ai  nostri  tempi 
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dai  suoi  nobili  proprietarii,  e ridotto  a misera  condizione,  fu 
acquistato,  e ristaurato  dal  nostro  Municipio. 

Una  delle  Calli  Foscari  è detta  anche  del  Pignater.  V. 
Pigkatbr  ( Galle  del). 

FOSCARINI  {Ponte,  Fondamenta)  ai  Carmini.  Abbiamo  dai 
cronisti  che  la  famiglia  Foscarini,  venuta  a Venezia  da  Aitino, 
oppure  da  Padova  nell’867,  chiamavasi  anticamente  Coboschini, 
ma  cangiò  di  cognome  nel  1297,  epoca  in  cui  rimase  del  Con- 
siglio. I)a  un  poggiuolo  del  palazzo,  che  questa  famiglia  pos- 
sedeva ai  Carmini,  Enrico  III,  re  di  Franciae  di  Polonia,  am- 
mirò nel  1574  la  così  detta  guerra  dei  bastoni,  combattuta  sul 
prossimo  ponte.  Marsilio  della  Croce  nella  sua  Istoria  della 
pubblica  et  famosa  entrata  in  Vinegia  del  serenissimo  Enrico 
111  re  di  Francia  et  Polonia  ec.  In  Vinegia  1574,  racconta  che, 
dovendosi  fare  tal  guerra,  vi  si  colle  ritrovare  presente  la  Mae- 
stà sua,  siccome  aveva  desiderato  più  volte, per  godere  ancora  que- 
st'altro  trattenimento  e sollazzo;  e si  ridusse  sul  tardo  con  li  prin- 
cipi e signori  in  casa  del  clarissimo  lacomo  Foscarini,  ambascia- 
tore per  mezzo  il  ponte.  . Fu  fatto  subito  bando,  pena  la  galea,  che 
tutti  quei  che  montassero  sul  ponte  tagliassero  prima  le  punte  a ’ 
loro  bastoni,  e pe>ia  la  vita  a chi  tirasse  sassi,  mettesse  mano  al- 
V armi,  e causasse  alcuno  tumulto,  od  altro  inconveniente,  come 
altre  volle  è accaduto,  e li  capitani,  per  ordine  de'  loro  signori , 
vennero  armati  in  guardia  per  vietare  ai  scandali.  Sua  Maestà 
fattasi  vedere  alle  finestre , le  quali  erano  apparate  di  panni  d’o- 
ro con  suoi  guanciali  del  medesimo,  comparsero  in  campo  dal- 
V una  parte  e l'altra  da  circa  duecento  combattenti; ...  e quivi 
montati  sopra  il  detto  ponte  a due  a due,  ora  una  parte  ora 
l'altra,  a fare  la  mostra , poi  a solo  per  solo,  cominciarono  a ti- 
rarsi alquanti  colpi  sino  a tanto  che  s’ attaccò  di  poi  tutta  la 
frotta , che  durò  più  di  mezz’ ora,  scacciandosi  ora.  gli  uni  et  ora 
gli  altri  giù  del  ponte,  e talora  rimettendosi,  abbassando  gli  ad- 
versarii  che  gli  oceano  cacciati,  dnmlosi  più  volte  la  carica  in 
dicerse  f rotte  V una  parte  e V altra,  e rimanendo  anche  talora 
patroni  del  ponte  ; talché  la  Maestà  sua  vide  benissimo  questa 
pugna,  e la  godè  con  Sito  grandissimo  g usto  e trastullo,  la  quale 
riuscì  benissimo  per  le  belle  frotte  rhepiù  volte  vi  si  fecero  ; e per 
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la  gran  moltitudine  dei  combattenti  nel  cacciarsi  cadevano  molti 
per  terra , et  altri  precipitosamente  in  va  rii  modi  nell’  acqua  da 
ambe  le  parti ...  .et  in  segno  di  gratitudine  che  si  fossero  dipor- 
tati bene , furono  premiati  tutti , dandosi  ad  ambedue  le  parti 
cento  cinquanta  ducati  per  una , e venticinque  di  rinfresca  mento, 
li  quali  denari  spesero  gli  uni  e gli  altri  in  fare  feste  di  balli, 
caccie  di  tori , fuochi  artificiali'et  altri  simili  trattenimenti,  cada- 
una parte  nel  suo  sestiero.  Il  citato  Giacomo  Foscarini,  cho 
ospitò  nel  1574  il  re  Enrico  III,  fu  prode  generale  di  mare,  e 
morto  nel  1602,  ebbe  splendido  monumento  in  chiesa  dei  Car- 
mini. I Foscarini  riedificarono  il  loro  palazzo  nel  secolo  XVII. 
Desta  compassione  il  fatto  d’ un  Antonio,  uscito  da  questa  fa- 
miglia, il  quale,  frequentando  di  notte  tempo  la  casa  della  con- 
tessa inglese  Anna  d’  Arundel,  ed  accusato  d’aver  colà  secreti 
colloquii  cogli  esteri  diplomatici , venne  strozzato  in  prigione 
nel  1C22,  ma  poscia  si  scoprì  la  di  lui  innocenza,  del  che  la 
Repubblica  volle  dare  solenne  testimonianza  con  iscrizione 
posta  nella  chiesa  di  S.  Eustachio.  Samuele  Romanin,  nella 
sua  Storia  documentata  di  Venezia  ebbe  il  merito  d’  avere  il 
primo  sceverato  dalle  favole,  e posta  in  piena  luce  questa 
tragedia.  Antonio  Foscarini  non  era  però  della  linea  dei  Car- 
mini, ed  abitava,  come  altrove  abbiamo  detto,  a S.  Agnese. 
Nel  palazzo  dei  Carmini  nacque  bensì,  ed  abitò  nel  secolo 
seguente  Marco  Foscarini , eruditissimo  bibliotecario  della 
Marciana,  innalzato  nel  1762  alla  ducale  dignità.  Quantunque 
non  si  posseda  che  la  prima  parte  della  sua  Storia  della  Let- 
teratura Veneziana , essa  sola  è bastante  a far  conoscere  la 
vastità  del  suo  talento  e delle  suo  cognizioni.  Nel  palazzo  dei 
Carmini  egli  raccolse  un  ricco  tesoro  di  cronache  patrie,  pas- 
sato poi  alla  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  del  quale  il  defun- 
to Tommaso  Gar,  già  direttore  del  nostro  Archivio  Generale, 
pubblicò  un  catalogo  ragionato  nc\V Archivio  storico  Italiano. 

Elisabetta  Corner,  vedova  del  procuratore  Pietro  Foscarini, 
diede  nel  palazzo  medesimo,  splendidamente  illuminato,  una 
festa  di  ballo  con  musica  e canti  alla  serenissima  famiglia 
di  Modena  il  3 agosto  1749. 

Il  Ponte  Foscarini  ai  Carmini  chiamavasi  anche  dei  Guari. 
Vedi  Carmine  [Campo,  Rio  del). 

38, 
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Dalla  famiglia  Foscarini,  celebre  per  altri  gloriosi  perso- 
naggi, acquistarono  il  nome  altre  strade  di  Venezia. 

FRANCESCHI  ( Rio  terrà  dei)  a’  SS.  Apostoli.  La  denomi- 
nazione di  questo  Rivo,  il  quale,  prima  del  suo  interramento, 
era  attraversato  da  un  piccolo  ponte,  pur  esso  detto  dei  Fran- 
ceschi, ricorda  quella  famiglia  cittadinesca  Franceschi,  la  quale 
faceva  per  arma  un  leone  rampante  col  motto  : Sero  sapimus. 
Una  Benda  di  questa  famiglia,  secondo  la  Cronaca  di  qua- 
rantasei famiglie  di  Cittadini  Veneziani  (Classe  VII,  Cod. 
CCCXI.I  della  Marciana),  presentò  nel  1514,  in  occasione  della 
redecima,  la  polizza  dei  numerosi  suoi  beni,  fra  i quali  eranvi 
degli  stabili  in  contrada  dei  SS.  Apostoli.  Anche  Andrea  Fran- 
ceschi, Cancellier  Grande,  nipote  ed  uno  degli  eredi  di  essa 
Benda , notificò  nel  1537  di  possedere  una  casa  da  statio  a S. 
Apostolo.  Egli  nacque  nel  1472,  ed  era  figlio  di  Piero  Fran- 
ceschi zogelier  q.  Bortolo  dalla  seda.  Nel  1513  viaggiò  a Co- 
stantinopoli, ed  al  Cairo  cogli  oratori  della  Repubblica.  Nel 
1529  fu  eletto  Cancellier  Grande,  e morì  nel  1551.  Fu  uomo 
dotto  nelle  lingue  greca  e latina,  per  circa  sette  anni  biblio- 
tecario della  Marciana,  amante  della  musica,  e raccoglitore 
di  medaglie.  Godette  pure  dell’amicizia  di  Tiziano,  dal  quale 
venne  per  due  volte  ritratto.  La  di  lui  famiglia  ebbe  altri  sog- 
getti distinti  specialmente  nella  carriera  ecclesiastica.  Vedi 
le  Memorie  concernenti  la  Vita  dei  Veneti  Cancellieri  Grandi. 
(Classe  VII,  Cod.  CLXVI  della  Marciana). 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  (Calle).  Bartolammeo  Querini, 
vescovo  di  Castello,  ordinava  nel  1291,  con  testamento,  che  si 
erigesse  uno  spedale  per  sedici  infermi.  Compiuta  la  fabbrica, 
vi  si  innalzò  accanto,  cinque  anni  dopo,  un  oratorio  dedicato  a 
S.  Bartolammeo.  Scorsi  circa  tre  secoli,  lo  spedale,  già  cadente 
per  vetustà,  fu  cesso  ai  Minori  di  S.  Francesco  di  Paola,  i quali 
lo  ridussero  a convento,  e nel  1588,  demolito  l’ oratorio,  posero 
la  prima  pietra  dell’  odierna  chiesa,  che  fu  poi  finita  e consa- 
crata nel  1619  col  doppio  titolo  di  S.  Bartolammeo,  e di  S.  Fran- 
cesco di  Paola.  Questa  chiesa  è ora  succursale  di  S.  Pietro  di 
Castello,  ed  il  convento  caserma. 
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Dietro  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  havvi  tuttora  un 
ospizio  per  10  povere  donne,  chiamato  di  S.  Bartolammeo,  e 
dovuto  alla  pietà  della  famiglia  Querini.  il  quale  è forse  un 
avanzo  dello  spedale  pei  16  infermi,  fondato  dalla  famiglia  me- 
desima, e da  noi  più  sopra  accennato. 

S.  FRANCESCO  DELLA  VIGNA  I Parrocchia , Campo,  Pon- 
te, Paino  Ponte , Rio,  Salizzada).  Fra  le  molte  vigne,  che  eranvi 
in  Venezia,  la  più  estesa  di  tutto,  e la  prima  che  avesse  frutti- 
ficato riputavasi  quella  della  famiglia  Ziani.  In  essa  scorgevasi 
una  chiesetta,  dedicata  a S.  Marco,  perchè,  secondo  una  volgar 
tradizione,  questo  era  il  luogo  ove  avea  pernottato  l’Evange- 
lista assalito  da  fiera  burrasca,  ed  eragli  apparso  un  angelo  di- 
cendogli : Pax  tilii  Marce  etangelista  meus!  e profetizzandogli 
la  futura  fondazione  di  Venezia.  La  vigna,  di  cui  parliamo,  in- 
sieme alla  chiesa  ed  alcune  botteghe,  fu  lasciata,  mediante  te- 
stamento 5 giugno  1253,  da  Marco  Ziani  conto  d’Arbe,  figlio  del 
doge  Pietro,  ai  frali.  Minori,  ovvero  frati  Predicatori,  ovvero 
Cistercensi.  Ebbero  la  preferenza  i Minori  Osservanti,  che  vi 
fermarono  stabile  domicilio.  Accresciutosi  in  seguito  il  numero 
di  essi,  si  dovette  ampliare  il  loro  convento,  e si  eresse  una 
nuova  chiesa  sul  disegno  di  Marino  da  Pisa,  la  quale  si  chiamò 
di  S.  Francesco  della  Vigna,  lasciandosi  però  intatta  quella  di 
S.  Marco,  che  rimase  in  piedi  fino  al  1810  nell’  orto  dei  Padri. 
Minacciando  la  chiesa  di  S.  Francesco  rovina  nel  secolo  XVI, 
si  pensò  di  rifabbricarla  sopra  disegno  del  Sansovino,  e la  pri- 
ma pietra  dell’  opera  fu  posta  il  giorno  15  agosto  del  1534.  In- 
sorti però  alcuni  dispareri,  venne  per  qualche  tempo  intermes- 
so il  lavoro,  e consultossi  il  frate  Francesco  Giorgi,  che  rilasciò 
sopra  la  rifabbrica  un  suo  giudizio  in  iscritto,  a cui  dovette  uni- 
formarsi il  Sansovino.  Non  piacque  nemmeno  il  disegno  della 
facciata  ideata  da  quest’architetto,  e fu  scelto  un  altro  disegno 
presentato  dal  Palladio  nel  1562.  A tali  contese  alludono  pro- 
babilmente le  iscrizioni  che  si  leggono  negli  iutercolunuii 
delle  due  ale,  ove  da  una  parte  sta  scritto  : A'on  sine  jugi  in- 
teriori, e dall’  altra  : Exter ior igne  bello.  Compiuta  finalmente  la 
chiesa,  ebbe  consocrnzione  il  2 agosto  1582  per  mano  di  Giulio 
Fuperchio  vescovo  di  Caorlc.  Anche  il  convento  ebbe  in  qnel- 
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l’occasione  qualche  ristauro,  ma,  avvenuta  ai  tempi  Napoleo- 
nici la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  fu,  come  tanti  altri, 
ridotto  a caserma.  Ed  a case  rma  continuò  a prestarsi  anche 
dopoché  i Minori  Osservanti  vennero  nel  1835  ristabiliti  in  Ve- 
nezia, i quali  andarono  ad  abitare  un  altro  prossimo  convento, 
fondato  fino  dal  secolo  XV  da  Maria  Benedetta  principessa 
di  Carignano,  e da  Maria  Angela  Canal  per  le  Terziarie  Fran- 
cescane, convento  che  essi  frati  ampliarono  in  seguito  col- 
l*  unione  del  palazzo  della  Nunziatura.  Ma  nel  1867  dovettero 
abbandonare  anche  queste  fabbriche,  ed  attualmente  occupano 
come  casa  canonica  il  loro  convento  antico. 

L’ istituzione  della  parrocchia  di  S.  Francesco  della  Vigna 
data  dal  1810.  Si  compose  allora  il  suo  spirituale  circondario 
con  alcune  contrade  delle  allor  soppresse  parrocchie  di  S.  Giu- 
stina, S.  Ternita,  e S.  Antonino. 

FRANCHI  ( Calle  dei ) a S.  Vito.  In  parrocchia  di  S.  Agne- 
se, a cui  era  sottoposta  questa  via,  troviamo  fino  dal  secolo  XV 
una  famiglia  Franco,  divisa  in  più  rami,  uno  dei  quali  antica- 
mente apparteneva  all’  arte  dei  xaroteri  (pellicciaj).  Il  ramo 
accennato  che,  secondo  i registri  dell’  Avogaria,  Abitava  in  la 
Calle  dei  Franchi , venne  ascritto  alla  cittadinanza  originaria 
in  Lodovico,  figlio  di  Martino  Franco  e Maria  Bonaldi,  il  28 
aprile  1574.  Anche  nel  1661  Antonio  e Bernardo  Franco  q.m  An- 
noio, Anastasio  e Piero  fratelli  Franco,  e Lucieta  Franco  q.m 
Piero  c V Arquà  notificarono  di  possedere  stabili  a S.  Agnese  in 
Calle  di  Franchi.  A questa  famiglia  forse  apparteneva  la  cele- 
bre poetessa  Veronica  Franco,  poiché  sotto  il  di  lei  ritratto,  ve- 
duto dal  padre  degli  Agostini,  eravi  uno  scudo  diviso  da  una 
fascia  con  4 stelle  per  entro,  e nel  fondo  tre  monticelli  (stemma 
già  attribuito  ad  una  delle  cittadinesche  famiglie  Franco  dallo 
cronache),  ed  all’  ingresso  appunto  della  Calle  dei  Franchi  a S. 
Agnese  scorgesi  tuttora  uno  scudo  consimile,  diviso  da  una 
fascia  colle  4 stelle,  quantunque  dei  monticelli  mancante.  E qui 
si  ponga  mente  all’errore  d’Apostolo  Zeno,  che  in  una  postilla 
manoscritta  all’esemplare  delle  Terze  Rime  di  Veronica  Franco, 
da  lui  posseduto,  ed  ora  esistente  nella  Marciana,  giudicò  che 
tutti  i Franco  da  S,  Agnese  fossero  di  basso  ceto,  e pescatori. 
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FRÀRI  ( Parrocchia , Fondamenta , Ponte , Campo,  Rio  dei). 
Fino  dal  1227,  un  anno  dopo  la  morte  di  S.  Francesco,  erano 
giunti  a Venezia  alcuni  de’  suoi  più  fervorosi  seguaci.  Qui  vi- 
vevano d’elemosine,  e passavano  i giorni  lavorando  sotto  il 
vestibolo  delle  chiese  particolarmente  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Sil- 
vestro. Il  governo  loro  diede  da  abitare  un’  antica  ed  abbando- 
nata abbazia  di  monaci  Benedettini,  dedicata  a Maria  Vergine, 
e posta  sul  confine  delle  due  parrocchie  di  S.  Totnà  (S.  Tom- 
maso) e <S*.  Stin  (S.  Stefanino,  o S.  Stefano  confessore).  I pa- 
dri dilatarono  a varie  riprese  il  convento  coi  lasciti  dei  fe- 
deli, e dopo  il  1250  diedero  mano  all’  erezione  d’ un  magnifico 
tempio,  intitolato  a S.  Maria  Gloriosa,  e detto  poscia  dei  Frati , 
corruzione  di  frati,  per  la  numerosa  religiosa  famiglia  che  lo 
ufficiava.  Questo  tempio  si  andò  compiendo  sul  disegno  di  Ni- 
colò Pisano  nel  giro  d’  un  secolo,  e nel  1492  ebbe  conse- 
cr azione  per  mano  di  Pietro  da  Trani,  vescovo  Telesino.  Il 
campanile  venne  fondato  nel  1361  da  Jacopo  Celega,  e con- 
dotto a termine  nel  1396  da  Pietro  Paolo,  figlio  di  lui.  Vasto  ò 
il  convento,  che  dopo  l’ incendio  del  1369,  in  cui  perì  il  beato 
Carissimo  da  Chioggia,  fu  rinnnovato,  e che  più  tardi  fu  deco- 
rato con  due  chiostri,  l’uno  del  Palladio,  l’ altro  del  Sansovino. 
Fiorirono  in  esso  molti  uomini  insigni,  fra  i quali  Francesco 
Dalla  Rovere,  poscia  Sisto  IV,  c Felice  Peretti,  poscia  Sisto 
V.  Vi  risiedeva  eziandio  nel  secolo  XIV  il  tribunale  dellTn- 
quisizione.  All’  epoca  della  soppressione  degli  ordini  religiosi 
la  chiesa  di  S.  M.  Gloriosa  dei  Frari  divenne  sede  d’una  par- 
rocchia, formata  coi  circondarii  di  quelle  di  S.  Tommaso,  e di 
S.  Stefano  confessore,  allora  soppresse,  e con  altre  finitime 
contrade,  ed  il  convento,  unitamente  alla  prossima  Scuola 
di  S.  Antonio,  si  convertì  non  molto  dopo  ad  uso  dell’Ar- 
chivio Generale. 

Il  Ponte  dei  Frari  venne  fabbricato  per  la  prima  volta,  a 
spese  dei  Padri.,  in  virtù  di  parte  e concessione  del  Maggior 
Consiglio  lOottobre  1428, a sostituzione  d’altro  ponte  poco 
lontano,  già  reso  cadente  per  vetustà,  di  cui  parla  un  docu- 
mento coll'anno  1382.  Ai  nostri  tempi  venne  rifatto.  Curiosa 
era  la  pretesa  per  cui  i padri  medesimi  volevano  che  il  Ponte 
dei  Frari  fosse  luogo  d'immunità  pei  delinquenti,  dicendo  che  il 
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detto  ponte  dovevasi  considerare  come  sacro,  perchè  un  tempo 
la  chiesa  dei  f rati  era  lì,  et  era  li  la  capello  granda , che  adesso 
è voltada.  Vedi  Sanuto  : Diarii,  Voi.  XL,  p.  29. 

FRATERNA  ( Campiello , Ramo  Calle,  Ramo  secondo  della) 
a S.  Antonino.  Da  un  pio  stabilimento,  che  era  diretto  a soc- 
correre i poveri  vergognosi , e che  chiamavasi  la  Fraterna 
Grande.  Leggesi  nelle  Condizioni  del  sestiere  di  Castello  pel 
166!  : Noi  governatori  della  fraterna  dei  poveri  vergognosi  di 
qvesta  città  diamo  in  nota  tutto  quello  che  possiede  essa  fra- 
terna : Una  casa  in  contrà  di  S.  Antonino,  chiamata  la  Frater- 
na, la  quale  si  tiene  per  uso  proprio  di  questa  pia  e santa  opera, 
poiché  in  essa  ci  riduciamo  ogni  giorno,  ove  si  celebra  la  messa 
per  comodità  di  questi  fratelli  che  vanno  a visitare  i poveri, 
dove  sono  portate  e custodite  le  elemosine  finché  si  dispensano, 
e dove  parimente  vengono  portate  le  polizze  dei  poveri  vergognosi, 
e quelle  dei  R.di  Pievani,  che  fanno  fede  degli  infermi.  Quivi 
si  mantiene  una  spezieria  per  servigio  e bisogno  dei  poveri  di 
tutta  la  città,  e quivi  si  custodiscono  le  scritture,  e tutte  le  cose 
della  fraterna  eco.  La  Fraterna  Grande  venne  fondata,  come 
scrive  il  Coronolli,  nel  1533  da  Bartolammeo  Nordio,  berga- 
masco, mercatante  di  legname.  Essa  possedeva  50  mila  ducati 
di  rendita,  che  impiegava  in  opere  di  beneficenza,  sussidian- 
do un  gran  numero  di  persone,  fra  le  quali  molti  patrizii  de- 
caduti, secondo  le  disposizioni  testamentarie  di  a icuni  di  que- 
sto ordine,  c liberando  ancora  ogni  anno  nelle  feste  di  Natale, 
e di  Pasqua  alcuni  carcerati  per  debiti. 

Nel  locale  della  Fraterna  a S.  Antonino  risiedette  per 
qualche  tempo  l’ Istituto  Manin,  ora  trasportato  in  Cannare- 
gio. Vedi  Spagna  ( Lista  di). 

FRATI  ( Fondamenta , Ponte,  Calle  dei)  a S.  Angelo.  Dal 
prossimo  ex  convento  Agostiniano  di  S.  Stefano  Protomartire. 
Sembra  che  i frati  di  S.  Stefano  abbiano  fatto  erigere  questo 
ponte  nel  1455,  poiché  la  cronaca  del  Savina  dice  che  essi 
nell’  anno  suddetto  fecero  far  un  ponte  de  pierà,  et  una  porta- 
che  passa  sopra  el  rio,  et  va  nel  suo  convento.  Veramente  di 
stile  del  secolo  XV  è la  porta,  nell1  archivolto  della  quale  scor- 
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gesi  un  alto  rilievo  figurante  S.  Agostino  in  mezzo  ai  frati 
del  suo  ordino  che  porgono  preghiere. 

FRATI  (Calle  dei)  all’ Eremite.  Non  ebbe  il  nome,  come 
vorrebbe  il  continuatore  del  Berlan,  dai  frati  Minori,  stanziati 
anticamente  nel  prossimo  ospizio,  occupato  in  seguito  dal- 
l’ Eremite  Agostiniane,  ma  bensì  dai  frati  di  S.  Stefano,  i quali, 
per  attestato  delle  varie  Descrizioni  della  contrada  dei  SS. 
Gervasio  e Protasio,  vi  possedevano  alcune  case.  Appare  poi 
dalle  Condizioni  del  1740  che  queste  case  erano  cinque  di 
numero,  tutte  unite,  e fabbricate  il  26  luglio  1554. 

FRATI  (Calle  dei)  a S-  Sebastiano.  Dai  frati  Geronimini, 
un  tempo  stanziati  nel  convento  di  S.  Sebastiano. 

FRATI  ( Calle  dei)  ai  Gesuati.  Dai  frati  Gesuati,  al  con- 
vento ed  alla  vecchia  chiesa  dei  quali  è vicina. 

FRATI  (Calle  dei)  alla  Giudecca.  Dal  convento  dei  pp.  Cap- 
puccini, intitolato  al  SS.  Redentore. 

FRESCADA  (Ponte,  Rio,  Calle , Fondamenta  della)  a S.  To- 
mà.  A torto  il  Dezan,  ed  il  continuatore  del  Berlan  credono 
frescada  corruzione  di  frascata , e vogliono  originato  il  nome 
dalle  frasche,  o frondi,  che  verdeggiavano  un  tempo  nella  pros- 
sima vigna  di  S.  Toma.  Il  nome  deriva  invece,  come  nota  il 
Cod.  DCCXXII,  Classe  VII  della  Marciana,  ed  il  Pivoto,  dalla 
patrizia  famiglia  Dalla  Frescada,  venuta  dall’ Istria,  oppure 
dalle  Contrade,  che  andò  estinta,  secondo  la  maggior  parte 
dei  cronisti,  in  un  Aventurado,  morto  nel  1372.  Ricorda  il  Bar-* 
baro  (Alberi  Genealogici  della  raccolta  Cicogna)  che  questa  fa- 
miglia possedeva  un  palazzo,  ove  abitava,  in  parrocchia  di 
S.  Pantaleone,  il  quale,  dopo  la  di  lei  estinzione,  passò  in  un 
ramo  dei  Corner,  anch’ esso  perciò  soprannominato  Dalla  Fre- 
scada. Il  palazzo  suddetto  è probabilmente  quello  di  stile  ar- 
chiacuto, che  sorge  in  fondo  alla  Fondamenta  della  Frescada, 
e che  dalla  Galle  della  Frescada  viene  costeggiato,  località 
non  lontane  dalla  chiesa  di  S.  Toma , ma  sottoposte  un  tom- 
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po,  come  adesso,  alla  parrocchia  di  S.  Pantaloone.  Sembra  poi 
che  la  famiglia  Dalla  Frescada  avesse  altre  case  nelle  vici- 
nanze, poiché  il  Curti  nella  sua  Cronica  Breve  di  Famiglie 
Nobili  (Classe  VII,  Cod.d  CCII,  CCIII  della  Marciana)  racconta 
elio  Marco  Dalla  Frescada,  morendo  senza  figliuoli,  con  suo  te- 
stamento ordinò  che , vendute  le  site  case  che  erano  nei  contorni 
della  chiesa  di  S.  Tommaso  Ap.,  con  tutte  le  altre  sue  posses- 
sioni, et  averi  dai  Proc.  di  S.  Marco  de  Ultra  suoi  commissarii, 
il  ricavato  impiegato  fosse  nell'edificazione  d’ un  ospitale  per  li 
poveri , al  che  fu  adempiuto  con  la  erezione  di  quello  sta  nei  con- 
torni della  chiesa  di  S.  Vito , in  un  rivo  nominato  delle  Pietre 
Bianche.  Ciò  concorda  con  un’altra  cronaca  più  antica,  citata 
dal  Gallicciolli.  Avvertasi  però  che  la  vera  data  del  testamento 
di  Marco  Dalla  Frescada  è l’anno  1320,  come  si  può  leggere 
sulla  porta  dell’ospitale,  od  ospizio,  tuttora  sussistente  a S. 
Vito  presso  il  rivo  delle  Pi  ere  Bianche,  ora  delle  Torreselle. 
E ciò  serva  a rettifica  delle  cronache  accennate,  che  pongo- 
no il  fatto  come  avvenuto  alquanto  tempo  prima. 

FREZZARIA  ( Piscina , Ramo  di)  a S.  Marco.  La  F rezzeria 
o Frezzaria,  detta  nel  Sabellico  virus  sagittarius , ebbe  tal  no- 
me, come  nota  il  Marin,  perchè  vi  si  vendevano  frecce.  Infatti, 
un  Giacomo  de  Zuane  frezer,  ed  un  Bortolomeo  de  Zuane fre- 
zer  dalla  parrocchia  di  S.  Moisò,  a cui  la  Frezzeria  era  sog- 
getta, trovavansi  ascritti,  il  primo  nel  1471  alla  Scuola  Grande 
di  S.  Marco,  ed  il  secondo  nel  1473  a quella  di  S.  Giovanni 
Evangelista.  Inoltre,  moltissimi  frezeri  morirono  nella  mede- 
sima parrocchia  l’anno  1576,  epoca  della  pestilenza.  Alcune 
leggi  del  secolo  XVI  ci  fanno  conoscere  che  i Veneziani  era- 
ho  obbligati  ad  esercitarsi  nel  trar  di  balestra,  e che  i Capi 
Contrada  dovevano  iscriverò  tutti  gli  uomini  del  loro  circonda- 
rio dai  16  ai  35  anni,  dividerli  in  ischiere,  o mandarli,  una 
volta  alla  settimana,  i plebei  di  festa,  ed  i nobili  in  altra  gior- 
nata, a frecciare  al  bersaglio.  Tali  ragunate  si  facevano  al 
suono  d’un’apposita  campana,  essendo  stabilito  che  il  princi- 
pale luogo  dell’  esercizio  fosse  la  spiaggia  del  Lido  con  pre- 
mio proposto  dal  Dominio.  Pel  trasporto  stavano  pronte  dopo 
il  mezzodì  alla  Piazzetta  certe  barche,  ganzaroli  appellate,  lo 
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quali  si  vogavano  dagli  stessi  saettatori.  Anche  nel  secolo 
XVI  frecciavasi  al  Lido,  e,  nota  il  Sanuto,  che  ai  3 di  giugno 
1514  si  stabilì  di  trarre  cogli  archi  invece  che  colle  balestre, 
perchè  le  freze  di  balestra  non  erano  perfete.  In  seguito  però, 
per  decreto  del  Consiglio  dei  X,  incominciossi  a trarre  con 
sckiopeti  et  archibusi , finché,  mutata  affatto  la  maniera  di  guer- 
reggiare, rimasero  soltanto  in  vigore  gli  csercizii  a fuoco,  che 
specialmente  dai  bombardieri  si  facevano  così  al  Lido,  come 
in  appositi  punti  della  città. 

Leggesi  nei  Diani  del  Sanuto:  12  luglio  1518.  In  que- 
sto torno  a bore  12  se  impiò  fuogo  in  Frettarla  dote  stantio 
i capelleri,et  si  brasò  5 caxe  de  s.  Antonio  Zustinian. 

In  Frezzeria,  all’insegna  del  Sole,  erari  l’officina  di  Gia- 
como Franco,  celebre  incisore  in  rame,  c calcografo,  nato  nel 
1550,  e morto  in  parrocchia  di  S.  Moisè  il  28  giugno  1620. 

Per  la  spiegazione  del  nomo  Piscina  vedi  Piscina  o Pk- 
naoccHi  {CaUe). 

FRIZIERA  [Calle)  a Castello.  Un  Marco  Frizier  fo  de  m. 
Gasparo  notificò  nel  1514,  di  possedere,  oltre  varie  case  a S. 
Geremia,  ove  abitava,  ed  altri  beni,  12  case  in  Chastello  per 
mezzo  (di  faccia)  S.  Domenego.  L’arma  della  cittadinesca  fami- 
glia Frizier,  la  quale  anticamente  aveva  bottega  in  Drapperia 
a Rialto  coll’insegna  del V Albero  d'Oro.  consisteva,  come  ci 
addita  il  Codice  XCI,  Classe  VII  della  Marciana,  in  una  torre 
con  un  albero  al  disopra,  e due  draghi  l’ uno  per  parto.  Que- 
st’ arma  scorgesi  tuttora  scolpita  a Castello  sopra  la  facciata 
d’una  casa  all’  ingresso  della  Calle  Friziera.  L’ altro  Codice 
DCCCCXXXIX,  che,  sebbono  con  qualche  piccola  diversità 
attribuisce  ai  Frizieri  l’ arma  medesima,  porge  di  essi  i cenni 
seguenti.  Questi  vennero  da  Chiotta;  erano  merendanti  de  bo- 
na condition , et  per  le  guerre  vennero  habitar  a Venetia,  et 
fecero  molte  fabbriche , et  logorno  el  corpo  de  S.  Magno  nel  suo 
aitar  in  S.  llieremia.  El  qual  S.  Magno  hahitava  in  una  delle  sue 
case  in  detta  contrà.  Un  Francesco  Frizier  venne  eletto  Cun- 
cellier  Grande  nel  1575,  parlando  del  quale,  la  cronaca  altrove 
citata  col  titolo  : Memorie  concernenti  le  Vite  dei  Veneti  Can- 
cellieri Grandi  così  si  esprime  : Nel  sestier  di  Castello  ri  è una 
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corte  che  si  chiama  Fri  cieca,  o da  cà  Frizier,  dove  è probabile 
che  fosse  la  paterna  sua  casa.  Ma  giova  osservare  che,  secondo 
alcuni,  Francesco  Frizier  apparteneva  ad  un’  altra  famiglia  del 
medesimo  cognome,  e che  per  certo  egli  portava  arma  del  tutto 
di  (ferente,  come  può  vedersi  nei  citati  due  Codici  DCCCCXXX1X, 
e CLXVI. 

FRUTTAROL  ( Sottoportico  e Corte  del)  in  Casselleria.  A 
ragione  dice  il  Dezan  che  tali  località  non  del  Fruttami  (frut- 
tajuolo)  ma  dei  Fruttaroli  dovrebbonsi  appellare,  imperciocché 
la  confraternita  dei  Fruttajuoli,  eretta  fino  dal  1423,  aveva 
qui  un  ospizio  composto  di  19  camere,  ed  un  oratorio  sacro  a 
S.  Oiosafatte.  Quest’  arte,  unita  a quella  degli  Erbajuoli,  ave- 
va un  altro  oratorio  dedicato  al  medesimo  santo  presso  la 
chiesa  di  S.  Maria  Formosa.  I Fruttajuoli  ed  Erbajuoli  erano 
gli  eroi  della  così  detta  festa  dei  Meloni.  Dovendo  essi  pre- 
sentare al  doge  nel  mese  d'agosto  del  primo  anno  del  di  lui 
principato  un  regalo  di  meloni  (poponi),  solevano  nel  giorno 
determinato  raccorsi  in  Campo  di  S.  Maria  Formosa,  e per  la 
Merceria,  e per  la  Piazza  di  S.  Marco,  preceduti  dallo  sten- 
dardo di  S.  Nicolò  o da  trombe,  tamburi,  e mazzieri,  recarsi 
in  corpo  a palazzo,  portando  i poponi  in  grandi  ceste  infiorate, 
e sopra  argentei  bacini.  Introdotti  nella  Sala  del  Banchetto, 
complivano  il  doge  per  mezzo  del  loro  avvocato,  poscia  gli  fa- 
cevano offrire  da  due  putti  un  sonetto,  ed  un  mazzolino  di  fiori, 
e finalmente  fra  mezzo  le  grida  di  Viva  il  Serenissimo  ! con- 
segnavano i poponi  allo  scalco  ducale. 

FRUTTAROL  (Galle  del)  a S.  Fantino.  La  bottega  da  frut- 
tami, o fruttajuolo,  che  esisteva  in  questa  calle,  o che  nel  1740 
veniva  condotta  da  un  Giacomo  Pellegrin,  affittnale  dei  Gin- 
stinian,  serve  attualmente  ad  altra  destinazione.  Dei  frutta- 
juoli, i quali  diedero  il  nome  a più  strade  di  Venezia,  abbiamo 
detto  più  sopra. 

Vuoisi  che  in  Calle  del  Fruttami  a S.  Fantino  abbiano 
avuto  i natali  due  celebri  soggetti  della  famiglia  Giustinian, 
cioè  il  beato  Nicolò,  monaco  in  S.  Nicolò  dol  Lido,  che  nel  se- 
colo XII  uscì  dal  chiostro  col  permesso  del  pontefice,  e si  unì 
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ad  Anna  Michiel  per  dar  successione  al  proprio  casato,  dopo- 
ché ritornò  nella  solitudine,  e quel  Lorenzo,  che  fu  nel  1451  il 
primo  patriarca  di  Venezia,  e dopo  morte  entrò  nel  novero  dei 
santi.  Egli  ricevette  il  battesimo  nella  prossima  chiesa  di  S. 
Fantino.  Il  canonico  Angolo  Regazzi  nelle  sue  Notizie  Stori- 
che Edite  ed  Inedite  di  S.  Lorenzo  Giustiniani  ecc.  Venezia 
Grimaldo , 1856,  così  scrive  al  Capo  II:  Il  palazzo  Giustiniani , 
ove  nacque  il  nostro  santo , sorgeva  nella  Calle  del  Fruttarol , det- 
ta dei  Barcaroli  a S.  Fantino , il  quale,  passato  in  proprietà  dei 
Morosini,  ridotto  venne  attualmente  in  quattro  case  marcate  col 
civico  numero  1858.  In  conseguenza  di  ciò,  non  rimane  memoria 
alcuna  della  stanza  in  cui  nacque  Lorenzo,  ma  apjpo  i nobili  Mo- 
rosini prefati  si  venera  un’  antichissima  di  lui  immagine.  In 
una  stanza  però  di  quelle  case,  per  attestazione  d' alcuni,  e prin- 
cipalmente del  Ret.mo  Pievano  di  S.  Maria  Zobenigo,  e di  una 
vecchia  donna , accendevansi,  da  immemorabile  tempo,  il  di  8 gen- 
najo  alcuni  cerei  in  onore  del  santo. 

All’  altare  poi  di  S.  Gaetano , nella  chiesa  di  S.  Fantino, 
covi  un  simulacro  che  lo  rappresenta,  forse  in  memoria  d’ es- 
sere nato  in  quella  parrocchia. 

FRUTTAROL  ( Calle  del ) detta  LANZA  a S.  Gregorio.  Per 
la  prima  denominazione  vedi  l’articolo  antecedente.  La  secon- 
da deriva  da  una  famiglia  Lanza.  Una  Vittoria  Corona  r.'1 
Onorio  Lanza  notificò  il  18  marzo  1620  d’aver  dato  a pigione 
la  casa  che  teneva  per  uso  proindiviso  col  N.  V.  Marco  Mali- 
gnerò, la  quale  era  situata  in  contrà  di  S.  Gregorio. 

FRUTTAROL  ( Sottoportico  del ) detto  DELLA  MALVASI  \ 
a S.  Felice.  La  bottega  da  fruttajuolo  trovasi  ancora  qui  pres- 
so, ma  non  del  pari  la  bottega  da  malvasia.  Vedi  Malvasia 
[Calle  ecc.  della).  , 

FUMO  ( Calle  del)  in  Birri,  a S.  f!  anciano.  Vuoisi  così  det- 
ta da  una  fabbrica  di  negrofumo.  Veramente,  l’ Anagrafi  pel 
1633,  e quella  pel  1642,  ordinate  dai  P rovveditori  alla  Sanità, 
annoverano  fra  gli  artieri  domiciliati  in  parrocchia  di  S.  Can- 
nano un  Tommaso  Gambarin  dal  fumo. 
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La  stessa  causa  diede  probabilmente  lo  stesso  nome  in 
epoca  più  antica  alla  Calle  c Ramo  del  Fumo  a S.  Marco,  sotto- 
posti un  tempo  alla  parrocchia  di  S.  Geminiano.  E noi,  scor- 
rendo i Necrologi  del  M agistrato  alla  Sanità,  abbiamo  trovato, 
che  il  giorno  8 decembrc  1550  morì  in  quella  parrocchia  una 
J).a  J (icona  dal  fumo. 

FURATOLA  [Calle,  Ponte,  Sottoportico  della)  a S.  Apolli- 
nare. Chiamavansi,  c cliiamansi  tuttora  furatole  alcune  bot- 
tegucce  simili  a quelle  dei  pizzicagnoli,  ove  vendesi  pesce 
fritto,  ed  altri  simili  camangiari  ad  uso  della  poveraglia.  De- 
riva il  vocabolo  furatola  o da  foro,  essendo  tali  bottegucce 
altrettanti  piccoli  fori,  o stanzini,  a pian  terreno;  o dal  barbarico 
furabola,  clic,  secondo  il  Ducange,  equivale  a tenebrae,  essen- 
do le  medesime  oscure,  ed  annerite  dal  fumo  ; o finalmente 
da  furari  (rubare)  per  le  frodi  o rubarìe,  che  vi  si  commette- 
vano, punite  in  antico  con  multa,  e perdita  dell’esercizio.  Vario 
leggi  conosconsi  relative  alle  furatole.  I Furatoleri  non  pote- 
vano vendere  alcun  genere  riservato  ai  luganegheri,  nè  con- 
dire i cibi  con  cacio,  onta  sotil,  ed  altro  grasso*  Chiunque  dei 
medesimi  avesse  osato  di  vendere  vino,  anche  al  minuto,  nella 
propria  bottega,  o presa  taverna  in  affitto,  non  solo  perdeva 
il  vino  e pagava  50  ducati  di  multa,  ma  bandivasi  eziandio  da 
Venezia,  e dal  Dogado  per  un  anno.  Se  gl’impiegati  tenevano 
furatola,  perdevano  il  loro  posto  ; i preti  poi,  se  la  tenevano 
in  casa,  divenivano  incapaci  d’  ogni  ecclesiastico  beneficio, 
c se  fuori  di  casa,  incorrevano  in  pena  pecuniaria,  non  pagan- 
do la  quale  potevano  essere  incarcerati  (Leggo  7 aprile  1502 
nel  Capitolare  dei  VII  Savii). 

FURLANE  [Campo,  Calle  delle)  a Castello.  Crede  il  Berlan 
che  abbiano  dato  il  nome  a queste  vie  alcune  Friulane,  ta- 
verniere, lavandaje,  od  acquajuole,  le  quali  poterono  aver  di- 
m ora  o faccenda  nelle  case  propinque  ; oppure  che  in  questo 
campo  spazioso  e non  selciato  si  costumasse  di  ballare  \a. fur- 
lana. Propendiamo  per  la  seconda  opinione,  poiché  tuttora  in 
occasiono  di  sagre,  od  altre  festività,  sogliono  le  donnette  domi- 
ciliate in  questo  Campo  uscire  a ballare  in  mezzo  del  medesimo- 
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FURLANI  {Calle,  Fondamenta  dei ) a S.  Antonino.  Che  qui 
abitassero  Friulani,  b provato  da  un  decreto  del  Consiglio  dei 
X 25  settembre  1454,  ove  si  ordina  che  omnes fachini,  bastasii, 
et  omnes  furlani,  qui  morantur  in  calli  furlanorum , debbano 
darsi  in  nota  presso  i Capi  dei  Sestieri  per  accorrere,  in  caso  di 
bisogno,  ad  ammorzare  gli  incendii.  Arrogi  che  nel  1514  fra  le 
varie  case  che  Marco  Dandolo  possedeva  in  parrocchia  di  S. 
Antonino,  in  Ruga  di  Furlani , ve  n’  era  una  appigionata  ad 
Amadio  furlan , un’  altra  a Pietro  furlan,  una  terza  ad  Isabeta 
relita  Piero  Cavallo  furlan , ed  uiia  quarta  ad  Andrea  furlan. 
Ricorda  la  Ouida  del  Coronelli  (Edizione  del  1700)  che  essi 
avevano  scuola  di  devozione  in  chiesa  di  S.  Basso  sotto  il  pa- 
trocinio di  S.  Pio  I.  Questa  scuola,  che  riconosceva  per  protet- 
tori anche  i SS.  Ermagora  e Fortunato,  ebbe  origine  in  S.  Bas- 
so il  giorno  8 febbraio  1643  M.  V.,  ma  verso  la  metà  del  secolo 
seguente  trasportossi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  del  Tempio, 
volgarmente  S.  Giovanni  dei  Furlani , ove  costrusse  la  propria 
tomba  coll’-iscrizione  : Arca  Dblla  Scola  di  S.  Pio.  Mdccxlvii. 

Un  avvocato,  per  nome  Michele  Crassifida,  il  quale  abitava 
in  questa  calle,  si  lasciò  rinchiudere  nel  secolo  decimosettimo, 
nottetempo,  in  chiesa  della  Celestia  per  usare  carnalmente  con 
due  monache  sorelle.  Scoperto  il  fatto  le  monache  furono  pu- 
nite, e l’avvocato  bandito. 

Una  Corte  dei  Furlani  abbiamo  pure  a S.  Barnaba,  nella 
qual  parrocchia  troviamo  decessa  il  30  maggio  1587  una  Feli- 
cita consorte  de  s.  Lunardo  Fvrlan,  c domiciliato  nel  1713  un 
Domenego  Furlan.  Ignoriamo  poi  se  costoro  fossero  Friulani 
di  patria,  oppure  appartenessero  ad  una  famiglia  così  co- 
gnominata. 

FUSERI  (Ramo,  Ponte,  Rio,  Calle  dei)  a S.  Luca.  Vi  stan- 
ziavano i fabbricatori  di  fusi.  Alcuni./iwm  da  S.  Luca  trovansi 
registrati  anticamente  come  confratelli  delle  Scuole  Grandi. 
Anche  i Necrologi  del  Magistrato  alla  Sanità  fanno  memoria 
d' un  Bernardo  fuser  da  S.  Luca,  morto  il  17  ottobre  1613. 

Leggesi  nella  Raspe  che,  avendo  un  Antonio  Filacane- 
vo,  d’accordo  con  Orsa  Cantarella,  condotto  una  figlia  di  costei, 
d’  anni  8 circa,  alla  casa  di  certo  Fiore  da  Bologna  ad  Pontem 
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Fusarionm,  colà  le  tolse  il  fiore  virginale,  non  t<men  explete, 
o perciò,  con  sentenza  4 novembre  1440,  venne  condannato  ad 
essere  frustato  da  S.  Marco  a Rialto,  a stare  sei  mesi  in  pri- 
gione, ed  a pagare  100  lire  di  multa  a favore  della  danneggia- 
ta. Questo  ponte  viene  ricordato  eziandio  nella  sentenza  13 
giugno  1441  contro  Datalo  ebreo,  scoperto  adultero  d’una  Gia- 
cometta,  donna  cristiana.  Vedi  Schiavine  ( Calle  delle). 
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GABRIELA  (Corte)  alla  Bragola.  Il  sovrastante  palazzo, 
che  guarda  la  Riva  degli  Schiaconi,  apparteneva  alla  patrizia 
famiglia  Gabrieli,  ed  ha  tuttora  sul  prospetto  la  figura  dell’  ar- 
cangelo Gabriele  con  sotto  lo  stemma  della  famiglia  proprie- 
taria. L’ arcangelo,  e questo  stemma  scorgonsi  puro  ripetuta- 
mente  scolpiti  sopra  il  bel  pozzo  della  Corte.  I Gabrieli  venne- 
ro da  Gubbio,  nell’  Umbria,  e,  rimasti  del  Consiglio  nel  1297, 
abitavano  alla  Bragola  fino  dal  1379,  anno  nel  quale  Zanin 
e Zaccaria  Gabrieli  di  quella  parrocchia  facevano  fazione  al- 
F estimo  del  comune.  Bellissima  fama  lasciò  di  sè  Trifon  Ga- 
brieli, soprannominato  il  Socrate  Veneziano.  Egli  nacque  nel 
1470,  e cominciò  molto  giovane  ad  aver  parte  nelle  pubbliche 
magistrature,  le  quali  tuttavia  abbandonò  ben  presto  per  ab- 
bracciare il  sacerdozio.  Benché  fosse  stato  proposto  a patriar- 
ca di  Venezia , ed  a vescovo  di  Trevigi , mai  non  ambi  gli 
onori  ecclesiastici,  compiacendosi  di  vivere  ritirato,  e di  pas- 
sare buona  parte  dell’  anno  nelle  sue  ville  del  Bassanese, 
e del  Padovano,  nonché  in  Murano,  ove  accoglieva  studiosi, 
ed  amici  letterati,  con  cui  era  solito  di  leggere  i classici,  spo- 
nendone verbalmente  le  bellezze.  Supplì  pure  colle  sue  lezio- 
ni alla  chiusura  dell’Università  di  Padova  al  tempo  della  lega 
di  Cambrai,  ma  poco  curossi  di  pubblicare  i suoi  scritti.  Venne 
a morte  in  età  di  ottanta  anni  piuttosto  da  digiuno  che  da  feb- 
bre, come,  alludendo  alla  di  lui  grande  frugalità,  scrisse  Pie- 
tro Aretino. 

Dalla  famiglia  Gabrieli,  che  produsse  pure  alcuni  vescovi, 
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denominossi  un’  altra  strada  presso  la  Galle  della  Testa  ai  SS. 
Giovanni  e Paolo,  avendo  questa  famiglia  posseduto  colà  altrj 
stabili,  nei  quali  l’anno  1579  si  voleva  concentrare  i Turchi. 
Vedi  Fontico  dui  Turchi  ( Salizzada  del).  Alla  famiglia  mede- 
sima, e precisamente  a Zaccaria  Gabriel  q.  Giacomo,  fu  cessa 
nel  giorno  3 agosto  1515  dai  padri  dei  SS.  Giovanni  e Paolo 
la  cappella  della  B.  V.  della  Pace,  che  presso  la  loro  chiesa 
esisteva. 

S.  GAETANO  ( Campiello ) a S.  Fantino.  Qui  raccoglievasi 
il  suffragio  di  S.  Gaetano,  aggregato  all’Arciconfraternita  della 
Trinità,  eretta  in  Ponte  Sisto  di  Roma,  coll’  associazione  alle 
due  religioni  Domenicana  e Teatina.  Esso  ebbe  principio  per 
concessione  del  Consiglio  dei  X,  14  febbraio  1690,  nella  chie- 
sa di  S.  Fantino,  ove  si  elesse  l’altare  dedicato  alla  Visita- 
zione della  B.  V.  ed  a S.  Elisabetta.  In  seguito,  cioè  il  pri- 
mo settembre  1722,  prese  a pigione  per  le  proprie  riduzion  i 
dalla  patrizia  famiglia  Molin  un  prossimo  stabile,  che  compe- 
rò nel  1752,  ed  in  cui  nel  1754  ottenne  di  poter  far  celebrare 
la  messa,  e di  recitare  l’uffizio  dei  morti.  Questo  stabile,  il 
quale  è posto  nel  Campiello  di  cui  parliamo,  ha  tuttora  scolpito 
sulla  facciata  lo  stemma  della  famiglia  Molin.  Il  suffragio  di 
S.  Gaetano  dispensava  ogni  anno,  come  dice  il  Coronelli,  al- 
cune grazie  alle  figlie  dei  confratelli. 

GAFFARO  [Ponte,  Rio , Fondamenta  del)  ai  Tolentini.  Erra 
il  Filiasi  [Saggio  sull' Antico  Commercio  ecc.  dei  Veneziani)  di- 
cendo che  queste  strade,  soggette  un  tempo  alla  parrocchia 
di  S.  Croce,  presero  il  nome  dall’  avervi  abitato  uno  di  quei 
capi  degli  Arabi,  chiamati  al  Cairo  gaffer,  con  cui  i Veneziani, 
come  gli  altri  mercatanti  europei,  solevano,  a propria  guaren- 
tigia, stipulare  i contratti.  Qui  per  lo  contrario,  come  ben  nota 
il  Gallicciolli,  resta  memoria  della  famiglia  Gaffaro.  Tra  le  epi- 
grafi mortuarie  della  chiesa  dei  Carmini,  rip  ortate  dai  racco- 
glitori, abbiamo  la  seguente:  Sepoltura  Jacobi  Gaffaro  De 
Confinio  Sanctae  Crucis  Et  Suor.  Hered.  MD.  Die  VII  Junii. 
E nel  mazzo  delle  Condizioni  della  parrocchia  di  S.  Croce  (an. 
1514)  trovasi  quella  di  A mola  Gaffaro  rclita  de  ser  Giacomo 
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Gufavo,  il  quale,  senza  dubbio,  è colui  che  venne  sepolto  in 
chiesa  dei  Carmini. 

Questa  famiglia  Gaffaro,  per  testimonianza  del  Gallicciolli, 
venne  da  Eraclea,  e mancò  al  Consiglio  nel  1347.  Produsse 
un  Domenico  prima  pievano  di  S.  Basso,  quindi  di  S.  Nicolò, 
e finalmente  vescovo  d’ Eraclea.  Ottenne  questi  nel  1305,  sen- 
za saputa  dei  parrocchiani,  che  il  pievanato  di  S.  Basso  fosse 
unito,  come  commenda,  alla  mensa  vescovile  d’ Eraclea,  dalla 
qual  soggezione  non  potè  sottrarsi  che  sotto  il  pontefice  Mar- 
tino V,  che,  con  diploma  30  maggio  1418,  ne  sciolse,  annuen- 
te il  Senato,  l’unione.  Il  Gaffaro  nel  medesimo  anno  1365 
fece  una  permuta  coi  Procuratori  di  S.  Marco  d’ alcuni  sta- 
bili di  ragione  della  chiesa  di  S.  Basso,  posti  in  Piazza , con 
tanti  Imprestai  per  L.  6465  de’  grossi,  ma  questi  pure,  con 
decreto  del  Senato  20  decembre  1418,  furono’  dichiarati  di 
spettanza  del  Pievano,  Capitolo,  e Fabbrica  di  S.  Basso,  anzi- 
ché del  Gaffaro  che,  vita  durante,  gli  aveva  fatti  inscrivere 
a suo  credito  nei  pubblici  libri.  Troviamo  nelle  Raspe  dellMro- 
garia  di  Cornuti  una  brutta  avventura  che  toccò  in  Venezia 
al  povero  vescovo.  Giovanni, schiavo  del  medesimo,  d’accor- 
do col  proprio  fratello  Pietro,  e colla  propria  amante  Catteriua 
Friulana,  lo  ferì  nella  gola  dormente,  e,  credutolo  morto  sotto 
i colpi,  mise  coi  compagni  a ruba  la  casa.  I ribaldi  però  cad- 
dero in  mano  della  giustizia  mentre  fuggivano  in  barca  col 
fatto  bottino,  ed  il  27  novembre  1370  ebbero  premio  condegno 
alla  loro  perfidia.  Imperciocché  Giovanni,  col  banditore  allato, 
fu  condotto  sopra  una  peata  a S.  Croce,  di  là  alla  casa  del 
vescovo,  ove  subì  il  taglio  della  mano  destra,  quindi,  colla 
mano  appesa  al  collo,  a Rialto,  ove  fu  tanagliato,  e finalmente 
a S.  Marco  fra  le  colonne  della  Piazzetta,  ove  fu  tanagliato 
di  bel  nuovo,  ucciso,  e fatto  in  quarti,  che  poscia  penzolarono 
dalle  solite  forche.  Anche  Pietro  e Catterina  dovettero  seguire 
Giovanni  in  tutti  i luoghi  del  supplizio,  variando  però  la  loro 
condanna  in  questo,  che  il  primo  venne,  al  pari  del  fratello, 
squartato,  e la  seconda  venne  bollata,  mozza  del  naso,  e ban- 
dita. Domenico  Gaffaro  morì  per  avventura  dalle  riportate  fe- 
rite, le  quali,  nella  sentenza  emanata  il  giorno  susseguente  al 
commesso  delitto,  si  dicono  fatte  cim  perìculo  citae.  Egli  è 
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certo  che  nel  1371  sedeva  sopra  la  cattedra  vescovile  d’Era- 

clea  uu  Tommasio. 

Sulla  Fondamenta  del  U affano,  al  N.  A.  3539,  scorgesi  una 
casa,  che  nel  secolo  XVI  apparteneva  ad  Andrea  Odoni,  cit- 
tadino Veneziano,  sopra  il  prospetto  della  quale  scorgevansi 
varii  affreschi  di  Girolamo  da  Trevigi.  Questa  casa,  in  cui  l’O- 
doni  avea  raccolto  gran  numero  di  pitture  ed  anticaglie,  è 
lodata  dall’  Aretino  nel  Libro  II  delle  sue  Lettere. 

Sulla  Fondamenta  del  Gaffaro  nacque  il  17  gennaio  1789 
Emmanuele  Cicogna,  autore  delle  Inscrizioni  Veneziane.  Lo 
stabile  venne  atterrato,  meno  il  piano  terreno,  che  ora  ha  due 
magazzini  segnati  dai  N.  A.  3542  3543.  Pel  Cicogna  vedi  Tre- 
visana [Calle). 

GALEAZZA  ( Ramo  Primo  Calle,  Ramo  Secondo  Calle,  Cal- 
le della)  a Rialto.  Non  della  Galeazza,  ma  della  Calia  erano  ap- 
pellate anticamente  queste  località,  le  quali  sboccano  in  Ruffa 
Vecchia  a S.  Giovanni  di  Rialto,  tratto  di  strada,  che,  al  pari 
dell’  altro  presso  la  chiesa  di  S.  Giacomo,  chiamavasi  un  tempo 
Ruga  dei  Oresi,  o degli  Orefici.  Constando  poi  dalle  Condi- 
zioni del  1566,  che  in  Ruga  dei  Oresi  a Rialto  aveva  bottega 
da  orefice  Marco  dalla  Galia  (cioè  all’  insegna  della  Galla,  o 
Galea),  non  ci  sembra  fuori  di  ragione  il  credere  che  da  ciò 
traessero  origine  le  denominazioni  in  discorso. 

Presso  il  Campo  di  S.  Bartolammeo  havvi  un’altra  Calle 
della  Galeazza,  negli  Estimi  del  Galiazz ».  Denominossi  forse  da 
quel  Galiazzo  frutta  rol,  che  nel  medesimo  anno  1566  troviamo 
domiciliato  presso  il  Campo  di  S.  Bartolammeo.  Anche  nei 
Necrologi  Sanitarii  : Adì  1 Feb.  1565.  Zmn  Paulo  fio  de  s. 
Galeazzo  fruttariol,  zorni  15  in  c.a  da  sp.mi,  S.  Fort.0 

GALLION  [Ramo  primo,  Ramo  Secondo,  Ramo  Terzo,  Ra- 
mo Quarto,  Ramo  Quinto)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Nulla  si  sa, 
dice  il  Gallicciolli,  circa  l’origino  di  questo  nome,  confessando 
di  non  trovarlo  nelle  cronache.  Esso,  come  sembra,  non  ò mol- 
to antico,  poiché  anche  nei  catasti  comparisce  alquanto  tardi. 
Suppongono  alcuni  che  qui  si  abbia  fabbricato  qualche  grossa 
galea,  o galeone,  oppure  che  così  si  dicesse  la  vasta  unione  di 
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casacce  qui  posto  per  certa  somiglianza  ad  una  galera  gran- 
diosa, ove  molti  e molti  stanno  rinchiusi  e stipati.  Siccome 
però  i catasti  fanno  menzione  del  magaien  del  Galùm  a S.  Gia- 
como dall’  Orio,  potrebbe  essere  che  un  prossimo  spaccio  da 
vino  avesse  questa  insegna,  e che  quinci  derivasse  il  nome 
alle  vie. 

GALLIPOLI  {Galle  stretta  di)  ai  Frari.  Chiamasi  anche 
Stretto  di  Gallipoli  per  la  strettissima  sua  imboccatura.  Gal- 
lipoli, secondo  il  Gallicciolli,  ò nome  formato  da  cà  (casa)  e 
Zipoli,  famiglia  che  qui  teneva  domicilio.  Altri  vogliono  che 
questo  luogo  sia  stato  così  appellato  per  ischerzo  dal  popolo 
Veneziano,  il  quale  nei  tempi  di  gran  commercio  era  solito 
d’ udir  nominare  assai  spesso  lo  Stretto  di  Gallipoli,  o dei  Dar- 
danelli, per  cui  andavano  le  nostre  navi  a spargere  le  ricche 
merci  dell’  Asia  a Costantinopoli,  e nel  Mar  Nero. 

All’  estremità  di  questa  Calle  dicesi  aver  abitato  Tiziano 
Vecellio  in  una  casa,  P area  della  quale  è ora  ridotta  ad  orto 
col  N.  A.  3024.  Convien  dire  però  che  ciò  accadesse  prima 
del  1531 , mentre  da  quell’  epoca  in  poi  fino  al  giorno  della 
sua  morte  Tiziano  abitò  in  Bini  a S.  Canziano.  Vedi  Tiziano 
{Campo  di). 

GALLIZZI  {Sottoportico,  Calle)  a S.  Silvestro.  Un  Osvaldo 
Galizi  abitava,  ed  aveva  bottega  da  olio  in  questo  sito  nel 
1740.  Egli  nel  2 settembre  1749  venne  citato  all’  Avogaria  di 
Comun  qual  testimonio  di  Catterina  Zanchi  che  chiedeva  d’ os- 
serc  abilitata,  maritandosi  con  un  nobile  Veneto,  a procrear 
figli  capaci  del  Maggior  Consiglio.  Nel  processo  relativo  trovia- 
mo le  indicazioni  seguenti  circa  la  persona  del  Gallizzi  : Osvaldo 
Ani.0  Godili  q.  Piero,  nativo  di  Berg.m0 , dice  di'  essere  40  anni- 
che  abita  in  q.“a  città  ; abita  a S.  Silvestro , ha  bottega  da  olio  e 
biave  in  de.‘a  contrà.  Pietro  di  lui'figlio,  che  forse  è quel  Pietro 
Galùzi  da  S.  Silvestro,  annoverato  dalla  Minerva  Veneta  pel- 
l’anno  1785  fra  i sensali  della  nostra  piazza,  comperò  il  30 
decembre  1791  dalla  famiglia  Todeschini  uno  stabile,  situato 
a S.  Silrestm  sulla  fondamenta,  mentre  prima  la  di  lui  fami- 
glia non  aveva  casa  propria  in  detta  contrada. 
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S.  GALLO  [Calle,  Ramo,  Ponte).  La  chiesa  di  S.  Gallo  vuol 
essere  stata  eretta  circa  il  1581 , epoca  nella  quale  venne  qui 
trasferito  l’ospedale  già  fondato  dal  santo  doge  Orseolo  pres- 
so il  campanile  di  S.  Marco,  donde  si  tolse  per  far  luogo  allo 
Procuratie  Nuore.  Questa  chiesa,  che  era  annessa  all’ospe- 
dale suddetto,  e che  dipendeva  immediatamente  dal  Doge, 
venne  rinnovata  nel  1703  a merito  del  suffragio  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  per  cui  scorgesi  scritto  sulla  facciata  : Ad  Majo- 
rem  Dei  Et  Mariae  àngelorum  Gloriam.  Anno  Domini.  Mucchi. 
Così  dice  il  Todeschini  [Della  Dignità  dei  Procuratori  di  S. 
Marco,  Cod.'1  DCXIII-DCXIV  della  Marciana):  L’oratorio... 
con  un  solo  altare  è d’ angusta  estensione ....  in  questi  ultimi 
tempi  ha  cambiato  figura.  Introdottosi  in  esso  [evi sarà  certa- 
mente concorso  il  consenso  ducale)  il  suffragio  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli,  hanno  desiderato  li  confratelli  arricchirlo  di  due 
nuovi  altari,  e perciò  ampliarlo  anche  per  maggior  comodo  delle 
riduzioni.  Prodotto  ai  Procuratori  il  ricorso,  atteso  che  veniva 
ad  estendersi  sopra  terreno  proprio  della  chiesa  di  S.  Marco, 
li  fu  accordata  la  facoltà  di  occupare  colla  nuora  fabbrica  soli 
passa  nove  di  terreno  in  larghezza , e passa  venti  in  lunghezza, 
purché  non  s'intacchi  e pregiudichi  le  'ragioni  del  pozzo  ivi  esi- 
stente, coll’  obbligo  di  corrispondere,  il  giorno  di  S.  Gallo  alla 
chiesa  di  S.  Marco  /’  annuo  canone  di  libre  sei  di  cera  lavorata, 
a cui  annui  pure  il  Senato,  e V obbligazione  fu  assunta  poi  da 
tutti  li  fratelli  capitolarmente  uniti,  e dal  governatore  del  suf- 
fragio stesso  riconfermata  con  costituto  annotato  nei  Registri 
della  Proni  rafia  De  Supra. 

Il  Ponte  di  S.  Gallo  viene  chiamato  dal  popolo  anche.  Pon- 
te della  Piatola  (fantoccio)  per  la  sua  piccolezza.  Esso  fu  co- 
strutto nel  1840,  avendosi  dovuto  prima  superare  non  poche 
difficoltà,  messe  in  campo  dall’  autorità  politica,  per  la  ristret- 
tezza del  sito. 

A 

GALLO  ( Corte  e Rami,  Ramo  del)  al  Malcanton.  Credesi 
che  queste  strade,  situate  nell’antico  circondario  di  S.  Mar- 
garita, debbano  il  loro  nome  ad  una  famiglia  Gallo  che  in 
quella  parrocchia  abitava  nel  principio  del  secolo  XVI. 
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GAMBARA  ( Campiello , Calle)  alla  Carità.  Nobilissima  per 
antichità  di  titoli  fu  la  famiglia  Gambara  in  Germania,  dalla 
qual  regione  passò  a Brescia.  Ebbe  quattro  cardinali,  e quella 
Veronica  distinta  poetessa,  e sposa  d’un  signore  di  Coreggio, 
morta  nel  1550.  Il  conte  Francesco  Gambara,  insieme  ai  fra- 
telli e discendenti,  fu  ammesso  all’  aula  degli  ottimati  Vene- 
ziani nel  1653.  Nè  tale  ammissione  ottenne,  come  tante  altre 
famiglie,  pel  solo  esborso  dei  100  mila  ducati,  poiché  il  conte 
Nicolò  Gambara  aveva  mantenuto  nel  1571  a favor  dei  Vene- 
ziani un  reggimento  contro  i Turchi,  esempio  imitato  poscia 
nel  Friuli  dai  conti  Gian  Francesco  ed  Annibaie.  Questa  fami- 
glia inoltre  erasi  mostrata  benemerita  della  Repubblica  negli 
anfratti  colla  Corte  Romana  nel  1605.  I Gambara  possedono 
tuttora  il  loro  elegante  e semplice  palazzo  situato  alla  Carità, 
che  prima  apparteneva  ai  Mocenigo.  Ne  parla  il  Boschini  (Le 
Ricche  Minere  della  pittura  Veneziana ) dicendo,  che  dopo  la 
Carità,  si  arriva  alla  casa  Mocenigo,  dalla  quale  usci  quel  me- 
morabile e glorioso  capitano  di  mare  Lazzaro  Mocenigo.  LI  cor- 
tile della  casa  è dipinto  da  una  parte  dal  Pordenone,  dove  si 
vedono  diverse  figure,  tra  le  quali  vi  è un  huomo  vestito  all’  an- 
tica di  gran  colorito:  evvi  anco  il  Tempo,  et  amore  sopra  una 
palla  con  V arco  et  la  saetta. 

Ricorda  il  Sanuto  all’  anno  1515,  20  febbrajo  M.  V.,  che  in 
quel  giorno,  ultimo  di  carnovale,  si  recitò  una  commedia  di 
Plauto  dai  fiali  di  Lazzaro  Mocenigo  a casa  soa  alla  Carità. 

GAMBARA  o QUERINI  (Calle)  alla  Carità.  Stendesi  in  mez- 
zo del  palazzo  Gambara,  da  noi  descritto  nell’articolo  ante- 
cedente, e d’un  altro  palazzotto,  ove  abitava  negli  ultimi  tem- 
pi della  Repubblica  un  ramo  dei  Querini.  Per  tale  famiglia 
vedi  Querini  (Campiello  ccc.  ). 

GAMBARO  (Calle,  Campiello  del)  in  Rialto  Nuovo.  In  Rial- 
to Novo  stanziava  nel  1661  Iseppo  Rossi  hosto  al  Gambaro, 
pagando  pigione  a varii  consorti. 

Fino  dal  secolo  XV  troviamo  un’  osteria  all’  insegna  del 
Gambaro  in  Rialto.  Un  Ventanno  hospes  in  hospitio  Gambari 
in  Ri  coatto  venne  ucciso  cou  più  ferite  in  quel  secolo  per 
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opera  d’ un  Giacomo,  precedente  conduttore  della  medesima 
osteria,  d’ un  Armano  cappellajo  tedesco,  d’  un  Angelino,  e 
d’un  Leonardo,  pur  essi  tedeschi.  Costoro  furono  condannati 
in  contumacia,  con  sentenza  25  settembre  1465,  a perpetuo 
bando  e,  nel  caso  di  contravvenzione,  ad  avere  tagliata  la  mano 
destra  nel  luogo  del  delitto,  e,  con  essa,  secondo  il  solito,  ap- 
pesa al  collo,  ad  essere  condotti  frammezzo  le  due  colonne 
di  S.  Marco,  e decapitati.  Con  sentenza  contumaciale  7 marzo 
1478  furono  pili  tardi  banditi,  e,  qualora  fossero  stati  rinve- 
nuti in  Venezia  e nello  stato,  condannati  a morire  sulle  for- 
che in  Campo  delle  Beccarle  a Rialto,  un  Francesco  Pincarella, 
un  Giovanni  Gallina,  ed  un  Giacomo  ab  Azalibus,  mezzani  d’a- 
more, per  aver  ferito  ani  uno  gladio  panesco  un  Fioravante, 
ed  un  Girolamo  da  Brescia,  che  con  altri  compagni  stavano 
giuocando  alle  carte  in  hospitio  Gambari  in  Riroalto,  o per 
aver  rubato  i danari  cho  stavano  sulla  tavola  da  giuoco. 

Una  Calle  del  Gambaro  abbiamo  puro  presso  la  Calle  dei 
Fabbri,  così  denominata  per  una  bottega  da  ferro  all’  inse- 
gna del  Gambaro,  condotta  dalla  famiglia  Monti,  che  perciò 
si  diceva  dal  Gambaro , ed  abitava  in  un  prossimo  stabile. 
Vedi  Monti  [Calle  del). 

GARIBALDI  ( Strada ) a Castello.  Dopo  l’entrata  delle  trop- 
pe Italiane  a Venezia,  avvenuta  nel  1866,  si  volle  decorare  que- 
sta strada  col  nome  del  generale  Giuseppe  Garibaldi,  del  qualo 
facciamo  seguire  questi  cenni  biografici. 

Egli  nacque  in  Nizza  nel  1807,  e,  dietro  l’esempio  del  padre, 
diedesi,  ancora  giovanetto,  alla  marineria  mercantile.  Aven- 
do preso  parte  agli  sconvolgimenti  della  penisola,  dovette  nel 
1832  esulare  in  lontani  paesi.  Nel  1837  offrì  la  propria  spada 
alla  provincia  di  Rio  Grande  nell’America,  ribellatasi  all’  impe- 
ratore del  Brasile,  ed  erettasi  in  repubblica.  Con  picciola  flotta 
operò  non  piccoli  fatti.  Nel  1841  recossi  a combattere  per  la 
Repubblica  Orientale,  che  lottava  contro  la  Repubblica  Argen- 
tina, e vi  replicò  le  medesime  prove  di  valore  tanto  in  mare, 
quanto  in  terra,  come  duce  della  celebre  legione  Italiana.  Giunto 
frattanto  il  18-18,  Garibaldi  volò  in  Italia  co’ suoi  seguaci,'  e.  si 
distinse  a Luino  ed  a Moranzone,  ma,  volte  a male  le  cose  della 
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guerra,  si  spinse  a Roma,  cui  a tutta  possa  difese  contro  i 
Francesi.  Dopo  la  caduta  di  questa  città,  incalzato  dagli  inimici, 
percorse  lungo  cammino,  passando  di  pericolo  in  pericolo,  o 
perdendo  la  moglie  Annita,  giovane  Brasiliana,  che  l’aveva  fat- 
to padre  di  tre  figli,  ed  allora  trovavasi  incinta  del  quarto.  Dopo 
aversi  occupato  agli  Stati  Uniti  in  modeste  industrie,  fece  nuo- 
vamente tragitto  in  Italia,  ed  andò  a gustare  i piaceri  della 
solitudine  nell’  isola  di  Caprera,  che  abbandonò  nel  1859  per 
guerreggiare  con  prospera  fortuna  contro  gli  Austriaci  nel- 
l’alta Lombardia  col  grado  di  generale,  conferitogli  dal  re  Vit- 
torio Emmanuelc.  Nell’  anno  seguente  operò  co’  suoi  mille  il 
celebre  sbarco  di  Marsalla,  e sottrasse  il  reame  delle  Due  Sici- 
lie al  dominio  dei  Borboni.  Credeva  pure  giunto  il  momento 
di  rientrare  a Roma,  ed  avviavasi  a quella  volta,  seguito  da 
4 mille  volontarii  in  opposizione  al  volere  del  proprio  governo, 
quando  il  29  agosto  1861  venne  attaccato  presso  Aspromonte 
dal  colonnello  Pallavicino , ferito,  e fatto  prigioniero.  Ricon- 
dotto a Caprera,  vi  rimase  fino  al  1866,  in  cui  intraprese  la 
campagna  del  Tirolo,  riportando  importanti  vantaggi,  a tutti 
i quali  però  dovette  rinunziare  per  la  sopravvenuta  pace  di 
Vienna.  Altre  due  volte  ancora  abbandonò  Caprera,  la  prima 
nel  1867  affine  di  dirigersi  nuovamente  contro  Roma,  ove  però 
venne  sconfitto  dalle  truppe  pontificie  e Francesi  a Mentana, 
c la  seconda  nel  1870  affino  di  soccorrere  la  Repubblica  Fran- 
cese contro  i Prussiani.  Il  generale  Garibaldi  riposa  oggidì 
nella  sua  isola  prediletta,  aspettando  forse  nuovi  avvenimenti. 

Per  lo  passato  la  Strada  Garibaldi  a Castello  portava  il 
nome  di  Strada  Nuova  dei  Giardini  perchè  mette  ai  Pubblici 
Giardini.  Quel  nuova  poi  si  riferisce  all’  epoca  della  sua  forma- 
zione, come  Ponte  Nuovo,  Corte  Nuova , Fondamente  Nuove  ecc. 
Essa  venne  costrutta  nel  1807,  interrato  il  rivo  che  correva  fra 
due  fondamente,  ed  allora  dicevasi  anche  Via  Eugenia  in  onore 
del  viceré  d’Italia  Eugenio  Bcauharnais.  I Giardini  Pubblici 
s’ incominciarono  a tracciare  nel  medesimo  anno  1807  diotro 
il  decreto  dell’  imperatore  Napoleone,  che  voleva  provveduta 
la  sua  buona  città  di  Venezia  di  un  pubblico  luogo  di  passeg- 
gio. Ad  ottenere  lo  spazio  necessario,  si  distrussero  la  chiesa 
c il  convento  di  S.  Domenico,  la  chiesa  e il  convento  di  S.  Ni- 
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colò  di  Bari,  lo  spedalo  dei  Marinai,  la  chiesa  e il  convento 
della  Concezione  di  M.  V.  o delle  Cappuccine,  e la  chiesa  e il 
convento  di  S.  Antonio  Abate.  Il  disegno  dei  Giardini  devesi 
all’  architetto  Giovanni  Antonio  Selva.  Nel  mezzo  di  ossi  sor- 
ge un  magnifico  arco,  lavoro,  a quanto  crodesi,  del  Sammi- 
cheli,  che  era  all’  ingresso  della  cappella  Landò  nella  chiesa 
di  S.  Antonio,  e che,  dopo  aver  giaciuto  per  15  anni  in  pezzi 
al  suolo,  si  ricostrusse  nel  1822.  Un  poco  più  innanzi  vedesi 
un  capitello  di  colonna,  altro  avanzo  della  chiesa  di  S.  Anto- 
nio, sopra  il  quale  è scritto:  Frater  Gotus  primus  prior,  e 
scolpita  l’ insegna  dell’  ordine.  La  collinetta,  ove  s’ innalza  il 
Caffè,  architettato  pur  esso  dal  Selva,  si  formò  a poco  a poco 
colle  macerie  qui  in  varie  epoche  depositate.  Era  chiamata 
Punta  di  S.  Elena  peli’  isoletta  che  le  sta  di  fronte,  Capo  Ver- 
de, perchè  tutta  coperta  di  erba,  e Punta,  o Motta  di S.  Antonio 
per  la  vicina  chiesa  dedicata  a questo  santo. 

GARZONI  ( Calle  e Traghetto , Rio)  a S.  Samuele.  Nel  1289 
un  Zuane  di  Garzoni  venne  da  Bologna  a Venezia,  ed  all’  epo- 
ca della  guerra  di  Ferrara  tenne  pagati  24  militi  a favore  della 
Repubblica.  Garzone,  di  lui  figlio,  ottenne  nel  1335,  insieme  al 
fratello  Bandino,  o Baldovino,  un  privilegio  di  cittadinanza 
Veneziana.  Avendo  poi  esso  Baldovino  acquistato  molte  be- 
nemerenze nella  guerra  di  Chioggia,  doveva  nel  1381  essere 
ballottato  pel  Maggior  Consiglio,  ma,  venuto  a morte  innanzi 
il  giorno  della  prova,  lo  furono  in  quella  vece  i di  lui  figli 
Giovanni  e Nicolò,  che  rimasero  approvati.  La  famiglia  Gar- 
zoni abitava  anticamente  in  Campo  di  S.  Polo,  e fu  solo  circa 
alla  metà  del  secolo  XVII  che  divenne  proprietaria  d’un  palazzo 
a S.  Samuele  con  facciata  archiacuta  sul  Canal  Grande , ove 
pose  residenza.  Vanta  alcuni  vescovi,  quel  Pietro  pubblico  isto- 
riografo,  che  raccolse  nel  suo  palazzo  di  S.  Samuele  una  ricca 
biblioteca,  lodata  nei  Viaggi  del  p.  Coronelli,  e quel  Girolamo, 
fratello  di  Pietro,  che  nell’  infausto  assedio  di  Negroponto 
(an.  Ì688)  venne  colpito  da  una  palla  di  moschetto  nel  seno, 
nè  cessando  per  questo  di  strenuamente  combattere,  spirò 
sotto  le  scimitarre  Turcheschc. 
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GATTE  { Stilizzala , Ramò,  Campo  delle)  a S.  Francesca  del- 
la Vigna.  Gatte,  secondo  il  Gallicciolli,  ò corruzione  di  legati , 
o nunzii  apostolici,  che,  come  vuoisi,  abitavano  in  questa  si- 
tuazione prima  d’  occupare  nel  1585  il  palazzo  posto  quasi  di 
faccia  alla  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna,  da  ciò  poscia 
detto  della  Nunziatura.  Avvegnaché  il  Berlan  non  si  mostri 
molto  soddisfatto  dell1  addotta  etimologia,  essa  è avvalorata 
dalla  tradizione  popolare,  e dallo  scorgersi  che  nei  catasti  le 
accennate  località  sono  chiamato  prima  de  ligati , poscia  deli 
gali,  e finalmente  delle  gate,  progressivi  stadii,  come  ben  si 
vede,  del  corrompimento  del  nome.  Leggesi  inoltre  che  Ni- 
colò Franco,  vescovo  di  Treviso,  e legato  di  Sisto  IV  nel  1417, 
stanziava  in  quel  Campo  che  divideva  la  contrada  di  S.  Tor- 
nita da  quella  di  S.  Antonino,  cioè  nel  Campo  delle  Gatte,  e 
cho  colà  puro  fece  residenza  più  tardi  monsignor  Giovanni 
Della  Casa,  altro  nunzio,  od  ambasciatore,  pontificio  presso  la 
Repubblica  Veneziana.  Questi  infatti  appose  al  mandato  dol- 
l’ indice  dei  libri  proibiti,  che  pubblicò  in  Venezia,  la  segucnto 
data:  Venetiis  apud  sanctuniJoannem  a Tempio,  die  VII  rnensis 
May,  MDXLIX.  Tutti  sanno  poi  che  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
del  Tempio,  detta  in  seguito  di  Malta,  è iu  Calle  dei  Furiarti 
presso  il  Campo  delle  Gatte,  nè  ripugna  il  credere  che  il  palazzo 
apostolico  sorgesse  presso  l’ orto  della  Commenda  di  Malta,  il 
quale  appunto  fino  al  Campo  delle  Gatte  si  stende. 

S.  GEREMIA  (Parrocchia,  Salizzada,  Campo,  Traghetto). 
Si  attribuisce  dai  più  la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Geremia 
a Mauro  Tosello,  o Marco  Torcello,  ed  a Bartolammoo  di  lui  tìglio, 
nel  secolo  XI.  Ebbe  una  rifabbrica  per  opera  del  dogo  Seba- 
stiano Ziani  nel  1174,  come  ben  nota  il  Gallicciolli,  e non,  come 
vorrebbo  il  Corner,  nel  1223,  epoca  in  cui  lo  Ziani  era  già  mor- 
to. Fu  poi  consecrata  nel  1292,  locchè  appare  da  una  iscrizione 
tuttora  superstite,  incastrata  in  uno  dei  piloni  verso  la  porta 
maggiore.  Finalmente  nel  1753  venne  rialzata  di  pianta  sul  di- 
segno del  prete  Carlo  Corbellini,  e più  tardi  nuovamente  con- 
secrata per  mano  del  patriarca  Jacopo  Monico.  Nel  1871  se  ne 
costrusse  la  facciata  che  guarda  il  canale  di  Caunaregio  a me- 
rito e dispendio  del  barone  Pasquale  Revoltella,  decesso  nel 
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1809.  Questa  chiesa,  tino  dalla  sua  prima  rifabbrica,  figurava 
fra  le  parrocchiali.  Nel  1810  se  ne  ampliò  il  circondario  col- 
l’ aggiunta  di  quello  di  S.  Lucia,  e di  porzione  dell’  altro  di 
S.  Leonardo,  parrocchie  allora  soppresse. 

Accanto  alla  chiesa  havvi  il  fabbricato  destinato  alle  ridu- 
zioni della  confraternita  della  B.  V.  del  Suffragio  dei  Morti, 
detto  volgarmente  di  S.  Veneranda.  Essa  fino  dal  1615  radu- 
navasi  in  chiesa  di  S.  Geremia  all’  altare  della  B.  V.  del  Po- 
polo, e nel  1658  costrusse,  a spese  della  famiglia  Savorgnan, 
il  presente  edificio,  che,  incendiato  durante  l’ assedio  del  1849 
per  la  caduta  di  una  bomba,  venne  poscia  ricostrutto. 

Vuoisi  che  in  parrocchia  di  S.  Geremia  avesse  principio 
il  seminario  patriarcale,  stanziato  oggidì  alla  Salute.  Egli  è 
certo  che  nei  registri  della  chiesa,  ove  si  parla  d’ alcuni  por- 
rocchiani  defunti,  leggesi:  in  Galle  del  Forno  in  faccia  il  semi- 
nario; ricino  al  seminario;  'per  mezzo  il  seminario.  Quando  esso 
venisse  fondato  s’ignora;  scorgesi  soltanto  nel  libro  di  cassa 
della  Scuola  del  SS.  che  dal  1584  al  1589  il  Guardiano  era 
solito  comperare  alcune  candele  pei  cherici  del  seminario  di 
S.  Geremia,  che  dovevano  intervenire  alla  processiono  del  Ve- 
nerdì Santo.  Dopo  il  1589  non  havvi  altra  annotazione  di  tal 
fatto.  L’ autore  però  delle  Vite  e Memorie  dei  Santi  spettanti 
alle  Chiese  e Diocesi  di  Venezia , dal  quale  ricavammo  le  sur- 
riferite notizie,  è di  parere  che  il  seminario  di  S.  Geremia  non 
servisse  che  pei  cherici  ascritti  a quella  parrocchia. 

In  parrocchia  di  S.  Geremia  morì  nel  1570  Daniel  Barbaro, 
eletto  patriarca  d’Aquileja. 

Nella  parrocchia  medesima,  presso  Francesco  Riccio,  sensale 
di  seta,  nelle  case  della  famiglia  Frizier,  al  Forno,  abitava  Marzio 
Marzi  de  Medici,  vescovo  di  Marsico,  ambasciatore  dei  Fioren- 
tini presso  la  nostra  Repubblica.  Curioso  ò il  suo  testamento, 
1 febbrajo  1563  M.V.,  in  atti  Nicolò  Cigrigni,  in  cui  egli  confessa 
come,  essendo  a Trento,  aveva  presso  in  qualità  di  governante 
Giovanna  figlia  del  suddetto  Riccio,  e,  tentato  dalla  carne , l’ave- 
va resa  gravida.  Fa  adunque  delle  disposizioni  a favore  della 
prole  nascitura.  Come  s’apprendo  poi  dal  susseguente  codi- 
cillo 29  agosto  1509,  tal  prole  fu  ima  femmina,  che  chiamossi 
Mammea,  alla  (pialo  in  quell’  epoca  era  già  tenuta  dietro  un'al- 
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tra  figlia  appellala  Ersilia,  nata  dalla  stessa  Giovanna,  li  ve- 
scovo Marzi  consacrò  nel  1573  la  nostra  chiesa  doi  SS.  Rocco 
e Margarita,  e morì  nel  1574,  venendo  sepolto  alla  Madonna 
dell’  Orto. 

Alla  voce  Campo  notammo  le  cacce  dei  tori,  che  davansi, 
come  in  altri  molti,  anche  nel  Campo  di  S.  Geremia.  Qui  però 
non  possiamo  dispensarci  dal  favellare  della  caccia  stupenda, 
che  ebbe  luogo  nella  seconda  metà  del  secolo  trascorso  in 
questo  Campo,  con  intervento  di  persone  di  alto  affare,  e del- 
l’ambasciatore Spagnuolo;  caccia  la  quale  probabilmente  è 
quella  incisa  dal  Lovisa.  Dopo  che  essa  ebbe  termine  il  N.  U. 
Girolamo  Savorgnan,  giovane  nerboruto  e d’ alta  statura,  ta- 
gliò d’ un  colpo  a due  mani  la  testa  a due  tori  d’ Ungheria  nel 
punto  medesimo,  senza  aver  fatto  loro  segare  le  corna.  Grandi 
meraviglio  ne  fecero  i beccaj,  non  già  perchè  quel  gentiluomo 
recidesse  due  teste  ad  un  colpo,  il  che  si  era  fatto  da  qualche 
altro,  ma  perchè  nessuno  prima  di  lui  si  pose  al  cimento  senza 
aver  fatto  segare  le  corna  dogli  animali.  Vedi  la  Cicalata  Sulle 
Cacce  di  Tori  Veneziane , composta  da  Michele  Battaggia. 

SS.  GERVASIO  e PROTASIO  ( Parrocchia , Campo , Rio). 
Sembra  che  la  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e I’rotasio,  xvlgo  S.  Tra - 
taso , sia  stata  fondata  nei  primordii  di  Venezia,  e subito  di- 
chiarata parrocchiale.  Nel  1028  stava  per  cadere,  laonde  nello 
stesso  anno  venne  rifabbricata  dalle  famiglio  Barbarigo  e Cara- 
vella. Fino  dai  più  rimoti  tempi  era  soggetta  a due  superiori 
ecclesiastici,  cioè  al  patriarca  di  Grado,  ed  al  vescovo  Olivolon- 
so.  I litigi  che  nascevano  diedero  origino  nel  1041  ad  un  con- 
cordato, per  cui  l’ elezione  e l’invostitura  del  vicario  (così  allo- 
ra chiamavasi  il  pievano)  doveva  appartenere  ad  ambidue  i 
prelati,  e ad  ambidue  parimente  doveva  l’ eletto  prestar  giura- 
mento di  fedeltà  ed  obbedienza.  Perì  poscia  la  chiesa  dei  SS. 
Gervasio  e Protasio  nell’  incendio  del  1105,  e rinnovossi  tosto 
dopo  splendidamente.  Senonchè  nella  notte  fra  1’  11  e il  12  set- 
tembre del  1583  improvvisamonto  precipitò.  Fu  collocata  la 
prima  pietra  del  nuovo  tempio  nel  giorno  26  luglio  1584,  c nel 
breve  giro  di  setto  anni  si  condusse  a termine  la  fabbrica,  che 
venne  poi  consecrata  il  25  luglio  1657  da  Pietro  Rossi  vescovo 
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il’  Ossero.  Comunemente  se  nc  crede  architetto  il  Palladio, 
quantunque  alcuni,  non  senza  fondamento,  abbiano  qualche 
dubbio  sulla  verità  di  questa  asserzione. 

Il  circondario  della  parrocchia  dei  SS.  Gervasio  e Protasio 
acquistò  maggior  estensione  nel  1819  coll’ aggiunta  di  quasi 
tutto  quello  della  parrocchia  di  S.  Basilio  allora  soppressa,  c 
d’  alcune  contrade  dell’  altra  ancor  superstite  dell’  Angelo 
Raffaele. 

In  parrocchia  dei  SS.  Gervasio  c Protasio  abitava  nel  1355 
quel  Bertuccio  Israello.  paron  de  nave , e suocero  dell’  archi- 
tetto Calendario,  che,  sdegnato  contro  Giovanni  Dandolo  pa- 
gatore alla  Camera  dell’  Armamento,  si  rese  complice  di  Ma- 
rin  Falicro.  Egli  era  Bertuccio  di  nome,  ed  Israello,  od  Isdra- 
ello,  di  cognome,  e non  viceversa,  come  finsero  i romanzieri, 
i quali  a soprassello  hanno  scritto  falsamente  che  il  mede- 
simo fungesse  la  carica  di  Ammiraglio  dell’  Arsenale,  e che 
in  un  alterco  con  un  patrizio  riportasse  uno  schiaffo,  laonde 
ricorresse  al  doge  Marino,  avendone  la  risposta  : « Che  vuoi 
che  ti  faccia  ? A me  pure  venne  resa  sì  poca  giustizia  ! » Que- 
st’avventura  si  riferisce  invece,  secondo  la  maggior  parto 
delle  cronache,  a Stefano  Giazza,  detto  Girello,  che  allora  ve- 
ramente era  Ammiraglio  dell’  Arsenale , e che,  peli’  onta  sof- 
ferta, entrò  pur  egli  nella  nota  congiura. 

Nella  parrocchia  medesima  morì  nel  1554  la  celebre  poe- 
tessa Gaspara  Stampa.  1554  23  Aplis.  M.a  Gasparim  Stampa 
za  15  tomi  am.a  | S.  Troraso.  Così  sta  scritto  nei  Necrologi 
del  Magistrato  alla  Sanità.  Gaspara  Stampa  nacque  in  Padova 
da  nobile  famiglia  Milanese  nel  1523.  Tradottasi  a Venezia, 
arse  d’amore  per  Collaltino  dei  conti  di  Collalto,  e dapprincipio 
fu  corrisposta,  ma  poscia,  da  lui  negletta,  cessò  di  vivere,  stra- 
ziata, come  suona  più  concorde  la  fama,  dall’angoscia  nell’anno 
31  della  sua  età.  Essa  ci  lasciò  un  canzoniere  il  quale,  se  cede  in 
eleganza  a quelli  degli  altri  poeti  contemporanei,  li  supera  tutti 
nel  candore  c nell’affetto.  Per  questa  poetessa  vedi  special- 
mente 1’  Anello  di  Sette  Gemme  di  Luigi  Carrer. 

Ai  SS.  Gervasio  e Protasio  venne  pure,  secondo  il  Boschi- 
ni.  fondata  nel  1670  l’Accademia  dei  Filateti  do  un  genti- 
luomo Veneziano,  il  quale  destinò  il  piano  terreno  della  pro- 
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pria  casa  affinché  gli  artisti  colà  si  radunassero  a disegnare 
il  nudo,  e le  plastiche  eh’  egli  faceva  gettare  sulle  statue  an- 
tiche. Vi  concorrevano  eziandio  nei  giorni  festivi  i professori 
dello  scienze  e dell’  arti  per  ragionare  di  pittura,  prospettiva, 
ottica,  architettura,  e geometria. 

GESÙ  e MARIA  ( Calle  del).  Le  sorelle  Angela  e Lucia 
Pasqualigo,  trasferitesi,  insieme  ad  Antonio  loro  zio  paterno, 
nell’  isola  di  Candia,  colà  entrarono  nel  monastero  di  S.  Catte- 
rina.  Reduci  dopo  alcun  tempo  a Venezia,  fondarono  l’anno 
1623  in  questo  punto  della  città  una  congregazione  di  pie  don- 
ne con  annesso  oratorio  dedicato  alla  Natività  del  Signore,  e 
volgarmente  al  Gesù  e Maria.  In  seguito,  dilatato  il  convento, 
abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino,  e nel  1633,  ove  era  l’o- 
ratorio, edificarono  una  chiesa.  Papa  Innocenzo  X approvò  il 
loro  istituto  con  bolla  1.  luglio  1647.  Nel  1805  questo  monache 
furono  concentrate  con  quelle  di  S.  Andrea.  In  tempi  a noi  più 
vicini,  cioè  nel  1821,  il  parroco  di  S.  Cassiano  Domenico  Baz- 
zana introdusse  nel  convento  del  Gesù  e Maria  le  monache 
Servite  Eremitane  col  titolo  dell’Addolorata,  le  quali  lo  occu- 
pano tuttora. 

GESUATI  {Fondamenta  delle  Zattere  alli,  Rio  terrà  dei). 
Essendo  arrivati  a Venezia  alcuni  individui  della  religiosa  fa- 
miglia fondata  in  Siena  dal  beato  Giovanni  Colombini,  fissaro- 
no il  loro  domicilio  prima  in  una  casa  a S.  Giustina,  e poscia 
nel  1392  nel  sito  di  cui  parliamo,  in  un  locale  che  chiamossi 
Casa  della  compagnia  dei  poveri  G e sua  ti.  Nel  1423  coll’  elemo- 
sine dei  fedeli,  e coi  doni  di  Francesco  Gonzaga,  primo  mar- 
chese di  Mantova,  innalzarono  un  chiostro,  ed  un  oratorio  de- 
dicato a S.  Girolamo.  Nel  1493  s’ accinsero  a trasformare  l’ora- 
torio in  una  chiesa,  che,  dopo  30  anni  durati  nella  fabbrica,  fu 
consecrata  nel  1524  sotto  il  titolo  della  Visitazione  della  Beata 
Vergine.  Soppressi  i Gesuati  nel  1668,  vennero  in  loro  luogo 
l’ anno  seguente  i padri  Domenicani  della  Congregazione  Os- 
servante del  beato  Giacomo  Salomone,  e nel  1726,  a breve  di- 
stanza dall’  antica,  posero  la  prima  pietra  d’ una  nuova  chiesa 
più  ampia,  intitolata,  a S.  Maria  del  Rosario,  che  venne  com- 
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piuta  noi  1743,  architetto  il  Massari,  c chiamossi  pur  essa  vol- 
garmente dei  Gesuati.  In  quel  torno  fu  ricostruito  anche  il 
convento,  a cui  Apostolo  Zeno  donò  la  sua  biblioteca.  Dopo  la 
soppressione  degli  ordini  religiosi,  il  convento  predetto  si  con- 
vertì in  orfanatrofio  maschile,  diretto  dai  pp.  Somaschi,  asse- 
gnandosi all’uso  medesimo  1’  antica  chiesa  dei  Gesuati,  dedi- 
cata, come  abbiamo  detto,  alla  Visitazione.  La  chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Rosario  si  eresse  contemporaneamente  in  parrocchiale, 
e se  ne  compose  il  circondario  con  quelli  delle  soppresse  par- 
rocchie di  S.  Vito,  S.  Agnese,  e S.  Gregorio,  e con  qualche  fra- 
zione di  quello  dei  SS.  Gervasio  e Protasio. 

GESUITI  [Campo,  Rio , Ponte  dei).  Nel  1150,  ovvero  1155,  i 
padri  Crociferi,  volgarmente  Crosechieri,  coll’  ajuto  di  certo 
Pietro  Gussoni,  o Cleto  Grausoni,  edificarono  iu  questa  situa- 
zione un  monastero,  un  ospitale,  ed  un  tempio  dedicato  a S.  Ma- 
ria Assunta,  che  fu  rifabbricato  dopo  l’ incendio  del  1214.  Pas- 
sati in  commenda  tutti  i conventi  dell’  ordine  dei  Crociferi, 
questo  di  S.  Maria  Assunta  fu  concesso  nel  1464  al  cardinale 
Pietro  Barbo,  e poi  al  celebre  Bessarione,  che  morì  nel  1472. 
Frattanto,  essendo  i Crociferi  caduti  in  una  gran  rilassatezza  di 
costumi,  tentò  il  Senato  presso  la  S.  Sede  clic  fossero  espulsi 
dal  loro  convento,  e vi  sottentrassero  monache  Francescano. 
Ma  nè  le  Francescane,  nò  i canonici  regolari  di  S.  Spirito,  nè  i 
religiosi  Serviti,  intenti  tutti  in  varie  epoche  a possedere  il 
convento  citato,  poterono  venire  a capo  dei  loro  desiderii.  Esso 
fu  preda  delle  fiamme  nel  1514,  ed  ebbe  perciò  una  rifabbrica. 
In  seguito  Pio  V ridonò  ai  Crociferi  tutte  le  rendite  delle  com- 
mende, già  confiscate,  e li  recò  nel  1568  a regolare  riforma.  Es- 
sendo però  quei  padri  ricaduti  nei  loro  errori,  Innocenzo  X sop- 
presse 21  dei  loro  conventi,  lasciandone  sussistere  soli  4,  a capo 
dei  quali  costituì  questo  di  Venezia.  Anche  i quattro  superstiti 
furono  finalmente  soppressi  da  Alessandro  VII  nel  1656  onde 
assegnarne  i beni  alla  Repubblica,  travagliata  dalla  guerra  di 
Candia.  In  talo  congiuntura  i Gesuiti,  che  nel  1606,  por  le  con- 
troversie fra  la  Repubblica  e papa  Paolo  V,  si  erano  partiti  da 
Venezia,  ritornando,  acquistarono  per  cinquantamila  ducati  il 
convento  dei  Crociferi,  c nel  1657  vi  fissarono  domicilio.  Esscn- 
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ilo  la  chiesa  cadente,  si  prese  nel  1715  a rialzarla  dai  fonda- 
menti, ed  in  tre  lustri  venne  compiuta  sul  disegno  di  Domenico 
Rossi.  G.  Battista  Fattoretto  innalzò  la  facciata.  Soppressi  i Ge- 
suiti nel  1773,  il  loro  convento  servì  ad  uso  delle  pubbliche 
scuole,  e nel  1807  di  caserma.  La  chiesa  si  mantenne  ufficiata, 
come  sussidiaria  della  parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  fino  al  1844, 
in  cui  si  restituì  ai  Gesuitici  quali  presero  ad  abitare  alcune 
case  contigue  verso  le  Fondamente  Nuove,  ed  aperta  si  mantiene 
tuttora,  quantunque  i Gesuiti  abbiano  dovuto  nuovamente 
nel  1867  abbandonarla. 

Ecco  come  il  Barbo  descrive  nella  sua  cronaca  l’ incendio 
che  arse  nel  gennajo  1514  (1513  M.  V.)  il  convento  dei  Crocife- 
ri : Vi  fo  noto  o lettori  e audienti  come  in  quest'anno  1513,  adì  10 
Zener , a hore  23,  se  im piizò  fvogo  in  el  monastier  de  Crosechieri,  et 
si  brasò  tutto  ; per  li  boni  remedii  et  deffensionfu  scapolò  la  chie- 
sta. El  fuogo  intrò  in  questo  modo.  Era  il  medico  del  monastier  el 
qual  /utvera  una  camera  in  d.  monastier,  et  teniva  un  suo  nipote 
con  lui.  Questo  medico  haveva  denari,  et  non  se  fidava  lassar 
troppo  la  camera  abbandonata,  et  essendo  in  questo  giorno  uno 
temporal  terribilissimo  di  vento  de  buora,  et  essendo  li  balconi 
della  detta  camera  sopra  uno  squero  contiguo  al  d.  monastier,  el 
d.  giovane  tolse  delle  canne  et  impizzolle , et  andava  per  casa  bra- 
sando le  tele  de  ragno  qual  sotto  le  tracadure  erano,  di  maniera 
che  el  fuogo  entrò  nella  travadura.  Vedendo  el  giovane  tal  cosa, 
non  volse  dir  cosa  alcuna,  et  presto  serrò  li  balconi,  et  usci! te  fuori, 
serrando  la  porta,  per  andar  a trovar  suo  barba  presto  alla  solita 
speciaria  dove  era  uso  andar,  et  non  lo  trovando,  tardò,  di  sorte 
che  el  fuogo  entrò  da  per  tutto.  Passando  uno  frate  senti  schiop- 
par,  viste  fumo,  et  cussi  se  ne  accorse,  buttando  zozo  la  porta,  f az- 
ienda ciò  possono  far. 

In  Campo  dei  Gesuiti  esiste  tuttora  l’antichissimo  ospedale 
dei  Crociferi,  che  nel  secolo  XIII  venne  beneficato  da  Bertoldo 
patriarca  d’ Aquileja,  o dal  doge  ltenier  Zeno.  Aperto  da  bel 
principio  a poveri  ed  infermi  d’ ambo  i sessi,  dalla  metà  del 
secolo  XV  esso  non  ospita  che  povere  donne.  L’annesso  orato- 
rio, rifabbricato  nel  1553,  era  sacro  un  tempo  alla  Beata  Vergine, 
ma  nel  1844  fu  concesso  dalla  Direzione  della  Casa  di  Ricovero 
cd  Ospizii  alla  confraternita  dei  SS.  Filippo  e Luigi,  laondo  pre- 
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sentemente  ha  questi  titolari.  Vedi  Bellomo:  Notizie  storico-pit- 
toresche dell'  Oratorio  dei  SS.  Filippo  Neri  e Luigi  Gonzaga. 
Venezia,  Molinari,  1846.  Si  ritrae  dal  Verci  ( Storia  degli  Eccel- 
lini)  che  nello  spedale  suddetto  venne  solennemente  giurata 
la  pace  il  23  giugno  1221  fra  il  patriarca  Bertoldo  ed  i Ve- 
neziani. 

Nel  campo  medesimo  facevasi  il  giuoco  del  pallone.  Abbia- 
mo una  tavola  incisa  da  Domenico  Lovisa  che  rappresenta 
esso  giuoco  in  tale  località,  tavola  interessante,  poiché  vi  scorgi 
la  facciata  della  chiesa  dei  Gesuiti  anteriore  alla  presente,  non- 
ché la  scuola  dei  Varoteri  (pellicciai)  sorgente  in  fondo  al  cam- 
po, e l’arco  sottoposto  per  cui  si  aveva  accesso  alle  Fondamente 
Nuove. 

GHETTO  NOVISSIMO  [Ponte,  Calle  del)  ai  SS.  Ermagora 
e Fortunato.  Vedi  Ghetto  vecchio. 

GHETTO  NUOVO  [Ponte,  Sottoportico,  Rio  del)  a S.  Giro- 
lamo. Vedi  Ghetto  vecchio. 

GHETTO  VECCHIO  a S.  Geremia.  Qui  si  stendeva  antica- 
mente un  tratto  di  terreno,  chiamato  il  getto , o il  ghetto,  perchè, 
coinè  scrive  il  Temanza  nell’  Illustrazioni  all’  A ntica  Piazza  di 
Venezia,  era  la  sede  delle  pubbliche  fonderie,  ove  si  gettavano 
le  bombarde,  e del  magistrato  presidente  alle  stesse.  Tali  fonde- 
rie esistevano  fino  dal  secolo  XIV,  leggendosi  in  uua  Parte 
del  29  maggio  1306  : Cum  tempore  quo  diminuta  fuerunt  sala- 
ria, fuisset  diminutvm  solarium  Nicolao  A gmo  qui  est  qfficialis 
ad  Ghettum  ecc.  Avevano  cessato  d’esistere  però  nei  primordii 
del  secolo  XV,  poiché  nel  1458  un  Gasparino  De  Lon,  avente 
l’ età  di  50  anni,  citato  come  testimonio  in  una  contesa  giuri- 
sdizionale fra  il  parroco  di  S.  Geremia,  e quello  dei  SS.  Erma- 
gora  e Fortunato,  dopo  aver  detto  che  il  luogo  ideo  rocabatur 
el  getto  quia  erant  ibi  ultra  duodecim  fornaces,  et  ibi  fundabatur 
aes , soggiunse  che  si  ricordava  d’  aver  veduto  quelle  fonderie 
nolla  sua  puerizia,  e che  erant  deputati  tres  domini  ad  eundera 
locum  et  offi tinnì,  prout  sunt  ad  alia  affilia,  et  erant  scribams  et 
alii  qfficiales,  et  cicebant  ce  ni  u m personae  quoddumodo  ex  ilio 
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offìtio.  Dal  documento  medesimo  si  rileva  che  il  ghetto  era  chiu- 
so tutto  all’  intorno,  o che,  per  mezzo  d’ una  porticella,  e d’ un 
piccolo  ponte  attraversante  il  rivo,  passavasi  ad  un  terreno 
vicino,  ove  soievansi  accumulare  le  macerie  delle  fornaci.  An- 
che questo  secondo  riparto,  o per  la  vicinanza  al  primo,  o per- 
chè là  pure  si  fossero  in  seguito  stabilite  alcune  fonderie,  si 
disse  il  ghetto , ed  ebbe  T aggiunta  di  nuovo  alfine  di  contraddi- 
stinguerlo dall’altro,  che  prose  il  nome  di  vecchio.  Perciò  il  Sa- 
bellico  circa  il  1485  così  scrisse....  sublicivm....  Iliereuiiae  pon- 
tem  mise,  vivi  non  transcenderis,  ad  laevam  ftectito.  Hic  subito 
d extern  occurrit  uevijicina  vetus,  patrio  sermone  jactum  rocant, 
locus  /indie  magna  ex  parte  dirulvs.  Ex  ea  insula  in  campum 
undiqve  aedifkiis  clausura  ponte  transcenditur.  Est  is  undique 
ut  insula  circum/luus  ; recentiorem  jactum  nominant.  Tennis 
virus  Eieronymi  arum  inde  dkidit.  Tanto  il  Ghetto  Vecchio, 
quanto  il  Nuovo  si  destinarono  nel  1516  per  abitazione  agli 
Ebrei,  ed  essendo  stata  Venezia  forse  la  prima  città  a voler  di- 
visi gli  Ebrei  dai  Cristiani,  od  almeno  trovandosi  gli  Ebrei  più 
numerosi  a Venezia  che  altrove,  il  nomo  Ghetto  divenne  cele- 
bre così  da  passare  a tutti  gli  altri  luoghi  di  terraferma,  e degli 
altri  stati  eziandio,  ove  i figli  d’ Israello  vennero  costretti  ad 
abitare  insieme.  Ai  medesimi  poi  nel  secolo  XVII  si  concesse 
un  terzo  riparto  prossimo  agli  altri  due,  il  quale,  usandosi  già 
la  voce  ghetto  ad  indicare  un  luogo  destinato  a soggiorno  degli 
Ebrei,  assunse  la  denominazione  di  Ghetto  Àccissimo. 

Esposta  così  la  vera  etimologia  della  voce  suddetta,  che 
alcuni  erroneamente  vogliono  derivare  dal  caldeo  ghet  (gregge) 
oppure  dall’  ebraico  nghedad,  e siriaco  righetto  (congregazioue, 
sinagoga)  diremo  due  parole  sulle  vicende  dell’ebraica  nazione 
in  Venezia. 

Si  conosce  dal  Gallicciolli  che  fino  dal  1152  aveva  stanza 
fra  noi.  Probabilmente  da  prinepio  abitava  alla  Giudecca . Nel 
secolo  XIV,  abusando  dell’  usure,  venne  confinata  nella  terra 
di  Mestre.  In  seguito  richiamossi,  ma  con  condotta  limitata  ad 
un  numero  determinato  d’ anni,  la  quale,  mediante  l’ oro  sbor- 
sato al  Governo,  di  tempo  in  tempo  rinnovavasi.  Gli  Ebrei  nel 
1584  costituirono  un’  Università,  composta  di  tre  nazioni,  de- 
nominate Levantina,  Ponentina,  e Tedesca,  a cui  net  1722 
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si  preposero  gli  Inquisitori  sopra  V Università.  Anticamente 
erano  soggetti  a rigorosissime  discipline.  Dovevano  portare  un 
segnale  che  li  distinguesse  dai  Cristiani,  e questo  consisteva 
ora  in  un  0 di  tela  gialla,  ora  in  una  berretta  gialla,  ora  in  un 
cappello  coperto  di  rosso.  Sorpreso  un  Ebreo  a giacere  con  una 
donna  cristiana,  se  quella  fosse  stata  meretrice,  pagava,  per 
logge  19  luglio  14*24,  cinquecento  lire,  e rimaneva  prigione 
per  sei  mesi  ; se  non  fosse  stata  donna  di  partito,  stava  in  car- 
cere per  un  anno,  e pagava  parimente  lire  cinquecento.  Non 
potevano  gli  Ebrei  esercitare  alcun’  arte  nobile,  eccetto  la  me- 
dicina, e nemmeno  alcun’  arte  manuale.  Era  ad  essi  severa- 
mente vietato  da  principio  di  acquistare  case,  od  altri  possessi. 
Dovevano  finalmente,  come  abbiamo  riferito,  abitare  nel  Giretto 
le  cui  porte  venivano  chiuse  dal  tramonto  al  levare  del  sole, 
essendovi  guardie  e barche  armate  all’  intorno  per  impedire 
ogni  contravvenzione. 

GHETTO  VECCHIO  E GHETTO  NUOVO  ( Ponte  di)  a S.  Gi- 
rolamo. Questo  Ponte  è così  denominato  perchè  sta  fra  il  Ghetto 
Vecchio,  ed  il  Ghetto  Nuovo,  unendoli  insieme. 

GHIAZZO  ( Calle  del)  a S.  Lio.  Che  qui  si  vendesse  ghiac- 
cio, lo  prova  il  catasto  del  1661,  ove  troviamo  un  Marco  Conta- 
rmi proprietario  d’ una  casa  in  contrà  de  S.  Lio,  in  calle  dove  si 
vende  il  qiazzo. 

I caffettieri,  come  altrove  si  vide,  godevano  alcuni  privile- 
gi per  ottenere,  dentro  certi  limiti,  l’ appalto  del  ghiaccio,  e 
quello  dell’  acquavite. 

S.  GIACOMO  ( Sottoportico  di)  a Rialto.  È fama  che  la 
chiesa  di  S.  Giacomo  sia  la  più  antica  di  Venezia,  e fosse  eretta 
nel  421  per  voto  fatto  da  certo  Eutinopo  Greco  in  occasione  di 
un  grande  incendio,  che  abbruciò  in  Rialto  24  case.  Altri  però 
la  vogliono  innalzata  nel  428,  ed  altri  nel  540.  Si  rifabbricò  più 
volte,  ed  ultimamente  nel  1600,  ma  sempre  se  ne  conservò  la 
forma  primitiva.  Nel  1860  se  ne  dipinse  a fresco  la  facciata  da 
Eugenio  Moretti  Larese. 

La  chiesa  di  S.  Giacomo  dipendeva  nei  primordii  dal  ve- 
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scovo  di  Padova,  poscia  divenne  juspatronato  dei  Querini  e 
dei  Tiepolo,  e finalmente  passò  sotto  la  giurisdizione  del  prin- 
cipe. Visitavasi  ogni  anno  nel  mercoledì  santo  dal  dogo,  o dal 
senato  per  fruire  dell’  indulgenze  che  il  papa  Alessandro  III  le 
avea  concesso  trovandosi  nel  1177  in  Venezia.  Conservò  un 
rettore  col  titolo  e lo  prerogative  di  pievano  fino  al  1810,  in  cui 
divenne  Oratorio  Sacramentalo,  soggetto  alla  chiesa  di  S. 
Silvestro. 

Dopo  aver  parlato  della  chiesa  di  S.  Giacomo,  dice  il  Sa- 
bellico:  Explicatur  ante  Ulani  area  nobilissima,  in  qua  omnia 
urbis,  immo  orbis,  negocia  transiguntur.  Coit  Ime  mane  et  re- 
spere, negociorum  causa,  tota  ferme  civitas,  sei,  cum  omnia  mor- 
talium  freguentia  constipata  videas,  id  primo  spectantibus  mi- 
■ramlo  esse  potcst,  quod  in  tanto  hominvm  conventu  nulla  vox, 
nullus  auditvr  strepitus,  non.  libelli,  non  al/ercationes.  non  jur- 
gia,  stipulatio nesve  ullae;  omnia  remissiore  voce  aguntur;  unde 
manifeste  apparet,  verissimum  esse  illud,  quod  in  ore  multorum 
esse  solet,  ree  tara  negociandi  rationem  nihil  minus  quam  ver- 
bi s indigere. 

Racconta  il  Gallicciolli  che  fino  dal  15  dicembre  1542,  de- 
cretossi  l’ erezione  d’ un  pulpito  di  legno  in  Campo  di  8.  Gia- 
como di  Rialto  ad  imitazione  di  quello  che  esisteva  in  Piaz- 
zetta di  S.  Marco,  donde  un  religioso,  a tale  effetto  stipendiato, 
dovesse  predicare  al  popolo  nel  dopo  pranzo.  Quest’  uso,  già 
cessato  in  Rialto,  continuò  a S.  Marco  fino  ai  primi  tempi  del 
governo  Italico,  ed  è nota  la  baldoria  in  mezzo  alla  quale  le 
maschere  nell’  ultima  notte  di  carnovale,  durante  il  suono  del 
campanone,  tiravano  in  giro  esso  pulpito,  che  aveva  sottoposto 
delle  ruote  per  poter  essere  facilmente  da  un  luogo  all’  altro 
trasportato. 

S.  GIACOMO  {Campo,  Fondamenta)  alla  Giudceca.  Marsilio 
da  Carrara,  grato  alla  Repubblica,  per  cui  mezzo  aveva  riacqui- 
stato Padova,  lasciò  per  testamento  nel  1338  una  somma  onde 
si  erigessero  in  Venezia  una  chiesa  dedicata  alla  Beata  Ver- 
gine, ed  un  monastero  di  religiosi  Serviti  sotto  il  juspatronato 
del  doge.  Lo  fabbriche  si  confpirono  1’  anno  1343  nell’  isola 
della  Giudecca.  La  chiesa  appellossi  di  S.  Maria  Novella,  ma 
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essendo  stata  eretta  ove  prima  sorgeva  un  oratorio  sacro  a 
S.  Giacomo  Apostolo,  acquistò  il  nome  di  quest’  ultimo  santo. 
Essa  fu  consecrata  nel  1371  a merito  di  Gabriele  Dardano 
Veneziano.  Nel  principio  di  questo  secolo  atterrossi  insieme 
al  convento. 

S.  GIACOMO  DALL’  ORIO  ( Parrocchia , Campo,  Rio).  La 
chiesa  di  Giacomo  Maggioro  Apostolo,  secondo  alcuni  cronisti, 
s’ appella  dall’  Orio  perchè  sorse  sopra  quell’  isola,  la  quale 
nei  primi  tempi,  forse  pei  molti  lupi,  appellavasi  promiscua- 
mente Lupao,  Lopio,  Lupi,  Lupriolo,  Lupiro,  Lupario,  Lorio, 
Orio,  e Lauro,  e che,  oltre  il  circondario  di  S.  Giacomo,  com- 
prendeva quelli  di  S.  Chiara,  di  S.  Croce,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  S.  Giovanni  Decollato,  e di  S.  Cassiano,  venendo 
a comporre  eziandio  la  contrada  dei  SS.  Ertnagora  e Fortunato, 
quantunque  rimanesse  oltre  il  Gran  Canale  sopra  un’  altra  iso- 
letta chiamata  Lemeneo,  e quantùnque  non  fossevi  un  ponte 
chela  congiungesse  all’isola  principale  cui  apparteneva.  Al- 
cuni altri  però  vogliono  che  Orio  non  sia  sinonimo  di  Lupao, 
Lopio  ecc.,  ma  appellazione  ristretta  alla  sola  parrocchia  di 
S.  Giacomo,  introdotta  posteriormente,  e derivante  dalla  fami- 
glia Orio.  Il  Sansovino  invece  opina  che  Orio  sia  corruzione 
di  dal  rio,  e che  la  chiesa  di  S.  Giacomo  sia  stata  così  appel- 
lata per  avere  il  prospetto  volto  verso  un  rivo.  Questa  chiesa 
sorse,  a quanto  pare,  nel  X secolo  per  cura  delle  famiglie 
Campoli  da  Oderzo,  e Muli  dalle  Contrade.  Fu  rinnovata  nel 
1225  dalle  famiglie  Badoer  e da  Mula,  ed  assoggettata  ai  pa- 
triarchi di  Grado,  sotto  ai  quali  rimase  fiuchè  il  patriarcato  di 
Grado  si  unì  al  vescovato  di  Castello.  Un  altro  radicale  ristau- 
ro  lo  ebbe  ai  tempi  del  Sansovino,  cioè  nel  secolo  XVI. 

L’ istituzione  della  parrocchia  data  probabilmente  dalla 
fondazione  della  chiesa.  Ebbe  alquanto  ristretto  il  proprio  cir- 
condario por  la  riforma  del  1810.  Imperciocché,  se  guadagnò 
alcune  frazioni  delle  soppresse  parrocchie  di  S.  Ubaldo,  S.  Ago- 
stino, S.  Giovanni  Decollato,  e S.  Eustachio,  e piccola  parte 
della  conservata  parrocchia  di  S.  Simeone  Profeta,  dovette 
cedere  alla  medesima,  nonché  a quella  di  S.  Cassiano  strade 
non  poche. 
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Fuvvi  tempo  in  cui  i legati,  o nunzii,  apostolici  avevano 
sede  presso  S.  Giacomo  dall’  Orio.  Nel  privilegio  concesso  da 
Altobcllo  Averoldo,  uno  di  essi,  ad  Agostino  Ortica,  per  la 
stampa  della  sua  versione  di  Sallustio,  leggiamo:  Dat.  in  Vene- 
gin  nelle  case  del  nostro  solito  albergo  appresso  S.  Giacobo  dal 
Orio  negli  anni  del  nascimento  del  figliuolo  di  Dio  MDXVI1I 
a dii  XXI  marzo.  Ed  in  un  altro  atto  con  cui  esso  Averoldo 
arricchisce  di  privilegi  il  monastero  di  S.  Biagio  della  Giu- 
decca:  Datum  Venetiis  in  Palacio  Apostolico  apvd  S.  Jocobum 
de  Lorio  anno  incarnationis  Dominicae  milesimo  quingentesi- 
mo  trigesimo  IV  Cai.  Angusti  ecc.  Abbiamo  scoperto  che  il 
palazzo  Apostolico  a S.  Giacomo  dall’  Orio  era  il  così  detto 
Fontico  dei  Turchi,  e che  i nunzii  pontifici  colà  vi  abitavano 
dopoché  il  palazzo  medesimo  venne  confiscato  agli  Estensi,  in 
occasione  di  guerra.  Ciò  si  rileva  dai  Diarii,  del  Sanuto,  i quali, 
sotto  il  21  novembre  1523,  descrivono  le  feste  fatte  peli’ ele- 
zione a pontefice  di  Clemente  VII  a cha  dii  marchese  di  Fer- 
rara, over  in  la  cha  di  lo  episcopo  di  Paola  e governador  a Bo- 
logna, e fo  legato  di  qui . . . e vi  sia  il  legato , episcopo  di  Felice , 
Campezo  ecc.  Fu  solo  per  la  convenzione  del  1527  che  questo 
palazzo  fu  restituito  agli  Estensi.  Vedi  Varchi,  Storia  Fioren- 
tina, Lib.  V. 

Troviamo  nel  codice  32T>5  della  Raccolta  Cicogna,  la  no- 
ta seguente  : Si  diede  principio  al  gioco  nobile  del  Pallone 
dai  nostri  patrizi!  nel  Campo  di  S.  Giacomo  dall’  Orio  ne  secoli 
scorsi,  non  però  con  la  frequenza  d’ oggidì,  e perchè  in  detto  luoco 
andatasi  facendo  quantità  d'erba,  V han  trasportato  nel  Cam- 
po dei  Gesuiti  per  alquanti  anni.  Cresciuto  poi  sempre  più  il 
numero  ed  il  valore  dei  givocatori,  risolsero  di  salizare  il  sora- 
detto  Campo  di  S.  Giacomo  l'anno  1711,  essendovi  il  millesimo 
scolpito  in  marmo  al  segno  del  batter. 

GIOACHINA  i Calle,  Ramo,  Calle)  a S.  Geremia.  Da  una 
famiglia  popolare  così  cognominata,  che  v’  abitava  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVII. 

S.  GIOACHINO  [Culle,  Ponte , Fondamenta,  Ramo)  a Ca- 
stello. Nel  1418  Elena  Marchi  lasciò  una  casa  a Castello  per- 
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chè  vi  trovassero  ricovero  alcune  terziarie  Francescane.  Tut- 
te le  abitatrici  della  medesima  perirono  nella  peste  del  1630, 
ad  eccezione  di  Domenica  Rossi,  che  in  seguito  potè  racco- 
gliere nuove  compagne.  Queste  donne  vennero  nel  1727  ri- 
dotte allo  stato  di  comunità,  e presso  il  loro  picciolo  convento 
avevano  una  chiesetta  dedicata  a S.  Gioachino. 

Nella  Calle  di  S.  Gioachino  eravi  lo  spedale  dei  SS.  Pietro 
e Paolo,  fondato  nel  secolo  XI  prima  per  ricettare  pellegrini, 
e poscia  per  curare  feriti  e malati.  Nel  1350  venne  ampliato 
colle  case  lasciate  da  Francesco  Avanzo,  e nel  1368  sottopo- 
sto alla  protezione  ducale.  Restò  soppresso  nel  1806,  ed  ora  si 
fe’servire  al  Patronato  pei  Ragazzi  Vagabondi,  al  cui  uso  desti- 
nossi  anche  il  prossimo  oratorio  sacro  ai  SS.  Pietro  e Paolo,  il 
cui  ultimo  ristauro  data  del  1736. 

S.  GIOBBE  ( Fondamenta , Campo , Ponte , Rio  di).  Il  sacerdote 
Giovanni  Contarmi  fondò  in  Cannaregio  nel  1378  un  ospizio 
per  poveri,  di  cui  parleremo  più  innanzi.  In  seguito  v’aggiunse 
un  oratorio  sacro  a S.  Giobbe,  ottenendo  nel  1390  da  papa  Bo- 
nifacio IX  l’ approvazione  che  colà  si  potessero  celebrare  gli 
uffizii  divini.  Morto  il  pio  fondatore,  Lucia  di  lui  figliuola,  ac- 
colse nell’  ospizio  alcuni  eremiti  di  S.  Girolamo,  e,  dopo  la  loro 
partenza,  alcuni  Minori  Osservanti.  I religiosi  d’ ambidue  gli 
ordini  uffiziarono  l’ oratorio;  anzi  i Minori  Osservanti  I*  otten- 
nero in  piena  proprietà  nel  1434.  Fu  allora  che  essi  vollero  at- 
terrarlo, stando  per  innalzare  in  quel  luogo  chiesa  più  ampia, 
ma,  pei  reclami  di  Lucia  Contarini,  il  divisamente  non  ebbe  ef- 
fetto, e dovettero  accontentarsi  d’ incorporare  1’  oratorio  nella 
nuova  fabbrica.  Questa,  incominciata  verso  la  metà  del  secolo 
XV  sullo  stile  Lombardesco,  ebbe  il  suo  compimento  verso  la 
fine  del  secolo  stesso,  e fu  consecrata  nel  1493.  Ricevette  po- 
scia altra  consecrazione  dopo  alcune  aggiunte  e cambiamenti 
nel  1597.  Assai  benemerito  dell’  intrapresa  mostrossi  il  doge 
Cristoforo  Moro,  il  quale,  mentre  era  ancora  senatore,  aveva 
conosciuto  nell’  ospizio  di  S.  Giobbe  il  celebre  frate  Bernar- 
dino da  Siena,  e dopoché  questi  venne  canonizzato  nel  1450, 
gli  eresse  in  chiesa  di  S.  Giobbe  una  magnifica  cappella,  fa- 
cendo sorgere  eziandio  un  più  ampio  convento  a comodo  dei 
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padri.  Il  Moro,  decesso  nel  1471,  legò  ai  padri  medesimi  dieci- 
mila ducati,  e fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Bernardino,  ove 
tuttora  scorgesi  il  di  lui  sigillo  sepolcrale.  Dopo  la  soppressio- 
ne degli  ordini  religiosi,  il  convento  di  S.  Giobbe  venne  atter- 
rato, e la  sua  area,  unitamente  alla  vigna  dei  padri,  ridotta  ad 
Orto  Botanico.  La  chiesa  rimase  aperta  come  sussidiaria  di  S. 
Geremia. 

Il  Ponte  di  S.  Giobbe,  che  anticamente  era  di  legno,  fab- 
bricossi  in  pietra  nel  1503.  Si  ridusse  poi  nella  forma  attuale 
dall’  architetto  Tirali  nel  1688,  e nel  1794  ebbe  un  ristauro, 
come  da  epigrafe  riportata  dal  Cicogna  (Isc.  Ven.  Voi.  VI , 
Fase.  24). 

GIOVANELLI  ( Sottoportico ) a S.  Eustachio.  La  cittadi- 
nesca famiglia  Coccina  Bergamasca,  dello  stesso  sangue  dei 
Salvetti,  fattasi  ricca  col  commercio  di  gioje,  fondò  in  Vene- 
zia nel  secolo  XVI,  oltre  il  palazzo  a s.  Apollinare,  passato  po- 
scia nei  Tiepolo,  un  altro  pure  in  questa  situazione.  Non  lo 
tenne  però  in  sua  proprietà  per  lungo  spazio  di  tempo,  im- 
perciocché a mezzo  circa  il  secolo  medesimo  lo  troviamo  pos- 
seduto dall’  altra  famiglia  cittadinesca  Cavalli,  e precisamente 
da  un  G.  Francesco  figlio  di  Martino,  il  quale  nel  1557  pose 
tomba  a sé  e famiglia  in  chiesa  di  S.  Eustachio,  e testò  il  16 
novembre  1562  in  atti  del  notaio  Giuliano  Mondo.  Morto  G. 
Francesco,  Bartolammeo  di  lui  figlio  alienò  l’edificio  collo  stro- 
mento  1 agosto  1581,  in  atti  G.  Antonio  Callegarini,  a Luca 
Antonio  Giunta  q.  G.  Maria,  disceso  da  quella  celebre  famiglia 
fiorentina  venuta  fino  dal  1482  ad  esercitare  in  Venezia  1’  arte 
della  stampa.  Per  varii  anni  la  tipografia  Giunta  fiorì  in  queste 
soglie,  finché,  avendo  Tomaso  Giunta  q.  Luca  Antonio,  mari- 
tato nel  1625  le  proprie  figlie  Lucrezia  e Bianca,  l’ una  in  Ni- 
colò Foscarini  q.  Pietro,  q.  Renier  da  S.  Agnese,  e 1’  altra  in 
Renier  Foscarini,  fratello  di  Nicolò,  ne  avvenne  che  il  palazzo 
di  S.  Eustachio,  unitamente  ad  altre  facoltà  dei  Giunta,  passas- 
se nei  Foscarini.  A questa  linea  appartenne  il  cav.  Antonio 
giustiziato  sotto  falsa  accusa  di  fellonia  nel  1622,  e poscia  sco- 
perto innocente.  Ma  non  è possibile,  come  erroneamente  con- 
ghietturarono  Romanin,  Zanotto,  ed  altri,  che  qui  lo  sventurato 
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avesse  domicilio,  essendone  avvenuta  la  condanna  anterior- 
mente all’epoca  nella  quale  la  di  lui  famiglia  acquistò  la  signo- 
ria del  palazzo.  Egli,  per  quanto  risulta  da  uno  de’  suoi  testa- 
menti, ed  altre  prove,  abitava  a S.  Agnese  in  un  palazzo  attual- 
mente distrutto  sulla  Fondamenta  Fosca  ri  ni,  ora  Rio  Terrà , o 
ben  si  pare  che  gli  accennati  scrittori  fondarono  la  loro  eon- 
ghiettura  sopra  la  semplice  esistenza  del  busto  e dell’  iscrizio- 
ne d’Antonio  nella  cappella  del  Crocefisso  della  prossima  chiesa 
di  S.  Eustachio,  senza  avvedersi  che  quel  busto  e quell’iscrizio- 
ne furono  posti  più  tardi,  quando  cioè,  divenuti  iFoscarini 
proprietarii  del  palazzo,  adornarono  la  cappella  medesima  con 
altri  cenotafi  della  loro  famiglia,  il  che,  secondo  il  Cicogna  nelle 
sue  schede  manoscritte  relative  all’  epigrafi  della  chiesa  di  S. 
Eustachio,  successe  soltanto  dopo  l’anno  1711.  l'atta  questa 
breve  digressione,  o ritornando  al  palazzo,  non  è da  tacersi 
come  il  suo  cortile  venue  dipinto  da  G.  Battista  Zelotti,  e come 
uno  di  quegli  affreschi,  visibile  tuttora,  ma  assai  danneggiato 
dal  tempo,  trovasi  lodato  nell’opera  d’ Anton  Maria  Zanetti  col 
titolo:  Varie -pitture  a fresco  dei  principali  maestri  Veneziani. 
Quest’  autore,  dopo  averci  offerto  quattro  figure  dallo  Zolotti 
altrove  dipinte,  così  continua  : Per  compiere  questo  saggio  si 
aggiunse  la  iella  figura  che  sta  a sedere  ad  una  finestra  in  atto 
di  sonar  il  leuto , sola  rimasa  intatta  fra  le  altre  che  adorna- 
vano il  cortile  di  casa  Goccino,  oggi  ( 1760)  Foscarini  a S. 
Eustachio.  Aggiunge  poi  in  una  nota  che  quella  casa  era  al- 
lora abitata  dai  patrizii  co.  Giovanelli.  Infatti  noi  sappiamo 
che  fino  dal  l.u  giugno  1755  i Giovanelli  l’avevano  presa  a 
pigione  dai  Foscarini,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  Sottoportico 
Giovanelli  chiamasi  la  via  presa  per  tema  dell’  articolo  pre- 
sente. Non  è da  tacersi  ancora  come  il  palazzo  medesimo  scor- 
gesi  inciso  nella  raccolta  del  Coronelli  coll’  annotazione  : Ha 
in  frequenti  occasioni  prestato  comodo  alloggio  a gran  re  e per- 
sonaggi cospicui.  Nè  ciò  devo  recar  meraviglia,  trattandosi  di 
fabbrica  che,  per  pregi  d’ architettura,  per  vastità  di  propor- 
zioni, e per  ricchezza  di  marmi  siede  non  indegna  sorella  fra 
le  altre  fabbriche  che  torreggiano  sopra  il  Canal  Grande. 

La  famiglia  Giovanelli  ebbe  nobile  origiue  nella  città  di 
Bergamo,  ma,  avendo  provato  men  prospera  sorte  nel  nego- 
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ziare,  andò  in  Ungheria,  ove  attese  agli  scavi  delle  miniere, 
e fu  ascritta  a quella  nobiltà.  In  seguito,  venuta  a Venezia, 
divenne  patrizia  nel  1668.  Si  gloria  di  tre  procuratori,  del  pa- 
triarca Federico,  e d’altri  uomini  che  ben  meritarono  della 
Veneta  Repubblica.  Ebbe  molte  onorificenze  così  antiche  co- 
me nuove  dalla  casa  d’Austria,  ed  attualmente  possedè  un 
magnifico  palazzo  a S.  Fosca,  pel  quale  vedi  Fiori  ( Campiel- 
loecc.  dei). 

Un  Sottoportico  e Corte  Giovanetti  abbiamo  pure  a S.  Gio- 
vanni Decollato,  presso  lo  quali  località  esistevano  nel  1712 
varii  stabili  della  commissaria  del  N.  fi.  Carlo  Vincenzo  Conte 
Giovanetti. 

S.  GIOVANNI  ( Ruga  Vecchia).  Tramandano  gli  scrittori 
che  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinario,  detta  S.  Zuane  di 
Rialto , venne  fondata  dalla  famiglia  Trevisan,  ma  tacciono  sul 
quando.  Si  può  arguire  che  ciò  avvenisse  in  epoca  antica, 
sapendosi  che  nel  1071  precipitò  il  campanile.  Esso  avrà  avuto 
allora  una  rifabbrica,  begchò  nella  forma  presente  sia  stato 
costrutto  soltanto  nel  secolo  XV.  In  effetto , l’ Index  Libro- 
rum  Consilii  Rogatorum  (ms.  nella  Marciana)  ha  sotto  la  data 
13  settembre  1408:  Campanile  S.  Johann is  Rivoalti  struitur. 
Dopo  l’ incendio  del  1514  fu  rinnovata  anche  la  chiesa  dal- 
l’ architetto  Scarpagnino,  sotto  il  governo  del  parroco  Nicolò 
Martiui  (an.  1527-1539),  e cousecrata  il  28  settembre  1572  per 
mano  di  Daniel  Vocazio  vescovo  Dalmaziense.  Era  parrocchia- 
le, dipendendo  immediatamente  dal  doge,  che  ne  eleggeva  il 
pievano, i tre  preti  titolati,  il  diacono,  ed  il  suddiacono,  dai 
quali,  unitamente  ad  altri  28,  tra  sacerdoti  e cherici,  veuiva 
decorosamente  ufficiata.  Nel  1808  divenne  succursale  di  3. 
Silvestro. 

Chi  brama  di  sapere  perchè  la  Ruga  S.  Giovanni  si  chia- 
mi Vecchia  vegga  Vecchia  {Catte).  Anticamente  chiamavasi 
anche  Ruga  dei  Oresi,  al  pari  dell’  altro  tratto  di  strada  presso 
S.  Giacomo. 

Appresso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Rialto  eravi  un  isti- 
tuto, ove,  mattina  e dopopranzo,  tenevansi  pubbliche  letture 
di  teologia  e filosofia  da  professori  stipendiati  dal  governo, 
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fra  cui  alla  fine  del  seco|o  XV  si  distinse  il  patrizio  Antonio 
Correr. 

S.  GIOVANNI  ( Campiello , Rio).  La  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  fu  innalzata  nel  970,  a cura  della  famiglia  Parte- 
cipazia,  o Badoera.  Marco  Badoer  la  istituì  priorato  perpetuo 
nella  sua  casa  con  rendite  corrispondenti.  Il  priore  che  eleg- 
gevasi  godeva  da  principio  tale  dignità  a vita,  ma  nel  1582  fu 
stabilito  che  durasse  solo  due  anni.  Al  tempo  del  Sansovino,  ed 
a quelli  dello  Stringa,  e del  Martinioni  era  in  piedi  ancora  l’an- 
tico edificio,  il  quale  però  aveva  avuto  varii  ristami  in  epoche 
diverse.  Finalmente  fu  rifabbricato  alla  metà  del  secolo  XVII. 

S.  GIOVANNI  ( Campiello , Fondamenta)  alla  Giudecca.  Per 
disposizione  testamentaria  non  di  Bonacorso  Bonacorsi,  oppu- 
re di  Bonacorso  Benedetti,  come  erroneamente  dicono  le  cro- 
nache, ma  bensì  di  Bonacorso  Monconi,  soprannominato  Bo- 
neta,  mercadante  di  seta  Lucchese,  morto  nel  1339,  si  eresse 
alla  Giudecca  una  chiesa  dedicata  fella  B.  V.,  S.  Giovanni,  e 
S.  Francesco  con  annesso  monastero  di  monaci  Camaldolesi. 
Ciò  si  deduce  dalla  seguente  iscrizione  posta  sopra  la  sepol- 
tura d'  esso  Moriconi:  S.  Bonacursi  Monconi  Dicti  licmeta  De 
Luca  Civis  Venetiar.  Obiit  Anno  Domini  MQCCXXXVIV  Men- 
sis  Madii  Pro  Anima  Cvj.  De  Bonis  Sìtis  Factum  Est  Istud 
Monast.  Marine  Et  Sanctorum  Iohannis  Baptistae  Et  Franci- 
sd  Confessoris  Quorum  Precibus  Anima  Ipsius  Bonacursi  Re- 
quiescat  In  Pace.  Amen.  Pro  Anima  Oujus  Et  Sv.orvm  Eredum 
Nos  Tenemur  Exor  are  Dominum.  A queste  fabbriche,  che  vol- 
garmente si  denominarono  dal  solo  S.  Giovanni,  si  aggiunse 
pure  un  ospitale  per  venti  poveri.  Quanto  al  monastero,  esso 
venne  compiuto  nel  1344,  e nel  1369  dilatato.  L’ ordine  dei  Ca- 
maldolesi restò  soppresso  nel  1767  dalla  Repubblica  Veneta. 
Ciò  non  ostante,  alcuni  di  quei  religiosi  continuarono  ad  uffi- 
ziare  la  chiesa,  che  però  nel  principio  di  questo  secolo  fu,  in- 
sieme al  monastero,  demolita. 

Sulla  Fondamenta  di  S.  Giovanni  scorgesi  un  palazzo  che 
apparteneva  alla  famiglia  Barbaro,  in  cui  Ermolao  Barbaro  in- 
stitui  nel  1484  un’  accademia  di  Filosofia.  Passato  questo  pa- 
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lazzo  alla  famiglia  Nani,  si  diede  la  stessa  ad  abitarlo,  e colà 
l’ istoriografo  Nani  raccolse  l’accademia  dei  Filareti.  Una  la- 
pide affissa  alla  parete  serba  memoria  della  celebre  istituzione. 

In  ca’  Nani  alla  Giudecca  si  diede  nel  1755  una  bril- 
lantissima cena,  con  cento  e ventinove  convitati,  in  onore  del 
principe  demento  Augusto  di  Baviera,  elettore  od  arcivescovo 
di  Colonia,  venuto  il  29  agosto  di  quell’anno  a visitare  Venezia. 

S.  GIOVANNI  [Calle)  a S.  Vito.  Stabili  posseduti  un  tempo 
dalla  Scuola  Grande  di  S.  Giovanni  Evangelista  diedero  il  no- 
me, oltre  che  a questa,  anche  a due  calli,  situata  1’  uua  sulla 
Fondamenta  di  Cannaregio , o l’altra  a Castello,  presso  S.  Da- 
niele. In  tutte  tre  le  strade  scorgasi  tuttora  scolpito  sulla 
muraglia  lo  stemma  della  Scuola.  Le  case  di  S.  Vito  erano 
sei,  e provenivano  dalla  donazione  fatta  collo  strumento  7 no- 
vembre 1347,  in  atti  del  prete  o notaio  Leonardo  Cavazza,  dal 
pievano  di  S.  Fantino  Giacomo  Donadio.  Le  case  di  Canna- 
regio erano  cinque,  donate  alla  Scuola  collo  stromento  15 
maggio  1453,  in  atti  di  Francesco  Benzoni,  da  Marco  di  Vanto 
da  Pirano,  che  nel  catastico  è detto  spizier.  Finalmente  lo 
case  a S.  Daniele  erano  diciannove,  quindici  delle  quali  venne- 
ro fabbricate  nel  1563,  e quattro  nel  1602,  coi  danari  dei  Monti, 
e di  varie  commissario,  sopra  terreno  ove  prima  sorgevano 
alcune  casette  più  antiche  pervenute  nella  Scuola  pel  testa- 
mento di  Zuane  de  Maria  7 marzo  1451;  e sopra  altro  terreno 
comperato  nel  1532  da  Maria  Baffo,  e nel  1542  da  Agostino 
di  Freschi  el  dottor. 

. , ' , , , • • . , , • f 

S.  GIOVANNI  IN  BRAGORA  [Parrocchia  di),  V.  Banqhsra 
e Mono  [Piazza). 

S.  GIOVANNI  GRISOSTOMO  [Ponte,  Rio , Salizzada,  Cam- 
po). Nel  1080  la  famiglia  Cattaneo  fece  innalzare  una  chiesa 
a S.  Giovanni  Grisostomo,  la  quale  nel  1488,  per  asserto  del 
pievano  Lodovico  Talenti,  trovavasi  iu  cattivissimo  stato  pei 
danni  del  tempo,  a cui  alcuni  aggiungono  quelli  d’un  pros- 
simo incendio,  accaduto  nel  1475.  Essa  venne  adunque  rifab- 
bricata sul  disegno,  come  scrive  Flaminio  Corner,  dell’archi- 


Digitized  by  Google 


330  S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO 

tetto  Tullio  Lombardo,  ma  non  nella  situazione  antica,  bensì 
in  faccia  della  medesima.  Era  parrocchiale,  e fu  soltanto  nel 
1810  che  divenne  succursale  di  S.  (lanciano. 

Riferisce  il  Sanuto  che  il  3 febbrajo  1531  M.  V.  il  Consiglio 
de’  Pregadi  impose  ai  Provveditori  di  Comune  d’  allargare  la 
Saliziada  di  S.  Giovanni  Grisostonw,  la  quale  era  molto  stretta, 
e dovendosi  perciò  atterrare  il  campanile,  si  concesse  al  pieva- 
no lo  spazio  per  fabbricarne  uno  di  nuovo.  Vedi  Senato,  Terra , 
R.  26. 

In  parrocchia  di  S.  Gio.  Grisostomo  abitava  nel  1537  An- 
gela Serena,  amata  dall’Aretino,  che  compose  per  lei  le  Stanze 
in  lode  della  Serena.  I parenti  della  medesima  vedevano  di 
mal  occhio  tali  amori,  e G.  Antonio  di  lei  marito,  uomo  al- 
quanto dissoluto,  tanto  fece  per  vendicarsi  cho  ebbe  a 'suoi 
voleri  Perina  Riccia,  donna  dell’  Aretino,  persuadendola  anche 
a fuggirgli  di  casa.  Non  sappiamo  quanto  il  Quadrio  s’ appo- 
nesse al  vero  nell’  asserire  che  tali  dispiaceri  trassero  la  Se- 
rena al  sepolcro.  Il  fatto  sta  eh’  essa  morì  nel  1540,  come  rile- 
vasi dalle  lettere  dell’  Aretino  stesso,  che  impetrò  dal  Bembo 
un  sonetto  in  lode  dell’  estinta.  Angela  Serena  dilettavasi  di 
poesia,  ed  è noto  che  diresse  all’imperatrice  Isabella,  consorte 
di  Carlo  V,  alcune  stanze,  per  le  quali  ricevette  ricchi  doni.  Si 
conservano  nell’ Archivio  Notarile  due  suoi  testamenti,  l’uno 
del  2 decembro  1538  in  atti  di  Giacomo  Zambclli,  fatto  essendo 
gravida,  ove  si  chiama  Anzola  fui  del  q.  Barnaba  Torni n ben, 
olirà  spider  al  segno  dell'  Agnus  Dei,  et  consorte  di  G.  Antonio 
Serena  ; l’ altro  del  3 maggio  1539  in  atti  di  Giacomo  Chiodo. 

Racconta  il  Curti  [Famiglie,  Classe  VII,  Cod.  CCIV-CCIX 
della  Marciana)  che  a S.  Gio.  Grisostomo  abitava  Veronica 
Franco  quando  nel  1574  venne  visitata  da  Enrico  IH  re  di 
Polonia  e di  Francia.  Pegli  altri  siti  ove  abitò  questa  celebre 
donna,  vedi  S.  Makcii.ian  ( Campo  ecc.),  S.  Maria  Formosa  ( Par- 
rocchia ere.),  e S.  Moisr  [Parrocchia  ecc.) 

Nel  1738  in  una  locanda  posta  in  questa  contrada  allog- 
giò Maria  Anna,  arciduchessa  d’ Austria,  poi  moglie  dell’  im- 
peratore Carlo  VI,  ed  havvi  memoria  che  essa  quotidianamente 
rocavasi  in  chiesa  di  S.  Giovanni  Grisostomo  per  visitare 
1’  altare  della  Santa  di  cui  portava  il  nome. 
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Passato  il  Ponte  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  per  avviarsi 
a S.  Canciano,  a mano  destra,  abitava  1’  erudito  senatore  Fla- 
minio Corner,  che  illustrò  la  storia  delle  nostre  chiese.  Egli 
nacque  nel  1693,  e sostenne  i magistrati  più  gravi,  economici 
e criminali,  misti  ai  civili  e politici.  Mancato  a vivi  nel  1778, 
fu  sepolto,  come  aveva  disposto,  in  chiesa  di  S Andrea.  Nella 
sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Canciano  gli  fu  posta  soltanto 
un’  epigrafe  sopra  una  porta  laterale. 

S.  GIOVANNI  LATERANO  [Fondamenta,  Rio,  Calle,  Fon- 
damenta, Rio , Calle,  Campiello).  Avendo  una  monaca  per  nome 
Mattia,  ed  altre  sue  compagne,  abbandonato  il  convento  dei 
SS.  Rocco  e Margarita,  ed  essendo  poi  pentite  del  loro  ope- 
rato, ritornarono  nel  1504  a vivere  sotto  la  regola  dj  S.  Ago- 
stino in  una  casa  vicina  all’antico  oratorio  detto  di  S.  Gio- 
vanni Laterano,  e volgarmente  di  S.  Zan  Lateran , perchè, 
come  vuole  il  Gallicciolli,  fabbricato  sopra  una  tomba  chia- 
mata teran,  o,  meglio,  perchè  aggregato  al  capitolo  dei  cano- 
nici Lateranensi  di  Roma.  Da  questi  canonici  le  monache 
acquistarono  l’ oratorio,  e nel  1519  meritarono  per  la  loro 
buona  condotta  d’ essere  mandate  a riformare  il  convento  di 
S.  Anna,  ove  vestirono  l’ abito  di  S.  Benedetto,  clic  ritennero 
anche  quando  nel  1551  ritornarono  nel  loro  pristino  asilo. 
L’ incendio  del  1573,  causato  da  un  fulmine,  in  cui  perì  l’aba- 
dessa Serafina  Molin,  le  obbligò  a riparare  in  altri  conventi, 
ai  quali  tanto  s’ affezionarono  che  due  sole  ritornarono  in 
quello  di  S.  Giovanni  Laterano  quando  fu  rifabbricato.  Resta- 
tane unica  abitatrice  nel  1599  Ottavia  Zorzi,  volle  essa  ri- 
staurarlo  nuovamente  insieme  colla  chiesa,  ed  in  breve  giunse 
ad  attirarvi  cinquanta  e più  monache.  Anche  questo  conven- 
to c questa  chiesa  vennero  nel  1810  soppressi. 

S.  GIOVANNI  DI  MALTA  {Corte).  La  prossima  chiesa,  dedi- 
cata a S.  Giovanni  Battista,  apparteneva  anticamente  ai  Tem- 
plari, ma,  abolito  quest’ordine  nel  1312,  passò  coll’annesso 
convento  in  potere  dei  cavalieri  Gerosolimitani,  chiamati  po- 
scia di  Rodi,  e finalmente  di  Malta,  che,  per  quanto  sembra, 
rinnovarono  ambidue  gli  edifioii  verso  la  fine  del  secolo  XVI. 
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Caduta  la  Repubblica,  ed  espulsi  i cavalieri  suddetti,  questa 
chiesa  divenne  prima  deposito  di  quadri  tolti  alle  chiese  pro- 
fanate, o distrutte  ; poi  delle  panche,  e delle  altre  suppellet- 
tili della  corte.  Nel  convento  fu  una  stamperia,  e perfino  una 
sala  da  spettacoli.  Quando  però  nel  1839  si  ristabilì  l’ordine 
Gerosolimitano,  e si  formò  il  Gran  Priorato  Lombardo-Veneto, 
chiesa  e convento  vennero  ridati  ai  loro  antecedenti  proprie- 
tarii,  e ristaurati. 

S.  GIOVANNI  NOVO  (Campo).  La  chiesa  di  S.  Giovanni 
Nuovo  fu  così  detta  o,  corrottamente,  invece  di  S.  Giovanni 
in  Oleo,  a cui  è dedicata,  o per  essere  stata  innalzata  poste- 
riormente a qualche  altra  dello  chiese  esistenti  in  Venezia 
sotto  il  nome  di  S.  Giovanni.  Sorse  per  opera  della  famiglia 
Trevisan  nel  968,  ma  si  rinnovò  nel  principio  del  secolo  XV, 
o consecrossi  nel  1463.  Secondo  lo  Stringa,  ebbe  un  altro 
ristauro  nel  1520.  Finalmente  alla  metà  del  secolo  trascorso 
fu  rifabbricata  sul  disegno  di  Matteo  Lucchesi,  che  pretese  in 
questa  sua  opera  di  correggere  i difetti  del  tempio  Palladiano 
del  Redentore,  onde  chiamavaia  il  Redentore  redento.  Era  par- 
rocchiale, ma  nel  1808  divenne  succursale  di  S.  Marco,  e quindi 
nel  1810  di  S.  Zaccaria. 

Nella  parrocchia  di  S.  Giovanni  Nuovo,  in  una  casa  delle 
monache  di  S.  Servilio,  abitò  e morì  Nicolò  Massa,  celebre 
medico  e filosofo  Veneziano.  Giunto  all’  ottantesimo  anno  di 
età,  egli  divenne  cieco,  per  consolarlo  della  quale  sventura 
Luigi  Luisiui  da  Udine  compose  un  dotto  dialogo.  L’  ultimo 
testamento  di  Nicolò  Massa  è quello  del  28  luglio  1569,  in 
atti  Marcantonio  de  Cavaneis,  ove  sono  notabili  le  seguenti 
parole  dirette  agli  eredi....  e se  aricordino  delle  mie  vertigini 
al  tempo  che  crederanno  sia  morto , lassandomi  dot  giorni  sopra 
terra,  acciò  non  si  facesse  qualche  error , e non  mi  mettano  in 
gesta  avanti  sia  passato  detto  termine  di  due  giorni.  Malamente 
il  Cicogna,  riportando  un  passo  consimile  di  altro  testamento, 
anteriore  del  Massa,  in  data  del  settembre  1566,  legge  murtigini, 
anziché  vertigini,  cercando  di  dar  alla  parola  greca  derivazio- 
ne. Il  Massa  morì  poco  tempo  appresso,  il  che  viene  attestato 
dal  necrologio  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Nuovo  cqlla  se- 
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guente  nota  : Adì  27  Agosto  1569.  Lo  ecelente  ms.  Nicolò  Mnsa 
medie  ho,  de  anj  84  in  circa,  è sta  amallato  mesi  4 da  fievre. 
Come  aveva  ordinato,  venne  sepolto  in  chiesa  di  S.  Domenico 
di  Castello,  ove  gli  fa  eretto  un  busto,  trasportato  oggidì  nella 
sala  terrena  dell’  Ateneo. 

Peli’  architetto  Baldassare  Longhena,  che  abitava  in  que- 
sta parrocchia,  e precisamente  sui  confini  di  quella  di  S.  Se- 
vero, vedi  Rotta  ( Calle  e Corte , Corte)  a S.  Severo. 

SS.  GIOVANNI  E PAOLO  ( Parrocchia , Campo,  Rio , Sa- 
lii: ada).  Giacomo  Tiepolo,  doge,  regalò  nel  1234  ai  pp.  Dome- 
nicani una  palude  qui  posta  perchè  vi  fabbricassero  un  tem- 
pio ed  un  convento.  Vorrebbero  alcuni  che  anche  prima  sor- 
gesse in  questa  situazione  un  oratorio  ottenuto  pe’  suoi  frati 
da  S.  Domenico,  e sacro  a S.  Daniele,  e spiegano  la  dona- 
zione del  Tiepolo  raccontando  com’  egli  nel  1226  scorse  in 
visione  il  suddetto  oratorio,  e la  piazza  vicina  ripieni  d’olez- 
zanti fiori  con  alcune  bianche  colombe  che  vi  svolazzavano 
sopra,  mentre  due  angoli  profumavano  l’ aere  con  turiboli 
d’oro,  e si  sentivano  dal  cielo  le  seguenti  parolo:  « Questo  è 
il  luogo  che  scelsi  a’  miei  predicatori.  » Diedero  forse  causa 
a tale  racconto,  come  osserva  il  Corner,  i due  angeli  che  con 
profumieri  in  mano  veggonsi  scolpiti  sul  sepolcro  del  Tie- 
polo, addossato  alla  facciata  della  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  nonché  un  antico  marmo,  a lavoro  di  mezzo  rilievo, 
rappresentante  il  profeta  Daniele  fra  i leoni.  Ottenuta  la  pa- 
lude, i Domenicani  si  misero  tosto  all’ opera,  ed  il  nuovo  con- 
vento era  già  compiuto  interamente  nel  1293,  epoca  nella 
quale  potè  albergare  tutti  i religiosi  dell’  ordine,  raccolti  a 
celebrarvi  un  capitolo  generale.  Il  tempio  però,  a quanto  sem- 
bra, incominciossi  soltanto  nel  1246,  e,  procedendo  i lavori 
con  lentezza,  ebbe  perfezionamento  soltanto  verso  il  1430,  in 
cui  ricevette  consecrazione  sotto  il  titolo  dei  SS.  Giovanni 
e Paolo  (volgarmente  S.  Zanipolo).  Se  ne  attribuisco  il  dise- 
gno a Nicolò  da  Pisa,  oppure  a fra’  Ristoro,  e fra’  Sisto  Dome- 
nicani. Questo  tempio  serviva  ai  funerali  dei  dogi,  e visita- 
vasi  ogni  anno  dal  Principe  e dalla  Signoria  il  giorno  26  giu- 
gno, sacro  ai  santi  titolari,  a ricordo  della  famosa  vittoria 
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riportata  in  tal  giorno  nel  1656  sopra  i Turchi  ai  Dardanelli. 
Havvi  memoria  che  vi  fu  tempo  in  cui  si  voleva  ridurlo  a 
cattedrale.  Esso  divenne  nel  1810  sede  d’una  nuova  parrocchia, 
formata  coi  circondarii  di  S.  Giustina,  S.  Maria  Nuova,  S.  Ma- 
rina, e con  parte  del  circondario  di  S.  Maria  Formosa,  par- 
rocchie tutte,  meno  l’ultima,  soppresse.  In  quell’epoca  si  con- 
vertì pure  il  monastero  ad  ospitale  militare,  tinche  nel  1810, 
coll’  ospizio  dei  Mendicanti,  la  Scuola  di  S.  Marco,  e la  Cap- 
pella della  Pace,  destinossi  ad  Ospitale  Civile. 

Il  tempio  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  incominciossi  a ristaur 
rare  a spese  del  Governo  Austriaco  nel  1858,  e nel  1869  so 
ne  isolò  l’abside,  tracciando  dietro  al  medesimo  una  via,  che 
mette  in  comunicazione  la  Saliizada  dei  SS.  Giovanni  e Paolo 
col  Campiello  dell'  Ospedaletto. 

Marcantonio  Michiel  ne’  suoi-  Dinrii  manoscritti  così  rac- 
conta alcuni  disordini  successi  nel  convento  dei  SS.  Giovanni 
e Paolo  : A dì  6 detto  (ottobre  1516)  era  venuto  il  generai  delli 
frati  conventuali  di  S.  Domenico  mandato  a chiamar , ovver 
sollicitato  dalli  sig.  Capi  del  cons.  di  A,  perchè  li  frati  di  S. 
Zane  Polo  erano  in  gran  risse  tra  loro,  et  haveano  date  diverse 
querele  un  contra  l'altro  olii  Capi, et  massime  fra  Fran.c0  Co- 
tonila havea  querelato  contra  4 o 5 de-  li  primarii,  et  accusavali, 
inter  cetera,  de  sodomia,  suppresso  tamen  nomine.  Il  generai 
venne,  et  incominciò  ad  inquirir.  Fra  Frati.’0  Colonna  o chel 
dubitasse  non  esser  scoperto,  et  che  fusse  conosciuta  la  mano  sua, 
essendo  venuta  la  querela  in  le  man  del  Generalo  per  coscientia , 
essendo  essi  accusati  inocenti,  andò  a confessar  et  scoprir  la  calu- 
mnia  facendosi  reo , et  chiedendo  perdono  al  General,  el  qual  volse 
chel  dimandasse  perdon  al  Capitolo.  Li  frati  accusati,  intendendo 
V autor  della  loro  accusatione,  fulminarono  diverse  querele  contra 
di  lui,  et  massime  che  V avesse  sverginata  una  putta,  et  provor  no 
il  tutto,  per  il  che  il  General  el  bandii  da  Venetia,  et  lo  confinò  a 
Treviso  in  vita,  e chel  non  potesse  più  dir  messa , nè  confessar,  et 
bandì  molti  altri,  chi  per  anni  5,  chi  per  10  ;fra  li  altri  fra'  Zan- 
fior,  etfrà  Martin  dal  Naso.  Veggasi  se  il  protagonista  di  que- 
sto racconto  possa  essere  il  Domenicano  Francesco  Colonna, 
detto  il  Politilo,  celebre  pe’ suoi  studii  d’architettura,  che 
venne  a morte  nel  suo  convento  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  il 
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*2  ottobre  1527,  e che  fu  sepolto  nel  chiostro  dietro  la  chiesa. 
Vedi  la  vita  dei  medesimo  scritta  dal  Temanza. 

In  Campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo , e precisamente  nell’  a- 
trio  della  cappella  della  Pace,  venne  sepolto  nel  1355  Marin 
Faliero.  Allorché  nel  principio  del  presente  secolo  si  distrusse 
la  cappella,  dissotterrossi  il  sarcofago  dell’  infelice  doge,  che, 
per  riferta  del  Casoni,  era  una  gran  cassa  di  marmo,  ove  ritro- 
vossi  uno  scheletro  colla  testa  fra  le  ginocchia  in  segno  che 
essa  era  stata  tronca  dalla  spada  della  giustizia.  Quei  misera- 
bili avanzi  vennero  allora  trasportati  nell’  ossario  di  S.  Arian, 
ed  il  sarcofago  vuoisi  eh’  esista,  trasformato  in  acquajo,  nei  re- 
cinti dell’  Ospitale  Civile. 

Non  molto  dopo  il  supplizio  c la  tumulazione  del  Falier  il 
Campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  era  teatro  d’ un’  avventura,  la 
quale  dimostra  quanto  la  Repubblica  fosse  gelosa  dei  proprii 
diritti,  e sapesse,  ove  il  bisogno  l’ avesse  richiesto,  regnare  sui 
preti.  Correva  l’ anno  1399,  e per  tutto  l’ occidente,  ma  special- 
mente peli’  Italia,  erasi  diffusa  una  setta  chiamata  dei  Bianchi 
perchè  composta  d’uomini  c donne  bianco  vestiti  con  cappuc- 
cio e faccia  velata,  i quali,  in  numero  stragrande,  solevano  pas- 
sare proccssionalmeute  di  città  in  città,  cantando  lo  Staimi  Ma- 
ter. i allora  uscito  alla  luce,  oppure  le  seguenti  stroffe  : 

Misericordia  andiam  gridando, 

Misericordia  a Dio  clamando 
Misericordia  ai  peccator  ! 

Misericordia,  o Dio  verace, 

Misericordia  e manda  pace, 

Misericordia  alto  Signor  ! 

La  Repubblica,  che  non  vedeva  di  buon  occhio  la  setta, 
aveva  fatto  dire  ad  alcuni  Bianchi  arrivati  a Chioggia,  e diretti 
verso  Venezia,  d’andar  pei  loro  fatti.  Non  atterrito  perciò  il 
frate  Giovanni  Dominici  (poscia  cardinale  e boato)  cantò  messa 
solenne  una  domenica  in  chiesa  di  S.  Geremia,  dopo  la  quale, 
coordinati  in  ischiora  molti  che  alla  setta  aveva  affigliato,  mosse 
alla  volta  del  Campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Fu  là  che  i de- 
voti trovarono  uno  dei  Capi  del  Consiglio  dei  X co’  suoi  scr- 
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genti,  i quali  fermarono  il  N.  U.  Antonio  Soranzo,  che  cammi- 
nava alla  testa  della  processione,  gli  strapparono  di  mano  il 
crocefisso  tanto  bruscamente  da  romperlo,  e dispersero  la  bri- 
gata. Il  beato  Dominici  racconta  egli  stesso  in  una  delle  sue 
lettere  il  fatto,  attribuendo  alcune  disgrazie  allora  patite  dai 
Veneziani  alla  collera  celeste.  La  cosa  finì  col  bando  del  Domi- 
nici per  cinque  anni,  con  quello  per  un  anno  del  prete  Leonardo 
Pisani  c del  N.  U.  Antonio  Soranzo,  e con  un  bell’ammonimento 
a quanti  avevano  preso  parte  alla  processione.  Del  resto,  que- 
ste scorrerie  dei  Bianchi  vennero  a cessare  nel  seguente  anno 
1400,  dopoché,  scopertisi  i disordini  che  nascevano  dall’agglo- 
mcramento  di  tante  persone  di  sesso  diverso,  dormienti  nelle 
chiese  e nei  monasteri  alla  rinfusa  sopra  la  nuda  terra,  papa 
Bonifacio  IX  non  permise  che  entrassero  in  Roma,  e ne  riprovò 
il  movimento. 

Fra  le  curiosità  concernenti  il  circondario  di  cui  parliamo 
ricorderemo  col  Sanuto  una  sentenza  assai  notando,  emanata 
nel  1502  dai  Signori  di  Notte  contro  Alvise  Bonetto  popular,  stava 
a S.  Zanipolo,  il  quale  costringeva  la  propria  sposa  a prestarsi 
per  prezzo  alle  altrui  voglie,  et  il  guadagno  tenera  scripto  in  li- 
Irò,  et  con  chi.  Dccretossi  eh’  el  deto  beccho  sia  vestalo  de  :alo , e 
con  una  corona  con  come  in  testa,  su  un  aseno , sia  menù  ;x?r  la 
terra  a noticia  di  tutti,  e cussi  fu  fatto. 

Leggiamo  nel  codice  Cicogna  2977  che  il  31  maggio  1(504 
si  fece  una  solennissima  giostra  dietro  S.  Giovanni  e Paolo. 
Mantenitor  ser  Alvise  Donò  fode  ser  Lorenzo. 

Altra  curiosità  relativa  al  circondario  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  ma  più  recente,  è quella  che  segue.  Essendo  morto  nel 
principio  di  questo  secolo  il  N.  U.  Zaccaria  Valier,  venne  sepolto 
in  chiosa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  nell’arca  dei  dogi  Valier, 
sottoposta  al  loro  grandioso  monumento,  architettato  da  Andrea 
Tirali  nel  1708.  In  quell’arca  eranvi  varii  oggetti  di  bronzo,  fra  -, 
i quali  un  leone,  una  madonna,  ed  una  croce.  Non  parve  vero 
ai  nonzoli  della  chiesa  di  poter  far  bottino,  e corsero  a vendere 
gli  oggetti  rinvenuti,  ma,  scoperto  l’affare,  passarono  dalle  loro 
abitazioni,  che  avevano  in  questo  circondario,  a vedere  il  sole  a 
scacchi  in  prigione. 

Della  statua  equestre  che  sorge  in  Campo  dei  SS.  Giovanili 
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e Paolo  ad  onore  del  generale  Colleoni  abbiamo  detto  altrove. 
Vedi  Cavallo  ( Ponte  eco.  del). 

Il  Campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  fu  lastricato  per  la  pri- 
ma volta  di  macigno  nel  1682,  e,  sembra  a spese  dei  frati,  che 
nel  1631  avevano  dovuto  pure  racconciare  lo  fondamente,  c le 
rive,  rotte  pello  scarico  degli  olii  e delle  mercatanzie  portate 
al  convento. 

In  mezzo  di  questo  Campo  i!  pontefice  Pio  VI,  assiso  sopra 
loggia  maestosa,  benedì  il  popolo  il  giorno  di  Pentecoste  del 
1782,  concedendo  in  tale  circostanza  un  giubileo  di  quindici 
giorni. 

Termineremo  ricordando  come  nel  1824  il  Campo  medesi- 
mo venne  ornato  da  una  bella  vera  di  pozzo,  lavoro  del  secolo 
XV,  la  quale,  come  nota  il  Cicogna,  esisteva  nel  palazzo  Cor- 
ner a S.  Maurizio,  o porta  scolpita  P arma  dei  Corner. 

GIRARDINI  ( Fondamenta ) a S.  Barnaba.  Non  vi  ha  dubbio 
che  i patrizii  Girardini,  o Gherardini,  abitassero  sopra  questa 
Fondamenta,  poiché,  quando  essa  venne  nuovamente  selciata 
dopo  la  metà  del  secolo  trascorso,  il  N.  U.  Claudio  Girardini 
trovavasi  fra  quelli  che  dovevano  concorrere  al  pagamento  del 
grosso  per  ducato.  Ciò  si  rileva  dalla  partecipazione  fatta  ai 
Provveditori  di  Comune  il  6 aprile  1759  da  Agostin  Zerlctti, 
deputato  alla  consegna  delle  pubbliche  strade.  Il  medesimo  Clau- 
dio Girardini  è annoverato  fra  i pratrizii  domiciliati  in  parroc- 
chia di  S.  Barnaba  dall’  Anagrafi  Sanitaria  peli’ anno  1761. 

Dicono  gli  storici  che  si  ha  memoria  della  famiglia  Girar- 
dini fino  dall’ottavo  secolo,  che  essa  da  Arezzo  sua  patria  si 
sparse  in  varie  regioni,  e che  un  colonnello  della  medesima, 
diramatosi  da  Firenze  a Verona,  e quindi  a Venezia,  ottenne 
l’ anno  1652  la  patrizia  nobiltà  nella  persona  del  marchese 
Bernardino. 

Sulla  Fondamenta  Girardini  a S.  Barnaba  esisteva  l’ ospi- 
zio di  S.  Agnesina,  così  chiamato  perchè  diretto  dalla  scuola 
di  S.  Agnese,  che  in  chiesa  di  S.  Barnaba  si  raccoglieva.  An- 
cora sopra  gli  architravi  d’ alcuno  porte  sulla  Fondamenta  si 
leggono  alcune  iscrizioni  che  lo  ricordano.  In  esso  ricottavasi 
fanciulle  orfane  fino  all’età  d’anni  20, protraendosi  talora  il 
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beneficio  fino  al  momento  del  loro  matrimonio,  o della  loro 
monacazione.  Questo  ospizio  venne  fondato  nel  secolo  XIV 
da  Angelo  Condulmer,  padre  del  pontefice  Eugenio  IV.  Ciò  si 
rileva  da  un  brano  di  lettera  riportato  dal  Cicogna  nel  volu- 
me VI  dell’  Iscrizioni,  e diretta  il  24  marzo  1470  da  Isabella 
Barbo,  sorella  di  papa  Paolo  II,  ad  un  d.  Benedetto,  suo  cappel- 
lano in  Roma.  In  tale  lettera  essa  gli  raccomanda  di  provo- 
care dal  papa  un’  indulgenza  de  colpa  e pena  in  caxo  de  morte  a 
cadauna  persona-  che  desse  elemosina  de  un  ducato  in  zoxo,  over 
de  un  ducato  in  su.ro,  come  meglio  potrete  fare,  a lo  spedai  de  le 
donzele  de  fi.  Agnexe , posto  in  contrà  de  S.  Barnaba,  per  soven - 
tione  de  le  dete,  perchè  le  sue  intrude  son  molto  anickilate , avi- 
xandore  che  ’l  deto  hospitale  fo  edificato  et  ancor  dotato  per  la 
bona  memoria  de  mis.  Angelo  Condolmer,el  qual  ser  Anzolofu 
avo  nostro,  zoède  la  fi.  de  N.  fi.  e de  futi  nui,  per  esser  sta  padre 
de  la  s.  memoria  de  papa  Eugenio  ecc.  Dopo  la  metà  del  secolo 
XVII  questo  ospizio  cessò  di  prestarsi  alla  sua  destinazione, 
quantunque  le  suo  rendite  continuassero  a venir  amministrate 
dalla  scuola  di  S.  Agnese.  Erra  poi  il  Cicogna  credendo  che 
Isabella  Barbo  parli  nella  sua  lettera,  non  di  questo,  ma  d'altro 
ospizio,  situato  non  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Agnese. 

S.  GIROLAMO  {Ponte,  Rio,  Fondamenta , Campo,  Chiovere). 
Bernarda  Dotto  e Girolama  I.ero,  monache  in  S.  Maria  degli 
Angeli  di  Murano,  eressero  prima  nella  città,  e poscia  fuori 
delle  mura  di  Treviso,  un  convento  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, intitolato  a S.  Girolamo.  Atterrite  però  dall’  armi  di  Lo- 
dovico re  d’Ungheria,  l’abbandonarono,  e nel  1364  vennero 
a Venezia,  ritirandosi  in  una  casa  a S.  Vitale.  In  seguito,  per 
le  largizioni  del  prete  Giovanni  Contarmi,  furono  in  grado  di 
innalzare  un  altro  convento  con  attigua  chiesa,  dedicati  me- 
desimamente a S.  Girolamo.  Nel  1425  diedero  maggiore  dimen- 
sione a questi  fabbricati,  i quali  nel  1456  bruciarono,  e riattati 
a spese  del  Senato,  durarono  incolumi  fino  all’anno  1705,  nel 
(piale  soggiacquero  a nuovo  incendio.  Dopo  tale  disastro  sor- 
sero nuovamente  in  piedi  per  la  pietà  dei  fedeli.  Finalmente, 
alla  soppressione  degli  ordini  religiosi,  si  convertirono  ad  usi 
privati. 
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Era  costume  che  il  giorno  sacro  a S.  Girolamo  si  nomi- 
nassero i principali  magistrati  in  sostituzione  di  quelli  che, 
compiuto  il  periodo  del  loro  uffizio,  uscivano  di  carica.  In  talo 
occasione  il  doge  dava  solenne  banchetto  alle  primarie  digni- 
tà, non  esclusi  il  Cancellier  Grande,  ed  i più  provetti  fra  i 
secretarii. 

Tosto  dopo  il  giorno  di  S.  Girolamo  incominciavano  puro 
pei  Veneziani  le  villeggiature,  delle  quali  ci  lasciò  una  breve 
descrizione  Giustina  Renier  Michiel  nelle  sue  Feste  Veneziane. 

GIUDECCA.  È un’  isola  disgiunta  da  Venezia  mediante 
un  canale  che  non  solo  della  Qiudecca , o delle  Zattere,  ma  si 
trova  appellato  Vigano  (da  virus  borgo,  o villaggio,  conside- 
randosi la  Giudecca  rispetto  a Venezia  come  un  villaggio,  o 
borgo),  e Carbonaria  (dalle  zatte  cariche  di  carbone  che  v’ar- 
rivavano). Quest’  isola  era  detta  anticamente  Spinale,  o Spina- 
longa,  secondo  alcuni,  per  la  sua  figura  lunga  e ristretta  come 
uno  spino  di  pesce  ; secondo  altri,  pei  grandi  spinai  che  in  essa 
vegetavano.  Il  nome  Giudecca  sembra  proveniente  dai  molti 
Giudei,  od  Ebrei,  che  nei  primi  tempi  vi  s’accasarono.  Scrive 
il  Battaggia  nei  suoi  Cenni  Storici  e Statistici  sopra  V isola 
della  Giudecca  che  tale  opinione  ò corroborata  dall’  esservi  in 
Ferrara  una  contrada  egualmente  appellata  pell’avervi  soggior- 
nato gli  Ebrei  ; dal  sapersi  che  alla  Giudecca  sorgevano  due 
sinagoghe  demolite  nel  socolo  scorso;  dall’  avervisi  rinvenuto 
alcuni  anni  fa  presso  le  Zittelle  una  pietra  d’ un  piede  qua- 
drato con  caratteri  Ebraici  ; finalmente  dalla  costante  tradi- 
zione degli  isolani  che  indicano  perfino  i luoghi  dove  gli  Ebrei 
abitavano.  Contuttociò  alcuni  fanno  invece  derivare  Giudecca 
dal  giudicato , o sentenza,  colla  qnalo  sullo  scorcio  del  secolo  IX 
si  concessero  alcuni  terreni  di  Spinalonga  alle  famiglie  dei 
Barbolani,  dei  Flabanici,  e dei  Caloprini,  richiamate  dall’  esi- 
gilo, per  indennizzarle  dei  danni  sofferti.  Dicono  che  giudicato 
avrassi  pronunziato  alla  Veneziana  zudegà,  donde  saranno  de- 
rivato le  voci  Zudeca,  Zucca,  e finalmente  Giudecca. 

La  Giudecca  stendevasi  anticamente  dalla  punta  occiden- 
tale di  S.  Biagio  fino  al  sito  ove  trovasi  il  Ponte  Lungo,  il  qua- 
le fu  eretto  nel  1340  appunto  per  congiungere  l’ antico  tratto 
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dell’  isola  con  quello  che,  mediante  gl’  interramenti,  aveasi 
cominciato  a formare  verso  S.  Giorgio  fino  dal  1252. 

Racconta  Benedetto  Varchi  nel  libro  X della  sua  Storia 
Fiorentina , che  il  divino  Michelangelo,  abbandonata  Firenze, 
in  cui  stavano  per  rientrare  i Medici,  giunse  nel  1520  a Vene- 
zia, e per  fuggire  le  risile  e le  cerimonie , delle  quali  egli  era  ni- 
micissimo,  e per  vivere  solitario,  secondo  V usanza  sua,  e rimoto 
dalle  conversazioni,  si  ritirò  pianamente  nella  Giutlecca , dove  la 
Signoria,  non  si  potendo  celare  la  venuta  d’un  tal  uomo  in  tan- 
ta città,  mandò  due  de'  primi  gentiluomini  suoi  a visitarlo  in 
nome  di  lei,  e ad  offerirgli  amorevolmente  tutte  quelle  cose,  le 
quali  o a lui  proprio,  o ad  alcuno  di  sua  compagnia  Insognassero; 
atto  che  dimostrò  la  grandezza  così  della  virtù  di  Michelangelo, 
come  dell'  amore  di  quei  magnifici  e alarissimi  signori  alla  virtù. 

È da  ricordarsi  pure  che  alla  Giudecca,  ricca  un  tempo 
di  ottomila  abitanti,  fiorirono  alcune  accademie,  e che  vi  esi- 
stevano varii  palazzi,  in  uno  dei  quali,  posseduto  dai  Pisani,  si 
diede  nel  178-1  uno  splendido  trattenimento  a Gustavo  Adolfo 
re  di  Svezia,  ed  in  un  altro,  posseduto  dai  Corner,  soggiornò 
momentaneamente  nel  1800  il  pontefice  Pio  VII. 

S.  GIULIANO  ( Piscina , Campo,  Rio , Merceria).  La  chiesa 
di  S.  Giuliano  fu  edificata  verso  1'  829  da  Giovanni  Marturio, 
che,  al  tempo  dell’  esiglio  del  doge  Giovanni  Partccipazio  I, 
reggeva  lo  stato  con  Orso  vescovo  di  Castello,  e Basilio  T ra- 
simondo. Dopo  l’incendio  del  1105  venne  rifabbricata  a spese 
forse  della  famiglia  Balbi.  Si  rifabbricò  nuovamente  nel  1553 
sul  modello  del  Sansovino,  coadiuvato  dal  Vittoria.  Largì  a 
tal  uopo  una  grossa  somma  di  danaro  quel  Tommaso  Rangono 
da  Ravenna,  cavaliere,  filologo,  c medico  insigne,  la  cui  sta- 
tua, fusa  in  bronzo  dal  Vittoria,  scorgesi  seduta  sulla  porta, 
essendovi  negli  intercolunnii  scolpite  duo  iscrizioni  dettate 
dallo  stesso  Tommaso,  ebrea  l’ una,  greca  l’altra,  che  dicono 
pomposamente:  aver  egli  composto  molti  libri  in  varia  scienza; 
aver  trovato  il  modo  di  protrarre  l’umana  vita  oltre  ai  120 
anni;  avere  eretto  del  suo  .quella  fabbrica;  avere  colla  sapien- 
za sua  renduto  illustri  i ginnasii  di  Roma,  Bologna,  e Padova. 

Tommaso  Rangono  fece  sorgere  eziandio  a sue  spese,  so- 
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pia  disegno  del  Vittoria,  la  porta  del  convento  del  Sepolcro, 
sopra  la  quale  scorge vansi  una  statua  ed  un’  epigrafe  in  di  lui 
onore,  ora  trasportate  nel  seminario  della  Salute.  Egli  bene- 
ficò eziandio  la  chiesa  di  S.  Geminiano,  sua  parrocchia,  ove 
ammiravasi  un  di  lui  busto  in  bronzo,  oggidì  esistente  nel  Ve- 
neto Ateneo.  A Padova  poi,  presso  il  Ponte  Molin , fondò  il  col- 
legio Ravenna  per  trentadue  scolari.  Quantunque  munifico,  era 
uomo  bizzarro  ed  assai  vanaglorioso,  il  che  manifestossi  special- 
mente nel  suo  testamento,  fatto  il  10  agosto  157(5,  in  atti  Bal- 
dassaro  Fiume.  Ordinò  con  esso  un  pomposissimo  funerale  che 
dalla  Piazza  di  S.  Marco,  ove  abitava,  dovesse,  prima  di  giun- 
gere alla  chiesa  di  S.  Giuliano,  destinata  alla  sepoltura,  percor- 
rere un  lungo  giro  per  la  città,  mentre  suonassero  le  campane 
d’ ogni  chiesa  per  cui  passasse  la  salma,  ed  il  clero  uscisse 
sulla  porta  colla  croce  e P acqua  santa  per  benedirla.  Volle 
che  si  portassero  in  processiono  i modelli  della  chiesa  di  S. 
Giuliano,  i libri  da  lui  composti,  additando  anche  le  pagine  alle 
quali  dovevano  stare  aperti,  nonché  altre  preziose  suppellet- 
tili di  casa.  Prescrisse  quali  anelli  dovessero  essergli  posti 
nelle  dita,  e come  dovesse  essere  vestito  il  di  lui  bibliotecario 
precedente  il  feretro.  Il  Rangone  morì  nel  1581,  poiché  il  12 
settembre  di  quell’  anno,  fu  pubblicato  il  testamento  ad  istanza 
del  figlio  Mario,  filologo  pur  esso.  Come  aveva  ordinato,  venne 
con  epigrafe  sepolto  in  chiesa  di  S.  Giuliano  nel  coro.  Senon- 
chè,  avendosi  disposto  nel  1823  che  fossero  interrate  le  se- 
polture della  chiesa  predetta,  levossi  anche  la  lapide  del  Ran- 
gone, c sotto  di  essa  ritrovossi  una  cassa  di  marmo  Carrarese, 
fatta  in  modo  particolare,  poiché  v’  era  l’ incastro  per  la  testa, 
per  le  spalle,  per  le  coscie  occ.  del  cadavere.  Questa  cassa 
rimase  in  potere  dall’  assuntore  dei  lavori,  e l’ ossa,  che  in 
essa  si  ritrovarono,  furono  trasportate  a S.  Arian,  collocandosi 
la  lapido  in  altro  punto  della  chiesa. 

La  chiesa  di  8.  Giuliano  era  parrocchiale,  ma  nel  1810 
divenne  succursale  di  S.  Marco. 

Secondo  alcuni,  presso  la  chiesa  di  S.  Giuliano  venne  a 
morte  Pietro  Marturio,  patriarca  di  Grado,  prelato  ben  noto  per 
le  sue  conteso  giurisdizionali  col  doge  Orso  Partecipazio. 

In  parrocchia  di  S.  Giuliano  abitò  e venne  a morto  Tom- 
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masina  Morositii,  regina  d’  Ungheria.  Vedi  Pignoli  { Fonda- 

menta  ecc.  dei). 

V’abitò  e vi  venne  a morte  Giacomo  Surian,  celebre  me- 
dico Arriminese.  Vedi  Banchetto  (Sottoportico  e Corte  ecc.  del). 

V’abitava  pure  nel  1582,  probabilmente  prima  del  suo  ma- 
trimonio, la  celebre  letterata  Modesta  da  Pozzo  del  q.  Girolamo, 
che  abbiamo  veduto  decessa,  dieci  anni  dopo,  in  parrocchia  di 
S.  Basso.  Essa,  notificando  nel  1582  ai  X Savii  case  a S.  Gere- 
mia e campi  nella  villa  di  Borgoricco,  sotto  Campo  S.  riero, 
prò  inditi io  con  Leonardo  da  Pozzo,  di  lei  fratello,  dichiarò  di 
domiciliare  in  quell’  anno  a S.  Giuliano  in  casa  col  proprio  zio 
Nicolò  Dogiioni,  notajo  di  Venezia. 

Prò  Francesco  Fabrizio,  titolato  di  S.  Giuliano,  già  cappel- 
lano della  Scuola  di  S.  Rocco,  e maestro  del  Sestier  di  S.  Marco, 
venne  decapitato  ed  abbruciato  per  sodomia  1’  8 maggio  1545. 

Essendo  altri  due  preti  di  S.  Giuliano  venuti  a male  paro- 
le l’ Il  decembre  1621,  e dalle  parole  ai  fatti  con  effusione  di 
sangue,  la  chiesa,  ove  nacque  la  zuffa,  dovette  restar  chiusa 
per  tre  giorni,  e quindi  fu  riconsecrata  e riaperta  per  mano 
del  patriarca.  Vedi  il  Giornale  delle  Cose  del  Mondo  dal  1621 
al  1623  (Codice  Cicogna  983). 

S.  GIUSEPPE  (Secco,  Squero,  Fondamenta,  Ponte,  Fio, 
Campo,  Fio  Terrà).  Per  decreto  del  Senato  25  giugno  1512 
incominciossi  ad  erigere  una  chiesa  in  onore  di  S.  Giuseppe,  e 
si  chiamarono  da  Verona  alcune  monache  Agostiniane  perché 
vi  fabbricassero  accanto  un  monastero  del  loro  ordine  coll’  as- 
segnamehto  di  406  annui  ducati.  Con  tale  ajuto,  o col  mezzo 
dell' elemosine,  raccolte  da  una  confraternita  istituita  nel  1530, 
furono  iu  breve  compiuti  gli  edificii.  La  cappella  maggioro 
della  chiesa  venne  eretta  a spese  di  Girolamo  Grimani,  e con- 
secrata  nel  1643.  Nel  1801  s’introdussero  nel  convento  di  S. 
Giuseppe  le  religiose  Salesiane,  le  quali  vi  risiedono  tuttavia, 
occupandosi  nell’  educazione  delle  donzelle. 

GIUSTI  (Calle  dei)  presso  le  Zattere.  Nel  1661  in  questa 
Calle,  fin  d’ allora  appellata  dei  Giusti,  e sottoposta  alla  par- 
rocchia di  S.  Agnese,  un  Vico  Giusto  era  comproprietario  di 
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due  case,  ligli  probabilmente  discendeva  da  quella  famiglia 
Giusto,  o Zusto,  un  I ’etcrello,  ed  un  Tonalo  della  quale,  di  con- 
dizione pescatori,  notificarono  stabili  in  parrocchia  di  S.  Agne- 
se nel  1566.  Voggausi  anche  i necrologi  del  secolo  XVI,  ove 
vengono  registrati  varii  Giusto,  o Zusto,  tutti  da  S.  Agnese. 

S.  GIUSTINA  ( Campo , Fondamenta , Rio , Ponte,  Salizzada, 
Campiello).  Reputasi  che  la  chiesa  ex  parrocchiale  di  S.  Giusti- 
na entri  nel  novero  di  quelle  erette  nel  VII  secolo  da  S.  .Ma- 
gno. Dopo  essere  stata,  a quanto  pare,  rifabbricata,  ebbe  con- 
secrazione  nel  secolo  XIII,  per  mano  d'Ugolino  cardinale  Ostien- 
se, legato  apostolico,  poco  dopo  Gregorio  IX.  Si  sa  che  fino 
dal  principio  di  questo  secolo  veniva  ufficiata  da  canonici  re- 
golari di  cui  ignorasi  l’istituto.  In  progresso  di  tempo,  secondo 
il  Corner,  fu  consegnata  ai  canonici  regolari  di  S.  Salvatore, 
ai  quali  nel  1448  subentrarono  monache  agostiniane,  tratte 
dal  monastero  degli  Angeli  di  Murano.  Altri  ristauri  ebbe  nei 
secoli  XVI  e XVII,  nonché  nel  secolo  XVIII,  dopoché  il  5 set- 
tembre 1774  n’  era  precipitato  il  soffitto,  schiacciando  la  mensa 
di  due  altari  e la  cantoria  dell’  organo.  Leggesi  che  in  que- 
sta occasione  accorso  uno  dei  patrizii  Gradenigo,  domiciliato 
di  contro,  potè,  unitamente  ad  un  religioso,  solito  a frequen- 
tare in  sua  famiglia,  estrarre  dalle  macerie  una  vecchierella, 
che  custodiva  la  chiesa,  c tradurla,  perchè  fosso  soccorsa,  uel 
proprio  palazzo.  La  chiesa  di  S.  Giustina  venne  chiusa  nel  1810, 
divenendo  poscia,  insieme  al  prossimo  convento,  casa  di  edu- 
cazione della  Marina.  Ora  non  possiamo  ammirarne  che  il  pro- 
spetto, innalzato  nel  1640  dalla  famiglia  Soranzo  sul  disegno 
del  Longhena. 

Kru  costume  che  ogni  anno  questa  chiesa  fosse  visitata 
il  giorno  di  S.  Giustina  dal  doge  e dalla  Signoria  iu  memo- 
ria del  trionfo  ottenuto  in  tal  giorno  1’  anno  1571  sopra  i Tur- 
chi alle  Curzolari. 

Il  Campo  di  S.  Giustina  incominciossi  a selciare  di  pie- 
tre vivo  soltanto  nel  1747,  29  febbrajo  M.  V.,  per  ordine  di  Mar- 
cantonio Bragadin,  provveditore  di  Coinun.  Allora  però  si  ese- 
guì soltanto  una  lista  presso  la  chiesa,  ed  altra  presso  la  riva, 
ove  soleva  smontare  il  doge,  avviato  alla  visita  sopraindicata. 
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la  parrocchia  di  S.  Giustina  abitava  l’architetto  Bologne- 
se Sebastiano  do  Serliis,  o Serbo,  come  si  ricava  da  un  sua 
testamento  fatto  il  primo  aprile  1528  in  atti  d’ Avidio  Branco, 
col  quale  lascia  erede  universale  il  celebre  letterato  Giulio  Ca- 
millo Delminio  da  Portogruaro-  Nel  1537  però  aveva  traspor- 
tato la  propria  abitazione  sulla  Fondamenta  di  S.  Catarina  in 
una  casa  della  famiglia  Priuli.  Egli  morì  nel  1582  in  Francia, 
ove  erasi  recato  al  servizio  del  re  Francesco  I,  alla  cui  morte 
cadde  in  povortà.  Pietro  Aretino  loda  molto  il  Serlio,  ed  i suoi 
libri  Dell' Architettura,  ma  queste  lodi  non  furono  molto  di- 
sinteressate se  havvi  verità  nel  seguente  periodo  che  si  legge 
nella  Vita  di  Pietro  Aretino,  attribuita  al  Borni,  e pubblicata 
per  la  prima  volta  in  Peruggia  nel  1538  per  Bianchin  dal 
Leon  : Sebastian  Serlio,  quell'  architetto  coglione,  ha  bella  mo- 
glie, e per  farsi  metter  sugli  scritti  a Pietro  gli  fa  f...  la  mo- 
glie, amica  di' una  suor  Gerolama , che  Dio  sa  come  Ve. 

Notano  le  crouache  cho  il  18  luglio  1618  venne  stran- 
golata Orsetta,  consorte  d’ Alberigo  Alberighi,  d’anni  28,  nella 
casa  che  ha  due  porte  sopra  il  ponte  dì  Cà  Cima  in  parroc- 
chia di  S.  Giustina.  Esso  è il  ponte  senza  bande,  oggidì 
innominato,  sul  campo,  il  quale  però  in  qualche  meno  antica 
topografia  è chiamato  di  ca'  Zon,  perchè  mette  ad  uno  stabile 
poscia  venuto  in  potere  della  famiglia  Zon. 

Il  Campiello  di  S.  Giustina  è detto  anche  di  Barbarla. 
Vedi  Tolb  ( Barbaria  delle).  Qui  scorgesi  un  oratorio  sacro  alla 
B.  V.  Addolorata,  fabbricato  sul  disegno  di  Giovanni  Moro  da 
una  pia  confraternita  nel  1829. 

GIUSTINIAN  [Calle)  a S.  Barnaba.  Dicono  i cronisti  cho 
Giustiniano  il  magno , o Giustino  di  lui  nipote  c genero,  im- 
peratori d’Oriente,  furono  i progenitori  della  famiglia  Giusti- 
nian.  Aggiungono  che  Giustiniano,  nato  da  Giovanni  postumo, 
figlio  di  Giustino,  passò  circa  il  670  da  Bisanzio  nell’ Istria, 
ove  fondò  Giustinopoli,  venne  poscia  a Malamocco,  e final- 
mente a Venezia,  ovo  i di  lui  discendenti  fecero  tosto  parto  del 
Consiglio,  si  distinsero  per  molti  meriti,  e diedero  il  nome  a 
strado  parecchio.  La  famiglia  Giustinian  stava  per  estinguer- 
si nel  secolo  XII,  essendone  periti  nella  guerra  contro  l’ im- 
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peratore  Emmanuele  Comneno  tutti  gl’  individui  di  sesso  ma- 
schile, eccetto  un  Nicolò  monaco  al  Lido.  Allora  permise  il 
pontefice  che,  per  reintegrare  il  casato,  potesse  questi  uscire 
dal  chiostro,  ed  unirsi  in  matrimonio  ad  Anna  figlia  del  dogo 
Vitale  Michiel  II.  Procreati  alcuni  figli,  Nicolò  volle  ritornare 
nella  solitudine,  ed  Anna  ancora  preso  il  velo  nel  convento  di 
S.  Adriano  di  Costanziaca,  da  essa  fondato.  Senza  questo  sin- 
golarissimo evento  non  avremmo  avuto  quel  Lorenzo  primo  pa- 
triarca di  Venezia,  canonizzato  nel  1090  da  papa  Alessandro 
Vili,  quella  beata  Eufemia  abbadessa  nel  monastero  di  S.  Cro- 
ce alla  Giudecca,  e,  per  tacere  di  tanti  prelati,  generali  o se- 
natori, quel  Marcantonio  eletto  doge  nel  1683,  sotto  il  quale 
si  riportarono  vario  vittorie  sopra  gl’  infedeli. 

Il  palazzo  Giustinian  a S.  Barnaba  ò composto  da  due  fab- 
briche, erette  fra  l’ ultima  metà  del  secolo  XIV,  e la  prima  del 
secolo  XV  unitamente  all’attiguo  palazzo  che  poscia  fu  com- 
perato dai  Eoscari. 

Un  altro  ramo  dei  Giustinian  possedeva  un  palazzo  dise- 
gnato del  Longhena,  a S.  Vitale,  ove  pure  trovansi  una  Calle, 
nonché  un  Sottoportico  c Campiello  Giustinian.  I Giustinian 
ebbero  questo  palazzo,  per  via  d’adozione,  nel  1633  dalla  fami- 
glia Lollin,  a cui  originariamente  apparteneva,  c perciò  si  dis- 
sero Giustinian  Lollin.  Qui  abitò  e morì  il  celebre  medico 
Francesco  Aglietti. 

GIUSTIZIA  ( Campo  dì)  a S.  Marta.  Nei  primi  tempi  l’ese- 
cuzioni  capitali  avevano  luogo  spesse  volte  presso  la  riva  di  S. 
Giorgio,  e poi  a S.  Giovanni  in  Bragora.  In  seguito  venne  de- 
stinato alle  medesime  quello  spazio  che  si  apre  fra  le  due  co- 
lonne della  Pia::etta;  anzi, avendo,  come  è fama,  l’ingegnere 
Nicolò  Barattieri  dimandato  in  premio  del  loro  innalzamento, 
che  in  mezzo  ad  esse  fossero  concessi  i giuochi  d’  azzardo, 
altrove  proibiti,  volle  il  Senato  coll’obbrobrio  dell’ esecuzio- 
ni distogliere  il  popolo  dell’ approfittare  della  data  licenza. 
Non  è però  che  i rei  non  si  giustiziassero  talvolta  anche  al- 
trove, e specialmente  ove  avevano  commesso  il  delitto,  tro- 
vandosi sovente  nei  decreti  la  comminatoria:  sub poena  for- 
ca rum  in  loco  delieti , c leggendosi  p.  c.  nei  R'yìstri  dei  Giv-: 
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stiziati  che  nel  1593,  3 luglio,  Tommaso  lavorante  in  Cecca  di 
anni  40  fu  fatto  dal  consiglio  dei  X impicare  in  faccia  della  Por- 
ta della  Cecca  per  aver  in  quella  commesso  il  suo  delitto.  Quan- 
do trattavasi  di  casi  enormi  solevasi  ricorrere  eziandio  ai  tor- 
menti anteriori;  si  strascinavano  cioè  i colpevoli,  a coda  di 
cavallo,  fino  a S.  Croce,  ove  si  tormentavano  colle  tanaglie, 
e col  taglio  d’ una  mano,  dopoché  mandavansi  a morte,  e si 
abbruciavano,  oppure  se  no  appiccavano  i quarti  nei  luoghi 
più  frequentati,  come  in  capo  alle  vie  che  da  Venezia  condu- 
cevano a Padova,  a Mestre,  a Cliioggia,  ed  a S.  Andrea  del 
Lido.  Usavasi  nell’  esecuzioni  del  capestro,  e talvolta  della  man- 
naja.  Talvolta,  massime  nei  delitti  politici,  strozzavasi  il  reo 
nelle  carceri,  c poscia  appcndevasi  con  un  piede  alle  forche. 
I giustiziati  seppellivansi  prima  nel  cimitero  di  S.  Zaccaria, 
c poscia  presso  la  chiesa  dei  SS.  Giovanni  o Paolo,  ma  in  que- 
st’ultimo  sito  soltanto  dal  1614,  poiché  si  legge  che  il  primo 
sepolto  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  fu  un  Nicolò  Renault,  volgar- 
mente Rinaldi,  strozzato  in  carcere  nel  1618.  Caduta  la  Re- 
pubblica, trasportossi  il  teatro  dei  supplizii  in  una  palude 
presso  il  Campo  di  S.  Francesco  della  Vigna,  e poscia  presso 
S.  Marta,  ove  è stabilito  tuttora.  Il  primo  giustiziato  a S.  Marta 
fu  Leonardo  Sleiza,  militare  Austriaco,  moschettato  nel  1842 
per  aver  ucciso  il  proprio  fratello. 

GOBBI  (Sottoportico  e Corte  dei)  a S.  Maurizio.  Un  Antonio 
Gobbi  abitava  in  questa  Corte  nel  1740,  occupando  una  casa  che 
fino  dal  23  giugno  1724  aveva  preso  a pigione  dal  commendato- 
re Alvise  Corner. 

GONDULMER  ( Fondamenta ) ai  Tolentini.  Antichissima  e 
tribunizia  fu  la  famiglia  Gondulmcr,  o Conduhner,  venuta  da 
Pavia.  Essendo  rimasta  esclusa  dal  Consiglio  nel  1297,  vi  fu 
poscia  riassunta  con  triplico  aggregaziouo.  Una  linea  ebbe 
questo  onore  uel  1381  per  ineriti  acquistati  nella  guerra  di 
Cliioggia.  Una  seconda  nel  1431  peli' esaltazione  al  papato  di 
Gabriele  Gondultner,  che  fu  detto  Eugenio  IV.  Racconcio  che, 
essendo  in  Egitto  Angelo  ili  lui  padre,  ed  il  padre  del  doge  Ko 
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scari,  andassero  entrambi  da  un  eremita,  creduto  profeta,  per 
consultarlo  di  lor  ventura,  e che  questi  rispondesse  all’ uno  dei 
due  — Tuo  figlio  sarà  il  maggiore  fra  i sacerdoti  — ■ ed  all’al- 
tro — 11  tuo  poi  diverrà  capo  di  una  grande  nazione.  — Euge- 
nio IV  ebbe  una  sorella,  per  nome  Polissena,  che,  contratto  ma- 
trimonio con  Nicolò  Barbo,  fu  madre  dell’  altro  pontefice  Paolo 
II.  Papa  Gondulmcr  favorì  grandemente  i nipoti,  poiché  fra  i 
mpdesimi  fece  Marco  patriarca,  Francesco  cardinale,  ed  Al- 
morotto  signore  di  Bagnacavallo,  S.  Agata,  e Massa  dei  Lom- 
bardi. Una  terza  linea  dei  Gondulmcr  venne  ammessa  al  Mag- 
gior Consiglio  l’anno  1653  in  un  Nicolò  figlio  di  Domenico,  già 
Cancellici1  grande  in  Candia.  Oltre  quelli  del  padre,  egli  vantò 
nella  supplica  i meriti  di  Nicolò,  suo  avo,  che  nel  1538  avea 
servito  a proprie  spese  nell’  armata,  riportando  grave  ferita, 
e terminò  coll’ offerire  alla  Repubblica  gl’indispensabili  100 
mila  ducati.  Dicesi  che  il  nuovo  aggregato  morisse  nello  stesso 
anno  1653  per  soverchia  allegrezza  dell’  aggregazione.  Tra  i di 
lui  discendenti  non  souo  notabili  che  un  G.  Antonio,  bandito 
per  aver  ammazzato  la  moglie  con  un’archibugiata  sulla  schie- 
na, ed  un  Domenico,  eletto  vescovo  di  Lesina,  c poscia  di  Bel- 
luno. La  prima  delle  linee  dei  Gondulmcr  da  noi  rammentato 
possedeva  un  palazzo,  che  sorge  di  fronte  alla  chiesa  dei  'I'o- 
lentini,  e che  dà  il  nome  alla  sottoposta  Fondamenta.  Ne  tro- 
viamo menzione  in  una  Miscellanea  manoscritta  ( Classe  XT, 
Cod.  LVIII  della  Marciana),  che  contiene  un  Diario  degli  avve- 
nimenti successi  in  Venezia  dal  1.  ottobre  1742  al  25  settembre 
1743.  Questo  Diario,  sotto  la  data  8 agosto  1743,  ha  i cenni  se- 
guenti : Il  giorno  di  S.  Gaetano  la  famiglia  ducale  di  Modom, 
accompagnata  da  molte  gentildonne  Veneziane,  andò  al  palazzo 
del  N.  IL  Condulmer  in  faccia  la  Chiesa  dei  Tolenlini,  a goder 
la  sagra.  Vi  fa  bel  rinfresco , illuminazione  nel  giardino , e sere- 
nata nobilissima,  il  tutto  a spese  d’  esso  N.  U.  Condulmer  ch'era 
famoso  giuocatore,e  che  acca  guadagmto  molti  danari  alla  prin- 
cipessa Ereditaria.  Poco  più  innanzi  narra  il  Diario  medesimo 
cha  nella  conversazione  fatta  in  cà  Condulmer  alla  famiglia  du- 
cale di  Modona , il  giorno  di  S.  Gaetano,  fu  chiamato  ad  im- 
provvisare iu  lingua  rustica  padovana  /tua ne  Sibilla to  padrone 
di  barca  da  fino,  ed  ora  portalettere  da  mare  dal  Magi"  alla  Sa- 
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nt'tà,  persona  di  bassi  natali,  ma  di  grande  ingegno,  ed  amico 
di  Luisa  Bcrgalli-Gozzi,  d’  Anton  Federico  Seghozzi,  del  Ver- 
dani,  e d’ altri  lettorati. 

GONELLA  (Calle  e Corte)  a S.  Giobbe.  L’ arma  della  fami- 
glia Gonella,  consistente  in  una  grande  stella,  scorgesi  tut- 
tora replicatamente  scolpita  sulla  prossima  muraglia.  Così  si 
esprime  parlando  dei  Gonella  una  nostra  cronaca  (Classe  VII, 
Codice  DCCCXXXIX  della  Marciana)  : Questi  vennero  da  Cre- 
mona., et  fo  uno  maestro  p.°  Gonella,  ceroico  famoso,  qual  venne 
habitar  a Venetia,  et  da  lui  è discesa  la  casa  Gonella.  Questi 
hanno  fatto  molte  fabbriche  in  la  contrà  di  S Hieremia  iti  Can- 
naregio. In  effetto,  nell’  albero  dei  Gonella,  esistente  nei  Re- 
gistri dell’  A rogar ia,  appare  qual  capostipite  un  Pietro  Gonella 
fisico,  vissuto  nel  secolo  XIV.  In  quell'  albero  figura  eziandio 
un  Vettor  Gonella , che  fino  dal  1511  ora  Gastaldo  del  Principe, 
i nipoti  del  quale  vennero  approvati  cittadini  originaci  nel 
1596.  La  medesima  grazia  ottennero  il  10  luglio  1683  Pietro 
e Domenico  Gonella,  quantunque  figli  d’  un  Giovanni,  uomo 
violento,  che  venne  bandito  da  Venezia,  mediante  sentenza 
4 gennaio  1(556,  per  avere  percosso  Giulio  Vignoni  suo  suo- 
cero. Questo  bando  venne  rivocato  il  1.  febbraio  dello  stesso 
anno,  avendo  l'offensore  ottenuta  la  pace  dall'offeso.  Giovanni 
però  tornò  ad  essere  bandito  il  30  ottobre  1665  perché  diede 
un  pugno  sulla  faccia  alla  propria  sorella  Marcolina,  cavan- 
dole una  pupilla  degli  occhi,  che  poscia  con  eficrrata  barbarie, 
raccolse  da  terra  ove  era  caduta,  e diede  alle  fiamme.  Tuttavia 
giunse  a liberarsi  anche  dal  nuovo  bando  il  25  gennaio  1679. 
In  Pietro,  figlio  dell'  anzidetto  Giovanni,  si  estinse  nel  1729  la 
famiglia  Gonella,  la  quale  in  quel  tempo  era  decaduta  dallo 
splendore  a cui  era  ascesa  nei  secoli  antecedenti.  Impercioc- 
ché anticamente  avea  contratto  parentela  con  molto  famiglie 
patrizie,  e possedeva  in  Canuaregio,  e precisamente  al  Ponte 
di  S.  Giobbe , un  palazzo,  passato  poscia  in  mano  dei  patrizi! 
Valier,  parecchie  case,  una  tintoria,  ed  una  posta  di  chlovere, 
Aggiungansi  beni  in  terra  ferma,  e navigli  proprii  coi  quali 
andava  mercanteggiando. 

Riferisce  il  Barbo  nella  sua  cronaca  che  il  turbine  del  I 
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luglio  1541  rovinò  tutti  li  camini  della  cha  Gonella  quale  è di 
uno  nomato  m.r  Vettor  et  molti  altri  di  Cannaregio. 

GORN'A  [Calle  della)  presso  le  Fondamente  Nuove.  Da  una 
grondaja,  o rigagnolo,  scavata  nel  suolo,  c tuttora  esistente 
per  dare  sfogo  all’  acque  piovane. 

GORNE  [Campo,  Fondamenta  al  Campo,  Rio  delle)  a S. 
Martino.  Dall’  ampie  porne  (grondaje)  di  marmo,  che  gettano 
l’acqua  raccolta  dai  cantieri  dell’Arsenale  nel  rivo  sottoposto. 

GOZZI  (Rio  del)  ai  Gesuiti.  La  famiglia  Gozzi,  nobile  Ber- 
gamasca, vanta  fino  dal  1445  un  Pe:olo,  figlio  di  Doninolo,  cho 
n proprie  spose  conservò  sotto  il  Veneto  dominio  Alzano  dal- 
l’ armi  dei  Milanesi.  Essa  venne  a Venezia  correndo  il  secolo 
XVI,  e verso  la  metà  del  susseguente  secolo  XVII  era  già 
divisa  in  quattro  colonnelli,  domiciliato  il  primo  a S.  Sofia, 
il  secondo  a S.  Cassiano,  il  terzo  a S.  Maria  Mater  Domini,  ed 
il  quarto  ai  SS.  Apostoli.  Quest’  ultimo  ebbe  a capostipite  nella 
nostra  città  un  Gabriele,  da  cui  nacque  quell’  Alberto,  appel- 
lato dalla  seda  perchè  teneva  un  negozio  di  panni  di  seta  in 
Calle  dei  Toscani  a Rialto.  Egli,  con  istrumento  31  maggio 
1638,  in  atti  d’ Angelo  Schietti,  N.  V.,  comperò  da  Contarina 
Contarmi,  consorte  Pieiv  di  Priuli  q.  Michiel , un  palazzo  posto 
in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  e precisamente  ai  Gesuiti,  sul 
rivo  che  perciò  si  chiama  del  Gozzi  (oggi  detto  anche  dei 
Sartori).  Questo  è il  palazzo  di  cui  parla  il  Sansovino  nella 
sua  Venefici  allorquando,  dopo  aver  nominato  i palazzi  Zeno 
ai  Gesuiti,  aggiunge  che  di  qua  dal  ponte  si  trova  quello  dei 
Contarmi , già  fatto  dalla  casa  Dolce.  Esso  ha  tuttora  scolpita 
sulla  muraglia  di  fianco  l’arma  dei  Contarini.  Alberto  Gozzi 
nel  1(548  venne  ammesso  al  patriziato.  Negli  anni  1645-16-16 
fu  uno  dei  benemeriti  sovventori  peli’ erezione  dell’eremo  dei 
Camaldolesi  nell’  isola  di  S.  Clemente,  e fabbricò  pure  un  bel* 
1’  altare  in  chiesa  di  S.  Moisè.  La  linea  patrizia  dei  Gozzi 
andò  estinta  nel  1698  in  un  altro  Alberto,  di  lui  nipote,  il  quale, 
con  testamento  26  agosto  di  quell’ anno,  in  atti  Alessandro 
Bronzini,  lasciò  tutte  le  sue  facoltà  ai  quattro  ospitali  degli 
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Incurabili,  Pietà,  Mendicanti  ed  Ospedaletto,  nonché  al  mo- 
nastero delle  Convertite,  prescrivendo  solo  che,  vita  durante, 
ne  fosse  usufruttuaria  la  moglie  Andriana  Donà.  Essa  però, 
ritiratasi  in  seguito  fra  le  Cappuccine  di  Castello,  rinunziò  al- 
l’usufrutto, mediante  convenzione  16  settembre  1725,  in  atti 
Carlo  Gabrielli,  ed  ecco  il  palazzo  porsi  all’  incanto,  e venir 
comperato,  come  vedremo,  dalla  famiglia  Sceriman.  Vedi 
Sceiiiman  {Calle).  In  questo  palazzo  ebbe  stanza  per  qualche 
tempo  l’accademia  degli  Industriosi  prima  di  trasportarsi 'in 
cà  Morosini  dal  Giardino  a S.  Canciano. 

A proposito  del  palazzo  medesimo  leggiamo  nel  codice 
CLXXXIII,  Classe  VII  della  Marciana:  1676.  Lunario  Loredan 
q.  s.  Fran.e0  q.  s.  Hier.  q.  s.  Lun.°  sud.  fu  trovato  morto  in  un 
battello  al  ponte  de  Ca'  Gozzi , alti  Gesuiti , in  notte  scura  e pio- 
vosa. Fu  detto  che,  sorpreso  da  un  accidente  nell'  ascendere  il 
Ponte,  cadesse  a basso,  e t landò  nella  festa  sul  battello,  si  accop- 
passe, e fosse  t l'ovato  semivivo,  e portato  a Ca'  Gozzi  non  mai 
potesse  rinvenire.  Altri  dicono  che,  andando  da  una  putta  can- 
torino, che  manteneva,  li  parenti  honorati  V /tacessero  petalo 
più  di  quel  ponte  dopo  haverjlì  dato  un  colpo  di  bastone  in  la 
testa.  Altri  dicono  che  venisse  da  mano  più  alta  che  desiderava, 
o ha  ceca  ottenuto  l’avvicinarsi  in  quei  contorni.  Altri  dissero 
opera  delti  Inquisitori  di  Stato,  come  lo  scrisse  il  Lamelotto 
cioè  Amelot)  nel  suo  Goncernement  de  Venise.  La  putta  se 
chiamata. . . Il  Cappella»  Vivaro  fa  morto  il  suddetto  Leo- 
nardo Loredan  nel  1674,  in  età  di  39  anni. 

GRADENIGO  ( Fondamenta ) a S.  Simeon  Grande.  Il  palazzo 
Gradenigo  è della  scuola  del  Massari.  Adiacente  al  medesimo 
stendesi  ampio  giardino,  intorno  al  quale  si  può  girare  in  car- 
rozza a quattro  cavalli,  come  praticavasi  fino  allo  spirare  del 
secolo  trascorso. 

La  patrizia  famiglia  Gradenigo  è originaria  dalla  Transil- 
vania,  ove  teneva  posto  qualificato,  e signoreggiava  ampie 
possessioni,  ma,  espulsa  per  ire  di  parte,  trasferissi  in  Aqui- 
lina, e vi  dimorò  fino  alla  distruzione  di  quella  città.  Allora, 
come  vogliono  alcuni,  andò  ad  edificare  Grado,  da  cui  in  se- 
guito passò  a Venezia.  Vanta  un  Giovanni,  clic  seguì  nella 
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fuga  il  doge  Pietro  Orseolo,  suo  suocero,  e che,  vestito  l’ abito 
di  S.  Benedetto,  morì  nel  101(5  a Montecassino  in  odore  di  san- 
tità. Vanta  pure,  in  mezzo  a molti  patriarchi,  vescovi,  generali, 
senatori  ecc.,  tre  dogi,  fra  i quali  Pietro  fece  adottare  nel  1207 
la  famosa  legge  che  riformò  l’antica  costituzione  Veneta,  so- 
stituendo all’  originaria  democrazia,  l’ aristocrazia  ereditaria. 
Questo  doge  domò  eziandio  la  ribellione  di  Baiamente  Tiepolo, 
e morì  nel  1311  avendo  sepoltura  in  chiesa  di  S.  Cipriano  di 
Murano,  fondata  nel  1108  dalla  di  lui  famiglia,  e juspatrouato 
della  medesima. 

Un'  altra  linea  dei  Gradenigo  diede  il  nome  ad  un  Ramo, 
e ad  una  Corte,  situati  a S.  Giustina.  Alla  linea  da  S.  Giustina 
si  riferisce  il  seguente  racconto,  che  trascriviamo  dal  codice 
CLXXXIII,  Classe  VII  della  Marciana:  16...  Girolamo  Grade- 
nigo q.  Piero  q.  Tadio  da  S.  Giustina  era  fatto  dalla  famiglia 
Al),  di  S.  Cipriano.  Gli  fu  consegnata  e raccomandata  dal  duca 

di  Mantova  la  cantatrice  D che  cantava  nel  theativ  di  S. 

Moisè.  poi  a 8.  Luca , et  innamoratosi fornicò  seco,  et  s’ accordò 
seco,  il  che  venuto  all’  orecchio  del  Duca,  lo  perseguitò  talmente 
che,  abbenchè  fuggito  a Trento  per  andar  in  Germania  con  la 
donna,  gli  conrenne  tornar  a dietro,  e,  per  quanto  hanno  ope- 
rato li  fratelli,  non  è mai  stato  possibile  placar  il  duca,  che  ha 
voluto  che  vada  a suoi  piedi  a chiedergli  perdono,  e sposarla  in 
sua  presenza,  che  indegnamente  lo  esegui,  et  anzi  con  fasto  e 
vanità  la  conduce  in  tutti  li  ricreamenti,  abbenchè  per  questo 
sia  fuori  della  sua  casa,  e membro  reciso  colla  sua  parte  fuori 
di  casa.  Della  stessa  linea  fu  quel  Pietro  Gradenigo,  che,  sullo 
scorcio  del  secolo  passato,  raccolse  nel  suo  palazzo  di  S.  Giu- 
stina un  museo,  ed  una  scelta  biblioteca.  Egli  ci  lasciò  alcune 
opere  manoscritte,  come  le  Memorie  concernenti  le  Vite  dei 
Veneti  Cancellieri  Grandi,  i Casi  Memorabili  Veneziani,  gli 
Anni  Emortuali  di  diversi  personaggi  distinti,  ed  altre  che  si 
conservano  nella  Marciana,  e di  cui  ci  abbiamo  servito  nel 
compilare  l’opera  presente. 

GRADENIGO  {Rami)  detti  CHIOVERETTE  a S.  Simeon 
Grande.  Sono  dietro  il  palazzo  Gradenigo,  rammentato  nel  prin- 
cipio dell’  articolo  precedente.  Sappiamo  poi  dalla  Descrizione 
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della  contrada  del  1712  che  Nardo  Biasin  teneva  a pigione 
in  questo  sito  le  chiovere  con  tre  casette  e due  casotti  del  N-  U. 
Bortolo  Gradenigo.  Pel  nome  Ohior erette  vedi  Chioverette 
(Calle  delle). 

GRADISCA  (Calle,  Ramo)  a S.  Giacomo  dall’ Orio.  Vuole 
il  Gallicciolli  che  qui,  ed  in  una  Calle  del  medesimo  nome 
alla  Madonna  dell’  Orto,  soggiornassero  alcuni  di  Gradisca, 
venuti  nei  secoli  XIV  e XV  a Venezia  per  dedicarsi  all’  arte 
della  lana. 

GRANA  (Campiello  della)  a S.  Martino.  Un  Albertin  dalla 
Grana  da  S.  Martino  era  nel  1361  confratello  della  Scuola 
Grande  di  8.  Giovanni  Evangelista.  Egli  è senza  dubbio  quel- 
l’ Albertin  dalla  Grana  medesimo,  che  nel  1379  offrì  alla  Re- 
pubblica L.  800  perla  guerra  di  Chioggia,  oche  anche  in  quel- 
l’epoca abitava  in  parrocchia  di  S.  Martino. 

La  famiglia  Grana,  o dalla  Grana,  venne  da  Cremona,  e 
fino  dal  1259  ritrovavasi  nella  nostra  città. 

GRANDE  (Canale).  È detto  anche  Canalaizo,  e divide  in 
due  parti  Venezia.  Alcuni  trovano  nella  sua  tortuosità  un  in- 
dizio che  esso  fosse  l’alveo  di  qualche  grosso  fiume.  Varie 
volte  venne  scavato,  e nel  1433  si  ordinò  che  fossero  tolti  tutti 
gli  squeri  da  S.  Marco  a S.  Croce,  i quali  ne  pregiudicavano 
il  corso.  Per  attestato  del  Gallicciolli,  un  documento  del  se  colo 
XV,  o XVI,  ricorda  che  lo  finestre,  o balconi,  posti  sopra  questo 
canale  erano  18619.  Ben  a ragiono  il  Fontana  nel  Manuale 
ad  uso  del  Forestiere  in  Venezia,  scrive  : È una  via  questa  ve- 
ramente trionfale,  una  magica  scena,  un  panoramico  incanto, 
un  olimpico  spazio  per  quattro  miglia  dischiuso  all'  animose 
gare  del  remo,  un  teatro  dell'  arti  per  le  sublimi  opere  d'  ar- 
chitettura che  lungo  le  sue  sponde  ne  fonnano , a così  dire, 
le  decorazioni  con  scialacquo  di  marmi , e con  i squisitezza  di 
gusto. 

GRANDE  (Corte,  Ramo  Corte , Corte  Seconda,  Ramo  Corte 
Seconda)  alla  Giudecca.  Sì  1’ una  che  l’altra  di  queste  Corti 
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è così  detta  per  la  sua  ampiezza,  e da  esse  presero  il  nome 
i Rami  vicini. 

Nelle  Corti  Grandi  alla  Giudecca  si  solevano  ai  tempi 
della  Repubblica  celebrare  più  fiate  le  così  dette  Cacce  dei 
Tori.  V.  Cicogna.  Isc.  Ven.  III. 

GRANDIBEN  [Calìe)  a S.  Martino.  Era  posseduto  dalla  cit- 
tadinesca famiglia  Grandiben,  e forse  venne  da  essa  foudato 
quel  palazzo  archiacuto,  il  quale  guarda  col  prospetto  il  Rio 
di  S.  Martino,  essendo  da  una  parte  fiancheggiato  dalla  Calle 
Grandiben,  e dall’  altra  dalla  Calle  Erizzo,  ove  sopra  una  porta 
scorgesi  tuttora  scolpito  lo  stemma  degli  antichi  proprietarii. 
I Grandiben,  o Grandinben,  produssero,  secondo  le  cronache 
cittadinesche,  diversi  mercanti,  dottori,  secretarli,  et  altri  de- 
gni uomini.  Un  Nicolò  Grandiben,  figlio  di  Marchiò  paron  de 
nave,  venne,  come  ducal  secretano,  adoperato  in  molti  ser- 
vigi, e spedito  nel  1478  ad  intimare  a Lorenzo  Zane,  patriarca 
d’ Antiochia  e vescovo  di  Brescia,  di  comparire  innanzi  la  Si- 
gnoria per  iscolparsi  d’ aver  comunicato  al  papa  lo  cose  che 
trattavansi  in  senato.  Sebbene  il  vescovo  prendesse  altra  di- 
rezione, Nicolò  adempì  con  tutta  premura  il  geloso  incarico. 
Egli  fece  testamento  1’  8 agosto  1490,  in  atti  di  Francesco  Mal- 
piede,  disponendo  che  la  sua  casa  grande  di  S.  Martino  con 
le  case  finitime,  nonché  altre  sue  possidenze,  fossero  del  figlio 
Girolamo  (anch’  egli  poscia  ducal  secretano)  ita  tamen  quod 
paiole  et  vera  unita , qvae  erunt  in  domo  mea  magna , vadant  in 
ecclesiam  S.  Martini  Venetiarum  cun  suis  columnis  et  tabula 
marmorea , ad  aetemam  memoriam  domus  meae,  prò  faciendo 
unum  baptisterium.  Beneficò  pure  la  chiesa  ed  i poveri  della 
parrocchia  di  S.  Martino,  prescrisse  che  in  chiesa  di  S.  Daniele 
fosse  eretta  una  cappella  ove  dovesse  aver  sepoltura,  e lasciò 
un  annuo  legato  a quelle  monache.  11  palazzo  e l’ altre  case 
dei  Grandiben  a S.  Martino  passarono  coll’  andar  del  tempo 
nella  famiglia  Negri  in  virtù  del  testamento  di  Diana  Gran- 
diben 3 ottobre  1630,  in  atti  di  Giovanni  Vignon.  Questa  don- 
na, ultima  della  famiglia,  lasciava  i suoi  beni  alla  madre  Lu- 
crezia Zaniboni,  dopo  la  morte  della  quale,  meno  i beni  di 
Vedellago,  che  dovevano  toccare  al  di  lei  zio  M.r  Vicario  Za- 
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niboni,  tutti  gli  altri  erano  trasferibili,  secondo  l’ espressione 
della  testatrice,  in  Agnesina  moglie  di  Marcantonio  Negri  mia 
germana,  insieme  a Marcantonio  sito  consorte.  Perciò  Marcan- 
tonio Negri  q.  Francesco  notificava  nel  1661  di  possedere,  uni- 
tamente alla  consorte  Agnesina,  come  eredi  della  Sig.ra  Diana 
Grandiben,  una  casa,  ove  abitava,  ed  altri  stabili  in  parroc- 
chia di  S.  Martino  nella  calle  detta  di  Cà  Grandiben. 

Nel  palazzo  Grandiben  nacque,  come  appare  da  lapide  af- 
fissa sul  prospetto  presso  il  Ponte  Eri:zo,  Francesco  Negri, 
famoso  letterato  e grecista. 

GRASSI  {Ramo)  a S.  Samuele.  Antichissima  la  famiglia 
Grassi  trasse  l’origine  da  Bologna,  e nel  1230  si  trasferì  a 
Chioggia,  di  cui  ottenne  la  cittadinanza  nel  1646.  Trasmigrata 
a Venezia,  salì  agli  onori  del  patriziato  nel  1718  in  un  Faolo 
e fratelli  (uno  dei  quali  per  nome  Pietro  fu  vescovo  di  Parenzo) 
offerendo  alla  Repubblica  nell’  ultima  guerra  Turchesca  60  mi- 
le  ducati  d’ argento.  Angelo,  figliuolo  di  Paolo,  edificò  verso 
la  metà  del  secolo  scorso  un  magnifico  palazzo  in  Campo  di 
S.  Samuele , sulle  cui  scale,  a documento  dei  proprii  figli,  fece 
scolpire  il  motto:  Concordia  Res  Parvae  Crescunt;  Discordia 
Etiam  Maximae  Diladuntur.  Giovanni,  uno  di  questi,  impalmò 
nel  1772  Margherita  Condulmer,  e qui,  per  dare  un’idea  della 
dissolutezza  dei  tempi,  riportiamo  un  aneddoto  conservatoci  dal 
prete  Zilli  nelle  sue  Memorie  di  Casi  avvenuti  in  Venezia  (Co- 
dice Cicogna  1166).  Racconta  il  buon  prete  che  il  20  gennaio 
1779  M.  V.  la  N.  D.  Margherita  Condulmer , moglie  di  s.  Zuane 
Grassi , d’ improvviso  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Lucia.  Il  moti- 
vo di  tale  risoluzione  fu,  per  quanto  vien  detto , la  negativa  avuta 
dal  marito,  per  altro  all'eccesso  compiacente,  di  avere  per  suo  ca- 
valiere servente  il  N.  U.  Gaetano  Dolfin , figlio  di  campaniel  di 
Melina , giovane  che  affetta  il  letterato , e desiderato  appunto  per 
questo  dalla  dama,  onde  servirgli  di  guida  nelle  scienze,  come 
ella  diceva.  LI  giorno  dietro  però  si  lasciò  persuadere  a ritor- 
nare alla  propria  casa.  Non  è questo  il  primo  tratto  di  pazzia 
di  questa  signora,  la  quale  non  ha  difficoltà  di  dire  al  marito 
di  dare  e ricevere  dei  baci  dai  suoi  serventi,  ma  nulla  di  più, 
come  altresì  non  è questo  il  primo  incontro  pel  marito  di  farsi 
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ridicolo  appresso  tutto  il  paese,  essendo  scimunito  e stupido  a 
segno  tale  da  andare  in  persona  a pregare  il  servente  di  ricon- 
cigliarsi  colla  moglie,  e di  tornare  al  suo  fianco , come  fece  nel- 
l’incontro che  Baccalariu  Zen  V aveva  abbandonata. 

La  famiglia  Grassi  si  estinso  nella  prima  metà  del  secolo 
presente  nei  figli  del  suddetto  Giovanni,  viventi  ancora  i quali, 
il  palazzo  venne  alienato.  Esso  in  quest’  ultimi  tempi  fu  ristau- 
rato  e decorato  di  prossimo  giardino  dal  barone  Simeone  Sina, 
attuale  proprietario. 

Una  Corte  Grassi  esiste  anche  a S.  Sofia,  presso  la  Ruga 
dei  due  Pozzi,  così  denominata  da  un’altra  famiglia  del  me- 
desimo cognome.  Trovasi  che  nel  1514  un  Domenego,  un  pre' 
Lorenzo , un’  Anzola,  ed  una  Paola,  fratelli  e sorelle  Grassi 
abitavano  in  parrocchia  di  S.  Sofia.  E nei  Necrologi  Sanitarii, 
Adì  6 <S 'eternino  1610:  R S.  Piero  di  Grassi  del  q.  Francesco 
d’ anni  26  in.  c.a  da  una  ferita  nel  petto  g.ni  X.  S.  Sofia. 

GRECA  ( Ramo  e Calle,  Calle)  a S.  Moisè,  presso  la  Corte 
Barozzi.  Queste  località,  all’  ingresso  delle  quali  scorgesi  scol- 
pita in  pietra  l’arma  Pizzamano,  sono  appellate  negli  estimi 
della  Greca,  o della  Grega,  e,  scorrendo  le  notifichc  del  1537, 
abbiamo  trovato  che  Sebastian  Pizzamano  possedeva  varie  ca- 
se in  questa  situazione,  in  una  delle  quali  abitava  m.a  Rimon- 
da grecha.  Ecco  probabilmente  l’ origine  delle  addotte  deno- 
minazioni. 

GRECI  ( Ramo  Calle,  Calle,  Campo,  Fondamenta , Rio,  Pon- 
te, Ramo  Secondo , Ramo  Primo  dei).  Dopo  le  vittorie  d’Orcano, 
Amurat  I,  e Bajazette,  molti  Greci  trasmigrarono  fra  il  1400 
ed  il  1437  a Venezia,  ove  si  permise  che  celebrassero  i sacri 
uffizii  ora  in  questa,  ed  ora  in  quella  chiesa  della  città.  Altri 
profughi  giunsero  fra  noi  nel  1453  dopo  la  conquista  di  Costan- 
tinopoli, fatta  da  Maometto  II,  ed  allora  si  ordinò  che  i Greci 
tutti  dovessero  uffiziare  la  cappella  di  S.  Orsola  presso  il  tem- 
pio dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  e poscia  la  chiesa  di  S.  Biagio. 
Nel  1526  gl’individui  della  suddetta  nazione  comperarono  uno 
spazio  di  terreno,  situato  in  parrocchia  di  S.  Antonino,  e quin- 
di eressero  un  tempio  sacro  a S.  Giorgio  martire,  incomincia- 
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to  nel  1539,  e compiuto  nel  1573,  quantunque  avesse  avuto 
consecrazionc  fino  dal  1564,  come  ricorda  l’iscrizione  esterna 
sulla  porta.  L’ architetto  fu  Sante  Lombardo,  sostituito  nel- 
l’ esecuzione  da  G.  Antonio  Chiona.  La  cupola  venne  costrutta 
nel  1571  da  un  Andrea,  che  credesi  il  Palladio  ; il  campanile 
in  quella  vece  da  un  Bernardino  Ongarin  sotto  la  dire- 
zione di  Simeone  Sorella  (anni  1587-1592).  Presso  il  tempio 
andarono  ad  abitare  in  povere  celle  alcuno  monache  Basi- 
liane,  fuggite  anch’  esse  dalla  Grecia,  celle  che  si  mutarono 
in  un  monastero,  riedificato  coll’ andar  del  tempo  nel  1691, 
sul  disegno  del  Tremignon,  ove  durarono  le  monache  fino 
al  1829.  Poco  discosto  sorsero  pure  nel  secolo  XVII,  per  la- 
scito dell’  avvocato  Tommaso  Flangini,  un  ospitale  ed  un 
collegio  che  il  Longhena  rinnovò  nel  1678.  Per  più  estese 
notizie  circa  gli  edificii  appartenenti  alla  colonia  Greca,  e 
circa  la  storia  della  medesima,  vedi  quanto  ne  scrisse  il 
chiarissimo  prof.  Giovanni  Veludo  nell’  opera  Venezia  e le 
Site  Lagune. 

La  Chiesa  greca  si  divise  definitivamente  dal  grembo 
cattolico,  caduta  la  Repubblica. 

GREGORINA  (Calle)  o del  QUARTIER  alla  Madonna  del- 
l’ Orto.  Leggasi  cogli  estimi  Gregolina , o di  Cà  Gregolin.  Fino 
dal  1484,  trovasi  un  Salvador  Gregolin , domiciliato  alla  Ma- 
donna dell’  Orto.  Questi  dalla  moglie  Anastasia  Businello  ebbe 
due  figli,  Bernardino  ed  Antonio,  che,  per  quanto  appare  dalle 
Mariegole  della  Scuola  di  S.  Marco,  a cui  erano  ascritti,  abi- 
tavano nella  medesima  parrocchia.  Il  secondo,  che  nelle  Ma- 
riegole è detto  mercante  da  fomento,  lasciò  una  mansionaria 
alla  chiesa  della  Madonna  dell’  Orto,  con  testamento  26  set- 
tembre 1511,  ed  alla  Madonna  dell’Orto  venne  sepolto  con 
epigrafe  illustrata  dal  Cicogna.  Nè  diversa  abitazione  ebbero 
Zuane  figliuolo  di  Bernardino,  Marcantonio  figliuolo  di  Zuane, 
che  fu  ducal  secretario,  e Giuseppe  figliuolo  di  Marcantonio, 
che  provossi  cittadino  Veneto  il  19  novembre  1590.  Infine, 
nel  1661  eravi  in  Calle  Gregolina,  alla  Madonna  dell’  Orto, 
la  casa  propria  della  Claris. mo  Sig.n  Laura  Gregolina. 

Quanto  alla  seconda  denominazione  del  Quartier,  noi  la 
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crediamo  una  corruzione  di  Partio , trovandosi  nelle  condizioni 
del  1712  appellata  questa  strada  Calle  Gregolina  o del  Partio, 
o ciò  perchè  colà  esisteva  il  partio  del  tabacco. 

Ignoriamo  poi  se  appartenessero  alla  famiglia  già  domici- 
liata alla  Madonna  dell’  Orto  quei  Gregolini,  i quali  più  tardi 
diedero  il  nome  alla  Calle , ed  al  Paino  Gregolina  presso  la 
Calle  dei  Fabbri,  nell’  antico  circondario  di  S.  Luca,  e nell’  at- 
tuale di  S.  Marco.  Un  G.  Battista  Gregolin  q.  Lorenzo,  procu- 
ratore della  chiesa  di  S.  Luca,  morì  nel  1707,  ed  ebbe  tomba 
con  epigrafe  nella  chiesa  medesima. 

S.  GREGORIO  [Campo,  Calle,  Calde  del  Traghetto,  Ponte). 
Non  consta  in  qual  anno  sorgesse  la  chiesa  di  S.  Gregorio, 
ma  è certo,  per  testimonianza  del  Dandolo,  che  essa  esisteva 
fino  dall’ 897.  Ebbe  una  rifabbrica  dopo  l’incendio  del  1105, 
e verso  il  1140  passò  sotto  la  giurisdizione  degli  abati  Bene- 
dettini di  S.  Ilario.  Allorché  questa  famosa  abazia  restò  di- 
strutta nel  1247  dal  tiranno  Ezzellino,  gli  abati  coi  monaci 
si  ritirarono  a Venezia  presso  l’ accennata  loro  chiesa,  e Fri- 
diano,  uno  di  essi  la  ristaurò,  come  si  crede,  nel  1342,  con- 
temporaneamente al  monastero.  Dopo  il  1450,  gli  abati  rego- 
lari furono  sostituiti  dagli  abati  commendatarii,  il  primo  dei 
quali,  Bartolammeo  Parata,  tornò  a instaurare  la  chiesa  di 
S.  Gregorio,  che  venne  ufiìziata  non  più  da  monaci,  ma  da 
un  cappellano,  ed  altri  sacerdoti,  eletti  dagli  abati,  ed  aventi 
la  cura  spirituale  del  circondario.  Finalmente  nel  1775  fu 
soppresso  il  titolo  abaziale,  ed  istituito  quello  di  pievano.  La 
chiesa  di  S.  Gregorio  fu  secolarizzata  nel  1808,  o ridotta  ad 
uso  della  zecca  per  la  raffineria  dell’  oro. 

In  un  pilastro  della  chiesa  di  S.  Gregorio,  entro  una  cas- 
setta di  larice,  fu  deposta  nel  1580  la  pelle  di  Marcantonio 
Bragadin,  l’ intrepido  difensore  di  Famagosta,  scorticato  vivo 
dai  Turchi  nel  1571.  Vedi  Bkaoadin  [Calle).  Chi  la  sottrasse 
dall’arsenale  di  Costantinopoli,  ovu  custodivasi,  fu,  circa  al- 
l’ anno  1575,  uno  schiavo  di  nome  Girolamo  Polidoro  da  Ve- 
rona, il  quale,  liberato  coll’  oro  dei  Bragadin,  presentò  al  Se- 
nato il  l.°  decembre  1587  la  supplica  seguente  : 
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Io  Ilieronimo  Polidoro  da  Verona,  fatto  schiaro  in  sei'vitio 
di  questa  Eccelsa  Rejmbblica,  e non  scordando  nella  mia  schia- 
rita la  divotione  mia,  ne  atterrendomi  da  nessun  pericolo , sono 
stato  quello  felicissimo  martire , il  quale , a richiesta  dell' illustris- 
simo Tiepolo,  all'  bora  Bailo  in  Costanti  napoli j levai  di  una 
cassa  del V arsemale  la  pelle  del  durissimo  Bragadino , et  di  quel- 
la sotto  i panni  vestitomi,  la  portai  salva  et  intiera  all' illustris- 
simo Bailo,  con  questo  atto  di  virtù  e di  ardimento  significando, 
con  certezza  di  morte,  la  infinita  divotione  eh'  io  porto  alla  Sere- 
nità vostra.  Quello  che  mi  sia  successo  dopo  è horribile  ad  ascol- 
tare da  uno  principe  religioso  e clemente,  non  che  insopportabile 
all'  umana  natura  a poter  tollerare.  Imperciocché,  accusato  di 
questo  lecito  furto  ai  ministri  Turcheschi,  ho  patito  innumere- 
voli e maggiori  strassi,  et  forse  nella  vecchia  memoria  non  é 
uscita  viva  persona  da'  più  fieri  tormenti,  imperocché  per  molti 
giorni  fui  torturato  alla  conia  con  li  piedi  in  su,  bastonato  sul 
ventre  e su  la  schietta  di  tremila  bastonate,  battuto  su  la  natura 
che  si  guastò,  et  io  divenni  eunuco.  Semimorto  ritornai  al  tor- 
mento, e di  nuovo  co'  piedi  in  sii  attaccato  alla  corda,  e sinuato 
con  sbadaglio  di  ferro  in  bocca  in  un  vaso  d' aqua  salsa  con  la 
lesta  a pendicolo  attujfata  et  immersa,  ho  sofferto  le  più  formi- 
dabili pene  che  potessero  capire  in  animo  di  tigre  e di  serpenti. 
Dopo  i quali  tormenti  tutto  guasto  e rovinato  et  in  mendicità  di 
servitù  con  consumatione  d' ogni  mia  facoltà,  mi  sono  finalmente 
condotto  a’  piedi  della  Serenità  Vostra,  la  quale  supplico  per 
V amor  di  Christo  concedermi  provisione  di  ducati  16  al  mese. 

Quantunque  questa  supplica  fosse  corredata  da  vario 
testimonianze,  il  Senato,  con  decreto  13  febbrajo  1587  M.  V., 
concesse  al  Polidoro  soltanto  ducati  cinque  al  mese,  sua  vita 
durante,  da  essere  riscossi  dalla  Camera  di  Verona.  La  pelle 
del  Bragadin  fu  il  18  maggio  1596  trasferita  in  apposito  mo- 
numento nella  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Faolo.  Essa,  dico 
una  cronaca  già  dai  Bragadin  posseduta,  era  piegata  in  am- 
piezza d' un  foglio  di  carta , salda,  e palpabile  come  fosse  un  pan- 
nolino ; vi  si  vedevano  i péli  del  petto  ancora  attaccati , et  alla 
mano  destivi,  che  era  scorticata,  le  dila  non  compiute  di  scorticare 
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con  V unghie  che  sembravano  ancora  vite  ccc.  Vedi  il  Cico- 
gna nella  note  alla  sua  traduzione  del  Riccoboni:  Salami- 
na  Capta. 

Nel  rivo  di  S.  Gregorio,  come  in  altri  punti  d’  acqua  o 
di  terra  della  città,  solevansi  fare  dalle  duo  opposte  fazioui 
dei  Castellani  e dei  Nicolotti  le  così  dette  Forze  (V  Ercole. 
Così  descrive  il  Mutinelli  nel  suo  Lessico  Veneto , questo  di- 
vertimento. « Steso  un  tavolato  sopra  alcune  botti,  se  il  giuoco 
era  fatto  in  terra,  o sopra  due  chiatte,  se  veniva  fatto  in  un 
canale,  ciò  eh’  era  più  in  uso,  ed  avveniva  più  spesso,  vi  s’ in- 
nalzava sopra  un  edilìzio  vivente,  perchè  composto  tutto  di 
uomini.  La  base,  in  gergo  fazionario  detta  saorna,  era  formata 
da  più  individui,  stretti  ed  uniti  fra  loro,  mediante  alcuni  re- 
goli sostenuti  dalle  loro  spalle.  Sopra  questi  regoli,  e per  con- 
seguenza sugli  omeri  di  chi  li  reggeva,  saliva  un’altra  mano 
di  nomini,  quindi  una  terza,  una  quarta,  una  quinta,  le  quali, 
rinnovando  il  maneggio  dei  primi,  o alle  volte  accosciandosi 
senza  regoli  (posizione  che  dicevasi  i banchetti),  si  venivano  a 
formare  diversi  piani  appellati  ageri.  Ad  ogni  piano  però  anda- 
va gradatamente  a diminuirsi  la  massa  delle  persone,  di  guisa 
che  1'  ultimo,  il  quale  diveniva  quasi  il  comignolo  della  fab- 
brica, ed  era  il  sesto,  il  settimo,  o 1’  ottavo,  finiva  con  un  solo 
fanciullo  appellato  cimiereto,  non  mancando  colui,  in  situazione 
tanto  elevata  e rischiosa,  di  fare  un  caporovescio.  Abbenchè 
questo  giuoco  necessariamente,  per  legge  di  gravità,  non  po- 
tesse offerire  una  forma  diversa  dalla  piramidale,  pure  alcun 
poco  variando  alle  volte  in  conseguenza  delle  arrischiato  mo- 
dificazioni, che  vi  s’ introducevano  sempre  dai  giuocatori  atliu 
di  soprastare  la  fazione  avversaria,  e che  stavano  soltanto  nel 
maggior  o minor  numero  degli  ogeri,  dei  banchetti , e nella 
diversità  di  altri  scorci  e positure,  accadde,  che  ogni  giuoco 
avesse  una  particolare  denominazione.  Quiudi,  come  ho  ve- 
duto in  una  matricola,  che  aveva  appartenuto  ad  una  delle 
due  fazioni,  vi  erano,  a modo  di  esempio,  i giuochi  nominati 
1’  Unione , la  Cassa  di  Maometto , la  Bella  Venezia,  il  Leone,  il 
Colosso  di  Rodi,  la  Verginella,  la  Gloria,  la  Faina  ecc.,  giun- 
gendo poi  in  questi  giuochi  l’ ardimento  a tanto,  che  un 
uomo  eseguiva  un  caporovescio  sopra  la  testa  di  uu  altro, 
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ch’era  ritto  sulle  spalle  di  un  terzo,  i cui  piedi  poggiavano 
soltanto  sopra  i ferri  di  due  gondole.  » 

Scrivo  il  Sanuto  all’  anno  1515,  25  giugno  : In  questa 
sera  et  tuta  ozi  in  la  cantra  di  S.  Griguol,  nel  rio , fo  fato  una 
festa  di  balli  et  altre  cosse  ; adeo  quella  contràjo  in  gran  festa , e 
durò  fin  bore di  notte. 

In  parrocchia  di  S.  Gregorio  abitava  e morì  quel  Barto- 
lommeo  Bozza,  autore  di  varii  mosaici  che  adomano  la  basi- 
lica di  S.  Marco.  Nei  Necrologi  Sanitarii  : 1594.  A dì  17  otto- 
bre M.  Bortolo  Boza  detto  musaiche),  d’ ani  74,  da  febbre  mesi  2. 
A’.  Gregorio. 

GRIMANA  ( Sottoportico  e Calle)  a Castello.  Varie  case 
nel  1661  erano  qui  possedute  dal  N.  U.  Francesco  Grimani. 
Sono  discordi  i cronisti  circa  l’ origine  di  questa  famiglia. 
Dicono  però  i più  riputati  che  un  Servadio  Grimani,  di  no- 
bile sangue  longobardo,  abbandonata  Vicenza,  ove  i suoi  mag- 
giori avevano  eletto  domicilio,  trasportossi  a Venezia  nel  900, 
e che  fino  dal  940  suo  figlio  Teodosio  venne  ammesso  al 
Consiglio.  Un  Antonio  Grimani  sali  al  soglio  ducale  nel  1521. 
Come  generale  di  mare,  egli  aveva  avuto  mala  fortuna  nel 
combattere  i Turchi,  od  accusato  di  tradimento,  era  stato 
condotto  coi  ferri  ai  piedi  a Venezia.  Qui  rifulse  la  pietà  del 
cardinale  Domenico  suo  figlio,  che  corse  ad  accoglierlo,  ed 
accompagnarlo  alla  carcere,  sostenendone  amorosamente  i 
ceppi.  Antonio  Grimani  fu  poscia  esigliato  a Cherso  ed  (Is- 
serò, donde  fuggi  por  ricovrarsi  alla  Corte  Romana  presso 
l’ anzidetto  suo  figlio  Domenico.  Questi  adoperossi  in  favore 
della  Repubblica  in  più  affari,  il  perchè  ottenne  che  il  padre, 
non  solo  fosse  richiamato  in  patria  ed  assolto,  ma  rieletto 
Procuratore  di  S.  Marco,  e finalmente  assunto  al  potere  su- 
premo. Il  cardinale  Domenico  Grimani  ebbe  tre  nipoti,  rive- 
stiti anch’essi  delle  primiere  dignità  della  chiesa,  cioè  Marino 
cardinale  nel  1527,  Marco  patriarca  d’ Aquileja  nel  1529,  e 
nel  1537  generale  di  venti  galere  della  chiesa  contro  gl’in- 
fedeli ; c Giovanni,  che  al  pari  di  suo  fratello  Marco,  fu  pa- 
triarca d’ Aquileja  e fondatore  del  palazzo  a S.  Maria  Formosa, 
di  cui  parleremo  nell’ articolo  seguente.  La  famiglia  Grimani 
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produsse  in  seguito  altri  due  dogi,  un  altro,  cardinale,  ed  un 
altro  patriarca  d’Aquileja,  senza  contare  molti  militari  valenti, 
e molti  gravissimi  senatori.  Essa  riedificò  ed  abbellì  alcune 
delle  nostre  chiese,  fece  sorgere  varii  palagi,  o fondò  tre  tea- 
tri, cioè  quello  dei  SS.  Giovanni  c Paolo,  più  non  esistente, 
quello  di  S.  Samuele,  e quello  di  S.  Giovanni  Grisostomo  esi- 
stenti tuttora.  Diede  il  nome  a varie  strade  di  Venezia. 

GRIMANI  {Calle)  a S.  Luca.  Girolamo  Grimani,  padre  di 
Marino,  eletto  doge  nel  1395,  fece  costruire,  sopra  disegno 
del  Sammicheli,  il  prossimo  grandioso  palazzo,  che,  non  ha 
guari,  era  sede  degli  Uffizii  Postali,  trasportati  oggidì  in  pa- 
lazzo Giustinian  a S.  Salvatore.  Qui  furono  banchettati,  a nomo 
pubblico,  il  duca  e la  duchessa  di  Mantova,  venuti  nel  1596 
a Venezia.  Qui  successe»  la  solenne  incoronazione  di  Morosina 
Morosini,  moglie  del  doge  Marino.  Approdarono  perciò  a que- 
ste rive  il  4 maggio  1597,  sulle  ore  diciotto,  il  bucintoro,  e le 
peate  ducali  coi  consiglieri,  con  altri  nobili  di  Piegadi , e col 
Cancellier  Grande,  i quali  tutti,  al  suono  di  trombe,  ed  al  tuo- 
nare delle  artiglierie,  ascesero  le  scale  e pervennero  in  sala. 
Allora  il  cavaliere  del  doge  andò  per  la  principessa,  che 
venne  tosto  incontro  alia  comitiva,  e poscia  giurò  quanto 
nella  Promissione  Ducale,  donando  una  borsa  d’oro  a ciascuno 
dei  Consiglieri,  ed  al  Cancellier  Grande,  ove  contenevasi 
un’  aurea  medaglia  colla  sua  effigie,  e le  parole  : Maurocena 
Maurocena  da  un  lato,  c coll’  iscrizione  : Munck  Maurocenae 
Grimani  Ducissae  Vbnet.  1597  dall’altro.  Dopo  tale  cerimonia, 
la  dogaressa  montò  in  bucintoro,  accompagnata  da  una  folla 
di  barche,  e dai  brigantini  dell’  Arti,  magnificamente  addob- 
bati. Discese  poscia  alla  Piazzetta  di  S.  Marco,  nella  quale,  per 
cura  dei  Beccaj,  era  stato  eretto  un  grand’arco,  e fece  con 
tutto  il  suo  seguito  il  giro  d’ ambedue  le  piazze  sotto  un  por- 
ticato di  tende.  Aprivano  il  corteggio  trecento  bombardieri, 
a cui  tenevano  dietro  le  Arti  coi  loro  gonfaloni  ; quindi  i 
suonatori  di  pifferi  e trombe  ; quindi  una  schiera  di  gentil- 
donne giovani  a due  a due,  vestite  di  seta  bianca,  e seguito 
da  altre  gentildonne  più  vecchie,  vestite  di  verde,  pavonuzzo, 
e color  di  rosa  secca.  Dopo  le  gentildonne  venivano  quattro 
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procurates.se,  e la  moglie  del  Cancellier  Grande  iu  abito  di 
seta  nera.  Si  vedovano  in  seguito  sette  tra  figlie  e nipoti 
della  dogaressa  iu  vesti  bianche  ad  argento  ed  oro.  Final- 
mente, preceduta  da  sei  damigelle  vestite  di  verde,  e da  due 
bellissimi  nani  maschio  e femmina,  compariva  la  dogaressa 
col  corno  in  testa,  sotto  del  quale  le  scendeva  sugli  omeri 
un  sottilissimo  velo,  e con  manto  bianco,  e sottana  di  sopra  - 
riccio  d’oro.  Chiudevano  la  processione  i Consiglieri,  i Pro- 
curatori. e tutta  la  Signoria.  Così  accompagnata,  entrò  Moro- 
sina  Morosini  nella  basilica  di  S.  Marco,  e di  là  sali  al  pa- 
lazzo ducale,  passando  innanzi  a tutte  le  19  Arti,  in  bell’or- 
dine disposte.  Giunta  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  e se- 
duta sopra  il  trono  ducale,  successe  un  bellissimo  festino, 
rallegrato  da  una  refezione  composta  di  confetture  rappre- 
sentanti uomini,  donne,  barche,  ed  altri  oggetti,  la  quale  pri- 
ma, al  lume  di  più  che  60  torcie,  era  stata  condotta  in  giro 
per  la  Piazza  di  S.  Marco.  Morosina  Morosini,  rimasta  vedova 
del  doge  Marino  Gri  mani,  chiuse  i suoi  giorni  nel  palazzo  di 
S.  Luca  il  22  gennaio  1614,  legando  alla  basilica  di  S.  Marco 
la  Rosa  d’ oro,  che  le  era  stata  spedita  in  regalo  dal  ponte- 
fice Clemente  Vili. 

Tra  le  altre  strade,  che  presero  il  nome  dalla  famiglia 
Grimani,  non  possiamo  tacere  del  Ramo  Grimani  a S.  Maria 
Formosa,  perchè  conduce  al  suntuoso  palazzo,  fondato,  come 
vuoisi,  da  Giovauni  Grimani,  patriarca  d’  Aquileja;  nel  1545,  e 
celebro  specialmente  per  la  statua  d’ Agrippa,  che  si  conserva 
nell’  atrio,  qui  recata  dal  Panteon  di  Roma.  È curioso  l’aned- 
doto che  si  racconta  intorno  questo  colosso.  I Grimani  negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  avevano  deliberato  d’ alienarlo 
allettati  da  generosa  proferta  d’ oltre  Alpe  venuta,  e più  non 
mancava  che  spedirlo  fuori  di  Venezia.  Già  la  barca  è appron- 
tata, già  barc.ajuoli  e famigli  s’accingono  all’opera.  Quan- 
d’ ecco  apparo  nella  corte,  in  vesta  d’ uffizio,  Cristofolo  Cristo- 
foli  missier  grondo , che  dice  agli  astanti,  meravigliati  della 
sua  venuta  : Son  qua  da  parte  della  Serenissima  per  augurar- 
ghe  boa  riazo  a Sior  Marco  Agripa  prima,  che  el  parla.  Ripor- 
tato ai  Grimani  l’avvenuto,  essi  capirono  il  gergo,  e,  temendo 
d’ incorrere  nello  sdegno  del  governo,  ed  arrossendo  forse  di 
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essere  cagione  che  le  nostre  artistiche  glorie  passassero  in 
mano  degli  stranieri,  comandarono  tosto  che  la  statua  rima- 
nesse al  suo  posto,  nè  più  diedero  corso  al  contratto.  A ri- 
muovere un  consimile  pericolo  peli’ avvenire,  il  conte  Mi- 
chele Grimani,  decesso  ai  nostri  giorni,  ultimo  di  questa  li- 
nea, commetteva  per  testamento  ai  propri  eredi  di  offrire  la 
statua  medesima  in  dono  al  comune  di  Venezia. 

Per  la  famiglia  Grimani,  vedi  l’ articolo  antecedente. 

GRITTI  ( Rumo  Calle,  Calle,  Sollopnrtico,  Ramo  Primo) 
alla  Bragola.  Non  si  sa  precisamente  il  paese  donile  proven- 
nero i Gritti,  autori  della  denominazione  che  portano  queste, 
ed  altre  vie  di  Venezia.  È incontrastabile  soltanto  1’  antichità 
della  loro  origine,  avendo,  come  si  legge,  esercitato  nei  pri- 
mi tempi  la  podestà  tribunizia  nelle  nostre  isoletto,  ed  essen- 
do stati  assai  per  tempo  ammessi  al  consiglio.  Un  Giovanni 
Gritti  nel  1 104  fu  tra  i primi  capitoni  all’  impresa  d’  Acri  in 
Soria.  Un  altro  Giovanni  nel  1300  venne  eletto  arcivescovo  di 
Corfù,  del  qual  grado  troviamo  pure  rivestito  un  Andrea,  se- 
condo cugino  di  Giovanni,  nel  1425.  Un  altro  Andrea  cinse  il 
capo  del  corno  ducale  nel  1523.  Egli  aveva  reso,  come  gene- 
rale, grandi  servigi  alla  patria  nelle  guerre  contro  l’ Impero 
e la  Francia.  Nel  1509  scacciò  gl’imperiali  da  Padova,  enei 
1512  ritolse  Brescia  ai  Francesi.  Ma  nell’  anno  istesso  fu  bat- 
tuto, e fatto  prigioniero  da  Gastone  di  Foix,  che  riconquistò 
Brescia.  Condotto  a Parigi,  rese  destramente  Luigi  XII  favo- 
revole ai  Veneziani,  e conchiuse  nel  1513  una  lega  vantag- 
giosa con  questo  principe.  Come  doge,  dichiarassi  or  per  la 
Francia,  or  contro  di  essa,  attendendo  a riavere  le  possessioni 
perdute  dai  Veneziani  in  Italia.  Andrea  Gritti  ebbe  un  figlio 
naturale,  per  nome  Luigi,  che  seppe  in  tal  guisa  cattivarsi 
l’affetto  di  Solimano,  imperatore  dei  Turchi,  da  divenire  quasi 
l’arbitro  della  monarchia.  Dopo  aver  seguito  il  sultano  all’  as- 
sedio di  Vienna,  ed  aver  combattuto  al  suo  fianco,  venne  dal 
medesimo  nel  1533  dichiarato  palatino  d’ Ungheria,  e gover- 
natore di  quel  regno.  Infelice  però  tu  la  di  lui  finn,  poiché, 
fatto  uccidere  il  vescovo  di  Varadino,  cadde  in  mano  degli 
Unghcri  sollevati,  che  nel  1535  lo  decapitarono  con  due  figli. 
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uno  dei  quali  era  vescovo  d’ Agram,  ed  eletto  arcivescovo  di 

Strigonia. 

GRITTI  e MARTINENGO  ( Fondamenta ) ai  SS.  Ermagora 
e Fortunato.  Sopra  questa  Fondamenta,  che  dà  sul  Canal  Gran- 
de, sorge  il  palazzo  Gritti  coll1  arma  della  famiglia  scolpita 
sulla  facciata,  susseguito  dal  palazzo  Martinengo,  un  tempo 
Memo.  Ambidue  appartengono  allo  stile  della  decadenza.  Dei 
Gritti  abbiamo  detto  nell1  articolo  antecedente  ; ora  diremo 
alcun  che  dei  Martinengo.  Se  ne  assegna  a capostipite  un 
Teobaldo,  favorito  dell1  imperatore  Ottone  I,  che  lo  fece  suo 
vicario,  e gli  donò  nel  953  quindici  castella  nel  territorio  Bre- 
sciano, ove  poscia  un  Leopardo,  nipote  di  Teobaldo,  edificò  il 
castello  di  Martinengo.  Questa  famiglia,  che  signoreggiò  pure 
Brescia  o Ventimiglia,  venne  accolta  nel  grembo  dei  Vene- 
ziani patrizii  con  quadruplice  aggregazione.  Il  primo  graziato 
fu  nel  1448  un  Antonio  q.  Zuane,  condottiere  della  Repubblica 
nella  guerra  contro  i Milanesi;  il  secondo  un  Giacomo q.  Marco 
nel  1449,  condottiere  pur  esso  ai  medesimi  stipendii  ; il  terzo 
un  Z.  Maria  q.  Francesco  nel  1499,  ebe  nella  battaglia  di  Ghia- 
radadda  cadde  ricoperto  di  ferite,  combattendo  sotto  il  vessillo 
di  S.  Marco;  il  quarto  finalmente  un  Z.  Batt.  q.  Federico  che, 
insieme  al  fratello  Paolo,  offrì  nel  1689  i soliti  100  mila  ducati 
per  la  guerra  di  Candia.  Altri  famosi  guerrieri,  specialmente 
nelle  linee  non  ammesse  al  Veneto  patriziato,  produsse  la 
famiglia  Martinengo. 

GROPPI  [Calle  dei)  a S.  Marziale.  Nel  1740  un  pre'  Fran- 
cesco Groppi  q.  Zuane  q.  Lorenzo , domiciliato  a S.  Barnaba,  no- 
tificò di  possedere  varie  case  in  contrà  di  fi.  Marzilian,  in  Cal- 
le da  ca'  Groppi,  nonché  altre  case  nella  medesima  contrada, 
e possessioni  ad  Oriago,  con  riserva  d'  aggiungere  altri  beni 
di  ragione  del  q.  li-  D.  P.  Dom.  Groppi,  fu  piovan  di  S.  Bar- 
naba, sopra  quali  al  presente  penile  litigio.  Questo  Domeinco 
Groppi,  oltre  di  essere  pievano  di  S.  Barnaba,  fu  vicario  del 
patriarca  di  Venezia  Maffeo  Contarini,  e pubblico  uotajo.  Egli 
viene  nominato  in  parecchi  rogiti  dal  1453  al  1507,  in  cui 
il  20  aprile  fece  il  proprio  testamento  negli  atti  di  Cristofolo 
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Rizzo,  piovano  di  S.  Moisè,  lasciando  varii  legati  pii,  e di- 
sponendo die  fosse  provveduto  de’  suoi  beni  alla  famiglia  di 
Giacomo  suo  fratello.  Morto  nel  1508,  ebbe  sepoltura  in  chiesa 
di  S.  Barnaba  con  epigrafe  riportata  dalle  nostre  cronache 
cittadinesche,  le  quali  dicono  che  la  famiglia  Groppi  discese 
da  Bergamo,  e che  produsse  diversi  dottori,  secretarli,  e mer- 
canti. Anticamente  essa  attendeva  al  commercio  della  seta. 

GRUE  ( Fondamenta  delle)  a S.  Maria  Mater  Domini.  Forse 
dalla  famiglia  Grua.  Trovasi  memoria  di  questa  famiglia  nel 
Codice  XXX,  Classe  VII  della  Marciana,  ove  si  legge  che  al - 
cuni  da  Ca'  Grua,  o-vvero,  come  altri  dicono,  da  Oa'  Vilinici , 
levarono  l’ arma  degli  ZeDo,  e si  fecero  chiamare  da  Oa’  Zen. 
Un  Marco  Grua , un  Polo  Grua  q.  Piero , od  un  Nicolò  de  Stefano 
Grua  furono  pure  ascritti  alla  Scuola  Grande  di  S.  Maria  della 
Misericordia  ( Mariegola  del  1308  al  1499). 

GUARDIANI  ( Sottoportico , Calle,  Ponte  dei)  all’  Angelo 
Raffaele.  In  questa  situazione  avranno  abitato  i Guardiani,  o 
Gastaldi,  di  qualche  scuola  di  devozione,  e probalmcnte  di  quel- 
la del  Sacramento  della  prossima  chiesa  dell’  Angelo  Raffaele. 
Ciò  supponiamo  anche  fatta  considerazione,  che  l’ immagine 
del  SS.  si  venera  tuttora  in  un  altarino  del  Sottoportico. 

GUERRA  ( Calle  al  Ponte,  Ponte,  Campo,  Callesella  della) 
a S.  Giuliano.  II.  Dezan  ed  il  Berlan  vogliono  derivato  il  no- 
me a queste  località  da  un  combattimento  che  vi  avrebbe  so- 
stenuto una  colonna  dei  congiurati  di  Bajamonte  Tiepolo  dopo 
la  sconfìtta  loro  toccata  in  Piazza  di  S.  Marco.  Vedi  Rbmeb 
[Campiello  del).  Tuttavia  è cosa  certa  in  quella  vece  aver  avuto 
origine  il  nome  suddetto  dalle  guerre  delle  canne  e dei  basto- 
ni, e poscia  dei  pugni,  che  qui  si  facevano.  Vedi  Pugni  (Pon- 
te dei).  E giova  innanzi  tratto  osservare  che  molti  ponti  di 
Venezia,  i quali  erano  agone  a tali  combattimenti  si  denomi- 
narono della  Guerra , per  cui  nella  Guida  del  Coronelli  tro- 
viamo il  Ponte  della  Guerra  ai  Gesuati,  il  Ponte  della \ Guerra  a 
S.  Marziale,  il  Ponte  della  Guerra  a S.  Fosca,  ed  il  Ponte  della 
Guerra  a S.  Barnaba,  i tre  ultimi  dei  quali  conservano  tut- 
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torà  impresse  l’ ormo  pei  lottatori.  Venendo  poi  a parlare  parti- 
colarmente del  Ponte  della  Guerra  a S.  Giuliano,  ricorda  il 
Sauuto  cho  il  29  decembre  1509  si  proibirono  le  batagiole  sul 
Ponte  di  S.  Giuliano.  Nel  codice  Cicogna  2078  leggiamo  sotto 
l’anno  1 546 : Sopra  il  Ponte  della  Guerra  a S.  Zulian  si  fecero 
i pugni.  E finalmente  abbiamo  un  opuscolo  impresso  in  Ve- 
nezia in  Salizuida  a S.  Mois'e  nello  stesso  anno  1546  col  titolo  : 
Quattro  canti  in  Ottava  Rima  delle  Battaglie  e Battaglinole 
fatte  sopra  li  Ponti  di  Venezia  in  S.  Zulian , S.  Barnaba , Cro- 
cechieri , e S.  Marcuola. 

Anche  il  Sottoportico  della  Guerra  a S.  Sofia  trasse  l’ apel- 
lazione  dagli  accennati  combattenti,  soliti  a tenersi  sopra  il 
prossimo  ponte  detto  anticamente  Ponte  delia  Guerra  di  Cam- 
p<i\  dell'  Erba , quindi  Ponte  della  Guerra  o Priuli,  ed  ora  Putite 
Priutì  soltanto.  (Codice  Cicogna  620).  Qui  notiamo  alla  sfug- 
gita che  1’  antico  palazzo,  sovrastante  al  Sottoportico  della 
Guerra  a S.  Sofia,  apparteneva  alla  patrizia  famiglia  Benedetti, 
come  si  scorge  dallo  stemma  a rombi  scolpito  sulla  facciata, 
e sopra  un  fianco  della  fabbrica,  nonché  dalla  Pianta  topogra- 
fica di  Venezia,  unita  alla  Guida  del  Coronelli,  ove  l’attiguo 
ponticello,  ora  distrutto,  è chiamato  dei  Benedetti.  In  questo 
palazzo,  ferito  a morte  da  ladroni,  cessò  di  vivere  nel  1658 
Vincenzo  q.  Pietro  Benedetti,  estinguendosi  in  lui  la  famiglia. 

Quanto  al  Rio  della  Guerra  a Castello,  presso  le  Vergini, 
esso,  secondo  i medesimi  Dozan  e Berlan,  ricorderebbe  una  di 
quelle  fiere  zuffe  avvenute  fra  i Caloprini  ed  i Morosini.  Vera- 
mente racconta  la  storia  che,  sorta  al  tempo  del  doge  Pietro 
Tribuno,  per  cagione  di  donne,  una  grande  nimicizia  fra  que- 
ste due  famiglie,  i Caloprini  ferirono  a morte  in  Campo  di  S. 
Pietro  di  Castello  Domenico  Morosini,  ed  un’  altra  volta  quat- 
tro Morosini  uccisero  tre  Caloprini  mentre  erano  in  barca. 
Nulla  però  si  può  dire  di  preciso  sopra  1'  argomento:  anzi  altri 
credono  che  il  Rio  della  Guerra , prossimo,  come  si  trova,  alla 
Darsena  dell’  Arsenal  Nuovissimo,  abbiasi  intitolato  dai  navi- 
gli da  guerra  che  nei  cantieri  colà  posti  si  costruivano. 
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INCURABILI  ( Ramo  dietro  gli,  Calle  dietro  gli , Ramo  Pri- 
mo dietro  gli,  Ramo  Secondo,  Ramo  Terzo  agli,  Ramo  dietro 
gli,  Calle  dietro  gli,  Campiello,  Ponte,  Rio  degli)  sulle  Zattere. 
L’ ospitale  degli  Iacurabili  venne  fondato  nel  1522,  per  insi- 
nuazione di  S.  Gaetano  Thiene,  da  Maria  Malipiero,  e Marina 
Grimani,  le  quali  avevano  dato  ricovero  in  una  casa  vicina  a 
tre  povere  donne  da  S.  Rocco,  affetto  da  malattia  venerea, 
allora  riputata  incurabile.  Da  principio  era  di  legno,  e nel- 
l’ anno  medesimo  della  sua  fondazione  fu  ingrandito.  Nel  1523 
poi  vi  si  eresse  accanto  una  chiesetta,  che  nel  1566  si  edificò 
in  più  ampie  dimensioni,  e si  consecrò  nel  1600  sotto  l’ invo- 
cazione del  SS.  Salvatore.  Anche  l’ospitale  fu  rifabbricato  pro- 
babilmente nel  1572.  Riguardo  agli  architetti,  fra  le  disparità 
dei  pareri,  giova  credere  che  il  modello  della  chiesa  l’abbia 
dato  il  cav.  Antonio  Zentani,  assistito  dal  Sansovino,  e che 
la  fabbrica  fosse  compiuta  dal  Da  Ponte,  di  cui  è la  porta  prin- 
cipale dell’  ospitale,  e di  cui  può  essere  eziandio,  o in  tutto  o 
in  parte,  l’ ospitale  medesimo.  Questo  locale  era  destinato  a 
bella  prima  a soli  infermi  di  mali  incurabili,  ma  poco  dopo  si 
accettarono  anche  orfani  e putti  per  istituirli  nella  dottrina 
Cristiana,  nell’  arti,  e nei  mestieri.  In  effetto,  sappiamo  che 
fino  dal  1531  i Governatori  dello  spedale  chiamarono  S.  Giro- 
lamo Miani,  affidandogli  la  cura  sì  dei  putti  che  degli  ammalati, 
il  quale  vi  andò  conducendo  seco  altri  orfani,  che  avea  già 
radunati  in  una  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Rocco.  Nell’ospitale 
degli  Incurabili  servì  del  pari  S.  Francesco  Saverio,  destinato 
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nel  1537  a questo  ufficio  con  altri  quattro  compagni  da  S.  Igna- 
zio Lojola.  La  direzione  del  pio  luogo,  quanto  a cose  spirituali, 
era  prima  affidata  ai  cherici  regolari  di  S.  Gaetano,  poscia  ai 
Gesuiti  di  cui  fu  il  Saverio,  ed  ultimamente,  in  memoria  del 
Miani,  ai  cherici  regolari  di  Somasca.  Peli'  assistenza  dell’  in- 
ferme, e peli’ educazione  delle  donzelle  nei  primi  anni  vi  erano 
dodici  nobili  donne,  e peli’  assistenza  degli  infermi  alcuni  gen- 
tiluomini, il  che  venne  a cessare  in  seguito,  ed  i Governatori, 
scelti  fra  i nobili  e i cittadini,  avevano  cura  del  tutto  coll’  aju- 
to  di  persone  salariate.  Dopo  il  1782  la  sovraintendenza  si  re- 
strinse nella  persona  d’ un  Governatore  soltanto.  Le  donzelle 
educate  in  questo  ospizio  apprendevano  anche  la  musica,  ed 
erano  celebri  nel  canto.  Nel  1807  il  locale  degli  Incurabili 
rimase  ad  uso  d’ospitale  civico,  e nel  1819  si  ridusse  a caser- 
ma, come  trovasi  oggidì.  In  questa  circostanza  si  chiuse  la 
chiesa,  e la  si  fece  servire  a deposito  dei  materiali  del  Genio 
militare,  finché,  spogliata  dei  marmi,  altari,  e pitture,  fu  nel 
1831  del  tutto  demolita. 

INDORADOR  ( Sottoportico  e Corte,  Corte  del)  a S.  Marina, 
In  Campo  di  S.  Marina , presso  il  quale  s’ aprono  questo  Sotto- 
portico, e questa  Corte,  avea  casa  e bottega  nel  1661  Antonio 
Sealabrin  indorador,  che  pagava  pigione  per  esse  a Zuane  e 
Santo  Cdstelli.  I Doratori  Veneziani  godevano  nei  secoli  XV 
c XVI  altissima  riputazione,  e quindi  venivano  chiamati  a la- 
vorare nei  paesi  stranieri.  Ancora  si  conservano  alcuno  dora- 
ture di  quei  tempi  in  modo  meraviglioso.  Quest’  arte  (onde 
altre  vie  di  Venezia  ebbero  il  nome)  era  un  colonnello  di  quella 
dei  Dipintori,  coi  quali,  nonché  coi  Disegnatori,  Cuoridoro, 
Tangheri  e Mascareri,  Cartoleri  (fabbricatori  di  carte  da  giuoco) 
e Miniatori,  riconosceva  per  protettore  S.  Luca,  raccoglien- 
dosi prima  nella  chiesa  dedicata  a questo  santo  (ove  aveva 
la  propria  tomba),  e poscia  in  un  apposito  locale  presso  la  chie- 
sa di  S.  Sofia,  eretto  per  disposizione  testamentaria  del  pittore 
Vincenzo  Catena.  Vedi  S.  Bartolomeo  {Merceria  ecc).  La  prova 
di  maestranza  pegli  Indoratori  consisteva  nell’ apparecchiare 
duo  striscie  di  legno,  intagliate  con  otnamenti,  l’ una  piana, 
concava  l’altra,  raschiarle  quindi  dal  gesso,  indorarle,  e pu- 
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Urie.  Il  lavoro  durava  più  giorni,  e si-  faceva  in  presenza  di 
tutto  il  colonnello.  Nel  1773  l’.arte  dei  Doratori  contava  in 
Venezia  33  botteghe , 14  capomastri , 30  lavoratori,  e 10 
garzoni. 

ISOLA  {Calle,  Rio,  Ponte,  Ramo,  Campiello  della)  a S.  Gia- 
como dall’  Orio.  Vuole  il  Gallicciolli  che  alcune  delle  piccole 
isole,  di  cui  è composta  Venezia,  mancaudo  nei  primi  tempi 
del  nome  proprio,  che  aveano  iu  geuerale  le  altre,  si  chia- 
massero genericamente  isole,  e che  abbiano  ritenuto  questa 
denominazione  fino  ai  nostri  giorni.  È più  probabile  però  che 
così  si  chiamino  certe  delle  nostre  località  per  tratti  di  caseg- 
giato che  sono,  o furono  un  tempo,  isolati.  L’isola  di  S.  Giaco- 
mo dall’  Orio  è nominata  dal  pievano  di  quella  chiesa  Pietro 
Reggia  nel  suo  testamento  (an.  1403):  Cum  habeam  alias  XV 
domus  in  Insula,  tpuanm  XII  su  ni  ad  pedern  planum,  et  tres  in 
solario , et  omnes  sint  posilae  in  confinio  S.  Jacobide  Lnprio  ecc. 
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LABIA  ( Fondamenta ) a S.  Geremia.  I Labia,  originarli  di 
Gerona  nella  Catalogna,  passarono  in  Avignone,  poscia  a Fi- 
renze, e da  ultimo  a Venezia,  ove  nel  1646  vennero  ascritti 
al  patriziato  nella  persona  d’ un  Giovanni  Francesco,  che 
offrì  300  mila  ducati  alla  Repubblica  per  la  guerra  di  Candia. 
Costui  edificò  l’ altare  dei  Tre  Magi  in  chiesa  dei  Tolentini, 
e fu  probabilmente  il  fondatore  anche  del  palazzo  Labia  a 
S.  Geremia,  che  credesi  disegnato  nel  prospetto  sul  Canal 
Grande  dal  Comincili,  e nel  prospetto  sul  campo  dal  Tremi- 
gnon.  Dalla  moglie  Leonora  Antinori,  gentildonna  fiorentina, 
sposata  nel  1614,  ebbe  G.  Francesco  varii  figliuoli,  fra  i quali 
Carlo,  morto  nel  1701,  meritò  d’ esser  fatto  arcivescovo  di 
Corfù,  e vescovo  d’ Adria.  Fu  nel  palazzo  di  S.  Geremia  che 
i Labia  banchettarono  una  fiata,  come  asserisce  il  Fontana, 
con  suppellettili  d’ oro  ben  quaranta  gentiluomini.  Fu  qui  che 
si  fecero  feste  ed  illuminazioni  parecchie,  e si  aprì  un  teatro, 
in  cui  rappresentaronsi  pel  corso  di  due  anni  opere  in  musica, 
facendosi  agire  in  iscena  figure  di  legno,  e cantare  gli  artisti 
dietro  le  quinte. 

Anche  presso  la  Calle  Lunga  di  S.  Moisè  abbiamo  una 
Corte,  ed  un  Sottoportico  Labia,  che  conducono  ad  un  altro  pa- 
lazzo già  posseduto  dalla  medesima  famiglia,  lo  stemma  della 
qnale,  consistente  in  un’  aquila  incoronata,  scorgevasi  per  lo 
passato  scolpito  sulle  muraglie. 

LACA  (i Sottoportico  e Corte  della)  a S.  Giovanni  Evangeh- 
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sta.  Che  qui  ci  fosse  una  fabbrica  di  cera  laca,  non  ce  lo  lascia 
dubitare  il  Paganuzzi,  nell’  Iconografia  del  quale  si  trovano 
nominate  queste  località  Sottoportico  e Corte  della  Fabbrica 
della  Laca.  In  questa  industria  si  distinse  principalmente  un 
Agostino  Del  Beno,  che,  come  appare  da  una  Relazione  di  Ga- 
briele Marcello,  Savio  alla  Mercanzia  e Deputato  alle  Fabbriche , 
dall’  ottobre  1762,  epoca  del  suo  privilegio,  al  febbraio  1767, 
spedì  in  Italia,  Germania,  Spagna,  e Levante  24,890  libbre  di 
cera  laca,  spacciandone  883  nella  propria  bottega. 

LANA  (Campo,  Sottoportico  Secondo  della ) al  Gesù  e Maria. 
Questo  Campo,  nel  quale  sorgono  la  chiesa  ed  il  convento  del 
Gesù  e Maria,  era  chiamato  anticamente  il  Businello  (cogno- 
me, come  crediamo,  di  famiglia),  ed  in  seguito  si  disse  della 
Lana , perchè  vi  abitavano  varii  lanaiuoli,  ed  eravi  la  Scuola, 
od  ospizio,  dei  Tessitori  di  panni  lani  Tedeschi  (Condizioni  del 
1566).  In  quell’ anno  Voltierde  Voltier , gastaldo  di  Thodeschi 
dell'  Alemagna  Alta , et  della  scuola  de  m.a  S.,a  Maria  di  Came- 
ni, notificò  che  tale  confraternita  possedeva  nella  cantra  de 
S.‘a  Crose  de  Vene , in  un  loco  detto  el  businello  varie  casette, 
ed  un  locale,  che,  come  egli  si  espresse,  ha  tre  camere  le  quali 
habitemo  noi  Thodeschi  con  la  nostra  famiglia.  Anche  la  Cro- 
naca Veneta  Sacra  e Profana  tramanda  che  la  chiesa  ed  il  con- 
vento del  Gesù  e Maria  ebbero  principio  nel  1620  (altri  1623) 
da  due  patrizie  Venete  Pasqualigo  sorelle , le  quali,  con  altre 
sedici  donzelle  pur  nobili , si  ritirarono  in  una  casa  con  terreno 
vacuo,  di  ragione  dell’  ospitale  de’  Tessitori  Tedeschi , posta  in 
contrada  della  Croce,  in  Campo  della  Lana,  in  un  luogo  detto  il 
Businello , ch’ebbero  ad  affitto  dai  Procuratori  sopra  gli  Ospitali. 
E noi  crediamo  che  lo  stemma  visibile  all’  ingresso  del  Sotto- 
portico Secondo  della  Lana  sia  quello  dei  Tessitori  Tedeschi,  e 
che  per  Arte  Tessitori  debbano  interpretarsi  le  sigle  A T, 
sotto  lo  stemma  scolpite. 

Fino  dai  tempi  antichi  provvide  il  governo  perchè  fiorisse 
in  Venezia  1’ arte  della  lana,  trovandosi  un  decreto  del  1272 
col  quale  concedevasi  alloggio  gratuito  a tutti  quei  lavoranti 
che  fossero  venuti  fra  noi  ad  esercitarla.  Molti  infatti  ne  ven- 
nero allora,  e nei  tempi  successivi  da  varii  paesi,  fra  cui  dal- 
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1’  Alemagna,  spargendosi  in  varie  contrade,  e specialmente  in 
quelle  della  Croce,  di  S.  Simeone  Apostolo,  di  S.  Simeone  Pro- 
feta, di  S.  Giacomo  dall’Orio,  e di  S.  Pantaleono.  Celebri  quindi 
divennero  le  nòstre  manifatture,  e la  nostra  sagra,  e meta  sa- 
gia  acquistarono  rinomanza  universale.  Non  solo  esse  tesse- 
vansi  con  eletta  materia,  ma  lavoravansi  con  tutta  diligenza,  e 
tingevansi  nei  colori  più  fini.  Fabbricavansi- puro  molti  panni 
ordinari i ad  uso  del  popolo  e dei  soldati,  con  la  sopra v vegliane 
za  della  così  detta  Camera  del  Purgo.  Questo  magistrato,  com- 
posto da  lanajuoli  medesimi,  giudicava  le  liti  insorte  in  mate- 
ria di  lanificio,  e vegliava  perchè  i proprietarii  delle  fabbriche 
avessero  cognizioni  e patrimonio  sufficienti  per  bene  dirigerle, 
e perchè  i lavori  riuscissero  perfetti.  Tuttavia,  verso  il  finire 
della  Repubblica,  anche  il  lanificio  era  decaduto  grandemente 
fra  noi,  tantoché  Andrea  Tron,  Inquisitore  alle  Arti , nel  suo 
discorso  tenuto  in  Pregadi  il  29  maggio  1784  espose,  che  le 
fabbriche  di  lana,  le  quali  noi  secoli  andati  prodticovano  sino 
a 28,000  pezze  di  panno,  e sino  al  1559  si  riguardavano  come  il 
principale  sostentamento  di  Venezia,  erano  allora  ridotte  a 
tale  che  nel  corso  d’ un  anno  i loro  lavori  giungevano  al  più 
a 600  pezze. 

LANZONI  (Calle)  ai  SS.  Giovanni  e Paolo.  Il  sapersi  che 
questa  strada,  confluente  alla  Calle  della  Testa , e soggetta  nn 
tempo  parte  alla  parrocchia  di  S.  Maria  Nuova,  e parte  a quella 
di  S.  Marina,  viene  appellata  nello  antiche  notifiche  di  beni, 
presentate  ai  X Savii,  Calle  dei  S lantani,  fa  credere  che  essa 
abbia  desunto  il  nome  dalla  famiglia  cittadinesca  Ghislan- 
zoni,  corrottamente  Slamoni.  E vale  a conformarci  nella  nostra 
credenza  il  leggere  che  nel  1582  un  Lunardo  Qhislomoni 
riscuoteva  da  Panfilo  Corner  e Paolo  Val  un  livello  annuo  so- 
pra una  casa  posta  in  contrà  de  S.  Manna,  in  Calle  della 
Testa. 

LARDONA  (Sottoportico e Corte , Corte)  all’Angelo  Raffaele. 
La  descrizione  della  contrada  pel  1712,  anziché  Corte  Tardona, 
legge  Calle  Tardona,  o fa  annotazione  che  in  essa  un  D.  Isep- 
po  lardoni  possedeva  ventiquattro  case.  Anche  il  Ret  ia  Pran- 
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co  Montico,  primo  prete  della  chiesa  dell’Angelo  Raffaele, 
citato  corno  testimonio  nel  1766  nell’occasione  che  un  altro 
Giuseppe  Lardoni,  nipote  del  summentovato,  richiese  d’essere 
riconosciuto  coi  figli  cittadino  originario,  si  espresse  in  cotal 
guisa  : Sono  più  di  20  anni  che  io  sono  affittual  d' una  casa , dì 
ragione  dei sig.rl  Lardoni,  situata  all'  Angelo  Raffaele,  in  calle 
denominata  col  nome  della  stessa  famiglia,  perchè  sono  di  sua 
ragione  li  stàbili  in  essa  esistenti.  La  domanda  di  Giuseppe 
Lardoni  venne  ammessa  il  3 giugno  dello  stesso  anno  1766. 
Appare  che  la  di  lui  famiglia  provenne  da  Genova,  poiché  nei 
Registri  dell’  Avogaria  il  primo  dei  Lardoni  è un  Pautaleone, 
figliuolo  d’ Ilario,  che  vien  detto  negoziante  genovese,  e che 
nel  1627  si  maritò  in  Giovanna  Beatrice  Babelli.  . 

LARGA  [Calle)  a S.  Marco.  È così  detta  per  essere  più  am- 
pia e spaziosa  di  molte  altre  strettissime.  Circa  1’  apertura  di 

questa  strada  leggiamo  nella  cronaca  del  Magno  : 1544  adì 

fevrer  fo  fatto  la  strada  in  Marzeria  va  in  Corazzaria  per  i pro- 
curatori di  S.  Marco,  et  messa  V hostaria  in  una  de  quelle  caxe 
soleva  esser  sopra  In  Panateria , per  cavar  più  fiti  che  da  le 
caxe  ha  rvinà.  Qui  deve  notarsi  che  un  tempo  la  Spadaria 
dicevasi  pure  Corazzaria  perchè,  oltre  le  spade,  vi  si  vende- 
vano corazze.  Deve  notarsi  pure  che  l’ osteria  accennata  dal 
Magno  è quella  del  Pellegrino,  la  quale  anticamente  esisteva 
in  Piazzetta  di  S.  Marco,  sopra  la  Panateria.  La  cronaca  del 
Barbo  dice  in  quella  vece  che  il  12  febbraio  1545  atterrossi  una 
casa  presso  1’  Orologio,  e si  aprì  una  calle  buia  in  Corazzaria. 
Crediamo  però  che  ciò  avvenisse  non  nel  1544,  ovvero  1545,  ma 
nel  1554,  poiché  il  Todeschini,  nellà  sua  opera  manoscritta: 
Della  Dignità  dei  Procuratori  di  S.  Marco,  lasciò  scritto  che 
nei  1553  si  compì  in  Piazzetta  la  pubblica  Libreria,  ma  che,  re- 
stando lo  spazio  fra  essa  e la  Zecca  ingombro  da  brutti  stabili, 
in  cui  eranvi  la  Beccaria,  e la  osteria  del  Pellegrino,  e del 
Leone , vollero  i Procuratori  di  S.  Marco  nel  1554  continuare  la 
fabbrica  fino  alla  Zecca,  e trasportarono  altrove  la  Beccaria , e 
le  suddette  osterie.  Vedi  Pelleurin  [Calle  del). 

La  denominazione  è altrove  ripetuta.  A S.  Toma  vi  sono 
pure  la  Calle  Larga  Prima , e la  Calle  Larga  Seconda. 
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In  Calle  Larga  Seconda , sull’  esterna  parete  della  casa  al 
N.  A.  2929,  leggesi  la  seguente  moderna  iscrizione  : Domum 
Quae  Gasparum  Gozzium  V.  C.  Vaoibntem  Excepit  Hospes  Sal- 
vere  Jubbto.  Ed  il  Tommaseo  nel  ragionamento  premesso  agli 
scritti  del  Gozzi  (Firenze,  Lemonier,  1849)  cosi  scrisse  : La 
casa  dove  Gasparo  nacque  s’ ignora,  ma  a quella,  dove  abitò  fan- 
ciulletto,  fu  posta  per  memoria  uh’  iscrizione  dall’abate  Zenier. 

LATTE  {Ponte  della)  a S.  Giovanni  Evangelista.  Un  Zuane 
Della  Late  figura  tra  quelli  che  nel  1379  contribuirono  pre- 
stiti alla  Repubblica.  Egli  abitava  in  parrocchia  di  S.  Simeone 
Profeta,  la  quale  anche  anticamente  giungeva  co’  suoi  confini 
a questo  Ponte.  Il  prossimo  Sottoportico,  che  pur  esso  era 
detto  della  Latte,  venne  ai  nostri  tempi  demolito,  ed  in  que- 
sta occasione  si  ricostrusse  in  ferro  il  ponte. 

Del  Ponte  della  Latte , o della  Late , fa  ricordo  il  Sanuto  nei 
suoi  Diarii,  sotto  la  data  del  31  agosto  1505  : In  questo  corno, 
egli  dice,  è da  saper  fo  squartato  uno  Albanese,  qual  amazò 
proditorie  Zuan  Marco  cao  di  guaiola,  et  prima  li  fo  tajà  la 
man  al  ponte  di  la  late.  Et  nota  che  questo  fece  una  cossa  notan- 
do ; videlicet  so  mojer  fo  da  lui  a tuor  cambiato,  et  lui  monstrò 
volerla  basar,  e li  morsegò  il  naso  via.  Si  dice  lei  fo  causa  di 
manifestar  tal  delitto. 

Una  memoria  più  recente  si  annette  al  Ponte  della  Latte. 
Nell’  anno  di  grazia  1844  si  vide  il  medesimo  per  molte  sere 
affollattissimo  di  gente,  accorsa  a contemplare  un  lumicino, 
o meglio,  uno  spettro  di  luce,  che  pallido  e tremante  appa- 
riva dalle  nove  a mezzanotte  sopra  un  finestrone  della  Scuola 
di  S.  Giovauni  Evangelista.  Era  un  premersi,  un  urtarsi,  ed 
un  continuo  ciarlare  di  diavoli,  di  stregherie,  o d’  apparizioni 
di  morti.  Anzi,  siccome  nella  Calle  del  Bò,  a Rialto,  era  stata 
uccisa  di  quel  tempo  una  femmina,  che  soleva  chiamarsi  col 
soprannome  de’  suoi  uccisori,  saltavano  su  le  donnette  a gri- 
dare. « Uh  ! certo  è 1’  anima  della  Brocchetta  che  si  fà  ve- 
dere ! » e taluna  diceva  d’ udirla  persino  a gemere  e sospi- 
rare. Frattanto  il  fatto  andò  all’  orecchie  dei  birri,  che  una 
bella  sera  sgomberarono  il  ponte,  e si  posero  a spiare  se  al- 
cuno facesse  il  mal  giuoco,  ma  tutto  fu  indarno.  Finalmente 
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pensarono  di  chiamar  barca,  e fatto  un  giro  pel  canale,  si 
avvidero  d’  un  piccolo  lume  che  ardeva  in  una  prossima  casa 
di  poveretti,  nella  quale  penetrati , poterono  convincersi, 
quella  essere  la  luce  che  andava  a riflettersi  nel  finestrone 
della  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Tale  ridicola  avven- 
tura è raccontata  dalla  Cronaca  della  Lametta , pubblicata 
nel  1844  coi  tipi  del  Merlo,  e dal  conte  Agostino  Sagredo, 
ne’  suoi  studii  sopra  le  Consorterie  dell’  Arti  Edificative  in 
Venezia. 

LAVADORI  ( Calle  dei)  ai  Tolentini.  Qui  stanziavano  anti- 
camente i Lavatori  di  lane,  mestiere  che  poscia  troviamo  eser- 
citato a S.  Andrea  presso  il  Rio  delle  Bvrchielle,  e che  nel 
1637,  come  consta  da  una  notifica  presentata  dalla  famiglia 
Martinelli  ai  X Savii,  era  già  stato  trasferito  da  parecchi  anni 
a Lizza  Fusina.  È probabile  però  che  in  progresso  di  tempo 
si  tornasse  ad  esercitare  in  Venezia,  ricordando  la  Cronaca 
Veneta  Sacra  e Profana  (Edizione  del  1777)  che  i Lavatori  di 
lane  avevano  allora  Scuola  di  devozione  in  chiesa  dei  SS. 
Ermagora  e Fortunato,  sotto  il  titolo  del  Redentore. 

LAVARO  ( Calle  del)  agli  Incurabili.  Leggasi,  come  negli 
Estimi,  Calle  del  Navàro,  o Navarro , da  una  famiglia  di  que- 
sto cognome  che  qui  abitava.  Una  famiglia  Navarra  entra  nel 
novero  di  quelle,  le  quali  contrassero  parentela,  per  via  di 
matrimonio,  con  famiglie  patrizie.  Ed  una  Vicenza  Navarra, 
monaca,  nata  da  genitori  Veneziani,  mori  in  odore  di  santità 
nel  1623. 

LAVEZZARA  [Corte)  a S.  Luca.  La  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Luca  pel  1740  la  chiama  Corte  Lavezzera  , col- 
l’ annotazione,  che  in  essa  esistevano  una  casa  e bottega  da  la- 
rezer,  tenute  da  Giacomo  Ferretto.  I Lavezzeri,  o Conzalavezu, 
erano  quelli  che  rappezzavano  gli  arnesi  di  rame,  e raccon- 
ciavano le  stoviglie  con  filo  di  ferro.  Sembra  che  l’arte  loro 
fiorisse  fino  dagli  antichi  tempi  in  questi  contorni,  poiché  un 
Andrea  lavezzer  da  S.  Luca,  ed  un  Mar  in  Brigada  lavezzer  da 
S.  Paterniano,  fecero  nel  1879  prestiti  alla  Repubblica.  L’arte 
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suddetta  era  stata  unita  fino  dal  1577  a quella  dei  Caldereri 
(calderaj),  soliti  a radunarsi  per  le  loro  devozioni  in  chiesa  di 
S.  Luca  sotto  l’ invocazione  di  S.  Giovanni  Decollato.  Leg- 
gasi nel  Capitolar  Rosa  : 1577  VII  Febbrajo.  Essendo  comparsi 
inanti  li  Cl.ml  Sig.ri  Cinque  Savii  sopra  le  Mariegole  li  Rapez- 
zadori  de  Conzalavezzi  richiedendo  dover  essere  ancor  loro  de- 
scritti nell'  arte  de  Caldereri  per  esser  tutti  una  med.ma  arte , et 
una  med.ma  profession,  onde  sue  sig.ri•  Cl.mt  havendoli  uditi , e 
parendoli  la  domanda  loro  honesta , hano  terminato  che  futi  essi 
Rapezzadori.  che  varano  esser  descritti  nella  sud.,a  A rie  di  Cal- 
dereri. possano  entrar  liberamente  in  essa  Arte , cometendo  al 
Castaldo  che , in  pena  de  ducati  25,  debba  far  scriver  cad  o di 
essi  Rapezzadori  che  vorano  entrar,  facendoli  pagar  le  sue  tanse, 
intrude,  et  altre  contributioni  di  essa  Scuola , sì  come  è giusto . et 
conveniente.  I Lavezzeri,  o Lavezeri,  secondo  la  statistica  del 
1773,  avevano  sei  botteghe  nelle  cinquantasei  dei  Calderaj, 
e lasciarono  il  loro  nome  ad  altre  strade  del  Sestiere  di  S. 
Marco. 

S.  LEONARDO  ( Campo ).  La  ex  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Leonardo  venne  fabbricata  nel  1025  dalla  famiglia  Crituazio, 
e consecrata  nel  1343  per  le  mani  dei  due  prelati  Marco  Mo- 
rello Carmelitano,  vescovo  Domoceno,  e Francesco,  vescovo 
Urense.  Era  visitata  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Leonardo  dalla 
Scuola  della  Carità,  che  in  essa  aveva  avuto  origine.  Fu 
chiusa  nei  primordii  del  secolo  presente. 

Narrano  le  cronache  che  il  campanile  di  questa  chiesa 
precipitò  improvvisamente  il  24  agosto  1595,  fracassando  do- 
dici case  con  parte  della  chiesa,  e recando  la  morte  a dieci 
persone. 

Avendo  Biagio  Catena,  pievano  di  S.  Leonardo,  e pub- 
blico notajo,  di  concerto  cogli  altri  notaj  Maffeo  da  Fano,  e 
Giovanni  Loredan,  primicerio  di  S.  Marco,  testificato  con 
giuramento  che  Clario  Contarini,  sodomita,  era  cherico,  per 
sdttrarlo  al  potere  secolare,  fu,  come  spergiuro,  privato  della 
dignità  parrocchiale  dal  vescovo  Castellano,  e poscia,  per 
sentenza  15  settembre  1407,  dal  Consiglio  dei  X condannato 
a perpetuo  esiglio.  Ad  onta  di  ciò,  egli  ottenne  dalla  corte 
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Romana  il  titolo  d’ arcivescovo  di  Trabisonda,  e ritornato  nel 
1419  a Venezia  da  Ferrara,  ove  abitava,  ebbe  la  compiacenza 
che  un  secretano  del  medesimo  Consiglio  dei  X gli  venisse 
a partecipare  d’ ordine  pubblico,  che  gli  si  concedeva  un  sal- 
vocondotto per  potersi  trattenere  liberamente  in  Venezia. 

LEONI  ( Pialletta  dei)  a S.  Marco.  Dai  due  leoni  di  marmo 
rosso,  lavoro  di  Giovanni  Bonazza,  che  vi  fece  porre  nel  1722 
il  doge  Alvise  III  Mocenigo.  Prima  in  questo  sito  tenevasi  il 
mercato  dell’  erbe.  Vedi  Cicogna,  Zibaldone,  473. 

In  capo  di  questa  piazzetta  sorge  il  palazzo  patriarcale, 
che  nel  1837  si  rifabbricò  sul  disegno  di  Lorenzo  Santi,  e che 
veramente  fa  poco  onore  all’  architettura  dei  nostri  giorni. 

LEON  BIANCO  ( Calle,  Corte,  Traghetto  del)  ai  SS.  Apo- 
stoli. Dalla  locanda  all’insegna  del  Leon  Bianco,  che  esisteva 
nel  palazzo  sovrapposto  al  traghetto,  e respiciente  il  Canal 
Graude.  Onesta  locanda  fu  celebre,  specialmente  negli  ultimi 
tempi  della  Repubblica,  pegli  illustri  personaggi  che  v’  eb- 
bero ospizio,  fra  i quali  l’ imperatore  Giuseppe  II,  ambedue  le 
volte  che  visitò  la  nostra  città.  11  palazzo  ov’era  aperta,  fondato 
come  pare  nel  secolo  XIII,  e fregiato  nella  facciata  da  sculture 
tolte  ad  edifizii  dei  bassi  tempi,  era  posseduto  nel  secolo  tra- 
scorso dai  Dolfin.  Gli  scrittori  però  non  sanno  dirci  a qual  fa- 
miglia in  origine  appartenesse.  Ci  venne  l’ idea  di  consultare 
in  tale  proposito  le  nostre  antiche  memorie  manoscritte,  ed 
il  buon  esito  coronò  le  nostre  ricerche.  Abbiamo  dapprima 
posto  mente  al  fatto,  che  in  tutte  le  antiche  piante  topogra- 
fiche di  Venezia,  il  sottoposto  traghetto,  il  quale  mette  dai 
SS.  Apostoli  alle  Fabbriche  Nuore  di  Rialto , s’appella  col  nome 
di  Cà  da  Mosto.  Svolgemmo  allora  alcuna  delle  nostre  crona- 
che di  famiglie  patrizie,  ed  in  quella  della  Raccolta  Cicogna 
che  porta  il  N.  2673,  ove  parlasi  dello  stemma  anticamente 
usato  dai  Da  Mosto,  e consistente  in  uno  scudo  a quartieri, 
con  alcune  borchie  dentro,  rassomiglianti  a grossi  aghi,  od  a 
teste  di  broche  (piccoli  chiodi),  leggemmo  le  seguenti  parole: 
Queste  sono  le  arme  che  sono  in  la  chà  gronda  da  cha  da  Mosto 
sul  Canal  Grande  al  tragitto  de  S.  Apostolo.  Ci  venne  poscia 
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in  mano  la  Cronaca  Venterà  (Classe  VII,  Cod.  DCCXCI  della 
Marciana),  la  quale  dice  che  i da  Mosto  anticamente  porta- 
vano l' arma  a quartieri  zala  et  aiura  con  le  borchie  nere  drente 
a modo  de.  capelle  d'agudi  (aghi),  come  qui  presentemente  si  vede , 
et  come  sono  sopra  Iti  sua  casa  gronda  de  Santi  Appostoli , sopra 
il  Canal  Orando , de  sopra  al  traghetto  che  si  passa  a Rialto , che 
sono  due  arme  de  pierà  viva  con  le  dette  borchie  dentro.  Come  è 
ben  naturale,  abbiam  dato  tosto  un’  occhiata  al  prospetto  del 
palazzo,  e vi  scorgemmo  due  scudi  gcntilizii  di  pietra  viva, 
ma  tali  che,  per  vetustà,  o per  sofferte  vicende,  non  offrono 
più  (almeno  ad  occhio  nudo)  i distintivi  surriferiti.  Non  per 
questo  ci  perdemmo  di  coraggio,  e,  svolte  altre  cronache,  una 
finalmente  (Classe  VII,  Cod.  CCI  della  Marciana)  alquanto  piu 
moderna  delle  altre,  couvertì  i nostri  sospetti  in  certezza  colle 
parole  : 1 Da  Mosto  portavano  arma  a quartieri  giala  et  aiura 
con  le  brache  nere , come  appare  ne  la  sua  casa  a S.  Apli.ora 
Locanda  al  Leon  Bianco.  Nè  crediamo  che  osti  uno  stemma 
diverso,  sculto  sopra  una  delle  due  colonne  che  sostengono 
1’  edificio  dalla  parie  del  traghetto,  poiché  può  ben  essere 
che  quella  colonna,  la  quale  per  disegno  è diversa  dall'  altra 
vicina,  fosse  stata,  in  occasione  di  rifabbrica,  altronde  tra- 
sportata. 

Siccome  poi  da  ricerca  nasce  ricerca,  abbiamo  voluto 
investigare  altresì  se  nel  palazzo  medesimo  sia  nato  od  abbia 
abitato  Alvise  da  Mosto,  celebre  viaggiatore  Veneziano  del 
secolo  XV.  E quantunque  non  ci  fosse  possibile  di  trovare 
argomenti  tali  da  affermarlo  con  certezza,  ce  ne  porse  tutta- 
via un  indizio  di  peso  il  leggere  nel  Barbaro  che  la  linea  da 
cui  discese  Alvise  era  dai  SS.  Apostoli,  ed  il  vedere  nel  Cap- 
pellari  che  abitavano  ai  SS.  Apostoli  nel  1379  gli  eredi  dì 
Giovanni  da  Mosto,  uno  dei  quali  fu  Polo,  avolo  d’ Alvise. 

Leggasi  che,  per  terminazioue  del  Collegio  5 ottobre  1461, 
ciascheduno  in  Venezia  poteva  entrare  a vogare  nei  traghetti 
pagando  un  ducato  di  benintrada , eccettuato  il  traghetto  di 
Cà  da  Mosto , perchè  era  a disposizizione  di  questa  nobile 
famiglia. 

LEZZE  (Calle)  alla  Misericordia.  Alcuni  scrittori  fanno  ve- 
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nuta  la  patrizia  famiglia Lezze  da  Lecce  in  Puglia  nel  973,  ed 
altri  da  Ravenna  nel  1005,  dicendo  eh’  era  d’  un  sangue  me- 
desimo coi  Traversari,  e che  le  derivò  il  nuovo  cognome  da 
una  legge  di  generale  utilità,  proposta  al  governo.  Essa  nel 
1488  cooperò  alla  fondazione  della  chiesa  dei  SS.  Rocco  e 
Margarita.  Si  ha  memoria  d’  uu  Silvestro  Lezze,  o da  Lezze, 
che,  con  sentenza  13  aprile  1489,  fu  condannato  a sei  mesi 
di  carcere,  ed  a due  anni  di  bando  perchè,  insieme  agli  altri 
nobili  Leonardo  Bembo,  Alvise  Soranzo,  Filippo  Paruta,  Al- 
vise Loredan,  e Giusto  Gauro,  aveasi  dilettato  d’  andar  por- 
tando via  i fazzoletti  da  naso  alle  ragazze,  accorse  all’  indul- 
genza di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Questa,  che  non  doveva 
essere  che  una  burla,  o giovanile  scappata,  così  severamente 
punita  in  vista  soltanto  al  luogo,  ed  al  tempo  in  cui  venne 
commessa,  non  vale  ad  oscurare  i meriti  della  famiglia  Lezze, 
meriti  che  specialmente  spiccarono  in  un  Antonio  difensore 
di  Scutari  nel  1476,  ed  in  un  Giovanni,  creato  dall’  imperatore 
Carlo  V nel  1532  conte  di  S.  Croce  sulla  Piave,  molte  volte 
ambasciatore,  e finalmente  provveditore  in  Dalmazia,  ed  Al- 
bania. 

I Da  Lezze  fabbricarono  un  ricco  mausoleo  in  chiesa  dei 
Crociferi,  poscia  dei  Gesuiti,  nonché,  sopra  disegno  del  Lon- 
ghena, quel  magnifico  palazzo  alla  Misericordia,  donde  ebbe 
il  nome  la  Calle  che  nell’  articolo  presente  ci  abbiamo  accinto 
ad  illustrare.  Così  scrive  il  Martinioni  nelle  Aggiunte  alla 
Venezia  del  Sansovino.  Alla  Misericordia  apjxirisce  il  palazzo 
dei  Lezae,  grande  per  circuito,  copioso  di  nobili  stanze , con  la' 
faccia  ornatissima  di  marmi , e di  vaghissimi  intagli,,  et  special- 
mente  di  gratiose  e leggiadre  teste  in  particolare  di  donne, 
poste  sulle  serraglie  dei  volti , così  delle  finestre , come  dai  per- 
goli.  D'  intorno  al  Cortile,  sopra  modioni  di  marmo  posti  nei 
muri,  sono  collocate  diverse  mezze  statue,  cioè  busti  e teste,  dili- 
gentemente scolpite  da  Francesco  Cavrioli.  Questo  palazzo,  che 
venne  crudelmente  messo  a ruba  ed  a sacco  nella  vergognosa 
caduta  della  Repubblica,  passò  nel  1829  in  proprietà  della 
famiglia  Antonolli,  la  quale  vi  tiene  tuttora  il  suo  tipogra- 
fico stabilimento. 

I Lezze  imposero  il  nome  ad  altre  strade  di  Venezia. 
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LIBRER  ( Campiello  del)  o RIO  TERRÀ  a S.  Polo.  In  que- 
sta situazione,  ove  correva  nn  rivo,  interrato  nel  1761,  eravi 
nel  principio  del  secolo  presente  una  bottega  da  libraio  e 
cartolaio. 

LICINI  ( Ramo  Corte , Corte)  alla  Fava.  Da  un  fabbricato, 
che  apparteneva  alla  cittadinesca  famiglia  Licini,  d’origine 
Bergamasca,  sotto  il  quale  scorgesi  tuttora  scritto  sul  pavi- 
mento Confin  Licini.  Sembra  che  questa  famiglia  ne  divenisse 
proprietaria  verso  la  metà  del  secolo  trascorso,  trovandosi  che, 
con  istromento  di  permuta  10  maggio  1741,  in  atti  F.  Biondi, 
Bon  Licini  q.  Alessandro  cesse  ad  Andrea  Massarini  alcuui 
suoi  stabili  alla  Giudecca,  a S.  Apollinare,  ed  a S.  Geminiano, 
e ne  ebbe  in  ricambio  una  casa  in  due  soleri  in  contrà  di  S. 
Leon  Papa , dietro  la  Madona  della  Fava  in  Corte  d.,tt  del  Piom- 
bo. La  famiglia  Licini  aveva  tomba  in  chiesa  di  S.  Leone, 
vulgo  S.  Lio,  colla  seguente  epigrafe  : D.  0.  M.  Andrea  Licini 
Hkredi  E Commissario  P.  A.  Di  5 Gennaro  MDCCXIII.  Lo  sta- 
bile dei  Licini  da  alquanti  anni  passò  in  mano  della  famiglia 
Trevisan. 

LIMANTE  (Corte)  a S.  Girolamo.  Leggasi  Alimante,  come 
in  tutti  i catasti.  Un  Angelo  Alimante  notificò  nel  1566  di 
possedere  una  casa  posta  in  contrà  di  S.  Marmala  a S.  Hiero- 
nimo,  ove  abitava,  con  altre  dodici  casette  vicine.  E circa  un 
secolo  prima  trovasi  un  Giacomo  Alimante  da  S.  Marmala  con- 
fratello della  Scuola  Grande  di  S.  Marco,  il  quale  morì  nel 
1484.  Degli  Alimanti  cosi  parla  il  Codice  DCCCCXXXIX,  Clas- 
se VII  della  Marciana  : Questi  zannerò  di  Grecia  ; erano  home- 
ni  de  grosso  intelletto,  ma  leal  merendanti  ; som  antiqui  vene- 
tianì,  et  hano  fatto  de  bellissime  fabbriche  in  Venetia.  Un’  altra 
cronaca  però  li  fa  provenire  da  Marsiglia.  E veramente  quel 
Ruggiero  Alimante  q.  Ruggiero , fontegher,  che  ottenne  la  cit- 
tadinanza Veneziana  il  20  ottobre  1391,  ò detto,  nel  relativo 
privilegio,  da  Marsiglia.  È probabile  che  gli  Alimanti,  partiti 
dalla  Grecia,  approdassero,  per  ragioni  di  commercio,  a Marsi- 
glia, e di  là  passassero  a Venezia.  Narra  il  Sanuto  nei  Dìarii 
che  questa  famiglia,  specialmente  dopo  la  perdita  di  Negro- 
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ponte,  ove  aveva  un  castello,  decadde  assai  dal  suo  pristino 
splendore.  Sembra  che  andasse  estinta  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  poiché  gli  stabili  che  possedeva  a S.  Girolamo 
passarono  in  quell’  epoca  nella  famiglia  Donini. 

S.  LIO  ( Salizzada , Campò),  La  chiesa  di  S.  Leone,  vulgo 
S.  Lio,  fu  eretta  dalla  famiglia  Badoer,  e primamente  dedicata 
a S.  Caterina.  Dopo  il  1054  si  rifabbricò  in  onore  del  santo 
pontefice  Leone  IX,  che  si  avea  reso  benemerito  di  Venezia 
proteggendo  nel  concilio  Romano  la  causa  del  patriarcato  di 
Grado  contro  le  ingiuste  pretese  di  Gotebaldo  patriarca  d’ A- 
quileja,  e che  venuto  fra  noi,  avea  concesso  alla  basilica  du- 
cale, ed  altri  luoghi  pii,  indulgenze  e privilegi.  La  chiesa  di 
S.  Leone  venne  rinnovata  nel  principio  del  secolo  XVI  mercè 
le  limosine  dei  fedeli,  consecrata  nel  1619,  e nel  1783  ridotta 
alla  forma  presente.  Nel  1810  da  parrocchiale  divenne  sussi- 
diaria di  S.  Maria  Formosa.  Per  un  decreto  del  Consiglio  dei 
X,  2 maggio  1474,  essa  visitavasi  ogni  anno  dalla  Scuola  di 
S.  Gio.  Evangelista,  poiché  si  credeva  avvenuto  al  Ponte  di 
S.  Lio,  ora  di  S.  Antonio , un  miracolo,  che  noi  racconteremo 
colle  parole  del  compendio  Italiano  dell’  opera  di  Flaminio 
Corner  sopra  le  chiese  Venete  e Torcellane  : Viveva  fra  i con- 
fratelli della  Scuola  (di  S.  Giovanni  Evangelista)  un  uomo  di 
costumi  scorretti,  e di  pubblico  libertinaggio,  il  quale  invitato 
da  un  altro  confratello  suo  amico , e desideroso  di  suo  ravvedi- 
mento ad  accompagnare  la  Croce , allorché  (secondo  V uso  di  quei 
tempi)  portavasi  alle  sepolture  de'  confratelli , giacché  doveva  es- 
sa un  giorno  onorare  anche  i di  lui  funerali , empiamente  rispose 
« nè  voglio  io  accompagnarla , nè  mi  curo  eh’  ella  venga  ad  accom- 
pagnarmi. » Passato  alquanto  tempo , morì  V uomo  perverso , ed 
essendosi  portata  la  Scuola  alla  lugubre  funzione  di  sua  sepol- 
tura, allorché  arrivò  al  Ponte  di  S.  Leone  ( detto  S.  Lio),  di  lui 
parrocchia,  la  Santissima  Croce  si  fece  tanto  pesante  che  non 
vi  fu  forza  umana  che  valesse  a farla  inoltrare.  Mentre  stavano 
tutti  attoniti,  e confusi  a tal  caso,  il  buon  amico,  il  quale  trova- 
vasi  allora  nell’  accompagnamento,  ricordatosi  dell  empie  parole 
proferite  già  da  costui,  fece  conoscere  la  vera  cagione  di  tal 
resistenza.  Rimossa  adunque  la  venerabile  Croce  dall' accompa- 
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gnamento,  fu  poscia  stabilito  eh'  ella  non  dovesse  portarsi  in 
pubblico  se  non  nelle  solennità  maggiori.  Il  pittore  G.  Mansueti 
raffigurò  questo  miracolo  in  un  quadro  che  stava  nella  Scuola 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  ed  ora  si  conserva  nella  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

Nell’  antico  circondario  parrocchiale  di  S.  Lio  morì  nel 
1768  il  pittore  Antonio  Canal,  detto  il  Canaletto,  inarrivabile 
nelle  prospettive  architettoniche.  Così  i Necrologi  Sanitarii  : 
Antonio  Canal  d' anni  71  da  febre  et  infiamasion  nella  vescica 
g.ui  5,  Med.eo  Musolo,  morto  all ’ ore  7.  Cap‘°  \ fi.  Lio.  Pel  sito 
preciso  ov'  abitava  vedi  Ferina  {Corte}. 

LION  [Calle,  Ponte)  a S.  Lorenzo.  Antica  in  Venezia  era 
la  famiglia  Lion,  donde  per  ragioni  di  commercio  trasportossi 
in  Acri  di  Soria,  ma  quando  nel  1291  quella  città  cadde  in 
potere  del  Soldano  d’Egitto,  Domenico,  o Domenzone,  Lion 
ritornò  fra  noi  con  grandi  ricchezze,  e,  come  è fama,  volle 
prima  d’  entrare  nel  porto  l’ assicurazione  che  sarebbe  stato 
eletto  del  Consiglio.  Nicolò  Lion,  figliuolo  di  Domenico,  pro- 
curatore di  S.  Marco,  fu  quello  che  scoprì  la  congiura  di  Marin 
Faliero,  e che,  guarito  per  virtù  della  miracolosa  lattuga  tro- 
vata nell’  orto  dei  Minori  Conventuali,  che  uffiziavano  la  chie- 
sa di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  fabbricò  la  chiesa  ed  il  con- 
vento attigui,  detti  di  S.  Nicoletto  della  Latvga , costituendoli 
nel  1332  jus  patronato  dei  Procuratori  di  S.  Marco  de  Ultra, 
ed  accordandone  poscia,  con  testamento  13  febbraio  1353,  l’as- 
soluto dominio  ai  Minori  Conventuali.  Vedi  S.  Nicoletto  (Calle,. 
Un  Vido,  nipote  del  procuratore  Nicolò,  contrasse  matrimonio 
con  Franceschina  Morosini,  ma  poscia  cacciolla  di  casa,  e tol- 
se per  nuova  compagna  nel  1364  Agnesina  Coco,  il  qual  fatto 
fu  cagione  che  la  sua  discendenza  venisse  esclusa,  come 
illegittima,  dal  Maggior  Consiglio.  Racconta  il  Barbaro  che 
i dissidii  fra  Vido  Leoni  e Franceschina  Morosini  originarono 
dal  comando  che  la  prima  sera  degli  sponsali  fece  il  marito 
alla  moglie  di  cavargli  le  calze,  a cui  questa  rispose  : Li  Mo- 
rosini non  discalzano  Leoni.  Esisteva  in  Venezia  un’  altra  linea 
dei  Leoni,  che  riconosceva  per  suo  capostipite  un  Simeone, 
eletto  del  Maggior  Consiglio  nel  1315,  e creduto  fratello  di 
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Domenico,  o Domenzone.  A questa  apparteneva  quel  m.  Tho- 
ma  Lion  fo  del  cl.mo  m.  Simon  che  collo  strumento  30  luglio 
1510,  in  atti  di  Giovanni  Figolino  N.  V.,  tolse  a pigione  dalle 
monache  di  S.  Lorenzo  una  casa  posta  sull’horto  di  detto  mon.r,° 
nella  contri  di  S.  Severo.  Qui  pure,  secondo  la  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Severo,  abitavano  nel  1861  i NN-  UU. 
Paolo  e fratelli  Lion , nipoti  di  Tommaso.  Ecco  l’ origine  del 
nome  attribuito  al  Ponte  Lion , giù  del  quale  scorgesi  tuttora 
scolpito  sul  pavimento:  Fondo  di  Propria  Ragione  dbllb  Ve- 
nerabili Monache  di  S.  Lorenzo.  Ambedue  le  linee  dei  Leoni 
furono  chiare  per  uomini  benemeriti  della  patria,  se  si  voglia 
eccettuare  quel  Maffeo,  figliuolo  di  Lodovico,  Avogador  di  Co- 
rnuti, e nel  1540  Savio  di  Terra  ferma,  il  quale,  essendo  stato 
scoperto  reo  di  ricevere  provvigione  dal  re  di  Francia  per 
rivelargli  i secreti  della  Repubblica,  fuggì  da  Vonezia,  ed  ebbe 
il  bando  da  tutto  il  dominio  con  taglia  di  mille  scudi,  e con 
decreto  che  i suoi  discendenti  fino  alla  quarta  generazione 
rimanessero  privi  della  nobiltà.  Egli  rifugiossi  alla  corte  di 
Francia,  ma  non  vi  trovò  alcun  appoggio,  per  cui  fu  costretto 
a mercarsi  il  vitto  col  dare  lezioni  di  grammatica,  avverandosi, 
dice  il  Cappellari,  anche  in  questa  occasione  la  sentenza  che 
i principi  amano  il  tradimento,  ma  non  i traditori. 

La  famiglia  Lion,  di  cui  abbiamo  parlato,  si  estinse  nel 
principio  del  secolo  trascorso. 

LIZZA  FUSINA  ( Fondamenta ) a S.  Nicolò.  Era  chiamata 
Fondamenta  del  Traghetto  di  Lizza  Fusina.  I Barcajuoli  di  que- 
sto traghetto  si  aveano  scelto  per  protettore  S.  Alvise,  e fino 
dal  1508  rinnovarono  la  propria  mariegola.  Essi,  per  decreto 
del  Consiglio  dei  X,  15  febbraio  1510,  dovevano  tener  sempre 
approntate  due  barche  a servigio  della  Signoria.  Nel  1641,  8 
marzo,  ottennero  l’ investitura  d' una  cappella  in  chiesa  del- 
1’  Angelo  Raffaele  alla  destra  di  chi  eutra  per  la  porta  mag- 
giore, e colà  più  tardi  costrussero  un  altare  dedicato  al  loro 
santo  protettore.  Il  Traghetto  di  Lizza  Fusina  trasportossi  nel 
secolo  trascorso  a S.  Basilio,  laonde  la  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Nicolò  pel  1740,  descrivendo  la  Fondamenta  del 
Traghetto  di  Limi  Fusina , dice  che  in  quel  luogo  solevano 

so 
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essere  le  libertà  del  t taglietto  di  Fusina,  ora  trasportate  nella 
cantra  di  S.  Basilio. 

Lizza  Fucina  ò chiamata  nel  Sabellioo  Leuca  Officina , 
denominazione  significante,  per  quanto  vogliono,  uno  stabili- 
mento d’ imbiancatura  altre  volte  ivi  eretto.  Il  Negri  ( Sog- 
giorno in  Venezia  di  Edmondo  Lundy)  opina  invece  che  que- 
sta prima  terra  del  continente  si  chiamasse  Lizza  dalle  lizze, 
o trincee,  poste  anticamente  per  impedire  lo  sbarco  dei  Ve- 
neti isolani,  e poscia  per  sostenere  le  acque  del  Brenta  accioc- 
ché tutte  non  isgorgassero  nelle  lagune.  Fa  poi  derivare 
1’ aggiunto  Fusina  da  fascina,  che  indica  in  latino  il  triden- 
te di  Nettuno,  ed  anche  quell’  istrumento  consimile  usato  dai 
pescatori.  Infatti,  egli  dice,  a questa  estremità  incominciava 
pei  Patavini  il  regno  del  Nume  dell’  Acque,  e qui  approdavano 
le  barche  peschereccie.  Senza  fare  alcun  commento  a questa 
etimologia  alquanto  stiracchiata,  diremo  che  antichissime  la- 
pidi sepolcrali  scavate  a Lizza  Fusina  dauno  a divedere  che 
il  luogo  era  abitato  fino  nei  più  rimoti  tempi,  e che,  costu- 
mandosi allora  di  collocare  i sepolcri  fuori  della  città,  qual- 
che città  esisteva  nelle  vicinanze.  Alcuni  poi  ciecamente 
credettero  eh’  essa  fosse  quella  fabbricata,  secondo  Tito  Livio, 
dai  Trojani  alle  foci  del  Medoaco,  e per  questo  il  Cluverio 
(/tal.  Antiquit.  Lib.  I.  Cap.  18)  chiamò  pagurn  Trojanum  tutto 
il  tratto  intorno  Fusina.  Qui  pure  più  tardi  fiorì  uno  spedale 
pei  pellegrini,  appellato  S.  Leone  in  iucca  Fluminis  (del  Bren- 
ta), e beneficato  assai  dalla  celebre  Speronella,  madre  di  quel 
Jacopo  da  S.  Andrea,  posto  da  Dante  all’  inferno. 

LOCANDE  ( Ramo  delle ) a S.  Paterniano.  In  questa,  e nella 
contigua  Calle  della  Vida,  pur  detta  delle  Locande,  esistevano 
parecchie  albergherie,  una  delle  quali  all’  insegna  delle  Tre 
Chiavi,  un’  altra  all’  insegna  delle  Tre  Rose,  ed  una  terza  al- 
T insegna  dei  Tre  Visi  (Descrizione  della  contrada  di  S.  Pa- 
terniano pel  1740).  I Cameranti,  o Locandieri,  non  avevano 
alcuna  figura  d’  arte,  a riserva  d’essere  un  corpo  contribuente, 
sotto  il  quale  aspetto  dipendevano  dal  Collegio  della  Milizia 
da  Mar.  Nel  1773  coutavansi  in  Venezia  48  locande.  È nota 
l’ antica  scostumatezza  delle  medesime,  nelle  quali  trovavansi 
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fantesche,  e persino  giovinoti!  di  iteli'  aspetto  a comodo  dei 
frequentatori.  Esiste  una  legge  con  cui  si  venne  a proibire 
che  i locandieri  tenessero  fantesche  d’  una  età  minore  dei 
trenta  anni. 

Francesoo  Panizzi,  Napoletano,  d’ anni  60,  avendo  libidi- 
nosa pratica  con  Angela  Gagiola,  meretrice,  domiciliata  in  Calle 
delle  Locande  aS.  Paterniano,  la  condusse  in  maschera  una  not- 
te al  Ridotto,  e di  là,  a cena,  all’  osteria  del  Salvadego.  Poscia 
in  quella  notte  medesima  trucidolla  unitamente  alla  di  lei  fan- 
tesca, involandole  di  casa  varii  effetti  preziosi,  ed  allontanan- 
dosi in  tutta  fretta  dalle  Lagune.  Condannato  in  contumacia, 
fu  colto  poco  dopo  a Pisa,  ricondotto  a Venezia,  ed  il  22  aprile 
1751  decapitato  e squartato , ottenuta  in  grazia  la  dispensa 
dai  tormenti  anteriori. 

LOCATELLI  ( Corte)  a S.  Stefano.  Dalla  Nota  degli  avvo- 
cati del  foro  Veneto,  che  è inserita  nello  Specchio  d’  Ordine  per 
tutto  il  mese  d' Aprile  1761,  si  rileva  che  V Ecc.  (rio.  Francesco 
LocateUo  era  domiciliato  a S.  Stefano.  Varie  famiglie  cittadi- 
nesche, Lucadello,  Lucatello,  o Locatelli,  avevamo,  ed  abbiamo 
tuttora  in  Venezia.  Vedi  Lucatecla  ( Sottoportico  e Corte 
ecc.). 

LOMBARDO  ' Fondanienta)  ai  SS.  Gervasio  e Protasio. 
Eravi  qui  nel  1712  la  casa  propria  del  N-  U.  Lorenzo  Lom- 
bardo fo  de  S,  Geról.  da  lui  1 cab  Hata.  Egli  P aveva  fatta  pas- 
sare in  proprio  nome,  con  altre  due  casette  nella  medesima 
contrada,  il  2 giugno  1706,  dietro  testamento  di  Camilla  Colon- 
na consorte  Piero  Bommigo , di  cui  nel  1675  aveva  sposato 
una  figlia. 

Chi  fa  provenire  i Lombardo  dalla  Lombardia,  e chi  da 
Jesolo  nel  007.  Furono  sempre  del  Consiglio,  e,  se  vogliam 
credere  al  Cappellari,  produssero  circa  il  1290  quel  Marco, 
cognominato  Soldano,  introdotto  da  Dante  nella  sua  Divina 
Commedia , del  quale  il  Faroldo  fa  il  seguente  elogio  : Marco 
Lombardo,  cioè  della  casa  dei  Lombardi , praticò  gloriosamente, 
come  il  Greco  Solone,  per  le  corti  dei  gran  principi  di  Ponente,  e 
fu  tale  che  li  scrittori  l'oscani  a quei  tempi  hanno  ne'  poemi  et 
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bistorte  fatto  immortale  memoria  di  lui.  Seguendo  sempre  le 
vestigia  del  Cappellai,  nomineremo  pure  un  Pietro  Lombardo, 
capitano  valoroso  della  Repubblica,  che  fiorì  circa  il  1296  ; 
un  Almorò,  detto  dall’Aquila,  che  nel  1380  pugnò  vittorio- 
samente, come  sopracomito  di  galera,  contro  i Genovesi,  e nel 
1403  fu  potissima  causa  che  si  riportasse  vittoria  sopra  i me- 
desimi ; un  Giovanni  eletto  vescovo  di  Parenzo  nel  1388  ; un 
Luigi,  finalmente,  prode  campione  contro  i Turchi  noi  1472. 
I Lombardo,  che  talvolta  negli  antichi  tempi  si  confusero  coi 
Lombardo,  diedero  pure  il  nome  ad  una  Corte  nella  medesima 
parrocchia  dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  e si  estinsero  uella 
prima  metà  del  secolo  trascorso. 

Quanto  alla  Calle  ed  al  Campiello  Lombardo  in  parrocchia 
dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  presso  l’ Anconetta,  facciamo 
osservare  che  queste  vie  vengono  denominate  negli  Estimi 
del  Lionpardo.  E così  deve  leggersi,  poiché  il  7 marzo  1680, 
per  testimonianza  dei  Necrologi  Sanitari,  mancò  ai  vivi  in 
parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  Antonio  fio  de  Frane. 
Lionpardo  d’ anni  5,  da  feb.,  mesi  3. 

Abitava  in  questa  calle  quel  Giacomo  Bressanin,  di  pro- 
fessione conxador,  il  quale  soleva  molestare  con  parole  ingiu- 
riose e minacce  tutti  i vicini.  Essendo  il  24  agosto  1762 
venuto  il  padrone  di  casa  a richiedergli  l’affitto,  ed  istando 
i vicini  perchè  venisse  cacciato  di  casa,  accecato  da  furore, 
ammazzò  con  un  colpo  di  coltello  Maria  Cittera,  donna  gra- 
vida, e ferì  pure  Michielc  Re,  che  aveva  preso  le  difese  della 
medesima.  Fuggito  poi  da  Venezia,  ebbe,  il  27  novembre  suc- 
cessivo, sentenza  di  bando. 

LONGO  {Calle)  ai  Servi.  Fiancheggia  un  palazzo  archia- 
cuto, il  quale  apparteneva  alla  patrizia  famiglia  Longo,  ve- 
nuta, come  si  scrive,  da  Rimini  nel  1043,  e discesa  dai  signori 
di  quella  città.  Questa  famiglia  fu  ammessa  al  Maggior  Con- 
siglio nel  1381  per  le  benemerenze  acquistate  nella  guerra 
di  Chioggia  da  un  Nicolò  che  teneva  spczieria  in  Rialto,  ed 
era  da  S.  Marzilian.  A lui  probabilmente  si  dove  la  fabbrica 
del  palazzo  posto  ai  Servi,  in  parrocchia  di  S.  Marziale,  o S. 
Marzilian,  sebbene  i Longo  possedessero  casa  in  quella  situa- 


Digitized  by  Google 


LOREDANA  387 

zione  anche  prima.  In  effetto,  nel  registro  delle  case  de  rebeli 
dela  congiura  Tiepolo  che  furono  vendute , et  messa  sopra  una 
imaqine  de  S.  Marco  de  pierà  trovasi  : in  S.  Marciai  per  mezo  i 
Servi  cha  Longo.  I Longo  si  gloriano  principalmente  di  quel 
Girolamo  che,  dopo  aver  combattuto  impavidamente  contro  i 
Turchi  sopra  una  galeazza,  restò  prigione,  e rigettando  l’esor- 
tazioni  dei  barbari  acciocché  rinnegasse  la  fede  cristiana,  ven- 
ne posto  circa  P anno  1463  fra  due  tavole,  e segato  per  mezzo. 
Della  famiglia  medesima  fu  quell'Antonio  Longo,  intorno  al 
quale  leggiamo  nel  Codice  CLXXXIII,  Classe  VII  della  Mar- 
ciana, altre  volte  citato  : 16  . . . Antonio  Longo , detto  s.  Frane, 
q.  s.  Lor.  q.  s.  Ant.  q.  s.  Lor.  hebbe  una  stilettata  da  s.  Piero 
Donà,  fo  de  S.  Polo , in  parlatorio  a S.  Zaccaria,  trovato  a fene- 
stra  de  d.  Maria  Dona  q.  Zuane  dalle  Toreselle , monaca  sua  mo- 
rosa, tradito  dal  Longo.  Anche  un  Gaspare  Longo  venne  ucciso 
nel  1697  in  Campo  di  S.  Stefano , per  causa  di  giuoco,  da  Miche- 
le Corner.  » 

LOREDANA  (Corte  e Calle)  sulla  Fondamenta  degli  Ormesi- 
ni.  Qui  possedeva  varie  case  nel  1661  la  N-  D.  Isabetta  Lore- 
dana. Raccontano  i cronisti,  che  i Maniardi,  ovvero  i discendenti 
di  Muzio  Scevola,  soprannominato  in  Roma  Manum  ardeo , dopo 
aversi  abbruciato  la  mano  destra  al  cospetto  del  re  Porsena, 
acquistarono  coll’  andar  del  tempo,  pei  molti  trionfi  ottenuti, 
il  cognome  di  Laureati , Lauretani,  e Loredani;  che  essi  nel’  816 
andarono  a fabbricare  Loredo,  e che  nel  1015  vennero  a Vene- 
zia. Quale  credenza  debbasi  aggiustare  ai  cronisti  in  siffatti 
argomenti,  ognuno  sei  vede.  Nè  la  gloria  della  famiglia  Lore- 
dan  si  deve  far  dipendere  da  origini  così  rimote,  ma  dagli 
illustri  fatti  de’  suoi  figli.  Imperciocché  dal  seno  di  questa  fa- 
miglia uscirono  tanti  uomini  illustri  che  noi  ci  troviamo  imbar- 
razzati nel  farne  la  scelta.  Merita  tuttavia  speciale  menzione 
quel  Pietro  per  tre  volte  generale  di  mare,  che  nel  1416  con- 
quistò Traù,  Sebenico,  Spalato,  Clissa,  Lesina,  Curzola  con 
altri  luoghi  della  Dalmazia,  e poscia  ruppe  i Turchi  a Gallipoli, 
prendendo  loro  quindici  galere.  Il  medesimo  conseguì  pure 
nel  1431  pieno  trionfo  sopra  i Milanesi  ed  i Genovesi  nel  golfo 
di  Rapallo  colla  presa  di  8 galere,  e colla  prigionia  dello  Spino- 
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la,  generale  nemico.  Egli  morì  nel  1439  lasciando  erede  delle 
proprie  virtù  il  tìglio  Giacomo  che,  generale  pur  egli  nel  1453, 
incendiò  ventidne  navi  degli  infedeli,  e nuovamente  gli  scon- 
fisse nel  1464.  Anche  Luigi,  cugino,  ed  Antonio,  figliuolo  di 
Giacomo,  fecero  più  volte  oscurare  sui  mari  la  luna  Ottomana. 
Ricorderemo  inoltre  Leonardo,  e Pietro  Loredan  dogi  di  Ve- 
nezia, eletto  il  primo  nel  1501,  ed  il  secondo  nel  1567  ; G.  Fran- 
cesco fondatore  dell’  Accademia  degli  Incogniti,  o scrittore 
di  varie  opere,  morto  nel  1661;  Antonio  figlio  di  G.  Francesco, 
accademico  Delfico,  che  fiorì  circa  il  1670;  parecchi  vescovi, 
o parecchi  gravissimi  magistrati.  I Loredau,  che  si  divisero 
in  più  rami,  fioriscono  tuttora. 

LOREDAN  ( Campiello ) a S.  Stefano.  Alcune  tracce  ancora 
sussistenti  fanno  conoscere  che  il  vicino  palazzo,  anticamente 
posseduto  da  un  ramo  della  patrizia  famiglia  Loredan,  venne 
eretto  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV.  Rifabbricato  alla  fine 
del  secolo  XVI,  mostra  dal  lato  maggiore  il  fare  del  Sausoviuo , 
e dal  minore  quello  del  Palladio.  Sono  affatto  perdati  gli  affre- 
schi della  facciata,  ove  Giuseppe  Porta,  dotto  Salviati,  aveva 
dipinto  Lucrezia  Romana  in  esercizio  colle  fantesche,  sorpresa 
dal  marito,  e daTarquinio;  Clelia  che  valica  il  Tevere,  o Muzio 
Scevola  che  tiene  ferma  la  destra  fra  le  fiamme.  Riferisce  il 
Fontana  che  in  questo  palazzo  nacque  il  doge  Leonardo  Lo- 
redan, e che  vi  fu  ritratto  da  Gian  Bellino  in  atto  di  sedere 
innanzi  ad  una  tavola  con  due  tìgli,  ed  altri  individui  della 
famiglia  all’  intorno. 

Dei  Loredan,  che  diedero  il  nome  ad  altre  strade  di  Ve- 
nezia, abbiamo  parlato  nell'  articolo  antecedente. 

S.  LORENZO  ( Fondamenta , Ponte , Rio.  Campo,  Fonda- 
menta , Ramo  della  Fondamenta).  La  chiosa  di  S.  Lorenzo  fu 
eretta  dalla  famiglia  Partecipazio,  e fino  dall’  853  Romana  del- 
la medesima  famiglia  vi  fondava  accanto  un  monastero  di  mo- 
nache Benedettino,  al  quale  poscia  si  aggiunsero  alcune  abi- 
tazioni pei  monaci  che  dirigevano  le  suore,  secondo  il  costume 
dei  tempi.  Distrutta  la  chiesa  e il  duplice  monastero  nel  terri- 
bile incendio  del  1105,  si  diede  tosto  mano  a rifabbricarli,  e si 
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ristaurarono  sul  finire  del  secolo  XV,  e sul  principio  del  XVI. 
La  chiesa  iueominciossi  a ridurre  nell’ attuai  forma  l’anno  1592 
sul  disegno  di  Simeone  Sorella,  ed  ebbe  compimento  nel  1602. 
Nel  1810  fu  soppressa  col  monastero,  enei  1817  si  riapri,  aven- 
dosi ridotto  il  monastero  a Casa  d’ Industria.  In  questa  occa- 
sione si  distrusse  la  contigua  cappella  di  S.  Sebastiano.  Da 
alcuni  anni  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  è uftiziata  dai  pp.  Domeni- 
cani, che  in  prossimità  v’  edificarono  un  ospizio  pel  loro  ordine. 

Nell’  antico  angiporto  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  sepolto 
il  celebre  viaggiatore  Marco  Polo,  che,  con  testamento  10  gen- 
najo  1323  M.  V.  in  atti  Giovanni  Giustinian  pievano  di  S.  Pro- 
colo, beneficò  questo  monastero  ove  (come  si  espresse)  meam 
eligo  sepulturam. 

Abbiamo  altrove  accennato  alla  corruttela  quasi  generale 
che  regnava  anticamente  fra  le  nostre  claustrali.  Si  può  diro 
però  che  quelle  di  S.  Lorenzo  ambissero  in  tale  agone  la  palma. 
Il  16  giugno  1360  troviamo  condannato  ad  un  anno  di  carcere 
e cento  lire  di  inulta  Marco  Boccaso,  Zanin  Baseggio,  e Giu- 
seppe di  Marcadello  per  aver  fornicato,  il  primo  con  una  ltuz- 
zini,  il  secondo  con  Beriola  Contarmi,  ed  il  terzo  con  Orsola 
Acotanto,  monache  professe  in  quel  monastero.  Poco  dopo, 
cioè  il  22  luglio  1360,  vennero  pubblicamente  frustate  Mar- 
garita revendigola,  Bertuccia  vedova  di  Paolo  d’  Ancona,  Mad- 
dalena da  Bologna,  Margarita  da  Padova,  e Lucia  schiava  per 
aver  portato,  in  modum  ruffianarum,  lettere  ed  ambasciate  amo- 
rose a quelle  monache.  In  progresso  di  tempo,  per  sentenza 
25  marzo  1385,  s’ inflissero  due  anni  e tre  mesi  di  carcere  con 
duecento  lire  di  multa  a maestro  Nicolò  Giustinian,  medico, 
perchè,  amoreggiando  suor  Fiordelise  Gradenigo,  entrò  più 
volte  con  chiavi  false  nel  monastero  di  S.  Lorenzo,  e si  con- 
giunse colla  sua  diletta,  dalla  quale  ebbe  un  tiglio.  Finalmente 
il  21  giugno  1385  dovette  sottostare  a tre  anni  di  carcere 
Marco  Gritti,  che  per  fini  disonesti  era  entrato  nel  monastero 
medesimo.  Anche  nel  secolo  XVII  l’abbigliamento  delle  mo- 
nache di  S.  Lorenzo  spirava  tutto  mondana  vanità.  Ce  lo  prova 
il  Viaggio  per  V alta  Italia  del  Sereniss.  Prìncipe  di  Toscana , 
■poi  Granduca  Cosimo  III , descrìtto  da  Filippo  Pizzichi.  Costui, 
parlando  del  monastero  di  S.  Lorenzo,  da  lui  visitato  col  prin- 
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cipe  nel  1664,  così  va  esprimendosi  : È questo  il  più  ricco  mona- 
stero di  Venezia , e vi  sono  sopra  100  madri,  tutte  gentildonne. 
Vestono  legiadrissimamente  con  abito  bianco  come  albi  francese, 
il  busto  di  bisso  a piegatine,  e le  professe  trina  nera  larga  tre 
dita  sulle  costure  di  esso  ; un  velo  piccolo  cinge  loro  la  fronte , 
sotto  il  quale  escono  li  cappelli  arricciati,  e lindamente  accomo- 
dati; seno  mezzo  scoperto,  e tutto  insieme  abito  più  da  ninfe 
che  da  monache. 

In  parrocchia  di  S.  Lorenzo  sorgeva  il  palazzo  del  doge 
Pietro  Ziani,  ov’egli,  secondo  il  codice  XXXIII,  Classe  VII 
della  Marciana,  ritirossi  nel  1229  dopo  avere  abdicato,  ed  ove, 
scorsi  17  giorni,  venne  a morte. 

Attraversando  una  fiata  la  confraternita  di  S.  Giovanni 
Evangelista  in  processione  il  Ponte  di  S.  Lorenzo,  come  ogni 
anno  fhceva  per  visitare  quella  chiesa,  cadde  nel  rivo  sotto- 
posto il  reliquiario  della  SS.  Croce,  assai  pesante  per  oro,  e, 
come  raccontano,  rimase  miracolosamente  a fior  d’acqua. 
Avendosi  gettato  molti  confratelli  nel  canale  per  ricuperarlo, 
esso  ritirossi  dalle  mani  di  tutti,  e soltanto  il  Guardian  Grande 
Andrea  Vendratnin  potè  riportarlo  alla  riva.  Abbiamo  fatto  ceu- 
no  di  questo  miracolo,  che  vorrebbesi  successo  fra  gli  anni 
1370  e 1382,  per  la  sola  causa  che  esso  venne  rappresentato 
da  Gentile  Bellini  in  un  quadro,  il  quale  attualmente  trovasi 
nella  Accademia  delle  Belle  Arti,  ed,  oltre  l’ importanza  pit- 
torica, è considerevole  per  contenere  i ritratti  della  regina  di 
Cipro  Catterina  Corner,  e della  sua  corte,  nonché  quelli  del 
pittore,  e di  tutta  la  famiglia  Bellini,  messa  a ginocchio  nel 
lato  opposto  a quello  occupato  dalla  Corner. 

Incominciandosi  a rifabbricare  nel  1592  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, vi  si  rinvennero  due  anfore  piene  di  monete  antiche 
d’oro,  sepolte,  come  si  crede,  nel  1172  dall' abbadessa  Angela 
Michiel  al  momento  dell’uccisionedel  doge  Vitale  II  suo  fratello. 

Sulla  Fondamenta  di  S.  Lorenzo  restò  morto  nel  1004  da 
una  archibugiata,  per  ordine  del  fratello  Pietro  Paulo,  il  N.  U. 
Giacomo  Battaggia,  mentre  ritornava  dal  redatto  de  S.  Maria 
Formosa. 

S.  LORENZO  ( Sottoportico  e Corte ) a S.  Margarita.  Da  al- 
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cune  case  che  vi  possedeva  il  monastero  di  S.  Lorenzo.  Nel 
catastieo  del  medesimo,  compilato  nel  1685,  si  legge:  Pos- 
sale il  Monastero  in  questa  Contrà  (di  S.  Margarita)  sopra  la 
Calle  va  a S.  Barnaba,  e riferisce  nella  Corte  contigua,  case  n." 
5,  compresa  una  bottega  sopra  la  Calle...  Erano  prima  pià  casette , 
quali  essendo  marze  et  cadenti , V anno  1674,  Abbaiessa  la  N.  D. 
Elena  Foscari,  furono  rifabbricate,  et  redotte  in  grondo  nel  a.0 
ielle  5 sudette,  et  nel  muro  sopra  la  strada  ci  fu  posta  una  Pie- 
tra viva  con  V infrascritta  inscrittione  : Rubntes  Aediculas 
Ampliori  Fobhae  Rbstituit  R.ma  D.  Elena  Foscari  Abbatissa. 
Anno  1674.  Il  Cicogna  riporta  la  medesima  iscrizione  con  qual- 
che divario,  e coll’aggiunta,  dopo  il  millesimo,  delle  parole: 
D.  Aloysio  Bono  Procurante.  Questi  stabili  erano  stati  donati 
alle  monache  dal  N.  U.  Pietro  Premarin,  mediante  testamento 
3 giugno  1248,  in  atti  di  pre’  Donato  pievano  di  S.  Stin,  c 
Veneto  notajo. 

Altri  stabili  appartenenti  alle  monache  suddette  diedero 
il  nome  alla  Calle,  ed  al  Campiello  di  S.  Lorenzo  in  parroc- 
chia dell’  Angelo  Raffaele,  presso  S.  Nicolò.  Il  Catastieo  so- 
vraccitato  : Possedè  in  questa  contrada  (dell’  Angelo  Raffaele) 
dalla  parte  della  Fondamenta,  a mano  destra,  questo  Monastero 
case  tre,  una  delle  quali  è una  bottega  da  Barbier , et  da  una 
parte  di  detta  bottega  vi  è un  perjo  di  terreno  vacua.  Tale  pos- 
sidenze provenivano  dal  testamento  9 decembre  1262,  in  atti 
pre’  Marco  Bonvicino,  di  Fiore  Soninzo,  la  quale  lasciava  uu 
suo  terreno  al  monastero  di  S.  Lorenzo  nel  caso  che  Filippa 
sua  figlia,  e consorte  di  Bartolammeo  Trevisan,  mancasse  sen- 
za eredi.  Verificatasi  questa  condizione,  le  monache  fabbrica- 
rono, e ne  sorsero  le  tre  case  dello  quali  si  fece  parola. 

LOVISELLA  [Corte)  a S.  Moisè.  Fino  dal  29  aprile  1624 
un  Z.  Antonio  Lovisello  q.  Zuane  comperò  dai  Governatori  del- 
le Intrade  un  pezzo  di  terrea,  sive  corte,  ed  un  magazzino,  si- 
tuati in  parrocchia  di  S.  Moisè.  Fabbricò  poscia  una  casa  de- 
stinata a sua  abitazione,  che  notificò  ai  X Savii  il  16  decembre 
1627.  Anche  i di  lui  discendenti  continuarono  ad  abitare  nel- 
la casa  medesima.  Perciò  la  Descrizione  della  contrada  di  S. 
Moisè  pel  1740  pone  in  Corte  Lovisella  la  Casa  propria  del 
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sig.r  Lazzaro  et  Anzolo  frat.  LoviseUi.  Questa  famiglia,  del  ceto 
dei  Ragionati,  possedeva  beni  a Curtarolo,  e presso  Campo 
S.  Piero. 

LOVO  ( Corte  del)  a S.  Caterina.  Crede  il  Dezan  che  que- 
sta Corte,  soggetta  un  tempo  alla  parrocchia  di  S.  Felice,  deb- 
ba il  suo  nomo  alla  famiglia  di  quel  Lorenzo  Lovo,  il  quale 
nella  sunnominata  parrocchia  contribuì  nel  1379  prestiti  al- 
lo Stato. 

Anche  a S.  Salvatore  esistono  un  Ponte , ed  una  Calle  al 
Ponte  del  Lovo,  denominati  forse  dalla  medesima  famiglia.  Nelle 
Condizioni  del  1566  troviamo  un  Antonio  Lovo  domiciliato  a S. 
Salvatore  in  uno  stabile  dei  Gabrieli,  e nei  Necrologi  Sanitari i 
un  Bortolo  Loro,  pur  esso  da  S.  Salvatore,  morto  il  4 giugno 
1570. 

Sopra  il  Ponte  del  Lovo,  c precisamente  sull’angolo  poste- 
riore del  convento,  ora  caserma,  di  S.  Salvatore,  scorgcvasi,  en- 
tro nna  leggiadra  nicchia,  una  bella  statuetta  marmorea  della 
B.  V.  Essa,  non  si  sa  come,  scomparve  quando  nel  1869  si  ristau- 
rò  la  caserma  suddetta.  Non  per  altro  accennammo  a questo 
fatto  senonchè  perchè  esso  diede  occasione  nel  1870  al  eh.  dott. 
Vincenzo  Mikeli  di  leggero  nell’  Ateneo  una  applaudita  me- 
moria, colla  quale  riprova  la  dispersione  dei  piccoli  oggetti 
d’ arte  che  adornano  Venezia,  e suggerisce  gli  opportuni  rime- 
dii ad  impedire  tai  danni. 

f • • ■ , > • • • • ' ‘ • . f * . . 

S.  LUCA  [Campo,  Ramo  va  in  Campo,  Salizaada,  Rio).  La 
chiesa  di  S.  Luca  si  reputa  innalzata  noi  XI  socolo  dallo  fa- 
miglie Dandolo  e Pizzamano,  e tosto  dichiarata  parrocchiale. 
Nel  1442  venne  ampliata  da  Fantino  Dandolo,  che  cesse  a talo 
scopo  alcuno  sue  case  vicine.  Minacciando  rovina,  fu  rifab- 
bricata nel  secolo  XVI,  o decorata  nel  1581  della  cappella 
maggiore.  Nel  1827  crollò  parto  del  suo  prospetto,  che  fu  ben 
presto  ristabilito  con  elegante  ordino  corintio.  Finalmente  nel 
1832  si  ristabilì  tutta  nell’  interno  per  cura  del  pievano  Giu- 
seppe Wiicovich  Lazzari. 

La  parrocchia  allargossi  nel  1810  con  quella  di  S.  Bene- 
detto, o con  parto  di  quella  di  S.  Patcrniano,  ambo  soppresse, 
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nonché  con  alcune  frazioni  d’ altre  vicine  parrocchie  conser- 
vate. Perdette  però  in  quell’  incontro  qualche  brano  assegnato 
a S.  Marco,  e S.  Salvatore. 

In  Canvpo  di  S.  Luca  sorge  un  piedestallo  marmoreo,  il 
quale  sostiene  un’  antenna,  donde  ne’  giorni  festivi  svolazzava 
per  lo  passato  uno  stendardo.  Giò  indicherebbe,  secondo  il 
Sansovino,  olio  qui  è il  mezzo,  o l’ umbilico,  della  città.  Ma  un 
altro  accreditato  oronista,  e l’ imprese  delle  Scuole  della  Ca- 
rità, e dei  Pittori,  scolpite  sul  piedestallo  coll’  anno  MCCCX, 
insegnano  invece  essere  questo  un  segnale  della  sconfitta  che 
appunto  la  Scuola  della  Carità,  e quella  dei  Pittori  fecero  su- 
bire il  15  giugno  1310  in  Campo  di  8.  Luca  ad  una  parte  dei 
congiurati  di  Bajamonte  Tiepolo.  Quest’  antenna,  già  caduta 
per  vetustà,  fu  ristabilita  il  13  ottobre  1737. 

Sembra  che  in  Campiello  della  Chiesa  di  S.  Luca  sorgesse 
la  casa  del  doge  Andrea  Dandolo,  poiché  il  genealogista  Priuli 
scrive  che  questo  principe,  prima  d’  essere  elevato  al  soglio 
ducale,  habitava  la  casa  elee  tuttavia  (an.  1630  circa)  si  vede  per 
mezzo  la  chiesa,  passata  al  presente  in  ca — per  via  di  donne. 
Dice  poi  che  a’  suoi  tempi  v’  erano  ancora  scolpiti  i gigli  sul 
prospetto  (stemma  del  doge),  e che  la  casa  suddetta  passò,  col 
volgere  degli  anni,  in  un  altro  ramo  dei  Dandolo,  il  quale  per- 
ciò assunse  esso  pure  lo  stemma  dei  gigli. 

In  parrocchia  di  S.  Luca,  e precisamente  sulla  Riva  del 
Carbon,  abitò  e venne  a morte  Pietro  Aretino  da  un  colpo  di 
apoplessia  il  21  ottobre  1556,  alle  tre  ore  di  notte.  Vedi  Carbon 
[Riva  ecc.  del). 

Vi  morì  pure  Girolamo  Ruscelli,  autore  del  noto  Rimario, 
e d’  altre  opere.  1556,  Die  10  May  M.  Jer.mo  Ruscelli  da  Vi- 
terbo d’ anni  48,  amalà  mesi  9 da  Dropisia  et  febre  | 8.  Luca. 
Così  nei  Necrologi  Sanitarii.  Vuoisi  che  il  Ruscelli  sia  stato 
sepolto  in  chiesa  di  S.  Luca  in  una  stessa  tomba  coll’  Aretino, 
con  Lodovico  Dolce,  coll’  Atanagi,  e coll’  Ulloa,  i tre  ultimi 
dei  quali  avranno  forse  abitato  anch’  essi  nella  medesima 
parrocchia. 

È fama  inoltre  che  a S.  Luca  mancasse  ai  vivi  nel  1582 
il  celebre  pittore  Andrea  Schiavone,  e senza  dubbio  vi  chiu- 
sero la  loro  mortale  carriera  nel  1585  Luigi  Groto,  detto  il  Cie- 
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co  d’ Adria,  c nel  1588  Bernardino  Partenio,  pubblico  lettore 
di  greco. 

Vi  avevano  domicilio  il  medico  Giuseppe  degli  Aromatari, 
che  nel  1611  stampò  il  libro  intitolato:  Risposta  di  Giosefo 
degli  Aromatari  alle  considerazioni  d’ Alessandro  Tassoni  $o- 
pra  le  rime  del  Petrarca;  ed  il  pittore  Bavarese  Gian  Carlo 
Loth,  Ciò  si  ricava  dal  testamento  che  fece  quest’  ultimo  il 
26  agosto  1698,  in  atti  del  notajo  veneto  Francesco  Simbeni, 
ove  si  chiama  G.  Carlo  Loth  q.  Ulderico  da  Monaco,  e dice  di 
testare  in  parrocchia  di  S.  Luca,  nella  casa  di  sua  abitazione 
posta  sul  Canal  Grande.  Potrebbe  sospettarsi  che  questa  abi- 
tazione fosse  precisamente  un  piano  del  palazzo  Lorcdan,  ove 
molte  opere  del  Loth  conservavansi.  Egli  aggiunse  al  proprio 
testamento  un  codicillo  il  28  settembre  1698,  ed  il  6 ottobre 
successivo  era  già  morto,  poiché  in  quel  giorno  si  pubblicarono 
le  di  lui  disposizioni  testamentarie. 

Si  ha  dai  Registri  dei  Giustiziati  che  il  27  marzo  1721 
venne  decapitato  e squartato  Domenico  Rossi  da  Palma,  gar- 
zone nella  farmacia  della  Vecchia  in  Campo  S.  Luca,  perchè 
ucciso  Maria  Alberti,  meretrice,  affine  di  rapirlo  quanto  pos- 
sedeva. Qual  origine  possa  aver  avuto  l’antica  insegna  di  tale 
farmacia,  vedilo  all’articolo  Tbatbo  [Calle  e Ramo,  Corte  del) 
a S.  Luca.  Era  forse  peli’  esistenza  di  questa  insegna  che  in 
Campo  S.  Luca,  più  frequentemente  che  in  altri  campi  della 
città,  davasi,  a mezza  quaresima,  lo  spettacolo  dell’  abbrucia- 
mento  della  Vecchia.  Varii  fra  noi  devono  ricordarsi  di  tale 
spettacolo,  veduto  nella  loro  fresca  età.  Raccolte  spontanee 
offerte,  e parato  il  campo  di  damaschi  e bandiere,  fabbricavasi 
un  solajo,  alto  circa  tre  uomini  da  terra,  sopra  il  quale  pone- 
vasi  tm  fantoccio,  rappresentante  una  vecchia  con  cuffia  in 
testa,  e larva  sul  viso,  a cui  due  guardie  rendevano  ridicoli 
onori,  mentre  più  o meno  scordati  stromenti  facevano  echeg- 
giare l’ aria  delle  loro  armonie.  Frattanto  avevano  luogo  altri 
spassi  diversi,  come  quello  di  far  volaro  per  una  corda  qualche 
povero  cane,  legato  ad  un  fuoco  d’ artifizio  ; quello  d’ arrampi- 
carsi sopra  liscia  ed  unta  antenna  alla  conquista  di  qualche 
salame  o fiasco  di  vino,  attaccati  alla  cima;  oppure  quello  di 
ghermire  colla  bocca  un’anguilla  immersa  in  un  mastello  d’ac- 
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qua  tinta  di  nero,  la  quale  ridicolosamente  bruttava  il  volto  dei 
campioni  postisi  al  cimento.  Alla  fine  accendevasi  il  fuoco 
sotto  il  solajo,  ed,  in  mezzo  alla  comune  allegria,  ardeva  e ca- 
deva in  cenere  il  fantoccio. 

LUCA  ZANCO  {Calle  di)  alla  Giudecca.  Da  un  Luca  della 
famiglia  Zanco,  la  quale  era  molto  numerosa,  e,  come  può  ve- 
dersi nei  catasti,  oltre  che  in  questo,  ebbe  soggiorno  in  altri 
punti  della  Giudecca. 

LUCATELLA  ( Sottoportico  e Corte,  Corte)  a S.  Giuliano. 
Un  Francesco  Lvcadello,  o Lvcatello,  merciajo  al  S.  Cristoforo, 
comperò  nel  gennaio  1539  M.  V.  con  istrumento  in  atti  di  G. 
Maria  de  Cavaneis  N.  V.,  una  casa  in  parrocchia  di  S.  Giuliano 
da  Francesco  Venezia,  e la  traslatò  in  propria  ditta  il  fi  marzo 
1540.  Questa  casa  in  due  soleri  et  habitationi,  situata  sopra 
il  ponte  dei  Baretteri,  giù  del  quale  apresi  la  Corte  Lucatella, 
dopo  la  morto  di  Francesco  Lucadello  passò  nel  figlio  Alessan- 
dro, e quindi  nelle  figlie  di  quest’ultimo,  insieme  a varii  campi 
nel  Trivigiano.  La  famiglia  Lucadello  di  cui  parliamo,  venuta, 
come  tutte  le  altre  del  cognome  medesimo,  dal  territorio  Ber- 
gamasco, fu  approvata  nel  1636  cittadina  originaria  in  un 
Andrea  figlio  di  Tommaso. 

Altra  Corte  Lucatella  bawi  a S.  Giovanni  Nuovo  dietro 
la  chiesa,  e nel  1740  un  Vido  e fratelli  Lucatello  q.  Francesco 
notificarono  di  possedere  varie  case  in  contrà  de  S.  Zrnne  nuo- 
to, dietro  la  chiesa.  Essi  le  avevano  comperate  da  Diana  Ru- 
sconi r.,a  Carlo  Maria  Bettinelli  cogli  istrumenti  d’acquisto 
26  e 28  marzo,  4 e»  aprile  1730,  in  atti  di  Giuseppe  Uccelli  N.  V. 
Perciò  la  Corte  LucateUa  a S.  Giovanni  Nuovo  chiamavasi  an- 
ticamente Betthiella.  Anche  il  parroco  di  S.  Giovanni  Nuovo 
Francesco  Domenico  Borin,  nell’occasione  che  un  Gio:  Anto- 
nio Lucatello,  nipote  del  citato  Vido,  richieso  nel  1786  di  far 
entrare  nel  Collegio  dei  Ragionati  un  altro  Vido  suo  figlio, 
depose  in  tal  forma  : Fin  da  ragazzo  ho  conosciuto  detto  Gio. 
Ani.  che  è mio  parrocchiano,  et  ha  molti  stabili  suoi  proprii  in 
mia  contrada  di  S.  Gio.  Noto. 
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S.  LUCIA  { Fondamenta , Traghetto,  Calle  del  Traghetto). 
Un’  epistola  del  pontefice  Sisto  IV,  scritta  nel  1478,  ovo  si 
leggo  che  allora  correvano  più  di  quattrocento  anni  da  quan- 
do la  chiesa  di  S.  Lucia  era  stata  dedicata  a questa  santa, 
fa  sì  che  possiamo  crederla  eretta  dopo  il  mille.  Il  Sansovino 
invece  la  vuole  sorta  nel  1192  sotto  il  titolo  dell’ Ànnunzia- 
zionc,  e dedicata  a S.  Lucia  soltanto  nel  1280  dopoché  vi  si 
trasportò  dall’isola  di  S.  Giorgio  Maggiore  la  salma  della  mar- 
tire Siracusana.  La  chiesa  suddetta  era  parrocchiale  probabil- 
mente fino  dalla  sua  origine,  e sembra  che  nel  secolo  XIV 
avesse  un  ristauro,  poiché  trovasi  memoria  che  il  3 agosto 
1343  fu  consccrata  per  le  mani  di  tre  vescovi.  Nel  1444  passò 
sotto  la  giurisdizione  del  vicino  convento  del  Corpus  Domini, 
ma  continuò  tuttavia  ad  essere  rotta  da  pievani,  1’  ultimo  dei 
quali  fu  un  Giovanni  Galletti,  che  fece  il  proprio  testamento 
nel  1491.  Frattanto  vennero  ad  abitare  in  prossimità  alcuno 
monache,  le  quali  vestirono  l’abito  dei  Servi  di  Maria  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino,  e fabbricarono  un  oratorio  dedicato 
all’  Annunziazione.  Bramando  poscia  d’ ampliarlo,  e mancando 
dei  mezzi  necessarii,  ottennero  nel  1476  che  loro  fosse  data 
la  chiesa  di  S.  Lucia  col  patto  di  cedere  il  corpo  della  santa 
titolare  alle  monache  del  Corpus  Domini.  Queste  però , senza 
attendere  il  tempo  statuito  alla  consegna,  fecero  involare  da 
alcune  converse  le  sacre  reliquie,  e negarono  di  restituirle 
anche  quando  ne  ebbero  ordine  dal  Consiglio  dei  X,  a cui  si 
avevano  presentato  i parrocchiani  protestando  contro  la  con- 
venzione stabilita  fra  i duo  monasteri.  Allora,  per  intimorire  le 
pervicaci,  si  devenne  alla  minaccia  di  far  otturare  tutte  le  por- 
te del  loro  convento  in  modo  ohe  nò  cosa,  nò  porsona  v’entras- 
se. La  vista  dei  muratori  pronti  ad  accingersi  all’  opera  fece 
refletto  desiderato,  ed  il  corpo  della  Santa  si  potè  di  bel  nuovo 
trasportare  nella  chiesa  a lei  dodicata,  la  quale,  dopo  altri  litigi, 
ne  rimase  tranquilla  posseditrico  coll’  obbligo  di  pagare  alle 
monache  del  Corpus  Domini  ducati  d’ oro  50.  Coll’  andar  del 
tempo,  reso  il  sacro  edificio  cadente  per  vetustà,  il  cav.  Leo- 
nardo Mocenigo  vi  facea  erigere  nel  1565,  sul  disegno  del  Pal- 
ladio, la  cappella  maggiore,  che  fu  compiuta  noi  1589  ; Donato 
Baglioni  Fiorentino  nel  1592  v’oggiungea  la  cappella  di  S. 
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Lucia  ; ed  un’altra  cappella  nell’  anno  medesimo  costruivasi  a 
spese  di  Nicolò  I’erez  gentiluomo  Fiammingo.  Poscia,  sul  diso- 
gno lasciato  dal  Palladio,  si  rialzava  dal  1609  al  1611  il  resto 
della  chiesa,  che  consecravasi  nuovamente  nel  1617.  Essa  nel 
1810  divenne  oratorio  sacramentale  di  San  Geremia,  èssendo 
state  allora  soppresse  le  monache  di  S.  Lucia,  il  cui  mona- 
stero si  fece  servire  a collegio  d’ educazione  per  fanciulle  po- 
vere, e quindi  ad  ospizio  delle  Figlie  di  Carità.  Ora  sopra 
la  sua  area,  e sopra  quella  della  chiesa,  con  men  saggio  con 
siglio  distrutta  nel  1860  dopo  aversi  deposto  il  corpo  della 
Santa  nella  parocchiale,  si  costmsse  la  Stazione  della  Strada 
Ferrata. 

La  Calle  del  Traghetto  di  S.  Lucia  è presso  l’ opposta  Fon- 
damenta di  S.  Simon  Piccolo. 

I i , I ; li  l 1 « : • » . . * } ' 

LUGANEGHER  ( Sottoportico , Corte  del)  in  Prezzarla.  Una 
bottega  da  luganegher  (salsicciajo)  ò qui  aperta  tuttora.  Altre 
di  tali  botteghe  diedero  il  nome  ad  altre  strado  di  Venezia. 
L’arto  dei  Lvganegheri,  eretta  in  corpo  nel  1497,  accoglieva 
Veneti  e dello  Stato  mediante  il  garzonado  di  cinque  anni,  la 
lavorenza  di  due,  e la  prova.  Essa  contava  inscritti  sul  finire 
della  Repubblica  684  individui  con  218  inviamenti,  dei  quali 
però  non  erano  aperti  che  198.  Dipendeva  da  varii  magistrati, 
cioè  per  disciplina  ed  economia  è per  le  carni  insaccate  dai 
Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia;  pei  minuzzami,  e porcine 
fresche  dal  Magistrato  delle  Beccherie  ; pegli  oggetti  di  salute 
dal  Magistrato  alla  Sanità  ; o per  le  contravvenzioni  dal  Col- 
legio dei  VII  Savii.  I Lvganegheri  aveano  Scuola  di  devozione, 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Antonio  Abbate,  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore, ove  fabbricarono  le  loro  tombe,  nonchò  un  bell’  altare 
disegnato  dal  Vittoria  con  pala  di  Palma  il  giovine,  ed  autica- 
.meute,  come  apparo  dalla  loro  Mariegaia , facevano  le  riduzioni 
nel  convento  dei  Padri.  Ma  nel  1681  comperarono  a talo  scopo 
un  locale  a S.  Basilio  sulle  Zattere,  e nel  1684  lo  ristaurarono. 
Questo  locale,  secolarizzato,  servì  negli  anni  scorsi  per  qualche 
tempo  ad  uso  di  sala  teatrale,  ed  oggidì  serve  a deposito,  o 
spaocio  di  oggetti  appartenenti  alla  navigazione. 

In  Corte  del  Luganegher , in  Frezzaria,  abitava  nel  1774  Gia- 


Digitized  by  Google 


398  LUGANEGHER  - LUNGO 

corno  Casanova.  Vedi  le  Scritture  di  Giacomo  Casanova  di  Sein- 
galt  all’  Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  in  Venezia , già  pub- 
plicate  nel  1869  per  cura  del  eh.  prof.  Rinaldo  Fulin. 

LUGANEGHER  ( Calle  del)  o dsl  TRAGHETTO  a S.  Apolli- 
nare. Da  uno  spaccio  di  s&lsiccie,  esistito  nella  bottega  oggidì 
aperta  ad  uso  di  orefice  e giojeliiere.  Questa  calle  poi  è detta 
eziandio  del  Traghetto  perchè  conduce  al  sito  ove  tragittasi  il 
Canal  Grande  per  la  contrada  di  S.  Luca. 

LUGANEGHER  (Paino  e Corte  del)  o della  MALVASIA  a 
S.  Cassiano.  Nè  la  bottega  da  luganegher , nè  lo  spaccio  di  mal- 
vasia esistono  più  in  questa  situazione. 

LUNGA  (Calle)  a S.  Maria  Formosa.  È chiamata  lunga,  o 
longa,  per  la  sua  estensione  al  pari  d’  alcune  altre  strade  di 
Venezia. 

In  capo  alla  Calle  lunga  di  S.  Maria  Formosa  si  ritrasse 
combattendo  il  prode  Almorò  Morosini  dal  Pestrin  che,  durante 
una  caccia  di  tori  datasi  sul  principio  del  secolo  trascorso  nel 
campo  vicino,  era  stato  assalito  da  quattro  sgherri  mascherati. 
Egli  non  solo  si  difese  bravamente  fino  all'  accorrere  de’  suoi, 
ma  con  uno  stocco  uccise  un  cane  da  vita  aizzatogli  contro, 
laonde  le  donnicciuole,  ed  il  basso  popolo  della  Calle  Lunga  so- 
levano fino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  quando  tratta- 
vasi  di  cosa  straordinaria,  usare  della  frase  -.gnanca  el  stoco  del 
Morosini  che  à tagià  el  can  per  tnezo.  Il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, che  dalle  finestre  del  palazzo  Priuli  fu  spettatore  di  tale 
gagliardia,  volle,  come  abbiamo  altrove  narrato,  stringere  ami- 
cizia col  Morosini,  e donargli  la  Beata  Vergine  del  Correggio. 
Vedi  Campo. 

In  Calle  Lunga  a S.  Maria  Formosa  s’ apprese  fuoco  il  S 
novembre  1765  coll’  esterminio  di  più  botteghe,  e colla  morte 
di  tre  persone. 

LUNGO  (Ponte,  Rio  del  Ponte , Campiello  del  Ponte,  Fonda- 
menta  del  Ponte,  Fondamenta  a fianco  del  Ponte)  alla  Giudecca. 
Questo  poute,  che  è in  legno,  venne  così  detto  per  essere  più 
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lungo  degli  altri.  Fabbricossi  nel  1340  per  unire  l’antica  alla 
nuova  Giudecca  ; questa  frutto  degli  imbonimenti  da  S.  Gio- 
vanni in  giù;  quella  composta  coll’unione  delle  antiche  barene 
fino  a S.  Biagio.  Il  libro  Spiritus  ha  le  seguenti  parole  : 1340, 
Die  X VI  Januarii.  Quoti  ad  petitionem  vicinorum  utriusque  lu- 
dechae , scilicet  novae  et  velerie,  ordinetur  quod  fiat  unus  pons 
per  queni  possit  transiri  de  Sa  tuta  Orme  per  tolam  ludecham 
ecc.  E nell’  indice  questo  ponte  è chiamato  Pons  magnus  lude- 
chae.  Anche  il  Caroldo:  Nel  1340 fu  statuido far  il  Ponte  Lun- 
go alla  Zueca.  Il  ponte  medesimo,  secondo  la  cronaca  Agostini, 
venne  distrutto  da  un  fiero  uragano  il  5 febbraio  1534  M.  V., 
ma  dopo  rifabbricossi. 

Un  altro  Ponte  Lungo  vi  è sulle  Zattere.  Sopra  questo  Giu- 
seppe II,  imperatore,  cogli  arciduchi  fratelli,  ammirò  masche- 
rato il  fresco , che  davasi  il  dopo  pranzo  del  25  maggio  1755, 
giorno  dell’  Ascensione,  nel  canale  della  Giudecca.  Vedi  la  Re- 
lazione della  venuta  in  Venezia  di  S.  M.  I.  R.  A.  Giuseppe  II. 
negli  Annali  Urbani  di  Fabio  Mutinelli. 

LUSTRAFERRI  ( Ponte  dei)  sulla  Fondamenta  degli  Orme- 
sini.  Qui,  come  in  altri  punti  di  Venezia,  esisteva  una  bottega 
da  lustraferi , i quali  erano  certi  artieri  che  occupavansi  nel 
dare  il  lucido  ai  ferri,  e specialmente  a quelli  delle  gondole. 
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MACELLO  [Calle  del)  a S.  Giobbe.  Ordinatasi  dal  Governo 
la  concentrazione  dei  macelli  sparsi  di  castrati,  vitelli  e suini, 
il  proprietario  del  vecchio  macello  di  bovini  sig.  Rebustello  of- 
ferse di  concentrarli,  dilatalo  il  proprio  di  S.  Giobbe.  Accol- 
tasi la  proposta,  si  eseguiva  in  sette  mesi  d’inverno  il  lavoro, 
e venne  consegnato  al  Comune  inquilino  il  4 maggio  1842. 
L’ estensione  dell'  area  è di  campi  due  Trevigiani.  L'  importo 
della  spesa  fu  di  lire  300,000.  Posto  in  capo  alla  strada  di  Can- 
naregio sulla  laguna,  isolato  da  fabbriche,  ha  un  bel  coperto 
esteriore,  e la  fronte  nobilmente  ornata.  Quivi  nulla  è negletto 
di  quanto  può  essere  necessario  a salvezza  dei  riguardi  di  po- 
lizia medica.  L' ingegnere  fu  il  sig.  Cappelletto.  Il  Salvadori  vi 
provvide  con  maestria  ai  comodi,  e vi  dispose  copia  grande  di 
acqua,  mercè  V artifizio  dei  giuochi.  Tanto  il  Fontana  nel  suo 
Manuale  ad  uso  del  Forestiere  in  Venezia. 

MADONNA  [Calle,  Ramo  della)  a S.  Barnaba.  Qui  possede- 
va un  tempo  molte  case  il  monastero  di  S.  Maria  della  Cclestia. 

La  Calle  della  Madonna  a S.  Barnaba,  che  un  tempo  era 
sotto  la  parrocchia  di  S.  Margarita,  è celebre  perchè  v’abitava 
quella  Veneranda  Porta  da  Sacile,  la  quale,  d1  accordo  con  Ste- 
fano Fantini,  Udinese,  suo  amante,  staffiere  dei  NN.  UU.  Dolfin 
sulle  Zattere,  uccise  la  notte  del  12  giugno  1779  il  proprio 
marito  Francesco  Cestonaro.  Ecco  come  venne  alla  luce  il  de- 
litto. La  mattina  del  14  ritrovavasi  nel  pozzo  situato  innauzi 
la  porta  laterale  della  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e Protasio  un 
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busto  d’uomo  collo  braccia,  e poche  ore  dopo  due  coscie  con 
gambe  e piedi  in  un  altro  pozzo  presso  la  Fondamenta  del 
Malcanton.  La  mattina  susseguente  appariva  nel  C Anale  di  S. 
Chiara  una  testa,  e finalmente,  verso  mezzodì,  scoprivansi  al- 
cuni interiori  in  faccia  il  quartiere  dei  Zaffi  da  Barca  sulle 
Zattere.  Commosso  il  Governo  a così  fiero  caso,  ordinò  che  si 
esponesse  la  B.  V.  per  otto  giorni  nella  basilica  di  S.  Marco, 
ed  il  SS.  Sacramento  in  tutte  le  chiese  di  Venezia,  così  per 
espiazione,  come  per  ritrovare  i colpevoli.  Faceva  pure  esporre 
al  pubblico  imbalsamata  la  testa  deU’interfetto,  e siccome  essa 
portava  un  rouleau  di  carta,  formato  col  brano  d’ una  vecchia 
lettera,  la  quale  avea  per  sottoscrizione  lo  iniziali  V.  F.  G.  C., 
ordinava  che  venisse  inserito  nelle  pubbliche  gazzette  il  rac- 
conto del  tutto  col  contenuto  della  lettera,  e colle  iniziali  pre- 
dette. Una  di  tali  gazzette  cadde  per  accidente  nelle  mani 
d’  un  Giovanni  Cestonaro,  domiciliato  in  Este,  che  corse  a Ve- 
nezia, c rabbrividendo,  riconobbe  il  proprio  carattere,  e la  testa 
del  proprio  fratello,  a cui  aveva  spedito  quella  lettera.  Inter- 
rogato dalla  giustizia,  egli  fece  cadere  i sospetti  dell’assassinio 
sopra  la  cognata  Veneranda  Porta,  e sopra  Stefano  Fantini, 
staffiere  di  casa  Dolfin  sulle  Zattere , raccontando  come  l’ estin- 
to fratello  erasi  spesso  lagnato  per  lettera  della  tresca  che  il 
Fantini  manteneva  colla  Veneranda.  Esaminati  i rei,  confes- 
sarono il  delitto,  ed  apparve  che  l’ avevano  commesso  per  astio 
verso  il  Cestonaro,  e per  contrarre  dopo  la  di  lui  morto  novelli 
sponsali.  Entrambi  furono,  per  sentenza  della  Quarantia  Cri- 
minale, decapitati,  ed  il  Fantini  anche  squartato  il  12  gen- 
najo  1781. 

Alcune  case  di  ragione  della  confraternita  di  S.  Maria  del- 
la Carità,  ed  altre  di  ragione  della  confraternita  di  S.  Maria 
della  Misericordia  imposero  il  medesimo  nome  ad  una  Calle 
sulla  Fondamenta  di  Cannaregio. 
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MADONNA  (Calle  della)  a S.  Angelo.  Per  questa  denomi- 
nazione, altrove  ripetuta,  vedi  Carmine  (Ponte  del). 

In  Calle  della  Madonna  a S.  Angelo  il  27  gennaio  1713, 
a 4 ore  di  notte,  venne  mortalmente  ferito  il  cav.  Bartolammeo 
Dotti,  che,  poco  tempo  dopo,  spirò  nella  propria  abitazione  posta 


402  MADONNA  DELL’  ORTO 

in  parrocchia  di  S.  Vitale.  Il  Dotti  nacque  nel  1642  in  Valca- 
monica  nel  Bresciano.  Chiuso  pel  suo  genio  satirico  nel  ca- 
stello di  Tortona,  continuava' a lanciar  motti  mordaci  contro 
i giudici  in  presenza  del  carnefice  che  ardeva  le  sue  prime 
poesie.  Poscia  trovò  maniera  di  fuggirsi  dal  carcere,  e venne 
a Venezia,  ove  militò  sulle  galere  della  Repubblica,  e dettò 
nuovi  componimenti  satirici,  i quali  lo  condussero  finalmente 
a cadere,  come  abbiamo  veduto,  sotto  i colpi  degli  avversarii. 

MADONNA  DELL'  ORTO  ( Fondamenta , Campo , Ponte,  Rio 
della).  Marco  Tiberio  da  Parma,  generale  degli  Umiliati,  eres- 
se circa  la  metà  del  secolo  XIV  una  chiesa  dedicata  a S.  Cri- 
stoforo con  annesso  convento.  Questa  chiesa  fu  in  seguito  det- 
ta della  Madonna  dell’  Orto,  o di  S.  Maria  Odorifera,  avendosi 
in  essa  collocato  nel  1377  un’  immagine  della  B.  V.  che  stava 
in  un  orto  vicino.  Minacciando  di  cadere  nel  1399,  il  M.  C. 
assegnò  200  ducati  d’  oro  per  rifabbricarla.  I turpi  vizii  a cui 
s’ abbandonarono  nel  secolo  XV  gli  Umiliati  obbligarono,  die- 
tro domanda  del  Governo,  il  pontefice  Pio  II  ad  espellerli  dal 
loro  convento,  ed  a surrogarvi  la  congregazione  dei  Canonici 
Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga.  Entrovvi  questa  nel  1462,  e 
venne  confermata  nel  possedimento  l’ anno  1473.  Pensò  allora 
a riedificare  il  convento,  e la  chiesa  quale  la  veggiamo  ai 
nostri  giorni.  È probabile  però  che  in  quella  occasione  si  la- 
sciasse intatta  la  vecchia  facciata  eretta  da  Tiberio  da  Parma. 
I Canonici  Secolari  furono  soppressi  nel  1668,  ed  il  convento 
della  Madonna  dell’  Orto  si  comperò  nel  1669  dalla  Congre- 
gazione dei  Monaci  Cistercensi,  detta  di  Lombardia,  che  abi- 
tava nel  rovinoso  monastero  di  S.  Antonio  di  Tornello.  Senon- 
chè,  licenziati  nel  1787  anche  i Cistercensi,  la  chiesa  passò 
sotto  il  pubblico  patronato,  ponendosi  ad  uffiziarla  un  rettore, 
ed  alcuni  sacerdoti.  Nel  1810  essa  venne  dichiarata  oratorio 
di  S.  Marziale,  e nel  1841  il  Governo  Austriaco  ne  ordinava  a 
proprie  spese  un  generale  ristauro,  al  quale  però,  se  si  eccet- 
tuino i lavori  della  facciata,  operati  nel  1845,  non  si  diede  mano 
che  nel  1855.  Dopo  quel  tempo  la  chiesa  cedevasi  al  militare, 
che  ne  faceva  deposito  di  paglia,  per  cui  soltanto  nel  1864  si 
ripigliava  il  ristauro,  che  ebbe  termine  nel  1869. 
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Per  pili  estese  notizie  vedi  il  recente  opuscolo  intitolato: 
La  Chiesa  della  Madonna  dell ’ Orto  in  Venezia  illustrata  da 
Vincenzo  ab.  cav.  Zanetti , Ven.  1870,  tip.  del  Commercio. 

Alla  Madonna  dell’  Orto  abitava  Bartolammeo  Buono,  ar- 
chitetto della  così  detta  Porta  della  Carta  nel  palazzo  ducale. 
Lo  troviamo  infatti  denominato  mastro  Bortolo  tajapiera  alla 
Madonna  dell’  Orto. 

Sulla  Fondamenta  della  Madonna  dell  Orto,  e precisamente 
nel  Sansovinesco  palazzo  Dalla  Vecchia,  teneva  residenza  nel 
secolo  trascorso  l’ambasciatore  di  Francia.  Sulla  medesima 
fondamenta  nel  palazzo  Bartolini  divampò  un  fiero  incendio  il 
28  agosto  1738.  Questo  palazzo  venne  eretto  dalla  famiglia 
Gerardi-Zecchini  colle  case  comperate  dai  Roberti  nel  1581. 
Appartenne  quindi  ai  Muti,  quindi  all’Ospitale  dei  Mendicanti, 
e finalmente  ai  Bartolini.  Qui  abitò  Orazio  Bartolini,  eletto  Can- 
cellier  Grande  il  7 maggio  1746. 

MADONNETTA  ( Calle,  Ponte,  Calle  del  Traghetto,  Tra- 
ghetto della)  a S.  Polo.  Per  queste,  ed  altre  località  d’  egual 
nome,  vedi  Carmine  ( Ponte  del). 

Nel  secolo  XIV  il  Ponte  e la  Calle  della  Madonnetta  a S. 

‘ Polo  erano  chiamati  eziandio  di  Ca’  Pisani  pegli  stabili  pos- 
seduti anticamente  da  questa  famiglia,  tuttora  uniti  da  un 
arco  sopra  cui  scorgesi  lo  stemma  Pisani.  Fin  d’  allora  poi 
l’immagine  della  Beata  Vergine  esisteva  sul  Ponte,  poichò 
si  ritrae  dalla  Raspe  che  Andrea  Dandolo  uccise  nel  1393  An- 
drea Bragadin  in  contraria  S.  Apollinaris,  in  calli  de  cha  Pi- 
sani, ad  Pontem  Virginis  Marine.  E prima,  come  narra  il  Sa- 
nuto  nelle  sue  Vite  dei  Dogi,  Giovanni  Majoni,  orefice,  il  quale 
andava  per  la  città  distruggendo  le  immagini  di  Nostra  Don- 
na, venne  frustato,  con  sentenza  23  novembre  1364,  in  varii 
luoghi  ove  avea  commesso  il  delitto,  fra  cui  sotto  il  portico 
di  S.  Polo,  avanti  al  Ponte  di  Casa  Pisani.  Anche  di  recente 
l’immagine  della  B.  V.  al  Ponte  della  Madonnetta  a S.  Polo  ven- 
ne nottetempo  manomessa,  ed  ora. più  non  esiste  l’altarino. 
Questa  volta  però  non  si  cercarono  nemmeno  gli  autori  del 
fatto.  Vedi  cambianza  di  tempi  ! 
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MADDALENA  (Campo,  Calle , Rio  Terrà,  Fondamenta,  Rio, 
Traghetto  della).  La  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  fu  eretta  nel 
1122  dalla  famiglia  Baffo,  e poscia  costituita  parrocchia.  Sta- 
bilita nel  1356  la  pace  tra  Genova  e Venezia  il  giorno  di  S. 
Maria  Maddalena,  decretò  il  Senato,  in  memoria  del  fausto 
successo,  che  questo  giorno  s’annoverasse  tra  i festivi.  Nel 
1701  Francesco  Riccardi,  allora  prete  titolato,  o poscia  pievano, 
rinnovò  la  chiesa  di  cui  parliamo.  Contemporaneamente  creb- 
be a maggior  altezza  il  campanile,  il  quale  era  un’  antica  torre, 
posta  in  riva  ad  uu  canale,  che  fino  dal  1398  troviamo  interrato, 
e si  denomina  ancora  Rio  Terrà  della  Maddalena.  La  chiesa 
della  Maddalena  fu  rifabbricata  dai  fondamenti  dopo  la  metà 
del  secolo  XVIII  sul  disegno  del  Temanza.  Nel  1810  cessò 
d’  essere  parrocchiale,  indi  fu  chiusa,  e poi  riaperta  come  Ora- 
torio Sacramentale. 

Al  Traghetto  della  Madonetta  esiste  un  pregevole  bas- 
sorilievo, rappresentante  la  Vergine  e Santi,  fatto  costruire  dal- 
la fraglia  di  quel  traghetto  nel  1568. 

Non  lungi  dal  Traghetto  della  Maddalena  scorgousi  sul  pro- 
spetto d’una  casa,  riguardante  il  Canal  Grande , alcuni  affre- 
schi, che  forse  sono  i più  ben  conservati  di  Venezia.  Dice  in 
tale  proposito  il  Boschini:  Al  Traghetto  della  Maddalena,  so- 
pra il  Canal  Grande,  ri  è una  casa  dipinta  da  Camillo  Bai- 
lini,  sopra  la  quale  si  cede  Cerere  sopra  il  carro,  la  Fama,  il 
Tempo,  et  altre  varie  figure. 

MADDALENA  (Calle,  Ponte  della)  all’Angelo  Raffaele. 
Presso  questo  ponte  esiste  tuttora  un  ospizio  per  sette  vec- 
chie con  annesso  oratorio  sacro  a S.  Maria  Maddalena.  L’ospi- 
zio suddetto  venne  veramente  fondato  nel  1361  dai  due  fratelli 
Gabriele  e Luciano  Prior,  il  secondo  dei  quali,  con  testamento 
27  maggio  1376,  in  atti  di  Pietro  de  Corrosatis,  pievano  di 
S.  Barnaba,  costituì  tutti  i siioi  beni  a dotazione  dell’  ospizio 
medesimo,  ordinando  all’  uopo  una  speciale  commissaria,  co- 
stituita di  sei  persone,  che>po“CÌa  si  ridussero  a quattro,  e final- 
mente ad  una  sola  col  titolo  di  procuratore . Anticamente 
l’ospizio  era  destinato  a ricettar  poveri,  c quiudi  sette  povere, 
vedove  o douzelle.  Siccome  poi  per  lungo  tempo  commissarii 
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c procuratori  del  pio  luogo  furono  i Corner  da  S.  Cassiano, 
così  questa  famiglia  ebbe  a pretendere  che  esso  fosse  cosa 
propria,  e di  diritto  inalienabile,  trasmissibile  di  primogenito 
in  primogenito,  per  cui  reggeva  l’istituto  senza  munirsi  della 
solita  procura  delle  ricoverate.  Ecco  la  ragione  che  1’  estimo 
del  1661  nomina  1 ' hos pedaletto  della  Maddalena , sire  pinzochere, 
di  ragione  del  N.  U.  Zorzi  et  fratelli  Cornare  fu  de  s.  Andrea, 
c che  comunemente  si  credette  averlo  i Cornaro  fondato.  Se- 
nonchè  le  ricoverate  tolsero  coll’  andar  del  tempo  l’ abuso, 
emancipandosi  del  tutto  dai  Cornaro,  ed  eleggeudo,  con  atto  di 
procura  12  agosto  1760,  in  atti  Domenico  Zuccoli,  a loro  pro- 
curatore Giacomo  Trevisan.  Dovettero  perciò  sostenere  una 
lite  contro  Girolamo  Corner,  e la  vinsero  con  due  sentenze 
conformi  5 maggio,  e 22  settembre  1761  del  Magistrato  sopra 
Ospedali  e Luoghi  Pii,  che  obbligarono  il  Corner  a dimettere 
l’azienda  dell’ospizio  della  Maddalena,  ed  a non  impedire  alle 
ricoverate  la  libera  elezione  del  loro  procuratore.  Ora  la  pro- 
cura è restituita  nuovamente  a commissaria  nell’  originai  nu- 
mero di  sei  individui. 

MAFFIOLETTI  (Ramo  Corte,  Corte)  in  Birri,  a S.  Canzia- 
no.  Si  chiamavano  queste  strado  Calle  e Corte  del  Fruttami,  e 
presso  alle  medesime  nel  1712  un  Antonio  Maffioletli  teneva  a 
pigione  una  casa,  ed  una  bottega  da  fruttajuolo  con  due  pros- 
simi magazzini.  Probabilmente  i discendenti  d’  Antonio  si  de- 
dicarono a qualche  più  civile  professione,  nominando  l’ Ana- 
grafi Sanitaria  pel  1761  un  Paolo  Maffioletli  tra  i cittadini  do- 
miciliati in  parrocchia  di  S.  Canziano. 

MAGAZZEN  (Calle  del)  a S.  Benedetto.  Ecco  come  il  Boe- 
rio  nel  suo  Dizionario  del  dialetto  Veneziano  definisce  il  maga- 
zen,  o magazzino  : Bottega  dove  si' vende  vino  al  minuto,  e dove 
ai  tempi  Veneti  si  ricevevano  effetti  in  pegno,  pei  guati  ritrae- 
vansi  due  terzi  in  danaro,  ed  un  terzo  in  vino  pessimo,  detto  ap- 
punto Vin  da  pegni.  I Magazenieri  da  vin  avevano  Scuola  di 
devozione,  secondo  la  Guida  del  Coronelli  (Edizione  del  1700), 
in  chiesa  di  S.  Salvatore,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Nicolò  I ve- 
scovo di  Bari.  Le  loro  botteghe  erano  per  1’  addietro,  molto 
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più  che  adesso,  teatro  di  tresche  scandalose  tanto  nel  carno- 
vale, quanto  negli  altri  tempi  dell’  anno,  dal  che  fanno  fede 
varii  autori,  e fra  gli  altri  il  Dotti,  il  quale  nella  sua  satira 
intitolata  La  Quaresima  lasciò  scritto  : 

Altri  vanno  ai  magazzini 
Dove  mai  non  è penuria 
D' appostati  camerini 
Per  ricorro  alla  lussuria. 

Più  d’ una  strada  di  Venezia  trasse  il  nome  da  siffatte 
botteghe. 

A S.  Nicolò  vi  è anche  la  Calle  del  Magazzenetto  (piccolo 
magazzino1,  ed  a S.  Martino  il  Ramo  del  Magazzen  Vecchio. 

MAGAZZEN  VECCHIO  (Ramo  del)  a S.  Martino.  V.  M.v- 
oazzkn  ( Calle  del). 

MAGAZZENETTO  ( Calle  del)  a S.  Nicolò.  V.  Magazzen 
( Calle  del). 

MAGNO  [Calle)  a S.  Ternita.  Dall’  antico  palazzo  Magno, 
che  poscia  servì  ad  uso  della  fabbrica  di  conterie  Pitteri.  La 
famiglia  Magno  venne,  come  si  crede,  da  Oderzo  nel  598, 
oppure  nel  905,  produsse  tribuni,  fabbricò,  secondo  alcuni,  noi 
912  la  chiesa  di  S.  Vito,  e sempre  fece  parte  del  Consiglio. 
Un  Giovanni  Magno,  parroco  di  S.  Simeone  Apostolo,  restò 
eletto  nel  1306  vescovo  d’ Equilio.  Uno  Stefano,  nato  poco 
dopo  il  1499,  raccolse  in  sua  casa  celebre  museo,  e fu  scrit- 
tore d’ una  cronaca  e di  annali  Veneziani.  In  chiesa  poi  di 
S.  Ternita  ebbero  sepoltura,  con  epigrafi  illustrate  dal  Cico- 
gna, Michele  Magno  che  combattè  contro  i Turchi,  sostenne 
quindi  varie  cariche  civili,  e finì  di  vivere  nel  1720;  Stefano, 
fratello  di  Michele,  che  più  volte  appartenne  alle  • Quarantie, 
e chiuse  i suoi  giorni  nel  1724;  nonché  Giovanni,  nipote  dei 
due  precedenti,  eloquente  Avogadordi  Comun,  morto  nel  1757. 
I Magno  si  estinsero  nel  1852. 

In  Calle  Magno,  e precisamente  fra  il  palazzo  Magno,  ed 
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il  palazzo  Manolesso,  esisteva,  per  quanto  scrive  il  Cicogna, 
l’ospitale  delle  Boccole , così  detto  dal  cognome  della  nobile 
famiglia  fondatrice. 

MAGGIONI  (Odile)  a S.  Maria  Nuova.  Hanno  i Registri 
Sanitarii  : A dì  31  Ottobre  1750.  Sigi  Alessandro  Maggioni 
del  Sigi  Nicolò,  d’ anni  3 2,  da  tabe  polmonica  da  molto  tempo, 
morto  all'  ore  9,  medico  Pizzi  | S.  Maria  Nuora.  Anche  in 
un  elenco  di  merendanti  Veneziani,  posto  in  appendice  al  Li- 
bro d’  Oro  del  1781,  trovasi  un  Giovanni  Maggioni  da  S.  Ma- 
ria Nuova. 

MAGGIORE  ( Fondamenta  presso  Corte,  Fonda>nenta  Cor- 
te, Corte,  Ramo  Corte)  a S.  Nicolò.  La  Corte  Maggiore  sem- 
bra aver  avuto  questo  nome  comparativamente  ad  altre  Corti 
di  Venezia,  assai  meno  larghe  ed  estese. 

Anche  a S.  Leonardo  havvi  una  Calle  Maggiore,  la  quale 
conduceva  ad  una  Corte  che  era  contrassegnata  col  medesimo 
nome  forse  per  la  sua  ampiezza  primitiva. 

MAINETTI  (Sottoportico)  a S.  Nicolò.  Leggasi,  come  nel 
Paganuzzi  e nel  Quadri,  Mainenti,  poiché  la  Descrizione  della 
contrada  dell’  Angelo  Raffaele  pel  1740,  sotto  la  cui  giurisdi- 
zione si  ritrovava  anche  anticamente  questa  strada,  ci  fa 
edotti  che  qui  abitava  un  Gio.  Batta.  Mainenti  in  una  casa 
di  Fran.co  Patarol.  Egli  probabilmente  apparteneva  alla  fa- 
miglia cittadinesca  Mainenti,  della  quale  troviamo  in  parroc- 
chia dell’  Angelo  Raffaele  anche  posteriori  memorie,  annove- 
rando 1’  Anagrafi  Sanitaria  peli’  anno  1761  fra  i cittadini 
domiciliati  in  quella  parrocchia  un  Antonio  Mainenti , eleg- 
gendosi nei  Necrologi  del  magistrato  medesimo  : 23  Dicembre 
1763.  Gio.  Maria  dell’  ili. m0  Antonio  Mainenti,  di  mesi  28,  da 
carole , g.”<  20  | S.  Raffaele.  Così  parla  dei  Manenti  il  Codice 
DCCCCXXXIV,  Classe  VII  della  Marciana  : Sono  antiqui  de 
Venetia,  e del  1483  a dì  lo  Ottobre  fo  eletto  Sec.°  del  Consi- 
glio de  X un  s.  Alvise  Mainenti.  Fino  poi  dal  23  ottobre  1401 
un  Bortolo  Mainenti  ebbe  un  privilegio  di  cittadinanza  Ve- 
neziana. 
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MAJO  ( Corte  del)  a S.  Apollinare.  Malamente  il  continua- 
tore del  Berlan  fa  derivare  questa  denominazione  da  majo 
(maglio  o mazzapicchio),  oppure  da  maggio  (ferriera,  o luogo 
delle  fornaci  dove  si  cola  e lavora  la  vena  del  ferro).  La  Corte 
indicata  è detta  nella  Descrizione  della  Contrada  pel  1712 
Corte  del  Maggia , cognome  di  famiglia  che  qui  antecedente- 
mente  abitava.  Troviamo  un  Francesco  di  Bortolo  Maggia, 
il  quale  nel  1644  provò  la  sua  civiltà  per  poter  entrare  nel 
Collegio  dei  Ragionati,  ed  un  Carlo  Maggia  che  nel  1661  era 
Guardian  Grande  della  Confraternita  di  S.  Maria  della  Mise- 
ricordia. 

In  Corte  del  Majo  esiste  una  bella  vera  di  pozzo,  sopra 
cui  scorgesi  scolpito  lo  stemma  della  cittadinesca  famiglia 
Arborsani,  che  avea  fabbricato  molti  stabili  presso  S.  Apolli- 
nare, lasciati  poscia  da  essa  alla  Confraternita  della  Mise- 
ricordia. 

MALATINA  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Maurizio.  Queste 
località,  le  quali,  benché  prossime  a S.  Maurizio,  erano  sotto 
l’ antico  circondario  parrocchiale  di  S.  Angelo,  desunsero  il 
nome  dalla  cittadinesca  famiglia  Malatini,  venuta  da  Modena 
nel  secolo  XIV.  Un  Bernardo  Malatin  notificò  nel  1582  di  pos- 
sedere varie  case  in  contrà  de  S.  Amalo. , in  corte  da  cha 
Malatini.  Ed  il  Ziliolo  (Classe  VII,  Cod.  XC  della  Marciana) 
parlando  dei  Malatini,  così  si  esprime  : Possedono  molti  stabili 
in  Ve/ietia,  e specialmente  a S.  Afauritio,  dove  è il  ponte  che  si 
chiama  de  cha  Malatini.  Tal  ponte  è prossimo  al  Sottoportico 
e Corte  Malatina , ma  ora  chiamasi  della  Malvasia. 

Anche  la  Calle  Malatina  a S.  Ternita  denominossi  dalla 
medesima  famiglia,  poiché  il  citato  Bernardo  Malatin  notificò 
pure  nel  1582  di  possedere  altre  case  in  contrà  de  S.  Ternita , 
in  calle  da  cha  Malatini.  La  famiglia  di  cui  parliamo,  oggidì 
estinta,  faceva  per  arma  una  torre,  aveva  tomba  in  chiesa  dei 
SS.  Giovanni  e Paolo,  e produsse,  secondo  1’  espressione  delle 
cronache,  molti  uomini  nobili  nelle  lettere,  e nella  mercatura. 

MALCANTON  (Fondamenta,  Rio , Callesella  del)  a S.  Mar- 
garita. Suppone  il  Dezan  che  la  Fondamenta  del  Malcanton 
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abbia  questo  brutto  nomo  perchè,  quando  era  molto  stretta, 
chi  passava  disavvedutamente  colà  ove  essa  piega  a semi- 
cerchio correva  rischio  di  cadere  nell’  acqua  ; oppure  perchè 
in  tale  deserta  situazione  della  città  i viandanti  venivano  not- 
tetempo aggrediti,  come  succedeva  in  Calle  della  Bissa,  e 
presso  il  Ponte  degli  Assassini.  Tuttavia  noi  stiamo  con  una 
antica  tradizione,  e con  alcune  cronache  seguite  dal  Salsi  nei 
suoi  Cenni  Storico-Critici  sopra  i Pievani  di  S.  Pantaleone , Je 
quali  tramandano  che  la  Fondamenta  del  Malcanton  sia  stata 
in  tal  guisa  appellata  pel  seguente  storico  avvenimento.  Al 
principio  del  secolo  XIV  Ramperto  Polo,  vescovo  di  Castello, 
pretendeva  dal  parroco  di  S.  Pantaleone  Bartolammeo  Dandolo 
la  decima  sui  morti  della  parrocchia,  come  gliela  tributavano 
i parrochi  delle  altre  chiese.  Quello  di  S.  Pantaleone,  per  di- 
spensa avuta  dal  vescovo  antecessore,  si  rifiutava  di  pagar- 
gliela. Ora  avvenne  che  mentre  Ramperto  recavasi  ad  esigerla 
colla  forza,  giunto  a questa  Fondamenta,  fu  dall’ ammutinato 
popolo  assalito,  ed  ucciso.  Credesi  che  da  tal  fatto  nascesse 
inoltre  la  famosa  nimistà  dei  Castellani  e dei  Nicolotti. 

Una  parte  della  Fondamenta  del  Malcanton  è chiamata  an- 
che Bembo , per  un  palazzo  già  posseduto  da  questa  patrizia 
famiglia. 

In  capo  alla  Fondamenta  del  Malcanton  leggesi  sopra  una 
porta  un’  iscrizione  accennante  alle  antiche  caso  che  colà  esi- 
stevano di  Faliero,  rifabbricate  dagli  eredi  nel  1475. 

MALIPIERO  (Calle,  Ramo , Salizzada ) a S.  Samuele.  Archia- 
cuto in  origine,  come  si  scorge  da  alcuni  avanzi,  era  il  pa- 
lazzo Malipiero,  che  guarda  colla  facciata  il  Canal  Grande,  ma 
venne  ridotto  nella  forma  presente  sul  principio  del  secolo 
XVII,  e probabilmente  nel  1622,  anno  che,  insieme  allo  stem- 
ma della  famiglia,  scorgesi  scolpito  sopra  una  delle  porte  nella 
Salkzada.  Questo  palazzo  ritrovasi  inciso  nella  raccolta  del 
Coronelli. 

I Malipiero,  venuti  da  Aitino  alla  fondazione  di  Venezia, 
chiamavansi  anticamente  Magistrelli,  e poi  Maistropieri.  Po- 
terono far  parte  del  Consiglio  fino  dal  908,  e concorsero  alla 
fabbrica  delle  chiese  di  S.  Croce,  S.  Geremia,  e S.  Maria  Mag- 
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giore.  Orio  Malipicro  salì  nel  1178  al  soglio  ducale  che  illu- 
strò colla  sottomissione  di  Zara  ribellata,  e colla  spedizione 
d’ un’  armata  in  terra  Santa.  Ma  nel  1192,'  dopo  14  anni  di 
governo,  abdicò,  facendosi  monaco  in  S.  Croce.  Un  Pierazzo 
della  medesima  famiglia  fu  eletto  nel  1370  Provveditore  alla 
difesa  di  Mestre  contro  i Carraresi,  e nel  1380,  essendo  so- 
praccomito  contro  gl’  Istriani,  ruppe  un  ponte  fatto  dai  nemici, 
e ricuperò  Capo  d’ Istria.  Anche  Pasquale  Malipiero,  dopo 
avere  più  volte  disimpegnato  con  lode  le  cariche  di  Provve- 
ditore di  Campo,  e di  ambasciatore,  ebbe  il  berretto  ducale 
nel  1457.  Della  linea  di  Pasquale  fu  quel  Domenico,  che  nel 
1483,  sostituito  nel  comando  al  generale  Giacomo  Marcello 
colpito  da  bombarba  sotto  Gallipoli,  prese  quella  città,  e nel 
1496,  essendo  Provveditore  d’armata  a favore  dei  Pisani  con- 
tro i Fiorentini,  combattè  'virilmente  all’  assedio  di  Livorno, 
riportando  le  lodi  dello  stesso  imperatore  Massimiliano  I,  che 
colà  si  trovava  presente.  Egli  ci  lasciò  gli  Annali  intorno 
alle  cose  di  Venezia  dal  1457  fino  al  principio  del  secolo  XVI, 
i quali  videro  la  luce  nell’  Archivio  Storico  Italiano.  I Mali- 
piero brillarono  per  altri  guerrieri,  per  altri  letterati,  e per 
alcuni  vescovi.  Fra  i membri  più  moderni  di  questa  famiglia, 
estintasi  nel  1856,  ricorda  il  Cicogna  quell’  Angelo  che,  es- 
sendo stato  nel  1797  confinato  nell’  isola  della  Giudecca,  di- 
venne mezzo  pazzo,  e ricusò  di  ritornare  in  città  anche  dopo 
la  caduta  della  Repubblica,  in  quell’  anno  medesimo  successa, 
dicendo  che  un  decreto  del  Consiglio  dei  X avealo  bandito, 
e che  soltanto  un  decreto  consimile  poteva  liberarlo.  Man- 
dossi  pertanto  un  cotale,  camuffato  da  Comandador,  ad  inti- 
margli il  ritorno,  al  che  il  Malipiero  obbedì,  ritirandosi  in  una 
casa  ai  Tolentini,  ove  morì  nel  1826  scemo  di  cervello,  e fisso 
nell’  idea  che  la  Repubblica  ancora  sussistesse. 

MALPAGA  (Rio,  Ponte  del ) a S.  Barnaba.  Dal  palazzo  che, 
secondo  il  genealogista  Girolamo  Priuli,  fece  fabbricare  al- 
l’imboccatura di  questo  rivo  Fantino  Michiel,  soprannomina- 
to Malpaga,  nel  secolo  XV.  Ora  di  questo  palazzo  non  esisto- 
no che  le  mure  di  cinta,  scorgendosi  tuttora  però,  alla  sommi- 
tà dell’arco  della  porta,  lo  stemma  Michiel.  L’altro  geuealogi- 
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sta  poi  Marco  Barbaro  assegna  al  soprannome  attribuito  ad 
esso  Michiel  e posteri  l’origine  seguente:  Fantin  q.  Mattio 
(Michiel)  fu  fatto  capitan  generai  in  golfo  di  25  galle  ; del  1424 
fu  fatta  la  pace  con  Amurath  Turco , e venne  a disarmare  nel 
1425.  Dicesi  che  costui  in  ma  notte  fece  fare  il  castello  appres- 
so Ragusi , detto  Malpaga.  Et  pagò  galioti;  poi  giunto  a Ve- 
nezia persuase  alla  signoria  che  tutti  li  salariati  de  navigli  ar- 
mati perdessero  le  decime  dei  suoi  salari  nel  disarmare.  Et  co- 
di osservasi  fino  al  presente  che  li  suoi  mesi  si  fanno  di  gior- 
ni 33;  et  quando  li  galioti  passano  inanci  ad  esso  castello 
sempre  con  ignominiose  parole  lo  blasfemano , et  colui  fece  far- 
lo, et  li  tragono  legni  e sassi,  e perciò  li  discendenti  del  detto 
Fantin  sono  detti  Michieli  Malpaga. 

Racconta  il  Sanuto  nei  Diarii  che,  in  forza  del  terremo- 
to successo  in  Venezia  il  26  marzo  1511,  caddero  quattro  cam- 
mini alla  cha  de  cha  Michiel,  cognominati  i Malpaga,  al  tra- 
getto di  S.  Barnaba. 

Altri  pretendono  che  il  Rio,  ed  il  Ponte  del  Malpaga  sie- 
ro così  appellati  perchè  colà  abitasse  il  generale  Bartolam- 
rneo  Colleoni,  signore  del  castello  di  Mulpaga  nel  Bergama- 
sco. Altri  finalmente  credono  Malpaga  cognome  d’una  fami- 
glia popolare,  che  qui  presso  fosse  domiciliata.  Non  crediamo 
però  che  possa  essere  messa  in  dubbio  l’ etimologia  da  noi 
più  sopra  riferita. 

MALTESE  {Calle  e Corte  del)  detta  dei  Risi  a S.  Pater- 
niano.  Chi  s’addentra  in  questa  corte  vede,  non  senza  me- 
raviglia, una  magnifica  scala  esterna  a bovolo,  ovvero  a chioc- 
ciola, architettata  nel  secolo  XV,  come  sembra,  da  uno  dei  Lom- 
bardi, ed  apparteuento  al  palazzo  dei  Contarini,  perciò  detti 
dal  bovolo , il  quale  ha  la  sua  facciata  archiacuta  sopra  il  ri- 
vo di  S.  Paterhiano.  Il  Martinioni  nelle  sue  Aggiunte  alla  Ve- 
nezia  del  Sansovino, dopo  aver  descritto  l’altro  palazzo  Con- 
tarini, poscia  Mocenigo,  a S.  Luca,  laterale  al  palazzo  Grima- 
ni,  sede,  ancora  poco  fa,  degli  Uffizii  Postali,  così  continua:  Più 
avanti,  sojjra  il  medesimo  rio , in  contrà  di  S.  Paterniano,  vi  è il 
palazzo  di  (fio.  Battista , Marco , e Nicolò  Contarini,  prestantis- 
simi et  virtuosi  senatori,  detti  dal  Buovolo  per  una  scala  insù- 
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gne,  tortuosa , fatta  tutta  di  marmo  con  colonne  e volti , coperta 
tutta  di  lastre  di  piombo,  per  la  quale  si  ascende  in  giro,  chia- 
mata comunemente  scala  in  buovolo , in  cuppole , e corridori,  fab- 
bricata con  eccellente  ordine  d’ architettura,  e con  spesa  incre- 
dibile ecc. 

Fino  dal  1261  trovasi  nel  Barbaro  un  Paolo  Contarini  dal- 
la parrocchia  di  S.  Paterniano,  ovo  nacque  eziandio  il  dogo 
Andrea,  nipote  di  Paolo.  Questo  ramo  dei  Contarini  possedeva 
in  chiesa  di  S.  Paterniano  l’altare  del  Crocifisso  colla  propria 
tomba  d’ innanzi.  Circa  al  palazzo,  esso  nel  secolo  trascorso 
passò  in  proprietà  dei  Minelli,  pel  matrimonio,  avvenuto  nel 
ni7,  fra  Elisabetta,  figlia  di  Pietro  Maria  Contarini,  e Giovan- 
ni Minelli.  Fu  acquistato  poi  nei  primi  anni  del  nostro  secolo 
dalla  ditta  Emery,  dalla  quale  l’ebbe  a pigione  Arnoldo  Mar- 
seille,  che  v’aprì  e vi  tenne  per  molt’anni  un  albergo  detto 
del  Maltese,  originando  così  la  prima  denominazione  porta- 
ta dalle  prossime  vie.  Finalmente  nel  1852  venne  lasciato  per 
testamento  alla  confraternita  dei  poveri  della  parrocchia  di  S. 
Luca,  che  lo  possedè  attualmente.  La  scala  ebbe  adesso  un 
completo  ristauro  a cura  della  Società  d'Arte  e Beneficenza,  o 
sotto  la  direzione  dell’  ingegnere  Castellazzi. 

Quanto  alla  seconda  denominazione  assai  più  antica,  leg- 
gasi, come  nei  catasti,  dei  Rivi,  e non  dei  Risi.  È probabile  che 
qui  abbia  abitato  una  famiglia  Rizo,  o Rizzo,  perocché  in  una 
delle  mariegole  appartenenti  alla  scuola  di  S.  Maria  della  Mi- 
sericordia (an.  1308-1499)  trovasi  ascritto  qual  confratello  un 
Zumarla  Rizo  da  S.  Paterniano,  e giusta  le  Condizioni  del  1582, 
un  Piero  di  Rizi  faceva  il  suo  domicilio  allora  nella  medesi- 
ma parrocchia. 

MALVASIA  [Calle,  Ramo,  Calle  larga  della)  a S.  Apolli- 
nare. Queste,  ed  altre  strade  di  Venezia,  ripetono  il  nome  dal- 
le malvasie,  che  erano  botteghe  ove  vendevansi  vini  naviga- 
ti, e specialmente  quello  proveniente  da  Malvasia,  città  della 
Morea.  Troviamo  nelle  spese  pubbliche,  registrate  presso  il 
Magistrato  delle  Rason  Vechie,  che  di  tal  vino  con  semplici  bi- 
scottini componevansi  le  colazioni  degli  stessi  elettori  dei  do- 
gi. E di  tal  vino  usavasi  anche  pel  sacrificio  della  Messa,  e por 
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le  comunioni,  che  un  tempo  amministravansi  sotto  ambedue 
le  specie.  I venditori  di  malvasia  formavano  un’arte  separata 
da  quella  dei  venditori  d’altri  vini,  e raccoglievansi  in  chiesa 
di  S.  Nicolò  dei  Frari  sotto  la  Natività  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta. Essi  non  potevano  vendere  vini  nostrani,  non  far  da  man- 
giare, non  dare  carte  da  giuoco,  nè  innalzare  insegna,  forse 
perchè,  non  contenti  della  semplicità,  ingombravano  le  vie, 
unendovi  rami  d’alloro,  festoni,  ed  altri  ornamenti.  Ai  medesi- 
mi era  eziandio  proibito  d’aprir  botteghe  nelle  strade  più  fre- 
quentate ( Capitolare  dei  VII  Savii,  Terminazione  12  giugno 
1514),  la  qual  legge  però  andò  col  tempo  in  assoluta  dimen- 
ticanza. 

In  Galle  Larga  della  Malvasia  a S.  Apollinare  fioriva  la 
tipografia  Alvisopoli , la  quale  aveva  questo  nome  perchè  nei 
primi  anni  del  secolo  presente  era  stata  fondata  dal  Veneto 
patrizio  Alvise  Mocenigo  in  Alvisopoli,  suo  podere,  presso  Por- 
togruaro.  Trasportata  a Venezia  nel  1814,  passò  in  proprietà 
del  celebre  bibliografo  e linguista  Bartolomeo  Gamba,  il  cui 
figlio  Francesco  la  cesse  nel  1852  a Gaetano  Longo.  Ora  nel- 
1’  edificio  medesimo  havvi  la  tipografia  di  Giovanni  Cec- 
chini. 

MALVASIA  ( Sottoportico  della ) o FIUBERA  a S.  Giuliano. 
Per  la  prima  denominazione  vedi  l’articolo  antecedente;  per 
la  seconda  vedi  Ficbera  ( Galle  ecc.) 

MALVASIA  VECCHIA  (Ponte,  Sottoportico,  Campiello  del- 
la) a S.  Fantino.  Alcune  strade  di  Venezia  sono  chiamate  in 
tal  guisa  peli’  antichità  dello  spaccio  di  malvasia,  che  colà  un 
tempo  esisteva. 

Presso  il  Sottoportico  della  Malvasia  Vecchia  a S.  Fantino, 
in  una  casa  grande  posseduta  dai  Michiel  di  S.  Tomà,  si  schiu- 
se tra  la  fine  del  secolo  XVII,  ed  il  principio  del  XVIII  un 
pubblico  teatro.  La  prima  opera  fu  il  Paolo  Emilio,  poesia  del 
d.r  Francesco  Rossi,  musica  dell'  abbate  Pignatta.  Questo  tea- 
tro non  durò  che  vent’  anni,  terminando  coll’  opera  vigesima 
ottava  intitolata:  La  figlia  che  canta. 

In  Campiello  della  Malvasia  Vecchia  a S.  Fantino  s’ innalza 
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un  fabbricato  eretto  nel  1869  da  Giorgio  Casarini  in  ricordo 
della  resistenza  di  Venezia  contro  l’Autriaco  nel  1849.  Esso 
consiste  in  una  specie  di  loggia,  ove  sono  disposte,  in  ordine 
architettonico,  molte  palle  raccolte  dal  famoso  bombardamento, 
evi  si  ammira  in  galvano-plastica  il  ritratto  di  Daniele  Manin 
colla  medaglia  del  resistere  ad  ogni  costo,  coniata  a memoria 
del  decreto  2 aprile  1849. 

MANDOLA  (Galle,  Ramo  Calle,  Rio  Terrà  della)  a S.  Be- 
nedetto. Al  termine  di  questa  calle,  verso  S.  Angelo,  sorgeva 
sopra  il  rivo,  che  venne  interrato,  un  ponte,  il  quale  in  tempi 
antichi  chiamavasi  del  Fruttami , ma  poscia  si  disse  della  Man- 
dola, o della  Mandolina  a cagione  dell’  acquavita  colla  man- 
dola, solita  a vendersi  in  una  prossima  malvasia.  Il  Ponte  sud- 
detto comunicò  il  suo  nome  alle  finitime  località.  Troviamo 
che  esso  venne  rifatto  giusta  la  terminazione  30  maggio  1759. 

Una  parte  della  Calle  delia  Mandola  fu  in  questi  ultimi 
anni  notabilmente  allargata. 

MANDOLER  ( Calle  del ) a S.  Tomà.  La  Descrizione  della 
contrada  pel  1740  pone  presso  il  Campo  di  S.  Tomà,  e la  Scuo- 
la dei  Calegheri,  una  bottega  da  mandoler,  affittata  ad  Ansalo 
Zardon,  di  rag.*  delli.  R.  R.  Padri  della  Certosa. 

L’ arte  dei  Mandoleri,  o venditori  di  mandorle,  era  unita 
fino  dal  1675  a quella  degli  Speiieri  da  grosso.  V.  Speziali. 
(Ruga  dei). 

MANDOLIN  ( Calle  del)  a S.  Martino.  Crediamo  che  una 
famiglia  Mandolin,  qui  domiciliata  negli  ultimi  anni  del  secolo 
trascorso,  oppure  nei  primi  del  presente,  abbia  fatto  cangiare 
il  nome  a questa  Calle,  la  quale  fino  al  1740  appellavasi  del 
Margariter. 

MANESTRA  ( Campiello  dei)  a S.  Nicolò.  Dalla  famiglia 
Dabalà  soprannominata  Manestra.  Leggesi  nelle  notifiche  pre- 
sentate ai  X Savii  in  occasione  della  Kedecima  del  1740  che 
un  Maria  D.r  Savelli  possedeva  varie  case  in  contrada  di  S. 
Nicolò,  presso  S.  Marta,  in  Campiello  di  Manestra,  una  delle 
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quali  era  appigionata  ad  Amala  relita  del  q.  Nadalin  Dabalao 
detto  Manestra,  ed  un’  altra  ad  Innocente  Dabalao  detto  Jlfane- 
stra.  A questa  famiglia  appartenne  Vincenzo  Dabalà,  detto 
Manestra,  ultimo  doge  dei  Nicolotti.  Vedi  Rkmurchianti  [Cam- 
piello ecc.  dei). 

MANGANER  ( Calle  del)  ai  SS.  Apostoli.  Nel  1712  in  Calle 
del  Manganar  ai  SS.  Apostoli  eranvi  la  casa  e bottega  dà  Man- 
ganer,  tenute  dal  sig.r  Pietro  Bonora. 

I Manganeri  (manganatori)  si  dividevano  in  due  colonnel- 
li, cioè  lustradori  da  seda  (di  panni  di  seta)  e lustradori  da 
lana  (di  panni  lani).  Avevano  scuola  di  devozione  in  chiesa 
di  S.  Maria  Formosa,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Catterina.  Igno- 
rasi quando  quest’  arte  si  unisse,  ma  trovansi  documenti  della 
sua  esistenza  in  corpo  fino  dal  1603. 

Anche  la  Calle  di  S.  Matteo  è detta  del  Manganar,  e nel 
1661  troviamo  descritte  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Matteo, 
ora  distrutta,  una  casa  e bottega  con  comodità  del  mangano, 
coda,  di  ragion  della  sig.  Angela  q.  Benetto  q.  Piero  Baron. 

Francesco  Maldacena,  Napoletano,  cesellatore,  domiciliato 
in  contrada  de  S.  Mattio  sulle  scale  del  Mangano  essendogli  1’  1 1 
giugno  1741  fuggita  di  casa  madama  Francesca,  supposta  sua 
moglie,  e credendo  che  ciò  fosse  avvenuto  per  persuasione  ed 
ajuto  d’ un  Luigi  Patur , detto  Piemonte , che  in  quello  stabile 
medesimo  abitava,  lo  ammazzò  il  giorno  17  successivo,  fug- 
gendo poscia  da  Venezia  sulla  corriera  di  Ferrara.  Perciò  ven- 
ne capitalmente  bandito  il  l.°  febbrajo  1742. 

MANIN  [Ponte,  Sottoportico,  Calle ) a S.  Salvatore.  Nel  se- 
colo XVI  il  Sansovino  costrusse  in  questa  situazione  un  pa- 
lazzo pei  Dolfin  della  Cà  Grande,  dai  quali  esso  passò  in  mano 
di  Lodovico  Manin,  appena  che  nel  1789  salì  al  soglio  Ducale. 
Questo  principe  sventurato  voleva  rifabbricarlo  di  pianta,  ma 
poscia  ne  conservò  la  facciata  dietro  i consigli  del  p.  Bene- 
detto Buratti.  Architetto  dell’  interno  fu  il  Selva,  il  quale,  se 
gli  avvenimenti  politici  non  vi  ponevano  ostacolo,  doveva  giun- 
gere colla  rifabbrica  fino  al  Campo  di  S.  Salvatore.  In  questo 
palazzo  pose  il  piede  qual  semplice  privato  Lodovico  Manin 
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nel  1801  coi  nipoti,  e poco  appresso  lasciovvì  la  vita.  La  sua 
famiglia  discese  dalla  Toscana,  ove  si  rese  celebre  per  gene- 
rali e gonfalonieri.  Indi  nel  1312,  per  le  fazioni  dei  (guelfi,  e 
dei  Ghibellini,  trapiantossi  in  Udine,  e finalmente  in  Venezia, 
al  cui  patriziato  venne  ammessa  nel  1651.  Lodovico  Manin, 
benché  impari  all’  alto  grado  che  sosteneva,  ed  alle  turbinose 
vicende  dei  tempi,  fu  uomo  integerrimo,  e grandemente  bene- 
fico. Ce  lo  dimostra  il  suo  testamento,  col  quale  lasciò  una 
sostanza  di  100  mila  ducati,  perchè  il  frutto  di  essa  fosse  im- 
piegato parte  nel  mantener  pazzi,  e parte  nell’  educare  fan- 
ciulli abbandonati. 

Il  palazzo  Manin,  quand’  era  dei  Dolfin,  fu  teatro  di  molto 
feste  per  opera  principalmente  della  compagnia  della  Calza, 
detta  degli  Accesi. 

Riguardo  al  Ponte  Manin , antecedentemente  detto  Dolfin , 
trovasi  la  legge  seguente  del  Magistrato  alle  Acque  : Sta  ri- 
fatto et  alzato  il  Ponte  della  Riva  del  Carbon  acciocché  le  Bar- 
che vi  possino  passare  di  sotto.  1574, 12  Gennaro. 

MARAFFONI  [Calle)  a Castello,  in  Ruga.  Fino  dal  1641  un 
Ger ,mo  Marajfon  q.  Zorzi  comperò  due  caso  a Castello,  la  pri- 
ma da  Mena  Gurzolara,  e la  seconda  dall’  eredità  di  Sebastian 
Zorzi.  Egli  è probabilmente  quel  Girolamo  Marafoni,  paron 
de  nave,  domiciliato,  secondo  i registri  dell’,  Avogana,  a Castel- 
lo, una  figlia  del  quale,  nominata  Catterina,  sposò  nel  1648 
Nicolò  Olini.  La  casa  poi  ove  il  Marafloni  abitava  era  situata 
precisamente,  giusta  la  Descrizione  della  contrada  di  S.  Pietro 
di  Castello  pel  1661,  nella  località  che  perciò  si  disse  Calle 
del  Marajfon , o Calle  Marafoni.  Il  suddetto  Girolamo  morì  nel 
novembre  dell’anno  1663,  lasciando  eredi  i proprii  figli  Gior- 
gio, Giovanni,  e Pietro,  che,  mediante  le  divisioni  avvenute, 
fecero  i loro  traslati  di  proprietà  nel  1677. 

MARANGON  ( Calle  del ) a S.  Vito.  Più  non  si  scorge  in 
questa  situazione  la  bottega  da  marangon,  o falegname.  Anti- 
camente, quando  facevansi  le  case  di  legno,  erano  tanto  nu- 
merosi questi  artieri  in  Venezia  che  dal  loro  nome  appellavasi 
Maranqona  quella  campana,  la  quale,  sorto  il  sole,  eccitava 
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ai  lavori,  dalla  torre  di  S.  Marco,  ogni  ordine  di  persone.  Essi 
dividevansi  in  quattro  colonnelli:  I.  Marangoni  da,  case  (lavo- 
ravano quanto  spetta  alla  struttura  degli  edificii,  e tutte  le 
opere  di  legno  bianco  inservienti  agli  usi  domestici)  ; II.  Ma- 
rangoni da  noghera  (fabbricavano  i mobili  non  impiallacciati)  ; 
III.  Marangoni  da  soaze  (facevano  soase,  o cornici);  IV.  Ma- 
rangoni da  rimessi  (s’ occupavano  d’ impiallacciature,  e tarsie). 
L’ arte  dei  Marangoni,  il  cui  statuto  incomincia  coll’  anno  1335, 
raccoglievasi  dapprima,  sotto  il  titolo  della  B.  V.  Annunziata, 
nella  chiesa  dell’Ascensione  incapo  del  Broglio,  ma  nel  secolo 
XV  trasportossi  a S.  Samuele,  ove  nel  1463  fabbricò  un  alber- 
go, assumendo  per  protettore  S.  Giuseppe.  Tuttora  questo  edi- 
ficicio,  situato  nella  così  detta  Calle  delle  Carrozze,  e moder- 
namente rifabbricato,  ha  un  bel  poggiuolo  colla  data  del  1558, 
sopra  il  quale  scorgesi  scolpito  S.  Giuseppe,  che,  coll’aiuto  del 
divino  suo  figlio  putativo,  lavora  da  legnajuolo  alla  presenza 
di  Nostra  Donna. 

La  denominazione  è anche  altrove  ripetuta. 

MARAVEGIE  ( Ponte  delle)  ai  SS.  Gervasio  e Protasio.  Se- 
condo il  Dezan,  abitava,  o possedeva  stabili,  in  questa  situa- 
zione la  famiglia  cittadinesca  Maraviglia,  o Maravegia , famosa 
per  quell’  Alessandra  sorella  di  Giovanni  Maraviglia,  secretario 
del  senato,  e moglie  di  Pietro  Albino,  gran  cancelliere  del  re- 
gno di  Cipro,  la  quale,  dopo  la  presa  di  Nicosia,  fatta  prigio- 
niera con  molte  Cipriote,  diede  fuoco,  innanzi  di  far  vela  per 
Costantinopoli,  al  luogo  delle  munizioni,  ed  arse  non  solo  la 
nave  ov’  era,  e se  medesima  ancora,  ma  fu  motivo  che  il  fuoco 
s’ appicasse  ad  altri  due  legni  vicini,  e che  tutti  perissero  i 
prigionieri  colà  raccolti. 

Non  vogliamo  tacere  però  che, circa  l’origine  del  nome 
attribuito  al  Ponte  delle  Maravegie  (meraviglie),  corrono  due 
fantastiche  tradizioni  popolari,  riportate  dal  Pullé  nelle  sue 
Annotazioni  ai  Canti  pel  popolo  Veneziano  del  Foscarini. 

Narra  la  prima  che  questo  Ponte  fu  così  detto  perchè  ven- 
ne in  una  notte  meravigliosamente  edificato  da  mani  ignote, 
essendo  stati  posti  in  uso  que’  materiali  che  il  giorno  innanzi 
erano  stati  colà  preparati  per  dar  principio  all’  opera. 
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Dice  la  seconda  che  in  faccia  al  Ponte  suddetto  abitavano 
sette  sorelle,  sei  delle  quali  belle,  ed  una  brutta.  Aveva  inco- 
minciato a frequentare  la  loro  casa  un  giovane  barcajuolo,  ma 
da  quel  momento  in  poi,  di  sano  e robusto,  era  divenuto  tanto 
ammalaticcio,  e debole  da  non  rimanergli  forze  sufficienti  a 
cimentarsi  in  una  prossima  regata.  Egli  allora  si  credette  am- 
maliato, ed  il  suo  sospetto  cadde  sopra  la  settima  sorella  brut- 
ta chiamata  Marina,  cho,  quantunque  volte  lo  vedeva,  cercava 
di  fuggirlo.  Volendo  adunque  vendicarsi,  ed  avendo  scelta  una 
sera  in  cui,  per  essere  il  Venerdì  Santo,  il  padre  e le  altre  so- 
relle erano  andate  a visitare  i sepolcri , s’  avviò  verso  la  casa 
della  Marina,  ma,  sbigottito  pell’atto  che  andava  a commettere, 
sostò  prima  per  pochi  minuti  sul  ponte  ; quand’  ecco  per  la 
finestra  vide  la  presunta  maliarda  inginocchiata  d’ innanzi  ad 
un  Crocefisso,  e nel  punto  medesimo,  alzati  gli  occhi  al  cielo, 
notò  sei  stelle  fiammeggianti,  disposte  a foggia  di  carro,  colla 
ruota  ed  il  timone,  precedute  da  una  settima  piccola  e fiocca. 
A mano  a mano  però  le  sei  lucide  perdevano  splendore,  e si 
faceva  più  bella  la  settima,  finché  le  altre  si  dileguarono,  ed 
essa  rimase  unica  a rispondere  nel  cielo.  La  vista  di  lei  che 
inginocchiata  pregava,  nonché  il  prodigio,  che,  per  un  arcano 
sentimento,  gli  sembrava  aver  relazione  co’  casi  suoi,  muta- 
rono interamente  l’ animo  del  barcajuolo,  o lo  fecoro  entrare 
difilato  in  casa,  ove,  interrogata  la  Marina  se  era  vero  che 
l’ aveva  ammaliato,  e che  voleva  farlo  morire,  questa  piangen- 
do gli  manifestò  il  celato  amore  che  por  lui  nutriva  nel  seno,  e 
gli  disse  che  in  quel  momento  pregava  Iddio  di  farla  morire 
in  di  lui  vece.  Intenerissi  il  garzone  a tai  detti,  e,  siccome 
breve  è il  passaggio  dalla  compassione  all’  amore,  anch’  egli 
cominciò  ben  presto  a corrispondere  ai  sentimenti  della  fan- 
ciulla, per  cui,  lasciati  da  parte  i pensieri  di  morte,  e riacqui- 
stata la  salute,  vinse  la  regata,  ed  ebbe  la  Marina  in  isposa. 
Da  quel  momento  il  Ponte,  sopra  cui  egli  vide  il  prodigio  delle 
sette  stelle,  ben  a ragione  avrebbesi  chiamato  delle  Maravegie 
(meraviglie). 

MARCELLO  [Ponte)  ai  Tolentini.  Di  stile  archiacuto  del 
secolo  XIV  sorge  appiedi  di  questo  ponte  il  palazzo,  che  appar- 
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teneva  ad  un  ramo  dei  patrizii  Marcello,  l’aperto  uscio  del  qua- 
le ti  lascia  scorgere  l’interno  cortile,  la  bella  vera  di  pozzo  col- 
1’  arma  della  famiglia,  la  scala  scoperta,  e più  lungi  un  orto 
spazioso.  Questo  palazzo  però  fu  molto  danneggiato  dal  tem- 
po, e dalla  profana  mano  degli  uomini. 

Discesa  dalla  gente  Claudia  Marcella,  celebre  nei  fasti  di 
Roma  antica,  sarebbe  venuta  fra  noi  la  famiglia  Marcello  nel 
principio  del  settimo  secolo.  Almeno  così  dicono  i cronisti,  i 
quali  aggiungono  aver  essa  prodotto  tribuni  antichi,  buggiardi 
oltremodo , huomìni  di  battaglia,  che  spesso  facevano  questione, 
et  leggieri  di  cervello.  Chiara  pel  doge  Nicolo  eletto  nel  1473, 
e per  alcuni  vescovi,  fu  più  chiara  ancora  questa  famiglia  per 

10  belliche  imprese  di  Giacomo  Antonio  Marcello  che  fiorì  nel 
1438  combattendo  contro  i Milanesi  ; di  Pietro  di  lui  figlio  che, 
essendo  nel  1482  Provveditore  di  Campo  contro  il  Duca  di 
Ferrara,  conquistò  il  Polesine;  d’altro  Giacomo,  generalo  di 
mare,  che  nel  1484  restò  ucciso  da  un  colpo  di  bombarda  sotto 
Gallipoli  ; di  Lorenzo,  chiamato  dal  Cappellari  vero  fulmine  di 
guerra,  che,  capitano  nel  1638  delle  galeazze,  fece  risplendere 

11  proprio  valore  nella  disfatta  delle  galere  barbaresche  per- 
dendo un  braccio,  e che,  generalissimo  di  mare  nel  1656,  ven- 
ne a giornata  coi  Turchi  ai  Dardanelli,  nella  quale  morì  col- 
pito da  una  cannonata  nel  fianco.  La  famiglia  Marcello  poi 
vanta  una  corona  che  manca  all’  altre  famiglio  consorelle,  ed 
è quella  lasciatale  in  retaggio  da  Benedetto  Marcello,  nato 
nel  1686,  e morto  nel  1739,  famoso  per  le  sue  opere  poetiche 
e musicali,  ma  specialmente  per  quest’  ultime,  laonde  meritò 
d’ essere  dichiarato  Principe  della  Musica  Veneziana. 

Dalla  famiglia  Marcello  altre  strade  di  Venezia  presero 
il  nome. 

Presso  il  Ponte  Marcello  ai  Tolentini  scorgesi  1’  antica 
scuola  dei  Laneri , dedicata  a S.  Bernardino,  la  quale  il  26  mag- 
gio 1620  patì  grave  incendio.  In  tale  occasione,  por  la  caduta 
d’ un  muro,  restò  morto  il  patrizio  Nicolò  Malipiero.  Nel  1633 
vonne  ricostrutta  con  marmoreo  prospetto,  corno  si  vede. 

MARCELLO  o PINDEMONTE  ( Ponte  e Calle)  a S.  Marina. 
Erra  il  Fontana  nelle  Illustrazioni  alla  Venezia  Monumentale 
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e Pittoresca , e nei  Cento  Palazzi  dicendo  che  il  prossimo  palaz- 
zo venne  eretto  dal  doge  Nicolò  Marcello.  Sorse  invece  per 
opera  degli  Anzelieri,  venuti  da  Lucca  nel  secolo  XIV,  e sol- 
tanto in  seguito  passò  in  proprietà  della  famiglia  Marcello. 
Nel  Cod.  DCCCCXXXIX,  Classe  VII  della  Marciana,  sta  scritto 
circa  gli  Anzelieri  : Fecero  edificar  el  palazzo  in  contrà  de  S. 
Marina,  qual  hora  è de  cha  Marcello , et  fo  del  pare  del  dose  Mar- 
cello. E nell’  Elenco  delle  fabbriche  fatte  dai  Lucchesi  in  Vene- 
zia (Cod.  CXCVI,  Classe  VI  della  Marciana)  abbiamo  : Casa  al 
ponte  di  messer  Giovanni  Marcello  per  gli  Anzelieri,  800  ducati. 
Notisi  che  tale  elenco  si  dice  tolto  dal  Giornal  N.  Ili,  Carte  I 
della  Scuola  del  Volto  Santo,  secondo  una  polizza  fatta  per 
mano  del  q.m  m.T  Zuane  Marcello  fu  padre  del  serenisi  Prin- 
cipe D.  Nicolò,  stava  al  ponte  di  S.  Marina,  in  le  cha.se  che 
furono  de  Anzelieri.  Non  è improbabile  però  che  il  dogo  Mar- 
cello, pel  quale  vedi  Dose  [Calle,  Corte,  Fondamenta  del),  abbia 
fatto  rinnovare  il  palazzo  di  cui  parliamo.  Rifabbricato  sullo 
stile  del  Longhena,  esso  nel  1701  passò  in  proprietà  della  fa- 
miglia Pindemonte  di  Verona,  ascritta  a quella  nobiltà  fino 
dal  1409,  e nel  1654  insignita  di  titolo  marchesale  da  Carlo  II 
duca  di  Mantova  nella  persona  d’un  Giovanni  q.  Giacomo,  tito- 
lo riconosciuto  dall’  imperatrice  Eleonora,  che,  con  suo  diplo- 
ma 15  giugno  1675,  nominò  istoriografo  imperiale  il  marchese 
Giovanni  suddetto.  Anche  il  Veneto  (senato  creollo,  con  de- 
creto 15  novembre  1679,  cavaliere  di  S.  Marco,  e gli  destinò 
il  premio  d’una  collana,  e d’una  medaglia  d’oro.  Per  colmo 
d’ onorificenze,  la  Repubblica  ammise  finalmente  la  famiglia 
Pindemonte  al  Maggior  Consiglio  nel  1782.  Essa  ampliò  d’nn’a- 
la  il  suo  palazzo  di  S.  Marina,  ove  abitò  lunga  pezza  il  cav. 
Giovanni  Pindemonte,  ed  anche,  sebbene  interrottamente,  il 
cav.  Ippolito,  suo  più  celebre  fratello.  Ora  il  palazzo  Marcello- 
Pindemonte  è posseduto  dai  conti  Papadopoli,  che  l’acquista- 
rono l’anno  1808,  e recentemente  lo  ristaurarono. 

S.  MARCILIAN  [Campo,  Ponte,  Rio).  Dicesi  che  la  chiesa 
di  S.  Marziale,  vulgo  S.  Marcilian , sia  stata  eretta  nel  1133 
dalla  famiglia  Bocchi  sopra  un  tratto  di  terreno  asciugato 
fino  dal  secolo  Vili  dalla  famiglia  Dardani,  e tosto  costituita 
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parrocchiale.  Venne  rinnovata  nel  1693,  e nel  1721  consecrata. 
Si  rese  celebre  per  un  simulacro  della  Beata  Vergine  che,  se- 
condo la  tradizione,  fatto  da  un  pastore  di  Rimini,  e posto  in 
una  barca  a discrezione  dell’  onde,  pervenne  nel  1286  alle  rive 
di  questa  chiesa,  e fu  collocato  in  essa  coll’  intervento  del 
principe  e del  Senato. 

Vasto  è il  circondario  della  parrocchia  di  S.  Marziale,  di- 
venuta maggiore  nel  1810  peli’  aggiunta  d’una  grande  porzio- 
ne di  quella  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  tuttora  conser- 
vata, e d’ alcune  contrade  di  quella  di  S.  Fosca,  allora  sop- 
pressa. 

Il  giorno  di  S.  Marziale,  per  tre  illustri  vittorie  in  esso 
riportate,  l’ una  alla  bastia  di  Zara,  la  seconda  nell’  acque  di 
Romania  contro  i Turchi,  e la  terza  contro  i Padovani,  si  pose, 
fino  dal  1373,  fra  i solenni,  chiamati  ferie  di  palazzo. 

In  parrocchia  di  S.  Marziale  abitava  nel  1564  Veronica 
Franco  che,  vuoi  peli’  ingegno,  vuoi  pegli  scandalosi  costumi, 
si  può  chiamare  l’ Aspasia  del  secolo  XVI.  Vedi  S.  Moisè  ( Par- 
rocchia ecc.). 

Il  Ponte  di  S.  Marcilian,  come  si  vede  dall’  ormo  che  tut- 
tora sono  impresse  sopra  il  selciato,  serviva  per  le  lotte  dei 
bastoni,  e poscia  dei  pugni,  al  pari  del  prossimo  Ponte  di  S. 
Fosca.  Ricorda  la  cronaca  del  Barbo  che  la  domenica  17  otto- 
bre 1545,  mentre  una  di  tali  lotto  ferveva  sul  Ponte  di  S.  Mar- 
cilian, e vincitori  riuscivano  i Castellani,  alcuni  Nicolotti  inco- 
minciarono a scagliare  le  tegole  dai  tetti  contro  gli  avver- 
sarii  per  cui  nacque  gran  tumulto,  si  snudarono  le  spade,  e 
molte  persone  perirono  uccise,  soffocate,  ed  annegate.  Andarono 
scoperti  e meritamente  puniti  i primi  autori  del  fatto,  i quali 
erano  un  pre'  Paris,  un  Jseppo  barbier,  et  un  suo  compagno. 

In  parrocchia  di  S.  Marziale  sviluppossi  la  terribile  peste 
del  1575  nella  casa  d’un  Vincenzo  Franceschi,  ove  era  stato 
ospitato  un  Trentino  infetto  dal  morbo. 

Al  Ponte  di  S.  Marcilian  la  notte  del  18  ottobre  1619  ven- 
ne ucciso  con  un  colpo  di  moschetto,  a tradimento,  Alvise  q. 
Antonio  Mocenigo  dalle  Zogie. 

Sulla  Fondamenta  di  S.  Marcilian,  ora  più  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Fondamenta  della  Misericordia , Nicolò  Morosini 
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q.  Leonardo  q.  Giovanni,  avvocato,  ammazzò  nel  1622  un  Ebreo 

ohe  aveva  negato  di  dargli  danaro. 

S.  MARCO  {Sestiere,  Parrocchia,  Piazza,  Piazzetta , Canale 
di).  Rustica  in  antico  era  la  Piazza  di  S.  Marco.  Appella  vasi 
Morso , forse  perchè  il  suo  terreno  era  più  tenace  e duro  del 
circostante,  e Brolo  perchè  era  erbosa  e cinta  d’  alberi.  Vi 
scorreva  per  mezzo  un  canale  detto  Batario,  sulle  cui  sponde 
si  scorgevano,  l' una  in  faccia  dell’  altra,  le  due  piccole  chiese 
di  S.  Teodoro  e di  S.  Geminiano,  erette,  come  è fama,  da  Nar- 
sete,  che  avea  vinto  i Goti  coll’  aiuto  dei  Veneti  navigli.  Dopo 
che  fu  trasportato  da  Alessandria  a Venezia  il  corpo  dell’Evan- 
gelista,Giustiniano  Partecipazio  gettò  i fondamenti  nell’828  della 
Basilica  di  S.  Marco,  riunendovi  l’oratorio  di  S.  Teodoro.  Abbru- 
ciatasi però  la  nuova  fabbrica  nel  976,  rialzolla  il  doge  Pietro 
Orseolo  I tosto  dopo,  continuolla  nel  1043  Domenico  Contarini, 
compiila  nel  1071  Domenico  Selvo,  e finalmente  Vitale  Falier 
ne  fece  la  solenne  consecrazione  nel  1094.  Se  ne  ignorano  gli 
architetti,  ma  lo  stile  che  vi  predomina  è il  Greco-Bizantino 
con  qualche  mescolanza  d’ Arabo  e di  Tedesco.  Questa  chiesa 
si  mantenne  sempre  cappella  ducale  con  un  primicerio  che 
esercitava  i diritti  parrocchiali  sul  vicinato  fino  al  1807,  in  cui 
divenne  cattedrale.  Nel  1810  ebbe  poi  ampliato  il  suo  circon- 
dario per  la  soppressione  delle  finitime  parrocchie.  — Il  Cam- 
panile incominciossi  nell’  888,  o secondo  altri,  nel  911.  Nei  se- 
coli successivi  se  ne  continuarono  i lavori,  ricordandosi  fra  i 
varii  architetti  che  vi  diedero  mano  Nicolò  Barattieri  (an.  1180), 
ed  un  Montagnana  (anno  1329).  Un  fulmine,  caduto  nel  1489, 
avendo  arsa  la  cella  delle  campane,  Bartolammeo  Buono  II,  la 
ricostrusse  dal  1510  al  1514,  compresi  l’attico,  ed  il  pinacolo. 
Ai  piedi  del  campanile  sta  la  Loggetta,  splendida  opera  del 
Sansoviuo)  (1540),  destinata  alla  residenza  di  tre  Procuratori  di 
S.  Marco  durante  le  sedute  del  Maggior  Consiglio.  Poco  lungi 
ammiransi  i tre  pili  di  bronzo,  fusi  da  Alessandro  Leopardo  nel 
1505,  i quali  sostengono  l’ antenne  donde  sventolavano  i ves- 
silli della  Repubblica.  — Il  Palazzo  ducale  vuoisi  fondato  da 
Angelo  Partecipazio  circa  l’ anno  814,  rinnovato  nel  977  dal 
doge  Pietro  Orseolo  1,  ed  ampliato  nel  1173  dal  doge  Seba- 
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stiano  Ziani.  Noi  secolo  XIV  si  prese  a rifabbricarlo,  e,  qualora 
si  considerano  le  molte  aggiunte,  e ristauri,  che  in  diverse 
epoche  vi  si  eseguirono,  lo  si  può  dire  compiuto  soltanto  nel 
secolo  XVI.  Il  Basegio,  il  Calendario,  i Bon,  ed  altri  distinti  ar- 
chitetti impiegarono  l’opera  loro  in  questa  mole  stupenda,  che, 
dopo  l’incendio  del  1577,  venne  rassodata  da  Antonio  Da  Ponte. 
Prossime  al  palazzo  ducale,  dalla  parte  del  Molo , sono  quelle 
due  belle  colonne  di  granito  orientale,  condotte  a Venezia  da 
una  dell’  isole  dell’  Arcipelago,  di  cui  diremo  più  innanzi. 
Vedi  Molo.  — Prima  di  parlare  delle  Procuratie,  ò da  avvertire 
che  il  doge  Sebastiano  Ziani,  eletto  nell’  1 172,  allargò  la  Piazza, 
interrando  il  rivo  Batario,  e demolendo  la  chiesa  di  S.  Gemi- 
niano,  la  quale  si  rifece  più  addietro  là  dove,  varii  secoli  dopo, 
risorse  per  opera  del  Sansovino,  e rimase  fino  all’  epoca  del- 
l’ Italico  Governo.  Ciò  fatto,  volle  lo  Ziani  cingere  la  Piazza 
medesima  d’ alcuni  edificii  formati  a foggia  di  gallerie,  i quali, 
perchè  poscia  destinati  all’  abitazione  dei  procuratori  di  S. 
Marco,  si  dissero  Procuratie.  Questi  edificii  di  stile  Italo  Bizan- 
tino, ed  in  un  piano  soltanto,  sono  quelli  che  scorgonsi  nel 
quadro  di  Gentile  Bellini,  dipiuto^nel  149(5,  e rappresentante  una 
processione  in  Piazza  di  S.  Marco,  nonché  quelli  che  ci  ven- 
gono raffigurati  dalla  Pianta  di  Venezia,  incisa  in  legno  nel 
1500,  ed  attribuita  ad  Alberto  Durerò,  quantunque  fino  dal  149(5 
(posteriormente  però  al  compimento  del  quadro  Belliniano)  vi 
si  fosso  praticato  un  taglio  per  erigere  (credesi  sul  disegno  di 
Pietro  Lombardo)  la  torre  dell’Orologio,  compiuta  nel  1499, 
foriero  dell’ altro  taglio  fattosi  dippoi,  per  dar  luogo  alle  due 
ali  di  fianco,  disegnate,  senza  alcun  dubbio,  dallo  stesso  Lom- 
bardo, e compiute  nel  1500.  Avvenne  frattanto  che  alcune  case 
delle  Procuratie , riguardanti  verso  mezzogiorno,  venissero  gua- 
ste dal  fuoco,  ed  eccola  ragione  per  cui  Antonio  G rimani  e 
Lorenzo  Loredan,  procuratori  di  S.  Marco,  ordinarono  nel  1513 
che  le  case  tutte,  volte  a quella  plaga,  venissero  atterrate,  e 
ne  commisero  nel  1517  la  rifabbrica  a Guglielmo  Bergamasco, 
sotto  la  direzione  di  Bartolommeo  Buono  II,  proto  delle  Procura- 
tie. Allora  le  Procuratie  di  cui  parliamo  si  dissero  Nuoce,  in  con 
fonto  delle  altre  situate  nel  lato  opposto  della  Piazza,  che  con- 
servavano l’originaria  loro  condizione.  Ma  presero  il  nome 
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di  Vecchie  dopoché  anche  1’  altre  vennero  compiutamente 
rifabbricate,  lavoro  che  ebbe  principio  dallo  Scamozzi  nel  1584, 
e terminò  nel  successivo  secolo  da  architetti  diversi,  ì quali 
tutti  seguirono,  con  qualche  alterazione,  lo  stile  della  Biblio- 
teca, edifìcio  annesso,  incominciato  dal  Sansovino  nel  1536  in 
seguito  alla  Zecca , da  lui  stesso  eretta  nel  1535.  Caduta  la 
Repubblica,  le Procumtie  Vecchie,  che,  per  bisogni  guerreschi, 
erano  state  già  vendute  a privati,  continuarono  ad  appartener- 
vi, e le  Nuove,  comprosa  la  Biblioteca,  si  convertirono  in  Pa- 
lazzo Beale,  che  nel  1810  fu  allungato  dal  cav.  Soli  di  Mode- 
na d’uu’  altra  ala  (la  Nuova  Fabbrica),  atterrata  a tale  scopo 
la  chiesa  di  S.  Geminiano. 

La  Piazza  di  S.  Marco  venne  ammattonata  la  prima  volta 
nel  1265,  e selciata,  come  ora  la  vediamo,  soltanto  nel  1727, 
sul  disegno  d’  Andrea  Tirali.  Anticamente  i nobili  vi  facevano 
lor  cavalcate,  e vi  si  ferirono  parecchi  tornei,  fra  i quali  me- 
ritano ricordanza  quello  offerto  da  Pietro  Oracolo  II  all'  impe- 
ratore Ottone  nel  998;  l’altro  comandato  da  Lorenzo  Celsi  nel 
1364  pel  ricupero  di  Caudia,  al  quale  intervenne  il  Petrarca; 
il  terzo  pel  matrimonio  di  Jacopo  figlio  del  doge  Francesco 
Foscari  (1441);  il  quarto  in  occasione  della  pace  col  duca  di 
Ferrara  (1484).  In  questa  piazza  avevano  luogo,  eziandio  molti 
spettacoli,  come  quelli  del  Giovedì  Grasso,  e dell’Ascensione 
(Senso),  ed  anche  nel  1782  vi  si  diede  una  bella  caccia  di 
tori  per  onorare  i principi  ereditar»  di  Russia,  venuti,  sotto 
il  nome  di  Conti  del  Nord,  a visitare  Venezia. 

S.  MARCO  (Corte,  Fondamenta)  a ri.  Maria  Maggiore.  Pietro 
Olivieri  q.  Baldissera,  col  suo  testamento  25  ottobre  1515,  de- 
posto negli  atti  di  Priamo  Businello  N.  V.,  instituì  per  suoi 
commissarii  tre  confratelli  della  Scuola  Grando  di  S.  Marco, 
alla  quale  egli  stesso  era  ascritto,  e,  dopo  altre  sue  disposi- 
zioni, fece  la  seguente  : Voglio  che  di  lutto  il  resto  dei  danari 
che  loro  (i  suoi  commissarii)  se  troverà  hacer,  del  tutto,  et  ogni 
mia  cosa,  che  loro,  pili  presto  che  i possa,  i compra  in  questa 
terra,  in  quel  luogo  che  a loro  parerà,  un  terrea,  ocver  più,  so- 
pra, il  quale,  o soprai  quali,  loro  farà  fabbricar  tante  case  quan- 
te loro  potrà  per  i denari  che  loro  se  troverà  hacer  del  tratto 
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d' ogni  cosa.  Le  quali  case  voglio  che  le  sia  di  sorte  che , quando 
le  se  volesse  affittar,  che  de  fìtto  no  se  podesse  trazer  piti  de  ducali 
5 in  6 all'  anno.  E predette  case  voglio  che  le  sia  date  ad  habitat 
a poveri  /radetti  detta  Scola  di  S.  Marco,  li  quali  sopivi  tutto 
hdbbia  /ioli , e sia  persone  di  buona  conditione.  le  qual  loro  /lab- 
bia da  galder  in  vita  sva  ccc.  ecc.  La  Scuola  di  S.  Marco,  dopo 
la  morte  dell’  Olivieri,  successa  nel  1529,  adempì  la  di  lui  vo- 
lontà, e fabbricò,  per  darle  amore  dei-  ai  confratelli  poveri,  24 
case  a S.  M.  Maggiore,  in  una  Corte  che  perciò  fu  detta  di 
S.  Marco.  In  essa  scorgesi  tuttora  scritto  sopra  il  muro  un  de- 
creto del  1759,  col  quale  si  proibisce  ai  beneficati  dalla  Commis- 
saria Olivieri  di  affittar  ad  altri  le  case,  oppure  d’ introdurvi 
persone  estranee,  o s’ingiunge  a tutti  di  non  susurrare,  tumul- 
tuare, od  in  qualunque  modo  inquietare  gli  abitanti  della  Corte. 

La  Scuola  di  S.  Marco  era  una  delle  sei  Grandi,  e venne 
fondata  nel  1260  in  parrocchia  della  Croce,  donde  il  25  aprile 
1418  traportossi  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  in  un  locale  sul  Cam- 
po, che  però  nel  1485  abbruciossi.  Allora  gettò  i fondamenti 
del  magnifico  edificio  che  tuttora  in  quella  situazione  ammi- 
riamo, e che  adesso  fa  parte  del  Civico  Ospitale,  sul  disegno 
di  Martino  Lombardo,  ajutato  forse  dal  domenicano  Francesco 
Colonna,  soprannominato  il  Poli/ilo.  Si  dice  che  all’erezione  di 
tale  edificio  concorresse  un  pescatore  di  S.  Nicolò  recando  in 
un  battello  100  lire  d’argonto  col  patto  che  la  confraternita 
dovesse  creare  ogni  anno  un  decano  abitante  a S.  Nicolò. 
Cento  erano  gl’  individui  addetti  alla  Scuola  di  S.  Marco,  ed 
assai  abbondanti  le  rendite  della  medesima  che  venivano  im- 
piegate in  esercizi i religiosi,  ed  in  opere  di  beneficenza, 
sfurili!  '!  '•'/!  .i  -i ( 

MARCONA  ( Calle,  Corte)  a San  Pantaleone.  Dalla  fa- 
miglia Marconi.  Parlando  dei  Marconi  così  dice  una  crona- 
ca cittadinesca  del  secolo  XVI  (Cori.  DCCCCXXXIX,  Classe 
VII  dolili  Marciana):  Questi  venero  da  Fiorenza  a Yen. * Erano 
homini  industriosi,  grandi  de  persona,  et  li  piaceva  accu- 
mular denari.  Et  si  domandavano  Mallacarne,  et  portano  nel- 
V arma  un  mezzo  bo,  et  un  me  za  can  levriero  ; et  un  s.  m. eo 
Mallacarne . harendo  una  nave  co  la  qual  conduceva  li  pe- 
legri,ti  eh'  andavano  in  Oerusalem  gratis  et  amore,  per  esser 
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tarando  e grossa,  li  fa  detto  sempre  Marco »,  et  la  nave  del 
Marron.  Sono  antiquissimi  in  Venetia  da  300  anni  in  suso , e 
gl’  è la  corte  de  cha  Marconi  a S.  Pantaleon,  et  altre  fabbriche 
pei'  loro  fatte  in  Venetia  alli  Carmini,  et  altrove,  et  sono  stati 
sempre  honarati. 

Anche  le  Mariegole  della  Scuola  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista fanno  fede  che  era  da  S.  Pantaleone  quel  Carlo  Marconi 
il  quale  venne  ascritto  a quel  pio  sodalizio  nel  1482,  e nel- 
l’anno  seguente  ne  divenne  Guardian  Grande. 

Un’  iscrizione,  raccolta  dal  Cicogna  nelle  sue  schede  ma- 
noscritte, ci  fà  sapere  ehe  in  Corte  Marrona  a S.  Pantaloono 
eravi  l’abitazione  di  G.  Antonio  Ragazzetti,  la  quale  nel  1800 
fu  visitata  da  Alessandro  I,  imperatore  della  Russia,  per  ammi- 
rare un  prospetto  di  Venezia,  dal  medesimo  Ragazzetti  con  som- 
mo artifizio  intagliato. 

S.  MARCUOLA  (Campo,  Rio,  Traghetto).  La  chiesa  dei 
SS.  Ermagora  e Fortunato,  vulgo  S.  Marcitola,  venne  fondata, 
come  si  crede,  dai  profughi  del  continente  all’  epoca  dell’  in- 
vasione dei  Longobardi  sopra  un’  isola  chiamata  Lemeneo,  e 
rifabbricata  nel  secolo  XII  dalle  famiglie  Memmo  e Lupanizza 
dopo  un  incendio  che,  sviluppatosi  in  causa  d’ orribile  terre- 
moto, l’ aveva  distrutta.  Ebbe  conseorazione  nel  1332,  oltre- 
ché sotto  il  titolo  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  sotto  quello 
della  Beata  Vergine,  e di  S.  Giovanni  Battista,  del  qual  Santo 
conserva  tuttora  la  destra,  trasportata  d’ Alessandria,  o rima- 
sta, come  si  crede,  miracolosamente  illesa  dall’  incondio  sum- 
mcntovato.  Un’  altra  volta  fu  rifabbricata  questa  chiesa  dal 
1728  al  1736  sul  disegno  di  Giorgio  Massari.  Ebbe  1’  ultima 
consacrazione  nel  1779  per  cura  di  Federico  Maria  Giovanelli 
patriarca  di  Venezia.  Non  si  sa  l’epoca  dell’istituzione  della 
parrocchia.  Nel  1810  le  si  aggregò  tutta  quella  di  S.  Maria 
Maddalena,  e parte  di  quella  di  S.  Leonardo,  e S.  Fosca,  allora 
soppresse.  Ma  nell’atto  medesimo  le  furono  tolti  i circoudarii 
di  S.  Girolamo,  S.  Alvise,  e Rio  della  Sensa  per  unirli  a S. 
Marziale. 

Scrive  il  Magno  che  il  doge  Tribuno  Mommo,  eletto  nel 
979,  fece  far  vn  palazzo  a S.  Marcitola,  et  li  habitara.  Ciò  sue- 
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cesse,  come  spiegano  altre  cronache,  perchè  il  palazzo  ducale, 
arso  nella  sollevazione  popolare  contro  Pietro  Candiano  IV, 
non  era  ancora  in  quel  tempo  rifabbricato.  Del  palazzo  dei 
Memmo  a S.  Marcuola,  ora  in  più  modeste  proporzioni  riedifi- 
cato, parla  il  Caroldo,  dicendo  che,  giunto  a Venezia  nel  1230 
T imperatore  Federico,  volle  vedere  le  precipue  case,  e mas- 
simamente quella  dei  Memnvi  a S.  Marcitola , allora  stimata 
più  grande  et  meglio  adornata  delle  altre. 

Di  faccia  la  chiesa  di  S.  Marcuola , in  Canal  Grande , i tre 
fratelli  Tristano,  Nicolò  e Giovanni  Savorgnan,  ajutati  dai  loro 
domestici,  uccisero,  per  mezzo  di  schioppettate,  mentre  erano 
in  gondola  il  1 agosto  1549,  il  conte  Luigi  Dalla  Torre,  ferendo 
pure  il  conte  G.  Battista  Colloredo,  ed  altri.  Perciò  il  27  del- 
P istesso  mese  venne  bandito  il  fuggitivo  Tristano,  e puniti  in 
seguito  quelli  che  caddero  in  potere  della  giustizia.  Credesi 
che  il  dalla  Torre  sia  stato  sepolto  in  quella  cassa  di  legno  po- 
sta nell’  alto  della  chiesa  dei  Frari,  sopra  la  porta  per  cui  si 
passa  nel  chiostro,  cassa  che  erroneamente  fu  scritto  conte- 
nere invece  le  spoglie  di  Francesco  Carmagnola.  Vedi  la  let- 
tera sopra  questo  argomento  diretta  dal  Cicogna  al  Paravia  il 
13  giugno  1854,  ed  inserita  nella  Rivista  Contemporanea  di  To- 
rino dell’  anno  medesimo. 

In  parrocchia  di  S.  Marcuola  abitò  e venue  a morte 
il  pittore  Veronese  Bonifazio.  Leggesi  nel  necrologio  par- 
rocchiale sotto  il  19  ottobre  1553:  Sier  Bonifatio  depentor 
amalà  lungamente.  Di  questo  pittore, che  nel  1530  trovasi  ascrit- 
to, colTappellativo  di  Veronese,  nel  registro  della  Veneta  com- 
pagnia dei  Pittori,  e che  è ben  diverso  dall’altro  pittore  Boni- 
fazio, suo  più  celebre  contemporaneo,  da  alcuni  ritenuto  Vene- 
ziano, possiamo  i primi  dare  a conoscere  il  casato.  Impercioc- 
ché fra  le  notifiche  della  parrocchia  di  S.  Marcuola,  presentate 
ai  X Savii  iu  occasione  della  redecima  del  1537,  abbiamo  ritro- 
vato anche  quella  del  nostro  pittore,  ov’egli,  dichiarandosi  pro- 
prietario d’  alcuni  campi  e d’ una  casetta  con  brolo  a S.  Zenone 
sotto  Asolo,  si  dice  Bonifatio  pittar  fo  de  S.  Marco  de  Pitatis 
Veronexe. 

A S.  Marcuola  abitava  puro,  e venne  a morte  il  dì  23  feb- 
braio 1571  Andrea  Calmo,  bizzarrissimo  ingegno,  e recitatore 
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di  commedie.  Il  Parabosco  ( Lettere , p.  53)  dice  eh’  egli  col  suo 
recitare  dava  quel  giocondissimo  e nobilissimo  piacere  a tutta 
Venezia  eh'  ella  maggiormente  desidera;  e poi  nella  lettera  scrit- 
tagli nel  carnovale  del  1548  così  soggiunge:  Mi  par  vederci 
sopra  le  scene  farvi  schiavi  quanti  vi  veggono  et  odono.  Anche 
il  Boni  scrisse  : Io  ho  quell'  Andrea  Calmo  per  un  bravo  intel- 
letto, che  almanco  egli  ha  scritto  mirabilmente  nella  sua  lingua, 
et  ha  fatto  onore  a se,  et  alla  patria.  Notisi  che  il  Calmo  usò, 
per  lo  più,  nello  suo  opere  del  dialetto  di  Venezia,  ove  era 
nato,  nel  qual  dialetto  sono  stesi  pur  anche  i suoi  due  libri 
di  Lettere  Piacevoli. 

S.  MARGARITA  {Campo,  Corte,  Rio,  Ponte)  La  chiesa  di 
S.  Margarita  fu  eretta  da  Gemano  Busignaco,  o Busignaso, 
Veneziano,  sotto  il  doge  Pietro  Tradonico,  eletto  nell’  837,  e 
nell’  853  venne  consecrata.  Una  certa  Bisina  fabbricossi  in 
prossimità  l’anno  1330  angusta  celletta  affine  di  vivere  in  ere- 
mitica e solitaria  vita,  riservandosi  però  la  libertà  di  trasfe- 
rirsi nella  notte  precedente  1’  Ascensione  alla  basilica  di  S. 
Marco  per  acquistare  l’ indulgenze  ivi  in  quol  giorno  concesse. 
Per  un  piccolo  passaggio  poteva  quella  pinzochera  recarsi  fi- 
no alla  sommità  della  cupola  maggiore  della  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita, ed  assistere  agli  nffizii  divini.  11  Sabellico  ricorda  che 
a’  suoi  tempi  questa  cupola  era  dorata,  e sostenuta  da  quattro 
grandi  colonne  di  marmo  orientale.  La  chiesa  di  S.  Margarita 
ebbe  bisogno  d’essere  rinnovata  nel  principio  del  secolo  XVII,  e 
nel  1647  vidosi  compiuta.  Durò  parrocchiale  finn  al  1810  in 
cui  fu  chiusa,  e destinata  ad  usi  profani. 

In  Campo  di  8.  Margarita,  e precisamente  ove,  innanzi 
l’ interramento  del  rivo  di  Ca’  Canal , stendevasi  la  così  detta 
Fondamenta  della  Sconterà,  esisteva,  come  da  lapide,  un  ospe- 
daletto,  od  ospizio,  per  povera  gente,  fondato  da  Maddalena 
Scrovigni,  ricca  ed  erudita  matrona  Padovan  a.  Essa  era  figlia 
d’ Ugolino  Scrovigni,  nato  da  quell’  Enrico  che  fondò  in  Pa- 
dova la  chiesa  di  S.  Maria  dell’Arena,  il  quale  poi  nasceva 
da  quel  Rinaldo,  collocato  da  Dante  nell’  Inferno  fra  gli  usurai. 
Maddalena  Scrovigni  avovasi  congiunto  in  matrimonio  con 
Francesco  Regini,  e non  con  Francesco  Manfredi,  come  con- 
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ghietturò  1’  avvocato  Antonio  Piazza  in  una  lettera  scritta  al 
Cicogna,  e citata  da  quest’  ultimo  nei  I.  volume  dello  Iscri- 
zoni.  Essa  poi  non  morì  nel  1439,  ma  bensì  nel  1428,  anno 
in  cui  fu  pubblicato  il  di  lei  testamento,  fatto  in  contrada  di 
S.  Margarita,  ove  abitava,  il  21  maggio  1421. 

Presso  all’ ospizio  fondato  dalla  Scrovigui,  che  venne  ri- 
staurato  dai  Procuratori  de  citra  nel  1762,  esiste  tuttora  un  al- 
tro ospizio  eretto  per  12  povere  donne  da  Meneghina  Bocco,  e 
quindi  lasciato  per  testamento  18  novembre  1403. 

I due  pozzi  che  scorgousi  in  Campo  di  S.  Margarita  furono 
costrutti  per  decreto  del  Pregadi  12  novembre  1529. 

Nel  mezzo  del  Campo  di  S.  Margarita  sta  ancora  in 
piedi  la  scuola  dei  Varoleri  (pellicciaj)  sacra  alla  Visitazione  ili 
M.  Vergine,  da  essi  innalzata  nel  1725,  dopo  aver  ceduto  l'altra 
che  possedevano  ai  Gesuiti  a que’  padri  per  erigere  il  loro  ma- 
gnifico tempio. 

MARGARITERA  (Corte)  a S.  Martino.  Nella  Descrizione 
della  parrocchia  di  S.  Martino  pel  1740  trovasi  qui  posto  un 
terreno  da  margariter  del  N.  U.  Francesco  Barbarigo,  tenuto 
da  Michiel  dalla  Venezia. 

L’ arte  dei  Margariteri^  o lavoratori  di  quolle  piccole  pal- 
lottoline di  vetro  smaltato  d’ ogni  tinta  che  si  chiamano  mar- 
garite, incominciò  a svilupparsi  iu  Venezia  doI  secolo  XIII. 
Narrasi  che  un  Cristoforo  Briani,  avendo  appreso  dal  celebre 
viaggiatore  Marco  Polo  quanto  gli  abitanti  delle  ooste  della 
Guinea  andassero  pazzi  peli’  agate,  per  le  granate,  ed  altre 
specie  di  pietre  preziose,  si  dedicasse  ad  imitarle  col  vetro. 
Domenico  Miotti  condusse  in  seguito  a maggior  perfeziono 
1’  opera  del  Briani,  e spedito  a Bassora  con  un  carico  della  no- 
vella mercatanzia,  ritornò  in  patria  provveduto  d’oro  non  poco. 
Fu  allora  che  istituì  in  Venezia  un’  arte  del  tutto  distinta  dalla 
generale  vetraria,  chiamandola  delle  Margarite , poiché  sotto 
questo  nome  erano  generalmente  conosciute  fra  noi  lo  grauute 
o lo  altre  pietre  preziose.  I Margariteri  dovevano,  per  legge, 
ritrarre  le  pasto  necessarie  ai  loro  lavori  dallo  fornaci  di  Mu- 
rano. Anticamente  erano  uniti  ai  Perleri  (perlai),  ma  dopo  il 
1500  si  divisero.  Avevano  scuola  di  devozione  a 8.  Francesco 
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della  Vigna,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Antonio  Abate,  e,  come 
dice  la  Statistica  del  1773,  si  partivano  in  due  colonnelli,  da 
ferriata,  e da  spiedo , contando  100  capi  maestri,  60  loro  figliuo- 
li, 26  padroni  di  fornaci,  1 1 meizadi  per  negozio,  e 20  fornaci. 

S.  MARIA  FORMOSA  ( Parrocchia , Campo , Rio,  Borgaloco). 
Dicesi  che  la  Beata  Vergine  apparisse  al  vescovo  S.  Magno  co- 
mandandogli d’  erigerle  una  chiesa  ove  avesse  veduto  fermarsi 
unabiancanuvoletta.  Ciò  venne  eseguito,  e la  nuova  chiesa,  fab- 
bricata colla  cooperazione  della  famiglia  Tribuno,  dedicossi  alla 
Pnrifioazione  della  Beata  Vergine,  e volgarmente  si  disse  di 
S.  Maria  Formosa  in  memoria  della  vaga  forma  in  cui  la  ma- 
dre di  Dio  apparve  al  Santo.  Questa  chiesa,  dichiarata  subito 
parrocchiale,  si  rifece,  non  passati  ancora  due  secoli  dalla  sua 
fondazione,  per  opera  dei  figli  d’  un  Marino  Patrizio  nell’  864. 
Si  rifece  un’  altra  volta  dopo  l’ incendio  del  1105.  Si  rialzò  dai 
fondamenti  nel  1492  sul  disegno  di  Moro  Lombardo.  Nel  1541 
se  ne  edificò  la  facciata  verso  il  Ponte,  e nel  1604  quella  verso 
il  Campo  per  cura  della  famiglia  Cappello,  e sullo  stile  del  San- 
sovino,  stile  cho  seguitossi  auche  nella  rinnovazione  dell’  in- 
terno, fattasi  nel  1689  a spese  di  Torrino  Tononi,  ricco  meren- 
dante. Quanto  alla  parrocchia,  essa  nel  1810  subì  una  rinno- 
vazione ne’  suoi  confini.  Imperciocché  perdette  alcune  frazioni 
clic  s’ aggregarono  allo  due  parrocchie  di  S.  Zaccaria,  e dei 
SS.  Giovanni  e Paolo,  e ne  acquistò  alcune  altre,  appartenenti 
a S.  Marina  e S.  Giuliano,  con  intero  il  circondario  di  S.  Leone. 

Circa  la  visita  cho  il  doge  e la  Signoria  facevano  annual- 
mente alla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa,  vedi  Cassbixbria  [Calle 
di),  e S.  Pietro  (Parrocchia  eco.). 

In  parrocchia  di  S.  Maria  Formosa  finì  di  vivere  nel  1393 
Verde  figlia  di  Martino  Dalla  Scala,  signore  di  Verona,  c 
vedova  di  Nicolò  d’  Este  marchese  di  Ferrara,  la  quale,  disgu- 
stata d’ Alberto  suo  cognato,  successo  a Nicolò  nel  1388,  era 
venuta  a Venezia,  ovo  il  4 decembro  del  medesimo  anno  1393 
aveva  fatto  testamento  in  atti  di  Marco  di  Raffanelli.  Coi  danari 
da  lei  lasciati  si  eresse  in  chiesa  dei  Servi  un  nobile  altare, 
architettato  da  Guglielmo  Bergamasco,  esistente  oggidì  nella 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo. 
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Scrive  il  Sanuto  all’  anno  1515, 4 marzo  : Ancora  in  questa 
mattina , all'  hora  di  la  messa  gronda,  fu  ammarato  uno  fiol  di. . . 
Coresi  di  ani. . . sul  Campo  di  S.  Maria  Formosa  per  s.  Seba- 
stian  Rimondo  di  s.  Fantin,  che  era  suo  compagno,  et  io  li  vidi 
dar  con  altri  lentilhomeni  più  ferite  nel  petto  di  uno  fuselo. 
È onde  morto  lì  sul  campo.  El  qual  s.  Sebastian  à poco  cervel- 
lo poiché , benché  lo  vedesse  morto,  vene,  poi  disnar,  a consejo, 
et  io  etiam  il  vidi,  ma  da  soi  parenti  fo  fato  andar  coso , et 
andoe.  * 

In  parrocchia  di  S.  Maria  Formosa  si  ritrasse  a menar 
vita  meretricia  Veronica  Franco,  della  quale  abbiamo  parlato 
più  addietro,  e ritorneremo  a parlare  in  appresso.  In  un  opu- 
scolo rarissimo,  impresso  nel  secolo  XVI  col  titolo  : Questo  si 
è il  Catalogo  de  tutte  le  principali,  et  più  honorate  cor  tei  fané  di 
Venetia,  di  cui  possedeva  il  Cicogna  una  copia  a penna,  ora  n<q 
civico  Museo,  si  legge:  Vero.  Franca  a Santa  Mar.  Forno.  Pie- 
za  so  mare , Scudi  2. 

A S.  Maria  Formosa  abitò  e morì  Celio  Magno,  detto  dal 
Carrer  uno  de’  più  illustri  poeti  del  suo  tempo , e degno  di  illu- 
strare qualunque  tempo.  Nel  necrologio  parrocchiale  abbiamo  : 
Adì  6 aprii  1602.  Il  cl.ino  sig.  Celio  Magno  de  anni  66,  amalado 
de  ponta  giorni  otto. 

A S.  Maria  Formosa  venne  a morte  eziandio  Trajano  Boc- 
calini. nato  da  padre  Romano  in  Loreto,  autore  dei  Ragguagli 
di  Parnaso,  della  Bilancia  Politica,  e d’altre  opere.  Ricorda 
Apostolo  Zeno  che  il  necrologio  parrocchiale  registra  in  data 
16  novembre  161 3 : Il  signor  Trajano  Boccalini , Romano,  d’anni 
57,  da  dolori  colici  e da  febre.  E noi  a nostra  volta  trovammo 
nei  Necrologi  Sanitarii  : A dì  29  novembre  1613.  Il  sig.  Tm- 
gian  Boccalino,  de  anni  54  in  c.a,  da  dolori  colici  e febre,  g.nl‘  15, 
medico  il  Amalteo,  S.  M.  F.a  Notisi  che,  sebbene  da  tutte  due 
le  citate  annotazioni  naturale  apparisca  la  morte  del  Boccalini, 
è credibile  tuttavia  eh’  essa  fosse  violenta.  Il  cardinale  Benti- 
voglio,  Lorenzo  Crasso,  e Gian  Nicio  Eritreo  si  fecero  banditori 
d’ una  popolare  tradizione,  secondo  la  quale,  avendo  il  nostro 
autore  esasperato  co’  suoi  scritti  alcuni  potenti,  fu  in  tempo 
di  notte  assalito,  mentre  giaceva  a letto,  e sì  sconciamente  bat- 
tuto con  sacelli  pieni  d’arena  da  doverne  in  breve  venire  a mor- 
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te.  Noi  però  siamo  di  parore  che  questa  diceria  dipendesse 
unicamente  dall’  avere  il  Boccalini  medésimo  raccontato  che 
il  matematico  Euclide  ebbe  a soffrire  tal  genere  di  morte  per 
aver  detto  che  tutte  le  linee  dei  pensieri  e dell’  azioni  dei  prin- 
cipi e dei  privati  si  riducono  a cavar  con  gentilezza  i danari 
dalla  borsa  del  compagno  per  metterli  nella  propria.  Crediamo 
poi  maggiormente  vera  l’asserzione  dei  figli  di  Trajano,  i quali, 
in  una  supplica  ai  Capi  del  Consiglio  dei  X,  affermarono  che  i 
Ragguagli  di  Parnaso  furono  l’opera  che  accelerò  con  la  violen- 
za dei  veleni  il  fine  alia  vita  del  loro  genitore. 

Il  Campo  di  S.  Maria  Formosa  è cospicuo  per  varii  palaz- 
zi. Al  Ponte  di  Ruga  Oiufa,  a destra,  scorgesi  il  palazzo  Mali- 
piero,  poscia  TrevisaD,  architettato  nel  secolo  XV  da  Sante  Lom- 
bardo. A sinistra  quello  dei  Grimani,  eretto,  come  credesi,  nel 
1545  dal  cardinale  Marino  Grimani,  sopra  disegno  forse  del  Sam- 
micheli.  Nel  centro  del  campo,  presso  l’imboccatura  della  Calle 
degli  Orbi  il  palazzo  archiacuto  Vitturi.  Quindi,  passata  la  Calie 
Lunga,  gli  edificii,  pure  archiacuti,  dei  Donato,  sopra  la  porta  di 
uno  dei  quali  havvi  una  testa  di  marmo  collo  stemma  della  fa- 
miglia. Qui  abitava  quell’  Ermolao  Donato,  uno  dei  capi  del 
Consiglio  dei  X,  che  mentre  il  5 novembre  1450,  a 4 ore  di 
notte,  ritornava  a casa,  riportò,  presso  la  sua  porta,  per  mano 
d’ uno  sconosciuto,  varie  ferite,  le  quali,  dopo  due  giorni,  lo 
trassero  alla  tomba.  Fu  perciò  catturato,  posto  alla  tortura,  c, 
benché  nulla  confessasse,  relegato  in  Candia  Jacopo  figlio  del 
doge  Francesco  Foscari,  come  sospetto  d’  aver  ordinato  l’ as- 
sassinio. 

Chiude  finalmente  il  Campo  diS.  M.  Formosa,  dal  lato  di 
settentrione,  il  palazzo  Ruzzini,  quindi  Priuli,  disegnato  da 
Bartolammeo  Monopola,  donde  Eugenio,  principo  di  Savoja, 
ammirò  la  prodezza  di  Nicolò  Morosini  dal  Pestrino . Vedi  Lun- 
ua  (Calle). 

S.  MARIA  MAGGIORE  (Ponte,  Rio,  Fondamenta).  Correva 
voce  nel  secolo  XV  che  un  eremita,  abitante  in  questo  rimoto 
angolo  della  città,  avesse  veduto  più  fiate  una  matrona  di 
grande  bellezza  passeggiare  con  un  bambino  fra  le  braccia 
sulla  laguna,  c che  tale  prodigio  fosse  stato  ammirato  ezian- 
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dio  da  alcuni  baioni  pescatori  dei  contorni.  Àggiungevasi  che 
il  beato  Bernardino  da  Peltro  aveva  predetto  doversi  erigere 
in  questa  situazione  un  convento  di  monache  Francescane. 
Animata  da  tali  voci,  Catterina,  romita  di  S.  Agnese,  doman- 
dò al  Senato  un  tratto  di  terreno  degli  oneri  novi  a S.  An- 
drea, ed  ottenutolo  net  1497,  fabbrico vvi  sopra  una  piccola 
chiesa,  ed  un  monastero  dedicati  alla  Vergine,  ed  a S.  Vin- 
cenzo. Questa  chiesa  fu  poscia  rinnovata  nel  1503  a merito 
di  Luigi  Malipiero,  e denominata  di  S.  Maria  Maggiore,  aven- 
dosi seguito  nell’  erigerla  il  modello  di  quella  di  S.  Maria  Mag- 
giore di  Roma.  Dilatato  venne  puro  il  monastero,  che  nel  me- 
desimo anno  1503  ai  ridusse,  per  ordine  d’Alessandro  VI,  sotto 
il  serafico  istituto.  Rimasero  le  monache  affidate  ai  frati  Minori 
fino  al  1594,  in  cui  furono  sottoposte  alia  giurisdizione  dei  pa- 
triarchi di  Venezia.  Nel  1805  vennero  concentrate  con  quelle 
della  Croce,  ed  il  monastero  di  S.  Maria  Maggiore,  per  decreto 
26  novembre  1806  , consegnossi  alte  truppe  di  terra.  Nel  1817 
esso  bruciò  senza  che  pur  ne  fosse  tocca  la  chiesa.  Questa,  uf- 
fiziata  dopo  la  partenza  delle  monache  da  un  prete,  il  quale  vi 
fece  qualche  ristauro,  venne  poscia  ceduta  all’  Amministrazio- 
ne dei  Tabacchi,  ed  è tuttora  in  suo  potere. 

Circa  gli  scandali  che,  come  tante  altre,  diedero  al  mon- 
do anche  le  monache  di  S.  Maria  Maggiore,  leggiamo  nei  Dia- 
di del  Sanuto  sotto  l’agosto  1510  : In  questi  giorni  fo  rite- 
nuta per  il  patriarca  con  li  Arogadori  Suor  Maria  Priola  di 
Santa  Maria  Major  con  do  altre  monache , le  qual  se  impalavano 
con  un  prete  Francesco , stara  a S.  Stae,  bel  compdgnon,  et  edam 
hi  ritenuto , hanno  confessato  uterque  quello  facevano  ; ergo  sub 
specie  saudita tis  multa  mala  fiunt  : etfo  tolte  molte  robe  in  casa 
di  prè  Francesco  che  deta  suor  Maria  gel  harem  (binate,  et  fo 
venduti;  al  incanto , e li  denari  dati  atti  procur.  di  la  chiesi a pre- 
nda. Or  fo  condannà  p.  Franco  a X anni  in  prexon,  e suor 
Maria  confinata  in  Cypro  a pane  et  aqua,  et  questo  per  sente-n- 
tia  iti  patriarca , et  cussi  la  fu  mandada. 

Troviamo  nel  Giornale  delle  cose  del  mondo  avvenute  negli 
ami  1621-1623  {Codice  Cicogna  983),  e precisamente  nel  Sup- 
plemento di  Venezia  12  febbrajo  1621,  la  notizia  seguente  ; Do- 
menica sera  sopra  una  festa  a S.'“  Maria  Maggior  fu  ferito  da 
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tre  ferite  il  Ol.mo  Ser  Polo  Morosini  fo  de  Ser  Gerolamo , dicesi  da 

un  altro  nobile , col  quale  venne  a contesa. 

S.  MARIA  MATER  DOMINI  (Ponte,  Pio,  Campo).  È tradi- 
zione che  la  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini  sorgesse  nel  960 
per  opera  delle  famiglie  Zano  e Cappello,  e che  fosse  sacra  in 
origine  a S.  Cristina,  venendo  a quel  tempo  uffiziata  da  mo- 
nache. Nel  secolo  XVI  si  rifabbricò  dai  fondamenti,  e conse- 
crossi  il  25  luglio  1540  da  Lucio  vescovo  di  Sebenico.  Il  Te- 
manza  la  vuole  architettata  da  Pietro  Lombardo,  non  senza 
F opera  del  Sansovino.  Fu  parrocchiale  fino  al  1810,  ed  ora  è 
succursale  di  S.  Cassiano. 

Scrive  la  cronaca  Magno  : Pel  1150  uscì  fuogo  casualmente 
da  la  contrà  de  santa  m.  mater  domini,  et  la  brucò  tuta  ; poi  an- 
dò a S.  Stai,  S.  Stin,  santo  Agustin , S.  Baldo,  S.  Jacomo  de  lu- 
prio,  san  Zan  degolado , santa  Croxe,  S.  Simion  Profeta,  S.  Si- 
mion  Apostolo,  San  Baxegio,  san  Nicolò  de  Mendigoli,  et  san 
Rafael , et  l/rusò  in  Venetia  assai  caxe. 

Havvi  un  decreto  del  Consiglio  dei  X,  colla  data  del  24 
aprile  1488,  per  cui  ordinavasi  che,  essendo  il  portico  della 
chiesa  di  S.  Mater  Domini  ricettacolo  specialmente  in  tempo 
di  notte,  di  sodomie,  ed  altre  disonestà,  nè  potendo  esso,  per  la 
sua  posizione,  essere  distrutto,  come  aveasi  fatto  d’altri  portici, 
venisse  cinto  di  tavole,  e fornito  di  una  porta,  la  quale  si  do- 
vesse chiudere  dopo  le  ore  ventiquattro. 

In  Campo  S.  Maria  Mater  Domini  esistono  ancora  gli  anti- 
chi edifìci!  della  famiglia  Zane,  che,  secondo  le  cronache,  ven- 
nero nel  1310  bollati  col  S.  Marco,  avendo  chi  li  possedeva 
preso  parte  alla  congiura  Tiepolo-Querina.  L’ edificio  presso 
la  chiesa  ha  tuttora  sul  pozzo  della  corte  interna  la  volpe 
rampante,  stemma  della  famiglia  Zane. 

In  un  palazzo  al  Ponte  di  S.  Maria  Mater  Domini  che,  al- 
quanti anni  fa,  era  sede  della  tipografia  Cecchini,  abitarono,  per 
varii  anni,  i due  fratelli  letterati  Gaspare  e Carlo  Gozzi.  Nelle 
Memorie  Inutili  della  Vita  Di  Carlo  Gozzi  Scritte  da  Lui  Mede- 
simo e Pubblicate  per  Umiltà  si  parla  a lungo  di  questo  pa- 
lazzo, antico  retaggio  della  sua  famiglia,  la  quale  tuttora  ne 
possedè  una  parte. 
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S.  MARIA  NOVA  {Campo).  La  ex  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maria  Nuova  si  crede  fondata  nel  971  dalla  famiglia  Borselli. 
Il  suo  nome  però  data  soltanto  dal  secolo  XIII,  mentre  prima 
dicevasi  di  S.  Maria  Assunta,  e forse  l’avrà  acquistato  dopo  qual- 
che ristauro.  Caduta  quasi  d’ improvviso  nel  1535,  si  rialzò  a 
spese  del  suddiacono  Nicolò  Dal  Negro,  sul  modello,  come 
credesi,  del  Sansovino.  Nel  1760  ebbe  ristaurato  il  prospetto 
dall’  architetto  Giovanni  Vettori.  Nel  1808  fu  chiusa.  Servì 
quindi  ad  uso  di  magazzino,  ma  nel  1853  venne  interamente 
demolita.  In  questa  occasione  cadde  gran  parte  della  mura- 
glia sopra  i manovali  intenti  all’  opera,  sicché  rimasero  quasi 
soffocate  tre  persone,  una  delle  quali  salvossi  gettandosi  in 
acqua,  e le  altre  offese  andarono  all’  ospedale. 

Trovasi  negli  Annali  del  Malipiero  : A 15  d’ Agosto  (1498) 
è sta  restaurato  dalle  fondamente  el  campaniel  de  Santa  Maria 
Nora  a spese  di  Nicolò  Morosini  piccolo  q.  Giacomo,  homo  richis- 
simo,  che  ha  fatto  trentasei  case  in  contrà  de  S.  Ternita,  e le  dà 
de  landò  a nobili  poveri. 

Leggesi  nel  Barbo  : Adì  26  Aosto  1540,  a bore  15,  de  Zuno, 
se  impizzò  fuogo  in  la  contrà  de  S.a  Maria  Nuova  in  le  caxe  della 
d.  gesta,  nella  qual  iera  piovan  mrprè  Bernardin  Gusmazi,  et  era 
una  isola  posta  a mezo  campo , et  stava  dentro  due  fratelli  barbie- 
ri, li  quali  uno  haveva  nome  Anzoleto,  e l'altro  ha  vera  nome  Ma- 
ximo. El  fuogo  entrò  per  via  de  algune  stelle,  et  fu  tanto  presto 
che  non  posseno  scapolar  cosa  alguna.  El  qual  fuogo  fu  posto 
per  man  d'una  musserà  zovene,  schiavona,  la  qual,  per  esser  dal 
patron  battuda,  fece  questo,  et  fuggì,  et  fu  con  gran  danno  del 
piovan. 

In  Campo  di  S.  Maria  Nova  è scolpita  sul  prospetto  d’ una 
casa,  già  posseduta  dalla  patrizia  famiglia  Bembo,  un’elegante 
nicchia  di  marmo,  ove  scorgesi  collocato  in  piedi  un  vecchio 
peloso  tutto,  e con  barba,  nel  quale  si  volle  forse  effigiare  Sa- 
turno, o il  Tempo.  Egli  tiene  con  ambo  le  mani  due  perni,  a 
cui  sta  raccomandato  il  disco  solare.  Sotto  la  nicchia  leggonsi 
le  seguenti  parole  : Dum  Volvitur  Iste  Iad.  Asc.  Iustinop.  Ver. 
Sai.amis  Creta  Iovis  Testes  Erunt  Actor.  Pa.  Io.  Se.  M.°  Que- 
sta casa  era  abitata  nel  secolo  XVI  da  G.  Matteo  Bembo,  in- 
ventore del  motto,  o dell’  impresa  surriferita.  Voleva  con  essa 
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indicare  che,  finché  il  sole  girerà  intorno  ai  poli,  le  città  di 
Zara  (ladra).  Cattare  (Ascrisium),  Capodistria  ( lustinopolis ), 
Verona  (Verona),  Cipro  (Salamis),  e Creta,  culla  di  Giove, 
(Creta  lovis ) faranno  testimonianza  delle  di  lui  azioni  (Acto- 
rum).  Le  quattro  ultime  sigle  sono  poi  i nomi  di  Paolo  Iovio, 
o Giovio,  e di  Sebastiano  Munstero,  che  nelle  loro  istorie  ave- 
vano fatto  menzione  delle  intraprese  del  Bembo.  Vedi  Cicogna 
(Iscrizioni,  111). 

Ci  fa  sapere  il  Codice  1620,  Classe  VII  della  Marciana,  che 
il  13  giugno  1759  il  N.  U.Donà  Loredan  de  s.  Antonio,  da  s.  Vio, 
d' anni  26,  spogliatosi  della  celala  e camisiOla  di  seda  alla  riva 
di  S.  Maria  Nuova,  si  è gettato  in  canale,  et  annegato. 

S.  MARIA  DEL  ROSARIO  (Parrocchia  di).  Vedi  Gesuati 
(Fondamenta  delle  Zattere  alti  ecc.). 

S.  MARIA  ZOBENIGO  (Parrocchia,  Campo,  Rio,  Tra- 
ghetto di).  La  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo  trasse  l’ appellazione 
dalla  famiglia  Iubanico,  che,  insieme  ad  altre,  credesi  circa 
l’ anno  900,  ne  fu  la  fondatrice.  Questa  chiesa  si  dice  eziandio 
di  S.  Maria  del  Giglio,  perchè  è dedicata  al  mistero  dell’Annun- 
ziazione,  che  suolai  esprimere  in  pittura  con  la  Beata  Vergine^ 
e l’ Arcangelo  innanzi  ad  essa,  recante  un  giglio  in  mano.  Bru- 
ciò tanto  nel  966,  quanto  nel  1105.  Parecchie  volte  in  seguito 
venne  instaurata,  ed  una  fra  le  altre  intorno  al  1660  per  opera 
dei  Contarini.  Ma,  sia  che  non  ottenesse  perfetto  risarcimento, 
sia  che  si  volesse  darle  nuova  conformazione,  certo  è che  nel 
1680  si  prese  a rifabbricarla  dai  fondamenti,  ond’ebbe  consecra- 
zione  nel  1700.  Sopra  il  prospetto,  architettato  dal  Sardi,  che 
costò  ai  Barbaro  30  mila  ducati,  si  scorgono,  fra  gli  altri  fregi, 
le  statue  in  marmo  di  cinque  individui  di  questa  famiglia,  e, 
con  istravagante  pensiero,  le  piante  topografiche  di  Roma, 
Candia,  Padova,  Corfù,  Spalatro  e Pavia,  scolpite  sui  pilastri 
delle  colonne. 

La  parrocchia  è antica  quanto  la  chiesa.  Nel  1810  venne 
ampliata  con  parte  delle  parrocchie  allora  soppresse  di  S.  Moisè, 
di  S.  Angelo,  e S.  Maurizio,  e con  intere  il  circondario  di  San 
Fantino. 
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Il  muro  di  fortificazione,  che,  come  abbiamo  notato  altrove, 
il  doge  Tribuno  fece  costruire  nel  906,  giungeva  dall’estremità 
d’ Olivolo  fino  alla  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo,  ove  gettavasi 
una  catena  all’  opposta  riva  di  S.  Gregorio  per  chiudere  in  tal 
guisa  l’ ingresso  ai  legni  nemici. 

Nell’  elenco  degli  allibrati  all’  estimo  del  Comune  in  par- 
rocchia di  S.  Maria  Zobenigo,  l’anno  1379,  trovasi  Sier  Michiel 
Sten.  Egli  era  quel  Michiele  Steno,  patrizio,  che,  essendo  inter- 
venuto una  sera  del  1355  ad  una  festa  di  ballo,  datasi  in  palaz- 
zo dal  doge  Marino  Faliero,  ed  avendo  fatto  non  si  sa  quale 
scherzo  indecente  ad  una  damigella  della  dogaressa,  o secon- 
do altri,  alla  dogaressa  medesima,  venne,  per  ordine  del  Falier, 
cacciato  dalla  sala.  Desideroso  perciò  di  vendetta,  scrisse  so- 
pra la  sedia  del  doge  : 

Marin  Falier  da  la  bela  mujer , 

Altri  la  gode,  e lu  la  mantieni 

Oppure,  giusta  lo  Scivos  : 

La  mujer  del  doxe  Falier 
Se  fà  fo...  per  so  piaxer. 

Il  Faliero,  che  forse  avrebbe  voluto  vedere  lo  Steno  con- 
dannato a morte,  od  a perpetua  prigionia,  creduta  lieve  la  pe- 
na inflittagli,  congiurò  di  lavare  nel  sangue  degli  ottimati 
P onta  sofferta,  ma  venne  scoperto,  e decapitato.  Lo  Steno  in- 
vece, giunto  alla  vecchiezza,  si  vide  eletto  doge  alla  sua  volta 
nel  1400. 

Il  Sanuto,  colla  sua  solita  ingenuità,  racconta  all'  anno 
1517,24  gennaio  M.  V.,  un’  improntitudine  giovanile  commessa 
a S.  Maria  Zobenigo,  la  quale  però  costò  assai  cara  all’  autore 
di  essa:  Accidit , scrive  egli,  che  uno  bazarioto , vestito  da  vecchio , 
/iacea  una  cheba  con  uno  priapo  dentro;  stava  benissimo,  e V an- 
dava mostrando  a le  dotte;  hor  a sancta  Maria  Zubenigo,  pur  mo- 
strandolo a certo  balcon  a una  zovene,  uno , che  havea  di  quella 
interesse , vene  fuora,  et  li  dete  d'un  fuselo , et  morite.  Era  di  età 
di  ani  16. 

All’  anno  poi  1519,  20  febbrajo  M.  V.,  ricorda  : In  questo 
torno  a Sancta  Maria  Zubenigo,  sud  campo,  fo  fato  una  festa  di 
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caxe  di  (ori  et  di  vno  orso  coti  altri  fudgi , auctor  Domino  Zua ne 
Cosata  sta  lì.  Vi  fo  assai  persone.  Etiam  diti  oratori  Frantesi 
assidi  di  Conseio  andono  a veder , et  cacete  un  soler,  e rupe  la 
gamba  a....  Zustinian  di  S.  Hieronimo  procurator,  era  su  deto 
soler.  Questo  Zuane  Cosata  discendeva  da  nobilissima  famiglia, 
del  sangue  imperiale  dei  Comnenir  la  quale  aveva  molte  pos- 
sessioni nel  Montenegro,  da  essa  cedute  nel  secolo  XV  alla  Re- 
pubblica, riportandone  in  cambio  nel  1430  la  Venetà  nobiltà. 
Egli  era  capitano  dei  cavalleggeri,  ed  un’  altra  volta  trovasi 
nominato  nei  Diani  del  Sanuto  ove  si  racconta  che  il  principe 
di  Bisignatio  cenò  il  13  gennaio  1521  M.  V.  a casa  di  suo  barba 
ser  Zuane  Cosata  a S.  Maria  Zobenigo. 

In  una  casa  del  N.  U.  Pietro  Morosini,  posta  in  parrocchia  di 
S.  Maria  Zobenigo,  era  passato  ad  abitare  nel  1582  dalla  parroc- 
chia di  S.  Martino  l1  architetto  Antonio  Da  Ponte. 

In  Campo  di  S.  Maria  Zobenigo  stanziò  nel  1628  Ferdinando 
granduca  di  Toscana,  venuto  col  suo  fratello  D.  Carlo  a visitare 
Venezia.  Così  dice  il  Diario  del  Luna  (Classe  VII,  Cod.  376  della 
Marciana)  : Per  la  stantia  gli  fu  parechiato  uno  pailazzo  de  cha 
Grimania  Santa  Maria  Zobenigo , il  guade  è sora  il  Canale  Gran- 
de, et  fo  fatto  un  foro  per  quelle  case  e pollati  che  sono  fin  a pres- 
so che  la  chiesa  di  Santa  Maria  Zobenigo,  et  questo  fu  fatte  per 
acomodar  tutta  la  corte  chera  con  il  Granduca  ecc. 

S.  MARINA  [Campo,  Rio).  La  chiesa  di  S.  Marina  fu  eretta 
nel  1030  dalla  famiglia  Balbi.  Dapprima  fu  dedicata  a S.  Libe- 
rale, e,  secondo  il  Sansovino,  anche  S.  Alessio.  Quando  poi 
nel  secolo  XIII  seguì  la  traslazione  in  Venezia  del  corpo  di  S. 
Mariua,  s’ intitolò  a questa  Santa.  Fu  ristaurata  più  volte  nei 
tempi  antichi,  e due  volte  nel  secolo  trascorso,  vale  a dire  nel 
1706,  e nel  1754.  Nel  1818  da  parrocchiale  divenne  succursale 
di  S.  Maria  Formosa,  e nel  1808  fu  chiusa.  In  seguito  si  di- 
strusse, e sopra  la  sua  area  si  fabbricarono  delle  case,  sopra 
un  lato  delle  quali  si  pose  un  altarino  coll’  immagino  della 
Santa. 

In  parrocchia  di  S.  Marina  abitava  nel  1485  il  celebre  pit- 
tore Gian  Bellino.  Ciò  è provato  dalle  Raspe  dell’  Avogaria , le 
quali  registrano  che  in  quell’  anno  venne  assolto  un  Giovanni 
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drappiere,  iuculpato  d’aver  insultato  e ferito  un  Federico  di 
Nicolò,  sensale,  che,  colla  moglie  Andriana,  ritornava  di  sera 
e domo  Joanis  Bellini  pictoris  in  contrada  S.  Marinae.  Giovan- 
ni Bellini  venne  a morte  il  29  novembre  1516,  come  sotto  tal 
data  ricorda  il  Sanuto  colle  parole  : Se  intese  questa  matina 
esser  morto  Ztiam  Belim,  optino  pictor,  ha  via  ani...  la  cui  fama  è 
noia  per  il  mondo,  et  cussi  vecchio , come  V era , depenzeca  per 
excellentia  : fu  sejrulto  a S.  Zanepolo  in  la  soa  archa,  dove  etiam 
è sepulto  Zentil  Belim , suo  fratello , etiam  optino  pictor.  Que- 
st’ arca  era  antecedentemente  della  famiglia  Abati  Fiorentina. 

In  parrocchia  di  S.  Marina  chiuse  i suoi  giorni  il  9 maggio 
1582  Marcantonio  Michiel,  autore  dei  Diarìi,  da  noi  alcune  volte 
citati.  Nota  lo  Stringa  eh’ egli  fu  il  primo,  dall’erezione  della 
Scuola  Grande  di  S.  Teodoro,  ad  essere  accompagnato  alla  se- 
poltura dai  confratelli  della  scuola  medesima. 

Avendo  Taddeo  Volpe  il  17  luglio  1509,  giorno  dedicato  a 
S.  Marina,  riacquistato,  col  provveditore  Andrea  Gritti,  Padova 
dalle  forze  della  famosa  lega  di  Cainbrai,  decretò  il  Senato  che 
un  magnifico  mausoleo  sorgesse  in  chiesa  di  S.  Marina  al  va- 
loroso condottiero,  e che  ogni  anno  dovesse  il  doge  colla  Si- 
gnoria visitare  nei  peatoni  dorati  la  chiesa  medesima.  Sicco- 
me poi  .era  sepolto  anticamente  in  questo  sacro  recinto  il  doge 
Michele  Steno,  al  cui  sepolcro  vennero  appese  le  chiavi  di  Pa- 
dova, perchè  sotto  di  lui  per  la  prima  volta  essa  passò  in  ma- 
no dei  Veneziani,  ciò  accrebbe  maggiormente  la  pia  credenza 
che  dall’intercessione  della  Santa  dipendesse  il  nuovo  pro- 
spero successo. 

Nel  Supplemento  25  giugno  1622  del  Giornale  delle  Cose 
del  Mondo  avvenute  negli  anni  1621-1623  leggesi  il  seguente 
aneddoto  successo  in  parrocchia  di  S.  Marina:  Mercorii  mat- 
tina, sendosi  levato  tempo  molto  strano,  cadi  una  saetta  in  casa 
del  Cl.mo  S.  Polo  Zane  fu  de  S.  Piero  in  contrà  de  S.ta  Mari- 
na, che  colse  nel  letto  il  detto  Cl.m0,  restando  però  poco  offeso, 
con  haverli  abbruciato  li  lenzuoli  et  coperte,  come  anco  parte  delti 
fornimenti  de  la  camera,  senza  altro  male. 

MARINA  (Secco)  a San  Giuseppe.  Vedi  Seccherà. 
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MARIN  ( Rio)  a S.  Simeone  Profeta.  Attesta  il  Gallicciolli 
che,  fino  dall’  anno  1080,  si  trova  l’indicato  rivo  con  questo  no- 
me, derivatogli  dall’essere  stato  fatto  scavare  a mano  da  Ma- 
rin  Dandolo.  Anche  il  Corner  (Feci.  Ven.  Dee.  X),  parlando  del- 
l’istituzione del  priorato  di  S.  Giovanni  Evangelista,  operata  dai 
Badoer,  dice  che  Baduariae  familiae  eo  temporis  szibjacebat  quid- 
quid  terrarum  atqve  domorun  a S.  Stephani  paroma  extende- 
baturad  eum  usque  ritmm  quem  Marinum  nuncupatum  fuissefer- 
tur  ex  Marino  DanduXo  qui,  ut  kasce  domus  ab  aliis  in  confimo  S. 
Jacobi  de  Lvprio  sitis  sejungeret , rivum  ipsum  effiodi  jusserat. 

Presso  questo  rivo  esisteva  un  tempo  il  così  detto  Purgo, 
leggendosi  nelle  vecchie  memorie  che  Giacomo  d’ Armer,  mor- 
to il  20  settembre  1353,  stava  in  Rio  Marin  presso  il  Purgo.  Il 
Purgo,  che,  anche  secondo  il  Martinioni,  esisteva  un  tempo  in 
parrocchia  di  S.  Simeone  Profeta,  e precisamente  di  contro  la 
chiesa,  ma  che  nel  1633  (epoca  dello  citato  scrittore)  era  già 
stato,  da  venti  anni,  trasferito  sul  finire  della  Fondamenta  della 
Croce , ove  trovavasi  anche  negli  ultimi  tempi  della  Repubbli- 
ca, era  un  tratto  di  terreno  con  gallerie,  destinato  a mondar 
coll’acqua,  le  lane  ed  i panni,  al  quale  era  annesso  il  così  detto 
Uffizio  o Camera  del  Purgo , di  cui  abbiamo  fatto  cenno  altrove. 
Vedi  Lana  (Campo  della). 

MARIONI  (Sottoportico  e Corte)  a S.  Giacomo  dall’  Orio. 
Leggasi  Mariani,  come  nella  Descrizione  della  contrada  di 
S.  Giacomo  dall’  Orio  pel  1712,  la  quale  ci  fà  avvisati  che  in 
Corte  de  Cà  Mariani  possedevano  varie  case  D.  Paolo,  e Oio. 
Batt.  J rateili  Mariani.  Sappiamo  che  i medesimi  fratelli,  per 
salvare  dal  pericolo  d’ incendio  gli  stabili  da  loro  posseduti, 
avevano  chiesto  nel  1693  di  poter  abbattere  il  vicino  ospeda- 
letto  di  S.  Giacomo  dall’ Orio,  costrutto  di  tavole,  col  patto 
d’ erigerne  a loro  spese  un  novello  di  pietra.  La  famiglia  Ma- 
riani fu  riconosciuta  cittadina  originaria  il  l.°  maggio  1717,  ed 
in  Venezia  era  d’antica  civiltà,  poiché  fino  dal  18  aprile  1560 
un  Zuane  Mariani  fece  il  suo  testamento,  ove  si  dice  nobile 
della  Brezza,  cittadin  Veneto,  e Scrivali  al  Monte  del  Sussidio. 
Dai  registri  dell’  Avogaria  risulta  pure  che  questa  famiglia 
possedeva  non  mediocri  ricchezze,  acquistate  in  mare  nego- 
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ziando  con  navi  proprie,  e che  abitava  in  Campo  di  S.  Giacomo 
dall'  Orio  in  un  palazzo  da  essa  fabbricato  con  altre  case  vici- 
ne. Tale  palazzo  è senza  dubbio  quello  il  quale  colla  facciata 
guarda  la  chiesa  di  S.  Giacomo  dall’  Orio,  e per  di  dietro  con- 
fina colla  Corte  Mariani. 

S.  MARTA  ( Fondamenta , Arzere).  Secondo  i più,  Filippo 
Salamon  da  S.  Maria  Formosa,  e Marco  Sanudo  Torsello  da 
S.  Severo,  aderendo  alle  istanze  di  Giacomina  Scorpioni,  abi- 
tante a S.  Nicolò,  fecero  erigere  nel  1315  una  chiesa  dedicata 
a S.  Marta,  ed  a S.  Andrea,  ed  un  contiguo  edificio  che  dovea 
servire  ad  ospitale  pei  poveri  della  parrocchia.  La  Scorpioni 
però,  mutato  consiglio,  lo  destinò  nel  1318,  anziché  a poveri, 
a monache  Benedettine,  tratte  dal  chiostro  di  S.  Lorenzo  in 
Ammiana.  Negli  anni  1466-1468  la  chiesa  di  S.  Marta,  mi- 
nacciando rovina,  fu  rifabbricata,  e nel  1480  consecrata  da  An- 
tonio Saracco,  arcidiacono  di  Castello.  In  questo  frattempo 
aveasi  ampliato  anche  il  monastero.  Papa  Clemente  VII,  per 
migliorarne  la  disciplina,  vi  sostituì  la  regola  di  S.  Agostino 
a quella  di  S.  Benedetto,  provvedimento  eseguito  dal  patriarca 
Contarmi  Soppressa  la  religiosa  comunità  nel  1805,  la  chiesa 
ed  il  convento  di  S.  Marta  vennero  destinati  a deposito  d’ og- 
getti militari. 

Verso  la  spiaggia  di  S.  Marta  protendevasi  un  tempo  dal 
continente,  a guisa  di  penisola,  un  lungo  banco  formato  dalle 
deposizioni  del  Brenta,  e ricoperto  di  boscaglia,  il  quale  chia- 
mavasi  Ponta  dei  Lavi  pei  molti  lupi  che  vi  si  annidavano. 
Esso  venne  distrutto  nel  giugno  1509,  epoca  della  guerra  di 
Cambrai,  temendosi  un  pericoloso  avvicinamento  dei  nemici 
alla  città. 

Riferisce  il  Cicogna  come  un  Pietro  Pacagnella,  cambista, 
avendo  ingravidata  Marta  Foscarini,  monaca  professa  in  S.  Mar- 
ta, venne  condannato  il  18  luglio  1382  ad  8 mesi  di  carcere, 
a lire  300  di  multa,  ed  al  bando  dal  monastero. 

Non  si  sa  precisamente  qual  origino  abbia  avuto  la  sagra 
notturna,  che  soleva  farsi  nella  vigilia  di  S.  Marta.  Alcuni 
vogliono  che  sia  stata  istituita  in  commemorazione  del  ban- 
chetto dato  da  S.  Marta  a Gesù  Cristo,  ed  infatti,  nota  il  Cico- 
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gna,  la  sagra  nostra  aveva  per  principale  obbietto  i banchetti, 
e le  cene.  Secondo  altri,  nel  tempo  in  cui  ossa  cadeva,  sole- 
vano anticamente  i pescatori  portarsi  a pescare  in  questa  si- 
tuazione il  pesce  sogliola , comunemente  detto  sfoglio , e quindi 
sbarcavano  per  cuocerlo  sulla  spiaggia.  V’accorsero  a poco 
a poco  anche  le  persone  di  classe  più  elevata,  le  quali  com- 
peravano il  pesce  appena  tratto  dall’  acqua  e,  fattolo  cuocere 
al  momento,  il  mangiavano.  Al  pesce  s’ aggiunsero  in  seguito 
altre  vivande,  e ne  provennero  le  laute  cene,  che  nella  sera 
accennata  s’ imbandivano,  parte  sulla  spiaggia,  e parte  sopra 
ben  guarnite,  ed  illuminate  barchette,  trascorrenti  fra  suoni 
c canti  le  acque  vicine.  Ora  di  questa  sagra,  che  soleva  rin- 
novarsi in  tutti  i lunedì  successivi  del  mese  d’ agosto,  detti 
in  vernacolo  i Inni  de  S.  Marta,  non  rimane  che  uu  languido 
vestigio.  Non  più  barchette  illuminate,  e cene  mobili  sopra 
il  liquido  elemento  ; non  più  concorso  d’ attillate  signore  e 
d’ eleganti  damerini.  Ancora  però  i buoni  Nicolotti  siedono  a 
parca  mensa  sulla  spiaggia  di  S.  Marta,  e le  donne  e fanciulle 
della  contrada,  quali  vanno  vagando  a frotte  a frotte,  quali 
stanno  sedute  cantando  popolari  canzoni  sopra  l’arwre  erboso. 
Questa  vista,  bene  spesso  illuminata  dalla  luna,  la  quale  più 
lungi  infrange  i.  suoi  raggi  sull’  onde,  ha  tuttora  un  magico 
incanto,  ed  una  possente  attrattiva. 

Quanto  all’  Anere  S.  Marta,  vedi  Arzebe  [Ponte  di). 

MARTE  [Campo  di)  a S.  Maria  Maggiore.  Colle  macerie 
e sozzure,  e col  limo  scavato  dai  canali  avevasi  formato  in 
questa  situazione  uno  spazio  solido  e vasto,  che  raggiungeva 
il  livello  delle  vicine  contrade.  Volendosi  approfittare  del  me- 
desimo per  le  militari  evoluzioni,  si  diede  mano  ad  accomo- 
darlo all’  uopo,  e si  aprì  al  pubblico  il  31  agosto  1828  col  titolo 
di  Campo  di  Marte. 

MARTIN  NOVELLO  (Corte)  a S.  Giuseppe  di  Castello. 
Suppone  il  Berlan  che  questa  denominazione  provenga  dalla 
famiglia  Novello  patrizia,  estintasi  nel  1306.  Senonchò  un 
Martin  Novello  così  si  espresse  nella  Condizione  de’  suoi  beni, 
presentata  nel  1666  ai  X Savii:  Mi  atrovo  bavere  una  caseta 
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posta  in  contrà  de  S.  P.n  de  Castelo,  a S.‘°  Isepo,  ne  la  guai 
habito  con  la  mia  famegia.  Egli  non  apparteneva  alla  famìglia 
patrizia  indicata,  bensì  ad  altra  del  medesimo  cognome,  che, 
come  sappiamo,  non  era  nobile,  e continuò  anche  nei  tempi 
posteriori  ad  abitare  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello. 

S.  MARTINO  ( Parrocchia , Campo,  Rio,  Piscina  di).  La 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino  venne  eretta  nel  principio 
del  settimo  secolo  sopra  una  delle  isole  chiamate  Gemini,  o 
Gemelle,  dai  popoli  di  terraferma  che  fuggivano  l’ invasione 
dei  Longobardi.  Fu  poscia  rifabbricata  in  epoca  incerta  prin- 
cipalmente dalla  pietà  delle  famiglie  Vallaressa,  e Saloniga. 
Essa  rimase  soggetta  al  patriarcato  di  Grado  finché  la  mensa 
di  Grado  passò  nel  patriarcato  di  Venezia.  Nel  1540  si  rinnovò 
sul  modello  del  Sansovino,  e consecrossi  nel  1653.  Il  circon- 
dario di  questa  parrocchia  ebbe  qualche  riforma  nel  1810. 
Allora  si  aggregarono  ad  essa  alcune  frazioni  delle  due  sop- 
presse parrocchie  di  S.  Ternita  e di  S.  Biagio,  ma  se  le  tolsero 
alcune  altre  per  unirle  alla  parrocchia  di  S.  Giovanni  iu  Bragoru. 

Scrive  il  Corner,  nel  suo  compendio  italianizzato  delle  Chie- 
se Venete  e Porcellane,  che  la  prima  abitazione  dei  Domenicani 
fu  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino,  leggendosi  in  do- 
cumenti pontifici,  segnati  negli  anni  1226  e 1229,  nominato  il 
Priore  della  chiesa  di  S.  Martin  di  Venezia  dell'  ordine  dei  pre- 
dicatori, quale  fu  da  Gregorio  eletto  fra  i Visitatori  Apostolici 
d’ alcune  chiese. 

In  parrocchia  di  S.  Martino  abitava  nel  1537,  colla  sorella 
Polissena,  Cassandra  Fedel,  fo  de  m.  Anzolo,  che  noi  abbiamo 
veduta  decessa  nel  1558  presso  la  chiesa  di  S.  Domenico. 

Nella  stessa  parrocchia  possedeva  tre  casette,  una  delle 
quali  faceva  servire  per  uso  proprio, l’architetto  Antonio  Da 
Ponte.  Vedi  la  notifica  ch’egli  presentò  ai  X Savii  nel  1566. 

Presso  la  chiesa  di  S.  Martino,  nel  25  gennaio  1726,  il  conte 
Domenico  Althan  di  S.  Vito  del  Friuli,  figliuolo  del  conte  Gia- 
como, d’ anni  31,  uccise,  a tradimento,  con  un  colpo  di  trom- 
bone, Riualdo  Sora.  Non  avendo  ottemperato  alla  citazione  di 
comparsa,  fu  il  successivo  l.°  aprile  bandito  capitalmente.  Po- 
scia, lasciatosi  catturare  in  Piazza  di  S.  Marco,  venne  il  6 no- 
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vembre  1727  giustiziato.  In  quel  giorno,  come  dice  Antonio 
Benigna  nelle  sue  Memorie  (Classe  VII,  Cod.  1620  della  Marcia- 
na), era  testilo  in  codegugno  di  drappo  di  seda , e parrucca 
in  sacchetto , et  andando  al  supplizio  salutava  li  suoi  amici.  Sopra 
il  palco  ha  parlato  un  quarto  d’ ora,  et  in  fine,  avendo  il  collo  so- 
ra il  ceppo,  disse  : Popolo  addio  ! 

MARZER  [Calle  del)  a S.  Polo.  La  bottega  da  merci  in  que- 
sta situazione  è tuttora  aperta.  Peli’  arte  dei  Mameri  (merciaj) 
vedi  Mbrcebia. 

S.  MARZIALE  ( Parrocchia  di).  Vedi  S.  Marcilian  [Campo). 

MARUZZI  {Calle)  a S.  Lorenzo.  Risulta  dalla  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Severo  pel  1740  che,  fino  da  quell’epoca, 
la  famiglia  Maruzzi,  originaria  dell’Epiro,  possedeva  ed  abitava 
il  palazzo  posto  in  questa  situazione.  Hanno  i Necrologi  Sa- 
nitarii  la  seguente  annotazione:  23  Feb.  1755  M.  V.  III.**0  Sig.r 
Pano  q.  Anastasio  Maruzzi,  d’anni  30,  d' una  ferita  stata  data 
nel  petto,  che  li  colpì  il  cuore , olt  re  molte  altre,  come  da  fede  del 
sig.r  Vincenzo  Oasparini,  chirurgo  de  la  contrà  di  S.  do.  in 
Bragora,  in  questo  g.no  suddetto,  attore  19,  finì  di  vivere.  S.  Se- 
vero, Cap.t0  L’uccisore  fu  Giorgio  Cristandopulo,  il  quale,  colto 
dai  birri,  si  diede  tre  profonde  ferite  nell’addome,  e come  da  al- 
tra annotazione  del  necrologio,  mori  in  prigione  il  giorno  27 
del  mese  medesimo.  La  famiglia  Maruzzi,  che  era  tanto  ricca, 
da  aver  potuto  una  fiata  sovvenire  l’esausto  erario  di  Catterina 
II  imperatrice  delle  Russie,  si  estinse  il  20  febbrajo  1846  nel 
marchese  Costantino,  figlio  d’altro  Pano,  e della  principessa  Zoe 
Gicha.  Eletto,  fino  dagli  anni  suoi  giovanili,  ciambellano,  com- 
mendatore, uffiziale  delle  guardie  imperiali  russe  ecc.,  rinun- 
ziò  poscia  ad  ogni  ambizione,  dedicandosi  ad  una  vita  lieta,  e 
filantropicamente  tranquilla  in  mezzo  ai  numerosi  amici  che 
possedeva  nella  nostra  città.  Dopo  la  di  lui  morte  il  palazzo  di 
S.  Lorenzo  passò  nella  famiglia  Rosada.  Egli  possedeva  pure 
uno  dei  palazzi  componenti  le  Procuratie  Vecchie,  il  che  fu 
causa  che  un  Sottoportico  ed  una  Corte,  colà  situati,  acquistas- 
sero il  medesimo  nome. 
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MASENA  [Ramo,  Calle  della)  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato. 
La  Descrizione  dolla  contrada  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato 
pel  1661  è testimonio  che  allora  in  Calle  della  Masena  esisteva 
una  casa  da  masena  da  lin  vada,  posseduta  da  un  Paolo  Marioni. 
Questi  poi,  presentando  nello  stesso  anno  la  sua  notifica  ai 
X Savii,  disse  d’avere  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato,  e pre- 
cisamente presso  ai  Due  Ponti,  una  masena  d' olio  da  lin  coi 
suoi  magazeni  e pertinenze. 

Altre  masene  (macine)  diedero  lo  stesso  nomo  ad  altre 
strade  di  Venezia. 

S.  MATTEO  [Calle  di)  a Rialto.  La  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Matteo  Apostolo  sorse  nel  1156  sopra  un  fondo  donato 
da  Leonardo  Coronario  al  patriarca  di  Grado,  ragione  per  cui 
venne  a dipendere  dalla  mensa  Gradense.  Nel  1436  la  confra- 
ternita dei  Macellaj  ottenne  dal  pontefice  Eugenio  IV  il  juspa- 
tronato  della  medesima,  ed  il  diritto  d’ eleggerne  i pievani. 
Questa  chiesa  ebbe  un  ristauro  nel  1615,  e nel  1735  fu  del 
tutto  rifabbricata.  Compiuta,  consecravasi  nel  1743.  Si  chiuse 
nel  1807,  e poscia  si  demolì  cangiandosi  in  privata  abitazione. 

Avendo  Francesco  Mussarmi,  il  quale  era  solito  a dipin- 
gere figure  oscene  in  avorio  sopra  l’ interno  delle  scatole  da 
tabacco,  e sopra  i ventagli,  che  avidamente  erano  comperati  in 
Merceria  dai  forestieri,  accusato  il  pievano  di  S.  Matteo  di  Rial- 
to, Nicolò  Palmerino,  di  carteggiare  coi  principi  esteri  in  rile- 
vanti materie  di  Stato,  giunse  al  punto,  contraffacendo  il  carat- 
tere del  medesimo , di  farlo  condannare  a perpetua  prigio- 
nia. Ma  dopo  tre  anni , durante  i quali  il  misero  prete  fu  più 
volte  messo  alla  tortura,  venne  a scoprirsi  la  frode  per  mezzo, 
dicesi,  di  confessione  fatta  ad  un  frate,  fratello  del  pievano,  per 
cui  questi  fu  scarcerato,  ericompensato,  mentre  il  calunnia- 
tore nell’  agosto  dell’  anno  1714  condannossi  al  capestro. 

La  Calle  di  S.  Matteo  è detta  anche  del  Manganar.  Vedi 
Manganer  [Calle  del). 

MAZZORANA  [Calle)  ai  SS.  Apostoli.  Leggasi  cogli  Esti- 
mi Maserana,  o del  Maseran.  Abbiamo  memoria  d’un  Matteo 
Muserà  a specchier , che  abitava  in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli, 
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nel  secolo  XVI.  Egli  forse  apparteneva  alla  famiglia  Maseran 

di  Murano,  che  occupavasi  nell’industria  vetraria.  Un  Antonius 

Maser anus  fiolarius  de  Muriamo  è nominato  fino  dal  1318  nel 

libro  Clericus-Civicus, contenente  le  deliberazioni  del  Maggior 

Consiglio. 

MAZZORINI  ( Sottoporlo  dei)  a S.  Geremia.  È denomina- 
zione moderna,  non  ritrovandosi  essa  negli  Estimi,  e proviene 
da  una  famiglia  Mazzorini  che  qui,  son  pochi  anni,  abitava. 

S.  MAURIZIO  (Campo,  Rio,  Ponte,  Fondamenta  del  Tra- 
ghetto), La  chiesa  di  S.  Maurizio  fu  eretta  dalla  famiglia  Can- 
diaua,  detta  Sanudo.  in  tempi  assai  antichi,  e dedicata  ai  SS. 
Maurizio  e compagni,  ed  al  martire  S.  Adriano.  Dopo  l’incendio 
del  1105  fu  rifatta,  e durò  fino  al  1590,  in  cui  fu  riedificata  dai 
fondamenti,  e consecrata.  Nel  1806  architettossi  nuovamente 
sopra  disegno  del  patrizio  Pietro  Zaguri.  Dobbiamo  però  il 
frontespizio  al  Selva,  le  porte  e le  finestre  laterali  al  Diedo,  il 
maggiore  dei  tre  bassi  rilievi  superiori  a Bartolammeo  Ferra- 
ri, ed  i due  minori  a Luigi  Zandomcneghi.  La  chiesa  di  San 
Maurizio  conservossi  parrocchiale  fino  al  1810,  in  cui  divenne 
oratorio  di  S.  Stefano. 

Il  Campo  di  S.  Maurizio  soleva  essere  magnificamente 
addobbato,  a cura  della  confraternita  degli  Albanesi,  il  15  giu- 
gno d’  ogni  anno,  poiché  in  quel  giorno  vi  passava  il  doge  col 
suo  seguito  per  avviarsi  alla  chiesa  dei  SS.  Vito  e Modesto. 
Vedi  S.  Vito  (Campo  ecc.). 

Leggesi  che  nel  1391  il  pievano  di  S.  Maurizio  Giacomo 
Tanto,  essendosi  posto  d’ accordo  con  Tommaso  Corner  d’ uc- 
cidere un  prete  Giovanni,  mansionario  della  chiesa  di  S.  Marco, 
lo  condusse  in  una  casa  situata  a S.  Apollinare  in  Carampane, 
sotto  pretesto  di  dargli  quartas  vini  mdlvatici  prò  dicendis  to- 
tidem  missis,  e colà,  ajutato  dal  compagno,  lo  trucidò.  Ambi- 
due  poscia  recaronsi  in  Canonica,  ove  il  defunto  abitava,  e de- 
rubarono tutti  i di  lui  effetti.  Scoperto  il  delitto,  Tommaso 
Corner,  assente,  venne  con  sentenza  28  settembre  1392  con- 
dannato a perpetuo  bando,  ed  il  pievano  ad  finiendam  titani 
slum  in  cavea  svspensa  ad  campanile  S.  Marci  in  pane  et  aqua. 
Pel  supplizio  della  Chela  vedi  Campanile  (Calle  del). 
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In  Campo  di  San  Maurizio,  o precisamente  di  faccia  hi 
chiesa,  abitava  quella  Francesca  Miehieli,  vedova  di  Bernardo 
Vieimi,  la  quale,  con  due  suoi  figliuoli,  c colla  fantesca,  venne 
trucidata  nel  1539  dal  di  lei  nipoto  Pietro  Ramberti,  che  poscia 
ne  pose  a ruba  la  casa.  Il  Ramberti  perciò  fu  condannato  alla 
pena  capitale,  accompagnata  dai  soliti  tormenti,  ma,  nella  vi- 
gilia del  giorno  fatale,  Lodovico,  fratello  del  condannato,  vo- 
lendo risparmiargli  una  morte  tanto  infamante  e dolorosa,  ot- 
tenne in  grazia  di  potergli  dare  l’ ultimo  addio,  e fingendo  di 
abbracciarlo,  gli  pose  in  bocca  una  nocciuola  ripiena  di  veleno 
sì  fiero  che  in  poc’d’ora  lo  fece  cadere  esanime  al  suolo.  L’ ese- 
cuzione, ciò  non  ostante,  ebbe  luogo  sopra  il  cadavere.  Per 
maggiori  particolari  vedi  le  cronache  del  Barbo  e dell’  Ago- 
stini, nonché  le  nostre  Condanne  Capitali , operetta  altrove 
citata. 

A S.  Maurizio  abitava  pure  quel  patrizio  Marco  Mnazzo 
il  quale,  avendo  antica  ruggine,  per  affari  di  famiglia,  con  un 
• proprio  nipote,  lo  invitò  a casa  propria,  e gli  diede  d’  un  pu- 
gnale nel  petto.  Fuggì  il  misero  giovano,  e per  la  porta  della 
riva  gettossi  nel  prossimo  canale,  ma  il  Muazzo,  infellonito  scm- 
pro  più,  e gettatosi  in  acqua  pur  egli,  finì  il  nipote  con  molte 
ferite.  Perciò  venne  bandito  con  sentenza  contumaciale  22 
giugno  1545. 

In  Campo  di  S.  Maurizio  al  N.  A.  2258,  scorgi  un  palazzo 
che  venne  fondato  nel  secolo  XVI  da  un  Dionisio  Dellamtefo 
di  m.  Polo,  merendante  d’olio  e farine,  il  quale  commise  a Pao- 
lo Veronese  di  dipingergli  sul  prospetto  quattro  storie  colorate, 
e due  a chiaro  oscuro  della  storia  Romana.  Nella  cima  (così 
scrive  il  Ridolfi)  sono  fanciulli  posti  a sedere  sopra  a festoni , e 
sotto  alle  fenestre  fece  cartelle  colorite  e catnei,  e,  tra  quelle , altre 
a chiaro  scuro  con  satiri  intorno  ; e sotto  quelle  dei  mozzati,  co- 
razze e bellici  stròmenti pur  a chiaro  scuro.  A' piedi,  sopra  a’ mo- 
diglioni, sono  due  singolari  figure  finte  di  bronzo,  che  rappresen- 
tano la  Prudenza , e Minerva  con  rami  d'olivo , e gambi  di  spiche 
in  mano,  per  dinotare  che  dagli  avanzi fatti  d’ olio  e di  grano  il 
padrone  haveva  murata  la  casa.  Ora  poche  traccio  rimangono 
dell’  opera  di  Paolo.  Sembra  che  sopra  l’ arca  di  questo  palaz- 
zo sorgesse  antecedentemente  il  campanile  della  chiesa  di  San 

58 


Digitized  by  Google 


448  S.  MAURIZIO  — MEGIO 

Maurizio,  poiché  nelle  Condizioni  della  Diocesi  di  Venezia  e 
Dogado  presentate  nel  1564  ai  Soprastanti  alle  Decime  del  Clero , 
ritroviamo  che  il  Bellavite  pagava  un  livello  alla  chiesa  di  San 
Maurizio  pel  campanile  disfatto.  Nel  palazzo  Bellavite,  venuto 
poscia  in  mano  d’un  Giavarina,  dei  Sora,  d’un  marchese  Cavria- 
ni,  dell’ avvocato  Cromer,  e d’ altri  proprietarii,  abitò  il  poeta 
vernacolo  Giorgio  Baffo.  In  un  sonetto  diretto  a questo  poeta, 
ma  forse  fattura  di  lui  medesimo,  è scritto 

Quel  Baffo  che  sta  in  Campo  a S.  Maurizio, 

Tra  la  chiesa  e il  famoso  Cordellina, 

In  V un  palazzo  che  col  del  confina. 

Del  Sansovin  magnifico  edifizio  ecc. 

Quanto  al  Cordellina,  esso  era  un  famoso  avvocato  che  abi- 
tava in  uno  dei  due  palazzi  contigui  a quello  ove  abitava  il 
Baffo,  posseduti  dalla  patrizia  famiglia  Molin. 

In  parrocchia  di  S.  Maurizio  finì  la  vita  nel  1597  l’architetto 
Antonio  Da  Ponte,  le  varie  abitazioni  del  quale  abbiamo  avuto 
occasione  di  notare  più  addietro. 

Riportail  Fontanini  nella  Biblioteca  dell' Eloquenza  Italiana, 
ed  anche  il  Codice  CCCCLXXXII,  Classe  VII  della  Marciana, 
intitolato  : Anni  Emortuali  di  diversi  Personaggi  Distinti,  che 
nella  contrada  di  S.  Maurizio  morì  il  celebre  Guarini,  autore 
del  Pastor  Fido.  Ma,  come  osserva  lo  Zeno  nelle  annotazioni 
all’  opera  del  Fontanini,  tal  fatto  successe  invece  nella  con- 
trada di  S.  Moisè,  annoverando  quel  necrologio  parrocchiale 
fra  i decessi  il  7 ottobre  1612  V Illustre  sig.  Zambatista  Chia- 
rini, Camlier  di  Ferara,  A'  anni  74,  da  febre  già  giorni  17,  vi- 
sitato dair  Eccellentissimo  Oiarca.  Leggesi  bensì  nelle  Inscri- 
ptiones  Sepulchrales  (Classe  XIV,  Cod.  XXVI-XXVII  dei  La- 
tini, presso  la  Marciana)  che  il  Guarini  fu  sepolto  a S.  Mau- 
rizio vicino  alla  porta  che  passa  nella  casa  del  Piovano,  et  è quel- 
la sepoltura  che  è chiusa  coi  ferri  impiombati  dopo  il  contagyio 
del  1630,  nè  fu  dopo  più  aperta  per  esservi  stati  posti  in  quel 
tempo  degli  appestati.  Tale  sepoltura  più  non  esiste,  ed  al  certo 
venne  distrutta  rifabbricandosi  la  chiesa. 

MKGIO  ( Fondamenta , Ramo  Fondamenta,  Rio,  Ponte,  Sot- 


Digifeeé-by-GoOgte 


MEGIO  449 

toportico,  Calle  del)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Nella  Pianta  Topo- 
grafica di  Venezia,  pubblicata  dal  Coronelli,  si  nota  ehe  presso 
queste  località  vi  erano  li  magazzini  pubblici  detti  del  Megio,  o 
Miglio.  Tali  granai,  tuttora  sussistenti,  acquistarono  il  nome, 
perchè  forse  vi  si  trovava  anticamente  una  gran  quantità  di 
quella  biada  minuta,  megio,  o miglio,  appellata,  di  cui  leggiamo 
aversi  talora  fatto  farina  per  confezionare  il  pane  ad  uso  della 
popolazione.  Infatti,  per  attestato  delle  cronache,  molta  gente 
sarebbe  perita  nella  carestia  del  1346  misi  fuisset  milium  quod 
erat  tunc  Venetiis,  et  fverat  bene  per  XX,  XXI,  et  XXII  annos. 
Anche  la  cronaca  Molin  (Codici  Cicogna  2620,  2621)  nota 
che  nella  carestia  del  1559  saria  morta  gran  quantità  di  gente 
se  la  provvidenza  del  Senato  non  avesse  aperto  li  magazzeni  de  li 
Migli  salvati  a questo  rispetto.  E quando  nel  1570  morì  il  doge 
Pietro  Loredan,  vi  furono,  secondo  le  Aggiunte  alla  cronaca  del 
Caroldo  (Classe  VII,  Cod.  CXLII  della  Marciana),  grida  popola- 
ri per  la  carestia,  dicendo  al  dose  Megioto , chete  vendere  ai  pi- 
stoni il  pane  di  miglio  anche  con  scarsezza. 

Sulla  Fondamenta  del  Megio  s’ innalza  una  casa  di  stile  del 
secolo  XV,  la  quale  fu  del  celebre  storico  Marino  Sanuto.  Vedi 
Rawdon  Brown  ( Ragguagli  sulla  vita  e sulle  opere  di  Marin  Sa- 
nuto). Sulla  facciata  di  essa  fu  posta,  non  sono  molti  anni,  la 
seguente  iscrizione  : Marini  Leonardi  F.  Sanuti  Viri  Patb.  Re- 
rum  Venbt.  Ital.  Orbis.  Q.  Universi  Fide  Solertia  Copia  Scri- 
ptoris  Aetatis  Suae  Piiaestantissimi  Domum  Q.  Vixit  Ohiit  q. 
Pr.  N.  Apr.  MDXXXVI  Contemplare  Viator. 

Sul  Rio  del  Megio  s’ammira  il  palazzo  Priuli  - Stazio  di 
gusto  Sansovinesco.  Apparteneva  anticamente  ai  Suriau,  an- 
tica famiglia  patrizia  estinta  nel  1630.  Giovanni  q.  Antonio 
di  tale  famiglia  vendevalo  nel  1584  ai  Prezzato,  che,  dopo  averlo 
fatto  rifabbricare,  come  si  vede  oggidì,  lo  rivendevano  nel  1636 
alla  commissaria  di  Lorenzo  Stazio,  dalla  qual  famiglia  nel  1659 
veniva  in  proprietà  dei  Priuli.  Successi  altri  passaggi,  era  fi- 
nalmente comperato  nel  1859  dal  Comuno  di  Venezia,  che  at- 
tualmente lo  fa  servire  a quartiere  delle  Guardie  Municipali. 

Al  Ponte  del  Megio  nacque  nel  1710  il  penultimo  doge  Pao- 
lo Renier. 
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MELONI  (Calle,  Campiello , Rio  dei)  a S.  Apollinare.  Ven- 
ditori di  poponi,  mlgo  meloni , avrebbero  dato  il  nonne,  secondo 
il  continuatore  del  Berlan,  a questo  località.  Il  Rio  dei  Meloni 
era  attraversato  da  un  ponte  egualmente  intitolato,  che  da  pa- 
recchi anni  venne  distrutto. 

Presso  questo  ponte  aveva  bottega  nel  1725  Bartolammeo 
Baggietta,  barbitonsore,  che  venne  accusato  dal  proprio  garzo- 
ne d’aver  tagliato  la  testa  col  rasoio  ad  un  forestiere,  d’ averla 
seppellita  quindi  nella  bottega,  e d’ aver  gettato  il  cadavere  in 
Canal  Grande.  Perciò  fu  posto  in  prigione,  ma  poscia  si  scoprì 
innocente,  c si  procedette  in  quella  vece  all’arresto  del  calun- 
niatore. 

Dalla  medesima  circostanza  appellossi  forse  dei  Meloni  un 
altra  Calle  ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  presso  la  Calle  della  Testa. 
La  Calle  dei  Meloni  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  comunicava  colla 
Fondamenta  dei  Mendicanti  per  mezzo  d’  un  ponte,  pur  detto 
dei  Meloni,  il  quale,  come  si  legge  nella  Pianta  Topografica  di 
Venezia  imita  ai  Viagqi  del  Coronelli,  era  fatto  a volto,  d’ in- 
dustriosa struttura , colle  baiale  tutte  di  legno.  Anche  questo 
Ponte  da  alquanti  anni  scomparve,  od  ora  ne  porta  la  denomi- 
nazione il  nuovo  ponte  di  ferro  eretto  da  poco  a cavallo  della 
Fondamenta  dei  Mendicanti,  allorché  si  scavò  la  cavana  interna 
peli’  approdo  delle  barche  al  Civico  Ospitale. 

MEMMO  o LOREDAN  (Calle)  a S.  Luca.  È laterale  ad  un 
antico  palazzo,  di  stile  Bizantino-Lombardo,  che,  per  quanto  si 
ritrova,  apparteneva  anticamente  ai  Boccasi,  e che  diede  ricet- 
to al  doge  Iacopo  Contarini  dopo  la  sua  abdicazione,  successa 
nel  1280.  Dai  Boccasi  esso  passò  in  mano  dei  Zane,  che  v’  ospi- 
tarono nel  1361  la  corte  del  duca  d’  Austria.  Appartenne  quindi 
alla  famiglia  Corner,  un  Federico  della  quale  v’albergò  splen- 
didamente nel  1363  Pietro  Lusignano  re  di  Cipro.  Grato  il  re, 
faceva  scolpire  sul  prospetto  le  proprie  insegne,  ed  in  premio 
d’aver  ottenuto  a prestito  da  Federico  Corner  settantamiia  du- 
cati, lo  investiva  d’ un  cavalierato  ereditario,  e del  feudo  di 
Castel  Piscopia  nel  regno  di  Cipro.  Questo  palazzo,  ove  allog- 
giò pure  nel  1440  Valentina  Visconti,  venne  ristaurato  nel  se- 
colo XVII  da  G.  Battista  Corner,  padre  di  quell’  Elena  che  fu 
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miracolo  di  scienza  a’  suoi  giorni,  e che,  insignita  di  laurea  dot- 
torale, morì  in  Padova  nel  1684.  Lucrezia,  nipote  della  mede- 
sima, congiuntasi  nel  1703  in  matrimonio  con  G.  Battista  Lo- 
redan,  appigionò  una  parte  del  palazzo  di  S.  Luca  alla  famiglia 
Memmo,  la  quale  altri  stabili  possedeva  nei  contorni.  Perciò 
Amolo  e fratelli  Memmo  notificarono  nel  1740  d’ abitare  in  par- 
rocchia di  S.  Luca  nel  soler  di  sopra  del  palazzo  possednto  dalla 
JV.  1).  Lucrezia  Corner  Piscopia  consorte  del  N.  U.  0.  Battista 
Loredan.  Estintosi  finalmente  questo  ramo  dei  Corner,  il  palaz- 
zo medesimo  divenne  proprietà  dei  Loredani.  Ciò  basti  per 
ispiegare  l’ origine  del  duplice  nome  che  porta  la  Calle  Memmo 
o Loredan. 

Venendo  a parlare  della  famiglia  Memmo,  se  la  fa  discen- 
dere dalla  gente  Memmia  di  Roma.  Credesi  che  anticamen- 
te si  chiamasse  anche  Monegaria  e Tribuna,  ed  in  tal  caso 
avrebbe  dato  a Venezia  quattro  dogi.  Produsse  pure  due  ve- 
scovi, ed  alcuni  militari  valenti,  fra  cui  Girolamo,  rettore  a 
Schiatta  nell’Arcipelago,  tagliato  a pezzi  nel  1538  dagli  Schiat- 
tesi  perchè  non  voleva  arrendersi  ai  Turchi,  ma  poscia  dai  Tur- 
chi medesimi  vendicato,  i quali  mandarono  a fil  di  spada  que- 
gli isolani  in  pena  d’ aver  ucciso  il  proprio  duce.  Un  Bartolam- 
meo  Memmo  fu  appiccato  il  14  luglio  1470  fra  le  colonne  rosse 
del  palazzo  ducale  per  avere  sparlato  del  doge  Cristoforo  Moro, 
e per  aver  proferito  segnatamente  queste  parole  conservateci 
dagli  Annali  del  Malipiero  : Vegnimo  diese  a consegio  Pimene- 
ga  che  vien,  et  le  corazzine  sótto  le  veste,  e amazemoli,  cementan- 
do da  questo  becco  de  Ch/ristofoh  Moro.  E d’ una  Isabella  Mem- 
mo così  scrive  nelle  sue  Memorie  il  mordace  prete  Carlo  Zilli 
sotto  il  14  ottobre  1780  : Morì  per  una  stasi  alia  testa  la  N-  D. 
Isabella  Mono  Berlendis.  La  sua  morte  fece  un  gran  colpo  e per 
esser  ella  una  delle  prime  bellezze  delia  città,  e per  esser  mancata 
quasi  all’  imprmiso,  poiché  sema  sacramenti,  e senza  che  il  suo 
male  fosse  conosciuto,  e per  le  contese  fra  i due  medici  Perlasca 
e Fantuzzi,  che  furono  alla  cura , i quali  con  loro  dispute  in 
iscritto  divertirono  molto  il  paese.  Il  Perlasca  arrivò  a tale 
imprudenza  sino  a scrivere  in  sua  giustificazione  contro  il 
Fantuzzi  che  mori  in  forza  del  mercurio,  dato  in  dose  eccedente 
a questa  Dama  per  qualche  incomodo  di  galanteria  che  areca. 
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N’  era  tanto  persuaso  che  non  ebbe  difficoltà  di  scrivere  que- 
sto tanto  al  marito  di  lei  Andrea  Memo , attualmente  Bailo  a 
Costantinopoli.  Corsero  per  la  città  varie  composizioni  poe- 
tiche su  questa  morte , e su  tali  circostanze.  Fra  le  altre  si  lesse 
un  epigramma , degno  dell’  età  deU’  oro  della  latinità,  nel  quale 
si  fa  eh’  ella  dai  Campi  Elisi  scriva  al  D.  Perlasca,  rimpro- 
verandolo della  sua  crudeltà , avendo  così  pubblicamente  in- 
famata la  sua  memoria. 

Questo  ramo  dei  Memmo  oggidì  è estinto. 

Dalla  famiglia  Loredan  parlammo  altrove.  Vedi  Lorbdan 
{Corte  e Calle). 

MENDE  {Corte,  Ramo  Primo,  Calle,  Ramo  Secondo,  Ramo 
Terzo  delle)  agli  Incurabili.  Il  rimandare,  ossia  cucire  la  rottura 
dei  panni,  può  aver  originato  cotal  denominazione.  Son  fatture 
pazienti  da  donne,  e donnacce  in  queste  grette  caUaje  ce  ne  sono 
a torme.  Così  il  continuatore  del  Berlan.  È più  probabile  però 
che  le  strade  suddette  abbiano  tratto  il  nome  dalla  famiglia 
Menda.  Un  Francesco  Menda  viveva  nella  prima  metà  del  se- 
colo trascorso. 

MENDICANTI  ( Ramo  Primo,  Ramo  Secondo,  Ramo  Terzo, 
Calle,  Ponte,  Fondamenta  dei).  L’origine  dell’ospitale  dei  Men- 
dicanti risale  al  secolo  XIII  quando  i Veneti  legni,  reduci  dalla 
Soria,  importarono  la  lebbra.  Allora  (an.  1225)  si  raccolsero  co- 
loro che  ne  erano  affetti  in  una  Corte  ai  SS.  Gervasio  e Pro- 
tasio,  la  quale  era  detta  di  S.  Lazzaro,  dandosi  comunemente 
tal  nome  alla  lebbra.  Nel  1262  si  trasportarono  gli  ammalati 
in  un’  isoletta  della  laguna,  pel  motivo  medesimo  appellata 
in  seguito  di  S.  Lazzaro,  ove,  diminuitasi  la  lebbra,  si  con- 
centrarono nel  secolo  XVI  mendicanti,  e vecchi  impotenti.  Fi- 
nalmente nei  primordii  del  seguente  secolo  XVII  la  carità  dei 
Veneziani,  e specialmente  quella  dei  ricchi  mercatanti  Barto- 
lammeo  Bontempelli  dal  Calice,  e G.  Domenico  Biava  fece 
sorgere  pei  mendicanti  sul  disegno  dello  Scamozzi  un  ospi- 
tale situato  nell’  interno  della  città  ai  SS.  Giovanni  e Paolo, 
non  lungi  dalle  Fondatnente  Nuove.  La  chiesa,  che  lo  Scamoz- 
zi piantò  nel  centro  dello  spedale,  si  consocrò  nel  1636  sotto 
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l’invocazione  di  S.  Lazzaro,  e nel  1673  s’innalzò  il  suo  pro- 
spetto sul  disegno  di  Giuseppe  Sardi,  giusta  il  testamento 
dell’  altro  mercadante  Jacopo  Galli.  Nel  1813  passarono  i Men- 
dicanti nell’ospitale  degli  Incurabili,  e questo  di  cui  parliamo 
si  fece  servire  ad  ospitale  militare,  finché  nel  1819,  insieme 
ad  altri  prossimi  edificii,  venne  a formare  l’ ospitale  civile.  La 
chiesa,  che  era  stata  chiusa  nel  1808,  si  ridonava  al  divin  culto 
nel  1826,  ed  ufficiasi  internamente  dai  pp.  Cappuccini. 

All’ospitale  dei  Mendicanti,  ed  a quelli  degli  Incurabili, 
Ospedaletto,  e Pietà,  erano  sotto  la  Repubblica  annessi  dei  con- 
servatori di  musica  femminili,  l’ educande  dei  quali  accompa- 
gnavano col  canto  e col  suono  le  funzioni  ecclesiastiche,  e 
specialmente,  con  grande  concorso  di  popolo,  eseguivano  in 
chiesa  i tanto  celebrati  oratorii.  Anzi  leggiamo  a proposito 
del  Conservatorio  dei  Mendicanti  che,  spendendosi  in  esso 
gran  parte  delle  rendite  dell’ospitale,  si  vide  quest’ultimo 
perciò  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  travolto  in  rovina. 

MENUO  {Rio).  Si  stacca  dal  Canal  Grande  fra  S.  Luca  e S. 
Benedetto,  ove  pure  è detto  Rio  delle  Poste , e,  prendendo  per 
via  altri  nomi,  torna  a scaricarsi  nel  canale  medesimo  a S. 
Moisè  di  faccia  la  Dogana.  Esso  in  alcuni  documenti  del  se- 
colo XII  appellasi  Rivus  de  Minutolo,  laonde  puossi  supporre 
che  Minutalo  sia  cognome  di  famiglia,  benché  nulla  in  propo- 
sito ci  abbiano  lasciato  scritto  i cronisti.  Siccome  yo'vmenuo 
in  vernacolo  vuol  significare  piccolo , così  dicesi  proverbial- 
mente che  va  per  rio  menno  chi  fa  piccola  spesa,  e cerca 
tutti  i possibili  risparmi. 

Leggiamo  in  una  cronaca,  che,  fra  le  case  dei  complici  di 
Bajamonte  Tiepolo,  bollate  per  infamia  col  leone,  eravi  quella 
dei  Corner  in  Bocca  del  Rio  Menno  a S.  Benetto.  Da  ciò  si 
potrebbe  dedurre  che  esso  fosse  il  palazzo  archiacuto,  oggidì 
più  noto  sotto  il  nome  di  Cavalli,  e posto  appunto  in  bocca  del 
Rio  Menno  dalla  parte  di  S.  Benedetto,  oppure  che  sopra  quel- 
l’area sorgesse. 

Altra  cronaca,  per  indicare  il  sito  preciso  della  casa,  che  i 
Barozzi,  complici  pur  essi  del  Tiepolo,  avevano  a S.  Moisè,  e che 
il  governo  fece  spianare  dai  fondamenti,  la  dice  situata  a ban- 
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da  zanca,  in  bocca  del  Rio  Menno , dalla  parte  verso  S.  Marco , 
per  meco  la  donna.  Queste  parole  sembrano  accennare  all’o- 
dierno Campiello  del  Tagliapietra , il  quale  anche  nella  Pianta 
di  Venezia,  incisa  nel  1500,  ed  attribuita  al  Durerò,  scorgesi 
privo  di  fabbricati. 

Di  tal  guisa  il  Rio  Menno , sì  nell’  uno  che  nell’  altro  dei 
suoi  capi,  ricorda  la  celebre  congiura. 

MERCANTI  (Calle  dei ) in  Ruga  Ciuf  a,  a S.  Maria  For- 
mosa. Lo  stemma,  e le  siglo  scolpite  all’ingresso  di  questa 
Calle,  nonché  i catasti,  danno  a divedere  che  qui  possedeva 
case  la  confraternita  di  S.  Maria  della  Misericordia,  o dei  Mer- 
canti. Essa  venno  eretta  nel  1261,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
della  Misericordia  o di  S.  Francesco,  presso  il  chiostro  dei  Fra- 
ri.  Essendo  il  locale  troppo  angusto,  ottenne  nel  1434  dal 
Consiglio  dei  X di  trasferirsi  in  qualche  punto  piò  adatto, 
ma,  ciò  malgrado,  continuò  nel  primo  soggiorno  fino  al  1570 
in  cui,  successe  alcune  discordie  coi  pp.  Minori,  si  trasferì 
alla  Madonna  dell’  Orto,  fondendosi  con  un’  altra  pia  società 
pur  ossa  composta  di  mercanti,  che  esisteva  colà  fino  dal  1377 
sotto  l’invocazione  di  S.  Cristoforo,  ed  incominciandosi  ad  ap- 
pellare Confraternita  di  S.  Maria  della  Misericordia,  di  S.  Cri- 
stoforo, e di  S.  Francesco.  L’ edificio  ove  raccoglievasi  è si- 
tuato lateralmente  alla  chiesa  di  S.  Maria  dell’Orto,  e,  secondo 
l’epigrafe  che  si  legge  sulla  porta,  venno  ristaurato  nel  1576. 
La  mariegola  della  Scuola  di  S.  Maria  della  Misericordia  dei 
Mercanti  conservasi  in  codice  cartaceo  nell’Archivio  Generale. 

MERCANTI  (Ramo,  Corte , Calle  dei)  a S.  Eustachio.  Que- 
sta Corte,  la  quale  impartì  il  nome  allo  prossimo  località,  era 
chiamata  anticamente  Corte  dei  Trevisani  mercanti  de  lana, 
e ritroviamo  che  nel  1661  possedevano  stabili  in  essa  gli  ere- 
di di  Antonio  Trevisan  mercante  de  lana.  Probabilmente  a 
tale  famiglia  appartiene  l’iscrizione  sepolcrale  dai  raccoglitori 
annoverata  fra  quelle  della  chiesa  di  S.  Eustachio,  o così 
concepita;  Chi  Garda  Dica  Un  Patbr  Noster  Con  L’  ave  Maria 
Per  L’anema  De  Sbgondo  Trevisan.  Obut  An.  Dom.  mdxxxvji 
Die  nr  Sbpt. 
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MERCERIA  ( Ramo  della)  a S.  Giuliano.  Mette  alla  Mer- 
ceria, cioè  a quella  strada  che  dalla  Piazza  di  S.  Marco  con- 
duce al  Campo  di  S.  Bartolomeo , e che  dividesi  in  Merceria 
dell’  Orologio  dal  prossimo  orologio  di  S.  Marco,  ed  in  Merceria 
di  S.  Giuliano , di  S.  Salvatore  e di  S.  Bartolomeo  dalle  pros- 
sime chiese  di  questi  santi.  La  Merceria  di  S.  Bartolomeo  per 
la  sua  ristrettezza  è detta  anche  in  vernacolo  Marzarieta.  Il 
nome  di  Merceria  proviene  dalle  molte  botteghe  di  merci, 
che  la  fiancheggiavano,  e la  fiancheggiano  tuttora.  L’  arte 
dei  Marzeri  (merciaj)  era  molto  antica  in  Venezia,  esistendo 
documento  delle  sue  rappresentanze  fino  dall’  anno  942.  Sem- 
bra però  che  incominciasse  ad  avere  ordini  e regole  stabili  sol- 
tanto nel  1446,  23  marzo,  poiché  da  tal  data  incomincia  la  di 
lei  mariegola  che  si  conserva  nel  R.  Archivio  Generale.  Vedi 
anche  il  Ristretto  Generale  di  tutte  le  parli  della  Scuola  dei 
Merciai  sino  il  22  settembre  1612,  colà  parimente  conservato. 
I Merciaj  stavano  sotto  il  patrocinio  di  M.  V.  Assunta,  ed  an- 
ticamente radunavansi  in  chiesa  delle  Vergini,  da  cui  nel 
1323  passarono  in  quella  di  S.  Daniele.  Poscia,  con  istrumen- 
to  3 agosto  1452,  ottennero  per  le  loro  radunanze  a livello 
perpetuo  dal  parroco  e capitolo  di  S.  Giuliano  una  casa  si- 
tuata nella  così  detta  Calle  a fianco  la  Chiesa,  ed  in  chiesa 
di  S.  Giuliano  fabbricarono  pure  il  7 febbraio  1487  un  altare, 
sostituito  da  un  altro  l’il  settembre  1534.  Essi  non  furono 
da  meno  dell’ altre  Arti  nell’ onorare  la  venuta  a Venezia  del- 
l’imperatore Federico  III  nel  1452. 1 Marzeri , ricorda  la  crona- 
ca del  Trevisan  (Classe  VII,  Cod.  DXIX  della  Marciana),  fece- 
ro un  burchio  grande  con  uno  soler  da  pope  a prova  tutto  fi or- 
nido  de  rasi,  et  in  mezzo  una  torre  grande  e tonda,  sulla  quale 
tre  file  de  putti  una  sopra  l’altra,  tutti  vestidi  de  bianco  come 
anzoleti,  e con  cembali  in  mano  ; erano  più  di  60,  et  in  la  cima 
erano  tre  come  la  Trinità,  e si  volgevano  attorno  a se  stessi, 
ti  rado  da  ottanta  remi;  altro  con  gran  ruota  che  girava  con 
otto  putti,  degli  angeli  che  sempre  stavano  in  piedi  dreto , e a 
pope  V effigie  de  tutti  gl’ imperatori  Romani,  armati  all’antica, 
poi  tante  ninfe  danzanti  a suon  di  pifferi  e trombe;  era  pur 
tirato  da  80  remi.  Andò  la  comitiva  da  S.  Clemente  alla  casa 
del  Buca  di  Ferrara  apparecchiada  de  msi  et  altre  sede. 

E9 
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I Merciaj,  al  cadere  della  Repubblica,  dividevansi  in  otto 
colonnelli,  enumerati  paratamente  dal  Cicogna  nelle  sue  Iscri- 
zioni, dietro  la  scorta  del  Manoscritto  Dal  Senno.  Dice  il  De- 
zan  che  fino  dal  1339  si  prese  a nobilitare  la  Merceria  col  ta- 
gliare gli  arbori  che  crescevano  in  qualche  punto  della  me- 
desima, e col  rimuovere  i così  detti  reveteni , o pozzimli,  posti 
a preservazione  delle  case.  Fu  questa  la  prima  strada  nella 
quale  sotto  Nicolò  Sagredo,  che  ducò  dal  1615  al  1676,  siasi 
sostituito  all’antico  pavimento  di  mattoni  cotti  il  selciato  di 
macigno.  Per  la  Merceria  facevano  il  loro  ingresso  i Patriar- 
chi, i Procuratori,  ed  i Cancellieri  Grandi.  L’ ingresso  dei  Pro- 
curatori era  il  più  magnifico  e sfarzoso.  In  tale  occasione  i 
mercanti  sfoggiavano  la  maggior  ricchezza,  ed  il  maggior 
buon  gusto  possibili  nel  mettere  in  mostra  gli  oggetti  della 
loro  industria,  lavori  d’ arte  di  pregio,  qua  dri,  intagli  ecc.  I 
Procuratori  poi  li  regalavano  di  pani  di  zucchero  in  ricom- 
pensa della  dimostrazione  che  loro  avevano  data  d’ affetto,  adr 
dobbando  in  tal  guisa  le  loro  botteghe. 

METTIVIA  (Calle  del)  a S.  Luca.  Il  nome  attribuito  a que- 
sta strada,  abitata  da  parecchie  meretrici,  non  dipende,  co- 
me vorrebbero  alcuni,  dal  significato  osceno  in  cui  si  potreb- 
be usurpare  il  verbo  metter  ria , ma  bensì  da  cognome  di  fa- 
miglia. Bonetto  Zorzi  notificò  nel  1661  varie  case  in  parroc- 
ch  ia  di  S.  Luca,  e precisamente  presso  la  Corte  delle  Campane , 
una  delle  quali  era  appigionata  a Piero  Metti  via. 

In  Calle  del  M ettiria  possedeva  stabili  la  Scuola  Grande 
della  Carità,  il  che  si  scorge  dal  di  lei  stemma  scolpito  sopra 
una  porta  di  casa  inserviente  oggidì  ad  uso  di  postribolo. 

MEZZO  (Calle  dì)  a S.  Apollinare.  Questa,  ed  altro  strade 
di  Venezia  presero  il  nome  dall’essere  poste  in  mezzo  ad  al- 
tre strade  laterali. 

MEZZO  {Calle  di)  in  Rvga  Giufla,  a S.  Maria  Formosa. 
Dalla  patrizia  famiglia  Da  Mezzo.  Una  Chiara  da  Mezzo  noti- 
ficò nel  1566  ai  X Savii  di  possedere  alcuni  stabili  in  la  con- 
ni di  S.  Maria  Formosa,  in  Rvga  Oivffa,  in  Calle  de  Cà  da 
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Mezzo.  Essa  apparteneva  a patrizia  famiglia  venuta  da  .leso- 
lo, che  trovossi  esclusa  dal  Maggior  Consiglio  al  suo  chiu- 
dersi, ma  poscia  vi  fu  riassunta  all’epoca  della  guerra  di 
Chioggia  in  un  Francesco,  che  abitava  anch’ egli  a S.  Maria 
Formosa.  Si  legge  nelle  memorie  di  questa  famiglia  che  un 
Giacomo  Da  Mezzo  venne  eletto  nel  1470  ambasciatore  ad 
Ussun  Cassan  re  di  Persia,  ma  poscia,  fattosi  dispensare,  andò 
ambasciatore  a Roma,  e nel  1484  fu  Provveditoro  di  campo 
contro  il  duca  di  Ferrara;  che  un  altro  Giacomo  nel  1571  morì 
gloriosamente  combattendo  alle  Curzolari  ; che  un  Nicolò,  so- 
prannominato Palmeto,  della  colonia  di  Candia,  sacrificò  pur 
egli  la  vita  colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  1656  sulla  ga- 
lera del  generale  Marcello;  che  finalmente  un  Francesco,  fi- 
gliuolo di  Nicolò,  ed  un  Giorgio  Da  Mezzo  non  furono  da  meno 
nel  rintuzzare  l’orgoglio  degli  infedeli.  Questa  patrizia  fami- 
glia andò  estinta  nel  1797  in  un  Francesco  Maria  q.  Sebastiano, 
q.  Giorgio,  che  cadde  nella  notte  dal  12  al  13  aprile  di  quell'an- 
no in  bocca  del  rivo  dell’ Arsenale,  e che  estratto  dall’acqua 
a merito  dell’urbana  custodia  notturna  della  contrada  di  S. 
Biagio,  poco  dopo  spirò  nel  casello  della  pattuglia  medesima. 
Vedi  Cicogna,  Iscr.  Ven.  VI. 

MIANI  ( Ramo  Corte , Corte)  a S.  Cassiano.  Qui  possedeva 
stabili  la  famiglia  Miani,  che  portava  nello  stemma  una  rosa, 
e che,  venuta,  secondo  i cronisti,  nel  709  da  Jesolo,  fabbricò 
nel  decimo  secolo  la  chiesa  di  S.  Cassiano.  11  Barbaro  ne  fis- 
sa a capo  stipite  un  Matteo,  marito  di  Richelda,  il  quale  Aabi- 
tava ne  la  contrù  de  S.  Cassan , et  fu  del  Gran  Cons.  dui  1261 
fino  al  1275.  Questa  famiglia  fu  chiara  per  un  Pietro  vescovo 
di  Vicenza,  e si  estinse  nel  secolo  XV  in  un  altro  Pietro  q. 
Matteo,  pur  esso  da  S.  Cassiano. 

Un’altra  famiglia  Miani,  venuta  come  vuoisi  d’Aquileja, 
oppure  da  Oderzo,  cho  aveva  duo  stemmi,  l’uuo  caricato  da 
una  pannocchia  di  miglio,  1’  altro  da  tre  pannocchie  consimi- 
li, abitava  fino  dagli  antichi  tempi  a S.  Vitale,  poiché,  stando 
al  racconto  d’ alcune  cronache,  cooperò  nel  917  alla  fonda- 
zione di  quella  chiesa,  ed  è certo  che  tre  Miani  da  S.  Vitale 
fecero  nel  1379  prestiti  alla  Repubblica.  La  casa  dominicale 
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già  posseduta  ila  tale  famiglia  porta  attualmente  il  N.  A.  2869, 
e presso  la  medesima  si  scorgono  due  località  a cui  tuttora 
si  dà  il  nome  di  Sottoportico  e Corte  Miami.  Celebre  invero  è 
detta  casa  per  aver  dato  nel  1481,  come  provò  l’abbate  Cado- 
rin,  i natali  aS.  Girolamo.  Questo  santo  militò  nella  sua  gio- 
vinezza, c nel  1511  fu  governatore  di  Castelnuovo,  preso  il 
quale  dai  Francesi,  venne  posto  in  carcere,  donde  fuggì.  Da- 
tosi poscia  alla  devozione,  incominciò  a raccogliere  orfanelli, 
e servì  negli  ospitali  dei  Derelitti,  e degli  Incurabili.  Partì 
dalla  patria  nel  1532  per  istituire  case  d’ orfanelli  a Brescia 
ed  a Bergamo,  nonché  ospizii  di  convertite  a Bergamo,  Ve- 
rona, e Como.  Fondò  in  seguito  la  congregazione  dei  Cherici 
regolari  di  Somasca,  che  aveva  per  iscopo  l’ istruzione  dei 
fanciulli,  e dei  giovani  ecclesiastici.  E fu  a Somasca  ove  mo- 
rì nel  1537  per  contagio  contratto  nell’ assistere  i poverelli. 
Egli  venne  canonizzato  da  Clemente  XIII  nel  1766.  La  casa 
ove  nacque  soltanto  nel  principio  del  secolo  decorso  cessò 
d’ appartenere  a’  suoi  discendenti,  i quali  si  estinsero  in  un 
Giacomo  q.  Marco  nel  1790. 

MICHIEL  [Calle)  ai  SS.  Apostoli.  Dal  palazzo  Michiel  di 
gotico  stile,  che  si  disse  dal  Brasa , poiché  nel  1774,  pell'iri- 
curia  d’una  fantesca  soggiacque  a grave  incendio,  dopo  il  qua- 
1 e ebbe  una  rifabbrica  a spese  del  pubblico,  compiuta  nel  1777, 
di  cui  resta  nell’ atrio  la  seguente  memoria:  Quos  Ignis  Con- 
sumpsit  Patria  Mementa  Majoiicm  Nepotibus  Patrjos  Lares  Re- 
STiutTs.  e.  vi  Ious  Ianuarii  1777.  Il  capostipite  della  famiglia 
Michieli  crcdesi  Angelo  Frangipane,  figliuolo  di  Flavio  Anicio 
Pier  Leone  Frangipane,  senator  Romano,  venuto  a Venezia  con 
altri  due  fratelli  nel  quinto  secolo,  e soprannominato  dal  popolo 
Michiele,  forse  per  pareggiarlo  in  fortezza  e bontà  a quest’ar- 
cangelo. La  famiglia  Michieli  fino  dai  primi  tempi  ebbe  tri- 
buni, e nel  697  votò  all’elezione  del  primo  doge.  Vitale  Mi- 
chiel I,  salito  al  principato  nel  1096,  mandò  una  forte  armata, 
sotto  il  comando  di  Giovanni  suo  figlio,  e d’Arrigo  Contarini, 
in  aiuto  dei  Crocesignati,  ma,  dopo  pochi  anni  di  governo,  mo- 
rì trucidato.  Domenico  Miehiel,  figlio  di  Giovanni,  doge  nel 
1 1 17,  ritrovossi  con  altri  principi  collegati  sotto  Tiro , ed  es- 
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sendo  corso  il  sospetto,  poiché  andava  a lungo  l’ ossidione, 
che  egli  potesse  partire  co’  suoi,  fece,  per  rassicurare  gli  ani- 
mi, portare  a terra  tutte  le  vele,  e gli  altri  attrezzi  marinare- 
schi, nè  si  spiccò  dall’  impresa  finché  non  1’  ebbe  condotta  a 
compimento.  Vitale  Michiel  II,  figlio  di  Domenico,  illustrò  il 
suo  principato  colla  vittoria  riportata  sopra  il  patriarca  d’Aqui- 
leja,  donde  ebbe  origine  la  festa  del  Giovedì  Grasso,  descritta 
dalla  celebre  Giustina  Renier  Michiel,  che  nei  discendenti  di 
questa  illustre  prosapia  s’ era  accasata.  Anche  egli  però,  come 
Vitale  Michiel  I,  suo  bisavolo,  venne  ucciso  nel  1172  mentre 
recavasi  alla  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Da  lui  nacque  quell’Anna 
che  peli’  innocenza  della  sua  vita  meritò  il  titolo  di  beata,  ti- 
tolo eh’  essa  divise  con  Bartolammeo  Michiel,  fiorito  circa  il 
1420.  Questa  famiglia  produsse  inoltre  un  cardinale,  un  pa- 
triarca, varii  vescovi,  varii  generali,  cavalieri,  senatori,  amba- 
sciatori, e non  meno  di  undici  procuratori  di  S.  Marco.  Essa 
fabbricò  alcune  chiese,  c diede  il  nome  a più  strade  di  Venezia. 

MINELLI  {Calle,  Sottoportico , Calle  e Corte , Ramo)  a San 
Fantino.  Questo  vie  chiamavansi  anticamente  di  Qà  Maccarelli, 
poiché  Gregorio  Maccarelli  aveva  acquistato  alcune  case  qui 
poste  da  Pietro  Pasqualigo  e l’ aveva  traslatate  in  propria 
ditta  1’  8 aprile  1604.  Essendosi  poi  nel  1650  una  Catterina 
Maccarelli  congiunta  in  matrimonio  col  N.  U.  G.  Battista  Mi- 
nelli,  ne  nacque  che,  pel  testamento  di  G.  Battista  Maccarelli, 
zio  della  sposa,  9 marzo  1660,  atti  Stefano  Sola,  e per  quello 
di  Giovanni,  padre  della  medesima,  12  decembre  1664,  atti  Clau- 
dio Paolini,  i beni  tutti  dei  Maccarelli  passarono  nei  Minelli. 
Ecco  perchè  nel  1712  si  trovano  descritte  sotto  tal  nome  an- 
che le  case  di  S.  Fantino. 

La  famiglia  Minelli,  d’ origine  Bergamasca,  era  antica- 
mente di  bassa  schiatta,  ed  aveva  bottega  in  principio  della 
Casaria  di  Rialto.  Mediante  il  solito  esborso  dei  100  mila  du- 
cati, Lorenzo  Minelli  potè  farsi  eleggere  del  Consiglio  il  27 
marzo  1650  coi  proprii  discendenti,  e con  quelli  del  fratello 
Andrea.  Raccontano  alcune  cronache  che  il  giorno  stesso  in 
cui  fu  eletto  vendeva  salumi  e formaggi,  mentre  il  di  lui  fra- 
tello maggioro  stava  giocando  alle  palle  in  Rialto  colla  tra- 
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versa,  o grembiale  turchino,  ad  uso  dei  bottegai  della  nostra 
città.  La  famiglia  Minelli  si  estinse  negli  ultimi  anni  del  seco- 
lo passato. 

La  Corte  Minelli  si  trova  talvolta  denominata  pure  di  Cà 
Giustinian,  perchè  prossima  al  palazzo,  ora  distrutto,  ove  si  cre- 
dono nato  il  beato  Nicolò,  e S.  Lorenzo  Giustinian.  Vedi  Frut- 
tarol  (Calle  del)  a S.  Fantino. 

MINIO  (Galle)  a S.  F’osca.  La  patrizia  famiglia  Gussoni,  di 
origine  Bellunese,  fece  sorgere  sopra  disegno  del  Sammicheli 
il.  palazzo  a cui  questa  calle  conduce.  Ignoriamo  l’epoca  precisa 
dell’  erezione,  ma  non  manchiamo  di  dati  per  crederla  avve- 
nuta verso  la  metà  del  secolo  XVI,  ed  a merito  d’un  Marco  Gus- 
soni, figlio  di  Andrea,  dal  quale  appunto  nell’  albero  genea- 
logico del  Barbaro  incomincia  il  ramo  dei  Gussoni  da  S.  Fosca, 
a distinzione  dell’  altro  ramo  che  possedeva  ed  abitava  il  pa- 
lazzo di  san  Vitale,  comperato  più  tardi  dalla  patrizia  famiglia 
Cavalli.  Dai  poggiuoli  del  palazzo  Gussoni  a S.  Fosca,  sul  cui 
prospetto,  respiciento  il  Canal  Grande , ammiravansi  le  due  fi- 
gure a fresco  del  Tintoretto,  tratte,  l’ una  dal  Crepuscolo,  e 
l’ altra  dall’  Aurora,  famose  statue  di  Michelangelo,  l’arciduca 
Carlo  d’  Austria,  fratello  dell’  imperatore  Massimiliano,  assi- 
stette ad  una  regata  datasi  in  di  lui  onore  il  IT  maggio  del- 
l’anno 1569.  Scrive  la  cronaca  dell’ Agostini  : Le  regate  si 
partivano  da  s.  Antonio , et  andavano  a S.  Croce  girandosi  at- 
torno di  una  za  tiara,  e venivano  poi  per  mezo  li  Gussoni  al  pon- 
te di  Novale , dove  vi  era  l’arciduca  a vedere  lo  spettacolo,  et  ivi 
in  mezzo  del  canale  vi  era  un  palo  con  due  bandiere  sopra,  et 
chi  primo  spiantava  la  prima  bandiera  era  primo  del  palio,  et 
chi  la  seconda,  secondo,  e questo  bagordo  durò  sin  a notte.  Et  fu 
speso  in  quella  regata  da  ducati  300.  Il  palazzo  Gussoni,  cele- 
bre eziandio  pegli  affreschi  del  cortile,  opera  di  G.  Battista 
Zolotti,  e per  la  ricca  galleria  di  quadri  raccolta  dal  cav.  Vin- 
cenzo, divenne  sede  nel  1668  dell’accademia  Deifica,  appellata 
anche  Gussonia,  e solita  ad  occuparsi  negli  esercizi  d’elo- 
quenza estemporanea.  Esso  appartenne  alla  famiglia  fondatri- 
ce fino  alla  sua  estinzione,  avvenuta  nel  senatore  Giulio,  mor- 
to nel  1735,  che  lasciollo  per  metà  alla  moglie  Faustina  Lazza- 
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ri,  e per  metà  alla  figlia  Giusti  niana.  Costei  ò quella  celebre 
Giustiniana  Cassoni,  che  nel  1731  fuggì  da  Venezia  col  con- 
te Francesco  Tassis  di  Bergamo,  col  quale  contrasse  matrimo- 
nio clandestino,  e che,  rimasta  vedova  nel  1736,  si  rimaritò  con 
Pietro  Martire  Curti,  ma  finì  i suoi  giorni,  d’  anni  27,  nel  1739, 
e fu  sepolta  nella  nostra  chiesa  degli  Scalzi.  Allora  Faustina 
Lazzari  Gussoni,  divenuta  per  tal  morte  unica  proprietaria  del 
palazzo,  ne  dispose  in  favore,  mediante  testamento  15  febbrajo 
1747  M.  V.,  in  atti  Marco  di  Mazi,  del  proprio  fratello  G.  Batti- 
sta Lazzari  e discendenti  maschi,  mancando  i quali,  in  favore 
dei  discendenti  maschi  alili  al  M.  C ■ della  casa  Minio  delti  NN. 
UU.  Giacomo  e Marìn  del  N.  U.  Zmne,  coll’  obbligo  ai  benefi- 
cati di  aggiungere  al  proprio  il  cognome  Gussoni,  e mancando 
anche  questi,  in  favore  della  casa  professa  dei  Gesuiti  di  Vene- 
zia, che  però  per  sentenza  rimase  esclusa.  Passato  adunque 
il  palazzo  in  tal  modo  nei  Minio,  denominossi  Minio  la  prossima 
Calle.  Poscia  Giovanni  e Girolamo  Minio  Gussoni  q.  Alvise, 
e Zilio  Minio  Gussoni  q.  Antonio  lo  vendettero,  con  istru- 
mento  1,  giugno  1798,  in  atti  G.  Matteo  Maderni,  a Benedet- 
to Grimani  q.  Francesco  Maria.  Ma  nemmeno  i;Grimani  lo  con- 
servarono, e nel  1816  venne  comperato  dagli  israeliti  Dalla 
Vida,  attuali  signori  del  medesimo. 

Se  si  vuol  prestar  fede  al  Frescot,  Paolo  Minio  fu  il  primo 
che  da  Mazzorbo  venisse  fra  noi  nel  790.  Alcuni  antichi  tribu- 
ni ; un  Lorenzo  Minio,  che  nel  1431  trovossi  sopraccomito  di 
galera  sul  Po  contro  i Milanesi,  e nel  1448,  capitano  di  Bre- 
scia, difese  quella  città  strettamente  assediata  dai  medesimi; 
un  Luigi  che  nel  1068  alle  Focchie  affondò  una  galea  Turche- 
sca,  e nel  1669  cooperò  alla  difesa  di  Candia  ; varii  senatori 
ed  illustri  magistrati  ; ecco  in  compendio  le  glorie  della  pa- 
trizia famiglia  Minio. 

Una  Calle  Minio  vi  è pure  a S.  Felice,  che  però  non  ap- 
pare  così  appellata  nei  catasti.  Probabilmente  assunse  il  nome 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  e ciò,  non  per  opera  della 
famiglia  Minio  patrizia,  ma  d’ un’ altra  popolare.  Ce  lo  fa  cre- 
dere il  non  trovarsi  a quell’  epoca  i Minio  patrizii  domiciliati, 
o possessori  di  stabili,  in  parrocchia  di  S.  Felice,  ed  il  leg- 
gersi invece  che  nel  suddetto  circondario  mancò  ai  vivi  il  13 
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aprile  1764  Antonio  di  Nicolò  Minio,  di  g.ni  4,  da  spavento  senb- 
pre,  levatrice  Casari.  La  mancanza  dei  soliti  titoli  dimostra 
abbastanza  cbe  il  bambino  non  nasceva  dalla  casta  degli  ot- 
timati. 

MINOTTO  ( Fondamenta , Sottoportico)  ai  Tolentini.  Sem- 
plicissimo è il  palazzo  che  in  questo  sito  apparteneva  ai  Mi- 
notto,  famiglia,  giusta  l’ opinione  di  alcuni,  venuta  da  Roma, 
e,  giusta  quella  di  altri,  dall’Albania,  ove  anticamente  ckia- 
mavasi  Minoxi.  Anche  questa  famiglia  fu  una  delle  prime  a 
passare  sotto  il  nostro  cielo,  tantoché  potè  produrre  tribuni. 
Rimasta  poi  del  Consiglio  nel  1297,  vanta  un  Marco  Minotto 
che,  essendo  di  quel  tempo  generale  di  37  galere  contro  i 
Greci,  prese  l’isola  di  Stalimene;  un  Demetrio  che  fiorì  nel 
secolo  XIV  per  santità;  un  Pasqualino  che  nel  1364  passò  in 
Candia  alla  ricupera  di  quell’  isola  dalle  mani  dei  nobili  coloni 
ribellati,  e poscia  nel  torneo,  datosi  in  Piazza  di  S.  Mvrco  per 
allegrezza  della  vittoria,  riportò,  giostrando,  il  premio  d’ un’ 
aurea  catena  del  valore  di  360  ducati  ; un  Gio.  Luigi  che  battè 
l’ armata  Turca  nel  1646,  e che,  presa  Rettimo  dai  barbari,  fu 
posto  alla  difesa  del  castello,  cui  però  dovette  cedere  per  man- 
canza di  soccorsi;  un  Giovanni,  finalmente,  morto  nel  1742  ve- 
scovo di  Padova. 

Lo  sepolture  della  casa  Minotto  dai  Tolentini  erano  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo. 

Un  altro  ramo  dei  Minotto,  che  fino  dal  1778  troviamo  nei 
Libri  d’ oro  domiciliato  in  parrocchia  di  S.  Maria  Zobenigo, 
diede  il  medesimo  nome  ad  alcune  località  in  quella  parroc- 
chia esistenti. 

MIRACOLI  (Calle,  Ramo,  Ponte,  Rio,  Campo,  Campiello, 
Calle  dei).  Un  Francesco  Amadi,  abitante  nel  circondario  di 
S.  Marina,  aveva  fatto  appendere  per  devozione  presso  la  sua 
casa,  e propriamente  all’  ingresso  d’ una  località  che  chiama- 
vasi  la  Corte  Nuota,  una  immagine  della  Beata  Vergine,  la 
quale  ebbe  tal  fama  di  prodigiosa  da  indurre  nel  1480  un  di 
lui  nipote,  per  nome  Angelo,  a trasportarla  in  Corte  di  Ca ’ 
Amadi  (ora  delle  Muneqhe),  e costruirvi  una  cappella  di  tavole 
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ondo  esporla  alla  pubblica  venerazione.  Nell’  anno  stesso  il 
pievano  di  S.  Marina,  Marco  Tazza,  gettò  i fondamenti,  col  con- 
corso degli  Amadi,  o d’altre  famiglie,  d’un  nobile  tempio  che 
compì  nel  1487,  ed  in  cui  collocò  la  sacra  immagine,  fondando 
eziandio  in  prossimità  un  convento  di  monache  Francescane. 
Ignorasi  ohi  abbia  dato  il  disegno  del  tempio,  poiché  Pietro 
Lombardo  ne  fu,  per  quanto  6Ì  afferma,  1’  esecutore  soltanto, 
aggiungendo  però  di  suo  la  cappella  maggiore,  e 1’  annesso 
convento.  Il  Malipiero  nei  suoi  Annali  Veneti  racconta  colle 
seguenti  parole,  sotto  l’anno  1480, l’ origine  dei  suddetti  edi- 
fica : Quest’  anno  ha  comenzù  la  dedottone  della  M.  di  Miracoli, 
la  qual  era  alla  ■porta  de  Corte  Nuova,  all’  opposito  delle  case  di 
Amai,  in  la  calle  stretta,  e per  el  concorso  della  zente  è sta  ne- 
cessario levar  la  imagine,  e portarla  in  corte  de  c/m  Amai,  et  è 
sta  fatto  di  grandissime  offerte  de  cere,  statile,  danari,  et  ar- 
zenti, tantoché  se  ha  trocà  intorno  400  ducati  ul  mese,  e quei 
della  contro  ha  creà  sic  procuratori,  e tra  i altri  lunardo  Lo- 
redan  Procurator.  Et  in  processo  di  tempo  è stà  assunà  3000 
ducati  d’ elemosine,  e con  essi  è stà  compri),  la  Corte  Nova  da 
c/m  Bembo,  da  cha  Querini,  e da  cìm  Baraci,  e là  è stà  fabricà 
un  bellissimo  tempio  con  un  monastero,  e dentro  è stà  messo 
donne  muneghe  de  S.  Chiara  de  Muran.  Questo  tempio  nel  1810 
divenne  oratorio  dipendente  dalla  chiesa  di  S.  Cauciano,  aven- 
dosi in  quell'  epoca  soppresso  il  monastero,  volto  oggidì  a pri- 
vate abitazioni,  od  in  parte  convertito  a giardino,  che  rispon- 
de sulla  Calle  dei  Miracoli. 

La  chiesa  di  S.  Maria  dei  Miracoli  si  sta  al  presente  ri- 
staurando. 

Raccontano  i Diarii  del  Sanuto:  In  questa  mattina  (27 
gennajo  1315  M.  V.)  ussite  fuora  di  la  chiesta  di  Santa  Maria 
di  Miracoli  una  bellissima  dona  maridada , nomata  Samaritana 
Zon,  moglie  di Zvan  Fran.co  Belletto  popular,  et  hessendo  su  la 
■riva  per  montar  in  barca,  et  andar  a caia,  era  una  maschera 
sentata  sopra  la  riva,  la  qual  vista,  li  dete  di  uno  fuselo,  e li  tajò 
el  viso  da  l’ odo  fino  alla  boc/ia,  s'i  che  dita  dona  sarà  guasta. 

■ Di  questo  jo  gran  mormoralion  in  la  terra,  adeo  inteso  il  prin- 
cipe e la  signoria,  determinarono  dar  taja  nel  medesimo  di.  l)i 
tale  delitto  venne  accusato  Cardili  Capodivacca,  Padovano,  e 
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posto  perciò  in  prigione  il  dì  29  successivo.  Sfa  nel  2 febbrajo 
fu  liberato  come  innocente,  e citato  in  quella  vece  il  N.  U. 
Pietro  Tiepolo  q.  Paolo,  che,  rososi  contumace,  venne  bandito 
il  giorno  24  dello  stesso  mese. 

Il  Supplemento  28  gennajo  1622  al  Giornale  delle  cose  del 
Mondo  ecc.  (Codice  Cicogna  983)  fà  il  seguente  ricordo  : Gier- 
sera  si  acese  fuoco  accidentalmente  in  casa  deUi  01.  ""  Badoeri 
alla  Madonna  dei  Miracoli,  et  perchè  penetrò  alquanto  nel  mo- 
nastero di  quelle  monache,  queste  si  salvarono  in  chiesa  fin  che 
fu  estinto  il  fuoco,  il  quale  fece  poco  danno. 

Al  Ponte  dei  Miracoli  avea  bottega  nel  1713  un  caregheta 
(facitore  di  sedie,  o careghe ) che  tenea  per  garzone  Antonio 
Codoni,  d’ anni  16,  nato  alle  Caloneghe  presso  Belluno.  Que- 
st’ ultimo,  essendo  stato  una  mattina  svegliato  dalla  serva  del 
proprio  padrone  forse  prima  del  solito,  le  disse  un  mar  d’ingiurie, 
in  pena  delle  quali,  dopo  una  buona  bastonatura,  venne  licen- 
ziato dal  servigio.  Desideroso  perciò  di  vendicarsi  contro  la 
serva,  e contro  il  padrone,  aspettò  che  la  poveretta  rimanesse 
sola  in  casa,  se  le  scagliò  addosso,  e l’ uccise,  appropriandosi 
alcuni  oggetti  d’argenteria.  Sopraggiunti  al  rumore  i vicini 
ed  i birri,  fu  preso  il  feroce  ragazzo,  e condannato  al  capestro. 
Qui  occorso  uno  strano  accidente.  Apprestavansi  il  3 luglio 
1713  in  Piazzetta  di  S.  Marco , fra  le  due  colonne,  gli  strumen- 
ti dell’  estremo  supplizio,  quando  i barcajuoli  del  prossimo  tra- 
ghetto fecero  osservare  al  carnefice  che  il  laccio  era  troppo 
lungo,  al  che  questi  rispondeva:  « Allorché  dovrò  farlo  per  voi 
farollo  a modo  vostro.  » Giungeva  frattanto  il  reo,  ed  il  carne- 
fice pouevasi  all’  opera,  ma  il  laccio  veramente  eccedeva  in 
lunghezza,  laonde  il  paziente,  prima  di  morire,  ebbe  prolungati 
per  lunga  pezza  i proprii  tormenti.  A tal  vista  i barcajuoli  in- 
cominciarono a tumultuare,  e percossero  il  carnefice,  nascendo 
tale  tafferuglio  che,  come  attesta  il  Cod.  MDXCVI,  Classe  VII 
della  Marciana , molta  gente  andò  in  acqua,  fu  persa  molla  ro- 
ba, e stroppiate  molte  persone  nel  cader  à terra  una  sopra  l' al- 
tra, e molti  ne  morì  affogati,  che  fa  veramente  una  gran  strage 
di  popolo. 

In  Calle  dei  Miracoli , nel  palazzo  poscia  posseduto  dalla 
patrizia  famiglia  Zacco,  si  cantò  nel  1698  per  ventisei  sere  un 
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dramma  musicale,  intitolato  il  Finto  Esaù , con  libretto  di  Giu- 
seppe Fianelli,  e musica  di  D.  Antonio  Bacelli. 

MISERICORDIA  (Sacca,  Canale , Fondamenta , Campo , Pon- 
te, Fio,  Fondamenta  della).  Sino  dal  1308  venne  eretta  una 
Scuola  dedicata  a S.  Maria  della  Misericordia  presso  la  chiesa 
abbaziale  del  medesimo  nome.  In  seguito  ampliossi,  e vi  si 
aggiunsero  uno  spedale  ed  una  cappella.  Senoncbè,  cresciuto 
( il  numero  dei  confratelli,  essi  nel  principio  del  secolo  XVI 
cessero  il  loro  vecchio  albergo  alla  confraternita  dei  Tessitori 
di  Seta,  e non  molto  lungi  ne  fabbricarono  uno  di  più  vasto 
e magnifico,  che  nel  1532  fu  condotto  a termine  dal  Sansovi- 
no,  e che  diede  il  nome  alle  località  di  cui  stiamo  favellando. 
Questo  edificio  è in  piedi  tuttora,  ma  serve  ad  usi  profani. 

Le  iscrizioni  tuttora  visibili  sopra  due  prossimi  pilastri 
ci  dicono  che  il  Ponte  della  Misericordia  venne  eretto  nel  1595 
sotto  la  ducea  di  Marino  Grimani,  e quindi  instaurato  dai  fon- 
damenti per  cura  di  Pietro  Barbarigo,  tìglio  di  Agostino,  prov- 
veditore di  Comune. 

Sulla  Fondamenta  della  Misericordia  venne  ucciso  in  rissa 
nel  1627  Girolamo  Pisani  da  Agostino  e Pietro  fratelli  Canal 
che  noi  riconobbero,  quantunque  quella  sera  medesima  aves- 
sero cenato  insieme. 

Quanto  alla  Sacca  della  Misericordia , vedi  Sacca  (Ponte della). 

MISERICORDIA  (Calle,  Ramo  della)  aS.  Geremia.  La  Scuo- 
la Grande  della  Misericordia  possedeva  in  questa  situazione 
parecchie  casette  provenienti  dal  testamento  di  Piero  di  Agre- 
sti, priore  dell’  Ospitale  di  S.  Lazzaro,  14  febbraio  1438,  in  atti 
Bartolammeo  di  Tommasi  N.  V’. 

Anche  Andrea  Moranzon  con  suo  testamento  10  gennaio 
1510  lasciò  alla  Scuola  medesima  alcune  altro  case  ai  Tolen- 
tini,  presso  il  Ponte  del  Qaffaro,  e perciò  una  Callo  colà  posta 
conserva  tuttavia  il  nome  della  Misericordia. 

Per  questa  Scuola  vedi  l’ articolo  antecedente. 

MISTRA  (Corte  della ) a S.  Barnaba.  Mistra  in  dialetto  Vene- 
ziano corrisponde  a maestra,  laonde  possiamo  arguire  che  qual- 
che maestra  di  scuola  abbia  soggiornato  in  questa  situazione. 
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MOCENIGO  ( Fondamenta  ri  input  to')  a S.  Eustacliio.  Porta 
questo  nome  perchè  guarda  la  parte  posteriore  del  grandioso 
palazzo  Mocenigo.  S’ accordano  tutti  gli  scrittori  nell’  attri- 
buire nobilissimi  principii  ai  Mocenigo,  originari  di  Milano. 
Dicono  che  un  Benedetto  Mocenigo,  partendosi  da  quest’ ulti- 
ma città  in  tempi  antichi,  edificò  il  castello  di  Musestre  sul 
fiume  Sile,  e quindi,  tradottosi  a Venezia,  fn  ricevuto  fra  i 
patrizii,  c mandato  alla  difesa  dell’ Istria  con  generale  coman- 
do. Un  Tommaso  Mocenigo,  essendo  nel  1395  capitano  contro 
i Turchi,  gli  sconfisse,  e nel  1413  ebbe  in  premio  delle  sue 
benemerenze  il  corno  ducale.  Un  Pietro,  nipote  di  Tommaso, 
anch’egli  capitano  contro  i Turchi,  distrusse  Smirne;  deva- 
stò le  riviere  dell’ Asia  e della  Grecia,  facendo  ricco  bottino; 
quindi  nel  1472  scacciò  gl’  infedeli  dalla  Caramania,  ed  espu- 
gnò varie  città;  finalmente  passò  in  Cipro  per  dare  aiuto  alla 
regiua  Catterina  Corner,  dopo  le  quali  imprese  si  vide  eletto 
doge  nel  1474.  Doge  fu  pure  nel  1570  Alvise  Mocenigo,  sotto 
cui  i Veneziani  riportarono  la  famosa  vittoria  dello  Curzolari. 
Dalla  sua  limea  uscì  quell’  altro  Alvise,  che  nel  1647  battè  gli 
Ottomani  nel  porto  di  Scio,  poscia  nel  1648,  creato  capitano 
generale,  e Procuratore  di  S.  Marco,  sostenne  per  due  anni  la 
difesa  di  Candia,  donde  costrinse  gli  inimici  a ritirarsi.  Nel 
1651  tornò  a battere  i Turchi,  c diede  novelle  prove  di  valore 
nel  1652,  ma,  caduto  infermo,  morì  in  Candia  nel  1654.  Que- 
st’ eroe,  il  quale  ha  un  magnifico  mausoleo  nella  chiesa  dei 
Mendicanti,  venne  compianto  non  solo  da’  suoi,  ma  eziandio 
dagli  avversarli,  che,  al  momento  de’  funerali,  pavesarono  di 
nero  i loro  navigli,  ed  in  segno  di  lutto  strascinarono  le  ban- 
diere peli’  onde.  Emuli  del  valore  d’ Alvise  si  mostrarono  po- 
steriormente Lazzaro,  figliuolo  di  Giovanni,  ed  Alvise  III,  che 
salì  al  principato  della  sua  patria  nel  1700.  Altri  tre  dogi,  ed 
altri  valorosi  guerrieri  vanta  la  famiglia  Mocenigo,  per  cui 
bene  a ragione  Vettore  Benzon  cantò  nella  sua  Nella  : 

Nome  famoso  e confo  ovunque  il  sangue 

Per  la  patria  versato  onor  riceve 

Mocenigo!  Iìmiona  in  questo  il  nome 

Pi  molti  prodi. 
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I Mocenigo,  dividendosi  in  molti  rami,  lasciarono  il  nomo 
a varie  strade  di  Venezia. 

MOCENIGO  CASA  NUOVA  (Calle)  a S.  Samuele.  Nella 
contrada  di  S.  Samuele  nacque  la  partizione  della  patrizia 
famiglia  Mocenigo  in  Casa  Vecchia,  e Casa  Nuova.  Il  primo 
de’  due  rami  così  denorainossi  perchè,  mediante  le  divisioni 
famigliar!,  ebbe  in  sua  esclusiva  proprietà  il  più  antico  dei 
quattro  palazzi  Mocenigo  sul  Canal  Grande,  cioè  l’ultimo  a 
man  sinistra,  il  quale,  ad  onta  della  rifabbrica,  operatasi  sullo 
stile  del  Longhena,  conserva  nell’  interno  alcuni  indizii  della 
sua  vetustà.  Il  secondo  ramo  assunse  il  titolo  di  Casa  Nuova 
perchè  fu  suo  retaggio  1’  ultimo  dei  palazzi  a mano  destra, 
fondato  in  epoca  più  tarda,  e,  come  si  ha  fondamento  per  cre- 
dere, dopo  il  1454;  quindi  rifabbricato  in  seguito  sullo  stile 
del  Vittoria.  Al  ramo  Mocenigo  Casa  Nuora  pervennero  ezian- 
dio i due  palazzi  del  centro,  che  marcano  il  decadimento  del- 
l’arte,  e che  nel  1579  non  erano  ancora  compiuti,  come  appa- 
re dal  testamento  di  Giovanni  Mocenigo.  Vedi  i cenni  intorno 
la  famiglia  Mocenigo  che  stanno  nell’  opuscolo  del  Cicogna 
intitolato  : Personaggi  Illustri  della  Tirolese  famiglia  dei  Conti 
Spavr , od  il  Fontana  nell’  Illustrazioni  alla  Venezia  Monumen- 
tale e Pittoresca,  e ne’  suoi  Cento  Palazzi. 

Nelle  Memorie  del  prete  Zilli,  altrove  citate,  abbiamo  sotto 
il  17  settembre  1780:  Fu  posto  in  libe  rtà,  dopo  una  relegazione 
di  sette  anni  in  punto  nel  castello  di  Brescia,  il  cav.  Bastian 
Mocenigo,  Casa  Nova  S.  Samuele.  Tale  castigo  se  lo  aveva  tirà 
adesso  per  le  sue  pubbliche  dissolutezze  contro  natura,  per  le 
quali,  essendo  a Parigi,  fu  anche  messo  in  arresto  per  ordine 
del  Re  , benché  ambasciatore  , arrestato  dalle  guardie , però 
colla  scusa  di  non  conoscerlo,  e lasciato  poi  .rubilo  in  libertà. 
La  sua  relegazione  cominciò  nel  giorno  appunto  che  era  per  por- 
tarsi a Vienna,  alla  qual  Corte  era  stato  eletto  ambasciatore. 

E più  sotto,  al  decembre  1780  : La  N.  D.  Pisana  Mocenigo, 
figlia  del  Cav.  Zuane  Mocenigo  Casa  Nova,  maritata  da  pochi 
mesi  con  Alvise  Mocenigo , suo  cugino  germano,  figlio  del  cav. 
Bastian,  esce  d'improvviso  dalla  casa  del  marito,  e va  a ritirarsi 
nelle  Pinzochere  a S.  Gioachino  a Castello,  ove,  entrata  appena. 


Digitized  by  Google 


468  MOCENIGO  CASA  VECCHIA  — MODENA 
comincia  a fare  degli  alti  al  foro  ecclesiastico  per  provare  la 
nullità  del  suo  matrimonio.  Cosa  che  per  niente  sorprese  il  paese, 
mentre  universalmente  n’  era  stato  fatto  il  pronostico. 

I tre  palazzi  Mocenigo  della  Casa  Nuova  a S.  Samuele, 
allorquando  nel  1788  Alvise  Mocenigo  fu  creato  Procuratore 
di  S.  Marco,  messi  in  comunicazione  fra  loro,  presentarono 
alla  festa  ben  quaranta  ampie  stanze  magnificamente  addob- 
bate nel  breve  spazio  di  sette  ore. 

In  uno  dei  predetti  palazzi  abitò  Anna  di  Shrewsbury, 
moglie  del  conte  Tommaso  d’Arundel,  maresciallo  d’Inghil- 
terra, frequentando  la  casa  della  quale,  ove  convenivano  al- 
cuni ministri  esteri,  V infelice  Antonio  Foscarini  fu  accusato 
di  propalare  i secreti  della  Repubblica,  e perciò  nel  1622  con- 
dannato a morte,  quantunque  poscia  venisse  in  piena  luce 
la  di  lui  innocenza.  Nel  palazzo  medesimo  abitò  lady  Mary 
Wortley  Montegue,  nonché  lord  Byron,  tenendosi  presso,  co- 
me sultana  favorita,  la  bella  Margherita  Cogni,  moglie  d’ un 
fornaio.  Qui  egli  compose  i primi  canti  del  D.  Giovanni,  il 
Bqpo,  ed  una  parte  della  tragedia  Marin  Faliero,  Sardana- 
palo,  e le  Visioni  del  Giudizio.  Qui  pure  ospitò  il  poeta  Tom- 
maso Moore. 

MOCENIGO  CASA  VECCHIA  (Calle,  Ramo)*.  S.  Samuele. 
Vedi  Mocenigo  Casa  Nuova  (Calle). 

Nel  palazzo  Mocenigo  Casa  Vecchia  abitò  l’infelice  filo- 
sofo Giordano  Bruno,  invitato  con  replicate  istanze  ed  offerte 
da  Giovanni  Mocenigo,  che  poscia  tradillo,  e s’adoperò  per 
darlo  nello  mani  del  Santo  Uffizio  il  22  maggio  1592. 

MODENA  (Ponte,  Calle  del ) a S.  Boldo.  Il  Ponte  del  Mode- 
na a S.  Boldo,  che  è pur  detto  della  Chiesa  dalla  vicina  chie- 
sa di  S.  Ubaldo,  o Boldo , ora  distrutta,  ricorda  una  famiglia 
Modena.  Scorgesi  nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Bol- 
do pel  1712,  che  sopra  il  Ponte  della  Chiesa  abitava  il  sig. 
Giacomo  Modena  q.  Santo  ; stabile  della  Scola  dei  Mercanti,  e 
che  in  prossimità  eravi  un  magazzen  da  salumi  tenuto  ad  af- 
fitto dal  sud.*  Modena,  pel  quale  pagava  pigione  olii  eredi  del 
q.  Znlìan  Paiton.  Anche  il  12  marzo  1750  Giacomo  Modena  q. 
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Santo,  nativo  di  Chiozia , ma  abitante  a V."  sin  da  primi  anni 
di  sua  vita,  in  età  di  anni  77,  abita  a S.  Boldo,  negoziante 
in  piazza,  venne  chiamato  qual  testimonio  all’uffizio  dell 'Aco- 
garia  per  dare  informazioni  circa  una  Paolina  Riosa,  la  quale 
chiedeva  d’ essere  abilitata , maritandosi  con  un  patrizio , a 
procreare  figli  capaci  del  Maggior  Consiglio.  Finalmente  Gia- 
como Modena  è annoverato  fra  i cittadini  domiciliati  in  par- 
rocchia di  S.  Boldo  dall’  Anagrafi  ordinata  dai  Provveditori  al- 
la Sanità  peli’ anno  1761. 

Il  Ponte  del  Modena  comunicò  il  proprio  nome  alla  Calle 
vicina. 

S.  MOISÈ  ( Parrocchia , Campo,  Salizzada,  Pio,  Ponte,  Cal- 
le Lunga , Piscina ).  Per  quanto  scrivono  i cronisti,  la  chiesa 
di  S.  Moisè  venne  edificata  nel  797  dalle  famiglie  Artigera, 
e Scoparia,  sotto  il  titolo  di  S.  Vettore.  Essendo  però  di  ta- 
vole, già  nel  947  minacciava  rovina,  per  cui  fu  rifabbricata  a 
merito  specialmente  di  Moisè  Venier,  che  volle  dedicarla  ai 
santo  del  suo  nome.  Altra  rifabbrica  ebbe  dopo  l’ incendio  del 
1105,  e l’ ultima  finalmente  nel  1632,  sul  disegno  di  Alessandro 
Tremignon.  La  facciata  è straricca  d’ornamenti,  e mostra  la  de- 
cadenza dell’  arte.  Le  figure  che  vi  si  scorgono  sopra  sono  del 
Marengo,  e rappresentano  alcuni  individui  della  famiglia  Fini, 
a cui  questa  facciata  costò  30  mila  ducati.  La  chiesa  di  S. 
Moisè  era  parrocchiale,  ma  nel  1810  divenne  sussidiaria  di  S. 
Marco. 

In  parrocchia  di  S.  Moisè  abitò  il  celebro  pittore  Giaco- 
mello  Dal  Fiore,  come  si  scorge  dal  suo  testamento  fatto  il 
2 ottobre  1439,  in  atti  d’ Ambrogio  Baffo,  pievano  di  S.  Polo. 
Egli,  come  avoa  prescritto,  fu  sepolto  nel  chiostro  del  mona- 
stero dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  probabilmente  nell’  ara  ove 
prima  erano  stati  sepolti  Francesco  e Livia  suoi  genitori. 

Avendo  Ercole,  conte  di  Moutenero,  ucciso  un  certo  Chio- 
do presso  la  chiesa  di  S.  Moisè,  venne  appiccato  con  quat- 
tro suoi  soldati  nel  1549. 

In  questa  parrocchia  morì  il  5 agosto  1552  il  Francescano 
Matteo  da  Bascio,  primo  generale  dell’  ordine  dei  Cappuccini, 
o riposto  fra  i boati.  In  tale  circostanza  nacque  fiera  conte- 
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sa  tra  il  pievano  di  S.  Moisè,  Baldussare  Martini,  ed  i frati 
di  S.  Francesco  della  Vigna , volendo  il  primo  seppellire  il 
defunto  nella  sua  chiesa,  nella  loro  i secondi.  La  vinsero  quo- 
st’ultimi.  Leggesi  nei  Casi  Memorabili  Veneziani , raccolti  dal 
N.  U.  Pietro  Gradenigo  da  S.  Giustina  (Classo  VII,  Codice 
CCCCLXXXI  della  Marciana),  che  Matteo  da  Bascio  soleva 
percorrere  la  città  predicando,  e riempiendola  di  rumori,  e 
che  un  giorno,  nell’  ora  di  lena,  quando  sogliono  i nobili  as- 
sistere ai  loro  tribunali,  fu  veduto  con  una  lucerna , ed  un  pen- 
nello camminare  per  le  sale , come  se  cercasse  qualche  cosa  per- 
duta. Interrogato  che  facesse , rispose  — cerco  la  giustizia.  — 
Perciò  fu  bandito  a Chioggia,  ma,  reduce  dopo  due  anni,  un 
giorno  che  si  era  congregato  il  Consiglio  di  XL  al  Criminale, 
si  fece  acanti  intrepidamente , e con  voce  orrenda  esclamò  — 
All’inferno  tutti  quelli  che  giustamente  non  amministrano  la 
giustizia  ! Air  inferno  tutti  i potenti,  che  per  forza  opprimono 
i poverelli  ! All'  inferno  lutti  quei  giudici  che  conda inumo  gli 
innocenti  a morte  ! — Questa  volta  venne  cacciato  dalla  sala,  e 
l’avrebbe  al  certo  passata  male  se  non  si  fosse  interposto  il 
di  lui  amico  Sebastiano  Venier.  Circa  i miracoli  attribuiti  al 
B.  Matteo  da  Bascio,  vedi  gli  Annali  dei  Cappuccini  del  Bo- 
verio, ed  anche  il  libro  presente,  ove  si  parla  del  Ponte  del- 
V A ngelo,  presso  S.  Marco. 

Il  sig.  Luigi  Pasini,  diligentissimo  Ricercatore  dell’ Archi- 
vio Generale,  ci  comunicò  la  seguente  annotazione  da  lui 
scoperta  nei  Necrologi  Sanitarii : 1591,  22  Luglio.  La  sigi'  Ve- 
ronica Francha  de  anni  45  da  febee  già  giorni  20  | S.  Moisè. 
Sembra  fuor  di  dubbio  che  costei  sia  la  celebre  letterata  Ve- 
ronica Franco,  quella  medesima  che,  fino  dal  10  agosto  1564, 
trovandosi  gravida,  come  disse  di  credere,  per  opera  di  un 
m.  Jacopo  di  Boballi,  testò,  domiciliando  allora  in  parrocchia 
di  S.  Marziale,  negli  atti  del  veneto  notaio  Antonio  Maria  de 
Viceuti.  Ecco  le  di  lei  espressioni  : Lasso  a m.  Jacomo  de  Bo- 
balli el  figliuolo  over  la  figliuola  che  nasce  rimo  ila  mi,  come  a suo 
padre,  sia  o non  sia,  Dio  scia  il  tutto.  In  questo  testamento  Ve- 
ronica s’afferma  figliuola  di  Francesco  Franco,  e di  Paola  Fra- 
cassa, e nomina  i fratelli  Girolamo,  Orazio,  e Serafino.  Nomina 
pure  un  Paolo  Peruzo,  suo  marito  (da  cui  probabilmente  era 
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divisa),  raccomandando  alla  madre  di  farsi  restituire  la  dote. 
Si  osservi  qui  l’ antico  costume  nelle  donne  incinto  di  fa- 
re le  loro  disposizioni  testamentarie  approssimandosi  ai  peri- 
gli del  parto.  Dall’  annotazione  mortuaria,  nonché  dal  surri- 
ferito testamento,  risulterebbe  poi  l’errore  in  cui  cadde  il  p. 
Degli  Agostini  ne’  suoi  Scrittori  Veneziani,  seguito  dal  Cico- 
gna, calcolando,  sopra  la  fede  d’ un’  iscrizione  unita  ad  un  r i- 
tratto  di  Veronica,  che  essa  vedesse  la  luce  nel  1553,  ovvero 
1554. 

In  parrocchia  di  S.  Moisè  abitò  pure  Giovanni  Contarmi, 
buon  pittore,  nato  nel  1549  da  famiglia  cittadinesca  Veneziana. 
Egli  andò  alla  corte  dell’  imperatore  Rodolfo  li,  da  cui  venne 
fatto  cavaliere.  Passò  quindi  ad  Inspruck,  ma  incolpato  d’aver 
goduto  una  dama  di  quella  corte,  dovette  ritornare  in  patria. 
Qui  lasciamo  le  parole  al  cav.  ltidolfi,  che  così  si  esprime  nella 
vita  del  pittore  suddetto:  Presa  casa  di  nuovo  in  Venezia  a S. 
Moisè,  si  diede  a dipingere,  e vestendo  V abito  corto  con  ispada 
al  fianco,  e cappello  pieno  di  piume , e collana  d’  oro  al  collo  do- 
natagli dall ’ imperatore,  incontrassi  una  fiata  in  Marco  Dolce, 
grande  capitano  di  giustizia,  che  volle  intendere  con  quale  auto- 
rità portasse  le  armi,  a cui  Giovanni  rispose  ch’era  cavaliere  e 
di  casa  Contarmi.  Ma,  a persuasione  del  Dolce,  si  dispose  poi  a 
cangiar  abito  ed  a vestire  la  toga  Veneta,  e divenutogli  amico, 
fece  il  di  lui  ritratto  in  piedi  così  naturale,  che,  portatolo  a casa, 
ri  corsero  incontro  i cani  ed  i gatti,  facendogli  festa,  credendolo 
il  vero  loro  padrone.  Lasciando  al  Ridolfi  la  fede  di  quest  ul- 
timo asserto,  diremo  che  il  Contarini  diede  in  Venezia  saggi 
non  pochi  del  suo  valente  pennello.  Egli,  dopo  aversi  inva- 
ghito d’  una  giovanetta,  ed  aver  sofferto  per  essa  incomodi  e 
prigionia,  morì  nel  1605,  essendo  nel  cinquantesimosesto 
anno  di  età. 

Quanto  al  cav.  G.  Battista  Guarini,  aneli’  egli  decesso  in 
parrocchia  di  S.  Moisò,  vedi  S.  Maurizio  {Campo). 

Della  Calle  Lunga  S.  Moisè  fa  cenno  il  ('od.  LVIII,  Classe 
XI  della  Marciana,  col  seguente  racconto,  posto  sotto  il  16  ago- 
sto 1743  : Jeri  sera  in  Calle  Lunga  a S.  Moisè,  dando  braccio 
alla  N.  D.  Cutter  ina  Barbari go  il  N.  U.  Nicoletto  Gamba  ra 
dalla  Carità,  urtò  un  barcarolo.  dicendogli  che  desse  luogo.  Il 
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barcarolo,  o che  non  Io  conobbe,  o altro  che  si  fosse,  tratto  tosto 
un  coltello,  gli  aventò  due  colpi , dei  gitali  uno  lo  colse , benché 
leggerissimamente,  in  un  braccio.  Non  si  è ancora  sagrato  chi 
sia  costui. 

Altro  avvenimento,  successo  in  parrocchia  di  S.  Moisè,  è 
così  descritto  dalla  cronaca  Moliti  : Adi  15  inaino  1751,  la 
mattina,  fu  trovata  trucidata  nel  proprio  letto  la  N.  D.  Vit- 
toria Basadonna  fu  de  s.  Alvise  da  S.  Giacomo  dall ’ Orio. 
Essa  N.  I).  era  in  casa  del  N.  U-  Bernardo  Gritti  q.  Mar- 
cantonio in  Calle  del  Tagliapietra  per  andar  al  Ponte  di  Ca’ 
Baroni , nè  mai  si  è potuto  venir  in  cognizione  dell' inter fettor e. 
e li  f urono  rubate  quella  notte  diverse  argenterie,  et  un  sacchetto  di 
cecchini,  ma  fu  supposto  questo  furto  esser  stato  commesso  so- 
lo per  poner  la  giustizia  in  dubbio , perchè  potevano  rubare 
comodamente  assai  di  più. 

Il  giorno  2G  maggio  dell’anno  1752,  durante  un  fierissimo 
temporale,  insorto  verso  le  nove  del  mattino,  un  fulmino  colpì 
la  chiesa  di  s.  Moisè,  e scendendo  per  la  catena  di  ferro,  da  cui 
pendeva  la  lampada  ardente  dinnanzi  l’altare  di  M.  V.  Addolora- 
ta, uccise  il  prete  Valentino  Piva,  che  a quell’  altare  diceva 
messa,  e la  persona  che  alla  medesima  rispondeva. 

Presso  la  Calle  Lunga  8.  Moisè  abitava  Isabella  Teotochi 
Albrizzi,  che  Giorgio  Ttyron  appellò  la  Staci  Veneziana,  deces- 
sa il  27  settembre  1836. 

In  Piscina  8.  Moisè  (per  la  qual  denominazione  vedi  Pisci- 
na {Calle,  Campiello  di)  era  domiciliato,  finalmente,  il  celebre 
Cicognara,  autore  della  Storia  della  Scultura, 

, MOLI  N {Calle,  Corte)  a S.  Fantino.  Il  palazzo  Molin,  che 
qui  si  scorge,  ed  ha  replicataci  ente  scolpito  sulla  tacciatalo 
stemma  della  famiglia  a cui  apparteneva,  è di  stile  archi- 
acuto, e venne  fondato  da  Manzo  e Girolamo  fu  Polo  Molin 
nel  1468. 

Gli  scrittori  dividono  la  famiglia  Molin,  c parte  ne  fanno 
venire  da  Mantova,  c parto  da  Tolcmaide.  La  poca  diversità 
dell’ arma  dimostra  però  che,  sebbene  da  diverso  regioni  ve- 
nuta, ella  si  è una  casa  medesima.  I Molin  si  trovarono  in 
Yeuezia  prima  dell’  887,  ebbero  tribuni,  e rimasero  del  Con- 
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siglio  nel  1297.  Alcuni  dicono  che  nel  905  fecero  edificare  la 
chiesa  di  S.  Agnese,  e nel  1138  il  monastero  di  S.  Daniele.  Un 
Luigi  Moliu,  eletto  procuratore  di  S.  Marco  nel  1516,  essen- 
dogli stato  ucciso  un  figlio  da  Marco  Michieli,  non  inveì  per 
nulla  contro  l’uccisore,  ma  con  grandezza  d’animo  ordinò  a 
Marco,  altro  suo  figlio,  di  perdonargli,  c procurarne  la  libertà. 
Un  Francesco  Molin,  dopo  illustri  militari  intraprese,  salì  al 
principato  nel  1646.  Sotto  di  lui  si  svolse  la  terribile  guerra  di 
Candia,  nella  quale  Filippo  Molin  operò  prodigi  di  valore  con- 
tro i Turchi  sulle  mura  di  Rottimo,  e ferito  nel  ginocchio  da 
un  dardo  «avvelenato,  seppe,  corno  corse  fama,  strapparselo  fuo- 
ri coi  denti  per  iscrivere  con  esso  l’ estreme  linee  di  fede  al 
Senato.  Altri  uomini  distinti  pel  loro  valore  contro  i Turchi 
illustrarono  questa  famiglia,  da  cui  altre  strade  di  Venezia 
presero  il  nome. 

MOLO.  Impropriamente  è così  chiamato  quel  tratto  di 
strada  in  fondo  alla  Pialletta,  di  fi.  Marco , il  quale  comincia 
dal  Ponte  della  Paglia , ed  arriva  ai  Giardinetti  Reali , poiché 
molo  significa  veramente  riparo  contro  la  violenza  dell’  acque, 
e qui. non  rimane  alcuna  traccia  d’argine  costrutto  a tal  fi- 
ne. La  sola  sua  somiglianza  ad  un  argine  avrà  dunque  pro- 
curato a questo  tratto  l’anzidetta  denominazione.  Esso  for- 
mossi  quando  nel  1285  si  volle  ampliare  verso  la  laguna  la 
Piazzetta , dalla  quale  è diviso  mediante  le  due  belle  colonne 
di  granito  orientale,  trasportate  da  una  doli’  isole  dell’  Arci- 
pelago dopo  il  1125,  sotto  il  doge  Domenico  Michiel,  o,  come 
altri  pensano,  nel  1171  sotto  il  doge  Vitale  Michiele  IL  Di- 
cesi che  queste  colonne  fossero  veramente  tre,  ma  che  una 
nel  trasporto  cadesse  nell’  acqua.  Nel  1557,  e pur  anche  nel 
1809,  si  diede  opera  a ricercarla,  ma  senza  effetto.  Lo  due  che 
tuttora  si  vedono  vennero  innalzato  da  terra,  ove  giacevano, 
nel  1172  per  opera  di  Nicolò  Barattieri.  Sopra  una  di  esse  sta 
un  leone  di  bronzo  volto  verso  levante,  quasi  insegna  del  do- 
minio dei  Veneziani  sul  mare.  Questo  leone  fu  rapito  dai  Fran- 
cesi, e quindi  nel  1815  riportato  a Venezia.  Sopra  l’altra  sta 
la  statua  di  S.  Teodoro  collo  scudo  nella  destra  per  indicare 
che  i Veneziani  tendono  a difendersi,  e non  ad  offendere.  Pie- 


Digitized  by  Coogle 


474  MONACHE  - MONASTERO 

tro  Guilonzardo  però,  che  nel  1329  assistette  al  collocamento 
della  statua  medesima,  dice  raffigurare  essa  S.  Giorgio,  e non 
S.  Teodoro.  Intorno  ambedue  le  colonne  eranvi  alcune  botte- 
ghe distrutto  nel  1529.  Sul  Molo,  nel  secolo  XVII,  s' innalzò 
una  statua  della  Fortuna,  come  si  apprende  da  un  sonetto 
del  Dottori,  inserito  nelle  di  lui  Rime,  edite  in  Padova  nel  1695 
dal  Frambotto.  Ad  una  estremità  del  Molo , e propriamente  sotto 
la  Zecca  (robusto  edificio,  eretto  nel  1535  dal  Sansovino),  ven- 
devasi  il  pesce  , onde  il  prossimo  ponte,  che  nel  1808  fu  acco- 
modato por  dar  accesso  ai  Giardinetti  Reali,  e che  ora  fu  rico- 
strutto in  ferro,  chiamavasi  Ponte  della  Pescaria.  Sopra  l’area  poi 
ove  presentemente  tali  Giardinetti  s’ ammirano  eranvi  antica- 
mente alcuni  serragli  pei  leoni  donati  alla  Repubblica  dai  Fio- 
rentini, e poscia  pei  leopardi  avuti  dal  Pretegiani.  E nota  la  cro- 
naca delFAgostini  che  nel  1316  vi  si  custodivano  due  leoni  gran- 
di, maschio  e femmina,  c che  questa  partorì  tre  leoncini,  uno 
dei  quali  venne  donato  al  signor  di  Verona,  e gli  altri  duo  s’  al- 
levarono, durando  in  Venezia  per  molte  dosene  d’anni.  Sopra 
quell’area  eranvi  eziandio  alcuni  squeri,  o cantieri , ove  si  co- 
struivano galee  per  particolari,  ma  nel  1349  ciò  venne  proibito, 
e,  distrutti  i cantieri,  si  fecero  sorgere  in  quella  vece  i pubblici 
granai  detti  di  S.  Marco,  facendosi  innanzi  ad  essi  una  piazza, 
la  quale,  dice  il  Magno,  per  esser  fatta  de  noto,  fo  detta  terra 
nova.  Ove  stendonsi  i Giardinetti  eranvi  anche  le  prigioni,  in 
cui  l’anno  1380  si  rinchiusero  i Genovesi  presi  nella  così  detta 
guerra  di  Chioggia,  ed  in  cui  godettero  gli  effetti  della  pietà 
delle  donne  Veneziane,  fra  le  quali  segnalaronsi  Anna  Falier, 
Caterina  Da  Mezzo,  Francesca  Bragadin,  ed  altre.  Finalmente 
si  trovavano  colà  stabilite  le  pubbliche  Beccherie  di  S.  Marco, 
e gli  ufficii  della  Sanità,  e delle  Legne. 

MONACHE  (Sottoportico  delle)  alla  Giudecca.  Dal  soppres- 
so convento  di  Monache  Benedettine,  intitolato  ai  SS.  Biagio 
c Cataldo.  Vedi  S.  Biagio  ( Fondamenta  ecc.). 

MONASTERO  (Calle del)  allo  Spirito  Santo.  Dal  monastero 
d’  Agostiniane  che  qui  presso  esisteva  sotto  l’ invocazione 
dello  Spirito  Santo.  Vedi  Spirito  Santo  (Campo  dello). 
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MONDATO  ( Sottoportico ) in  Ghetto  Vecchio.  Deve  legger- 
si col  Paganuzzi  Mocato.  Un  Manuele  ed  un  David  Mocato  de 
Samuel  notificarono  nel  1712  ai  X Savii  una  casa  posta  in 
Ghetto  Vecchio  nella  contrada  d i S.  Geremia,  di  nostro  proprio 
uso  ; più  una  casetta  halitala  da  Jsaq.  Lanchiano.  Anche  prima 
del  1712  trovasi  la  famiglia  Mocato  domiciliata  in  Ghetto  Vec- 
chio. 


MONDO  NOVO  (Ponte,  Calle,  Sottoportico,  Calle  del)  a S. 
Maria  Formosa.  Pensano  il  Dezan  ed  il  Berlan  che  qui  resti 
memoria  della  famiglia  Mondouovo,  da  cui  uscì  la  moglie  d’A- 
postolo  Zeno.  Ma  nulla  ci  fa  sapere  che  questa  famiglia  abbia 
qui  abitato,  o posseduto  degli  stabili,  e scorgiamo  invece  nella 
Descrizione  della  contrada  di  S.  Maria  Formosa  pel  1740  cho 
nella  Calle  del  Mondo  Novo  esisteva  il  tìastion  del  Mondo  Noto 
condotto  da  Mattio  e fratelli  Colletti,  detti  Quaresima,  i quali 
pagavano  pigione  a varii  comproprietarii.  E si  legge  nella 
Mariegola  dei  Luganegheri  (manoscritta  presso  il  Museo  Correr) 
che  fino  dal  1590  un  Bortolo  Scagiante  teneva  a S.  Maria  For- 
mosa un  magaseli  chiamato  el  Mondo  Novo.  Ora  è probabile  ebe 
dall’  insegna  di  questo  magazzino,  o spaccio  da  vino,  abbiano 
derivato  il  nome  le  vicine  località. 

Presso  il  Ponte  del  Mondo  Novo,  sopra  il  rivo,  havvi  una 
casa  nella  cui  facciata  scorgonsi  due  circoli  di  macigno  , en- 
tro i quali  sono  scritti  due  motti,  o vuoi  dir  sentenze,  greco 
l' uno,  o l’ altro  latino. 

MONTI  [Calle  del)  a S.  Luca,  presso  la  Calle  dei  Fabbri. 
Malamente  alcune  piante  topografiche  leggono  Calle  dei  Mor- 
ti, mentre  nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Luca  pel  1740 
troviamo  chiaramente  che  nella  Calle  del  Monti,  in  Calle  dei 
Fabbri,  eravi  la  casa  in  soler,  in  due  appartamenti,  per  uso  et 
habitaiione  pròpria  degli  Ill.mi  Sig.H  Francesco  e Tommaso 
Monti.  Questo  Francesco  c Tommaso  Monti,  insieme  agli  altri 
fratelli  Giuseppe,  Carlo,  Andrea,  Antonio,  Simeone  ed  Alvise, 
erano  stati  approvati  ai  25  settembre  1697  cittadini  origiuarii, 
la  qual  concessione  medesima  era  stata  fatta  ai  31  maggio 
1070  al  loro  padre  Gregorio,  ed  ai  loro  zii  Pietro,  Maria,  e Gio- 
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vanni  Battista.  Anche  i registri  dell 'Avogaria  dicono  che  i fra- 
telli suddetti  erano  nati  nella  loro  casa  vecchia  di  S.  Luca  presso 
la  Calle  dei  Fabbriche  godevano  di  comodo  censo,  e chela  loro 
famiglia  anticamente  teneva  bottega  da  droghe,  e più  antica- 
mente bottega  da  ferro  all’  insegna  del  Gambaro,  avendo  tomba 
in  chiesa  di  S.  Geminiano.  Esisteva  infatti  colà  la  seguente  epi- 
grafe riportata  dal  Cicogna  : Augustinus  Ioannis  A Ferro  Bo- 
nae  Fidei  Mercator  Hoc  Sibi  Ac  Suis  Posterie  In  Spe  Futurae 
Resurectionis  Hospitium  Adeptus  Est  | Obììt  In  Die  Ascens  | 
Domini  X Calen  | Iunii  MDLXVI.  E nei  Necrologi  Sanitarii  ab- 
biamo la  seguente  annotazione  : Adì  23  mazo  1566.  M.  Agustin 
dal  Oambaro  di  anni  67,  amalà  da  terra  za  molti  anni  \ S.  Gi- 
minian.  Si  vede  che  la  famiglia  Monti  era  allora  domiciliata 
in  parrocchia  di  S.  Geminiano. 


MORA  (Ramo,  Calle  della)  a S.  Canciano,  in  Birri.  Una  fa- 
miglia Mora,  la  quale  perù  non  era  alcuna  delle  due  ammesse 
al  patriziato,  diede  queste  appellazioni.  L’ Anagrafi  Sanitaria 
peli’  anno  1642  registra  domiciliato  in  parrocchia  di  S.  Cancia- 
no Mons.  D.  Zuane  Mora.  Ed  altre  memorie  così  anteriori  come 
posteriori  all’  anno  1642,  trovansi  di  questa  famiglia  cittadine- 
sca nella  medesima  parrocchia. 

MORANDO  (Ramo,  Calle)  a S.  Canciano,  in  Birri.  Un 
Marcantonio  Morando  testar  da  S.  Canciano  ha  posto  nell’A- 
nagrafi  Sanitaria  pel  1642.  La  Descrizione  della  contrada  pel 
1661  ci  fa  conoscere  poi  eh’  egli  abitava  in  Birri,  e precisa- 
mente nella  situazione  indicata.  Apparteneva  probabilmente 
a quella  famiglia  Morandi,  venuta  da  Bergamo,  che  antica- 
mente si  occupava  a tessere  seta,  e poscia  aprì  bottega  del- 
la medesima  stoffa  a S.  Bartolammeo , presso  il  Fontico  dei 
Tedeschi,  all’  insegna  dei  Due  Mori.  Questa  famiglia,  alcuni 
individui  della  quale  sostennero  nell’  Uffizio  della  Seta  i ca- 
richi di  Aggiunto  e Provveditore,  venne  ascritta  alla  citta- 
dinanza originaria  il  23  agosto  1793  nei  fratelli  Bartolammeo, 
Domenico,  Antonio  e Gaetano,  figliuoli  di  Natale  Morandi  e 
di  Maddalena  Bertioli. 


Digitized  by  Google 


MORETTA  — MORI  4T7 

MORETTA  [Corte,  Ramo)  a S.  Samuele.  Un  Roberto  Mo- 
retti, fattore  del  N.  U.  Malipiero,  abitava  a S.  Samuele  nel 
1680.  Da  lui  nacque  quel  Pietro  Maria,  canonico  del  Zante, 
e pievano  di  S.  Samuele,  che  pose  tomba  al  padre , alla  ma- 
dre ed  a sè  nella  propria  chiesa  parrocchiale.  A S.  Samuele 
troviamo  pure  domiciliati  un  Zuane  Moretti  causidico  nel  1682, 
un  Marco  Moretti  pubblico  Ragionato  nel  1719,  ed  un  Giro- 
lamo Moretti,  causidico  anch’  egli , nel  1724.  Probabilmente 
erano  tutti  d’un  sangue. 

Diversa,  come  crediamo,  dall’ accennata  fu  quella  fami- 
glia Moretti  che  impartì  il  nome  al  Sottoportico  e Calle  Moretta 
ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  presso  la  Calle  della  Testa , nel’antico 
circondario  di  S.  Marina.  Un  Pietro  Moretti  era  prete  di  S.  Ma- 
rina nel  1673.  E nel  1697  un  Marcantonio,  Ignazio,  Filippo, 
Giacomo  e Bernardo  fratelli  Moretti  q.  Salvador  traslatarono  in 
loro  ditta  da  Giustina  Moretti  q.  Salvador  un  livello  sopra  una 
casa  a S.  Marina,  pervenuto  in  detti  fratelli  pel  testamento  di 
Salvador  Moretti,  fatto  in  quell’  anno  medesimo  negli  atti  di 
Liberale  Zonca. 

MORI  [Calle,  Campo,  Ponte,  Fondamenta,  Corte  dei)  alla 
Madonna  dell’  Orto.  Qui  si  scorge  un  antico  corpo  di  fabbri- 
che, in  gran  parte  manomesso  e rimodernato,  che  si  stende 
dal  Rio  della  Sensa  a quello  della  Madonna  dell ’ Orto,  ed  ha 
incastonato  nelle  muraglie  tre  statue  d’uomini  vestiti  alla 
orientale  (una  delle  quali  è conosciutissima  dal  nostro  po- 
polo sotto  il  nome  di  Sior  Antonio  Rioba)  terminando  poi  con 
un  palazzo  archiacuto,  avente  scolpito  sopra  la  facciata,  dal- 
la parto  dell’  anzidetto  Rio  della  Madonna  dell ’ Orto,  un  uo- 
mo , pur  esso  in  costume  orientale  , che  guida  un  cammello, 
nonché  un’  ara  antica.  Tutti  gli  scrittori  credettero  fin  qui 
che  questi  fossero  gli  avanzi  dell’antico  fondaco  dei  Mori,  o Sa- 
raceni, ma  è certo  in  quella  vece  che  i fabbricati  sopra  descritti 
vennero  innalzati  dalla  famiglia  Mastelli,  autori  della  quale 
furono  i tre  fratelli  Rioba,  Sandi,  ed  Afani,  venuti  dalla  Morea,  e 
perciò  volgarmente  Mori  appellati  ; che  le  statue  sono  le  im- 
magini dei  medesimi,  c che  quinci  nacque  il  nome  alle  strade 
vicine.  Leggesi  in  tale  proposito  in  una  cronaca  (Classe  VII, 
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Codice  XXVII  della  Marciana)  Negli  anni  del  Sig.r‘MC.Y/I  tre 
fratelli  Greci,  Iiioba,  Sandi,  et  A fan/',  per  le  seditioni  civili 
fuggitisi  dalla  Marea,  ove  possedevano  molte  giurisditioni,  si 
ricoverarono  con  grandi  averi  in  Venetia,  et  edificarono  i’a- 
bitationi  loro  molto  homrevoli  appresso  il  Ponte  dei  Mori  co- 
sì detto  per  le  figure  dei  tre  sopradetti  fratelli,  che  nei  an- 
goli della  fabbrica  insieme  coi  nomi  loro  si  veggono  scolpi- 
te. Ed  un’  altra  cronaca  così  si  esprime  nel  codice  medesi- 
mo : Veggonsi  oggidì  le  antiche  abitationi  della  casa  Mastelli 
appresso  S.  Maria  dell’  Orto,  et  specialmente  le  rovine  d’  un 
sontuoso  edificio,  negli  angoli  del  quale  sono  collocate  tre  grand  i 
figure  di  marmo  d’  uomini  vestili  alla  Greca,  ì quali , sostenendo 
tutto  l'edificio,  tengono  sopra  le  spalle  un  fardello,  a guisa  d’una 
valigia,  per  dimostratione  forse  delle  ricchezze  da  loro  portate  in 
Venezia,  nelle  quali  sono  scolpiti  i nomi  dei  tre  primi  autori  di 
questa  casa,  et  per  questa  cagione  il  Ponte  ioi  vicino  che  attra- 
versa il  canal  della  Misericordia,  viene  chiamato  dei  Mori.  A di- 
mostrare poi  la  veracità  delle  due  cronache,  la  seconda  dolle 
quali  scambia  il  Rio  della  Sensa  con  quello  della  Misericordia , 
soggiungiamo  come  nel  cortile  del  palazzo  che  ha  il  cammel- 
lo sul  prospetto,  a cui  si  accede  per  la  porta  situata  in  Campo 
dei  Mori  al  N.  A.  3381,  scorgesi  ancora  un  anello  di  pozzo  fregia- 
to d’  uno  scudo  con  una  sbarra  a scacchi,  blasone  della  famiglia 
Mastelli,  ripetuto  pure  sopra  un  focolare  degli  appartamenti 
superiori.  Questa  famiglia,  che  era  degli  antichi  consigli,  pre- 
so parte  nel  1202  alla  crociata  condotta  dal  doge  Enrico  Dan- 
dolo. In  seguito,  rimasta  nella  cittadinanza,  e dedicatasi  alla 
mercatura,  aprì  in  Cannaregio  un  fondaco  di  spezierie  all’inse- 
gna del  Cammello,  in  allusione  forse  del  cammello  scolpito 
sul  palazzo.  Essa  comperò  dalla  Signoria  la  giurisdizione  so- 
pra il  passo  detto  del  Moranzano  sul  Brenta,  ed,  abbandona- 
to il  commercio,  attese  a godere  in  pace  le  raccolto  ricchez- 
ze tino  al  1(120 , anno  nel  quale  andò  estinta  in  un  Antonio, 
figlio  di  Gaspare  Mastelli  e di  Laura  Turioni.  Ecco,  secondo 
il  Cicogna,  la  ragione  per  cui  il  popolo  al  primitivo  nome  di 
Rioba,  che  porta  una  delle  statue  anzidotte,  aggiunse  quello 
di  Antonio.  Tuttavia  il  palazzo  del  Cammello  era  già  passa- 
to da  alcuni  anni  avanti  nella  famiglia  Prezzato,  avendolo  Paola, 
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nata  da  Nicolò  Mastelli,  e moglie  di  Pietro  Dardani,  conces- 
so in  doto  alla  propria  figlia  Angela,  congiuntasi  in  matri- 
monio con  Marcantonio  Prezzato. 

È probabile  che  al  corpo  di  fabbriche  innalzato  dai  Ma- 
stelli appartenesse  anticamente  anche  il  palazzo  di  Jacopo  Ro- 
busti, detto  il  Tintoretto,  situato  sulla  Fondamenta  dei  Mori  al 
N.  A.  3399,  quantunque  sia  noto  che  il  celebro  pittore  comperol- 
lo  da  Francesco  di  Schietti  con  istrumento  8 giugno  1574,  in  atti 
Giovanni  Fanio.  In  queste  soglie  Jacopo  tenne  il  suo  domicilio 
fino  al  31  maggio  1594,  giorno  della  sua  morte.  Lo  stabile  mede- 
simo passò  poscia  in  mano  del  di  lui  figlio  Domenico,  ed  anzi  si 
legge  che  questi  voleva  lasciarlo  ai  pittori  come  studio  dei  dise- 
gni, modelli,  e rilievi  del  padre,  ma,  per  disgusti  avuti,  cangiò 
di  parere.  Ne  fu  in  seguito  proprietaria  Ottavia,  sorella  di  Dome- 
nico e sposa  di  Sebastiano  Casser,  i discendenti  del  quale  lo 
possedettero  fino  ai  nostri  giorni. 

MORION  {Calle,  Sottoportico  del)  a S.  Francesco  della  Vi- 
gna. La  Descrizione  pel  1661  della  parrocchia  di  S.  Ternita 
chiama  questa  Calle,  ad  essa  allora  soggetta,  Calle  della  Spe- 
zieria del  Mortoti,  e poscia  pone  qui  presso  una  casa  in  soler 
con  bottega  da  spezier,  all’  insegna  del  Morion,  del  N.  U.  Nicolò 
Corner;  hdbita  il  sig.r  Leotiardo  Ber  gonzi.  Il  raorione  è una 
specie  di  celata,  od  armatura  del  capo.  La  spezieria,  o farmacia, 
che  aveva  tale  insegna,  e che  restò  aperta  anche  molto  dopo 
l’epoca  citata,  si  nomina  dal  Dotti  nella  satira  XIV  ove,  addi- 
tando certo  prete  novellista,  così  dice  : 

È V Illìrico  bestione 
Ch’  esce  fuor  di  sacristia, 

E in  bottega  del  Morione 
Va  a spacciar  filosofia. 

In  Calle  del  Morion  esiste  un  ospedaletto  per  20  povere 
donne,  fondato  nel  secolo  XIV  da  Natichliero  Cristian  sopra  un 
fondo  comperato  da  Filippo  Querini.  Una  gotica  iscrizione  al- 
l’ ingresso  della  via  ricorda  il  pio  istituto  con  queste  parole  : 
Hospbtaj.  De  Ser  Natichlibr  Da  Cha  Cristian,  ed  altra  iscri- 
zione poco  discosta  insegna  che  fu  ristaurato  nel  1479.  Esso 
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e;*  diretto  dalla  Procurati»  de  Cifra,  in  un  documento  della 
quale,  colla  data  del  1690,  leggonsi  le  seguenti  parole  : Nali- 
nhlier  Cristian  con  testamento  3 luglio  1312  lasciò  il  suo  ospi- 
tale fatto  in  contrà  de  S.  Tornita  alla  Procuratia  de  Cifra, 
ecc.  Chiatnavasi  però  ancora  Ospitale  delle  Boccole , poiché  il 
documento  medesimo  così  si  esprime  più  sotto  : Fu  sempre 
sostenuto  da  questa  ecc"  Procuratia  il  detto  Hospitale , chia- 
mato ora  Hospitale  delle  Boccole.  Ciò  forse  nacque  per  aversi 
in  esso  concentrato  l’ altro  ospizio  fondato  dalla  famiglia 
Dalle  Boccole  nella  stessa  contrada  di  S.  Ternita.  Vedi  Ma- 
gno (Calle). 

MORO  ( Fondamenta ) a S.  Girolamo.  Rammemora  il  San- 
sovino  nella  sua  Venezia  un  fabbricato  che,  a sembianza  di 
grosso  castello,  fece  costruire  a S.  Girolamo  il  senatore  Leo- 
nardo Moro,  e ne  loda  l’ annesso  giardino.  Tale  fabbricato,  che, 
come  si  scorge  in  una  pianta  di  Venezia  del  1572,  era  fornito 
di  quattro  torri,  esiste  tuttora  collo  stemma  dei  Moro  scolpito 
ripetutamente  sulle  muraglie.  La  famiglia  che  ne  era  proprie- 
taria, onde  altre  vie  della  città  si  denominarono,  venne  da  Pa- 
dova nei  primi  tempi,  e si  rese  illustre  fino  dal  1280  in  un 
Marino,  uomo  ricchissimo,  il  quale  sconfisse  i Triestini  ri- 
belli, c fondò  P ospitale  della  Misericordia.  Quanto  al  doge 
Cristoforo  Moro,  sotto  cui  si  svolsero  varii  patrii  avvenimenti, 
egli  è più  noto  per  la  sua  pietà  e pell’amicizia  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  che  per  la  sua  fermezza  e pel  suo  militare 
coraggio.  Narra  il  Sanuto  che,  non  volendo  questo  doge  pren- 
der parte  alla  crociata  bandita  da  Pio  VII,  Vittore  Cappello,  ca- 
pitano navale,  in  pien  senato  gli  disse  : Serenissimo  Principe, 
se  la  serenità  vostra  non  vorà  andar  co  le  bone,  la  faremo  andar 
per  forza  , perchè  governo  più  caro  el  ben  e i onor  de  sta  tera, 
che  no  xe  la  persona  vostra.  Narrasi  pure  che,  confortato  il 
Moro  con  la  promessa  di  condur  seco  quattro  consiglieri,  sog- 
giunse : Varia  co  mi  sier  Lorenzo  Moro,  che  xe  duca  de  Can- 
dia,  asmiragio  su  una  galea,  perchè  mi  no  me  ne  intendo  de 
armade , al  che  il  Senato  acconsentì  colle  parole  : se  farà 
come  la  dise  eia.  La  crociata  però  per  la  morte  del  pontefice, 
avvenuta  il  13  agosto  1464,  si  sciolse,  ed  il  debole  doge,  bene 
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in  suo  cuore  contento,  potè  ritornare  a Venezia  colla  flotta. 
Egli  morì  nel  1471,  e venne  sepolto  nella  cappella  maggiore 
di  S.  Giobbe,  al  qual  monastero,  fatto  da  esso  fabbricare,  legò, 
non  avendo  figliuoli,  tutte  le  sue  sostanze. 

La  famiglia  Moro  produsse  pure  alcuni  vescovi,  ed  alcuni 
valorosi  generali,  fra  i quali  Giovanni,  che  nel  1509  venne  spe- 
dito alla  difesa  della  riviera  della  Puglia;  nel  1510,  entrato  con 
navigli  nel  Po,  recò  sommo  terrore  ai  Milanesi  ; nel  1528  pu- 
gnò in  Puglia  unito  ai  Francesi,  prendendo  molte  città  ; nel 
1537  finalmente  fu  Provveditore  in  Candia,  ove  morì  nel 
1539  colpito  da  una  sassata  sulla  testa,  mentre  era  accorso 
a sedare  una  fierissima  zufiu  insorta  fra  soldati  ed  isolani. 

MOROLIN  (Ramo,  Sottoportico,  Galle)  a S.  Samuele.  Il  pa- 
lazzo Morolin  fu  fatto  costruire  dal  celebre  pittore  Pietro  Li- 
beri sul  disegno  di  Sebastiano  Mazzoni,  pittore  Fiorentino,  o 
studioso  architetto.  Morto  il  Liberi,  venne  comperato  dalla 
famiglia  Lin  venuta  da  Bergamo,  e fatta  patrizia  nel  1686 
in  un  Girolamo,  già  garzone  a Venezia  nella  drogheria  a pie- 
di del  Ponte  di  Rialto,  coll’  insegna  dell’  Angelo  , dei  Luca , 
e poscia  proprietario  della  medesima , il  quale  fece  alla  Re- 
pubblica la  solita  offerta.  La  famiglia  Lin  aggiunse  al  suddet- 
to palazzo  il  piano  superiore  d’  ordino  corintio.  Quindi  lo  ere- 
ditarono i Moro,  che  perciò  si  fecero  chiamare  Moro-Lin,  o 
Morolin.  Altri  pittori  in  seguito  ebbero  stanza  in  questo  pa- 
lazzo, come  1'  Hayez  nella  sua  giovinezza,  e da  ultimo  il  Lip- 
parini  che  ne  comperò  gran  parte.  Il  codice  CLXXXIII, 
Ctlasse  VII  della  Marciana , racconta  il  seguente  aneddoto 
qui  accaduto  nel  secolo  XVII  : 16....  Ser  Ani.0  Dandolo  q.  Aita- 
ne, q.  Antonio,  q.  Matteo,  q.  Girolamo,  q.  Gasparo  di  Candia 
sfava  in  la  ca'  del  pittar  Pietro  Liberi  in  affitto,  cìie  hora  è la 
rMsa  dei  Lini  a S.  Samuel,  et  il  figlio  del  pittor  l iacea  pyso  tanta 
confidenza  che  il  Dandolo  haveva  danari  e rilasci  d' affitto,  onde 

questo  andava  e veniva  a suo  piacere.  Il  giorno  di andò 

in  ca',  e lo  trovò  chiuso , in  camera  della  moglie,  ove  più  volte 
l'Uvea  trovato,  et,  fatto  strepito,  fece  fuggir  il  Liberi,  vesùla 
moglie  in  bocassin,  e la  condusse  in  barca  a'  suoi  fratelli  e uo 
Foscarini , e gli  la  consegnò  dicendo  che  gli  restituiva  la  bv  . ■ 
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di  sva  sorella  per  non  volersi  imbrattar  le  mini  nel  sangue.  Ma 
dopo  qualche  anno  la  riprese  appo  di  se,  dicendo  che  fu  uno  sfogo 
perchè  il  Liberi  non  gli  dava  più  danari,  e voleva,  il  padre  i suoi 
affitti,  e lui,  es  sendo  giuocatore,  dissipava  tutto  nel  giuoco;  onde 
la  povera  dama  svergognata  da  tutto  il  mondo  et  infamata,  per 
restituirsi , dovette  ritornare,  et  vivono  in  pace.  L’  Antonio  Dan- 
dolo, a cui  si  riferisce  il  racconto,  era  nato,  secondo  il  Cappellaio, 
nel  1651,  e nel  1674  aveva  sposato  Altadonna  di  Giacomo  Fo- 
scarini,  dalla  quale  noi  1683  ebbe  un  figlio  per  nome  Giovanni. 

MOROSINA  (Calle)  a S.  Barnaba.  Vi  possedeva  una  casa 
nel  1661  ser  Tadio  Morosini.  Per  questa  famiglia,  che  diede 
il  nome  ad  altre  strade  di  Venezia, vedi  l’articolo  seguente. 

MOROSINI  (Calle,  Corte)  a S.  Giovanni  Crisostomo.  Met- 
tono ad  un  palazzo  che  ha  la  facciata  archiacuta  sul  rivo,  e che 
tuttora  è posseduto  dai  Morosini.  Nell’ atrio  di  questo  palazzo, 
al  basso  di  una  colonna,  appiedi  della  scala,  leggesi,  sotto  l’ar- 
ma Morosina,  la  seguente  iscrizione  : 

Marinus  Maurocenus 
Auctor  1369 
VlCENTlUS  DESCENDENS 

Restauratou  1715 

Quinci  apprendiamo  la  data  precisa  della  fondazione,  e di 
un  ristauro  del  palazzo  medesimo. 

La  famiglia  Morosini,  venuta  fra  noi  nei  primissimi  tempi, 
si  rese  chiara  fino  dal  secolo  X peli’  erezione  della  chiesa  di  S. 
Michele  Arcangelo,  e del  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
fondato  da  Giovanni  Morosini,  posto  dopo  morte  nel  novero  dei 
beati,  sopra  un’  isoletta  donatagli  dal  doge  Tribuno  Memo. 

I Morosini  ebbero  quattro  dogi,  tre  dogaresse,  e due  regi- 
ne, cioè  Tommasina,  moglie  d’  Andrea  ro  d’ Ungheria,  e Co- 
stanza, moglie  di  Wladislao  re  di  Servia.  Andarono  pur  chiari 
ed  illustri  per  due  cardinali,  per  parecchi  valorosi  capitani,  e 
per  due  storici  delle  cose  patrie,  Andrea  e Paolo.  Di  molte  giu- 
risdizioni erano  dotati,  come  della  terra  e castello  della  Tisana 
in  Friuli,  e della  signoria  di  S.  Vicenti  nell’  Istria. 
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In  Corte  Morostni  a S.  G.  Crisostomo  havvi  tuttora  un  an- 
tico anello  di  pozzo  coll’  arma  della  cittadinesca  famiglia  Usna- 
go,  la  quale,  secondo  le  cronache,  possedeva  stabili  nella  sud- 
detta contrada. 

MOROSINI  e PISANI  (Calle  stretta)  a S.  Stefano.  È pros- 
sima ai  due  palazzi  Morosini  e Pisani.  Il  primo  sorgeva  in 
antico  di  stile  moresco,  come  attestano  alcune  finestre  del  cor- 
tile interno.  Era  tutto  dipinto  esteriormente  da  Antonio  A- 
liense,  ma  nella  rifabbrica  avvenuta  nel  secolo  XVII  queste 
pitture  scomparvero,  e,  per  riportare  le  parole  del  Boschini, 
furono  concambiate  con  tanti  sassi.  La  facciata  di  fianco  fu 
ridotta  dal  Selva  al  finire  del  secolo  scorso.  Questo  palazzo 
apparteneva  prima  ai  Tron,  quindi  ai  Marcello,  quindi  ai  Priu- 
li,  dai  quali  passò  uxorio  nomine  ai  Morosini.  In  queste  so- 
glie abitò  Francesco  Morosini,  che,  per  le  sue  insigni  vit- 
torie riportate  sopra  i Turchi  nel  Peloponneso,  venne  chia- 
mato il  Peloponnesiaco.  Datosi  fino  dalla  sua  giovanezza  al 
mestiere  dell’  armi,  egli  si  rese  famoso  per  la  conquista  di 
più  che  37  piazze  fortificate,  peli’  acquisto  di  oltre  1360  can- 
noni, e per  la  schiavitù,  o morte,  di  quasi  200,000  nemici. 
Nel  1688,  essendo  supremo  comandante  nel  golfo  d’Eubea, 
ricevette  il  berretto  ducale.  Vissuto  sul  trono  anni  cinque  e 
mesi  nove  circa,  venne  a morto  nel  1694  in  Napoli  di  Ro- 
mania. Colà  rimasero  i di  lui  visceri,  ma  il  corpo  imbalsa- 
mato fu  trasferito  a Venezia,  e sepolto  nella  chiesa  S.  Ste- 
fano. Nel  palazzo  che  gli  apparteneva,  insieme  all’  armi,  tro- 
fei, vessilli,  ed  altre  spoglie  di  guerra,  si  conserva  il  di  lui 
busto  in  bronzo,  che  la  Repubblica  fece  fondere,  e che  con- 
scrvavasi  nelle  sale  del  Consiglio  dei  X. 

Del  secondo  palazzo  diremo  più  innanzi.  Vedi  Pisani 
(Campo). 

MORTE  (Calle  della)  alla  Bragola.  Dicesi  che  questa  Calle 
abbia  tal  nome  perchè  anticamente  giustizia vansi  in  essa  i rei. 
Aggiungesi  che  ciò  avveniva  per  ordine  dei  Partecipazii,  o Ba1- 
doer,  quando,  come  tribuni  delle  Gemini , stanziavano  nel  pros- 
simo palazzo  respiciente  col  prospetto  il  Campo  di  S.  Giovanni 
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ia  Bragora.  La  prima  delle  due  asserzioni  ha  qualche  fonda- 
mento nello  parole  del  Sabellico  (De  Situ  Urbis),  il  quale,  do- 
po avere  parlato  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  così 
continua  : Ab  <eie  loco  baud  mullurn  diverso  ostendebatur  mihi 
angiportus.  Proximi  inquilini  narrabant  existimare  se  terissi- 
mum  esse  quod  majorum  relatu  vulgo  percrebuisse , eo  olim  loco 
reos  capitali  supplicio  affici  solitos,  atque  in  argumentum  fabu~ 
lae  adducebant  infelix  ibi  vadum  esse,  affirmantes  vidisse  sae- 
pius  illic  viros  subito  congressu  trucidalo»,  alios  vero,  aut  lapsu 
pedis,  aut  diverso  casu , periclitatos.  Così  si  legge  in  una  delle 
più  antiche  edizioni  degli  opuscoli  del  Sabellico  che  ai  con- 
serva nella  Marciana. 

Poca  credenza  merita  la  seconda  asserzione,  poiché  nulla 
ci  prova  che  i Partecipazii,  o Badoeri,  possedessero  in  antico  il 
palazzo,  e nemmeno  eh’  esso  esistesse  at  tempi  dei  tribuni.  Nè 
l’ arma  che  scorgesi  sul  prospetto,  di  stile  archiacuto  del  seco- 
lo XIV,  è quella  dei  Badoer,  come, per  uno  sbaglio  inconcepibile, 
scrissero  Fontana  o Zanotto,  ma  invece  quella  dei  Gritti,  che 
appunto  fino  dal  secolo  XIV  troviamo  domiciliati  in  parroc- 
chia di  S.  Giovanni  in  Bragora,  ed  ai  quali,  anche  ai  tempi  del 
genealogista  Girolamo  Priuli  e dello  Stringa,  apparteneva  il 
palazzo  medesimo.  Lo  Stringa  infatti  non  descrive  altri  pa- 
lazzi sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  Bragora  che  quello  del 
procuratore  Alessandro  Gritti.  Esso  col  progresso  del  tempo 
passò  nei  Morosini  in  virtù  del  matrimonio,  avvenuto  nel  1591, 
fra  Lugrezia  Gritti,  nipote  del  procuratore  Alessandro,  con 
Tommaso  Morosini.  Perciò  nella  Descrizione  della  parrocchia 
di  S.  Giovanni  in  Bragora  pel  1661 , lo  troviamo  posseduto  da 
un  Taddeo  Morosini,  la  nipote  del  qualo  Elisabetta,  impalmatasi 
nel  1729  con  Sebastiano  Badoer,  fu  cagione  che  il  palazzo  per- 
venisse nei  Badoer,  donde  ai  nostri  giorni  1’  ebbero,  per  com- 
pera, i marchesi  Saibante,  che  vi  praticarono  poco  dopo  un  ri- 
stauro. 

MORTI  (Ponte,  Calle  dei)  a S.  Cassiano.  Per  tale  denomi- 
nazione, frequentemente  ripetuta  in  Venezia,  vedi  Cimitero 
(Calle  del). 

Il  Ponte  dei  Morti  a S.  Cassiano,  per  quanto  riferisce  il  Gal- 
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liccioli,  era  nel  1488  di  pietra,  nel  1502  di  legno,  e nel  1615  ri- 
fatto di  pietra. 

Al  basso  d' un  pilastro  d’ una  casa,  situata  presso  questo 
ponte,  scorgesi  incisa  la  seguente  epigrafe  : 

1686 

Adì  18  Zuono 
Buda 

Fu  Assediata  Et  Adì  2 
Settembre  Fu  presa 
1686 

Altre  di  tali  epigrafi,  concernenti  a fatti  estranei  alla  storia 
Veneziana,  ma  relativi  ai  Turchi,  scorgevansi  in  Calle  delle 
ì lasse  ai  SS.  Filippo  e Giacomo. 

MORTO  ( Canale , Fondamenta  del  Canale,  Ponte  del  Canale) 
alla  Giudecca.  Questo  canale,  elio  comunica  il  suo  nome  alle 
vicino  località,  e così  detto  per  essere  senza  sfogo,  e perciò  di 
acqua  stagnante. 

Abbiamo  un  Campo  Morto  anche  in  Venezia  presso  S.  An- 
drea. La  solitudine  del  sito  giustifica  la  sua  appellazione. 

MORTORIO  ( Sottoportico , Calle,  Campiello,  Calle  del)  alla 
Giudecca.  Leggasi  Montorio,  come  negli  Estimi.  Un  Giaco- 
mello  Montorio  dalla  Giudecca  era  nel  1353  confratello  della 
Scuola  Grande  della  Carità.  Un  Giacomo  Montorio , domiciliato 
alla  Giudecca,  sovvenne  con  prestiti  la  Repubblica  nel  1379. 
Un  Giacomo  Montorio  era  pure  guardiano  della  Scuola  di  S. 
Giacomo  di  Gallizia  nell’  isola  della  Giudecca,  come  si  rileva 
da  una  carta  di  sicurtà  7 marzo  1386,  in  atti  di  Andriolo  Cri- 
stian. Finalmente  nel  1514  un  Zvanantonio  Montorio  notificò 
di  possedere  una  casa  da  stntio , ed  altre  otto  da  sacenti  nella 
contrada  di  S.  Eufeniia  della  Giudecca,  e precisamente  in  la 
Corte  de  Qa'  Montorio. 

MOSCHE  [Campo,  Ramo , Campiello  delle)  a S.  Pantaleone. 
Secondo  il  Negri,  qui  si  avrebbero  fabbricato  i così  detti  nei, 
o mosche,  che  erano  certi  pezzetti  di  taffettà  nero  gomato,  soliti 
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a porsi  dallo  donne  qua  e là  sul  volto  per  far  risaltare  vieppiù 
la  bianchezza  della  carnagione.  Noi  però,  considerando  che  le 
accennate  denominazioni  risalgono  al  secolo  XVI  e forse  prima, 
epoca  in  cui  tali  nei  per  certo  non  si  usavano,  crediamo  piutto- 
sto clic  tanto  il  Campo,  il  Ramo , ed  il  Campiello  delle  Mosche  a 
S.  Pantaleone,  quanto  la  Calle  delle  Mosche  a S.  Giustina  ricor- 
dino qualche  famiglia  Mosca.  Fino  dal  12  agosto  1406  un  Gu- 
glielmo Mosca  ebbe  un  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana. 

MOSCHETTE  ( Calle  delle)  a S.  Giustina.  Dalla  famiglia 
Moschetta,  o Moschetti.  Un  Pietro  Antonio  Moschetti  pose  tom- 
ba alla  moglie  Maddalena  in  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini 
coll’anno  1625.  Ed  altri  individui  di  questo  cognome  troviamo 
nella  casta  dei  Ragionati. 

In  Corte  delle  Moschette  a S.  Giustina  morì  nel  1708, 19 
gennajo,  Anastasio  diLoon  nobile  Costantinopolitano,  arcive- 
scovo di  Cesarea. 

MOSTO  {Sottoportico  e Corte)  aS.  Angelo.  Queste  località 
non  desunsero,  a quanto  sembra,  il  loro  nome  dalla  patrizia  fa- 
miglia Da  Mosto,  di  cui  si  farà  parola  nel  successivo  articolo, 
ma  da  un’ altra  famiglia  cittadinesca  del  medesimo  cognome, 
poiché  si  trova  che  nel  1661  un  Bortholomio  Mosto  qui  appi- 
gionava una  casa  ad  Agostino  Pelliilari , e pur  una  nel  1712  il 
sig.r  Alvise  Mosto  a Pietro  Mazzoni.  Se  questi  due  Mosto  fossero 
stati  patrizii,  non  mancherebbero  negli  alberi  genealogici,  nè 
d’ altra  parte  verrebbero  nominati  nogli  estimi  senza  i titoli 
consueti 

MOSTO  o DEI  COLORI  {Calle)  a S.  Leonardo.  Appare  da 
una  delle  marieqole  appartenenti  alla  Scuola  di  S.  Maria  della 
Misericordia  (an.  1318-1403)  che  fra  i nobili  ascritti  a quol  pio 
sodalizio  figurava  un  Gasparo  Mosto  da  S.  Leonardo. 

La  patrizia  famiglia  Da  Mosto  venne  in  tempi  antichis- 
simi da  Padova,  oppure,  secondo  altri,  da  Oderzo.  Un  Alvise 
Da  Mosto  si  reso  celebre  per  le  sue  lunghe  peregrinazioni. 
Egli  di  22  anni  avea  solcato  più  volte  il  Mediterraneo,  e visi- 
tato le  Fiandre.  E per  le  Fiandre  nuovamente  partiva  1’  8 ago- 
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sto  1454  sopra  una  flotta  capitanata  da  Marco  Zeno.  Avendosi 
però  dovuto  fermare  per  tempesta  allo  stretto  di  Gibilterra, 
vi  ritrovò  l’infante  D.  Enrico  di  Portogallo  che  invitollo  a 
scoprire  le  coste  Africane.  Con  una  caravella  quindi  armata- 
gli dal  principe  fece  vela  il  22  marzo  1455,  e,  toccata  Madera, 
passò  alle  Canarie;  indi,  volgendosi  al  Capo  Bianco,  visitò 
1’  ampia  foce  del  Senegai,  e s’  accingeva  a doppiare  il  Capo 
Verde,  quando,  incontrato  un  Antonio  Usodimare  Genovese, 
con  esso  lui  accompagnossi,  e si  spinse  fino  alle  foci  del  Gam- 
bia,  che  avrebbe  rimontato  senza  l’ accoglimento  ostile  degli 
abitanti,  ed  il  malcontento  dei  marinai.  Riportatosi  all’  anno 
seguente,  scoprì  le  isole  del  Capo  Verde,  e rimontò  le  foci  del 
Gambia  per  70  miglia.  Indi  giunse,  spingendosi  a mezzodì, 
verso  il  Rio  Grande,  dopo  cui  tornò  in  Portogallo.  Alvise  Da- 
Mosto  scrisse  egli  stesso  una  relazione  (lei  proprii  viaggi. 
La  famiglia  Da  Mosto  vanta  pure  un  Vittore  nel  1701  Go- 
vernatore di  nave,  nel  1708  Almirantc  delle  navi,  e nel  1709 
Provveditore  straordinario  a S.  Maura,  il  quale,  accesosi  il  fuo- 
co alle  munizioni  della  sua  nave,  saltò  in  aria  con  altre  260 
persone,  e miseramente  perì,  essendo  giunto  all’anno  trente- 
simo della  sua  età. 

Perchè  poi  la  Calle  Mosto  a S.  Leonardo  si  chiami  anche 
dei  Colori,  vedi  Colori  [Calle  dei). 

MUAZZO  [Calle,  Ramo,  Corte , Corte)  in  Barbaria  delle  Tote. 
Un  ramo  della  patrizia  famiglia  Muazzo  nella  Temi  Veneta  poi 
1796  è contraddistinto  col  titolo  di  Muazzo  in  Barbaria  delle 
Tote.  Esso  abitava  in  uno  dei  due  palazzi  che  guardano  colla 
facciata  il  rivo  di  S.  Giovanni  Luterano,  c che,  secondo  lo  Strin- 
ga, vennero  fondati,  verso  lo  spuntare  del  secolo  XVII,  dai  Giu- 
stiniani. • 

La  famiglia  Muazzo  passò  a Venezia  da  Torcello  nell'  otta- 
vo secolo  coi  Quirini,  Gussoni,  ed  altri.  Si  fa  menzione  nel  1168 
d’un  Antonio  Muazzo  che  rifabbricò  la  chiesa  di  S.  Paterniano. 
Parte  di  questa  famiglia  passò  nel  sècolo  XIII  con  le  colonie 
nobili  in  Candia,  ed  appunto  un  Francesco  Muazzo,  nato  in  quel- 
l’ isola  ribellossi  nel  1364  contro  la  madre  patria,  facendo  ucci- 
dere Giorgio,  figlio  di  Giacomo  suo  fratello,  in  vendetta  che 
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questi  erasi  conservato  fedele  alla  Repubblica.  La  linea  di  Can- 
dia  produsse  pure  un  G.  Antonio  nato  nel  1621,  il  quale  si  rese 
celebre  come  letterato,  e lasciò  molte  opere  inedite  di  patrio 
argomento,  nonché  un  altro  G.  Antonio,  uomo  violento,  che 
uscito  una  fiata  dalla  città  co’  suoi  bravi,  s’  abbattè  nel  Casa- 
rini,  suo  fiero  nemico,  seguito  da  un  solo  servitore  per  nome 
Gianni.  Vederlo  e comandare  ai  bravi  d'  ucciderlo  fu  un  punto 
solo.  Ma  il  Casarini,  benché  in  più  parti  ferito,  ebbe  tempo  di 
chiamare  Gianni  in  suo  ajuto,  che  scaricò  il  fucile  e colpì  il 
Muazzo.  Ambidue  quindi  i due  avversar»  furono  riportati  mal- 
conci in  città,  ove  il  Muazzo,  quattro  giorni  dopo  il  fatto,  suc- 
cesso nel  1636,  dovette  soccombere.  Qui  si  narra  un  bel  tratto 
del  Muazzo  medesimo.  Imperciocché  prossimo  a spirare,  volle 
a sé  il  Gianni,  e commondatolo  per  aver  difeso  il  padrone,  lo 
regalò,  confessandosi  colpevole,  e supplicando  la  giustizia  a 
non  procedere  nè  contro  il  fido  servo,  nè  contro  il  Casarini. 
Quest’  ultimo  potè  in  seguito  riaversi  dalle  riportate  ferite. 

Dalla  famiglia  Muazzo  uscirono  pure  un  Luca  vescovo  di 
Caorle,  e varii  coraggiosi  militari  nelle  lunghe  guerre  soste- 
nute dai  Veneziani  contro  i Turchi. 

MUNEGHE  ( Calle  delle ) a S.  Alvise.  Da  caso  che,  come  si 
può  scorgere  nei  catasti,  erano  qui  possedute  dalle  monache 
Agostiniane  di  S.  Alvise. 

In  C alle  delle  Muneghe  a S.  Alvise,  al  N.  C.  2888,  corrispon- 
dente al  N.  A.  3281,  abitava  quel  povero  pazzo  Matteo  Lovat, 
calzolaio,  nato  in  Casale  di  Soldo,  il  quale  spinto  da  manìa  reli- 
giosa, dopo  aversi  completamente  evirato,  dopo  aver  tentato  di 
croci figersi  nel  bel  mezzo  della  Calle  della  Croce  in  Birri  a S. 
Canciano,  finalmente  nel  giorno  19  luglio  180!>  mossosi  a nudo, 
cintosi  il  capo  di  spine,  e fattasi  con  uu  coltello*  la  ferita  del 
costalo,  inchiodossi  crudelmente  ad  una  croce,  attaccata,  per 
mezzo  di  fune,  ad  uua  trave  vicina  alla  finestra  della  sua  abita- 
zione, donde  si  spinse  fuori  penzoloni  per  dare  spettacolo  del 
proprio  martirio  ai  passanti.  Tolto  di  là  e curato,  morì  T anno 
seguente  nell’  ospitale  dei  pazzi  a S.  Servolo.  Vedi  Ruggeri  : 
Storia  della  Crocefissione  di  Matteo  Lovat  da  lui  stesso  eseguit-a. 
Venezia,  Fracasso  1814. 
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MUNEGHE  (Corte  delle)  alla  Celestia.  Dal  prossimo  ex 
convento  di  monache  Cistercensi.  Vedi  Celestia  ( Campo  ecc. 
della). 

MUNEGHE  ( Corte  delle)  a S.  Marina.  Da  case  che  appar- 
tenevano al  monastero  di  S.  Lorenzo.  Leggesi  nel  catastico 
del  medesimo  : Santa  Marina.  Possiede  il  Monastero  in  questa 
contrada  case  X.c<  con  Corte  in  mezzo  detta  la  Corte  delle  mona- 
che, et  cava  d' affitto  d.  226.  Scritture  non  si  sono  sino  dora 
trovate. 

MUNEGHE  ( Sottoportico  e Corte,  Sottoporti co  e Corte)  a 
S.  Maurizio,  sulla  Fondamenta  Corner  Zaguri.  Le  monache  di 
S.  Maffio  di  Mazzorbo  notificarono  nel  1564  ai  Sopraintendenti 
alle  Decime  del  Clero  di  possedere  24  case  in  contrà  di  S.  Mau- 
ritio,  appo  la  casa  nova  del  rnag.e0  m.  Zorzi  Corner  con  altre 
al  Ponte  di  Ca'  Malatin,  ed  altre  in  Campo  di  S.  Mawitio. 

Maria  Canal,  lìichelda  Zancarolo,  e Maria  da  Zara  ot- 
tennero nel  1218  da  Stefano  Natale,  vescovo  di  Torcello, 
un’  antica  chiesa  posta  nell’  isola  di  Costanziaco,  e sacra  a 
S.  Matteo,  o S.  MulJio,  coll’  intendimento  di  fondarvi  appresso 
un  monastero  di  Benedettine.  E dopo  alcuni  litigi  lo  fonda- 
rono iu  efFetto,  avutone  permissione  dal  pontefice  nel  1233. 
Tuttavia,  siccome  Costanziaco  veniva  sempre  più  corrosa  dal- 
F acque,  e l’aere  n’era  malsano,  si  stabilirono  a Mazzorbo,  ove 
edificarono  un’  altra  chiesa,  pur  es-a  sacra  a S.  Maffio,  della 
quale  pose  la  prima  pietra  Alirone,  vescovo  di  Torcello,  come 
egli  stesso  ebbe  ad  attestare  in  un  pubblico  documento  del 
1298.  Nel  1469  le  monache  di  S.  Maffio,  che  fino  allora  ave- 
vano obbedito  agli  Abati  Cistercensi  della  Colomba,  vennero 
sottoposte  ai  patriarchi.  Nel  1521  si  concentrarono  con  esse 
anche  le  poche  religiose  del  rovinoso  monastero  di  S.  Mar- 
garita di  Torcello.  Ora  più  non  esistono  i loro  edificii. 

MUNEGHE  (Corte  delle)  ai  Miracoli.  La  muraglia  merlata, 
e la  bella  porta  archiacuta  con  sopra  scolpito  lo  stemma  della 
famiglia  Amadi,  consistente  in  un  uccello  che  posa  sul  più  alto 
di  tre  monticelli,  danno  a questa  corte  un  aspetto  grandioso. 
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Se  poi  tu  penetri  in  essa,  scorgi  una  magnifica  vera  di  pozzo, 
recante  aneli1  essa  lo  stemma  degli  Amadi,  antichi  proprie- 
tarii  delle  case  vicine.  Fu  in  questa  Corte,  e precisamente 
accanto  il  pozzo,  che  veneravasi  la  miracolosa  immagine  della 
Vergine,  per  collocare  degnamente  la  quale  si  costrusse  po- 
scia, a merito  degli  Amadi,  e d’altre  famiglie,  il  bel  tempiet- 
to di  S.  Maria  dei  Miracoli.  Vedi  Miracoli  ( Calle  ecc.  dei).  La 
Corte  medesima,  che  anticamente  chiamavasi  di  Ca'  Amadi , si 
disse  poscia  delle  Muneghe,  essendo  le  case  degli  Amadi  pas- 
sate in  proprietà  delle  monache  dei  Miracoli,  le  quali,  come 
troviamo  scritto,  ne  appigionavano  una  nel  1661  a Tommaso 
Tasca,  ed  un’  altra  a Vettor  Pozzo. 

MUNEGHE  [Calle,  Corte,  Ramo  delle)  a S.  Samuele.  Da 
tempo  immemorabile  esisteva  in  parrocchia  di  S.  Samuele  un 
piccolo  oratorio  sacro  a S.  Susanna,  presso  il  quale  nel  1485 
si  trasferì  la  confraternita  di  S.  Rocco.  Essa  voleva  riedificarlo 
in  forma  di  chiesa,  ed  a tal  fine  comperò  alcune  prossimo  case, 
inservienti  ad  uso  di  postribolo.  Ma  poscia,  mutato  consiglio, 
di  là  allontanossi  nel  1488.  e cesse  il  tutto  ad  una  conversa, 
per  nome  Chiara,  del  monastero  di  S.  Margarita  di  Torcello 
allora  cadente,  spedita  da  quelle  monache  per  ritrovar  loro 
un  ricovero  in  Venezia.  La  conversa  coll'aiuto  d'  alcuni  gen- 
tiluomini s’accinse  senza  indugio  ad  edificare  ove  sorgeva  l’ora- 
torio di  S.  Susanna  una  chiesa  novella,  ed  un  convento.  Per- 
chè poi  solenni  ne  fossero  i principii,  scelse  il  giorno  del  Ve- 
nerdì Santo,  in  cui,  il  padre  Benedetto  Signori,  Genovese,  pre- 
dicatore della  vicina  chiesa  di  S.  Stefano,  terminata  la  Passio- 
ne, ed  inalberato  il  crocetisso,  portossi,  seguito  da  tutti  i pativi 
Agostiniani,  al  luogo  disegnato,  e fece  erigere  una  cappella 
di  tavole  che  trasformossi  ben  presto  in  una  chiesa  dedicata 
ai  SS.  Rocco  e Margarita,  per  costruire  la  quale  si  pose  la 
prima  pietra  ai  22  aprile  dello  stesso  anno  1488.  Era  termi- 
nato anche  il  convento  quando  le  monache  di  S.  Margarita 
di  Torcello,  riattate  le  fabbriche  die  possedevano  in  quell’  iso- 
la, ricusarono  di  venirlo  ad  abitare.  Vuoto  quindi  sarebbe  ri- 
masto se  Stella,  vedova  d’ un  Marco  Balanzan,  non  vi  si  fosse 
rinchiusa,  ed,  unita  a suor  Chiara,  non  vi  avesse  attirato  altre 
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seguaci  a vivere  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  dotando  l’ isti- 
tuto di  tutti  i suoi  beni,  e divenendone  prima  superiora.  Oggidì 
in  parte  del  soppresso  convento  doi  SS.  Rocco  e Margarita 
fiorisce  una  casa  d’  educazione  femminile,  fondata  nel  1818 
dal  sacerdote  Pietro  Ciliota,  e qui  collocata  nel  1822,  al  cui  uso 
privato  destinossi  pure  nel  1836  la  chiesa,  riedificata  verso  la 
metà  del  secolo  trascorso. 

MUNEGHE  ( Calle  Corte  delle)  a S.  Ternita.  Da  case  di 
proprietà  delle  monache  de!  Corpus  Domini  {Descrizione  del- 
la contrada  di  S.  Ternita  pel  1661). 

MUNEGHE  ( Calle  delle)  a 8.  Benedetto.  Nè  i catasti,  nè 
le  memorie  dei  nostri  conventi  valsero  a farci  scoprire  quali 
monache  ricordi  col  suo  nome  questa  Calle.  Vegga  altri  se 
meglio  di  noi  potesse  riuscire  nell’ intrapresa. 

MUNEGHETTE  [Calle  delle)  a S.  Martino.  Qui  abitavano 
fino  dal  1427  alcune  donne  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico. 
Ad  esse  si  unirono  nel  1616  alcune  altre  religiose  del  mede- 
simo ordine,  che  abitavano  in  una  casa  ai  SS.  Apostoli.  Nel 
1649  ottennero  di  erigerò  una  piccola  chiesa  dedicata  a S. 
Maria  del  Rosario,  e poscia  si  ridussero  a perfetta  comunità, 
stabilendo  di  non  ammettere  nel  loro  consorzio  che  vergini. 
Finalmente  nel  1749  si  posero  sotto  il  juspatronato  ducale. 
Ora  gli  anzidetti  locali  servono  ad  uso  del  militare. 

MUNEGHETTE  ( Campiello , Calle,  Rio  delle ) al  Gesù  e 
Maria.  Dal  convento  d’  Agostiniane  del  Gesù  e Maria,  ora  con- 
vento di  Servite  Fremitane  col  titolo  doli’ Addolorata.  Vedi 
Gesù  e Maria  (Calle  del). 

MURER  { Colle  del)  agli  Incurabili,  il  Manoscritto  Dal  Sen- 
no fa  istituita  l’arte  dei  Mureri  (muratori)  nel  1200. • Essi  ri- 
conoscevano per  protettori  S.  Tommaso  Apostolo  e S.  Magno, 
e possedevano  albergo  a S.  Samuele,  non  perù,  come  scrive 
il  Sagrcdo,  in  Piscina,  ma  in  capo  della  Rali’zada.  Quest’  al- 
bergo aveva  sulla  facciata  un  basso  rilievo  di  marmo,  Iattura 
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di  valente  maestro  del  tempo  dei  Lombardi,  che  venne  ven- 
duto, e passò  iu  suolo  straniero.  Ancora  però  sulla  porta  scor- 
gesi  semicanccllata  1’  iscrizione  : La  Scola  dui  Mureri.  Que- 
st' arte,  che  in  chiesa  di  S.  Samuele  aveva  pure  il  proprio 
altare,  ed  il  proprio  sepolcro,  contava  nel  1773  345  capo- 
maestri, e 17  garzoni,  dipendendo,  come  la  maggior  parte 
delle  arti,  per  disciplina  ed  economia  dai  Giustizieri  Vecchi 
e Proveeditori  della  Giustizia  Vecchia , e per  le  gravezze  dal 
Collegio  Milizia  da  Mar ■ Vogliamo  ricordare  col  Sagredo  elio 
i manovali  non  orano  considerati  come  fratelli  dell’  arte  dai 
maestri,  i quali  chiamavansi  cazziole  peli’  uso  che  fanno  i mae- 
stri muratori  della  caniola.  Anzi  ai  manovali  suddetti  era  proi- 
bito perfino  con  pena  pecuniaria  di  toccare  materialmente  la 
cazziola. 


MUSSATO  o TASCA  (Calle)  a S.  Giuliano.  Questa  strada 
porta  i nomi  anzidetti  perchè  è prossima  al  palazzo  Tasca,  il 
quale  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  ora  tenuto  a pigio- 
ne dalla  famiglia  Mussato.  Essendo  stato  T 11  settembre  1795 
eletto  Procuratore  di  S.  Marco  Sebastiano  Giulio  Giustiniau, 
cognato  di  Giulio  Antonio  Mussato,  si  legge  che  la  festa  rela- 
tiva, con  bella  illuminazione  e generosa  dispensa  di  pane,  vino, 
e danaro  al  popolo,  si  foce  nel  palazzo  abitato  dai  Mussato  a 
S.  Giuliano,  come  luogo  più  comodo  per  la  sua  situazione.  1 
Mussato  continuarono  ad  abitarvi  fino  al  1796,  poiché  nella 
Nota  di  tutti  gli  affittuali  di  Case  e Botteghe  della  Contrada  di 
S.  Giuliano  Sfatta  per  ordine  degli  Jll.mi  Sig.rì  Deputati  et  Ag- 
giunti sopra  la  Procvision  del  Denaro,  e Sario  Dossier  attuale 
et  uscito , giusta  al  Decreto  30  Giugno  1796  si  scorge  che  il 
A’.  U.  Giulio  Antonio  Mussato  aveva  in  quell’  anuo  terminato 
1’  affittanza  coi  A.  U.  Zuane  e Roberto  Papafava,  allora  pa- 
droni del  palazzo  Tasca,  e che  era  subentrato  nell’  affittanza 
medesima  il  marchese  Rangoni. 

La  famiglia  Mussato  trovasi  nei  fasti  così  di  Padova,  co- 
me di  Vicenza,  laonde  si  legge  nella  cronaca  di  Vicenza  del 
Pagliarini:  Mussatorum  licei  Paduae  nobili ? familia  sit,  et  in 
nostra  civitale  familia  de  Mussatis  viguil.  Ed  il  Dottori  nel  suo 
poema  intitolalo  V Asino  (Cauto  1,  Stanza  36)  così  scrisse  ; 
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Fu  prima  Pad  ovati  questo  casato. 

Ma  qual  si  fosse  la  cagione,  allora 
Risplendeva  in  Vicenza,  e registrato 
Nei  loro  annali  si  ritrova  ancora. 

I Mussati  sono  celebri  per  Bernardino  storico  e poeta,  pub- 
blicamente incoronato  in  Padova  nel  1314.  Un  ramo  di  essi, 
trasportatosi  a Venezia,  venne  ammesso  al  Maggior  Consiglio 
nel  1776. 

Del  palazzo  e della  famiglia  Tasca  diremo  altrove.  Vedi 
Papafava  e Tasca  ( Fondamenta ). 

MUTI  (Ramo,  Ponte,  Corte  dei)  alla  Madonna  dell'  Orto. 
La  famiglia  Muti,  illustre  per  cardinali  ed  altri  nobili  soggetti, 
vonne  da  Bergamo,  ed  apparteneva  alla  cittadinanza  origina- 
ria. Un  ramo  di  essa  abitava  nel  secolo  XVI  presso  le  strado 
nominate,  sottoposte  anticamente  alla  parrocchia  di  S.  Mar- 
ziale. Troviamo  in  quel  secolo  un  Michiel  Muti  da  S.  Marziale, 
sposo  di  Elisabetta  Gerardi  Zecchini,  il  quale  nella  sua  chiesa 
parrocchiale  venne  sepolto  coll’  epigrafe  : Michael  De  Mutis 
SlBI  POSTERISQUB  CoNDIDIT  SuiS  An.  D.  MDLXVIII. 

Un  altro  ramo  dei  muti  abitava  a S.  Cassiano,  e colà  fab- 
bricò un  palazzo,  di  cui  parleremo  nell’  articolo  successivo. 

MUTI  o BAGLIONI  (Calle)  a S.  Cassiano.  In  fondo  a questa 
calle  scorgesi  un  grandioso  palazzo,  eretto,  secondo  Pietro  Gra- 
denigo  ne’ suoi  Casi  memorabili  Veneziani,  l’anno  1602  dalla 
famiglia  Muti.  Lo  Stringa,  che  pubblicò  la  Venezia  del  Sanso- 
vino  colle  sue  aggiunte  nel  1604,  ne  dà  i cenni  seguenti  : Afa 
tra  i piò  nota  ad i palazzi  che  sieno  fra  terra  deoe  esser  posto 
quello  dei  Muti  a S.  Cassiano,  il  quale,  fabbricato  questi  ultimi 
anni,  è veramente  edificio  stupendo  e singolare,  ma  tanto  più 
meraviglioso  apparirebbe  a tutti  se  sopra  il  Canal  grande  fosse 
stalo  fabbricato.  Da  ciò  si  rileva  il  grosso  farfallone  del  Qua- 
dri. del  continuatore  del  Berlan,  e d’  altri,  che  fanno  eretto 
questo  palazzo  nel  secolo  XV.  Esso  sul  declinare  del  secolo 
XVII  passò  in  proprietà  degli  Acquisti,  e sul  principio  del  XVIII 
in  quella  dei  Vezzi.  Finalmente  verso  gli  ultimi  tempi  della 
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Repubblica  venne  acquistato  dai  Baglioni.  Qiiaudo  era  dei  Vez- 
zi venne  il  23  febbraio  1730  M.  V.  in  parte  incendiato,  e poscia 
albergò  Francesco  d’Este  duca  di  Modena,  esule  dai  proprii 
stati.  Un  Diario  Veneto  (Codice  LVIII,  Classe  XI  della  Marciana) 
racconta  che  il  4 ottobre  1742  all’  ore  ventitré  circa  giunse  in 
Venezia  Francesco  d’Bste  duca  di  Modena,  cacciato  da' suoi  stati 
dalla  regina  Teresa  d’ Ungheria,  e dal  duca  di  Savoia , re  di  Sar- 
degna, per  aver  tenute  le  parti  della  Spagna  Prima  della  sua 
venuta  era  già  capitato  in  Venezia  stessa  il  principe  ereditario 
suo  figlio  con  la  moglie  principessa  di  Massa.  Alloggiano  tutti  in 
contrada  di  S.  Oassiano  in  un  palazzo  del  N.  U.  Zuane  Co.  Vez- 
zi, che  pochi  anni  erasi  prima  abbrugiato,  e che  appena  era  termi- 
nato di  rifabbricarsi  quando  venne  il  sud..  Duca.  Condusse  seco 
anche  la  moglie  della  casa  d’  Orleans,  eh’  era  ima  principessa 
grassa  e grossa  straord.“ , e che  fu  portato  al  suo  appartamento 
in  seggetta.  Pagò  il  duca  per  detto  palagio  d.  1000  all’  anno  d i 
affitto.  A veva  numerosa  corte , ma  non  molto  bene  vestita , e fu  col- 
locata per  la  maggior  parte  in  alcune  case  adiacenti  in  detta  con- 
tra/la. di  S.  Cassia  no. 

Della  famiglia  Muti  abbiamo  parlato  nell’  articolo  antece- 
dente. Quanto  alla  famiglia  Baglioni,  venuta  dal  Milanese,  essa 
esercitava  in  Venezia  fino  dal  secolo  XVII,  l’arte  tipografica, 
poiché  un  Paolo  Baglioni,  nato  nel  1606,  era,  secondo  i Regi- 
stri dell ’Avogaria,  stampatore  con  bottega  da  libri  in  Merceria 
di  S.  Salvatore,  all’  insegna  de\V  Aquila  Nera.  Egli  sostenne  la 
carica  di  Guardian  Grande  nella  Scuola  di  S.  Teodoro,  di  S. 
Fantino,  dei  Carmini,  e del  Rosario.  Dalla  moglie  Elisabetta 
Bergonzi  ebbe  cinque  figli,  cioè  Tommaso,  G.  Antonio,  Fran- 
cesco, Giuseppe  e G.  Battista,  che  il  28  marzo  1684  furono  ap- 
provati cittadini  originarii.  G.  Battista  venne  poscia  ammesso 
al  patriziato  coi  discendenti  nel  1716.  La  famiglia  Baglioni  van- 
ta alcuni  soggetti  che  si  distinsero  nella  carriera  ecclesiastica. 
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NANI  ( Calle  larga , Fondamenta ) ai  SS.  tìervasio  e Prota- 
sio.  II  vicino  palazzo,  sorto  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
apparteneva  anticamente  ai  Barbarico,  e qui  nacquero  i due 
dogi  Marco  ed  Agostino.  Leggesi  nel  catastico  della  famiglia 
che  questo  ultimo,  con  testamento  17  luglio  1501,  lasciò  la  casa 
grande  da  stazio,  “posta  in  contrà  di  S.  Trovaso , con  le  casette 
da  seicenti,  poste  vicino  di  detta  casa  gronda,  alli  NN-  VU.  suoi 
nipoti  ser  Bernardo  e Polo  fratelli  Nani,  e a ser  Bartolomeo 
Pisani,  divise  per  terzo,  condizionate  in  perpetuo  nei  discendenti 
maschi  di  detti  suoi  nipoti.  I Nani,  rimasti  unici  possessori  di 
detto  palazzo,  lo  fecero  in  seguito  ristaurare  sopra  modello 
del  Sansovino.  Essi  vennero  da  Aitino  a Torcello,  e quindi  a 
Venezia  fino  dai  primordii  della  sua  fondazione.  Cooperarono, 
come  credesi,  alla  fabbrica  delle  chiese  di  S.  Giovanni  Nuovo, 
e di  S.  Giovanni  Laterano,  ed,  esclusi  in  parte  dal  Consiglio 
nel  1297,  vi  furono  riammessi  nel  1381.  Produssero  alcuni  ve- 
scovi, alcuni  valenti  militari,  ma  soprattutto  molti  gravi  ma- 
gistrati, fra  cui  Giovauni  Battista  sette  volte  ambasciatore, 
plenipotenziario  al  congresso  di  Nimoga,  ed  (storiografo  della 
sua  patria,  morto  circa  l’ anno  1682.  Siccome  poi  non  ha  fa- 
miglia che  non  conti  qualche  membro  meu  degno,  ricorde- 
remo quel  N.  U Pietro  Nani,  figlio  di  Paolo,  giovane  sviato, 
il  quale  avendo  incontrato  a S.  Apollinare  la  moglie  del  N.  U. 
Francesco  Falier,  vestita  di  velluto  alessandrino,  e recante  in 
petto  una  borchia  di  sommo  valore,  postasi  al  mento  barba 
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posticcia,  e ricopertosi  il  capo  di  berretto,  le  tenne  dietro,  ed 
entrato  seco  lei  nella  corte  della  casa  ov’  essa  abitava,  le  strap  - 
pò  la  borchia  dal  petto.  Perciò  il  1 febbraio  1389  M.  V.  ven- 
ne condannato  ad  essere  tratto  sopra  una  chiatta  fino  al  Ponte 
di  Rialto , ove  gli  si  dovesse  tagliare  una  mano,  ed  a venir  quin- 
di nel  medesimo  luogo  appeso  alle  forche,  donde  penzolasse 
per  tre  giorni  interi. 

Anche  a S.  Samuele  esiste  una  Corte  Nani , e sappiamo 
che  Francesco  Nani,  oltre  di  essere  comproprietario  del  palazzo 
dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  possedeva  nel  1537  case  sei  in  S. 
Samuel,  in  Corte  da  Ca'  Nani. 

NARANZERIA  a Rialto.  Nei  piccoli  e bassi  magazzini  che 
sono  sotto  il  palazzo  dei  Camerlenghi , e che  costeggiano  que- 
sta via  conservavansi,  come  in  parte  si  pratica  tuttora,  gli  aranci 
e gli  agrumi.  Tali  magazzini  negli  Estimi  si  veggono  contrad- 
distinti col  titolo  di  botteghette  dei  Naranzeri  sotto  gli  uffizi  dei 
Consoli,  Sopraconsoli  e Camerlenghi.  L’  arte  dei  Naranzeri  era 
un  colonnello  di  quella  dei  Fruttaiuoli,  e per  una  terminazione 
del  1767,  doveva  essere  riservata  ai  soli  Veneziani. 

NARISI  ( Fondamenta ) a S.  Angelo.  Vorrebbe  il  Dezan  che 
avesse  dato  il  nome  a questa  Fondamenta  la  famiglia  Narisi 
patrizia.  Ma  poiché  essa  andò  estinta  in  tempi  molto  antichi, 
è più  probabile  che  qui  rimanga  memoria  d’ una  famiglia  po- 
polare del  cognome  medesimo. 

NASOLIN  [Ramo,  Calle ) della  a S.  Marina.  Nasolin  era  co- 
gnome di  famiglia  cittadinesca.  Nella  Minerva  Veneta  pell’an- 
no  1785  trovasi  un  Gio:  Andrea  Nasolin  sollecitador  del  Colle- 
gio dei  Cento. 

NAVEGARA  [Corte)  ai  SS.  Gervasio  e Protasio.  È chia- 
mata negli  Estimi  Corte  di  Ca'  Navagero  dalla  patrizia  fami- 
glia di  tale  cognome,  che  venne  dalle  Contrade,  e produsse 
antichi  tribuni.  Un  Francesco  Navager  de  M.  Michiel  in  occa- 
sione della  Redecima  del  1514  presentò  la  polizza  dei  proprii 
beni,  fra  i quali  eranvi  cinque  casette  in  parrocchia  di  S.  Tro- 
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vaso.  E Daniele  Vitturi  vendeva  a mastro  Bon  q.  Francesco, 
orefice,  con  istrumento  21  giugno  1568,  una  casa  in  Borgo  di 
S.  Trornso , la  quale  confinava  da  un  lato  cum  proprietate, 
sire  domo , cujusdam  nobilis  de  cha  Navagerio.  Il  Cappellari  in- 
comincia l’ albero  di  questa  famiglia  da  un  Rocco  che  nel  1043 
trovavasi  capitano  di  galea  nell’  armata  condotta  dal  doge 
Domenico  Contarini  contro  Zara  ribelle.  Giovanni  storico,  Her- 
nardo  cardinale  e vescovo  di  Verona,  ma  soprattutto  Andrea, 
celebre  letterato  e poeta,  illustrarono  il  nome  dei  Navagero. 
Andrea  nacque  in  Venezia  nel  1483,  e successe  al  Sabellico 
nell’incarico  di  descrivere  per  ordine  pubblico  i patri!  fasti. 
Spedito  ambasciatore  al  re  di  Francia,  egli  morì  in  Blois  nel 
1529,  lasciando  pochi  scritti,  poiché  molti  ne  condannò  per  so- 
verchia modestia  alle  fiamme.  Della  famiglia  Navagero,  che  si 
estinse  nel  1713,  e specialmente  d’ Andrea,  parla  a lungo  il  Ci- 
cogna nelle  sue  Iscrizioni  Veneziane  (Tom.  Vili). 

NAVE  (Galle  della)  a S.  Lio,  presso  la  Saliizada.  La  pre- 
sente denominazione  non  dipende,  come  dicono  alcuni,  dalla 
patrizia  famiglia  Nave,  poiché  gli  stabili  di  questa  famiglia, 
benché  situati  in  parrocchia  di  S.  Lio,  giacevano  presso  la 
chiesa  della  Fava.  La  denominazione  invece  dipende  da  una 
bottega  da  casseller  all’  ins  egna  della  Nave,  trovandosi  nella 
Redecima  del  1661  che  Zamaria  Bota  tornidor  aveva  un  pic- 
ciolo magazzino  in  contri  di  S.  Lio,  nella  Saliizada,  nella  cal- 
le appo  il  casseller  della  Nave.  E la  Descrizione  della  contrada 
peli’  anno  medesimo  pone  il  magazzino  del  Rota  appunto  nella 
calle  fin  d’  allora  della  Nave  appellata. 

Altre  strade  hanno  il  medesimo  titolo,  ed  eccone  la  ca- 
gione. 11  Ramo  della  Nave  a S.  Marco,  presso  la  Calle  degli 
Specchi  eri,  fu  così  detto  dall’  i nsegna  d’ una  prossima  caffet- 
teria, or  chiusa.  La  Calle  della  Nave  all’  Angelo  Raffaele  da 
qualche  naviglio  che  si  avrà  fabbricato  nello  squero  a cui  essa 
conduce.  Finalmente  la  Calle  della  Nave  al  Corpus  Domini, 
che  da  pochi  anni  però  più  non  esiste,  dalla  famiglia  Priuli 
dalla  Nave,  già  proprietaria  d’un  vicino  palazzo,  sopra  il  quale 
appunto  una  nave  scorgevasi  scolpita.  Distrutto  il  palazzo  per 
formare  la  stazione  della  Strada  Ferrata,  questa  scultura  fu 
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innestata  in  un  muro  del  novello  edificio  sopra  quell’  area  in- 
nalzato. 

NERINI  ( Campiello ) a S.  Simeon  Grande,  in  Rio  Mariti. 
•La  famiglia  Nerini  ebbe  principio  in  Venezia  da  un  Pietro  II- 
laris  detto  Norini,  Bergamasco,  il  quale  era  mercanto  di  gioie, 
e nel  1696  sposò  Paolina  Da  Brazzo.  I di  lui  figli  traslatarono 
in  proprio  nome  il  17  giugno  1720  alcune  case  in  Rio  Mariti 
pervenute  prima  nella  pia  fraterna  dei  poveri  vergognosi  in  vi- 
gor al  testamento  della  N.  D.  Oirolama  da  Canal  10  luglio  1681, 
atti  Domenico  Giberti,  e poi  nel  N.  U.  Sebastiano  Soranzo  per 
acquisto  fatto  dalla  pia  fraterna , giusta  V i strumento  23  set- 
tembre 1719,  atti  Bortolo  Mandelli,  e finalmente  nelli  detti  figli 
per  termination  di  prelation  all’  Uff.  dell’  Esaminador  1 1 otto- 
bre 1719,  e costituto  annotato  per  parte  de'  N.  V.  Proc.  19  feb- 
braio susseguente. 

Un  Giuseppe  ed  un  Nicolò,  discendenti  dal  citato  Pietro, 
vennero  il  26  gennaio  1778  approvati  cittadini  originarii.  An- 
ch’  essi  abitavano,  secondo  i registri  dell’Avogaria,  in  Rio  Ma- 
ria, nella  loro  casa  dominicale.  Giuseppe  Illaris  Nerini  fu  se- 
cretano d’ ambasciata  in  Ispagna. 

S.  NICOLETTO  {Calle)  ai  Frari.  Narrano  gli  scrittori  che, 
aggravato  da  fiera  malattia  il  patrizio  Nicolò  Lion,  procura- 
tore di  S.  Marco,  quel  medesimo  che  scoprì  la  congiura  di 
Marin  Faliero,  desiderò  una  notte  di  mangiar  della  lattuga, 
e che  non  trovandosene  altrove,  attesa  l’ ora  assai  tarda,  potè 
averne  dall’  orto  dei  padri  di  S.  Maria  Gloriosa.  Riavutosi  in 
breve  con  questa  singoiar  medicina,  fece  in  segno  di  grati- 
tudine erigere  presso  all’  orto  medesimo  una  chiesa,  ed  un 
picciolo  monastero,  che  si  dissero  di  S.  Nicolò , o S.  Nicoletta 
della  Lattuga,  costituendoli  nel  1332  in  juspatronato  dei  pro- 
curatori di  S.  Marco  de  ultra,  ed  accordandone  poscia  col  suo 
testamento,  fatto  il  13  febbraio  1353  M.  V.,  l’assoluto  possesso 
ai  suddetti  padri  di  S.  Maria  Gloriosa.  Nel  1582  la  chiesa  di 
S.  Nicolò  della  Lattuga  fu  consecrata  da  Marco  Medici  vesco- 
vo di  Chioggia.  Nel  1743  un  incendio  consunse  quasi  tutto  il 
monastero,  il  quale  in  breve  risorse  più  bello  di  prima.  Oggidì 
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esso  ò ridotto  ad  abitazione  privata,  e la  chiesa  più  non 
esiste. 

NICOLI  {Ramo,  Campo  dei)  a Castello.  Dice  il  Berlan  che 
può  aver  dato  il  nome  a queste  strade  la  famiglia  Nicola  pa- 
trizia, venuta  d’Aquileja,  ed  estintasi  nel  1318,  ma  ciò  è falso, 
poiché  nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Pietro  di  Castello 
pel  1661  trovasi  che  in  questo  punto  aveva  varii  stabili,  bot- 
teghe e terreni  vacui,  parte  suoi,  parte  in  affitto,  un  Giacomo 
Nicola  filacanevo.  Egli  cognominavasi  veramente  Pelao,  come 
nei  registri  dell’  Avogaria,  dondo  apprendiamo  che  era  figlio 
di  Nicolò,  e che,  al  pari  del  padre,  esercitava  a Castello  la 
professione  del  mercante  di  cancro . Egli  stesso  inoltre  nella 
notifica  dei  propri  beni,  fatta  nel  medesimo  anno  1661  ai  X 
Savii  sopra  le  Decime,  si  dice  Giacomo  q.  Nicoli)  Pelao , e si 
confessa  possessore  d’  una  casa  in  Rio  de  S.  Dom.°  di  Castello 
per  mezzo  V ospetal  de  S.“  Pietro  e Paolo,  e d’ altri  stabili  vicini. 
Volgarmente  però  era  chiamato  Nicola,  o Nicoli,  come  tutti  i 
suoi  discendenti,  fra  i quali  Filippo,  che  era  nato  pur  egli  a 
Castello,  e che  esercitava  l’arte  medica,  venne  col  fratello 
Nicolò  approvato  cittadino  originario  il  10  giugno  1767. 

Un  Sottoportico  Calle,  ed  una  Calle  dei  Nicoli  esistono  an- 
che alla  Giudecca,  e la  Descrizione  della  contrada  di  S.  Eufe- 
mia della  Giudecca  pel  1661  registra  colà  varii  stabili  di  Ni- 
coletto  fratelli  Nicoli  con  bottega  che  serve  loro  da  lavorar  da 
filacanevo,  et  un  loco  di  cui  si  servivano  per  incatramar  cai. 

Il  Codice  Marciano  MCCCCXXXIX,  Classe  VII,  pone  i Ni- 
coli dalla  Zudecha  fra  i cittadini,  e ne  riporta  lo  stemma.  Pro- 
babilmente erano  dei  medesimo  sangue  della  famiglia  domici- 
liata a Castello. 

S.  NICOLO’  (Campo,  Ponte , Rio,  Arzere-.  La  chiesa  di  S 
Nicolò,  vescovo  di  Mira,  o Mirea,  nella  Licia,  sembra  fondata  dai 
Padovani  qui  rifuggitisi  per  timore  dei  Longobardi  nel  secolo 
VII,  e perchè  sorse  sopra  un’  isoletta  dalla  mendicità  degli  abi- 
tanti, i quali  erano  per  lo  più  pescatori,  appellata  Mendigola, 
preso  il  nome  di  S.  Nicolò  dei  Mendigoli.  Essa  ebbo  un  ristauro 
nel  secolo  XVIII,  nella  qual  occasione  si  eresse  l’altare  della 
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terza  cappella  a destra  con  4 colonne  di  marmo,  e si  rinnovò 
la  facciata.  Tali  lavori  vennero  commessi,  per  quanto  è fama, 
da  un  povero  prete  di  chiesa,  e non  sapendosi  come  questi 
aver  potesse  mezzi  a ciò  sufficienti,  la  maldicenza  acuì  il  suo 
dente  in  modo  eh’  egli  fu  tratto  perfino  innanzi  ai  tribunali. 
Colà  egli  fece  solenne  protesta  della  propria  innocenza,  giu- 
rando di  chiudere  nel  seno  un  secreto  che  doveva  scendere 
con  lui  nella  tomba.  Per  alludere  poi  al  meraviglioso  dell’  in- 
trapresa, ed  all’ accennato  secreto,  volle  che  fossero  collocati 
sulla  fronte  del  tempio  due  simulacri  effigianti  S.  Antonio  di 
Padova  alla  sinistra  col  motto  : Si  quaeris  miracula,  e S.  Gio- 
vanni Nepomuceno  alla  destra  col  motto  : Dixi  secretimi  menni 
mihi.  Troviamo  in  una  scheda  manoscritta  del  Cicogna  che  que- 
sto prete  si  chiamava  Giovanni  Zaniol,  e che,  come  correva 
sospetto,  aveva  scoperto  entro  una  sepoltura  nel  campanile 
molto  oro  ed  argento,  per  cui  potè  aver  i mezzi  di  ristaurare  la 
chiesa.  Essa  era  anticamente  parrocchiale,  ma  all’  epoca  della 
riforma  delle  parrocchie  divenne  succursale  dell’  Angelo  Raf- 
faele. Sopra  il  portico,  di  cui  era  anticamente  fornita,  ritirossi  a 
menar  vita  eremitica  quella  Sofia  che  era  stata  una  delle  fon- 
datrici del  monastero  di  S.  Croce,  e qui  visse  per  anni  15  con 
altre  due  compagne,  venendo  a morte  nel  1490.  Il  Sabellico, 
parlando  della  chiesa  di  S.  Nicolò,  lasciò  scritto  che  colà  si  tro- 
vavano tres  supra  vestibulum  virgines  muro  clausae , quorum 
unam  hjodie , db  creditam  sanctitatem,  quasi  futu rorump raesciam , 
vulgo,  ut  audio , matronae  consulunt. 

Sembra  che  anticamente  il  rivo  di  S.  Nicolò  si  denominasse 
Rio  Bonaldo  pegli  stabili  della  patrizia  famiglia  di  questo  co- 
gnome. Narrano  le  cronache  che  nel  1053,  mentre  Donato 
Grazioso  ritornava  in  barca  pel  rivo  suddetto  dalla  festa  di  S. 
Nicolò,  venne  ucciso  dai  Verulii,  i quali  prima  gli  avevano  ra- 
pito la  figlia  Rosetta.  Perciò  i Verulii  furono  banditi  da  Venezia. 

In  parrocchia  di  S.  Nicolò  vide  la  luce  il  27  maggio  1738 
il  buon  compositore  di  musica  Bonaventura  Furlanetto  da  Ga- 
sparo di  inesser  Iseppo  q.  Domenico  Furlanetto , ed  Anzola  di  Fran- 
cesco Gaggetta  jugali  (Registri  Battesimali).  Morì  nel  circonda- 
rio medesimo  il  6 aprile  1817,  venendo  nella  chiesa  sepolto. 

Peli’  A riere  S.  Nicolò  vedi  Arzere  ( Ponte  di). 
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NICOLO’  PASQUALIGO  ( Ponte ) a S.  Fosca.  Questo  ponte, 
dopo  la  sua  rinnovazione,  venne  aperto  al  pubblico  il  16  aprile 
1870  mentre,  fino  dal  4 marzo  antecedente,  per  deliberazione 
Comunale,  si  cangiò  il  nome  di  Noal,  che  portava  fino  dai  più 
antichi  tempi,  in  quello  di  Nicolò Pasqualigo.  Per  Nicolò  Pasqua- 
ligo,  morto  nel  1821  come  comandante  di  divisione  navale  al 
servizio  dell’  Austria,  vedi  1’  opuscolo  del  Cicogna  col  titolo  : 
Personaggi  illustri  della  Veneta  Patrizia  Gente  Pasqualigo.  Ve- 
nezia, Picotti  1822.  Non  havvi  alcuna  prova  però  eh’  egli  abi- 
tasse presso  questo  ponte,  ed  anzi  è noto  che  finì  i suoi  giorni 
in  una  casa  situata  non  lungi  dal  Ponte  dei  Barcaroli.  Che  se 
la  nostra  Giunta  Municipale  aveva  in  animo  col  recente  can- 
giamento di  risvegliare  nelle  menti  la  rimembranza  di  qualche 
patria  gloria,  ben  altri  eroi  più  grandi  del  Pasqualigo  pre- 
sentano i Veneti  fasti,  quantunque  anche  il  Pasqualigo  abbia 
lasciato  fama  di  militare  valente.  Nè  il  nome  della  famiglia 
Noal,  onde  prima  contraddistinguevasi  il  ponte,  è oscuro  per 
certo,  come  vedrassi  nell’  articolo  susseguente,  e come  bene 
a proposito  osservò  la  Gazzetta  di  Venezia  del  5 marzo  1870. 

NOAL  (Rio)  a S.  Fosca.  Scorre  sotto  il  ponte,  ora  detto  Pa- 
squaligo, e prima  Noal , dalla  patrizia  famiglia  Anovaie  o Noale. 
Ciò  è provato  dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  e dalla  Cro- 
nolog.  di  Famiglie  Noi.  Ven.  in  Candia  del  Muazzo  (Classe  VII, 
Cod.  CXXIV  della  Marciana)  ove  si  legge  : Il  Ponte  di  Noal  in 
Sestier  di  Cannareggio,  in  contrai  di  S.  Fosca,  si  chiama  con 
questo  nóme  giacché  fu  fatto  la  prima  volta  da  uno  di  questa  casa 
Anovai.  Al  certo  troviamo  il  suddetto  Ponte  così  denominato 
fino  dal  secolo  XIII,  esistendo  nel  Codice  del  Piovego  una  sen- 
tenza del  1298  col  titolo  seguente  : Sententia  Pontis  de  Noale 
qui  de  caetero  debet  reparar i et  refici  per  convicinos  S.  Fuscae, 
secundum  antiquam  consuetudinem.  Anche  nel  1379,  come  è 
provato  dall’  elenco  dei  contribuenti  prestiti  per  la  guerra  di 
Chioggia,  i Noal  abitavano  a S.  Fosca.  Di  essi  così  parla  il  Cod. 
XXX,  Classe  VII  della  Marciana:  Questi  anticamente  erano 
chiamati  Novalini  ; vennero  da  Noal  ; erano  lavoradori  di  terre, 
ma  propitii  molto  nelli  beni  di  fortuna,  et  amadori  del  Comun  ; 
erano  fatti  ricchissimi,  et  vennero  ad  hdbitar  in  Rivalta,  et  fu- 
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rono  eletti  delti  Annuali  Cons.'etsi  trova  che  D.‘°  del  982  sotto- 
scrisse con  il  Cons.a  alla  donation  fatta  allo  Abbate  di  S.  Zorzi 
Mazorper  il  dose  M.  Tribun  Memo , et  s.  Pancrati  sottoscrisse 
con  il  Cons.0  al  privilegio  over  quietation  detti  fratelli  Basegi 
del  1153  d' alcuni  stàbili  a S.  Zuan  Chrisostomo.  S.  Piero  del  1212 
andò  in  Candia  con  Cavai.*  del  Sestiero  d’Osso  Puro.  E del  1342 
s.  M.eo  fu  elettor  di  M.  Andrea  Dandolo  Dose.  Mancò  la  casa 
in  Ven.a  del  1583  in  s.  D.c0  qm . s.  M.eo  Zorzi. 

Rammenta  Marin  Sanuto  che  il  21  febbraio  1516  M.  V.  pre- 
cipitò metà  del  Ponte  dìNoal  mentre  passavano  due  frati  Fran- 
cescani del  convento  di  S.  Giobbe,  i quali  caddero  nel  rivo 
sottoposto  senza  farsi  alcun  male  nella  caduta. 

NOMBOLI  (Pio  terrà,  Calle  dei)  a S.  Tomà.  Non  piace  al 
Fontana  che  qui  possa  aver  abitato  qualche  maccllajo  solito  a 
mettere  in  mostra  i nomboli,  cioè  i quarti  di  dietro  degli  ani- 
mali bovini,  ma  vuole  piuttosto  che  qui  ci  fosse  qualche  fab- 
brica in  cui  si  lavorassero  i cai  di  corda,  pur  essi  nomboli  ap- 
pellati, onde  sono  formate  le  micce  dei  cannoni.  Trattandosi  di 
supposizioni,  ci  sembra  più  naturale  la  prima,  sebbene  dal  Fon- 
tana rifiutata,  che  non  la  seconda  da  lui  ammessa.  Aggiunge- 
remo poi  che  in  Venezia  esisteva  pur  anche  una  famiglia  bom- 
bolo, e che  questa  avrebbe  potuto  dare  il  nome  alle  strade  in- 
dicate. L’esistenza  di  tale  famiglia  è provata  dai  Necrologi  Sa- 
nitarii,  i quali  registrano  decesso  il  15  luglio  1751  un  Gaetano 
Nombolo  q.  Antonio. 

Prima  dell’attuale  interramento,  il  rivo  dei  Nomboli,  uscen- 
do da  quello  di  S.  Polo,  ed  incamminandosi  verso  ponente,  ba- 
gnava a destra  le  case,  e lasciava  a sinistra  una  piccola  fon- 
damenta che  giungeva  fino  all’  imboccatura  della  Calle  dei 
Nomboli.  Colà,  piegando  verso  settentrione,  bagnava  invece  le 
case  a sinistra,  ed  a destra  lasciava  un’  altra  fondamenta  sino 
all’  imboccatura  della  Catte  dei  Saoneri.  A quel  punto  allar- 
gavasi,  e,  bagnando  le  case  dall’  uno  e dall’  altro  lato,  scari- 
cavasi  nel  rivo  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Erari.  Esso  veniva 
attraversato  da  due  ponti,  l’ uno  detto  dei  Nomboli  dalla  calle 
di  questo  nome  alla  Fondamenta  che  correva  alla  Calle  dei 
Saoneri , e l’altro  dell’  Amor,  dalla  Calle  dell’  Amor,  ora 
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detta  Calle  dell’  Amor  degli  Amici , alla  Calle  dei  Saoneri 
predetta. 


NONZOLO  ( Sottoportico  e Corte  del)  a S.  Moisè.  Gli  inser- 
vienti alle  chiese  chiamavansi  nunzii,  ed  in  dialetto  nonzoli, 
perchè  avevano  l’ ufficio  d’ annunciare  al  popolo  l’ ora  delle 
sacre  funzioni.  Essi  raccoglievansi  in  chiesa  di  S.  Basilio 
sotto  l’ invocazione  di  S.  Costanzo.  Varie  località  di  Venezia, 
ove  codesti  nonzoli  abitavano,  ne  ritennero  il  nome.  Vedi  l’ar- 
ticolo che  il  Fontana  consacra  ai  medesimi  nelle  sue  Occhiate 
Storiche  a Venezia. 

NORIS  {Ponte,  Calle , Ramo  Calle)  in  Birri  a S.  Canciano. 
Matteo  Noris  et  fratelli  q.  s.  Zan  Dona  traslatarono  in  propria 
ditta  il  30  marzo  1589  da  quella  di  M.  Battista  Morosini  Proc.T 
una  casa  in  S Cancian,  in  Siri,  al  Ponte  de  legno,  pervenuta 
in  lori  in  virtù  d’ istrumento  de  compreda,  fatto  nelli  atti  de 
s.  Giacomo  Chiodo  Nodaro  Veneto  sotto  3 mano  1589.  Troviamo 
che  Matteo  Morie  q.  Zandonà  era  telariol  alla  Torre  sotto  il 
fontego  di  Thodeschi.  Egli  è quel  Matteo  Noris  che,  insieme  al 
fratello  G.  Battista,  dopo  ventisei  anni  di  soggiorno  nella  no- 
stra città,  ebbe  il  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana  de  intus 
et  extra  il  29  luglio  1581,  e quegli  pure  che  costruì  una  tomba 
in  chiesa  dei  Miracoli  coll’  iscrizione  : Mathakus  Db  Noris  et 
Fbatrbs  Sibi  Postbris  q.  Scia  1581.  Il  Codice  CCCLI,  Classe 
VII  della  Marciana,  riportando  la  surriferita  iscrizione,  dice 
che  questa  famiglia  Nores,  o Noris,  venne  da  Cipro,  e che 
attendeva  alla  mercatura.  Matteo  Noris  morì  il  3 gennaio  1598. 
Rilevasi  dagli  Estimi  che  anche  nel  1661,  1712  e 1740  la  casa 
in  Birri,  al  Ponte  Noris,  veniva  dai  Noris  posseduta,  ma  che 
i proprietarii  della  medesima  domiciliavano  allora  in  Berga- 
mo. E fu  in  Bergamo  che  Nicolin  Noris  lasciolla  più  tardi  per 
testamento  alla  famiglia  Piatti.  In  effetto  vediamo  che  il  30 
agosto  1778  il  Noi.  Sig.r  Alessandro  Piatti  q.  Gio.  Giacomo 
fece  passare  in  suo  nome  da  quello  di  Nicolin  Norie  q.  Ales- 
sandro una  casa  al  Ponte  de  Norie  per  andar  in  Siri,  ed  altre  in 
Venezia,  in  esso  pervenute  per  il  testamento  del  q.  sud.  Nicolin 
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Noris  2 luglio  1778,  atti  D.  Vincenzo  Ohislerì  Nod.  di  Ber- 
gamo. 

Presso  il  Ponte  Noris  esiste  tuttora  un  ospizio  per  povere 
donne,  fondato  da  Francesco  Bandi  con  testamento  17  mag- 
gio 1421.  Francesco  Bandi,  da  S.  Canciauo,  appartenente  ad 
i(na  di  quelle  famiglie  che  nel  secolo  XIV  vennero  a Venezia 
da  Luca  col  setificio,  era  figlio  di  Bando,  ed  il  25  maggio  1384 
aveva  ottenuto  un  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana. 

NUOVA  {Corte)  a S.  Francesco  della  Vigna.  Parecchie 
località  di  Venezia  assunsero  questo  nome  all’  epoca  della  loro 
formazione  relativamente  ad  altre  strade  preesistenti,  alcune 
delle  quali  sono  dette  Vecchie. 

In  Corte  Nuova  a S.  Francesco  della  Vigna  venne  fino 
dal  1630-1631,  epoca  della  pestilenza,  istituita  una  pia  società, 
detta  della  B.  Vergine  del  Capitello,  a merito  d’ una  giovane 
donna,  per  nome  Giovanna,  onde  implorare  dalla  B.  V.  la  libe- 
razione dal  morbo  fatale.  Per  ottanta  e più  anni  stette  in  cu- 
stodia questo  capitello  d’ una  famiglia  particolare,  estinta  la 
quale,  era  andato  in  dimenticanza,  finché  nel  1730  una  com- 
pagnia di  devoti  lo  fece  di  nuovo  sorgere,  ponendone  a diret- 
tore D.  Giuseppe  Maria  Viel,  che  nél  1754  fu  eletto  pievano 
di  S.  Maria  del  Lido.  Nel  1757,  26  febbrajo,  essendosi  fatto 
guardiano  di  tale  compagnia  Giovanni  Florian,  si  stabilirono 
delle  regole  a guisa  di  mariegola  pel  buono  andamento  di  essa, 
come  appare  dà  atti  esaminati  dal  Cicogna.  Vedi  Iscrizioni 
Veneziane  T.  V,  p.  157. 

«1  ’•  ? •>.  • ‘ . • ; «:  • • 

NUOVE  {Fondamente)  a S.  Giustina.  Lasciò  scritto  il  Ten- 
tori  {Della  Legislazione  Veneziana  sulla  Preservazione  delle  La- 
gune) che  fino  dal  1546  aveva  decretato  il  Senato  che  si  co- 
struissero delle  Fondamente  da  S.  Giustina  a S.  Alvise.  Esse 
per  altro  si  prolungarono  soltanto  fino  alla  Sacca  della  Mise- 
ricordia, benché  nel  1560  Giovauni  Matteo  Bembo  ricordasse 
il  decréto  di  continuarle  fino  a S.  Alvise.  Altri  riferiscono  al 
1589  la  prima  erezione  delle  medesime.  Il  certo  si  è che  in 
quell’anno  comandò  il  Senato  che  fossero  fatte  di  pietra.  Nota 
poi  il  Dezan  che  bene  a ragione  tali  Fondamente  conservano 
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il  nome  di  Nuove,  da  loro  assunto  quando  si  costrussero,  poi- 
ché moltissime  Fondamente  da  quell’  epoca  si  riattarono,  ma 
nessuna  se  ne  trova  di  nuovo  innalzata. 

Le  Fondamente  Nuove  un  tempo  erano  molto  più  frequen- 
tate d’ adesso  e per  la  salubrità  dell’  aere,  essendovi  tradizione 
che  questo  sito  non  venisse  giammai  funestato  dalla  pestilen- 
za, e pei  vicini  ritrovi  che  qui  per  lo  passato  esistevano.  Infet- 
ti sulle  Fondamente  Nuove  eravi  il  Casino  dei  Nobili  in  uno 
stabile  appartenente  alla  N.  D.  Angela  Grassi,  stabile  che  subì 
un  gran  incendio  nel  1769,  dopo  il  quale  rifabbricossi.  Sulle 
Fondamente  Nuove  fino  dal  1595  si  giuocava  alla  racchetta , al 
qual  giuoco  presero  parte  Carlo  VI,  e Cario  VII  prima  di  dive- 
nire imperatore,  i re  di  Polonia  e di  Danimarca,  nonché  altri 
nobilissimi  personaggi.  Sulle  Fondamente  Nuove  in  due  case 
giutìcavasi  al  trucco  da  terra,  ed  in  un  altro  cortile  alle  palle. 
Non  lungi  dalle  medesime,  lungo  il  Fio  della  Panada , sorgeva 
un  teatro,  e poco  lungi  la  Cavallerizea,  mentre  in  Campo  dei 
Gesuiti  i dilettanti  eseroitavansi  al  pallone.  Queste  Fonda- 
mente erano  Un  tempo  unite  a S.  Francesco  della  Vigna  me- 
diante un  ponte,  eretto  nel  1592,  ma  che  dopo  il  1820  venne 
distrutto. 

NUOVO  ( Campiello ) a 3.  Stefano.  Per  questa,  ed  altre  stra- 
de egualmente  denominate,  vedi  Nuova  (Corte).  Il  Campiello 
di  cui  si  fa  parola,  che  anticamente  era  il  cimitero  dei 
frati  di  S.  Stefano,  data  soltanto  dal  1838,  come  si  vede  dalla 
seguente  iscrizione  affissa  al  muro  : Locum  (Joembtejui  Yrtu- 
statb  Desueti  Patbfactum  A.  MDCCCXXXVIII  Aere  Civico. 
Alcuni  vogliono  che  il  terreno  del  medesimo  venisse  innal- 
zato per  misure  igieniche,  essendovi  stati  sepolti  varii  cada- 
veri all’  epoca  dell’  ultima  pestilenza.  Ma  essa  avvenne  nel 
1630,  e si  scorge  nel  eatastico  di  S.  Stefano  che  questo  cimi- 
tero fu  scavato  nel  1683. 

Qui  in  tempi  più  remoti  si  diede  a menare  vita  penitente 
Paolo  da  Campo  di  Catania,  feroce  corsaro,  il  qualo  nel  1490  fu 
catturato  nelle  acque  di  Ragusi  dal  capitano  navale  Tommaso 
Zeno,  e condannato,  per  sentenza  28  gennajo  1492  M.  V,  a per- 
petuo confine  nella  città  di  Venezia.  Costui,  dice  Maria  Sanuto, 
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dorme  su  teste  de  morti , et  à cornato  una  casca  di  dette  teste , et 
uno  orto  con  vaneze  di  teste  e monti  di  ossi:  dorme  sotto  Voltar 
dove  disse  messa  : va  discalzo  e senza  nulla  in  capo  ; mai  manza 
di  cotto  ecc.  Alcuni  autori,  tutti  però  d’ un’ età  alquanto  po- 
steriore a quella  in  cui  visse  Paolo  da  Campo,  scrissero  che 
egli,  venuto  a morte,  fu  sepolto  sotto  l’ aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Stefano.  Anzi  un  anonimo  del  secolo  XVII,  traen- 
do le  notizie  dal  Compendio  dell’  origine  della  Sacra  Cintura , 
dice  che  colà  venne  ritrovato  incorrotto  il  di  lui  corpo.  E vera- 
mente nel  4 agosto  1836,  lavorandosi  in  detto  altare,  si  fece 
la  scoperta  d’ uno  scheletro  umano,  mentre  sopra  un  vicino 
tavolato  videsi  disegnato  in  bianco  un  vascello,  ed  in  nero  una 
testa  con  barba,  mustacchi,  e berretto  all’orientale,  essendovi 
fra  altre  sigle  non  intelligibili  l’anno  1499.  Senonchè  ben 
diverse  notizie  ci  dà  il  contemporaneo  Sanuto  intorno  a Polo 
da  Campo,  poiché,  dopo  aver  fatto  la  descrizione  che  abbiamo 
riferita  della  vita  penitente  del  medesimo,  così  continua  sotto 
la  data  28  settembre  1499:  Or  questo,  dato  a tal  cossa  e vita 
sancta , ma,  meojuditio,  maninchonica , tolse  licentia  di  andar  su 
la  galia  del  capit.  cenerai  : si  parte  questa  notte  cantra  Turchi , 
et  cussi  li  fo  concesso,  (amen  il  seguito  di  lui  scriverò  poi.  Il  qual 
seguito  compendiò  nelle  seguenti  parole:  accidit  che  si  partì 
di  Venetia , et  in  questo  mese  di  luio  (1501)  se  intese  era  andato 
al  Turco,  et  fo  so  spion.  Il  Cicogna  pertanto  conghiettura  che 
il  corpo  ritrovato  sotto  l’altare  di  S.  Stefano  sia  invece  quello 
del  beato  Bonsembiante  Badoaro,  morto  in  Venezia  nel  18  otto- 
bre 1369,  che  tutti  gli  scrittori  dicono  riposare  in  chiesa  di 
S.  Stefano,  benché  non  precisino  la  situazione.  Conghiettura 
poi  che  le  pitture  del  tavolatole  quali  sembrerebbero  allu- 
dere a Paolo  da  Campo,  si  aggiungessero  al  momento  della 
prima  scoperta  del  cadavere,  creduto  allora  quello  del  peni- 
tente corsaro.  Vedi  Cenni  Storici  intorno  Paolo  da  Campo  da 
Catania  ecc.  Venezia  Tip.  Alvisopoli,  1836. 

NUOVO  COMMERCIO  {Calle  del)  a S.  Giuliano.  La  Descri- 
zione della  contrada  di  S.  Giuliano  pel  1740  ci  annunzia  che  in 
questa  Calle  allora  esisteva  la  Casa  del  Nuovo  Commercio,  e che 
i fratelli  Vignola,  proprietarii,  avevano  mostrato  ai  X Savii  i 
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libri  del  negozio.  Troviamo  poi  nella  Nota  degli  abitanti  della 
Contrada  di  S.  Giuliano  fatta  per  commissione  pubblica,  ed  ese- 
guita dal  R.d0  D.  Gio.  Batta  Zonta  Sud.0  Titolato  e Sagr.°°  pel 
1796  che  in  quell’anno  Pietro  q.  Antonio  Zorzi  pagava  pigio- 
ne ai  fratelli  co.  Vignala  per  una  casa  e negozio  da  droghier 
qui  situato.  Questo  negozio  avea  forse  anticamente  l’ insegna 
del  Nuovo  Commercio.  Esso  nel  12  maggio  1797  venne  deva- 
stato dalla  furia  popolare,  essendosi  il  suddetto  Pietro  q.  Anto- 
nio Zorzi  dimostrato  partitante  dei  Francesi.  Sta  aperto  tut- 
tora coll'  annesso  spaccio  di  liquori. 
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OCA  [Calle,  Ramo  di  Calle  deir ) ai  SS.  Apostoli.  La  Calle  del- 

V Oca,  parte  della  quale  era  sottoposta  alla  parrocchia  dei  SS. 
Apostoli,  e parte  a quella  di  S.  Sofia,  ebbe  il  nome  da  una  bot- 
tegaia fruttaiuolo  all’  insogna  dell'  Oca.  Leggesi  nelle  Con- 
dizioni del  1582  che  un  Giulio  Negri  possedeva  due  casette 
con  due  botteghe  ai  SS.  Apostoli  in  Calle  del  fruttariol  dal- 

V Oca.  Ed  in  occasione  della  redecima  del  1661  un  Antonio 
Verdi  notificò  di  possedere  una  casa  a S.  Sofia,  in  calle  dell’Oca , 
con  una  bottega  di  sotto  da  fruttariol  all'  insegna  dell’  Oca.  Que- 
sta casa  e bottega  di  Antonio  Verdi  erano  situate  all’  ingresso 
della  Calle  del  Verde , confluente  alla  Calle  dell’  Oca,  e propria- 
mente nel  punto  in  cui  la  parrocchia  di  S.  Sofia  si  divideva 
dalla  parrocchia  dei  SS.  Apostoli. 

In  Calle  dell’  Oca  ebbe  esistenza  sotto  la  Repubblica  un 
teatrino,  ove  però  non  si  cantarono  che  sei  opere,  l’ultima  delle 
quali  fu  il  Prassitele  in  Guido , poesia  di  Aurelio  Aurelii,  musica 
di  Girolamo  Poìani. 

OCHE  ( Ramo  Calle,  Calle,  Sottoportico,  Calle  e Ponte,  Pon- 
te, Calle,  Calle  delle)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Alcuni  volatili, 
battezzati  dal  volgo  per  oche,  si  scorgono  tuttora  scolpiti  in 
certe  piccole  patere  sulla  facciata  di  un  antico  palazzo,  posto 
a’  piedi  del  ponte,  che  perciò  con  le  strade  vicine  venne  detto 
dell'  Oche. 
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OCHIALERA  {Galle)  ai  SS.  Gervasio  e P rotasi o.  Abbiamo 
dai  Necrologi  del  Magistrato  alla  Sanità  che  in  parrocchia  dei 
SS.  Gervasio  e Protasio  morì  il  26  agosto  1612:  Catterina  fia 
de  Bortolo  ochialer , nassente. 

Nel  Ristretto  generale  di  tutte  le  Parti  della  Scuola  dei  Mer- 
ciaj  sino  il  22  Settembre  1612,  che  si  conserva  manoscritto  nel 
R.  Archivio  dei  Frari,  e che  altrove  abbiamo  citato,  si  leggono 
intorno  gli  Occhialeri  i cenni  seguenti:  Questi  sono  stati  sempre 
soggetti  alla  Scola  dei  Maneri  per  aspettar  alla  detta  la  vendita 
e fabricha  degli  ochiali,  come  appar  nella  Mariegola  nostra  l’anno 
1446,  20  Maggio , a carte  IO,  dove  è descritto  tutto  il  fondamento 
del  nostro  mestier.  Dopo  il  corso  di  centenera  d’anni  è venuto  ca- 
priccio a diversi  ochialeri  di  presentar  scritura  olii  Gapi  del 
ecelso  Consegio  dei  X acciò  li fosse  conceso  non  solo  di  poter  far 
una  scola  da  sua  posta , ma  anco  di  adimandar  che  restasse  proi- 
bito a chi  si  sii  il  fabbricare  e vender  ochiali  d’ alcuna  sorte,  pre- 
tendendo inoltre  la  proibitione  delli  ochiali  forestieri , cosse  tutte 
che  diede  motivo  a D.  Fran.c0  Mafei  Guardian,  che  fu  1665  5 No- 
vembre, di  contradir  alla  medesima,  essendo  anco  così  stimato 
ragionevole  dal  Capitolo  di  Banca  Zonta , per  la  qual  causa  fu 
li  16  detto  presentato  scritura  contro  li  medesmi. 

1665,  2 Decembre.  Comparse  alla  scola  diversi  delli  sopra- 
detti ochialeri facendo  istanza  al  guariian  e banca  di  essa  scola 
che  non  intendono  esser  mai  delli  compresi  nella  scritura  pre- 
sentata da  li  restanti  ochialeri,  ma  esser  loro  sempir  e pronti,  co- 
me sono  stati  per  il  passato,  nella  presente  scola,  nè  volersi  mai 
da  quella  separar,  facendo  istama  che  resti  detta  dichiaratione 
espressa  con  notta  delli  libri  della  presente  scola,  come  fu  fatto. 

Si  che  vedendo  loro  non  poter  sortir  l’ effetto  da  loro  desi ~ 
derato  sono  stato  da  loro  il  sudeto  negotio  abandonato.  Appar 
processo  pósto  nella  Cassella  Lettera  0,  N.  152. 

Dal  Manoscritto  Dal  Senno  rilevasi  poi  che  gii  Occhialeri 
erano  imiti  ai  Merciaj  anche  al  cadere  della  Repubblica. 

Un’  altra  Calle,  ed  un  Ramo  Galle  Occhialera  esistono  a 
Rialto.  Queste  strade  erano  sottoposte  alla  parrocchia  di  S, 
Matteo,  e nei  Necrologi  del  Magistrato  alla  Sanità  .troviamo.  la 
seguente  annotazione  : Adì  12  Ottobre  1619  Battista  fiol  de 
Zuane  ochialer  morto  da  variale,  amalato  g.nl  10  | S.  Mattia. 
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< OCCHIO  GROSSO  (Calle,  Ramo  deW)  a S.  Martino.  Un 
Zuan  Carlo  Occhio  Crosso  fo  de  m.  Antonio  notificò  nel  1566  di 
possedere  insieme  al  nipote  Marcantonio,  figlio  di  suo  fratello 
Tommaso,  una  casa  dove  abitava,  ed  altre  sette  case  con  alcu- 
ne botteghe  in  parrocchia  di  S.  Martino. 

OGNISSANTI  ( Fondamenta , Ponte  Rio,  Campo  Fondamen- 
ta, Ponte  degli).  Alcune  monache  Cistercensi  di  S.  Margarita 
di  Torcello,  abbandonato  verso  la  metà  del  secolo  XV  il  loro 
monastero  divenuto  cadente,  ed  insalubre  si  trasferirono  a Ve- 
nezia, e nel  1472  fabbricarono  in  questa  situazione  un  ospizio, 
a cui  aggiunsero  una  chiesetta  di  tavole  dedicata  alla  B.  V.  ed 
a Tutti  i Santi.  Nel  1505  per  mezzo  dell’  elemosine,  solite  ad 
offerirsi  ad  un’immagine  della  Vergine  da  loro  posseduta,  e 
stimata  miracolosa,  poterono  riedificare  la  chiesa  nella  forma 
presente,  ed  ampliare  il  monastero.  Serpeggiò  anch’  in  esso  il 
mal  costume,  leggendosi  nel  Sanuto,  sotto  la  data  25  febbraio 
1505  M.  V.:  È da  saper  in  questi  torni  fo  scoperto  di  la  Badessa 
di  Ogni  Santi  qual  era  gracida  con  altre  muneghe  di  un  pre 
Francesco  Persegin , el  qual  fo  ritenuto,  e cussi  ni  andò  con  gran 
strepito  il  patriarcha  ini,  e li  Anogadori  Francesco  Orio,  Hiero- 
nimo  Querini,  et  Antonio  Zustignan  dottor,  et  con  barche  di  0- 
ficiali  intorno  el  monastier,  et  zercomo  la  verità  ; fo  ritenuta  la 
badessd.  È d’ uopo  credere  però  che  l’ ordine  venisse  ben  pre- 
sto ristabilito,  poiché  nel  1518  il  patriarca  Antonio  Contarmi, 
per  riformare  il  monastero  di  S.  Biagio  e Cataldo  alla  Giudecca, 
scelse  come  esemplari  quattordici  monache  degli  Ognissanti. 
La  loro  chiesa  fu  consecrata  nel  22  luglio  1586  da  Girolamo 
Ragazzoni  vescovo  di  Caorle.  Nei  primordii  del  presente  se- 
colo esse  furono  concentrate  con  quelle  di  altro  monastero,  ed 
il  convento  destinossi  alle  Cappuccine  Concette  di  Castello. 
Nel  1810  soppresse  tutte  le  comunità  regolari  d’ambo  i sessi, 
anche  le  Cappuccine  dovettero  depor  l’ abito,  ma  continuarono 
ad  abitare  nello  stesso  locale,  convertendolo  in  casa  d’ educa- 
zione femminile.  Finalmente  nel  1820  vennero  ripristinate  nel- 
la originaria  condizione,  e tuttavia  si  occupano  nell’educazione 
delle  donzelle. 

Anche  la  Calle  deli  Indorador,  presso  la  Calle  lunga  di 


Digitize 


i: -0U&  — OLIO  511 

S.  Barnaba  è detta  degli  Ognissanti  perchè,  por  mezzo  d’ un 
ponto, .mette  a questa  chiesa.  11  ponte  suddetto  venne  ai  no* 
stri  tempi  distrutto,  ma  poscia  rifabbricossi  nel  1867.  ■ 

OLE  {Calìe  dette)  a Castello.  Ola  corrisponde  nel  nostro 
dialetto  a. pentola,  o piynùta.  E probabilmente  in  questa  situa- 
zione esisteva  anticamente  qualche  bottega  da  pentolajo,  sep- 
pure Ola  non  è invece  cognome  di  famiglia,  trovandosi  deces- 
sa il  23  marzo  1680  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello  Cat~ 
terina  figlia  de  M.  Giacomo  Olà  marangon  dell’  Arsemi 

r . ■■  ' u ; ■ v ; < . • • rv  "!'l | • .rtti,,  •-».■! 

OLIO  (Fondamenta  della  Rim  dell’)  a S.  Gassiano.  Venne 
così  denominata,  come  scrive  il  Galliciolli,  perchè  vi  si  scarica- 
va l’ olio.  E molte  botteghe  ove  esso  vendevasi  veggiamo  puro 
qui  stabilite  nella  Descrizione  delia  contrada  pel  1740. 

Fino  dagli  antichi  tempi  era  preposto  all’olio  il  Magistrato 
della  Ternaria  Vecchia,  a cui  in  seguito  s’ aggiunsero  la  Ter- 
naria Nova,  eà  i Provveditori  sopra  Olii.  ' i ’ 1 ' 

La  Fondamenta  della  Riva  dell’  Olio  si  appellava  eziandio 
Riva  delle  Le/jne,  perchè  vi  si  scaricavano  anche  legno,  ' e dice 
il  Sabellico  parlando  di  questa  riva;  Totem  ripara  ins-ìdent 
onerariae  naves  venaltbus  lignis  onustae.  Si  appellava  del  pari 
Riva  dei  Sagomadori , dal  Greco  somma,  che-  in  latino  suona 
aequiponditm,  ed  in  italiano  giusta  misura , perchè  vi  si  misu- 
rava la  capacità  delle  botti  da  olio  coll’  acqua  del  canale. 

Presso  questa  Fondamenta  sussisteva  ancora  lo  stazio  del- 
le barche  di  Mestre,  antichissimo  per  certo,  poiché  sotto  la  data 
23  settembre  1342  abbiamo  la  leggo  : Ohe  tutti  li  confinanti 
sopra  le  fondamente,  principiando  dal  luogo  dette  barche  di  Me - 
sire  lino  al  Rio  di  Ca ’ Bellegno , ovvero  del  Ponte  di  S.  Cassou, 
non  abbiano  rason  alcuna  in  esse.  ; i v ''  1 ■ 

Parecchie  altro  strade  di  Venezia  si  chiamano  dell’  Olio 
dallo  scaricarsi,  depositarsi,  o vendersi,  che  colà  si  fece,  o si 
fa  tuttora,  di  questo  preziosissimo  umore.  ' ' 

I Mercanti  da  olio  si  raccoglievano  sotto  il  patrocinio  del- 
la B.  V.  della  Visitazione  a S.  Agostino,  ed  i Sagomadori  nella 
chiesa  $ S.  Toma  sotto  il  patrocinio  della  B.  V.  della  Purifi- 
cazione. • i '• 

ne 
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OLIO  (Calle  dell ’.)  o del  CAFFETTHEiR  a S.  Giovanni  E- 
vangelista.  Nò  deposito  di  olio,  uà  bottega  da  caffè  hanno  pbà 
in  questo  sito  esistenza.  | ! :J  > ; u:  -. 

ORATORIO  (Calle dell')  alla  Fava.  Prende  il  nomò  dall’  o- 
ratorio  di  S.  Filippo  Neri,  annesso  alla  chiesa  della  Fava: 

enL'  • * •'  i"  - • J*  f *»J'  ii ! 1»  ;M:;  f . *'•  <.  > '•  . »*  v 

ORATORIO  (Campiello  dell’)  a S.  Nicolò.  Il  prossimo  ora- 
torio ha  sulla  facciata  un’  iscrizione  indicante  che  venne  eretto 
nel  1760  sotto  l’ invocazione  della  8.  V.  e >di  S.  Filippo  Neri. 
Esso  apparteneva  ad  una  soppressa  confraternita,  e tuttavia 
viene  uffiziato  a cura  d’ alcuni  devoti  della  contrada.»  >J . • ■ > 

h ì7  ■"  .i.J*  * . * f,  *:*»■,  vi  » 

ORBI  ( Calle  degli)  a S.  Samuele.  Scorgesi  negli.  Boti  mi 
che  in  Calle  degli  Orbi  a S.  Samuele  vario  case  erano1  possedute 
dalla  Scuola  degli  Orli , o Céeohi.  Infatti  ritroviamo  che  la 
Scuola  suddetta  nel  secolo  XV  avea  fatto  acquisto  di  stabili  a 
S.  Samuele  in  due  riprese,  cioè  nel  1432,18.  agosto,  da  Paolo 
MorosinL,  e nel  1447,  9 giugno,  da  Orsa;  vedova  di  Marco  Mo- 
rosinL  I Gieohi  si  unirono  in  confraternita  nel  1315  sotto  il  pa- 
trocinio della  Natività  di  M.  V-,  e dapprima  si  riducevano  nella 
basilica,  di  S.  Marco  sotto  la  Confessione.  Ma  dopoché  quel  luo- 
go fu  invaso  dall’  acque,  rioovrarono  all’  Ascensione,  e final- 
mente nel  1595  a S.  Moisè.  In  questa  ahiaBa  contrassero  nel 
1671  un  altare  dodioato  alla  Natività  di  Maria  Vergine,  sulle 
colonne  del  quale  incisero  a destra  : Alias,  della  Scola  bella 
B.  V.,  ed  a sinistra  : Fatto  dalli  Poykbi  Ciechi  M57L  Ottenne- 
ro eziandio  il  7 aprile  1677  uno  spazio  por  costruire  il  loro  se- 
polcro, ohe,  allorquando  fu  compiuto,  ebbe  la  seguente  iscri- 
zione: D.'  0.  M.  Anta  Dela  Scq.*  Dela  N.^Dgìa  B.  V.  De 
Pov.1  Ciechi  In  Temi>o  D.  M.  Batta.  Mabocola  Cast.®  E Comp  .• 
Anno  hdclxxx.  > ir  i.; s-c*  ! j..  ■.ti.:  :;  »i*:«  ck.-c’I 

Sembra oho anche, alcuno  località  a S.  Maria  Formosa  si 
dicessero  degli  Orbi  per  case  cho  più  anticamente  vi  possede- 
va la  Scuola  medesima.  : !j  V " Al.  I 

Nel  Giornale  di  quanto  accadde  in  Venezia  dùrafite  l’assèdio 
1813--18I4,  e precisamente  in  data  13  novembre  1813,' leggiamo 
la  seguente  notizia  : Alle  ore  due  di  questa  mattina  è crollata  tata 
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casa  a tre  pimi  in  Calle  degli  Orbi  a fi.  M.  Formosa  chedava  già 
segni  visibili  di  vicina  caduta.  Era  essa  abitata,  dal  nomalo  della 
chiesa  suddetta,  e da  una  nutrice,  Il  primo  si  è trovato  in  Canale 
nel  suo  proprio  letto  eolia  moglie  ohe  ha  avuta  ièna  gamba  rotta  ; 
la  seconda  è perita;  * la  creatura  che  nutrirà  è rimasta  portesi 
(osamente  appesa  per  le  fascie  ad  una  trave,  ed  a stata  salvata. 

- ! 1 ♦..*  -.3  t .:  V V.,1  -’v  ’ ili*1»*  I 

• OREFICI  [Ruga, . Sottopartico  degli)  a Rialti».  Il  Maggior 
Consiglio,  con  deliberazione  23  marzo  1331,  aveva  ordinato  che 
gli  orefici  non  potessero  'aver  bottega,  nè  mercanteggiare  ili 
lavori  d’oro  e d’argento  in  luogo  diverso  dalL’iaola  eli  Rialto  : 
Quod  de  caetero  nullus  aurifex  possit  tenere  stationem , nec  ven~ 
dere , nec  vendi  f ac  ere,  nec  emere,  net  emi  fa cere  aliquod  labo- 
verhtm  auH  nec  argenti  alibi  qmm  in  insula  Rivoalti.  (iS^rn* 
tus).  Quantunque  questa  legge  fosse  poscia  rivocata,  pare  gli 
orefici  continuarono,  almeno  per  ila  maggior  parte,  a stanziare 
iu  Rialto,  e .precisamente  nello  strade  che  tuttora  né  portano 
il  nome,  stendendosi  eziandio  nella  Ruga  Vecchia  S.  Giovanni, 
chiamata  un  tempo  anch’essa  Ruga  dei  Oresi.  Il  Sabellico  [Re 
Sito  Urbis),  parlando  di  questo  tratto  di  città,  Io  vorrebbe 
chiamare  degli  Anelli,  dicendo:  quontam  si  moni  Ita,  torques , 
segmenta , atque  aliti  pleraque  aurea  et  argentea,  opera  in  eo  con * 
ficiuntur,  praecipm  tamii  opera  in  annuii*  consvmitor,  atqtie 
ob  eam  rem  tanta  interdirti  vis  gemmarum  in  artifieuvi  omnibus 
ac  mensis  ipsis  deposita  conspieitor  ut  ejus  spectaculi  tnsuelos 
primo  aspetto  stupore  dejìgat,  vixque  creda  ni  evenire  potois se  ut 
civita S una,  quarnvis  amplissima , tata  freqnentem  apifunm  ruu- 
mertm  alerei  ; sed  in  nulla  re  sumptuooa  civitas  sibi  magi#  in* 
dulsit  ut  una  interdirti  malie  r duo  honesta  patrimonio  altera 
gestet  manu.  Oltre  gli  anelli  però,  i nostri  distinguevansi  pur 
anche  nel  lavorare:  qaelle  armiUe  ohe  noi  appelliamo  manini, 
e che  un  tempo  dicoyansi  entrecosei , cioè  intrigosi , perchè 
latti  di  sottilissime  raagliuzze  d’oro  l’uno  all’altra  intrecciato, 
o perchè*  facili,  maneggiandoli,  a ravvolgersi,  ed  avvilupparsi 
insieme.  Gii  orefici  in  Venezia  fiorirono  fino  da  tempi  antichis- 
simi , trovandosi  in  una  carta  del  1015,  ed  in  certo  conven- 
zioni fra  il  dogo  Ottone  Oracolo  e gli  Eraelcani  sottoscritti 
alcuni  aur/fices.  Tuttavia  si  ridussero  in  corpo  soltanto  nel  1300, 


Digitized  by  Google 


514  OBESE  - ORFEI 

come  nota  il  M.  S.  d’Apoìlonio  Dal  Senno.  Essi  erano  uniti  ai 
Gioiellieri,  avendo  per  colonnello  anche  i Gioiellieri  da  falso, 
ed  i Diomaateri,  e riconoscendo  por  protettore  S.  Antonio  Ab- 
bate , a cui,  sul  disegno  di  Girolamo  Campagna,  eressero  in 
chiesa  di  S.  Giacomo  di  Rialto  nn  magnifico  altare.  Il  loro  Irroga 
di  riduzione  era  in  Campo  di  Rialto  Nuovo. 

Della  Ruga  degli  Orefici  a Rialto  parla  una  sentenza  del- 
1’ 8 Gemiajo  1340  M.  V.  così  compendiata  nel  codice  Cicogna 
2674  : Leonardws  Rosso  aurif ex  prò  ferisse  tonas  et  alia  argen- 
teria de  malo  argento  subtus  legam , et  ea  vendiiisseac  si  esserti 
dr  bona  argento,  cmfesstts,  condnctus  ligaivs  enm  zomis  ai  col- 
limi a 8. f*  Marco  ad  Rwoaltum  per  rugarti  Anrificum,  uno  prae- 
cone  proclamante  culpam  svanì,  et  non  ■ possi t emettere  artem  (su- 
rifi rum  in  Ve) set.  prò  magistro  nec  prò  famulo,  et  urto  anno  in 
carcere. 

In  Ruga  degli  Orefici  a Rialto  costumava*!  di  dare  varie 
volte  all’anno,  ma  specialmente  nel  Giovedì  Grasso,  le  caccie 
dei  tori. 

Vi-  »•'  > i!  A--  •.  « , ■ : u •:  ! . 

ORE  SE  (SottoporticodeW)  al  Malcauto».  QuestoSottoportico 
colla  piccola  Corto  a cui  conduce  era  anticamente  sottoposto 
alla  parrocchia  di  S.  Margherita.  Cattarina  di  Stefani  q.  M. 
Francesco  orese;  hai  i tante  in  contro  de  Malgarita  in  Corte 
dell'  Or  esc  notificò  net  1 582  di  possedere  colà  varie  case,  una 
delie  quali  era  prò  indiviso  colia  Mag.“  Maria  Basadoma,  o 
colla  commissaria  del  q.  M.  Bartolomeo  orese  all'  ancora.  Essa 
Cattarina  di  Stefani  dava  pure  in  quell'anno  una  di  tali  case 
a pigione  ad  un  altro  M.  Francesco  orese. 

> Pell’arte  degli  Oresi  (orefici)  vedi  l’articolo  precedente. 

iji*  ; v ;r  ? . . i , «•  * .t  .i  \ • 

ORFEI  {Corte  dei)  » S.  Benedetto.  È la  corte  dell'  antico 
palazzp  Pesaro  in  cui  si  raccoglieva  ima  società  dettategli 
Orftd,  perchè  quelli  che  la  componevano  si  dedicavano  a 
coltivare 'la  musica.  Questa  società  trasportossi  iteti’-  indi- 
cato palazzo  l’ anno  1786.  Ciò  si  rileva  da  nn  articolo  inse- 
rito nel  Giornale  di  Venezia  intitolato  : Il  nuovo  Postiglione 
(Numero  16,  settembre  1786),  da  cui  trascriviamo  il  brano  se- 
guente : Meritano  sommo  elogio  i Sig.ri  Socj  dell’  Accademia 
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d'  Orfeo , i quali  eolia  pvù  prudente  e vasta  idea  ognora  piti 
perfezionarono  il  loro  Instiluto.  Corrisponde  appunto  questo 
alla  loro  denominazione  poiché  è quello  dell'  armonia  in  suono  e 
canto,  e nell’  ordine  della  Società  loro.  Aumentatasi  fino  a 150 
socj,  e numeroso  essendosi  veduto  il  concorso  di  distintissime 
persone  anche  estere  { queste  essendo  ammesse  anche  senza  bi- 
glietto quando  situo  introdotte  da  uno  dei  socj)  alle  Accademie 
e Feste  di  Ballo  che  a loro  proprie  spese  sogliono  i medesimi  so- 
cj dare , conobbero  altresi  la  necessità  di  pik  vasto  lunr/o  per  lo- 
ro Assemblee.  Qtiindi  con  la  emendabile  Presidenza  del  zelan- 
tissimo Sig.r  Gin.  Andrighetti  Cassiere  fu  trasferita  la  loro 
Accademia  dalla  Contrada  di  S.  Angelo  a quella  di  S.  Benedet- 
to in  un  Appartamento  di  vasto  Palazzo  da  loro  fornito  ed  ab- 
bellito con  singoiar  eleganza , ma  senza  un  a frettato  sfarzo.  Nella 
sera  del  28  al  29  del  mese  corr.  vi  si  darà  adunque  il  primo  ar- 
monioso spettacolo  con  una  cantata  intitolata  : Deucalione  e Bir- 
ra a tre  voci  di  scelti  Professori  con  Sinfonie,  Concerti,  e vaga 
illuminazione.  La  poesia  è dell’  eccellente  sig.r  Antonio  Sografi 
Avvocato  Veneto,  e la  musica  del  cel.  sig.  Ferdinando  Bertoni, 
Maestro  della  Bucale  di  S.  Marco  ecc.  ecc.  In  questo  palazzo 
fiorì  pure  più  tardi  la  Società  Apollinea  prima  di  trapiantarsi 
nelle  salo  superiori  del  teatro  la  Fenice. 

Anche  anticamente  il  palazzo  Pesaro  a S.  Benedetto,  e 
precisamente  la  sua  corte,  prestavasi  ai  spettacoli.  Ne  fa  fedo 
Marin  Sanuto  raccontando  che  la  sera  del  19  febbrajo  1514  M.  V. 
rappresentossi  colà,  por  opera  dolla  compagnia  degli  Immortali, 
la  commedia  di  Plauto  intitolata  Miles  Gloriosus  con  intermedi! 
buffoneschi.  Bollissimo  fu  l’apparato,  principalmente  quello  del 
cielo  sopra  la  corte,  o fra  gli  intervenuti  contossi  l’ oratore  di 
Francia  col  capitano  dello  Fanterie,  coi  figli  del  doge,  e con 
molti  gentiluomini  e dame,  riccamente  vestite,  fra  le  quali  la 
moglie  di  Zanne  Emo  indossava  una  vesta  di  stoffa  d’ oro.  Lo 
spettacolo  si  compì  a sotto  oro  di  notte,  e poscia  si  cenò  e bal- 
lossi  fino  a giorno.  Il  Sanuto  medesimo  racconta  che  in  questo 
palazzo  il  9 gennaio  1521  M.  V.  la  compagnia  della  Calza  detta 
degli  Ortolani  fece  pure  una  festa  colla  recita  d’ una  comme- 
dia del  Ruzzante  in  onore  del  principe  di  Bisignano,  ed  a spe- 
se del  conto  Antonio  Martinengo  ; o che  altro  ne  fu  fatta  il  30 
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giugno  1522  in  onore  di  Pietro  Pesare,  eletto  procuratore  di 

S.  Marcò.  .•*  »’  ...sy»‘.v.  *.  > ..<\>  y«  .v.uv,<m  oV.ò».  »•; 
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ORMESINI  {Galle * Ponte,  Fondamenta  dei)  S.  Marziale.  Se- 
oondo  un  codice  della  Marciana  éd  il  Dezan,  presso  quest® 
strade,  soggette  un  tempo  alla  parrocchia  dei  SS.  Ennagoni  e 
Fortunato,  fabbricavansi  gli  ormesini.  P.d  in  vero  s’apprende 
dai  Necròlogi  Sanitari»  che  un  M.  di  Nicolò  ormesiner  mori  in 
parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  il  2 aprile  1576.  \ > 

Sotto  il  nome  df.ormesini  comprende  vansi  certi  drappi  di 
seta  provenuti  in  origine  da  Ormus  città  dell’  Asia.  Nota  il 
Marin  ( Storia  Civile  e Politica  del  Commercio  dei  Veneziani) 
eho  mentre  erano  proibitissimi  ih  Venezia  tutti  i patini  di  seta 
forestieri,  facevasi  un’  eccezione  per  le  cànevazae  di  Napoli,  e 
gli  ormesini  di  Firenze  forse  perchè,  portando  la  moda  un  gran 
consumo  di  tali  generi,  non  bastavano  le  fabbriche  veneziano 
a soddisfarò  le  ricerche.  ' 

V ■ • V 1.  \ ;'.v.  ri>V.”'.vy.  ‘V  .v  N-.\  -.p 

OROLOGIO  (Merceria  delìT)  a S.  Marco.  Questi)  orologio 
venne  fabbricato  in  Reggio  di  Modena  per  opera  di  G.  Paolo 
Rainieri,  e di  O.  Cario;  saio  figliò  dal  1492  al  1496.  Tradotto  a 
Venezia,  si  pensò  d’ innalzare  in  Piazza  di  8.  Marco  nna  torre 
per  collocarlo,  èd  è probabile  che  T architetto  ne  sia  stato  Pie- 
tro Lombardo.  Abbiamo  in  Marin  Santito  : Adi  10  Zvgno  1496 
fa  dato  ■principio  a lutar  raro  le  caie  al  intrar  de  Marze  ria  in  la 
piata  de  8.  Marcio,  sopra  el  volto,  per  far  le  fondamente  di  un 
horelogio  multo  excelente  eco.  L’ opera  venne  compiuta  nel  feb- 
braio 1498  M.  V.,  ovvero  1409;  laonde  il  Sanutò  medesimo  così 
scrive  : In  questo  torno  primo  de  Pèvrer  (1499)  a hora  andava 
el  Prencipe  pet  piotai , per  aiutar  a Yen  pero  a Santa  Maria 
Formosa,  fo  aperto  et  scoperto  per  la  prima  volta  l' hordogio 
ohe  è su  la  piusa,  sopra  la  strada  va  in  Marzaria,  fato  cnm  gran 
insegno  et  bellissimo.  Pietro  Lombardo  aggiunse  alla  torre  nel 
1506  ie  due  ali,  demolendo  i preesistenti  fabbricati  di  fianco. 
Dopo  circa  due  secoli  e mezzo  dalla  costruzione  delia  macchi- 
na dell’  orologio;  essendosi  questa  ridotta  a grave  deperimen- 
to, venne  rinnovata  dal  meccanico  Bartolnmmeo  Ferracina  che 
vi  spese  cinque  anni  di  lavoro  (1752-1757).  In  quel  frattempo 
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rislanrosai  anche  la  torre,  a oui  nel  1755  si  fecero  alcune  im- 
portanti aggiunte  sul  disegno  di  Giorgio  Massari.  Così  dura- 
rono le  cose  fino  a’  nostri  giorni  (1858)  nei  quali  la  torre  ebbe 
un  altro  ristauro  interno  ed  esterno,  ed  un  altro  riattamento 
l’ orologio.  Per  più  estese  notizie  vedi  la  Relazione  Storico-Cri- 
tica della  Torre  deli'  Orologio  in  Venezia , pubblicata  nel  1860 
dal  dott.  Nicolò  Erizzo.  > h r 

• iqeo  onb  ibnitip  cn'&ion  ou  a j»)c‘uj|i  ih  i^iujguxv.iv  itO'z 

ORSEOLO  ( Bacino ) a S.  Marco.  A merito  specialmente 
del  prefetto  di  Venezia  Luigi  Torelli,  venne  formato  nel  1869 
questo  bacino  d’acqua  a comodò  delle  gondole  ed  altro  barche 
che  approdano  alla  Piazza  di  S.  Marco.  Volle  poi  il  Consiglio 
Comunale  appellarlo  Orseolo , porcbò  si  stende  dietro  l’ ospizio 
del  doge  Pietro  Orseolo,  il  quale  ha  l’ ingresso  pel  Campo  di  S. 
Gallo,  e venne  trasferito  in  questa  situazione  nel  1581  dalla 
Piazza  di  S.  Marco  ove  prima  esisteva.  Vedi  Orsoiunk  (Corte  del- 
le). Nel  1870  si  volle  decorare  l’ ospizio  suddetto  d’  uua  piccola 
facciata  riguardante  il  bacino,  o vi  si  posero  due  allusive 
iscrizioni. 

»'*•>> 'V>  ni  srtioùwb  oqjiV)  V;  oavtV)\  Ultimi  i «yo  anuWm'ò  nuV\lloi.\ 

ORSETTE  (Campiello  delle)  a S.  Giacomo  dall’ Orio.  Dalla 
famiglia  Grecita,  od  Ometti , pluralizzato  femminilmente  il  no- 
me. Un  Jseppo  Orsetti  abitava  presso  questo  Campiello  nel 
1740.  Ed  anche  quel  Carlo  Domenico  Orsetti  che  nel  1762  ven- 
ne elette,  pievano  di  S.  Simeone  era  nato,  come  si  vede  noi 
Protogiornali,  in  parrocchia  di  S.  Giacomo  dall’  Orio. 

-aqtnoo  oliai)  iuigiev  oioevotlooao  is  ooioiam  odo  o .osnos  evia 
-•do  ORSO  (Sdttoportico  e Calle,  Calle  e Corte  dell')  a 3.  Barto- 
lammeo-  La  Corte  dell'Orso,  da  cui  presero  il  nome  lo  strade 
vicino,  viene  appellata  negli  Estimi  Corte  di  Ca’  Orso..  Sul 
pozzo  di  marmo  rosso  esistente  nella  medesima  è scolpita  tut- 
tora un’  arma  gentilizia  con  un  orso  in  piedi  nel  mezzo.  Noi 
erodiamo  ohe  qui  abitasse  quella  famiglia  Orso  la  quale  venne 
da.  Lucca, pel  secolo  XIV  con  altro  famiglie  dedite  al  setificio, 
imperciocché  un  Petrus  Orsi  quondam  Porcinelli  qui  fuit  de 
Lucca  nel  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana  concessogli  dal 
dogp,Androu.Gontarini  il  1 ottobre  1376  à dotto  habitatnr  Ve- 
delàznm  in  contraria  S.  Dartholomei.  Questo  Pietro  Orsi  è 
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compreso  nel  ruolo  di  quei  Lucchesi  che  fabbricarono  stabili 

in  Venezia.  1 • '•  o.i 
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ORSOLINE  (Calle  delle)  a S.  Marta.  Volendo  nel  1571  Sei- 
pione  Bardi  del  q.m  Dwwto  destinare  alcune  sue  casette  al  ri- 
covero di  povere  donne  ascritte  alla  compagnia  di  S.  Orsola, 
ne  affidò  l’ incarico  ai  Governatori  della  Coagregaziohe  dei  po- 
veri vergognosi  di  questa  città,  e ne  sorsero  quindi  due  ospi- 
zii,  l’uno  in  parrocchia  doli’ Angelo  Raffaele,  e precisamente 
in  Calle  delle  Colonelle , o Colonette,  ora.  Calle  Catenella,  1’  altro 
in  parrocchia  di  S.  Nicolò  dei  Mendicoii  presso  S.  Marta,  nella 
calle  che  stiamo  illustrando.  Ecco  perchè  i Governatori  della 
Fraterna  dei  Poveri  Vergognosi , come  rommisSarii  di  Scipione 
Bardi,  notificarono  nel  1C01  ai  X Savii  sopra  le  Decime  in  Rial- 
to, esistere  a S.  Marta  diverse  casette  una  àrido  (dietro)  l'altra ) 
nelle  quali  stanno  dieci  povere  Orsoline,  cioè  una  stanza  per  una, 
che  si  danno  loro  per  V amor  di  Dio.  A queste  femmine  i Gover- 
natori medesimi  contribuivano  eziandio  quanto  si  ricavava  da 
altri  beni  della  suddetta  commissaria,  purché  insegnassero  la 
Dottrina  Cristiana  ogni  giorno  festivo  il  dopo  desinare  in  chiesa 
di  S.a  Marta  alle  povere  fanciulle  della  contrada  di  S.  Nicolò. 
Per  disposizione  del  Bardi,  le  ricoverate  si  trasceglievano  dap- 
prima fra  le  vedove,  non  eccettuate  quelle  che  avevano  figlie, 
ed  anche  figli  non  oltrepassanti  i sei  anni  d’  età.  Ma  poscia 
nel  1580,  essendosi  scorto  che  il  ricoverare  vedove:  con  figlie 
originava  degii  inconvenienti,  si  stabili  che  ne  dovessero  es- 
sere senza,  e che  insieme  si  accettassero  vergini  della  compa- 
gnia coll’  incarico  a tutte  di  educare  povere  orfanelle.  L’  ele- 
zione di  tali  donne,  oltreché  ai  Governatori  della  Congrega- 
zione dei  poveri  vergognosi.,  spettava  alle  dame  governatici 
della  Compagnia  di  S.  Orsola,  la  quale  contava  molte  affiglia- 
te, dimoranti  anche  nello  loro  proprie  case,  ed  aveva  altare 
sacro  a S.  Orsola,  decorato  da  una  pala  del  Tintoretto,  nella 
chiesa  degli  Incurabili.  Vedi  le  carte  appartenenti  alle  Orso- 
line di  Venezia  presso  1’  Archivio  Generale. 

■ r;..-:  ..  ' o.-.i.  ...  ■ ••  S-  ' ..  ' 

ORSOLINE  ( Corte  delle)  a S.  Gallo.  Anche  qui  havvi  nn 
ospizio  per  cinque  povere.  Esse,  secondo  alcuni,  hanno  que- 
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sto  nome  per  la  speciale  ragione  che  le  cinque  casette  ovo 
abitano  si  eressero  nel  1581  in  sostituzione  dell’  ospitale  Or- 
seolo,  fondato  dal  doge  Pietro  Orseolo  presso  il  campanile  di 
S . Marco,  o di  là  rimosso  quando  si  vollero  fabbricare  le  Pro- 
curale Nuove.  L’ospizio  di  S.  Gallo  era  sotto  la  giurisdizione 
del  doge  che  per  dirigerlo  eleggeva  un  prete  secolare,  detto 
priore  di  S.  Gallo,  provveduto  di  mille  ducati  annui  di  rendita 
coll’obbligo  di  darne  cinquanta  a ciascheduna  delle  ricoverate. 

ORTO  ( Corte  dell’)  in  Ghetto  Vecchio.  In  questa  Corte  non 
selciata,  ed  in  cui  verdeggia  l’erba,  c’è  ancora  l’ indizio  d’ una 
antica  ortaglia. 

Anche  a S.  Lorenzo  vi  è una  Calle  all’Orto  perchè  conduco 
tuttora  ad  una  casa  con  orto. 

Giova  qui  ricordare  che , specialmente  nel  secolo  XVI , 
Venezia  era  ricchissima  di  orti  e giardini,  fra  i quali  avevano 
rinomanza  quello  degli  Erizzi  a S.  Canciano,  circondato  da 
bellissime  fabbriche,  quello  dei  Michieli  ai  SS.  Gervasio  e Pro- 
tasio,  quello  dei  Buoni  a S.  Angelo , adorno  di  fontane  e di 
piante  rare,  ed  altri  non  pochi.  Nè  paghi  i Veneziani  d’averne 
in  città,  ne  vollero  nelle  isole  circonvicine,  e specialmente  a 
Murano,  ove  si  rese  celebre  quello  d’Andrea  Navagero,  ram- 
mentato più  volte  nelle  lettere  di  questo  autore , e dei  suoi 
eruditi  amici. 

OSCURA  ( Sottoportico  e Calle)  a S.  Matteo.  Vedi  Scura 
(Ramo  e Corte). 

OSMARIN  ( Fondamenta ',  Fondamenta  dell’)  a S.  Provolo. 
Crediamo  che  queste  due  fondamente,  l’una  posta  di  faccia  al- 
l’altra, piuttosto  che  daU’omnan»,  o rosmarino,  nota  pianta  odo- 
rifera, abbiano  ricevuto  il  nome  dalla  famiglia  Osmarin.  La 
seguente  annotazione  mortuaria  la  prova  dell’esistenza  di  tale 
famiglia  in  Venezia:  Adh  10  Marzo  1680.  Francesca  r.ta  del  q. 
Frane .*•  Osmarin  d’anni  65  in  c.a  , da  febre  maligna  f/.ni  8,  sen- 
za med.ca , farà  sepelir  M.r  Battista  suo  fratello  \ S.  Antonia. 

OSPEDALETTO  [Ponte,  Calle,  Sottoporticu  e Calle , Carn- 
ea 
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piallo,  Calle  dell')  ai  SS.  Giovanni  e Paolo.  Questo  ospedalotto, 
(i  piccolo  ospedale,  venne  fondato  nel  1527  dal  cerusico  Gual- 
tieri in  un  luogo  che  dagli  esercizii  militari  era  chiamato  il 
bersaglio.  Qui  si  raccolsero  gl'  infermi  che  dopo  una  fiera  ca- 
restia s’erano  a dismisura  moltiplicati  nella  nostra  città,  e ad 
ossi  poscia  s’  aggiunsero  orfanelli.  Molto  benemerito  del  pio 
luogo  si  rese  S.  Girolamo  Miani,  ed  anche,  come  è fama,  S. 
Ignazio  Lojola.  L’  annessa  chiesa,  edificata  nel  1528  sotto  il 
titolo  di  g.  Maria  dei  Derelitti,  venne  rifabbricata  nel  1674  per 
legato  di  Bartolammeo  Carnioni,  sul  disegno  di  Baldassare  Lon- 
ghena, il  quale  ne  sopraccaricò  la  facciata  di  marmi  e scultu- 
re. L’ospitale,  anch’esso  rifabbricato  sul  disegno  di  Matteo  Luc- 
chesi, durò  fino  al  1807,  in  cui  fu  ridotto  a Casa  di  Ricovero, 
ove  un  buon  numero  di  vecchi  e vecchie  impotenti  viene  ali- 
mentato, e provveduto  dei  necessarii  soccorsi  fino  al  termine 
della  vita.  Ora,  per  la  nuova  via  tracciata  dietro  l’abside  della 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  il  Sottoportico  e la  Calle  del- 
l' Ospedaletto  furono  chiusi. 

Dice  una  cronaca  che  un  tempo  erari  zecca  all’  Ospeda- 
le to  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  in  quella  casa  m evi  arti  S.  Mar- 
co. Il  Gallicciolli,  ricordando  che  anche  a’suoi  tempi  vi  aveva 
gratuita  abitazione  un  ministro  di  zecca,  crede  che  colà  si  co- 
niassero le  monete  erose  o maggiorine , cioè  miste  col  rame. 
Egli  è certo  soltanto  che  la  Descrizione  della  Contrada  di  S. 
Maria  Formosa  pel  1661  segna  dietro  l’Ospedaletto  la  Fonde- 
ria della  zecca , e le  abitazioni  di  Tommaso  Premuda,  Latanzio 
Zucconi,  ed  Alessandro  Rizzo,  loro  concesse  per  il  clorico  di 
fonderia. 

, .1  .<  e . • ..  • > /.<'■. ’.l  - ' 

OSPITALE  (Calle  dell’)  a S.  Giobbe.  Giovanni  Contarmi , 
patrizio  Veneto  e sacerdote,  quel  medesimo  che  si  può  chia- 
maro il  fondatore  del  monastero  di  S.  Girolamo,  ordinò  noi  1378 
uno  spedale,  ovvero  ospizio,  per  poveri  in  parrocchia  di  S.  Ge- 
remia sulla  fondamenta  Che  guida  alla  laguna.  La -fabbrica  fu 
compiuta  nel  1380,  e nel  1389  ampliata,  aggiuntavi  anche  una 
chiesetta  sacra  a S.  Giobbe.  Venuto  a morte  il  Contarmi  nel 
1407,  lasciò  i suoi  beni  all’ospizio,  e comandò  di  venire  sepolto 
nella  chiesetta.  Lucia  di  lui  figlia,  rimasta  per  le  ragioni  dotali 
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di  eoa  madre  Elisabetta,  padrona  dól  luogo,  vi  prepose  un  prio- 
re, e nel  1422  nove  governatori.  Vi  accolse  eziandio  nolPanno 
medesimo  alcuni  eremiti  di  S.  Girolamo,  e nel  1428  i Minori 
Osservanti,  i quali,  avendo  ottennio  in  piena  proprietà  l’orato- 
rio, lo  incorporarono  in  seguito  nella  chiesa  che  s5  accinsero 
ad  erigere  in  onore  di  S,  Giobbe.  Vedi  S.  Giobbe  (Fondamenta 
eecO  Questa  fu  la  cagione  per  cui  nel  1512  i governatori  del- 
l’ Ospizio  fondarono,  a comodo  del  medesimo,  un  oratorio  no- 
vello dedicato  alla  B.  V.,  ove  trasportarono  le  spoglie  del  Con- 
tarmi. L’  ospizio  di  S.  Giobbe,  verosimilmente  fino  dalla  sua 
origine,  venne  diviso  in  due  corpi  separati,  1*  uno  di  quà  del 
Ponte  delia  Saponella,  accanto  1’  oratorio,  ove  s’  apre  la  Calle 
dell'  Ospitale  presa  per  tema  del  présente  articolo  ; l’ altro  di  là 
del  ponte,  ove  scorgesi  una  Córte  pur  essa  dett’  Ospitale  deno- 
minata. La  Descrizione  della  contrada  di  S-  Geremia  pel  1712 
chiama  il  primo  riparto  Ospitai  delle  Vecchie,  registrandovi  va- 
rie casette  conoesse  gratuitamente  dalla  commissaria  Contari- 
ni  a povere  vecchie,  ed  il  secondo  Ospitai  della  Croce  regi- 
strandovi altre  casette  destinate  a poveri.  In  ambidue  i luoghi 
stanno  scolpite  sui  muri  epigrafi  allusive  collo  stemma  dèlia 
famiglia  Contarmi.  Che  poi  questa  divisione  fosse  antica,  se 
lo  può  dedurre  dal  testamento  di  Bartolammeo  Bragadin  16 
gingno  1480,  in  cui  egli  fa  menzione,  allo  scopo  di  beneficarli, 
degli  Eospedali  de  S.  dopo  qual  son  do,  eoe  duo  Hospedali , V ti- 
no avente  la  chiesa,  V altro  in  cavo  del  squero.  Vedi  Cicogna 
(Isc.1  Ven.  Tom.  VI,  Fase.0  24).  Il  pietoso  istituto  del  Contarmi 
esiste  tuttora.  i ' 

Riferisce  il  Sanuto  : È da.  saper  domenega  (20  febbraio  1515) 
M.  V.  seguite  un  caso  che  appresso  Snte  Job.  è una  chiesuola 
con  un  hospital  de  cha  Contarimi,  et  era  uno  campami,  et  perchè 
feva  nocumento  ali  frati,  parse  al  Guardian  di  farlo  .minar  ar- 
mata mano,  et  cuòi  la  note  andata  più  di  XX  frati  lo  minarono  fi- 
no su  le  fondamenta , et,  inteso  questo  la  Signoria,  adì.  19  il  prin- 
cipe, fatto  venir  dito  Guardian,  et  frati  in  colleggio , li  fece  gran- 
dissimo rebuffo,  et  ordiw)  lo  dovessero  rifar,  come  V era-  primu,  a 
tutte  loro  spexe,  e poi  agitassero  quello  volessero,  pe  rchè  ninno  ini 
questa  terra  se  deve  far  raxon  da  loro  medemi.  1 ■ 1 
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OSPITALETTO  ( OcUle  dell')  alla  Giudecoa.  Un  Piero  Bru- 
stolado,  con  suo  testamento  1 decembre  1316,  fondò  in  questa 
situazione  un  ospitaletto,  ovvero  ospizio,  sotto  il  titolo  di  S. 
Pietro  per  dodici  poveri  infermi.  Esso,  come  appare  dall’  epi- 
grafe esterna,  venne  rifabbricato  nel  1568.  Dietro  terminazione 
dei  Procuratori  de  Snpra  1 luglio  1589,  lo  si  destinò  poi  a don- 
ne inferme,  e povere,  esclusi  gli  uomini.  E dodici  povere  tut- 
tora vi  si  ricettano,  alle  quali  è concesso  inoltre  un  piccolo 
mensuale  assegno.  Vedi  in  questo  proposito  anche  1*  opuscolo 
del  Battaggia  col  titolo  : Cenni  Storici  e Statistici  sopra  l’  iso- 
la della  Giudecca.  Venezia , Merlo  MBCCCXXXI1. 

OSTERIA  DELLA  CAMPANA  [Calle  dell')  a Rialto.  Anti- 
ca è 1’  osteria  della  Campana  al  pari  di  quasi  tutte  quelle  di 
Rialto.  Esisteva  al  certo  fino  dal  1488,  poiché  si  legge  che  in 
quell’  anno  figurava  come  vicario  della  confraternita  degli  Osti 
Antonio  Saresin  hosto  alla  Campana  in  Rialto.  Sappiamo  che 
questa  osteria  apparteneva  alla  famiglia  Sanuto,  laonde  il  ce- 
lebre Marino  così  si  espresse  nella  sua  Cronaca  (Codice  920 
della  Raccolta  Cicogna)  : El  stdbele  qui  è molto  caro.  Testi  sia- 
mo noi  Sanati  che  in  Pescheria  nova  futbiamo  un’  hostaria  chia- 
mata della  Campana.  Sotto  tutto  botteghe,  et  è picciol  luogo , e 
tainen  di  quel  coverto  si  cava  più,  di  ducati  800  di  fitto  ogni 
anno,  che  è cossa  meravigliosa  del  grande  affitto , e questo  è per 
esser  in  bon  sito  V hostaria  ; paga  ducali  250  che  paga  più  chel 
primo  palazzo  della  terra.  Marino  Sanuto  descrive  pure  una 
bella  cena  che  la  compagnia  della  Calza,  chiamata  degli  Elet- 
ti , fece  nell’  osteria  della  Campana  la  sera  del  26  giugno 
1507,  e racconta  nei  Diarii  come,  essendosi  acceso  in  Rialto 
il  fierissimo  incendio  del  10  gennaio  1514,  ovvero  1513  M. 
V.  v’  accorsero  molti  che  colà  erano  proprietarii  di  stabili, 
fra  li  quali  io  Maria  Sanudo,  fo  di  missier  Lunario,  vi  corsi 
per  aver  parte  in  V hostaria  di  la  Campana,  di  la  qual  trago 
el  viver  mio,  et  paga  di  fito  duch.  250,  óltre  le  boteghe  da  bas- 
so. Il  Sanuto  medesimo  dispose  poi  di  parte  dell’  osteria  della 
Campana  nel  suo  testamento  fatto  nel  1533. 

fili  Osti,  eretti  in  corpo  per  decreto  del  Consiglio  dei  X 
18  giugno  1355,  costituirono  la  loro  scuola  di  devozione  in 
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chiesa  di  S.  Matteo  di  Rialto  sotto  il  patrocinio  di  S.  Giovan- 
ni Battista,  ma  nel  1488  trasportaronla  in  quella  di  S.  Cas- 
siano.  Altra  Scuola  avevano  nella  chiesa  dei  SS.  Filippo  e 
Giacomo.  Trovasi  nei  libro  Clericus-Civicus  una  legge  del  18 
aprile  1318  così  concepita  : Quod  quilibet  dictor.  hosterionm 
teneatis  habere  duas  cameras  honoridce  paratas  cum  quatmor 
lectis  honorifice  et  decenter  fomitis  prò  qualibel  camera  ad  hoc 
ut  ambaxatores , clerici , et  aliae  solemnes  personae  veniente.?  Ve- 
netias  possinl  in  ipsis  hospitari  decenter.  Fine  al  1353  le  oste- 
rie in  Venezia  erano  24  con  960  letti  apprestati.  Allora  il  Se- 
nato le  restrinse  a 13  a S.  Marco  e S.  Giovanni  in  Oleo,  ed 
8 a Rialto.  Tre  altre  poco  dopo  ne  furono  rimesse.  In  tutte 
fino  al  secolo  XV  inclusivamente  si  trovavano  stalle  e caval- 
li, sicché  v’  era  la  legge  che  gli  osti  : prò  quoltbet  equo  acci- 
piant  per  tota  die  soldos  sex  parvorum , dando  faenum , paleam , 
et  stabulum,  et  quartarolum  unum  biadi.  Nel  1773  le  osterie  in 
Venezia  ammontavano  al  numero  di  venti. 

OSTREGHE  [Ponte,  Rio , Fondamenta,  Sottoportico,  Galle 
delle)  a S.  Maria  Zobenigo.  Probabilmente  dalla  vendita  che 
qui  presso  facevasi  di  ostriche,  noti  crostacei  marini. 

Sulla  Fondamenta  delle  Ostreghe  Giovanni  Gallo  eresse 
nel  1815  un’arena  teatrale,  che  nel  1823  venne  distrutta. 

OTTURATI  [Corte)  a S.  Giustina.  Otturati  è per  certo  co- 
gnome di  famiglia.  Quando  poi  essa  qui  domiciliasse,  o pos- 
sedesse stabili,  ignoriamo. 
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PACE  ( Sottoportico , Calle,  Campiello  della)  a Castèllo^  Dal-* 
la  famiglia  Paco,  o Paso.  Una  Pasqua  consorte  Apostolo  Pace 
traslatò  in  suo  nomo  da  quello  di  Bortolo  Qmrengo  una  casa 
con  bottega  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello,  e precisa_ 
mente  non  lungi  da  S.  Domenico,  pervenuta  nella  detta  in  vir- 
tù del  testamento  della  q.m  Qràtiom  figliuola  del  q.m  Bastian  di 
Cresci  fu  madre  del  suddetto  Bortolo,  netti  atti  dot  Ret.  Lnran 
N.  V.  del  15  Aprile  1028.  Nei  Necrologi  Sanitari!  troviamo 
poi  decesso  anteriormente,  cibò  il  IO  luglio  1612,  EM.  fio  de 
Alesartdro  de  Pase  | S.  Piero  de  Castello.  ■<  ' ••  H 

PADIGLION  ( Calle  del)  ai  SS.  Apostoli.  Leggasi,  come  ne- 
gli Estimi,  Paralion.  Usi  Giacemmo  Paralion  fo  de  m.  Oer .*»  el  dot- 
tor notificò  l’ anno  1556  di  possedere  fra  gli  altri  suoi  beni  una 
casa  in  contrada  dei  SS.  Apostoli,  ove  abitava,  per  la  qualo 
doveva  pagare  ai  padri  Crosechìeri,  o Crociferi,  dieci  annui  du- 
cati, ed  una  libbra  di  cera  a titolo  di  livello.  Notisi  che,  ap- 
pena imboccata  la  Calle  del  Padiglion,  scorgonsi  sopra  la  por- 
ta d’  una  casa  le  tre  croci,  stemma  dei  padri  Crociferi.  La 
morte  di  Girolamo,  padre  del  suddetto  Giacomo  Paralion,  è 
così  registrata  nei  Piarii  del  Sanato  in  data  25  settembre 
1521 .-  Itera  eri  moritte  D.no  Hieronimo  Paralion,  dotor,  avochato 
in  cause  ecclesiastiche,  et  excellentissimo  homo.  La  famiglia  Pa- 
ragoni , Parleoni , o Paralioni , da  lungo  tempo  estinta , era 
orionda  da  Rimini,  e venne  a Venezia  nel  secolo  XV.  Trova- 
si nel  volume  II.  dei  Privilegi  (M.°  presso  1’  Archivio  Gene- 
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rale)  che  fino  dal  22  luglio  1488  un  Pietro  Paraleoni  da  Ri- 
mini  ottènne  la  cittadinanza  de  iniiiSi  e che  il  9 giugno  1459 
fu  concessa  la  grazia  medesima  ad  un  Giacomo  Paraleoni, 
dottore  in  legge,  per  avere  preso  moglie  Veneziana.  Del  suac- 
cennato Pietro  Paraleoni  parla-  il  Postarmi  ( Dello  Letteratura 
Veneziana)  narrando  come  nel  1458  fosse  condotto  dai  nostri 
per  insegnare  umanità  alla  gioventù  patrizia,  e come  concor- 
resse all’  uffizio  di  (storiografo  Con  Giorgio  Trapesunzio,  G, 
M.*  Filelfo,  od  il  Biondo.  Pietro  Paraleoni  fu  sepolto  nel  cimi- 
tero di  8.  OrRola  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  colla  seguente  epi- 
grafe : D.  0.  M.  Putrì  Par  aleonis  ArMtnbNsis  Oratorie  Claris. 
Hic  Sita  Scnt  Ossa  MCCCCLXXIU.  L’  altra  epigrafe  poi,  che 
diamo  qui  presso,5  ftì  posta  da  Giacomo  Paraleoni  ancor  viven- 
te nel  Cimitero  medesimo:  B.';0.  M.1  Ioannae  Certaltab  G.  F. 
Et  Briskidi  Vinacbsiab  Eros  UxoriBbs  Caris  1acoito9  Paraleo  Ari- 
min.  Iur.  Consul.  Lib.  Posterisqub  Suis  Et  Sibi  A.  MCCCCLXIIII. 

Puossi  sospettare  ohe- in  una  delle  case  dei  Crociferi,  si- 
tuate ai  SS.  Apostoli  in  Galle  del  Paralion,  avesse  la  propria 
officina  nel  maggio  « nel  settembre  del  1586  il  celebre  tipo- 
grafo Francesco  Marcolini,  di  cui  più  distesamente  parleremo 
altrove.  Ih  effetto  nel  libro  delle  Rime  di  M.  Antonio  Mezza- 
barba  leggonsi  la  seguenti  parole  : FnVinegìa  per  Francesco 
Marcolinida  Porli  m ie  Case  de  i Prati  Oromhierì , in  la  contrada 
di  Santo  Apostolo,  negli  anni  del  Signore  MDXXXVI  del  mese  di 
Maggio.  Colà  pare  trovasi  stampato  nel ‘settembre  1536  il  Cantus 
libar  quingùe  Missarum  Adriani  Willaert.  Ad  ogni  modo  nel  no- 
vembre dell’  anno  modesiiuo  il  Marcolini  aveva  già  trasportata 
la  propriajstamperia  a S.  Tornita.  Vedi SÌ  Ternita  {Campo,  Calle). 
le  uKcetfo  a 'Ai  owy  A, a ootnV.  .V 

PADOVANI  (Ramo  dei)  ai  S8.  Filippo  e Giacomo,  in  Calle 
delle  Rosse.  Il  ritrovare  che  nel  secolo  XVI  esisteva  in  Calle 
delle  Rosse  la  caia  dei  Padovani  Cì  fa  credere  ohe  questa  via 
abbia  preso  il  nomo  dalla  locanda  solita  ad  albergare  i Pado- 
vani venati  a Venezia.  Per  queste  particolari  albergherie  vedi 
Brkssana  (Calle),  Fbltrina  ( Ponte  ecc.)  ed  altri  articoli. 

PAGAN  ( Fondamenta ) a S.  Maria  Maggioro.  Beneto  Pa- 
gati g.  Paulo,  possedeva  nel  1140  casa  da  stazio,  ed  altre  ca- 
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sette  in  parrocchia  della  Croce,  sulla  Fondamenta  dei  Pensie- 
ri. Questa  circostanza  fece  sì  che  si  dicesse  del  Pagati  un 
Ponte,  il  quale  venne  distrutto  quando  interrassi  il  Rio  dei 
Pensieri,  e che  tuttora  porti  la  medesima  appellazione  una 
prossima  Fondamenta.  Beneto  Pagan  q.  Pattilo  venne  da  Chiog- 
gia,  ove  i suoi  maggiori  erano  ascritti  alla  cittadinanza.  Egli 
in  Venezia  esercitò  la  mercatura,  e da  principio  si  diede  a 
prendere  in  appalto  l’ erezione  di  fabbriche,  ma  poscia  potè 
avere  la  ferma  generale  dei  sali,  che  gli  fu  molto  più  utile 
e lucrosa.  Morì  nel  1753  lasciando  al  figlio  Domenico  non 
poche  ricchezze.  I di  lui  posteri  che,  secondo  le  fedi  presen- 
tate all’  Avogar'ia , nacquero  tutti  in  parrocchia  della  Croce, 
ebbero  cariche  nel  Veneto  Ministero,  ed  il  17  ottobre  1788 
furono  approvati  cittadini  originarii,  restando  pure  con  termi- 
nazione  3 giugno  1789  fregiati  di  titolo  comitale. 

PAGLIA  ( Ponte  della  ) sopra  la  Riva  degli  Schiavoni.  A- 
cquistò  il  nome  non  dalla  paglia  che  si  adoperava  per  lo  mas- 
set  e,  antica  cavalcatura  dei  nobili,  le  quali,  durante  le  sedute 
del  M.  C.,  qui  si  lasciassero  riposare,  ma  dalle  barche  cariche  di 
paglia  che  qui  facevano  il  loro  stazio.  Esiste  una  legge  del 
1285  in  cui  si  legge  : Paleo  non  vendatur  ad  Pontem  Paleae , ed 
un’  altra  del  1308  con  cui  si  rifiuta  ai  venditori  di  paglia  di  ri- 
tornare a vendere  la  loro  merce  in  questo  sito.  Inoltre  il  Sabel- 
lico,  parlando  di  questo  Ponte,  dice:  qui  a venali  •galea  quae 
nunc  ad  Georgii  phanum  venditur  notnen  habet.  Finalmente 
la  cronaca  del  Savina,  parlando  del  dogado  di  Giovanni  Del- 
fino, eletto  nel  1356,  dice  : In  questo  tempo  fu  fatto  el  ponte 
de  pierà  a S.  Marco  che  prima  giera  de  legno,  e se  chiama  el 
ponte  della  pagia  perchè  in  quel  luogo  se  ridussero  le  barche 
de  pagia.  Ciò  avvenne  precisamente,  secondo  il  libro  Novella, 
n^l  1360.  D’un  ristauro  del  Ponte  della  Paglia  e Riva  seguente 
fanno  cenno  gli  Annali  del  Malipiero  colle  parole  : A 20  de 
Marzo  (1462)  fo  principiò  l'opera  del  ponte  della  Paglia,  e se 
continuete  fino  ai  forni,  e se  restò  perchè  se  comenzò  la  guerra  coi 
Turchi. 

Non  lungi  dal  Ponte  della  Paglia  esisteva  un’antica  oste- 
ria all' insegna  della  Serpe,  narrando  l’Erizzo  nella  sua  cronaca 
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che  nel  1483  di  febbrajo  M.  V.  venne  a Ven.a  una  ambasceria 
del  Turco , la  qual  fu  messa  al  hostaria  della  Serpe  in  eoo  del 
Ponte  della  Paja.  E prima,  cioè  l’ultimo  aprile  dell’anno  1372, 
un  Sanuto,  hospes  ad  Serpem,  venne  carcerato,  multato,  e pri- 
vato dell’  esercizio  perchè,  coll’  intendimento  d’appropriarsele, 
aveva  ascoso  le  robe  d’nn  certo  Antonio,  morto  alla  sua  oste- 
ria. Presso  questo  ponte  solevansi  esporre  i cadaveri  degli  an- 
negati, perchè  ne  potesse  succedere  il  riconoscimento.  Esso 
venne  ampliato  nel  1843  a spese  civiche. 

Anche  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato  esistono  una  Calle 
ed  un  Ramo,  i quali  traggono  il  nome  della  paglia  che  colà 
si  avrà  depositato,  o venduto. 

PALAZZO  {Rio  del)  a S.  Marco.  Il  Rio  di  Canonica  è det- 
to sul  suo  finire  Rio  del  Palano,  perchè  costeggia  il  palazzo 
ducale.  Viene  conosciuto  ancora  sotto  il  nome  di  Rio  delle 
Prigioni  dalle  prigioni  erette  dopo  il  1589  da  Antonio  Da 
Ponte,  le  quali  si  univano  al  Palazzo  Ducale,  che  loro  sorge 
di  fronte,  e propriamente  alle  stanze  del  Consiglio  dei  X,  per 
mezzo  del  famoso  cavalcavia  chiamato  Ponte  dei  Sospiri, 
perchè  chi  lo  passava  aveva  tutte  il  motivo  di  gemere,  e so- 
spirare. 

PALLADA  ( Fondamenta , Rio , Ponte  della)  alia  Giudecca. 
Chiamavasi  Palada  di  S.  Anzolo  perchè  vicina  alla  chiesa  di 
tal  Santo,  e palada  di  Cai  Lombardo,  perchè  la  patrizia  fami- 
glia Lombardo  possedeva  qui  presso  ventiquattro  case,  passa- 
te poscia  in  commissaria,  amministrata  dai  Procuratori  di  S. 
Marco.  Per  palada  intende  vasi  una  qualche  palafitta  eretta  al- 
lo scopo  di  rompere  i flutti,  oppure  d’ impedirò  i contrabbandi. 

Riporta  il  Dezan  che  sulla  Fondamenta  della  Pallada  alla 
Giudecca  eravi  la  Scuola  della  B.  V.  del  Rosario,  la  quale  ce- 
lebrava ogni  anno  la  propria  festa  con  una  pomposa  solennità. 
Havvi  memoria  che  nella  processione  solita  a farsi  in  tale  cir- 
costanza morì  ucciso  nel  1758  un  fanciullo  da  un  colpo  di  mo- 
schetto. 

PALLI  [Calle  dei)  detta  TESTORI,  a S.  Felice.  Alcuni,  Com- 
es 
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binando  insieme  le  due  denominazioni  portate  da  questa  Calle, 
o leggendo  Palli  anziché  Pali,  vorrebbero  che  qui  anticamen- 
te stanziassero  i tessitori  di  palii  di  seta,  il  cui  traffico  rimonta 
fra  noi  al  principio  del  mille,  giacché  si  sà  che  il  doge  Ottone 
Orseolo  ordinò  che  in  verun  luogo  si  potessero  vendere  fuor- 
ché sul  mercato  di  S.  Martino  in  Sfrata  (ossia  di  Campalto),  a 
Pavia,  ed  al  settimanale  mercato  d’ Olivolo.  Noi  crediamo  però 
che  la  Calle  medesima  ricordi  invece  le  due  famiglie  Pali  e 
Testori.  Una  mar  tegola  della  Scuola  Grande  di  S.  Maria  della 
Misericordia  (an.  1308-1490)  registra  qual  confratello  un  Zuane 
Palo.  E si  noti  che  la  Calle  in  discorso  è chiamata  nelle  anti- 
che memorie  così  dei  Pali,  come  del  Palo.  Un  Ignam  Testori 
da  S.  Felice  diede  poi  in  moglie  il  26  aprile  1762  la  propria  figlia 
Maria  Teresa  ad  Alessandro  Bernardi.  (Registri  dell’  Avogaria.) 
Egli  fu  1’  ultimo  rampollo  di  ricca  famiglia  Milanese,  che  con- 
corso alla  rifabbrica  della  chiesa  dei  Gesuiti,  ove  ebbe  tomba. 
Ignazio  Testori  fu  molto  accetto  al  padre  di  Clemente  XIII 
(Itozzonico),  ed  a Clemente  stesso,  che  aveva  sortito  i natali  nel 
palazzo  Fontana,  prossimo  alla  casa  dal  Testori  abitata.  Questi 
ricevette  in  dono  dal  pontefice  il  corpo  della  martire  Matronil- 
la,  allora  in  Roma  scoperto,  per  riporre-  il  quale  fabbricò  nna 
ricca  cappella  nel  suo  palazzo  di  Mogliano,  che  aveva  compe- 
rato dall’  inglese  Smith,  e che  poscia  venne  distrutto,  traspor- 
tandosi il  corpo  della  martire  nella  chiesa  parrocchiale.  Nican- 
dro  Jasseo,  dopo  aver  parlato  del  palazzo  Fontana  a S.  Felice, 
ove  nacque  Clemente  XIII,  così  continua  : 

Seti  veterem  retinet  jam  longo  a tempore  sedem 
Testori , cui  re  semper  lene  fidit  in  ornile 
Clementis  pater , ut  mentis  decora  ampia  capacis 
Agnovit , sincerum  animumj  rectique  tenacem; 

A gnor  il  priscos  inores,  agnovit  amicum. 

Plus  tamen  admiror  quoti  dum  sua  tempora  poscit 
Relligio,  oppressus  cvrarum  mole  relinqnit 
Omnia,  quod  Numen  sili  sit  cura  unica  monstrat. 

Ed  in  nota  : Jllustr.  D.  Ignatius  Testori  domui  Rexonicae 
addictissimus. 

Affissa,  rasente  terra,  all’angolo. d’uua  casa  situata  in  Cor- 
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te  dei  Pali  detta  Testoni,  havvi  tuttora  la  seguente  lapido  se- 
polcrale Romana,  provenuta  forse  da  Aquileja,  e dell’  epoca 
forse  dell’imperatore  Domiziano,intorno  alla  quale  esiste  un’il- 
lustrazione ancor  inedita  del  prof.  Pietro  Pasini: 

D.  M.  S. 

SBX  . VALBRIVS 
ALCIDBS  . VIVIR 

V.  F.  SIB  . ET  . AVCKIAE 
PSYCHE  . COrUUGI 
VALERIO  . CERMETI 
C AUDIO  . HBRMETI 
PONTIO  . APOLLONA 
AMICIS 

SOTERICHO  . ET  . CAMIC 
THALIAK  . DBLIC  . LIB 

EM.  I.  F.  P.  XVI.  I.  A.  XI. 


PALUDO  {Corte,  Ramo,  Corte  del)  ai  SS.  Giovanni  e Paolo. 
Questa  denominazione  è altrove  ripetuta,  e proviene  dal  terre- 
no anticamente  paludoso.  Pallido  in  dialetto  vonoziano  corri- 
spondo all’  italiano  palude. 

Del  pallido  prossimo  alla  Calle  della  Testa,  il  quale  era  sot- 
toposto in  antico  alla  parrocchia  di  S.  Marina,  parlano  proba- 
bilmonte  le  cronache,  enumerando  lo  offerte  fatte  per  la  guerra 
di  Chioggia:  Nicolò  de  Buora  (esse  dicono)  offerse  al  Comun  di 
Venetia  una  sua  casa  nella  contrà  di  S.  Marina,  sopra  el  pa- 
llido, et  che  il  comun  la  venda  come  cosa  sua , et  non  à denari, 
nè  altro  da  poter  dare,  et  è vecchissimo,  non  puoi  andar  su 
V A nnoda  come  corta,  ma,  come  buon  cittadìn,  dà  ciò  che  può. 

PANADA  (Rio,  Ponte  della)  sulle  Fondamente  Nuove.  Vuo- 
le il  Negri  [Soggiorno  di  Venezia  di  Edmondo  Lundy)  che  pa- 
nada  sia  corruzione  d' impannata,  specie  di  panno  assai  grosso, 
solito,  come  egli  suppone,  a lavorarsi  in  questi  contorni,  ed 
usitato  dagli  antichi  ondo  coprire  per  di  fuori  le  finestre.  A 
noi  sembra  piuttosto  clic  provenga  la  denominazione  dalla 
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famiglia  Panada,  trovandosi  come  testimonio  in  una  sentenza 
del  1292,  inserita  nel  Codice  del  Piovevo,  un  Piero  Panada 
dal  confine  di  S.  Canciano.  Ed  è noto  che  il  rivo  appunto  della 
Panada  conterminava  anche  in  antico  da  questa  parte  la  par- 
rocchia di  S.  Canciano. 

Il  rivo  suddetto  viene  attraversato  verso  S.  Maria  Nuova 
da  un  altro  ponte,  il  quale  perciò  intitolossi  pur  esso  della  Pa- 
nada con  alcune  altre  vicine  località. 

S.  PANTALEONE  ( Parrocchia , Ponte,  Rio,  Campo,  Saliz- 
zada).  S’ ignora  quando  veramente  sia  stata  fondata  la  chiesa 
di  S.  Pantaleone.  Si  sa  soltanto  che  nel  1009,  sotto  il  doge 
Ottone  Orseolo,  essa  venne  riedificata  dalla  famiglia  Giordani. 
Einnovossi  nel  1222  dal  pievano  Semitecolo,  e consecrossi  nel 
1305  da  Ramperto  Polo,  vescovo  di  Castello,  coll’  intervento 
di  due  arcivescovi,  e di  tre  altri  vescovi.  Minacciando  però  di 
cadere,  fu  d’ uopo  atterrarla  nel  1668,  e rialzarla  in  più  con- 
sistente struttura  sul  modello  di  Francesco  Cornino.  Compiuta 
nel  1686,  ricevette  nuova  consecrazione  nel  1745  per  mano 
d’ Alvise  Foscari  patriarca  di  Venezia. 

Questa  chiesa  fu  parrocchiale,  a quanto  sembra,  fino  dal 
suo  nascere,  ed  aveva  un  esteso  circondario  che  le  fu  notabil- 
mente scemato  nel  1810  per  formare  le  parrocchie  dei  Frari, 
e di  S.  Maria  dei  Carmine,  e per  ampliare  quella  di  S.  Nicolò 
dei  Tolentini. 

Osservano  gli  antichi  scrittori  che  molti  fra  i nostri  pro- 
genitori assumevano  il  nome  di  Pantaleone,  e che  perciò  i 
Veneziani  comunemente  Pantaloni,  o Pantaleoni,  vennero  chia- 
mati. Altri  invece  sostengono  non  essere  questa  che  la  cor- 
ruzione di  pianta  leoni,  solendo  i Veneziani  piantare  il  leone, 
loro  insegna,  sopra  tutte  le  città  e terre  conquistate. 

Leggesi  nelle  Raspe  che  Alvise,  o Lodovico,  Morosini,  pie- 
vano di  S.  Pantaleone,  si  fece  venir  a casa,  per  mezzo  della 
propria  fantesca  Margarita,  una  ragazza,  chiamata  Rosa,  fan- 
tesca di  Tommasina  merciaja  a S.  Pietro  di  Castello,  e la  sera 
del  Venerdì  Santo  1358  usolle  violenza,  ajutato  sempre  dalla 
Margarita.  Perciò  costei,  con  sentenza  della  Quarantia  Crimi- 
nale 21  giugno  dell’  anno  medesimo,  venne  bandita.  Quanto 
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al  pievano,  egli  potè  il  17  luglio  successivo  aggiustar  le  par- 
tite col  pagare  alla  Rosa  duecento  lire,  nonché  col  promet- 
tere d’ assentarsi  per  un  anno  da  Venezia,  e rimanersi  in  se- 
guito da  simili  tresche.  Egli  è quell’  Alvise  Morosini  che  nello 
stesso  anno  1358  fu  proposto  alla  sede  vescovile  di  Corone, 
e nel  1364  a quella  di  Città  Nuova,  rimanendo  però  ambedue  le 
volte  sfavorevolmente  ballottato.  Nel  1365  troviamo  eletto  a 
successore  di  lui  nella  pievania  di  S.  Pantaleone  Paolo  Foscari. 

A piedi  dell’  antico  portico  della  chiesa  di  S.  Pantaleone 
ora  distrutto,  sulla  cantonata,  fra  la  chiesa  medesima  ed  il 
palazzo  Signolo,  che,  per  testimonio  del  cronista  Magno, 
nel  1543  stava  in  mano  dei  Loredan,  e tuttora  s’appella  da 
questa  famiglia,  scorgevasi  innestata  nel  selciato  la  celebre 
pietra  del  forte  Mongioja  in  S.  Giovanni  d’ Acri,  o Tolemaide, 
portata  a Venezia  da  Lorenzo  Tiepolo.  Narrasi  che,  essendo 
questo  generale  nel  1256  mandato  contro  i Genovesi  che  ave- 
vano posto  a sacco  il  quartiere  dei  Veneziani  in  Tolemaide, 
e parendo  egli  poco  atto  all’  intrapresa, anzi,  secondo  il  Magno, 
uomo  indormenzado,  uno  di  cà  Signolo  gli  disse  per  ischerzo, 
prima  che  partisse,  le  seguenti  parole,  riportate  dallo  Scivos: 
Se  tu  scaccini  Genovesi  da  Acri  portami  una  pietra  di  quelle 
fondamente\  Altri  narrano  che  furono  i di  lui  parenti  a beffarlo 
in  tal  guisa,  e ben- poteva  la  famiglia  Signolo  patrizia  essere 
a que’  tempi  unita  coi'  Tiepolo  in  parentela.  Ritornato  adun- 
que in  patria  Lorenzo  dopo  aver  vinti  i Genovesi,  e distrutto 
il  forte  Mongioja,  ne  portò  seco  una  pietra,  e la  fece  porre, 
come  abbiamo  detto,  fra  il  palazzo  Signolo  ed  il  portico  della 
chiesa  sulla  cantonà , acciocché,  scrive  Daniel  Barbaro,  colui  che 
haceva  la  sva  casa  là  per  mezzo  non  andasse  mai  in  chiesa  che 
non  la  vedesse  et  gli  sapasse  sopra.  Il  Magno  e lo  Scivos  dico- 
no che  il  Tiepolo  vi  fece  scolpir  sopra  il  tondo  d’  una  bom- 
barda, ed  altri  la  figura  della  sua  nave  ammiraglia.  Questa 
pietra  esisteva  nel  sito  in  cui  fu  posta  anche  alla  metà  del 
secolo  XVI,  ma  dalle  parole  del  Sanso  vino  nella  Venezia,  sembra 
che  ciò  non  s’avverasse  sulla  fine  del  secolo  medesimo.  Cre- 
diamo poi  del  tutto  erronea  una  tradizione  popolare  la  quale 
vorrebbe  riconoscere  la  pietra  suddetta  in  un  macigno  rotto 
in  due,  visibile  oggidì  presso  la  gradinata  della  chiesa  di  S. 
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Pantaleone,  che  non  ha  alcun  indizio  di  scultura  operatavi 
sopra,  e che  è tanto  consimile  agli  altri  macigni  circostanti 
da  poter  appena  essere  distinto. 

In  parrocchia  di  S.  Pantaleone,  come  ricorda  il  Salsi  nei 
suoi  Cenni  Storico-Critici  sopra  i pievani  di  quella  chiesa, 
possedette  un  palazzo  nel  secolo  XV  il  famoso  Giorgio  Ca- 
strioto  detto  Scanderberg.  Questo  palazzo,  che  poscia  fu  dei 
Molin,e  che  sorgeva  presso  la  Salizzada  di  S.  Pantaleone  al 
llairn  Molin , apparteneva,  prima  dello  Scanderberg,  alla  fami- 
glia Bertaldi,  ed  in  esso  abitò  Jacopo  Bertaldi  pievano  di  S. 
Pantaleone  ed  eletto  nel  1314  vescovo  di  Veglia,  che  fu  il  pri- 
mo a dar  luco  e forma  allo  statuto  Veneto  col  lavoro,  tuttora 
manoscritto,  intitolato:  0/,us  de  Consuetudine  Urbis  Venetae. 
(Classe  V,  C'od.  CXXII  della  Marciana.) 

In  parrocchia  di  S.  Pantaleone  abitava  nel  1572  Dane- 
se Catanco,  scultore  ed  architetto,  degno  discepolo  e segua- 
ce del  Sansovino. 

Nella  medesima  parrocchia  abitava  e venne  a morte  la 
celebre  letterata  Lugrezia  Marinella.  Vedi  Squzluni  (Cam- 
piello dei). 

PAPA  ( Sottoportico , Corte  del)  alla  Bragola.  Nacque  in  que- 
sta corte  nel  1417  Pietro  Barbo,  Veneto  patrizio  $ eletto  nel 
1464  sommo  pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  II.  Egli  pacificò 
i principi  d’ Italia,  ed  in  quella  occasione  si  battè  moneta  col 
motto  : Paulo  II.  pacis  italicae  fondatori.  A Roma  fece  sot- 
toscrivere una  lega  di  principi  italiani  contro  il  Turco,  con- 
tribuendo del  suo  per  le  spese  della  guerra  300,000  ducati, 
ma  in  sul  più  bello  dell’  opera  morì  d’  apoplessia  nel  1471. 
Questo  papa,  volendo  onorare  Venezia  sua  patria,  le  concesse, 
benché  non  richiesto,  la  fondazione  d’una  università  sulla  fog- 
gia di  quello  di  Bologna,  Padova,  e Parigi,  ed  in  memoria, 
com’  egli  si  espresse  nella  bolla  relativa,  di  essere  nato  e bat- 
tezzato in  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  dichiarò  can- 
celliere perpetuo  di  questa  università  il  pievano  della  suddetta 
contrada.  Giunta  al  Senato  la  bolla  pontifìcia,  fu  tosto  letta 
nel  consiglio  di  Pregadi,  e,  tenuta  consulta,  venne  bensì  deli- 
berato di  ringraziare  il  pontefice,  ma  di  non  valersi  del  privi- 
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legio  sì  per  non  danneggiare  l’università  di  Padova,  sì  perchè 
la  politica  dello  Stato  non  permetteva  di  raccogliere  nella 
dominante  numerosa  gioventù.  Quanto  poi  al  pievano  della 
Bragola,  si  decretò  che,  per  onorare  il  pontefice,  lo  si  stabi- 
lisse cancelliere  perpetuo  non  già  dell’  Università,  ma  del  Col- 
legio dei  Medici,  il  quale  doveva  formar  parte  della  medesima, 
ed  anche  per  lo  addietro  esisteva  in  Venezia.  Tale  è l’origine 
del  titolo  di  Cancelliere  del  Collegio  dei  Medici,  attribuito  al 
pievano  di  quella  chiesa,  e dei  distintivi  onorifici  concedutigli, 
secondo  le  parole  della  bolla,  ad  instar  aliorum  studiorum  uni- 
versatimi.  Vedi  circa  questo  argomento  il  Cappelletti  : Storia 
della  Chiesa  di  Venezia,  Tom.  I,  Cap.  4. 

* ' , • ...  y ' 

PAPAFAVA  o TASCA  ( Fondamenta ) a S.  Giuliano.  Un  ra- 
mo dei  Carraresi,  signori  di  Padova,  assunse  il  cognome  di 
Papafava,  riconoscendo  a proprio  capostipite  un  Jacopo  che 
combattè  nella  crociata  contro  Ezzelino  da  Romano  P anno 
1256,  e che,  dilettandosi  meravigliosamente  di  mangiar  fava, 
ora  detto  il  Papafava.  Il  Litta  incomincia  la  famiglia  Papafava 
in  Venezia  da  un  Alessandro,  lettore  di  Diritte,  morto  nel  1529. 
Un  Bonifazio,  nato  nel  1588,  e cavaliere  dell’  ordine  del  Re- 
dentore, venne  assunto  nel  1652  al  Veneto  patriziato  col  ni- 
pote Federico,  e posteri,  in  premio  di  rilevante  somma  sbor- 
sata alla  Repubblica  per  la  guerra  di  Candia.  Un  Giovanni 
sposò  nel  1687  Angela  Maria  Tasca,  discendente  da  famiglia 
Bergamasca,  che  attese  alla  mercatura  specialmento  di  cam- 
bellotti,  avendo  bottega  aperta  in  Merceria  all’  insegna  del- 
l 'Albei-o  d’Oro,  e che  anch’essa  era  stota  ammessa  al  M.  C.  nel 
1649  per  la  sua  generosità  dimostrata  allo  Stato.  Nel  1749  i 
figli  di  Giovanni  Papafava  ereditarono  dalla  famiglia  Tasca 
un  palazzo  a S.  Giuliano,  che  quest’  ultima  aveva  comperato 
tino  dal  1644  dalla  N.  D.  Cornelia  Formenti-Molin,  ma  che  in 
origine  apparteneva  alla  famiglia  Veggia.  Il  suddetto  palazzo 
ha  dal  lato  di  terra  un  bell’arco  d’ ingresso  il  quale  credesi 
fattura  di  Guglielmo  Bergamasco,  e faceva  parte  del  palazzo 
Tasca  a Portogruaro.  Bella  non  meno  è la  porta  dal  lato  del 
canale,  sormontata  dall’  imagine  della  B.  V.  avente  la  luna 
sotto  i piedi,  col  seguente  vorso  scolpito  intorno  all’arco  : 
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verso  allusivo  alle  guerre  dei  Veneziani  coi  Turchi,  e basato 
sul  doppio  senso  in  cui  si  possono  prendere  le  parole  porta  e 
luna.  Ecco  perchè  la  prossima  Fondamenta  si  chiama  Papafa- 
va o Tasca. 

Un  Sottoportico  Papafava  esiste  anche  a S.  Catterina,  e 
prese  il  nome  da  un  prossimo  palazzo  archiacuto  che  era  dei 
Pesaro,  ma  che  poscia  fu  ereditato  dai  Papafava  pel  matrimo- 
nio successo  nel  1615  di  Pesarina  Pesaro  con  Bonifazio  Pa- 
pafava. 

PARADISO  [Ponte,  Calle  del)  a S.  Maria  Formosa.  Vorreb- 
bero alcuni  derivare  questi  nomi  dalla  patrizia  famiglia  Para- 
diso, ma  non  si  trova  in  alcuna  cronaca  che  essa  qui  posse- 
desse stabili,  o fosse  domiciliata.  Nè  si  ha  memoria  che  essi 
derivino  da  qualche  altra  famiglia  non  patrizia  del  cognome 
medesimo,  poiché  anche  quel  pittore  Nicolò,  il  quale  in  un  suo 
quadro  colla  data  del  1404  si  chiama  Nicolavs  Parodiai , ed  in 
un  accordo  del  1419  fra  i padri  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  e la 
confraternita  dei  Ligadori  del  Fondaco  dei  Tedeschi  Nicolò 
Paradiso  depentor,  era,  secondo  la  sentenza  dei  più  reputati 
scrittori,  Nicoletto  Semitecolo,  e si  sottoscriveva  Paradiso  sol- 
tanto, perchè  abitava,  come  è espresso  in  un  altro  suo  quadro, 
in  capite  Pontis  Paradixi,  cioè  in  questa  località.  Inoltre  la  de- 
nominazione data  da  tempo  più  antico,  ed  in  alcuni  documenti 
del  secolo  XIV  queste  strade  non  si  appellano  di  cà  Paradiso , 
o del  Paradiso,  ma  semplicemente  el  Paradiso.  Per  tali  ragio- 
ni noi  sottoscriviamo  più  presto  all’opinione  del  Dezan  e d’al- 
tri, i quali  sostengono  che  le  strade  medosime  si  dicano  del 
Paradiso  per  la  magnificenza  onde  solevano  adornarsi  ed  il- 
luminarsi nelle  principali  solennità  della  chiesa,  e specialmente 
nel  Venerdì  Santo,  tanto  più  che  qui  non  havvi  deficienza  di 
sacre  memorie,  essendo  le  due  ali  di  case  che  formano  la  Calle 
del  Paradiso,  congiunte  sopra  il  ponte  da  un  arco  ove  scor- 
gesi  scolpita  l’imagine  dellsf  B.  V.  con  alcuni  devoti  a’ suoi 
piedi. 

Venendo  a parlare  di  quest’arco,  che  forma  tuttora  l’am- 
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miratone  «lei  cultori  deir  arti  bollo,  osso  è dottorato  da, una 
parte.  daU’anna  F oscura,  ripetuta  sopra  . la  pvrta  d’unq  casa  so- 
pra.il  rivo,  e dall;’, altra  parte, datarmi  Fpscari  e Mpconigo.  In- 
tatti sappiamo  che,  avendo  l’elLegriuii-  Fn*rar:  q.  Wiohiel  con- 
tratto matrimonio  nel  1491  con  Alvise  Mocenigo  dalle  zotjie 
q.  Tommaso,  i beni  di  loi  passarono  m proprietà  dei  Mocenigo, 
Perciò  osso  Alvise  Mocenigo  notiiicò  nel  1537  ai  X Savii  so- 
pra le  Decimo  per  conto  d’ Antoino^Fraui;esoo,  e Michele  suoi 
tigli,  i beni  di  cha  Posponi,  fra  i quali,  oltre  il  palazzo  a S.  Mari- 
na, al  Pente  del  Pistor,  eraiuvi  case  n.  M in,  la  cantra  di  fi.  Maria 
Ponnoxanel  Imyo  detto  el  Paradiso,  ed  un’  altra  casa  in  contrà 
de  & Lia  Da  ciò  si  ricava  che  non  al  secolo  XIV,  ma  bensì  alia 
lino  del  secolo  XV,  deve  attribuirsi  il  lavoro  dell’arco  indicato, 
essendo  esso  forse  una  riproduzione,  il’ altro  arco  anteriore, 
oppure  avendosi  voluto  nell’ urchitettarlo  seguire  imo  stile  più 
antico,  e relativo  alla  casa  da  statio  » cui  esso  s’  attacca.  Clic 
se  a «jualunque  modo  si  voglia  giudicarlo  del  secolo  XIV,  con- 
vieni dire  in  tal  caso  che  almeno  gli  stemmi  si  ono  stati  rimessi, 
il  che  non  pare.  Ihmil  oJuv>  non  aiooiiv»  io 

None  improbabile  poi  che  tutte  le  eneo  suddette, od  alme- 
no alcune  di  esse,  appartenessero  più  anticamente  alla  abba- 
zia dHS.  Maria  della  Pomposa,  vicina  a Cornacchie,  poiché  presso 
l’altro  ureo,  che  sta  a cavaliere  della  Galle  dei  Paradiso,  verso 
la  Stflmada  di. 8.  Xio,  leggìi  la, seguente  iscrizione,  ora  cor- 
rosa dal  tempo: Mccocvn, Bis  ui.t.  oh  zoono.  i-o.  combnzauo  QUE- 
STE CAXB  aoro  M1SS1BR  DON  ANDREA  AUAUO  DE  VOMPOXA  OASTOL- 
1*0  ME#  EANB  WS,  CONXERJp.ittVl  Wl  SnVA  *\  JvUVf.  A'iVmV»?.  .V. 

Ora  racconteremo  un  aneddoto  qui  successo  noi  1368. 
Una  sera  di  quell'anno  certo  Lorenzo  di  Bonifazio  dalla  setta 
picchiò  all’ uscio  d’ un  Leonardo  da  Couegliano,  suonatore, 
qui  morabatar  in  Paradisa.),  in  contrada  S.  Leonis,  avvisandolo 
che  verso  giorno  egli  ed  altri  amici  sarebbero  venuti  a pren- 
derlo parlare  uua  mattinata impotitrada di S.  Gregorio.  Arriva- 
ta Fora  opportuna,  tutti  iufatti  vanno  dal  suonatore,  e mentre 
questi  accodo  le  soale,  e s’avvia  colla  comitiva,  Bonifazio  na- 
scendosi in  casa,  e tenta  la  di  lui  moglie  Armellina.  Essa,  aper- 
ta la  finestra,  grida  ai  vicini,  fa  fuggire  il  seduttore,  e,  ritornato 
il  marito,  gli  racconta  l’ avventura.  Leonardo  monta  sulle  fu- 
se 
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rio,  e vuol  querelarsi  alla  giustizia,  ma  gli  amici  cercano  di 
calmarlo,  facendogli  osservare  che  allsj  fin  fine  le  coso  non 
orano  procedute  oltre  i limiti  d’un  semplice  attentato.  Il  buon 
uomo  però  non  crede,  e solo  s’ accheta  quando  Lorenzo  va  in 
chiesa  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  accende  un  doppiere,  e giu- 
ra sulla  pisside  di  non  aver  avuto  commercio  coll’  Armellina, 
e d’ essere  pentito  della  tentata  intrapresa.  Leonardo  perciò 
gli  permette  di  nuovamente  frequentare  la  propria  casa,  ma 
ohimè  ! che  reduce  un  bel  dì  da  Treviso,  sente  dai  vicini  aver 
il  mariuolo  commesso  adulterio  colla  moglie,  e questa  fra  le 
lagrime  gli  confessa  di  non  aver  potuto  resistere  alle  sedu- 
zioni di  Lorenzo,  o d’aver  giaciuto  seco  lui  quattro  volte,  tre 
in  casa,  ed  una  da  un  calzolaio  ai  SS.  Apostoli.  Le  Raspe  del- 
1 ' Aroga  ria  non  ci  dicono  come  rimanesse  il  povero  marito; 
registrano  soltanto  elio  Lorenzo,  mediante  sentenza  28  febbraio 
1868,  M.  V.,  venne  condannato  a due  anni  di  carcere  con  cin- 
quecento lire  di  inulta  ; 1’  Armellina  a due  mesi  di  carcere  col- 
la perdita  della  doto  ; ed  i compagni  di  Lorenzo  a sei  mesi 
di  carcere  con  cento  lire  di  multa. 

Quanto  poi  all’ altre  strade  che  in  Venezia  portano  il  no- 
me (lei  Paradiso,  nemmeno  esse  ricordano  la  patrizia  famiglia 
di  cui  fu  più  sopra  parola.  La  Calle  poi  del  Paradiso  a S.  Sil- 
vestro, confluente  alla  Riva  del  Fin,  ebbe  il  nome,  senza  dubbio, 
dn  una  farmacia  all’  insogna  del  Paradiso , che  sopra  quella 
riva  esisteva.  Un  Teodoro  Balbi  notificò  nel  1661  di  possedere 
la  metà  (V  vita  bottega  da  spieier  da  medicine  nella  contrà  di 
S.  Silvestro,  sopra  la  Riva  del  Vin,  tenuta  in  afìtto  da  Fran- 
cesco Rafali  spieier  al  Paradiso.  Leggesi  inoltre  nel  Giornale 
Solario  di  Gioachino  Bimani,  stampato  in  Venezia  nel  179-1: 
Verso  le  ore  due  della  notte  susseguente  la  giornata  dei  2ó  No- 
vembre, V anno  1753,  un  improviso  ed  impetuoso  incendio  di- 
strusse quattro  abitazioni  presso  la  Riva  del  l'ino,  a Rialto, 
unitamente  a due  botteghe,  una  di  venditore  di  ferramenta,  e 
V altra  dello  sjteziale  di  medicine  all’  insegna  del  Paradiso,  da 
cui  acquistò  il  nome  la  contigua  calle  soggetta  alla  contrada  di 
i V.  Silvestro. 

PARANGON  ( Ramo  secondo,  Ramo  terzo,  Ramo  quinto) 
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a Rialto.  Da  alcuni  drappi  di  seta  che  per  la  perfezione  loro 
erano  chiamati  del  paragone,  e corrottamente,  del  parancon. 
11  Btierio  nel  suo  Dizionario  del  Dialetto  Veneziano  scrive  in 
tal  forma:  Panni  e stoffe  di  Paragone  si  chiamavano  nei  se- 
coli XVI  e XV II  quei  pannilani  e drappi  di  seta , così  detti 
dalla  toro  finezza,  e perfezione,  che  si  fabbricavano  in  questa- 
Capitale  nel  lungo  edifizio  che  esiste  stilla  Piazza  di  Rialto,  so- 
pra i portici  ora  detti  Ruga  dei  Oresi,  dalla  parte  di  S.  Gio- 
vanni: edifizio  che  quindi  appellauasi  dal  Paragone,  il  quale 
piti  anticamente  servirà  all'  uso  delle  Magistrature  quando  il 
Governo  era  in  Rialto.  La  calle  di  mezzo  tra  il  detto  edifizio, 
e V altro  che  riferisce  sopra  la  piazza  di  Rialto  Nuovo  chiamasi 
Calle  del  Paragone,  e v’  era  ancora  ai  giorni  nostri  qualche 
fabbrica  di  pannilani,  ma  ordinar ii,  sussistente  nel  medesimo 
luogo.  Troviamo  che  nel  1582  Domenico  Loredan  notificò  di 
possedere  due  vòlte  a Rialto  al  parangm  de  seda. 

Leggesi  negli  Annali  del  Malipiero  : A 5 de  Marzo  (1492) 
è zonto  qua  do  Ambassadori  del  re  di  Polonia  con  60  boche  per 
- andar  a Roma  e Napoli,  et  ha  alozà  in  Corte  del  Parangon  a 
spese  della  Signoria. 

PARROCCHIA-  Nei  primissimi  tempi  i Veneziani  più  ric- 
chi raccoglievano  intorno  a sè  sulle  tumbe  e sulle  veline,  ove 
abitavano,  degli  altri  cittadini  meno  agiati,  sopra  i quali  sten- 
devano la  loro  protezione.  I primi  chiamavansi  convicini;  i 
secondi  clienti.  Ne  nacquero  degli  assembramenti  di  domicilii 
che  sempre  più  s’ingrandirono,  c nel  cui  mezzo  si  fabbricarono 
delle  chiese.  Ecco  l’ origine  dello  così  dette  plebi,  parrocchie, 
o contrade.  Le  parrocchie  di  Venezia  nel  1741  erano  73,  nel 
1807  furono  ridotto  a 40,  c nel  1810  a 30  come  sono  oggidì. 

PARRUCCHETTA  (Ponte,  Fondamenta,  Rio  Terrà,  Ramo 
del)  a S.'Oiacomo  dall’  Orio.  Dal  ridicolo  clic  proso  a spargere 
la  plebe  sopra  la  strana  parrucca  ondo  coprivasi  il  capo  un 
venditore  di  biade,  cho  aveva  qui  prosso  bottega.  Ciò  vietici 
raccontato  dal  Dczan  nello  sue  illustrazioni  all’  Iconografia 
del  Paganuzzi. 

Sull’angolo  d’ una  casa  di  stile  archiacuto,  ma  poscia  ri- 
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moderna!»,  all' imboccatura  del  72 io  Terrà  del  PtrmccMtn , 
scorgasi  affisso  alla  muraglia  un  baasoritiovo  del  secolo  XV, 
olio  rappresenta  la  Giustizia  è la  Pace,  fianeheggiaati  uno, sen- 
ile gentilizio  cogli  stemmi  delle  famiglie  Sora uxo  c,  Pi  sani  in- 
sieme congiunti.  Questo  bassorilievo  fu  inciso  dal  Greveoi- 
broch  nella  sua  raccolta  di  Varie  Vedete  QuriosUà:  Saere  e 
Profane,  eseguita  nel  secolo  passato  per  incarico  dub'N.  U. 
Pietro  Gradenigo  da  S.  Giustina,  ed  oggidìposaeduia  dall’  eru- 
dito commendatore  nob.  Nicolò  Barimi,  Direttore  mentissimo 
del  patrio  Museo.  Il  bassorilievo  m ertesi  ino  - 1 ro  vasi  intriso  nella 
Storia  della  Scultura  del  co.  Cicognam , il  quale  dice  che  pel 
tocco  dello  scarjìéllo,  la  grada  e la  semplicità  dell'  tsecuiione, 
ci  sembra  appartenere  ad  artista  di  momento.  Quanto '«Ila  casa 
sopra  cui  esiste,  essa  nel  secolo  XVI  non  era  più  dei  Seranzo 
0 Pisani,  ma  dei  Contarmi,  ed  al  'tempo  deL  Giooguftra,  oioè 
al  principio  del  secolo,  presento,  apparteneva  ad  un  Girolamo 
i Morolim  1 f c.  * •»  ’ • 1 -l*  t il-  ivi'  C'ul 

v*\  "0  > ,v  n'i'\  V>>  <•  ' v,.  ..  ••  .-A',,;.  o\,  iv  a r.S,«!  ^ 

('P.VfiiltUCCHirvR  [Calice  Porte,. Corte,  Catfa  def)ai,SS.  Gio-  - 
vanni  e Paolo.  Da  una  bottega  da  parrucchiere?  che  qui  altre 
volto  esisteva.  L’  arte  dei  parrucchieri  fino  dal  1435  era  unita 
a.quella.  Ae\.  Barbieri,  avendo  comune  scuolaAli^eVPW**^  sot- 
to ^patrocinio  dei  SS.tGtìsma  e Damiano,  presso  la  chiesa,  dei 
Sorvi.  Piccolo  da  principio  era  probabilmente  il  loro  numero, 
'giacché  poco  bisogno  ne  avevano  i nostri  uomini  antichi,  e le 
nostro  donne,  come  si  ha  memoria,  acconciavansi  da  sè  mede- 
sime i capelli.  E qui  non  possiamo  omettere  di  far  menzione 
d’  una  singolare  tintura,  da  esse  messa  in  opera  per  renderli 
biondi.  Allorquando  il  sole  era  più  cocente,  andavano  in  altana, 
c si  bagnavano  la  testa  con  una  spugna  imbevuta  d’un’acqua 
intitolata  bionda,  od  acqua  di  gioteniil.  Asciugati  i capelli, 
tornavano  a bagnarli  per  asciugarlndi/tiUovo,  e rinnovavano 
più  volte  siffatto  armeggio.  Ciò  facendo  si  coprivano 'le  spille 
con  un  aceappatojo  di  seta  bianca,  detto  .schiaoonetto,  eoi  copri- 
vano la  testa  con  un  cappello  di  paglia  senza  fondo,  detto  so- 
lano, per  la  cui  apertura  passavano  i capelli  che  stendevano 
sullo  tese  dello  stesso,  esponendoli  così  ai  raggi  solari.  Vedi 
il  Vecchio:  Degli  Habiti  Antichi  ecc.  ed  il  libro  pubblicato  nel 
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18C5  a Parigi  col  titolo  : Les  femmes  Blondes  selon  les  Pemtres 
de  l' etnie  de  Venise  ecc.,  lavoro  d’ Armand  Baschet  o Feuilkt 
de  Conchee.  • . 1 i * > 

Ma  ritornando  ai  parrucchieri,  l’epoca  in  cui  senza  dubbio 
fiorì  maggiormente  1’  arte  loro  fu  quella  delle  artificiali  par- 
rucche pegli  uomini,  e dei  toupet  por  le  donne..  La  moda  delle 
artificiali  parrucche  pegli  uomini  ebbe  principio  circa  all’  an- 
no 1665,  ovvero  1668,  per  opera,  a quanto  diceai,  d'un  Vinci- 
guerra Collalto.  A bella  prima  venne  malissimo  accolta,  ed  il 
Consiglio  dei  X tentò  di  sradicarla  con  decreto  29  maggio 
1668. 1 vecchi  sopra  tutto  le  si  mostravano  avversi*  anzi  leg- 
gesi  in  tale  proposito  l’ aneddoto  seguente.  Nicolò  Frizzo  era 
vaghissimo  delle  nuove  costumanze,  laonde  portava  calzette 
rosse  e scarpe  bianche,  ma  soprattutto  coprivasi  il  capo  di  lun- 
ghissima parrucca,  e ciò  tanto  più  volentieri  in  quanto  che, 
essendo  stato  libertino  in  gioventù,  avevai  ricevuto  un  colpo 
di  sciabola  sulla  fronte.  Adirato  perciò  il  di  lui  padre,  discré- 
dono ove  non  volesse  rinunziare  ai  nuovi  arnesi,  e «istituì  co- 
me orede  1’  ospitale  della  Pietà.  Nò  volendosi  rimuovere  Ni- 
colò dal  proprio  assunto,  giunse  a segno  di  sborsare  piuttosto, 
in  via  di  transazione,  sei  mila  ducati  all’  ospitalo  suddetto. 
Leggesi  che,  col  decreto  7 moggio  1701,  si  pose  un  aggravio 
sopra  chi  portava  parruca,  o che  l’ultimo  fra  i nobili  a,  non 
adottarne  il.costume  fu  Antonio  Correr  da  S.  Marcuola,  morto 
il  7 gennajo  1757  M.  V.  ....  • :..'T  >,  p, 

Moltissimi  erano  i parrucchieri  al  cader  deìla  Repubblica, 
tantoché  il  Mutinelli  nello  sue  Memorie  Storiche  degli  ‘ultimi 
cinquanta  anni  della  Repubblica  Veneta , parlando  della  cor- 
ruttela di  quei  tempi,  ebbe  a scrivere  : Millecinquecento  par- 
rucchieri finalmente  [e  già,  a preferenza  di  qualsivoglia  altro 
mercenario,  li  vedemmo  servigiali  e.  schiuma  brolo  delle  'loggie 
Massoniche)  millecinquecento  parrucchieri,  cui  per  esercizio  deV 
l’ arie  loro  confidentemente  veniva  .schiusa  la  porta  di  ciasche- 
duna stanza,  e quella  dei  più  custoditi  recessi  delle  femmine, 
e delle  damigelle,  erano  altrettanti  sfacciatissimi  ambasciatori 
di  Cupido,  e d’ ingiusti  favori  mezzani  infamissimi.  ■ ■ 

PARTIDO  ( Culle  del)  a S.  Girolamo.  Qui  e’  ora  il  parfido. 
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od  impresa,  ohe,  allorquando  i macelli  non  erano  ancora  con- 
centrati, provvedeva  la  città  di  carne  di  vitello  e castrato. 
Nelle  tavole  topografiche  del  Quadri  questa  località  viene  chia- 
mata Calle  dei  Partiti  Vitelli  e Castrati. 

PARUTA  (Corte)  a S.  Pantaleone.  Non  sappiamo  perchè 
questa  Corte,  posta  oltre  il  Campiello  Anqaran,  detto  Zen,  man- 
chi del  suo  nome  scritto  sul  muro,  il  quale  ci  viene  conser- 
vato dalle  Piante  topografiche,  e ricorda  il  celebre  Paolo  Pa- 
rata, che  abitava  nel  prossimo  palazzo,  di  cui  però  non  rimane 
che  un  avanzo.  Il  Coronelli  dà  inciso  questo  palazzo  con  sotto 
P annotazione  : Palazzo  Panila  sopra  il  Rio  di  S.  Pantaleone 
del  già  celebre  storico  Parata.  Valga  ciò  a confutare  il  Fontana 
che  fa.  Paolo  domiciliato  a S.  Pantaleone  in  Compiei  delle 
Mosche. 

La  famiglia  Parata  venne  fra  noi  da  Lucca  nel  secolo 
XIV  colle  altre  che  perfezionarono  in  Venezia  1’  arte  della  se- 
ta, e fu  ascritta  al  patriziato  nel  1381  per  meriti  acquistati 
nella  guerra  di  Chioggia.  Paolo  Parata,  nato  nel  1540,  fu  {sto- 
riografo della  Repubblica,  governatore  di  Brescia,  ambascia- 
tore, cavaliere,  e Procuratore  di  S.  Marco.  Tra  i varii  suoi 
scritti  meritano  alto  posto  d’  onore  i Discorsi  politici , di  cui 
Montesquieu  fece  uso  nel  libro  : Della  Decadenza  dell’  Impero 
Romano.  Venuto  a morte  nel  1598,  ebbe  sepoltura  con  epigra- 
fe in  chiesa  dj  S.  Pantaleone,  ed  il  suo  busto  in  marmo  scor- 
gesi  nel  monumento  dei  Parata  in  chiesa  dello  Spirito  Santo. 
Questa  famiglia  fu  chiara  altresì  per  dignità  ecclesiastiche,  e 
per  belle  pruove  di  valore  dimostrate  nelle  guerre  contro  i 
Turchi. 

PASINA  ( Campiello , Fondamenta , Traghetto  della ) a S.  Sil- 
vestro. Il  Gallicciolli  dice  che  questo  sito  appellavasi  antica- 
mente pantano , e cita  un  documento  del  1182  ove  trovansi  le 
seguenti  parole:  Damus  ecclesiaeS.  Silvestri  totas  Mas  statin- 
nes  rei  cameras  positas  in  supradicto  conflnio  S.  Silvestri,  per- 
manentes  sub  palatio  et  ecclesia  in  Panlhano....  Aggiungo  poi 
che  pantano  equivaleva  presso  i Veneziani  a piscina , donde 
poi  formossi  pastoia.  È lecito  però  di  sospettare  in  quella  vece 
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elio  il  nome  derivi  da  qualche  famiglia  Pasini,  una  delle  quali 
si  trova  aver  abitato  in  parrocchia  di  S.  Silvestro. 

Presso  la  Paiina  a S.  Silvestro  esisteva,  e,  come  dicono 
alcuni,  esiste  ancora  in  parte,  un  antico  palazzo,  ove  i patriarchi 
di  Grado,  abbandonata  quell’isola  nel  secolo  XII,  e ricovratisi  a 
Venezia,  posero  la  loro  sede,  ed  ove  abitò  pure  nel  1424,  il 
Carmagnola  prima  che  gli  fosse  donato  il  palazzo  Lion  a S. 
Eustachio.  Vedi  S.  Stak  ( Salizzada  ecc.)  Dopoché  poi  il  pa- 
triarcato Gradense  fu  concentrato  nel  vescovato  di  Castello, 
venne  concesso,  in  data  18  aprile  1460,  che  il  palazzo  dei'patriarw 
chi  di  Grado  si  vendesse,  e dal  ricavato  si  comperassero  im- 
prestiti, ed  altre  possessioni,  obbligate  al  nuovo  patriarcato  di 
Castello. 

PASSAMONTE  ( Calle  del)  ai  Tolentini,  pressoi  Tre  Pon- 
ti. Non  ebbe  il  nome  questa  Calle,  come  pretende  il  Berlan, 
dalla  famiglia  patrizia  Passamonte,  «stintasi  nel  1313,  bensì 
da  un’altra  popolare  del  medesimo  cognome,  trovandosi  che 
nel  1712  in  Calle  del  Passamonte , ai  Tre  Ponti,  le  monache  di 
S.  Andrea  possedevano  due  case,  ed  una  bottega,  appigiona- 
te a Giacomo  Passamonte  fruttami.  Questo  Giacomo  Passo- 
monte  fruttarvi  alti  Tre  Ponti  fu  citato  il  6 luglio  1702  all’  uf- 
fizio dell’  Atogaria  fjual  testimonio  circa  la  famiglia  Fontana, 
domiciliata  in  parrocchia  della  Croce,  un  individuo  della  qua- 
le chiedeva  d’ essere  approvato  cittadino  originario. 

PASSION  (Calle  della)  ai  Frari.  Non  si  sa  quando  vera- 
mente abbia  avuto  origine  la  Scuola  della  Passione.  Itacco- 
glievasi  da  principio  a S.  Giuliano,  e poscia  si  trasferì  in  que- 
sta località.  Il  fabbricato  si  rinnovò  nel  1593,  ed  attualmente 
non  conserva  d’ antico  ohe  l’ architettonica  facciata.  La  Scuo- 
la di  cui  parliamo,  quantunque  non  fosse  delle  Grandi,  gode- 
va nondimeno  degli  stessi  privilegi,  stava  sotto  la  protezione 
del  Consiglio  dei  X,  e portavasi  processionalmente  la  sera  del 
Giovedì  Santo  a visitare  la  Basilica  di  S.  Marco. 

Leggesi  nel  Codice  Cicogna  1714,  e precisamente  nella 
Pallade  Veneta  del  Gabbalo  2 sino  al  Sabbato  9 Gennaro  1723, 
lo  seguenti  notizie  : La  mattina  del  Venerdì  scaduto  sacrileghi 
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ìiidri  entrarono  nella  Stuoia  della  Passione  ai  Erari,  e men- 
tre il  no  molo  svernatala  messa,  e preparavasi  il  sacerdote  nella 
sagrestia,  levarono  gU  empii  dall'  altare  alcune  reliquie  di  Santi 
consertate  nei  casi  d'argento , e partiti  inosservati  dal  sagro  lito- 
fu,  lasciarono  Mi  ditestabile  sprezzo  quell’  ossa  venerate  sopra 
una  bottéga  a S.  Giovanni  Evangelista.  ■ 

A u ni'i  l !•  > I i:  ! ■ :‘!  ! • ' ■ 

j <;  PASSION  [Calle  della)  in  CasseUerìa.  In  questa  Calie  vi 
è tuttora  un  altarino  rappresentante  la  Passione  di  Cristo.  Da 
questa  bircostanza  essa  trasse  il  uorae,  oppure  da  stabili  ap- 
partenenti alla  confraternita  della  Passione,  che,  come  abbia- 
mo detto  nell’  articolo  precedente,  prima  di  trasportarsi  ai 
Frari,  fiorì  per  qualche  tempo  nella  vicina  chiesa  di  S.  Giu- 
liano. 

-».<  vi">  t j 'a  r : •.  ■ . . * : i '-A;.  : 

PASQUALIGO  (Ponte)  a S.  Maria  Formosa.  Questa  fami- 
glia chè,  secóndo  i Libri  d'  Oro , abitava  a S.  Maria  Formosa,  e 
che  diede  il  nóme  ad  altre  strade  di  Venezia,  riconosce  per  suo 
capostipite  Pasqualigo,  giovane  dell’  isola  di  Creta,  che,  im- 
barcatosi col  doge  Vitale  Michiel  per  la  spedizione  <T  Oriente 
nel  1120,  vi  fece  tali  pruovo  di  valore  da  e8sere>alltt  sua  venuta 
a Venezia  ammesso  co’  suoi  discendenti  ài  patriziato.  Nel  1297 
parte  della  famiglia  Pasqualigo  rimase  del’ÓonBiglio,  ed  un’al- 
tra ue  fu  esclusa,  ma  vi  rientrò  nel  1381.  Fra  i Pasqualigo  de- 
gni di  storica  menzione  sceglieremo  i quattro  seguonti.  G. 
Francesco,  uomo  dottissimo,  fu  nel  1483  ambasciatore  a Geno- 
va, e nel  1484  capitano  a Poltre.  Egli  compose  due  dialoghi 
latini,  e meritò  che  il  suo  ritratto  fosse  posto  nel  salone  del 
Maggior  Consiglio  fra  gli  altri  cospicui  senatori.  Pietro  si  rese 
celebre  per1  varie  ambascerio  al  re  di  Portogallo,  al  re  d’ Un- 
gheria, all’  imperatore  Massimiliano,  ed  a Francesco  I di  Fran- 
cia. Quest'ultimo  volle  onorare  in  Milano  le  di  lui  esequie,  e 
mandarne  il  cadavere  a Venezia  (anno  1515).  Filippo,  chiaro 
militare,  trovossi  nel  1571  alla  battaglia  delle  Curzolari  ; poscia 
nel  1012,  fatto  generale  di  mare  e di  terra  nell’Albania,  flagellò 
gli  Uscocohi,  ed  assediò  Segna  ; da  ultimo  nel  1615  videsi 
ballottato  doge.  Marcantonio  pugnò  par  egli  valorosamente 
nella  battaglia  di  Nixia  e Paros  (au.  1651),  in  quella  ove  morì 
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il  geuerule  Marcello  (1656),  e finalmente  l’ anno  dopo  nel  con- 
flitto ove  cadde  il  generale  Moccnigo. 

S.  PATERNIAN  (Calle,  Ponte , Salistada , Sottoportico , 
Campo,  Pio  Terrà).  Raccontasi  che  la  famiglia  Andrearda  fon- 
dò nel  IX  secolo  una  chiesa  di  legno  in  onore  del  vescovo  S. 
Paterniano,  la  cui  imagine  era  stata  trasportata  a Venezia 
dalla  Marca  d’ Ancona,  o veneravasi  in  un  piccolo  tabernacolo 
nella  pubblica  via.  Questa  chiesa  fu  tosto  fatta  parrocchia,  o 
dotata  di  beni  stabili  dal  doge  Pietro  Candiano  IV  nel  959.  In 
seguito  ebbe  a patire  varii  incendii  nel  976,  nel  1105,  nel  1168, 
c nel  1437,  ma  sempre  rialzossi,  e si  mantenne  aperta  al  culto 
divino  fino  al  1810,  epoca  in  cui  venne  soppressa,  e ridotta  a 
magazzino.  Nel  1871  finalmente  atterrossi  col  suo  antichissimo 
campanile,  costrutto T ultimo  anno  avanti  il  mille  da  alcuni 
operai  Veneziani,  scappati  dalla  schiavitù  dei  Saraceni. 

Avendosi  il  10  luglio  1651  riportato  vittoria  contro  Tarma- 
ta navale  dei  Turchi,  comandossi  che  in  tal  giorno,  sacro  a S. 
Paterniano,  dovessero  i musici  della  ducal  basilica  portarsi 
annualmente  alla  chiesa  di  esso  Santo  a cantare  nna  messa 
solenne  in  ringraziamento  dell’  ottenuto  beneficio. 

In  contrada  di  S.  Paterniano  abitò,  o vuoisi  eziandio  chef 
venisse  a morte,  il  dottissimo  Aldo  Manuzio,  il  quale  aveva 
aperto  in  sua  casa  la  celebre  accademia  da  lui  denominata 
Aldina. 

Ricaviamo  dalla  Cronaca  Molina  la  seguente  notizia  : 

Adì  28  Febbraio  1751 M.  V.  Antonio  Grismandi , era  figlio  di 
Bernardo  dalVOglio  in  Campo  S.Moisè,  uccise  nella  sua  propria 
casa  in  Calle  di  Cà  Sa// redo  a S-  Paterniano  Maria  Fabris  Fio- 
rentina sua  consorte. 

Il  Campo  di  S.  Paterniano  è destinato  ad  accogliere  il 
monumento  di  Daniele  Manin,  Presidente  del  Governo  Prov- 
visorio di  Venezia  negli  anni  1848  e 1849.  Egli  abitava  in  un 
casamento  che  col  prospetto  guarda  il  campo  oltre  il  rivo,  o 
clic  ha  la  porta  d’ ingresso  nella  prossima  calle,  ove  fu  posta 
sul  muro  una  epigrafe  allusiva.  Anticamente  questo  casamento 
apparteneva  ai  Pisani,  e probabilmente  ne  parla  il  Sanuto  tra- 
mandandoci che  il  14  decembro  1518  si  celebrò  una  festa  a casa 

70 


Digitized  by  Google 


5-14  PAZIENZE  - PEDROCCHI 

di  Zmn  Pisani  q.  Vettor  a S.  Pale  mia  n per  le  suo  nozze 

colla  figlia  di  Marco  Dritti. 

PAZIENZE  {Calìe,  Ponte,  Calle  Sporca  delle)  ai  Carmini. 
Dice  il  Quadri  nella  sua  Descrittone  Topografica  di  Venezia, 
che  queste  strade  sono  così  appellate  perchè  erano  vicino 
all’  ospizio  delle  Pinzochere  del  Carmine,  le  quali  lavoravano 
le  partente,  cioè  quelle  piccole  clamidi  che  alcuni  sogliono 
portare  per  devozione  sotto  le  vesti.  A noi  però  sembra  più 
naturale  che  le  strade  suddette  prendessero  il  nome  dalla  ven- 
dita che  qui  presso  si  facesse  di  paziente,  come  si  pratica  tut- 
tora nella  festività  della  Madonna  del  Carmine,  tanto  più  che 
P ospizio  delle  Pinzochere  era  situato  veramente  in  Calle  Lunga 
di  S.  Barnaba,  non  immediatamente  vicino  alla  Calle  ed  al 
Ponte  delle  Paziente , ma  soltanto  di  fronte  alla  Calle  Sporca 
i Ielle  Paziente,  perciò  chiamata  dagli  Estimi  Calle  sporca  in 
fatta  le  Pinzochere.  < 

Alcune  femmine  erano  state  ammesse  fino  dal  1300  a 
partecipare  allo  pie  opere  dei  religiosi  stanziati  nel  convento 
di  S.  M.  del  Carmine.  Esse  dapprima  vissero  separatamente, 
ma  nel  1498  si  raccolsero  in  una  casa  loro  donata  da  un  Luigi 
Vieimo,  chiamandola  di  S.  Maria  della  Speranza,  e prendendo  il 
nome  di  Terziarie,  o Pinzochere,  del  Carmine. 

Perchè  alcune  strade  di  Venezia  si  chiamino  Sporche,  vedi 
Sporca  (Calle). 

PEDROCCHI  (Calle)  a S.  Moisè.  Della  famiglia  Pedrocchi, 
domiciliata  a S.  Moisè,  troviamo  parecchie  memorie  nel  secolo 
passato.  Un  Gerardo  Pedrocchi,  che  nei  Necrologi  è detto  dalle 
biave,  morto  il  14  giugno  1715  in  contrada  di  S.  Moisè,  fu  se- 
polto nella  sua  chiesa  parrocchiale  nel  medesimo  avello  ove 
era  stata  deposta  1’  anno  1680  Maria  Tabarrini  di  lui  moglie. 
Un  Iseppo  ed  un  G.  Domenico  Pedrocchi,  intervenientiyda  S. 
Moisè,  hanno  luogo  nello  Specchio  d’ ordine  per  tutto  il  mese 
<1  Aprile  1761.  Finalmente  un  Giuseppe  Pedrocchi,  sensale,  pur 
esso  da  S.  Moisè,  è compreso  nella  Minerca  Veneta  peli’  an- 
no 1785. 

Anche  a S.  Barnaba  scorgi  una  Calle  Pedrocchi,  che  però 
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negli  Estimi  viene  chiamata  del  Pedroceo.  E così  devo  leggersi, 
sapendosi  che  in  parrocchia  di  S.  Barnaba  abitava  nel  secolo 
XVI  una  famiglia  Pedroceo.  Ecco  come  comincia  una  notifi- 
ca dell’anno  1582:  Io  Mavritio  del  q.  M.  Piero  Pedroc/to  ce- 
rvie ko  a S.  Barnaba  nelle  case  del  01. mo  AI.  Iseppo  Precisati  ec. 

Per  la  0 alle  Pedrocchi  a Castello  vedi  Piscina  o Pedhoc- 
chi  (Calle). 

• 

PEGOLA  ( Calle  della)  a S.  Martino.  Questa,  e la  Calle  della 
Pegola  a S.  Sofia  desunsero  probabilmente  il  loro  nome  dal- 
1’  avervi  stanziato  qualche  pegoloto.  Vedi  P articolo  susse- 
guente. 

PEGOLOTO  ( Bottoportico , Campiello  del)  ai  SS.  Ermagora 
o Fortunato.  L’  arte  dei  pegoloti  (fabbricatori  di  pece)  conta- 
va nel  secolo  passato  12  botteghe,  12  capomaestri,  e 15  gar- 
zoni, dipendendo  per  la  gravezza  pubblica  dal  collegio  Mili- 
zia da  Mar.  Non  ci  venne  fatto  di  ritrovare  sotto  gli  auspi- 
ca di  qual  santo  ed  in  qual  luogo  tenessero  le  loro  radunanze. 

PELLE  ( Sottoportico , Corte  della)  a S.  Samuele.  Trassero 
probabilmente  il  nome  dai  depositi  di  pelle  dei  Calzolai  Te- 
deschi ohe  presso  questa  corte  avevano  il  loro  ospizio.  I Cal- 
zolai Tedeschi  si  raccolsero  in  devota  confraternita,  per  de- 
creto del  Consiglio  doi  X 15  luglio  1383,  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano all’altare  della  B.  V.  Annunziata,  da  essi  fabbricato.  Il  loro 
ospizio  venne  fondato  nel  secolo  XIV,  ed  ampliato  nel  1482 
col  dono'd’  una  casa  fatto  da  un  Enrico  del  q.  Corado  calegher 
d'  Alemagna.  Nel  1659  ebbe  una  rifabbrica,  come  si  rileva  dal- 
F iscrizione  sottoposta  al  bassorilievo  della  facciata  sopra  la 
così  dotta  Calle  delle  Botteghe,  il  quale  rappresenta  l’ Aunun- 
ziazione  con  sotto  la  forma  d’ una  scarpa,  mentre  altre  forme 
di  scarpe  scorgonsi  scolpite  sui  pilastri  laterali.  In  quest’ospi- 
zio si  accoglievano  e si  curavano  i poveri  calzolai  venuti  dal- 
l’ Alemagna,  o si  mantenevano  pure  per  tre  giorni  i calzolai 
dello  stesso  paese  che  per  Venezia  passavano.  I Calzolai  Te- 
deschi avevano  nella  stessa  chiesa  di  S.  Stefano  le  loro  tombe 
colla  epigrafe  : mccccxxxvi  a dì  13  lujo  sbvoltiihe  db  tkdk- 
schi  laVqiunti  caleoiibui.  ! 
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PELLEGUIN  ( Calle  del)  a S.  Marco.  L’osteria  del  Pelle- 
grino, insierao  ad  un’altra  osteria  intitolata  del  Leone,  ed  alle 
Beccane  di  S.  Marco,  era  da  principio  in  Piazmlta  di  fronte 
al  Palazzo  Ducale.  Compiutasi  però  nel  1553  l’ antica  Libre- 
ria, e volendosi  prolungare  la  fabbrica  fino  alla  Zecca,  i Pro- 
curatori de  Supra  fecero  atterrare  gli  edificii  preesistenti,  e 
trasportarono  nel  1554  il  Pellegrino  ove  trovasi  adesso  sul 
fondo  d’  alcune  case  e botteghe  di  ragione  delle  Procuratie.  Vedi 
Todeschini:  Bella  Dignità  dei  Procuratori  di  S.  Marco  (Cod, 
DCIII  DCIV  della  Marciana).  L’ osteria  del  Pellegrino  era  con- 
dotta nel  1661  da  un  Giacomo  Foresti. 

PEN1NI  ( Fondamenta  dei)  a S.  Martino.  Ancora  sopra  que- 
sta Fondamenta,  la  quale  è soggetta  alla  parrocchia  di  San 
Giovanni  in  Bragora,  vi  è uno  spaccio  di  panini  (peducci  al- 
lessi di  agnello  e castrato). 

Poco  discosto,  in -parrocchia  di  S.  Martino,  abbiamo  nn 
Ponte  cd  un’altra  Fondamenta  dei  Perini , che  peli’ istesso 
motivo  saranno  stati  in  origine  così  appellati. 

PENITENTI  ( Fondamenta  delle)  in  Cannnregio.  Avendosi 
proposto  nel  principio  del  secolo  passato  il  sacerdote  dell’  Ora- 
torio Rinaldo  Bellini  di  formare  un  ospizio  per  donne  travia- 
te , e pentite  dei  loro  errori , associossi  all’  opera  una  civile 
zitella  per  nome  Maria  Elisabetta  Rossi,  od  istituì  nel  1703  un 
sovvegno  di  caritatevoli  persone  in  chiesa  di  S.  Luca.  Con  tali 
mezzi  si  raccolsero  tosto  alcune  penitenti  in  una  casa  situata 
in  Corte  Dorella,  presso  ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  nell’antico 
circondario  di  S.  Marina,  ma  col  progresso  del  tempo,  essen- 
do giunte  le  medesime  a ventiquattro,  e mancando  lo  spazio, 
il  giorno  .20  novembre  1705  vennero  trasferite  in  una  casa  più 
ampia,  presa  a pigione  in  Cannaregio,  di  faccia  S.  Giobbe.  La 
generosa  intrapresa  eccitò  Marina  Da  Lezze,  gentildonna  Ve- 
neziana, a legare  il  4 aprile  1725  il  valsente  peli’  acquisto  del- 
la casa  suddetta,  e peli’ istituzione  d’una  mansioneria  quoti- 
diana. S’ accrebbero  dopo  tale  esempio  le  limosine  ed  i legati 
a segno  che  si  potò  far  sorgere  il  sussistente  fabbricato,  e l’an- 
nessa chiesa  architettata  dal  Massari,  e consecrata  da  Lorenzo 


Digitized  by  Google 


PENSIERI  — PERDON  547 

Da  Ponte  vescovo  di  Cenodà  nel  1703  sotto  il  titolo  dol  Patro- 
cinio di  Maria  Vergine.  Noi  1807  si  concentrarono  in  questo 
istituto  pur  anche  le  donne  della  Casa  del  Soccorso,  allora  sop- 
pressa. In  questi  ultimi  anni  però  le  Penitenti  vennero  traspor- 
tate per  qualche  tempo  nel  locale  dei  Catecumeni,  ma  quindi 
ritornarono  nel  loro  pristino  asilo. 

.< 

PENSIERI  ( Fondamenta , ora  Rio  Terrà  dei)  a S.  Maria 
Maggiore.  Vuoisi  che  questa  fóndamenta  abbia  tratto  il  nome 
del  sito  solitario  acconcio  allo  meditazioni,  oppure  dall’  ag- 
girarsi che  per  essa  facevano  coloro  i quali  dovevano  pensare 
alle  loro  vicende.  Aggiungo  il  Dezan  che  la  fondamenta  me- 
desima era  per  lo  passato  molto  tetra  perchè  fiancheggiata  da 
un  rivo  la  cui  acqua  appariva  nera,  a cagione  d’alto  muro,  nel- 
1’  estate  coperto  d’ erba,  che  in  essa  riflettevasi. 

PERDON  [Calìe,  Corte  del ) a S.  Apollinare.  Nacque  que- 
sto nome  dalla  tradizione  che  nel  prossimo  Sottoportico,  detto 
della  Madonna  per  un  altarino  sacro  alla  Vergine,  abbia  ripo- 
sato il  pontefice  Alessandro  III,  fuggente  dalle  persecuzioni 
del  Barbarossa,  la  prima  notte  del  suo  arrivo  a Venezia,  ed 
abbia  concesso  indulgenza  perpetua  a chi  in  questo  luogo  re- 
citasse un  pater  ed  un  'ave.  Di  tal  tradizione  conservasi  memo- 
ria nella  Scritta  seguente,  intagliata  in  legno  all’  ingrosso  del 
Sottoportico  : Alessandro  Terzo  Sommo  Pontefice  Fuoiendo 
L’  armi  Di  Federico  Imperatore  Venendo  A Venetia  Qui  Ri- 
posò La  Prima  Notte  Et  Poi  Concesse  Indulgenza  Perpetua  In 
Questo  Locho  Dicendo  Un  Pater  Noster  Et  Una  Ave  Maria 
Tibi  Non  Sit  Grave  Dicbre  Mater  Ave  L’  Ano  mclxxvli  E Si 
Lumina  Giorno  E Note  Come  Si  Vede  Ristaurata  Da  Divoti 
L’anno  mdcccxxx.  In  tale  proposito  noteremo  col  Cicogna  che 
è indubitata  la  venuta  d’Alessandro  III  a Venezia  nel  1177, 
e che  molti  scrittori  riportano  essere  questo  papa  arrivato 
occulto  fra  noi,  ma  che  niuno  dice  aver  egli  riposato  la  pri-' 
ma  notte  del  suo  arrivo  a S.  Apollinare,  sostenendo  anzi  i più 
successo  tal  fatto  sotto  il  vostibolo  della  chiesa  di  S.  Salva- 
tore. Sembra  quindi  che  l’ indicata  tradizione  debba  riporsi 
nel  numero  delle  favole. 
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PERGOLA  ( Rio  della ) a S.  Maria  Mater  Domini.  Credono 
alcuni  clic  abbia  dato  il  nome  a questo  rivo  la  famiglia  Dalla 
Pergola.  Un  Paolo  Dalla  Pergola,  celebre  filosofo  peripatetico, 
fu  pievano  di  S.  Giovanni  Elemosinario,  e nel  1448  venne  elet- 
to al  vescovato  di  Capodistria,  eh’  egli  per  altro  ricusò  d’ ac- 
cettare. Vedi  Orsoni  : Dei  Piovani  di  Venezia  promossi  alla 
Dignità  vescovile.  Venezia,  Alrisopoli,  1815. 

-,  v i :■  . '••••■•.  . . C.  •.  , ■ ■ ! 

PERINA  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Lio.  Abitava  in  que- 
sta corte  nel  1661  Giacomo  Perini , maestro  di  scuola,  in  una 
casa  posseduta  in  parte  dal  N.  U.  Daniel  Gradenigo,  ed  in  par- 
te dall’  eredità  di  Nicolò  Pisani.  V’  abitava  puro  Paolo  Perini 
barbier  in  una  casa  dei  N.  U.  Camillo  e fratelli  Malipieri.  Am- 
bidue  forse  erano  d’una  medesima  famiglia. 

Secondo  la  Descrizione  della  parrocchia  di  S.  Lio  pel  1740, 
abitava  in  quell’  anno  presso  Corte  Penna , in  casa  propria,  il 
celebre  pittore  Antonip  Canal,  detto  il  Canaletto,  figliuolo  di 
Bernardo,  e colà,  unitamente  ai  suoi  congiunti,  possedeva  al- 
cuno case.  Le  così  dette  Scale  di  Cù  Canal  si  scorgono  tuttora 
al  M.  A.  5484.  È probabile  che  in  questa  casa  venisse  a morte. 
Vedi  S.  Lro  (Saliimla  eco.) 

PESARA  [Calle]  a S.  Geremia.  Ricorda  la  Descrizione  del- 
la contrada  di  S.  Geremia  pel  1661  che  allora  in  Calle  della 
Pesava  esistevano  vario  case  dell’  RI?  Lucrezia  Pesaro.  1 Pe- 
saro, giusta  il  genealogista  Barbaro,  vennero  a Venezia  nel 
1225  dalla  città  di  questo  nome  in  Romagna,  ove  dicevansi 
Palmieri,  ed  erano  in  nobile  stato.  Moltissimi  uomini  di  me- 
rito sì  nella  toga  che  nell’  armi  resero  chiara  questa  famiglia. 
A chi  non  è noto  quel  Benedetto  Pesaro,  generalissimo  di  ma- 
re, che  fece  decapitare  sulla  prora  istessa  della  sua  galera 
l’infedele  Carlo  Contarmi,  conquistò  Cefalonia,  S.  Maura,  ed 
Alessio,  liberò  dall’  assedio  Napoli  di  Romania,  e morì  a Corfù 
nel  1503  dopo  avervi  onorevolmente  segnato  la  paco?  Sono 
pure  memorabili  le  azioni  di  Girolamo  figlio  di  Benedetto;  di 
Giacomo  vescovo  di  Paffo,  eletto  nel  1501  dal  pontefice  legato 
apostolico,  e generale  dell’  armata  papale  collegata  a quella 
dei  Veneziani;  nonché  di  Francesco  arcivescovo  di  Zara,  quin- 
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di  patriarca  titolare  di  Costantinopoli,  e finalmente  nominato 
dal  Senato  vescovo  di  Brescia^  morto  nel  1544.  Nò  va  dimen- 
ticato Giovanni  Pesaro,  fatto  doge  nel  1658,  uomo  celebre  per 
maturità  di  consiglio,  per  varie  ambascerie  anteriormente  so- 
stenute, e.  per  avere  focosamente  arringato  innanzi  ai  padri 
acciocché  si  continuasse  la  guerra  contro  il  Turco.  In  tempi 
poi  meno  lontani  la  famiglia  Pesaro  può  vantare  quel  Fran- 
cesco, procuratore  di  S.  Marco,  gran  fautore  della  neutralità 
armata  al  cadere  della  Repubblica.  Nel  suo  minore  fratello,  che 
a quell’epoca  sosteneva  1*  ambasceria  di  Roma,  andò  estinta 
la  famiglia  nel  principio  del  secolo  prosente.  La  famiglia  Pe- 
saro riedificò  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato,  e costrussc, 
oltre  varii  palazzi,  un  magnifico  altare,  e suntuosi  mausolei 
in  chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari. 

Nel  codice  del  Gradenigo,  altre  volte  citato,  col  titolo: 
Casi  Memorabili  Veneziani , si  legge  che,  all’assunzione  al  solio 
ducalo  di  Giovanni  Pesaro,  si  vide  attaccato  alle  muraglie  del- 
la città  il  seguente  cartello:  ; « :■•>.! 

: ' ' ■.  ' » li 

Vira  il  Pesaro  dal  Caro 
Che  V è sta  in  preson  per  laro, 

E per  ultima  paria 

L’ à sposò  dona  Maria  ! ,,  - . 

Non  sapendosi  però  che  il  doge  Pesaro  abbia  sposato  alcu- 
na donna  di  nome  Maria,  si  può  ritenere  che  la  satira  anzidetta 
sia  nscita  in  quella  vece  al  momento  dell’  ingresso  a Procura- 
tore di  S.  Marco  di  Leonardo  Pesaro,  nipote  del  doge  (an.  1649) 
il  quale  nel  1648  aveva  sposato  Manetta  di  Giovanni  Privili. 
Qui  poi,  per  (spiegazione  di  quell’aggiunta  del  Carro , deve  sa- 
persi che  la  famiglia  Pesaro  era  così  soprannominata  perchè  ad 
essa  apparteneva  quella  macchina,  fatta  in  forma  di  carro,  la 
quale  trasportava  le  barche  dal  canale  di  Lizza-Fusina  alla  la- 
guna^ da  questo  a quello,  dopoché  nel  1324  si  comandò  d’erige- 
re un  argine  in  capo  del  canale  medesimo  perchè  le  acque  del 
Brenta  non  Sgorgassero  nella  laguna.  Nel  1561  fu  tolto  l’ar- 
gine, e levato  il  carro,  costruendosi  in  quella  vece  le  Porte  del 
Moranzan,  che  anch’esse  furono  di  giurisdizione  dei  Pesaro, 
per  la  qual  cosa  quando  le  medesime  nel  1613  si  dichiararono 
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di  pubblico  diritto,  i Pesaro  ricevettero  un  risarcimento.  Vedi 
Tbntom,  Della  Legislazione  Veneziana  sulla  preservazione  del- 
le lagune ■ Venezia , Uosa,  1742. 

: r • ; ! * « • * ’•  • / * t,  *!  , \ ■ ,* 

PESARO  {Calle,  Fondamenta  e Ponte,  Rio)  a S.  Eustachio. 
Quel  Leonardo  Pesaro,  Procuratore  di  S.  Marco,  e Riformato- 
re dello  studio  di  Padova,  che  fece  costruire  al  doge  Giovan- 
ni suo  zio  un  magnifico  sepolcro  nella  chiesa  dei  Erari  sopra 
disegno  del  Longhena,  commise  all’ architetto  medesimo  diri- 
gergli un  palazzo  a S.  Eustachio.  Esso  venne  incominciato  nel 
1679,  come  leggesi  in  numeri  romani  sopra  un  cartello  tenu- 
to in  mano  da  una  statua  del  prospetto,  ed  ebbe  compimento 
nel  1710.  Sembra  però  che  sopra  quell' arca  esistesse  un  ca- 
samento più  antico,  appartenente  ai  Pesaro,  poiché  fu  scritto 
che  il  doge  Giovanni  Pesaro,  nato  nel  1590,  cadde  nella  sua 
fanciullezza  dui  primo  piano  del  palazzo  di  sua  famiglia  in 
parrocchia  di  S.  Eustachio.  Avvegnaché  la  molo  disegnata  dal 
Longhena  dimostri  il  cattivo  gusto  dell’epoca,  fa  prova  d’una 
ricchezza,  e d’  una  grandiosità  singolari.  In  questo  palazzo 
cercò  un  rifugio  P ultimo  doge  Lodovico  Manin  alla  caduta 
della  Repubblica. 

PESCARIA  [Ponte,  Traghetto  di)  a Rialto.  Questa  pesche- 
ria fu  stabilita  nel  1332,  e della  medesima  parla  ij  Savina  al- 
l’ anno  1398  colle  parole  : Fu  compila  la  Fondamenta  della  Pe- 
scaria di  Rialto  di  pietra  e della  Fruttano,  la  qual  giara  in 
prima  de  legname,  comenzando  ai  Camerlenghi  di  Comun  fino 
al  traghetto  di  S.  Sofia,  zoè  alle  barche  che  se  va  a Padova.  Qui, 
come  appare  da  un  decreto  del  1381,  riportato  dal  Gallicciolli, 
si  vendevano,  oltre  il  pesce,  gli  uccelli,  la  qual  usanza  conti- 
nuò anche  nei  secoli  susseguenti.  I pescatori  erano  a miglia- 
ia verso  il  cadere  della  Repubblica,  ma  i cosi  detti  Compra- 
vendi pesce  cento  cinquantotto  soltanto.  Tale  mestiere  si  ri- 
servava ai  soli  pescatori  di  S.  Nicolò,  e di  Poveglia  dopo  che 
avessoro  pescato  per  anni  20,  e giunti  fossero  agli  anni  cin- 
quanta d’  età.  In  questo  modo  si  voleva  dare  una  ricompensa 
a quegli  uomini  benemeriti  olio  avevano  travagliato  nella  pe- 
sca, c più  non  potevano,  come  la  gioventù,  sopportare  fatiche» 
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vigilie,  e pericoli.  1 Compravendi  pesce  si  radunavano  in  chie- 
sa della  B.  V.  del  Carmine  sotto  la  protezione  di  S.  Nicolò, 
mentre  i pescatori  possedevano  un’  apposita  scuola  di  devo- 
zione, situata  fuori  della  chiesa  medesima,  e dedicata  a S.  Al- 
berto, nonché  altre  in  altre  chiese. 

Oltre  che  a Rialto,  in  qualche  altro  luogo  ove  si  vende 
pesce  troviamo  il  nome  di  Pescaria. 

PESCHIERA  (Corte,  Ramo  Corte)  a S.  Martino.  È cosa  mol- 
to probabile  che  qui  resti  memoria  di  quell’  antica  piscina,  o pe- 
schiera, che  nel  secolo  XIV  fu  argomento  d’ una  contesa  fra 
il  gentiluomo  Marco  Celsi,  e fra  i patroni  dell’  Arsenale  ed  al- 
tri vicini,  volendo  il  primo  che  fosse  di  sua  privata  proprietà, 
ed  i secondi  di  ragione  comune.  Esiste  nel  Codice  del  Piove- 
go  la  relativa  sentenza,  uscita  l’anno  1329  a danno  del  Celsi. 
In  un  punto  della  medesima  si  dice  che  la  suddetta  piscina, 
quae  dicitur  piscaria,  aprivasi  post  bersalium  S.  Martini  inter 
arsenatum  comunis , et  possessiones  D.  Marci  Gelsi  de  confinio 
S.  Trinitatis.  In  un  altro  punto  che  il  lago  dito  pescherà  gia- 
ceva nella  conlrà  di  S.  Trinità  appresso  V Arsenà  del  Commi. 
In  un  terzo  finalmente  che  essa  peschiera  era  posta  inter  con- 
vicinantes  S.  Martini  et  S.  Trinitatis  et  arsenatum  comunis.  Ora 
si  getti  uno  sguardo  alla  Corte,  ed  al  Ramo  Corte  Peschiera 
attualmente  esistenti,  e vedrassi  che  si  estendono  fra  la  Calle 
tuttora  chiamata  Gelsi,  e l' Arsenale.  Vedrassi  in  secondo  luo- 
go dagli  Estimi  che  queste  località,  quantunque  comprese 
nell’  antico  circondario  di  S.  Ternita,  erano,  per  così  dire,  a 
cavaliere  delle  due  antiche  parrocchie  di  S.  Ternita,  e di  S. 
Martino.  Sembra  poi  che  la  peschiera  di  cui  trattiamo  abbrac- 
ciasse, prima  del  suo  interramento,  uno  spazio  molto  più  esteso 
di  quello  abbracciato  oggidì  dalla  Corte,  e dal  Ramo  Corte, 
che  ne  portano  il  nome. 

Presso  Corte  Peschiera  a S.  Martino  esiste  tuttora  1’  Ospi- 
zio di  S.  Orsola,  così  detto,  perchè  un  tempo  era  sotto  la  di- 
rezione delle  due  scuole  dei  Mercanti  e di  S.  Orsola.  L’  ospizio 
suddetto  con  prossimo  oratorio  venne  fondato,  sotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  Battista,  nel  1318  per  testamento  di  Zuane  Pa- 
lmi a beneficio  di  tre  poveri  marinai.  Ed  a tre  poveri  tuttora 
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somministra  la  stanza  col  sussidio  di  L.  10:91.  Qui  fu  accolto 
Andrea  Chiribiri,  ultimo  piloto,  od  ammiraglio  del  bucintoro, 
dal  cui  cenno  dipendevano  il  Doge  e la  Signoria  per  muove- 
re al  Lido  in  occasione  del  celebro  sposalizio  del  mare.  Il 
Chiribiri  era  entrato  l’anno  1826  nella  Casa  di  Ricovero,  ma 
trattenutosi  un  giorno  solo  nell’  istituto  inquietissimo , e ri- 
pugnante al  vestir  l’abito,  la  mattina  seguente  rifiutò  il  be- 
nefizio, dichiarando  eh’  egli  galantuomo  non  sapea  star  fra  i 
birbanti.  Due  anni  appresso,  costretto  dalla  miseria,  dovette 
riparare  nell’  Ospizio  di  S.  Orsola,  ove  poco  dopo  votine  a mor- 
te. Vedi  il  conte  Pier  Luigi  Bembo  : Begli  Istituti  ili  Beneficen- 
za nella  Città  e Provincia  (li  Venezia.  Venezia,  Naratovich  1859. 
Questo  Chiribiri,  caduta  la  Repubblica,  avevasi  sbracciato 
grandemente  per  la  Democrazia,  ed  aveva  ricevuto  in  dono 
dai  demagoghi,  a nome  di  Venezia  riconoscente,  uu  cammeo 
di  calcedonio  orientale  rappresentante  la  testa  di  Giove  Olea- 
rio, sottratto  dalla  biblioteca  di  S.  Marco. 

PESTRIN  (Calle,  Ponte , Rio  del)  a S.  Stefano.  Da  un 
pestrino  ( luogo  ove  si  vende  latte  ) con  annesso  stallo  di 
armente,  il  quale  esisteva  in  questo  sito  fino  dal  secolo  XV, 
poiché  il  Sabellico,  dopo  aver  parlato  della  chiesa  c convento 
di  S.  Stefano,  così  continua  : la  fronte  coemeterium  ; mox  et  vi- 
cus  cum  bubulis  stabulìs  et  lacte  omnifariam  venali. 

Della  Calle  del  Pestrino.  S.  Stefano  parla  la  cronaca  del  Bar- 
bo all’anno  1540  : Nel  d.  nuli.0  adì .. . Lujo,  de  notte , entrò  fitogo 
in  cha  Bembo  in  S.  Stephano  in  Calle  del  Pestrin , la  qual  casa  pas- 
sa su  la  saliizada  del  Traghetto  de  S.  Tornò , et  brusò  tutta  quella 
casa  con  gran  danno  de  alguni  resini  et  de  alcuni  maga; ini  da  aio 
li  quali  se  dise  esser  de  ms.  Z.  M.a  Zonta,  li  quali  li  fo  robbadi. 

Altre  strade  di  Venezia  presero  il  nome  dai  prossimi  pe- 
strini,  fra  i quali  ci  piace  rammentare  quello  di  S.  Maria  For- 
mosa, prossimo  ad  un  palazzo  tuttora  posseduto  da  un  ramo 
della  patrizia  famiglia  Morosini,  perciò  detto  dal  Pestrin.  Pie- 
tro I’araleoni  racconta  in  uua  sua  epistola  che,  avendo  una 
fiata  divampato  un  grande  incendio  in  questo  palazzo,  ebbe  a 
rifugiarsi  una  fantesca,  con  un  bambino  fra  le  braccia,  sopra  la 
sommità  d’ una  torre,  che  serviva  di  specola  a comodo  della  fa- 
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miglia.  Già  lo  fiamme  stavano  per  invadere  anche  quell'  ulti- 
mo luogo  di  salvezza,  quando  un  marinajo  di  Candia,  molto 
esperto  nel  saettare,  afferrò  un  arco,  e scoccò  versola  torre  una 
freccia,  appesovi  un  lungo  filo,  che  dalla  fantesca  fu  rimandato 
abbasso  per  tirar  su  una  cordicella,  e quindi  colla  cordicella 
una  grossa  fune,  alla  quale  attaccato  il  marinajo  ascese  presta- 
mente, e quindi  calò  a terra,  portando  in  salvo  fantesca  e bam- 
bino. 

L’ arto  dei  Pestrineri,  per  deliberazione  7 marzo  1665,  si 
raccolse  nella  chiesa  di  S.  Matteo  di  Rialto  all’altare  di  S.  Giu- 
seppe, e da  questo  tempo  si  può  fissare  il  regolare  ordinamento 
della  medesima,  quantunque  leggi  anteriori  ne  moderassero 
l’ esercizio. 

PETÒLE  (Calle  delle)  a S.  Nicolò.  La  troviamo  denominata 
nelle  Descrizioni  della  contrada  di  S.  Nicolò  Calle  de  Petola,  e 
crediamo  che  qui  presso  abitasse  una  famiglia  di  tale  cogno- 
me, o soprannome.  Un  Giacomo,  dito  Petola , venne  ammazzato 
all’  osteria  del  Sole  in  S.  Matteo  di  Rialto  il  23  gennaio  1568 
M.  V. 

PETRIANA  (Corte)  a S.  Apollinare.  Sopra  l’ ingresso  di 
questa  Corte,  e sul  pozzo  nel  mezzo  della  medesima,  scorgesi 
scolpito  un  albero  con  una  mezza  luna  al  piede,  stemma  della 
cittadinesca  famiglia  Petriani.  Il  capostipite  di  tale  famiglia 
in  Venezia  fu  uu  Antonio,  maestro  di  grammatica,  figlio  di  Ja- 
copo, dottore  in  medicina,  il  quale  fu  eletto  cittadino  Vene- 
ziano con  privilegio  7 maggio  1396,  da  cui  si  apprende  che  era 
venuto  da  Cassia,  terra  dell’  Umbria,  e che  allora  abitava  in 
parrocchia  di  S.  Apollinare.  Egli  fece  testamento  il  17  settem- 
bre 1413  chiamandosi  Antonine  de  Petriani  rector  scola  rum, 
nunc  c iris,  et  habitat  or  Venetiarum  in  confiniti  S.  Apollinaris, 
ed  altrove  Antimonio  de  Petriani  rector  della  scuola  della  con- 
trada di  S.  A pomi.  In  questo  testamento  voleva  che  le  sue  do 
case  in  la  contrada  de  S.  A panai  passassero  in  proprietà  de’suoi 
fiali  mastoli,  zoè  Zanino  e Nicolò,  e loro  eredi,  mancando  i qua- 
li, si  vendessero,  e si  facesse  un  bell'  altare  in  chiesa  dei  frari 
minori,  over  dei  frari  predicadori.  Disponeva  che  in  una  delle 
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due  case  suddette  potesse  abitare  la  moglie  Margarita.  Divi- 
deva i suoi  beni  di  Cassia  fra  Catteriua  sua  sorella,  e Giovanni 
figlio  di  suo  fratello  Matteo.  Ordinava  finalmente  d’  essere  se- 
polto nell’  arca  che  aveva  comperato  in  chiesa  di  S.  Apollinare 
a man  ditta  al  intrar  de  la  porta  gronda  de  la  dita  chicsia.  I di- 
scendenti di  Antonio  Petriani  continuarono  a possedere  le  case 
di  S.  Apollinare,  poiché  Zuana  Petriand  q.  Bernardin,  q.  Ni- 
colò notificò  nel  1566  stabili  in  contrà  de  S.  Aponal,  in  corte 
de  cha  Petriani,  al  tragetto  di  S.  Benedetto.  Nel  secolo  XVII  lo 
case  medesime  erano  però  d’ altri  proprietarii. 

In  Corte  Petriana , a S.  Apollinare,  Luigi  Duodo,  c Mar- 
cantonio Correr  eressero  nel  1652  un  piccolo  teatro  chiamato 
Nuovissimo.  Esso  inaugurossi  coll’  Oristeo,  poesia  di  Giovanni 
Faustini,  musica  di  Francesco  Cavalli,  e si  chiuse  colle  Fortu- 
ne di  Rodope  e Damira , poesia  di  Aurelio  Aurclii,  musica  di  D. 
Pietro  Andrea  Ziani.  Tutte  le  opere  colà  rappresentate  non  fu- 
rono che  nove  soltanto. 

PEZZANA  [Calle)  a S.  Polo.  Lorenzo  Pezzana  q.  Z.  B.  com- 
però con  istrumento  26  febbraio  1724  M.V.  in  attidiBartolammeo 
e Lorenzo  fratelli  Mandelli,  una  casa  in  due  soleri  in  contrà  de 
S.  Polo  da  Ant.°  Ventura  q.  Iseppo.  Esaminando  la  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Polo  pel  1740,  si  vede  che  questa  casa  era 
situata  presso  il  Campo,  e precisamente  nella  Calle  che  perciò 
venne  detta  Pezzana , e più  anticamente  chiamavasi  Turlona. 
Lorenzo  Pezzana  possedeva  altre  case  in  Venezia  nelle  parroc- 
chie di  S.  Basso,  di  S.  Moisè,  S.  Silvestro,  e S.  Felice  con  al- 
cuni campi  in  Mestrina.  Egli  era  nato  nel  1679,  e dalla  moglie 
Catterina,  figlia  di  G.  Giorgio  Chechel,  cavaliere  del  Sacro  Ro- 
mano Impero,  aveva  avuto  nel  1723  un  figlio  per  nome  Fran- 
cesco, il  quale,  maritatosi  con  Elisabetta,  figlia  di  Giovanni 
Leblond,  console  di  Francia,  fu  padre  di  quell’  altro  Lorenzo 
che  nel  1758  venne  approvato  cittadino  originario.  In  quel- 
l'occasione, chiamati  i testimoni!  a deporre  presso  l ' A vogaria 
sul  conto  della  famiglia  Pezzana,  dissero  che  essa  da  vario 
tempo  aveva  comperato  un  decentissimo  stabile  a S.  Polo  in 
Calle  Turlona,  che  negoziava  in  libri  e stampe,  e che,  per  via 
di  matrimonii,  era  parente  dei  N.  U.  Buglioni,  e della  famiglia 
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secretariesca  Businello.  E nei  Viaggi  del  p.  Coronelli  è scritto  : 
I mercanti  più  cospicui  dai  guadi  si  potrà  (il  forestiere)  provve- 
dere di  libri  sono  i Buglioni,  Cambi  e Lannou,  Pezzana , e 
V Hertz  ecc. 

La  Calle  Pezzana  è pur  detta  oggidì  Calie  va  alla  Tipogra- 
fìa Tasso , perchè  mette  appunto  al  tipografico  stabilimento  del 
fu  Girolamo  Tasso. 

PIANTON  {Calle)  a S.  Giovanni  Nuovo.  Il  18  febbraio  1709 
M.V.  un  Zuane  Pianton , sanser  da  biave,  q.m  Francesco  da  S.  Gio- 
vanni Nuovo  comparve  all'uffìzio  dell ' Avog aria  di  Comun  qual 
testimonio  di  G.  Battista  Savoldello,  che  si  valeva  provare  cit- 
tadino originario.  Nella  Descrizione  poi  della  contrada  di  S. 
Giovanni  Nuovo  pel  1740  scorgonsi  un  Antonio  e fratello  Pian- 
ton domiciliati  non  lungi  dalla  chiesa,  ove  appunto  stendesi  la 
Calle  Pianton.  Antonio  Pianton  e Manfré , di  lui  fratello,  erano 
figliuoli  di  Zuane  g.m  Francesco.  Ciò  si  deduce  dai  traslati  del 
1744,  come  si  deduce  dallo  Specchio  d'  Ordine  per  tutto  il  mese 
d’  Aprile  1761  che  Manfr'e  Pianton  esercitava  l’ avvocatura,  e 
cho  in  quell’  anno  abitava  a S.  Giovanni  Nuovo. 

PIASENTINI  [Calle)  a S.  Giovanni  Nuovo.  Da  stabili  che 
nel  secolo  trascorso  vi  possedeva  la  famiglia  Piacentini,  o Pia- 
sentini.  Questa  famiglia  era  domiciliata,  fino  dal  secolo  XIV, 
in  Castelfranco,  ove  aveva  i suoi  beni,  e faceva  parte  della 
cittadinanza,  ma  sembra  che  traesse  l’ origine,  ed  il  cognome 
da  Piacenza,  poiché  essa  presentò  all’ Avogaria  un  documento 
per  cui  un  suo  ascendente,  chiamato  Franceschinus  de  Pia- 
centia  gm  lan franchi,  ottenne  nel  1390  dal  podestà  e capita- 
no di  Treviso  Marco  Zeno  alcuni  feudi  in  merito  della  dimo- 
strata fedeltà,  e dei  danni  sofferti  quando  alcuni  traditori  die- 
dero in  mano  Castelfranco  ai  Carraresi.  Un  Andrea  Piacen- 
tini da  Castelfranco,  ove  nacque,  portossi  col  suo  fratello 
Giovanni,  avvocato,  a Venezia,  e qui  sposò  nel  1710  Giovanna 
Roversi,  che  nel  1712  gli  partorì  il  figlio  Giuseppe,  battezzato 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Nuovo.  Questo  Giuseppe  venne 
il  9 gennaio  1739  M.V.  approvato  cittadino  originario. 

Il  Cicogna  illustra  nelle  sue  Iscrizioni  alcune  lapidi  che 
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con  alcuni  bassorilievi  vidde  scolpite  nell’  interno  d’  un  pa- 
lazzo in  Calle  Piasentini,  il  quale  venne  fabbricato  nel  secolo 
XIV  dalla  patrizia  famiglia  Michiel,  ebbe  un  ristauro  da  un 
Francesco  Baffo,  pure  patrizio,  vissuto  alla  metà  del  secolo  XV, 
e quindi  fu  posseduto  da  vario  altre  famiglie,  fra  cui  anche 
dalla  Piacentini.  Esso  porta  il  N.  A.  4392. 

PIAZZA  ( Bocca  dì]  a S.  Marco.  È questo  un  punto  ove  si 
viene  ad  imboccare  la  Piazza  di  S.  Marco . Nota  il  Berlan  che 
bocca  è voce  italianissima  in  questo  senso. 

PICCOLO  {Ponte,  Fondamenta,  Rio  del  Ponte]  alla  Giu- 
decca.  È così  detto  questo  ponte  per  la  sua  poca  larghezza 
ed  estensione. 

PIERO  DA  LIESINA  (£orfe)  a S.  Giuseppe  di  Castello.  Piero 
da  Liesina,  patron  de  nave , notificò  nel  1566  ai  X savii  tre  case 
a Castello  ; P una  a S.  Giuseppe,  ove  da  25  anni  abitava  colla 
propria  famiglia  composta  di  dieci  persone  ; l’altra  pure  a S. 
Giuseppe  ; e la  terza  a S.  Antonio.  Queste  due  ultime  davansi  a 
pigione. 

Avendo  una  Deodata  figlia  di  Piero  da  Liesina,  paron  de  la 
nate  del  clarissimo  Nicolò  Mocenigo , che  fino  dal  1553  era  stata 
posta  in  convento  di  S.  Giuseppe  di  Castello,  svelato  certe  tre- 
sche, solite  a succedere  in  quel  convento  fra  la  priora  Cipriana 
Morosini,  ed  il  pievano  di  S.  Antonino,  confessore  delle  mona- 
che, nè  avendo  taciuto  di  certo  ballo  che  queste  avevano  fatto 
in  carnovale  travestite,  mentre  il  pievano  col  fratello  Gasparo 
suonava  il  manicordo,  venne  in  tale  proposito  presentata  una 
denunzia  nel  gennaio  1570  M.  V.  ai  Provveditori  sopra  Mona- 
steri. ' 

PIETÀ  {Calle,  Corte  della)  a S.  Francesco  della  Vigna. 
Essendo  nel  secolo  XIV  cresciuto  a dismisura  in  Venezia  il 
mal  costume,  si  vedevano  non  digrado  i frutti  degli  illegit- 
timi amplessi  abbandonati  per  le  pubbliche  vie  dalla  crudeltà 
dei  genitori.  Commosso  a tale  spettacolo  fra  Pieruzzo  d’  Assisi, 
reduce  dalle  missioni,  prese  a pigione  l’anno  1346  diciassette 
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case  a S.  Francesco  della  Vigna  allo  scopo  di  ricettare  trova- 
telli, case  le  quali  posteriormente,  per  testamento  della  N.  D. 
Lucrezia  Dolfìn,  passarono  in  proprietà  dell’  istituto.  Da  bel 
principio  i trovatelli  lutti,  sì  maschi  che  femmine,  vennero 
affidati  alle  cure  d’  una  confraternita  di  devoti  della  chiesa 
di  S.  Francesco,  ma  poscia  si  assoggettarono  le  femmine  alle 
Matrone  dell’  Umiltà,  istituitesi  appositamente  nella  vicina 
chiesa  della  Celestia.  Coll’  andar  del  tempo  queste  ultime  ri- 
masero le  uniche  direttrici  dell’  ospizio,  che  ancora  per  circa 
due  secoli  dopo  la  morte  di  fra  Pieruzzo  fiorì  nella  Corte  da 
noi  illustrata,  e che  fu  detta  della  Pietà  dal  gridare  pietà! pietà! 
fatto  dal  buon  frate  quando  andava  questuando  di  porta  in 
porta  per  condurre  ad  effetto  la  sua  santissima  intrapresa. 

PIETÀ  (Ponte,  Calle,  Rio  della-,  Ponte  e Calle  dietro  la) 
a S.  Giovanni  in  Bragora.  Fino  dal  1348  fra  Pieruzzo  d’  Assisi 
avea  fondato  in  questa  situazione  un  ospizio  figliale  a quello 
di  S.  Francesco  della  Vigna,  da  noi  mentovato  nell’  articolo 
precedente.  Dopo  la  di  lui  morte,  successa  nel  1353,  ambidue 
gli  ospizii  vennero  sottoposti  al  jus  patronato  Ducale.  Questo 
di  S.  Giovanni  in  Bragora  ottenne  un  primo  ampliamento  nel 
1388  coll’  acquisto  d’  alcune  case  vicine  ; quindi  un  secondo 
nel  1493,  e successivamente  un  terzo  nel  1515.  Qui  venne  tra- 
sportata allora  tutta  la  famiglia  degli  esposti,  crescendo  la 
quale,  nuovi  ampliamenti  successero  verso  la  fine  del  secolo 
XVII,  nonché  sul  principio  del  XVIII  a merito  della  Congrega- 
zione del  Luogo  Pio,  subentrata  nella  direzione  dello  stabili- 
mento alle  Matrone  dell’ Umiltà.  Finalmente  nel  1746  cangiossi 
la  piccola  chiesa  in  quella  che  oggi  s’  ammira,  disegnata  da 
Giorgio  Massari,  e dedicata  alla  Visitazione  della  B.  V.  ( vulgo 
Maria  della  Pietà),  della  qual  chiesa  oggidì,  per  iniziativa 
del  dott.  Pietro  Pastori,  medico  dell’  Istituto,  si  vorrebbe  com- 
pire la  facciata,  rimasta  interrotta.  L’ospizio  della  Pietà,  il  cui 
fabbricato  fu  nel  1791,  ed  anche  in  tempi  a noi  più  vicini  ri- 
staurato,  esente  da  pagamento  di  decime,  e sovvenuto  di  legne, 
di  farine,  e di  largizioni  infinite  sì  pubbliche  che  private,  ave- 
vasi  assicurato  una  rendita  di  quasi  300  mila  ducati.  Anche 
adesso  si  può  dire  in  non  dispregevole  stato.  Fra  le  altre  disci- 
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piine  erudiva  le  femmine  nella  musica  vocale  ed  istrumentale 
in  cui  altre  volte  giungevano  ad  invidiata  rinomanza. 

Sembra  che  il  Ponte  della  Pietà  sia  stato  eretto  per  la  pri- 
ma volta  nel  1333  trovandosi  nel  libro  Brutus  il  seguente  de- 
creto : 1333,  18  Notembrio.  S.  Zachariae  moniales  fabricent  pon- 
tem  inler  eas  et  S.  Johannem  Braqoram  Esso  nella  Pianta  del 
Coronelli  è detto  anche  di  ca’  Navager  poiché  v’  abitava  ac- 
canto quel  ramo  della  patrizia  famiglia  NaYagero  che  ci  diede 
il  cronista  Andrea  nato  nel  1427,  e l' altro  Andrea  nipote  del 
precedente,  storico,  oratore  e poeta,  nato  nel  1483. 

Il  Ponte  dietro  la  Pietà  chiamasi  eziandio  volgarmente 
Ponte  dei  Becchi  pei  caproni,  i quali  solevano  un  tempo  sbar- 
carsi a questa  riva,  oppure,  secondo  altri,  solevano  pascere 
1’  erba  in  questa  situazione  quando  nei  tempi  antichi  varii  strati 
erbiferi  stendevansi  in  mezzo  alla  nostra  città.  Vedi  Erbe  ( Cam - 
pazzo  delle). 

In  fonilo  alla  Calle  della  Pietà,  nella  casa  che  oggi  porta 
il  N.  A.  3651,  abitava  e teneva  studio  Alessandro  Vittoria.  Tro- 
viamo eh’  egli  con  istrumento  28  febbraio  1569  M.  V.,  in  atti  Pier 
Maria  di  Lorenzo  N.  V.  comperò  all’  incanto  dai  governatori 
dell'  Intrade  un  magazen  da  malvasia  con  casa  sovraposta , al- 
tra caseta,  et  orto  in  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  in 
la  Calle  della  Pietà.  Questi  stabili  appartenevano  anteriormente 
alla  N.  D.  Elisabetta  Mommo,  ed  erano  stati  messi  all’  incanto 
por  debiti  di  pubbliche  gravezze.  Troviamo  pure  che  il  Vittoria 
rifabbricò  la  casa,  incorporandovi  la  casetta  come  mezzado.  Il 
piano  terreno  della  medesima  serve  tuttora  ad  uso  di  malvasia, 
e dietro  ad  essa  verdeggia  tuttora  l’ orto  clic  il  Vittoria  com- 
piacevasi  di  coltivare  bolle  proprie  mani,  éd  ove  scorgevasi  il  di 
lui  busto  che  dall’  artista  medesimo  venne  scolpito,  e che  dopo 
l’ anno  1832  venne  venduto  al  re  di  Prussia.  Fu  in  questa  casa 
che  il  sommo  scultore  testò  il  4 maggio  1608  in  atti  di  Fabri- 
zio Beaziano,  chiamandosi  Alessandro  Vittoria  Dalla  Volpe  fu 
di  Vigilio  Trentino.  Voleva  colla  suddetta  disposizione  testa- 
mentaria essere  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Zaccaria  nell'  arca 
comperata  l’anno  1602  da  quelle  monache.  Ordinava  che  fossero 
venduti  i suoi  mobili,  e che  il  ricavato  andasse  diviso  fra  i suoi 
nepoti  Doralice  e Vigilio,  ai  quali  lasciava  pure  l’usufrutto  della 
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sua  casa,  che  dopo  la  loro  morte  doveva  passare  nella  sua  com- 
missaria, da  lui  incaricata  d’alcune  opere  di  beneficenza.  Legava 
all’imperatore  Rodolfo  il  ritratto  nello  specchio  tondo  di  Fran- 
cesco Panneggiano , che  aveva  comperato  nel  1560  ialV  architet- 
to Palladio;  legava  alla  serenissima  signoria  il  ritratto  del  doge 
Sebastiano  Venierin  marmo  ; finalmente  alle  monachedi  S.  Zae- 
caria  i ritrai  ti  di  S.  Giovanni  Battista  e di  S Zaccaria,  aneh’essi 
di  marmo.  Il  testamento  del  Vittoria  venne  pubblicato  il  27 
maggio  1608,  avendo  egli  in  quella  giornata  pagato  il  comune 
tributo  alla  natura,  il  che  si  scorge  pure  dalla  seguente  anno- 
tazione mortuaria  : Adi  27  Maggio  1608.  Il  Mag.co  m.  Aless  * 
Vittoria  scullor  de  anni  83  da  vecchiezza,  et  debolezza  di  stoma- 
co ff.BÌ  20  | S.  G.  in  Bragora.  Alessandro  Vittoria  fu  sepolto 
come  aveva  disposto,  nella  chiesa  di  S.  Zaccaria,  ove  i suoi 
cotnmissarii  gli  eressero  presso  la  sacrestia  un  elegante  depo-’ 
sito  ornato  dal  di  lui  busto,  e da  dne  figure  rappresentanti  la 
Scultura  e 1’  Architettura  eh’  egli  medesimo  aveva  lavorato. 

, . . *•  • 4 * • **  \ 5 il 

PIETÀ  (Galle  della)  in  Birri,  a S.  Canciano.  Da  case  pos- 
sedute dall’  Ospizio  della  Pietà  (Descrizione  della  contrada  di' 
S.  Canciano  pel  1661).  Esse  erano  in  numero  di  sedici,  e l’ospi-*! 
zio  le  avea  fatte  passare  in  suo  nome  il  0 aprile  1598  metà  da 
Zaccaria  Gabriel  q.  Nicolò,  e metà  da  Nicolò  Gabriel  q.  Marco, 
q.  Nicolò,  giusta  l’ oblation  fatta  all'  off.  del  p.T  dai  nobili  pre- 
detti come  residuarii  del  residuo  del  q.  Benetto  Gabriel,  fatta 
sotto  12  Agosto  1523. 

PIETRE  VIVE  ( Calle  delle)  o BOGNOLO  in  Freztena.  Si 
può  credere  che  la  prima  denominazione,  molto  antica,  abbia 
avuto  origine  da  qualche  deposito  di  pietre  vive.  Bognolo  è 
cognome  di  famiglia.  Un  Domenico  Michiel  notificò  nel  1740d’ap- 
pigionare  una  casa  in  parrocchia  di  S.  Moisè,  e precisamente  in 
Calle  delle  Pietre  Vive,  ad  un  Lorenzo  Bognolo.  Anche  il  5 de- 
cembre  1775  fu  citato  all’  Avogaria  qual  testimonio  Alessandro 
Bognolo  q.  Bortolo  fruttami  in  F rezzeria  ; abita  in  detto  liioco. 

I Bognolo  ancora  alcuni  fa  conducevano  la  bottega  da  frut-’ 
taiuolo  che  trovasi  aperta  tuttavia  all’ingresso  della  Galle  delle 
Pietre  Vive,  o Bognolo.  . n.-  ■■■>•■  -,  1 • 
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S.  PIETRO  ( Parrocchia , Campo , Ponte  di).  la  questa  si- 
tuazione sorgeva  anticamente  una  picciola  chiesa  fondata  nel 
65Q  dai  Satnmacali,  detti  poscia  Caotorta,  e sacra  ai  SS.  Ser- 
gio e Bacco.  Nel  774  rialzavasi  in  più  ampia  dimensione  a 
cura,  dicesi,  di  S.  Magno,  e dedicavasi  a S.  Pietro  Apostolo. 
Compiuta,  avea  consecrazione  nell’  841  per  mano  del  vescovo 
Orso  Partecipazio.  Dopo  varie  rifabbriche  e ristauri  veniva  in- 
grandita con  due  nuove  cappelle  dal  1508  al  1524.  Quindi  il 
patriarca  Vincenzo  Diodo  (eletto  nel  1556)  stabiliva  di  rinno- 
varla dai  fondamenti,  e ne  aveva  ordinato  al  Palladio  il  dise- 
gno. Senonchò  venuto  a morte,  rimase  sospeso  il  progetto, 
che  fu  incominciato  ad  eseguire  soltanto  nei  1594  dal  patriarca 
Lorenzo  Priuli.  Sotto  di  lui  1’  architetto  Francesco  Smeraldi, 
soprannominato  Fracà,  eresse  la  facciata  della  chiesa  con  pic- 
ciola parte  dell’  interno.  Finalmente  Giovanni  Grapiglia  dal 
1.621  in  poi  diede  compimento  alla  fabbrica  per  ordine  del  pa- 
triarca Giovanni  Tiepolo.  Sembra  che  tanto  lo  Smeraldi  quanto 
il  Grapiglia  s’ attenessero  al  primitivo  disegno  del  Palladio, 
facendovi  però  qualche  piccola  modificazione.  La  chiesa  di  S. 
Pietro  rimase  cattedrale  fino  al  1807,  epoca  in  cui  tale  onore 
passò  alla  basilica  di  S.  Marco.  Esercitò  sempre  diritti  parroc- 
ohiali,  e nel  1810  vide  aumentato  il  proprio  territorio  d’  una 
frazione  della  soppressa  parrocchia  di  S.  Biagio. 

Il  campanile  di  S.  Pietro  ebbe  principio  nel  1463,  e fine 
nel  1474.  La  cupola  venne  rifatta  nel  1670,  ma  ora  manca  del 
capolino  incendiato  da  un  fulmine  il  17  ottobre  1822.  Il  prossi- 
mo palazzo  vescovile,  e poscia  patriarcale,  sorse  nel  secolo  XIII, 
ina  venne  rifabbricato  nel  XVI  sotto  il  patriarca  Antonio 
Contarmi,  ed  ebbe  anche  posteriori  ristauri. 

Ricordano  le  cronache  che  in  Campo  di  S.  Pietro  di  Ca- 
stello la  famiglia  Mastelizia,  poscia  Basegio,  assalì  il  doge  Gio- 
vanni Partecipazio,  salito  al  solio  ducale  nell’  829,  e,  rasigli  i 
capelli  e la  barba,  lo  condusse,  vestito  da  monaco,  a Grado, 
facendo  eleggere  a di  lui  successore  Pietro  Tradonico. 

Ma  di  ben  più  importante  avvenimento  fu  testimone  la 
coptrada  di  cui  parliamo  nel  secolo  susseguente.  Era  costume 
dei  Veneziani  di  benedire  in  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello  il 
31  gennaio,  anniversario  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Mar- 
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co,  tutti  i loro  matrimonii,  oppure,  secondo  altre  cronache,  i 
matrimoni)  soltanto  di  dodici  povere  donzelle,  dotate  a spese 
del  Comune.  Celebrandosi  tal  solennità  sotto  il  doge  Candiano 
II,  eletto  nel  932,  o sotto  il  doge  Candiano  III,  eletto  nel  942, 
un’  orda  di  pirati,  venuti  dalle  coste  dell’  Istria,  gettossi  sulle 
spose,  ed  unitamente  al  loro  corredo  nuziale,  rapille,  guada- 
gnando il  mare  con  rapida  fuga.  Il  doge,  secondato  dai  più 
valorosi  fra  i Veneziani,  s’ accinse  ad  inseguire  i rapitori,  e 
raggiuntili  la  vigilia,  oppure  il  giorno  della  Purificazione  dt 
M.  V.  in  un  deserto  porto  dell'acque  Caprulane,  ricuperò,  dopo 
sanguinosa  zuffa,  le  spose,  e gli  effetti  involati.  A ricordo  di 
tale  splendido  successo,  si  stabilì  che  quel  porto  appellar  si 
dovesse  Porto  delle  Donzelle,  e che  nella  vigilia,  e nel  giorno 
della  Purificazione  di  M.  V.  il  doge  con  la  Signoria  visitasse 
la  chiesa  di  S.  M.  Formosa,  il  cui  titolare  è appunto  la  Purifi- 
cazione della  Madre  di  Dio.  Vi  si  volle  aggiungerò  però  so- 
lenne festività.  Dodici  donzelle,  dette  le  Marie,  superbamente 
vestite,  e di  gemme  ornate,  trascorrevano  tutti  i sette  giorni 
precedenti  la  Candelaia  in  ben  addobbati  palischermi  i canali 
della  città,  accompagnate  da  suoni  e da  canti.  Venuto  poi 
2 febbraio,  portavansi  al  ducale  palazzo,  donde  col  doge  muo- 
vevano alla  cattedrale  di  S.  Pietro.  Udita  ivi  la  messa,  si  ridu- 
cevano alla  basilica  di  S.  Marco  affine  di  ricevere  l,e  candele 
benedette,  e poscia  andavano  alla  chiesa  di  S.  M.  Formosa. 
Peli’  offerta  che  il  doge  in  quella  circostanza  doveva  fare  al 
pievano  di  S.  M.  Formosa,  e pel  dono  che  ne  riceveva  vedi 
Bande  ( Ponte  ecc.  delle),  e Cassellkria  [Galle  di).  La  festa  dalle 
Marie,  in  cui  fuvvi  tempo  che,  invece  delle  12  donzelle,  figu- 
rarono 12  figure  di  legno,  laonde  tuttora  dicesi  per  ischerzo 
Maria  de  tota,  o de  legno,  a donna  magherà,  fredda,  ed  insul- 
sa, terminò  nel  1379,  epoca  della  guerra  di  Chioggia,  conser- 
vandosi però  la  visita  del  doge  alla  chiesa  di  S.  M.  Formosa. 

Nel  medesimo  secolo  X Stefano  Caloprini  uccise  in  Campo 
di  S.  Pietro  di  Castello  Domenico  Morosini.  L’ inimicizia  fra 
queste  due  nobili  famiglie  ebbe  origine,  corno  riferiscono  le 
Cronache,  per  ragione  di  donne.  Stefano  Caloprini  dopo  1’  av- 
venuto fuggi  co’  suoi  da  Venezia,  ma  poscia  vi  ritornò  ad  in- 
tercessione dell’  imperatrice  Adelaide.  Allora  si  rinfocolarono 
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gli  odii,  e l’ anno  991  i Morosini  uccisero  tre  Galoprini  mentre 
ritornavano  in  barca  dal  palazzo  ducale.  La  debolezza  dimo- 
strata dal  doge  Tribuno  Mommo  nel  repriinore  i due  partiti 
fece  sì  che  i Veneziani  lo  depouessero,  e l’ obbligassero  a farsi 
monaco  in  S.  Zaccaria. 

; ; ' 1 

PIGNATE  ( Ponte  ielle ) a S.  Luca,  in  Calle  dei  Fabbri.  Una 
bottega  pigliate,  o pentole,  scorge  vasi  ancora  poco  tempo 
fa  sopra  questo  Ponte,  il  quale  prima  era  appellato  Ponte  del  Bo- 
nomo o delle  Piguate,  e più  anticamente  Ponte  del  Bonomo  fruta- 
riol  per  un  Bonomo  di  Bonomo  che  nel  secolo  XVII  qui  presso 
esercitava  il  mestiere  del  fruttajuolo.  Egli  nel  1697  fu  citato  in- 
nanzi gli  A vogqflori  di  Commi  qual  testimonio  circa  Giuseppe 
e fratelli  Monti,  postulanti  l' aggregazione  alla  cittadinanza 
originaria. 

I Pentolai  erano  uniti  ai  Squeleri  e Bocaleri , della  qual 
arte  parleremo  più  innanzi.  Vedi  Sqcbllebi  ( Campiello  di). 

Altra  Calle  delle  Pigliate  havvi  a S.  Marziale. 

PIGNATELLE  ( Calle  delle)  a S.  Nicolò.  È chiamata  nel 
Paganuzzi,  Calle  dei  Pignatei,  e ricorda  la  famiglia  Pigna- 
tella,  o Pignatelli,  la  quale  probabilmente  è la  medesima  che 
nel  secolo  trascorso  aveva  case  nella  prossima  parrocchia  del- 
P Angelo  Raffaele  (Estimo  del  1712). 

PIGNATER  [Corte  del)  all’Angelo  Raffaele.  In  Corte  del 
Pignafer , all’Angelo  Raffaele,  esisteva  nel  1740  una  bottega  da 
pignater  di  Antonio  Martire , il  quale  pagava  pigione  all’  EccS* 
Roberti. 

La  denominazione  è altrove  ripetuta. 

PIGNATERA  (Corte)  a S.  Francesco  della  Vigna.  Vedi 
Pignatek  (Corte  del). 

PIGNOLETTO  ( Culle  del)  a S.  Martino.  Leggasi  Pugna- 
letto,  come  negli  Estimi,  da  una  famiglia  così  cognominata 
che  qui  abitava.  Anche  dopo  la  metà  del  secolo  trascorso,  cioè 
nel  1761,  viveva  una  Pasqua  Pugnaletto  da  S.  Martino  (Ana- 
grafi dei  provveditori  alla  Sanità). 
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PIGNOLI  [Calle,  Campiello,  Sottoportico,  Ponte,  Fonda- 
menta  dei ) a S.  Giuliano.  Agostin  de  Vincenti  dai  pignoli  q. 
l'ommaso  fece  testamento  il  26  maggio  1599  in  atti  di  G.  An- 
drea Trevisan,  nella  casa  di  sua  abitazione  in  contrà  de  S.  Zu- 
lian,  nella  Cale  di  pignoli.  Egli  lasciava  usufruttuaria  di  parte 
delle  sue  sostanze  la  moglie  Serena,  morta  la  quale,  voleva 
che  tutto  andasse  venduto,  e che  col  ricavato  si  facessero  quat- 
tro esequie  annuali  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  e si  dessero 
ducati  cinque  all’  anno  a povere  donzelle  della  contrada  per 
mandar  o monacar , elette  dal  capitolo  della  Scuola  del  Sacra- 
mento coll’ intervento  de’ suoi  commissarii.  Tali  disposizioni 
vennero  raffermate  nel  testamento  della  moglie,  fatto  il  5 gen- 
naio 1601  M.V.  nella  medesima  parrocchia  di  S.  Giuliano  in  atti 
di  Lucrilo  Beaziano,  ove  essa  si  nomina  Serena  fiola  del  q.  Pran - 
din  dei  Prandini  e rélita  de  m.  Agostin  de  Vincenti  dai  Pignoli. 
Ciò  basta  per  ispiegare  l’ origine  delle  surriferite  denomina- 
zioni. 

Il  Campiello  dei  Pignoli  a S.  Giuliano  era  appellato,  come 
si  vede  nel  catasto  del  1712,  Corte  della  Regina,  o dei  Pignoli 
in  memoria  di  Tommasina  Morosini,  regina  d’Ungheria.  Abitan- 
do in  Venezia  Stefano,  principe  reale  d’  Ungheria,  e frequen- 
tando la  casa  d’ Albertino  Morosini,  il  grondo,  da  S.  Giuliano, 
invaghissi  della  di  lui  sorella  Tommasina,  ed,  ottenutala  in 
moglie,  divenne  padre  del  principe  Andrea,  detto  perciò  il 
Veneziano,  che  fu  condotto  dalla  madre  e dallo  zio  in  Unghe- 
ria, c poscia  incoronato  sotto  il  nome  d’  Andrea  III  nel  1290. 
Egli  però  morì  nel  1301  senza  figli,  ed  allora  Albertino,  vedu- 
ta passare  la  corona  sul  capo  di  Venceslao  re  di  Boemia,  tornò 
colla  sorella  a Venezia,  ove  si  fece  edificare  una  casa  a S. 
Giuliano  nella  corte  di  cui  parliamo.  In  questa  casa  Tommasina 
chiuse  i suoi  giorni. 

Sulla  Fondamenta  dei  Pignoli,  nel  cortile  al  N.  A.  3490,  ora 
faciente  parte  della  birraria  all’insegna  del  Giardinetto, scor- 
gesi  una  magnifica  cera  di  pozzo.  Il  lavoro  appartiene,  senza 
dubbio,  al  secolo  XV,  ed  alla  scuola  dei  Bon,  ma,  corno  altri 
ebbe  ad  avvertire,  vi  si  notano  i primi  germi  della  maniera 
lombardesca.  Sulla  faccia  del  pozzo  che  prima  si  presenta  a 
chi  entra  per  la  porta  del  cortile  tu  scorgi  una  figura  d’  uomo 
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che  colla  destra  tiene  un  globo,  c colla  sinistra  una  fascia,  la 
quale  gli  gira  dietro  il  capo,  e porta  scritta  la  parola  Menar. 
L’uomo  ha  nel  mezzo  una  specie  di  celata  o morione,  mentre  a’ 
di  lui  piedi  stanno  effigiate  due  gatte.  Gli  angoli  di  questa  fac- 
cia, come  quelli  dell’ altre  tre,  vengono  sorretti  dai  soliti  putti 
a foggia  di  cariatidi.  Nella  seconda  faccia  tu  ravvisi  una  donna 
che  tiene  con  ambe  le  braccia  una  corta  colonna,  simbolo  del- 
la fortezza,  e che  sta  seduta  sopra  una  cattedra,  coprendola 
in  moda  colle  pieghe  del  manto  da  non  lasciarne  apparire  che 
i soli  fregi  laterali,  consistenti  in  due  teste  di  genj  alati.  Qui  i 
due  putti  abbassano  uno  scudo  colla  testa  di  Medusa.  Nella 
terza  faccia  altro  scudo  a piccoli  scaglioni  colla  parola  Menar, 
e due  gatte,  1’  una  delle  quali  preme  sotto  gli  artigli  un  vola- 
tile, e 1’  altra  un  sorcio,  o coniglio.  Nella  quarta  finalmente 
altra  figura  di  donna  con  serto  in  capo  e spada  in  mano,  cir- 
condata da  duo  leoni,  ed  anche  qui  ciascuno  dei  putti  ha  il  suo 
scudo,  ma  esso  è scaglionato,  o decorato  della  parola  Menar. 
Tutto  questo  poi  in  mezzo  a fogliami,  frutta,  ghirlande,  ed  al- 
tri lavori. 

Chi  ordinò  questo  pozzo  fu  la  famiglia  dalla  Gatta  che  per 
eredità  premise  al  proprio  il  cognome  Menor.  Ecco  perchè  so- 
pra tre  faccie  del  pozzo  vediamo  la  parola  Menor , sopra  due 
lo  scudo  scaglionato,  stemma  dei  Menor,  e sopra  una  le 
gatte  allusive,  ripetute  sopra  un  avauzo  dei  marmorei  sedili 
che,  allorquando  sorgevano  nella  loro  integrità  i circostanti 
edificj,  dalla  suddetta  famiglia  fabbricati  in  parrocchia  di  S. 
Salvatore,  e da  essa  notificati  nel  1514  ai  X Savii,  circondava- 
no, quanto  è larga,  la  corte.  Varie  notizie  dei  Menor  dalla  Gat- 
ta ci  vengono  porte  dal  Codice  DCCCCXXXIX,  Classe  VII  del- 
la Marciana,  nonché  dal  Cod.  CCCXCII  della  Raccolta  Cicogna, 
ora  depositato  nel  patrio  Museo,  svolgendo  il  qualo  ritrovere- 
mo come  i figli  ed  eredi  di  Maria  Menor  dalla  Gatta,  cittadino 
Veneziano  e mercadante,  ottenessero  con  istruraento  1 Agosto 
1477,  dal  pievano  e capitolo  della  chiesa  di  s.  Giuliano,  uno 
spazio  per  costruire  due  sepolcri  nella  cappella  maggiore,  e 
fondassero  una  mansioneria  d' una  messa  quotidiana  a quell’al- 
tare,  coll’  obbligo  di  ristaurarlo,  e farne  dipingere  la  pala.  An- 
che nelle  Mariefjole  delle  Scuole  Grandi  sono  nominati  come 
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confratelli  varj  individui  della  famiglia  medesima,  quali  col 
titolo  di  Marieri  (mereiai),  e quali  di  Peteneri  (facitori  di  pet- 
tini), colonnello  appunto  dell’  arte  dei  Marzeri,  e soliti  a ra- 
dunarsi coi  Feraleri  (facitori  di  fanali)  nella  chiesa  di  s.  Giu- 
liano sotto  l’ invocazione  di  s.  Paolo  primo  eremita.  Un’  ultima 
memoria  dei  Menor  dalla  Gatta  la  ritroviamo  nel  catasto  del 
1712  che  descrive  in  queste  località  uno  stabile  ed  un  nego- 
zio da  malvasia  posseduti  da  Bortolo  Filosi,  il  quale  però 
pagava  cinquantasei  annui  ducati  metà  al  signor  Sebastiano 
dalla  Gatta , e metà  alla  signora  Lucietta  dalla  Gatta  di  lui 
sorella,  unitamente  a due  secchi  di  moscato,  a titolo  di  re- 
galia. 

Anche  un  Sottoportico,  ed  una  Corte  in  Freueria  si  dicono 
dei  Pignoli,  probabilmente  perchè  anche  colà  vi  sarà  stato 
qualche  venditore  di  pignoli,  o pinocchi. 

In  Corte  dei  Pignoli , in  Freueria,  esiste  tuttora  un  ospizio 
composto  di  quattro  stanze,  le  quali  furono  lasciate  per  abita- 
zione di  altrettante  povere  vedove  di  buona  condition  et  fama, 
da  Bonafemmina  Diletti  con  testamento  30  aprile  3375. 

PII  {Corte  dei)  a S.  Matteo  di  Rialto.  È detta  negli  Estimi 
Corte  dei  Pii  sire  Piedi,  avendo  preso  il  nome  dai  piedi  di 
manzo,  vitello,  e castrato,  soliti  ad  essere  cucinati  dai  lugane- 
gheri,  i quali  qui  stanziavano,  ed  anzi  avevano  una  casa  di  loro 
proprietà,  nella  cui  saletta  superiore  leggevasi  un’  iscrizione 
d’ infamia, relativa  ad  un  Carlo  Salchi,  fattor  dell’arte,  che  nel 
1743  fu  bandito  per  avere  fino  dal  1737  rubato  in  questa  casa 
1884  ducati  di  ragione  dell’arte,  cui  giunse  in  tutto  a defrau- 
dare pel  valore  complessivo  di  L.  V.  47336. 

PIN  ( Ramo  Calle  del)  a S.  Cassiano.  La  famiglia  Pin,  o dal 
Pino,  venne  da  Caorle,  ed  era  del  Consiglio  fino  dal  652.  Pro- 
dusse nel  1186  un  Domenico,  pievano  di.  S.  Cassiano,  e nel 
1235  uu  Pietro  vescovo  d’Olivolo,  o Castello.  Leggesi  poi  che 
nel  1379  un  Nicolò,  ed  un  Pietro  dal  Pin  da  S.  (tassiano  sov- 
vennero con  prestiti  lo  Stato.  Questa  famiglia,  che  mancò  al 
patriziato  nel  secolo  XIV,  continuò  per  lunga  serie  d’anni  ad 
abitare  in  parrocchia  di  S.  Cassiano,  poiché  Giacomo  figlio  di 
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Tommaso  Pin,  e di  Regina  Raspi,  che  nel  25  agosto  1633  ven- 
ne approvato  cittadino  originario,  era  stato  nel  1617  battez- 
zato in  S.  (Jassiano,  e Tommaso  di  lui  padre  soltanto  il  27  feb- 
braio 1632  M.  V.  notificò  d’aver  appigionato  altrui  la  casa  che 
teneva  per  uso  nella  medesima  parrocchia. 

PIN  (Sottoportico  e Calle  del)  o della  SCRIM1A  a S.  Cas- 
siano.  Per  la  prima  denominazione  vedi  l’articolo  anteceden- 
te. Quanto  alla  seconda,  giova  ricordare  che  qui  nel  secolo 
passato  esisteva  una  scuola  di  scrinila,  o scherma.  La  Descri- 
zione infatti  della  contrada  di  S.  Cassiano  pel  1712  pone  in 
Calle  della  Scrimia , presso  la  Calle  dei  Bùtteri , una  scuola  di 
Scrimia,  e nota  che  lo  stabile  era  del  N.  U.  Agostino  Bar- 
bar igo 

Non  sappiamo  se  al  maestro  di  questa,  od  altra  scuola  di 
scherma,  che  esistesse  in  parrocchia  di  S.  Cassiano,  si  riferi- 
scano i cenni  seguenti,  trovati  in  un  codice  dal  Cicogna,  e ri- 
portati nelle  sue  Iscrizioni : 17  . . Giacomo  Borgoloco  Veneziano 
Maestro  di  Scherma.  Egli  'uccise  un  fornaro  nel  campo  di  S.  Gia- 
co: dall'  Orio  a propria  difesa.  Fu  perciò  bandito,  ed  andò  a 
Vienna,  docce  Leopoldo  imperatore  lo  fece  maestro  degli  esercizii 
d’armi  di  Giuseppe  e Carlo  suoi  figliuoli,  e della  di  lui  Corte.  Ivi 
era  un  Giambattista  suo  maestro,  che,  a richiesta  delti  suddetti 
figli  di  Cesare,  si  battè  seco  col  fioretto,  ma  vincendo  Giacomo,  il 
vecchio  precettore  sdegnato  lo  sfidò  colla  spada  di  punta.  Riflet- 
tendo però  con  onorati  sentimenti  il  Veneziano  di  non  essere  suo 
dovere  di  entrare  in  duello  con  chi  gl’  insegnò  assai  bene  la  pro- 
fessione, partì  subito  da  Vienna,  e ritornò  in  patria,  stando  ri- 
tirato nella  casa  dei  nobili  Ser  Luigi  e Ser  Sebastiano  Foscari, 
dove  ricorrendo  agli  amici,  gli  sortì  di  fare  la  somma  di  sette- 
cento ducati,  cinquecento  de  quali  impiegò  in  tanti  uomini  da 
servire  l’annata,  giacché  allora  erano  richiamati  i banditi  col 
mezzo  d’ esborso.  Reso  che  fu  in  libertà,  andò  ad  abitare  nella 
contrada  di  S.  Simeon  Grande,  e nella  Calle  dei  Batteri  a S.  Cas- 
siano aperse  gran  scuola  di  spada  dove  intervenivano  primari 
soggetti,  ecc.  ecc. 

PIOMBO  (Rio  del ) a S.  Marina.  Chiamavasi  anticamente 
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Rio  del  Brusa  Piombo  da  un  fonditure  di  piombo  che  qui  stan- 
ziava nel  secolo  XVf.  Leggesi  nei  Necrologi  Sanitarii  che  il 
5 giugno  1559  morì  in  parrocchia  di  S.  Marina  Pasqueta  ila  de 
Domenego  brusa  piombo. 

Il  Codice  Cicogna  264,  intitolato  Memorie  Venete,  contiene 
la  seguente  notizia:  21  Marzo  1761.  In  Calle  del  Piombo  a S.  Ma- 
rina fu  barbaramente  trucidata  la  signora  N.  ed  il  reo  fu  piacita- 
to dall' ecc.  .4 mg.  Fine.  Donà,  e li  13  libre  1763  fu  condannato 
in  cita. 

Anche  la  vicina  Calle  del  Porno  per  la  medesima  ragione 
si  chiama  del  Piombo. 

.1  ’ i •"  , i 1 ■ * • 

PIOVA  ( Ponte  del)  all’  Angelo  Raffaele.  Dice  il  Dezan  die 
questo  Ponte  trasse  il  nome  da  un  ramo  della  famiglia  Nani, 
appellato  dalla  Piova. 

PIOVAN  {Calle,  Fondamenta  del)  a S.  Martino.  Tale  deno- 
minazione incontrasi  spesse  volte  a Venezia,  e sempre  dipende 
dalle  case  ove  risiedono,  oppure  risiedevano  un  tempo  i pieva- 
ni delle  contrade.  Nelle  età  rimote  i nostri  parrochi  nomina- 
vansi  viearii,  poscia  furono  detti  rettori,  e finalmente  pievani. 
Da  principio  essi  tal  volta  non  erano  sacerdoti,  venendo  am- 
messi al  governo  delle  chiese  i diaconi,  ed  anche  altri  inferio- 
ri ministri.  In  tal  caso  regolavano  l’economia  delle  chiese, 
istruivano,  ordinavano  le  funzioni,  c quel  che  dipendeva  dal 
carattere  sacerdotale  o non  facevasi  nelle  loro  pievi,  o lo  face- 
vano i sacerdoti  incardinati.  I pievani  anticamente  venivano 
eletti  dai  fondatori  delle  chiese,  e dai  discendenti  di  questi, 
ma  in  seguito  tale  diritto  fu  lasciato  ai  parrotìchiani.  Troviamo 
che  fino  dalla  metà  del  secolo  XII  i parrocchiani  proponeva- 
no, il  clero  sceglieva,  ed  il  vescovo  Confermava  i pastori  delle 
anime.  Appare  poi  dai  documenti  raccolti  dallo  Scomparin,  che 
dall’anno  1419  al  1432  l’elezione  dei  titolati,  e dei  pievani  fu 
fatta  in  varii  casi  dai  soli  capitoli  delle  collegiate.  Talvolta  la 
fece  il  solo  pontefice,  talvolta  il  clero  la  rimise  spontaneamen- 
te al  vescovo  od  al  patriarca,  e talvolta  il  vescovo  od  il  patriar- 
ca  elessero  per  diritto  di  devoluzione,  avendo  gli  elettori  tra- 
scurato di  adempiere  il  loro  ufficio  nel  tempo  stabilito  dai  sa- 
ia 
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cri  canoni.  Nelle  chiese  poi  che  non  erano  collegiate  i pievaui 
dovevano  sempre  essere  eletti  dal  vescovo,  il  che  in  seguito 
cadde  in  disuso.  Allorché  poi,  circa  il  1432,  i parrocchiani  co- 
minciarouo  a prendere  parte  attiva  nelle  elezioni,  essi  a tale 
effetto  radunavansi  in  un  luogo  stabilito,  o colà  eleggevano  o 
per  voci,  o per  ballottazioni.  Seguiva  poscia  l’esame  dell’eletto, 
quindi  la  conferma  del  patriarca,  o del  nunzio  del  papa,  e talo- 
ra del  papa  medesimo,  e finalmente  la  partecipazione  al  prin- 
cipe. Notisi  però  che  tale  ultima  formalità  non  s’introdusse  su- 
bito, ma  col  volgere  progressivo  dei  tempi. 

Sulla  Fondamenta  del  Piovan  a S.  Martino  scorgesi  un 
basso  rilievo  lombardesco,  rappresentante  S.  Martino  a cavallo 
coll’anno  1468,  e cogli  stemmi  del  pontefice  Paolo  II  Barbo, 
c del  pievano  Antonio  de  Lauro,  o de  Lauri, 

Altro  bassorilievo  consimile,  rappresentante  anch’esso  S. 
Martino  a cavallo,  scorgesi  sopra  una  porta  in  fondo  alla  Cal- 
le del  Piovan , con  iscrizione  donde  s’impara  essere  stato  il  me- 
desimo nel  1816  ristaurato  a merito  del  pievano  Giovanni  Mau- 
rizi- 

PIOVAN  ( Calle  del)  o GRITTI  a S.  Maria  Zobenigo.  Qui  è 
domiciliato  il  pievano  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Giglio  (vul- 
go Zobenigo).  Egli  è appunto  di  casa  Gritti,  a cui  un  tempo  ap- 
parteneva il  palazzo  archiacuto  situato  in  fondo  a questa  via, 
la  quale  da  esso  prese  la  sua  seconda  denominazione. 

PIOVAN  [Campiello  del)  o della  SCO  AZZERA  a S.  Marina. 
Pel  primo  nome  vedi  Piovan  [Calle  eco.  del).  Pel  secondo 
Sco azzera  ( Campiello  ecc.  della). 

PIOVAN  [Ponte  del)  detto  del  VOLTO  a S.  Maria  Nuova. 
Vedi  Piovan  [Calle  ecc.  del)  e Volto  ( Calle  del). 

PIOVENE  [Campa:zo,  Ramo)  alla  Maddalena.  La  fami- 
glia Piovcne  ebbe  origine  in  Vicenza,  e,  fra  molti  altri  va- 
lorosi guerrieri,  vanta  quel  Guido,  il  quale  servì  nelle  guerre 
del  suo  tempo  sotto  Carlo  V,  il  re  di  Francia,  ed  il  duca  di  Sa- 
voia, da  cui  venne  spedito  ambasciatore  alla  Repubblica  Ve- 
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neta.  Per  questa  potenza  andò  in  Cipro  luogotenente  generale 
della  cavalleria,  e sacrificò  la  vita  nell’  assedio  di  Nicosia.  An- 
tonio e fratelli  Piovene,  dietro  la  solita  offerta  di  centomila  du- 
cati, furono  ammessi  al  patriziato  nel  1655.  Girolamo,  figliuolo 
d’Antonio,  buon  letterato  e principe  della  veneziana  accade- 
mia dei  Dodonei,  sposò  nel  1670  Cecilia,  figliuola  di  Pietro  So- 
ranzo.  In  virtù  di  tale  matrimonio,  il  palazzo  Soranzo  alla  Mad- 
dalena, architettato  sullo  stile  dei  Lombardi,  pa-sò  nei  Piove- 
ne, e Campano  e Ramo  Piatene  si  denominarono  due  prossi- 
me vie. 

PIRIER  {Calle  del)  o dei  BERGAMASCHI  a S.  Moisè.  Esi- 
steva nel  1712  in  Calle  lunga  S.  Moisè,  e precisamente  all’in- 
gresso della  Calle  fin  d’ allora  detta  dei  Bergamaschi,  la  bot- 
tega di  Zuane  Lazzaroni  pirier.  Costui  venne  citato  nel  1749  a 
deporre  presso  1’  uffizio  dell 'Avogaria  circa  certa  Cornelia  Gera, 
donna  per  verità  non  molto  pudica,  con  cui  il  N.  U.  Pietro  Emo 
aveva  contratto  matrimonio  clandestino,  che  voleva  far  ap- 
provare. Anche  da  quel  processo  risulta  che  il  Lazzaroni  stan- 
ziava in  capo  la  Calle  dei  Bergamaschi. 

Sotto  il  nome  di  pivieri,  o pinete,  si  conoscono  i lavoratori 
di  latta,  i quali  si  occupano  principalmente  a costruire  imbuti 
(pirie).  Questi  artieri  dipendevano  dai  Mereiai,  e si  sa  che  vo- 
levano emanciparsene  sotto  il  pretesto  che  l’arte  loro  era  molto 
più  affine  a quella  dei  Fabbri.  La  causa  fu  ventilata  innanzi  al 
magistrato  dei  Prozceditori  di  Comun,  ma  i primi  la  perdettero 
il  9 settembre  1626.  Essi  nel  giorno  12  del  mese  medesimo  si 
appellarono  al  Collegio  dei  X Savii,  tornando  però  ad  avere 
senteuza  contraria  l’Tl  gennaio  1627.  Dovettero  quindi  rimane- 
re unitisi  Merciai,  ed  in  tale  condizione  si  trovavano  anche  al 
cadere  della  Repubblica,  il  che  è provato  dal  manoscritto  d’A- 
pollonio  Dal  Senno. 

, La  seconda  denominazione  proviene  probabilmente  da  quei 
di  Bergamo,  molti  dei  quali  in  contrada  di  S.  Moisè  e di  S.  Ma- 
ria Zobenigo  lavoravano  alle  biave  nei  secoli  XVI  e XVII, 'co- 
me appare  dai  Registri  Mortuarii. 

Altra  Calle  dei  Bergamaschi  giace  a S.  Simeon  Piccolo,  ed 
anche  in  tale  contrada  stanziavano  non  pochi  della  medesima 
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nazione  che  attendevano  all’  arte  della  lana.  È certo  che  i 
Bergamaschi  vennero  in  gran  numero  a Venezia  per  esercitar- 
vi varii  mestieri  e che  avevano  duo  souole  di  devozione,  l’tina 
sotto  gli  auspicii  di  S.  Alessandro  in  chiosa  di  S.  Silvestro,  e 
l’ altra  sotto  gli  auspicii  di  M.  V.  Assunta  in  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni di  Rialto. 

| • ' • • • •.  ' • . : ■ 

PIRIETA  (Sottoportico  e Corte  del)  a S.  Bartolammeo.  Dice 
il  continuatore  del  Berlan  che  anche  negli  ultimi  tempi  esiste- 
va in  questa  situazione  una  bottega  da  pineta,  o pirier.  (Vedi 
l’ articolo  antecedente).  In  effetto  dalla  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Bartolammeo  pel  1740  qui  è collocato  un  botteghin 
sotto  el  portego  tenuto  da  Girolamo  Visoni  pirier.  Questo  Gi- 
rolamo Visoni  pirier  in  campo  di  S,  Bartolammeo  era  confratel- 
lo della  Scuola  Grande  di  S.  Giovanni  Evangelista,  e di  quella 
di  S.  Maria  del  Carmine.  Vedi  il  Registro  Confratelli  d’am- 
bedue  le  Scuole. 

PISANA  (Calle)  a S.  Alvise.  La  N.  D.  Bianca  Pisana  relita 
del  N.  U.  Alvise  Morosi  ni  possedeva  varii  stabili  in  questa  stra- 
da nel  1712.  Per  la  famiglia  vedi  l’  articolo  susseguente. 

PISANI  (Campo)  a S.  Stefano.  Ignorasi  V architetto  del  pa- 
lazzo Pisani  qui  posto.  Si  crede  incominciato  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  e posteriormente  finito.  In  esso  il  N.  U.  Alvise  Pisa- 
ni diede  il  7 maggio  1781  una  splendida  festa  di  ballo  a S.  M. 
il  re  di  Svezia  venuto,  a visitare  Venezia.  In  esso  alloggiò 
nel  1806  il  vicere  d’ Italia  F.ugenio,  e nel  1807  il  re  di  Bavie- 
ra. In  esso  pure  il  20  Marzq  1835  si  accise  per  amorosa 
passione  l’ Illustre  pittore  francese  Leopoldo  Robert. 

I Pisani,  il  nome  dei  quali  si  legge  sopra  altre  vie  della  cit- 
tà, discesero  dai  conti  Bassi  di  Pisa,  e per  tempissimo  venuti  fra 
noi,  ebbero  a far  parte  del  Consiglio.  Primarie  cariche  della 
chiesa,  e dignità  civili  decorarono  questa  famiglia,  che  pro- 
dusse pure  up  doge  per  nome  Alvise,  eletto  nel  1735.  Ogni  di 
lei  fasto  però  impallidisce  e vien  meno  innanzi  la  memoria  che 
di  sò  lascili  nei  posteri  Vittore  Pisani.  Il  Berlan,  parlando  della 
cappella  in  chiesa  di  S.  Antonio,  ove  egli  era  sepolto,  ne  fece 
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il  seguente  elogio  : Quest'  uoriio , che  i suoi  contemporanei  so- 
verchiò nell'  amore  della  patria , nel  valore,  e nell’  arte  della 
guerra,  e fu  superiore  alla  fortuna  prospera  ed  avversa,  molte 
luminose  pruove  di  sé  diede  alla  Repubblica,  e molti  trionfi  le  ag- 
giunse. Ma  la  sua  virtù  brillò  specialmente  nell’  occasione  che  i 
Genovesi  occuparono  Chioggia.  Per  non  averli  potuti  superare  a 
Pala  egli  era  stato  posto  in  ferri,  processato,  e condannato  a 
perdere  la  vita  : ma  statagli  tramutata  la  pena  a sei  mesi  di 
prigionia , se  ne  giaceva  in  carcere  da  cinquantadue  giorni.  Nè 
della  sconfitta  toccata  a’  Veneziani  era  sua  la  colpa,  ma  del  suo 
consiglio  di  guerra  che,  accusando  di  viltà  la  sua  prudenza,  arca- 
lo costretto  ad  incontrare  la  battaglia.  Il  pericolo  della  città, 
Chioggia  in  matto  del  nemico,  i nemici  vicini,  pochissima  fiducia 
in  Taddeo  Giustinian,  a cui  male  si  obbediva,  il  desiderio  del 
popolo , la  conoscenza  del  suo  preclaro  merito  ricondussero  Vet- 
tore al  comando.  Acclamato  ammiraglio,  e vicecapitano  generale, 
così  valorosamente  combattè  sotto  Chioggia  e Br ondalo,  che  gli 
riuscì  di  snidare  i nemici  da  Beandolo,  e ricuperare  per  capito- 
lazione Chioggia.  E prese  Capodistria. , ed  altri  luoghi.  Ma  nel 
mentre  egli  s' accingeva  a dar  la  caccia  al  nemico  fino  alia  rivie- 
ra slessa  di  Genova,  e tale  riportarne  vittoria  da  togliere  ai 
Genovesi  il  modo  di  potersi  rimettere  all'  offesa,  fu  colto  da  mor- 
te pressoché  improvvisa  in  Manfredonia  il  giorno  14  d'  agosto 
dell'  anno  1380,  di  anni  56.  Il  cadavere  suo  fu  trasportato  a 
Venezia,  e tumulato  in.  questa  chiesa  di  S.  Antonio,  a mano 
manca  del  maggior  altare , dove  gli  fu  eretta  una  statua,  sposta 
un'  iscrizione.  E nell’  iscrizione  la  Repubblica  permetteva  si  leg- 
gesse : Huno  Patria  Clauwt.  At  Ille.Egrkditur  Clausam  Re- 
serans.  Distrutta  la  chiesa  di  S.  Antonio,  le  ceneri  di  Vettore 
furono  raccolte  dal  veneto  patrizio  Pietro  Pisani,  che  le  depose 
in  un  suo  oratorio  a Montagnana. 

*'  t * * *•  {'  • ' 1 ( . * .•/  ' 

PISANI  e BARBARICO  (Ramo)  a S.  Tomà.  È prossimo  ai 
due  palazzi  Pisani  Moretta,  e Barbarigo  dalla  Terrazza.  II  pri- 
mo appare  costrutto  nelle  forme  usate  nei  primordii  del  secolo 
XV',  e nel  1742  ebbe  un  ampliamento.  Chiamossi  Pisani-Moret- 
ta perché  la  linea  dei  Pisani  proprietaria  conta  a suo  caposti- 
pite nel  1420  uu  Almorò,  e,  per  corruzione,  Almoretto  o Moretto. 
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Il  secondo  sorse,  come  attesta  il  Cicogna,  che  esaminò  i 
registri,  nel  1569  sul  disegno  di  Bernardino  Contin.  L’aggiunto 
dalla  terrazza  dipende  da  un  magnifico  terrazzo,  respiciente  il 
Canal  Grande , con  balaustrate  e colonnelle  all’  intorno.  Se  il 
palazzo  Pisani  Moretta  era  celebre  pel  dipinto  di  Paolo  Verone- 
se, figurante  la  famiglia  di  Dario  a piedi  d’  Alessandro,  il  pa- 
lazzo Barbavigo  dalla  Terrazza  spiccava  per  ki  celebre  pinaco- 
teca, 1’  uno  e l’ altra  passati  in  terra  straniera.  Il  continuatore 
del  Berlan,  dopo  aver  parlato  del  secondo  palazzo,  così  scrive  : 
Gloria  d’ illustri  case  magnatizie  era  la  pinacoteca,  preziosa  e 
celebre,  ricca  specialmente  di  classici  pittori  veneziani , fra  i 
quali  venti  dipinti  di  Tiziano,  e la  bellissima  Maddalena.  Giun- 
sero tempi  nefasti  ! Il  forestiere  non  approderà  piii  a queste  ri- 
ve ad  ammirare  cotanti  capolavori,  sei'  involarono  a questi  an- 
ni le  nevose  regioni  del  Norie.  E noi  ne  lamenteremo  sempre  la 
perdita  ; serbandone  almeno  la  memoria  nel  libro  : Insigne 
pinacoteca  Barbarico  descritta  ed  illustrata  da  Gian  Carlo  Be- 
vilacqua. Venezia , 1845,4.*“ 

Per  la  famiglia  Pisani  vedi  Pisani  [Campo),  e per  la  fami- 
glia Barbarigo  vedi  Duodo  o Barbarigo  ( Fondamenta ). 

PISCINA  [Calle,  Campiello  di)  in  Frezzeria.  Eranvi  an- 
ticamente in  Venezia  molti  stagni,  appellati  laghi,  piscine,  e 
talvolta  piscariae , i quali  servivano  alla  pesca,  ed  all’  eser- 
cizio del  nuoto.  Anche  dopo  che  furono  interrate,  per  cura  dei 
Capi  dei  Sestieri,  conservarono  il  nome  primiero.  Troviamo 
quindi,  oltre  l’indicata  appellazione,  quelle  di  Piscina  di  S. 
Giuliano,  Piscina  di  S.  Moisè,  Piscina  di  S.  Samuele,  ecc. 

PISCINA  o PEDROCCHI  [Calle]  a Castello.  Per  la  prima 
appellazione  vedi  l’articolo  antecedente.  La  seconda  provie- 
ne dalla  famiglia  Pedrocchi  che  mercanteggiava  in  ferramen- 
ta. Cominciamo  a trovar  ricordo  di  questa  famiglia  nella  no- 
stra città  in  un  Cristoforo  che,  come  si  legge  nelle  Risposte, 
ossia  Scritture  al  Senato  dei  V.  Savii  alla  Mercanzia , nacque 
a lioveta,  territorio  Bergamasco,  il  4 marzo  1661,  ed  era  pa- 
drone della  nave  SS.  Rosario,  e S.  Iseppo,  costrutta  nei  can- 
tieri di  Castello.  Troviamo  poscia  ohe  la  famiglia  suddetta 
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comperò  il  19  decembre  1685  da  0.  B.  Battaglia,  /avrò,  una 
casa  e bottega  da  farro  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello, 
e che  il  1.  ottobre  1725,  con  istrumento  in  atti  di  G."10  Mar- 
cello N.  V.,  comperò  da  Perina  Pisani  quattro  case  nella  me- 
desima parrocchia.  Perciò  la  Descrizione  della  contrada  di 
S.  Pietro  di  Castello  pel  1740  pone  in  bocca  del  Rio  de  S.  Do - 
menego  varie  case,  ed  una  bottega  da  chiodi  di  Zmne  e frat. 
Pedrocchi. 

PISCIUTTA  ( Corte ) a S.  Alvise.  Era  questa  Corte  sotto- 
posta alla  parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  volgar- 
mente S.  Marcitola.  Un  Matteo  Pisciutta,  o Pischiutta,  barbier, 
abitava  nel  principio  del  secolo  trascorso  in  quella  parrocchia. 

PISTOR  ( Calle  e Ponte  del)  a S.  Lio.  Appiedi  di  questo 
ponte  la  bottega  da  prestinajo  esiste  tuttora.  Esso  anticamen- 
te era  chiamato  di  ca'  Mocenigo  pel  prossimo  grandioso  palazzo 
che  in  origine  apparteneva  ai  Foscari,  come  dallo  stemma  scul- 
to sul  pozzo  della  corte  interna,  ma  che  poscia  passò  in  un 
ramo  dei  Mocenigo  in  virtù  del  matrimonio  successo  nel  1491 
fra  Alvise  Mocenigo  q.  Tommaso,  e Pellegrina  Foscari  q.  Mi- 
chiel. 

L’arte  dei  P istori,  oltre  gl’ inviamenti  sparsi  per  la  città, 
aveva  in  Venezia  due  grandi  Panaterie,  o luoghi  stabiliti  per 
la  vendita  del  pane.  L’ una  giaceva  a S.  Marco,  presso  il  Cam- 
panile; l’ altra  in  Rialto,  di  dauco  alle  Beccarie.  La  prima  con- 
stava di  diciannove  botteghe;  di  venticinque  la  seconda.  I 
Pistori  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  erano  ascritti  alla 
Scuola  degli  Albanesi  a S.  Maurizio,  come  ci  fa  conoscere  un 
decreto  del  consiglio  dei  Dieci,  inserito  nel  Catastico  delle 
Leggi  in  materia  di  Biave.  No  riportiamo  il  brano  seguente: 
1780,  5 76".  In  Cons.0  di  X.  Decreto  che  abolisce  il  Sovegno 
dei  Lavoranti  Pistori  in  chiesa  di  S.  Matteo  di  Rialto.  Tutti 
gli  argenti  ed  eletti  di  esso  debbano  consegnarsi  ai  capi  della 
scola  di  S.  Maria  e S.  Callo  degli  Albanesi  nella  chiesa  di  S. 
Maurilio,  composta  di  tutti  gli  individui  dell ’ Arte  dei  Pistori, 
colla  loro  responsabilità,  nella  quale  non  abbiano  detti  Lavo- 
ranti voce  alcuna  nè  attiva  nè  passiva.  Di  tali  argenti  ed  effetti 
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debba  formarsi  colia  loro  rendila  un  capitale  intangibile  nella 
Pub.ca  Zecca,  la  cui  rendita  debba  servire  di  gualche  compenso 
all'  aggravio  che  V Arte  suddetta  si  assume  di  corrispondere  alti 
Lavoranti  nel  caso  di  loro  malattia  ecc.  ecc.  Nel  citato  Cata- 
stico,  alle  rubriche  Pistoni  di  Venezia  e Lavoranti  Pistoni, 
trovansi  varie  notizie  relative  all’arte  di  cui  stiamo  parlando. 

Altre  botteghe  da  prestinajo  denominarono  altre  vie  di 
Venezia. 

PISTOR  ( Calle  del)  o dee  LOTTO  a S.  Barnaba.  Per  la  prima 
denominazione  vedi T articolo  antecedente.  La  seconda  che, 
per  non  essere  antica,  non  appare  negli  estimi,  e che  nacque 
soltanto  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  deriva  da  una 
ricevitoria  del  Lotto  che  esisteva  in  una  bottega  posta  in  fian- 
co alla  via  di  cui  parliamo,  la  qual  bottega  fu  poscia  volta  ad 
altra  destinazione,  ma  venne  in  questi  anni  riaperta  ad  uso 
di  ricevitoria  del  pubblico  Lotto. 

Un  parroco  della  chiesa  di  S.  Simcon  Piccolo,  di  cui  scrive 
il  Fontana  esistere  il  busto  con  lapide  nella  sacrestia,  intro- 
dusse fra  noi,  alla  sua  vennta  da  Roma,  questo  giuoco,  e poscia 
lo  cesse  al  pubblico.  La  prima  estrazione  in  Venezia  seguì  il 
5 aprile  1734.  Dalla  sua  istituzione  il  giuoco  del  Lotto  non  fu 
giammai  interrotto  sotto  la  Repubblica,  ed  bassi  memoria  che 
dal  1734  a tutto  il  1758  si  fecero  nove  estrazioni  all’  anno  ; 
dal  1759  al  1776  dieci,  e negli  anni  seguenti  dieci,  undici,  e 
talvolta  dodici  fino  alla  caduta  del  Veneto  governo. 

PIZZOCHERE  ( Corte  delle ) all’  Angelo  Raffaele.  Qui  esiste- 
va un  antichissimo  convento  di  pinzochere,  o terziarie  Fran- 
cescane, detto  la  Oà  grande  pel  gran  numero  delle  abitatrici. 
Questo  fabbricato  sorse  nel  1207  per  opera  della  famiglia  Aco- 
tanto, e da  principio  servì  ad  accogliere  pellegrini.  Dopo  un’e- 
poca però  non  molto  lunga  vi  entrarono  le  suddette  mona- 
che, poiché  il  Cornare  cita  un  documento  col  quale  papa  Ni- 
colò IV,  eletto  nel  1288,  concede  ad  esse  di  avere  un  sacer- 
dote per  visitatore,  e confessore.  Dal  convento  delle  pinzo- 
chere dell’  Angelo  uscì  Lucia  Tagliapietra,  che  fiorì  circa  il 
1355,  e che  dopo  morte  fu  posta  nel  novero  delle  beate.  Ora 
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il  localo  serve  ad  uso  dell’  istituto  d’  educazione  delle  suore 
Oblato  di  S.  Filippo,  fondato  nel  1807  dal  p.  Pietro  Sanzònio 
in  parrocchia  di  S.  Basilio,  e qui  nel  1812  trasportato.  Dopo 
il  1841  ampliossi  la  fabbrica  coll’aggiunta  del  prossimo  palaz- 
zo M inotto. 

Un’altra  Corte,  delle  Pinzochere,  o delle  Pinzochere,  havvi 
a S.  Stefano,  e colà,  secondo  gli  Estimi,  in  una  casa  della 
patrizia  famiglia  Da  tezze,  stanziavano  le  pinzochere  Agosti- 
niane. Tuttora  sopra  l’ ingresso  della  Corto,  e sul  pozzo  scor- 
gesi  lo  stemma  di  questa  famiglia.  Le  pinzochere  Agostiniane 
avevano  in  chiesa  di  S.  Stefano  altare  sacro  a S.  Monaca,  ma- 
dre di  S.  Agostino,  con  arca  nel  chiostro  dei  padri.  Il  p.  Rocco 
Curti  nella  sua  raccolta  inedita  d’ Iscrizioni  le  chiama  Man - 
teliate,  o Terziarie  Agostiniane,  e dice  intorno  alle  medesime  : 
Queste  religiose  hanno  la  loro  arca  nell’  ala  del  Chiostro  che 
guarda  terso  il  muro  della  chiesa,  e conduce  direttamente  alla 
■porta  del  concento,  dirimpetto  alla  Calle  del  Pestrino.  Sopra 
la  lapide  vedesi  effigiata  mia  donna  vestita  da  terziaria,  e nel 
giornale  della  sacrestia  dell ’ anno  1444,  e seguenti  apparisce 
esserti  state  sepolte  di  dette  religiose.  Esse  però  più  tardi  eb- 
bero tomba  nella  chiesa  di  S.  Stefano  coll’  iscrizione:  D.  0.  M. 
Auoustiniensium  Mantellatarum  Tumulus  MDCCLI. 

Oltre  quelle  che  erano  raccolte  in  formali  conventi,  por- 
tavano poi  il  nome  di  pinzochere  anche  certe  altre  donne  che 
si  dedicavano  ad  esercizii  spirituali  negli  ospizi i fondati  dalla 
pietà  cittadiua,  ma  che  vivevano  al  secolo.  Perciò  l’Estimo 
del  1(501  nota  nella  parrocchia  dell’Angelo  Raffaele,  V ospeda- 
letto  della  Marlalena,  site  pizochere.  Perciò  abbiamo  un  Sotto- 
portico  ed  una  Corte  delle  Pizzochere  a S.  Moisè,  ove  i Procu- 
ratori de  Supra,  come  commissarii  di  Francesco  Giustinian, 
dispensavano  alcune  case  a povere,  ed  una  Corte  delle  Piz- 
zochere a S.  Maria  Nuova,  ove  altre  povere  erano  ricoverate 

nei  sedici  alberghi  della  commissaria  Antonia  dal  Deserto. 

, • 

S.  POLO  ( Sestiere , Campo,  Salizzada,  Ponte,  Pio).  I dogi 
Pietro  e Giovanni  Tradonico  fondarono  la  chiesa  ili  S.  Paolo, 
volgarmente  S.  Polo,  nell’  837.  Non  si  sa  che  chiesa  tanto  an- 
tica abbia  avuto  nei  secoli  trascorsi  alcuna  rinnovazione,  o 
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ristauro,  ed  è forse  perciò,  come  scrive  il  Cornaro,  che  da  certi 
scrittori  s’attribuisce  la  fondazione  della  medesima  ad  alcune 
famiglie,  le  quali  soltanto  l’avranno  rifabbricata.  Essa  fu  ri- 
dotta alla  forma  presente  da  David  Rossi  nel  1805.  Ebbe  com- 
pimento nel  1838,  e poco  dopo  consecrossi  dal  patriarca  Moni- 
co.  Il  suo  campanile  venne  finito  nel  1362  per  opera  di  Filippo 
Dandolo,  procuratore  della  fabbrica,  e sopra  di  esso  scorgonsi 
due  looni,  l’ uno  dei  quali  ha  il  collo  aVvinchiato  da  un  ser- 
pente, e l’altro  tiene  fra  le  zampe  una  testa  umana  tronca 
dal  busto,  allusione,  giusta  alcuni,  alla  trama  ed  alla  punizione 
di  Marin  Faliero,  e,  giusta  altri,  di  Francesco  Carmagnola. 
Quest’  ultimi  però  non  s’  accorgono  che  il  carattere  dello 
scarpello  accenna  ad  un’  epoca  alquanto  anteriore  alla  morte 
dell’  infelice  generale. 

La  chiosa  di  S.  Polo  era  anticamente  parrocchiale,  ma 
nel  1810  si  ridusse  a succursale  di  S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari. 

Essendo  successo  in  Venezia  nel  1343,  il  giorno  di  S.  Pao- 
lo, un  fiero  terremoto,  che  durò  quindici  giorni,  nella  quale 
occasione,  secondo  il  Sabellico,  seccossi  il  Carni  Grande  e cad- 
dero mille  case,  sorse  il  costume  di  chiamare  il  povero  santo 
S.  Paolo  dal  terremoto. 

Abbiamo  memoria  che  Stefano  Pianigo,  pievano  di  S.  Polo, 
e notajo  al  magistrato  del  Proprio,  venne  il  7 settembre  1369 
privato  di  tutti  gli  ufficii  e benefìcii,  nonché  multato  in  lire 
duecento  perchè  indusse  certa  Cristina  a sposare  Nicoletto 
d’ Avanzo  col  patto  di  giacere  seco  lei  la  prima  notte.  Punita 
fu  pure  la  Cristina,  la  quale,  sciolta  la  promessa  al  pievano, 
continuò  anche  in  seguito  la  tresca.  E punito  finalmente  fu 
il  d’ Avanzo  qui  tam  faetenlibus  nuptìis  assensvm  praestitit. 
Vedi  Gallicciolli  Lib.'  II,  Cap.  XII,  N.  1773. 

Fino  da  tempi  antichissimi  tenevasi  in  Campo  8.  Polo 
mercato  più  dì  per  settimana,  ma  poscia  si  stabilì  di  tenerlo 
soltanto  il  Mercoledì.  Caduta  la  Repubblica,  surrogossi  al  Mer- 
coledì il  Sabbato,  giorno  in  cui  antecedentemente  tenevasi 
mercato  in  Piazza  di  8.  Marco. 

Rammenta  la  cronaca  dell’ Agostini  che,  venuto  a Venezia 
il  26  luglio  1450  un  Francescano  discepolo  di  S.  Bernardino, 
pominato  fra’  Santo,  il  quale  soleva  attirare  alle  sue  prediche 
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bea  duemila  ascoltatori,  si  pose  un  giorno  a bandire  la  parola 
di  Dio  in  Campo  S.  Polo , e scagliandosi  contro  le.  mondane 
vanità,  fece  accendere  un  gran  fuoco,  e bruciarvi  una  gran 
quantità  di  drezze,  frante,  e drappi. 

In  Campo  S.  Polo  eraviun  bersaglio  d’arco  e di  balestra 
che  venne  rimosso  nel  1452,  avendo  ciò  ottenuto  i nobili  colà 
domiciliati  in  compenso  dell’  ospizio  prestato  nelle  loro  case 
ad  Alberto  duca  d’Austria,  venuto  a Vonezia  coll’imperatore 
Federico  III  e col  re  d’Ungheria.  Allora  il  campo  venne  am- 
mattonato, e fabbricossi  il  pozzo. 

In  Campo  S.  Polo  si  fecero  vani  spettacoli,  fra  i quali  nel 
1504,  21  giugno,  una  festa  di  donne  sui  solevi  con  caccio  di 
tori,  e fuochi,  a merito  d’  una  compagnia  della  Calza;  un  pub- 
blico ballo  nel  giugno  1507  per  le  nozze  d’ Andrea  Vendra- 
min  q.  Zaccaria  ; una  mascherata  nel  16(54  con  gran  pompa 
di  vestimenti  e di  gioje,  la  quale  fu  mandata  a levare  con  molte 
torce  all’  Orologio , dopo  essersi  recata  ai  monasteri  di  S.  Lo- 
. renzo  e S.  Zaccaria. 

Varii  palazzi  sorgevano  un  tempo  sul  campo  medesimo, 
e sebbene  alcuno  ne  sia  stato  atterrato,  varii  no  sorgono  ancora. 
A destra  di  chi  viene  da  S.  Apollinare  scorgesi  il  palazzo  Ber- 
nardo, poscia  MatFetti,  che  venne  dipinto  esternamente  dal  Sai- 
vinti,  e che  nel  secolo  trascorso  fu  rifabbricato  sul  disegno 
forse  di  Giorgio  Massari.  Quindi  il  palazzo  archiacuto  Soranzo, 
arricchito  tiu  tempo  dagli  affreschi  del  Giorgione.  Quindi  un 
avanzo  dell’ antico  palazzo  Dona  con  gotico  portone,  il  cui 
archivolto  è scolpito  a lemuischi  od  auimali,  opere  del  secolo 
XIII.  Finalmente,  girando,  il  palazzo  Corner,  ove,  prima  della 
sua  rifabbrica,  operata  dal  Sammicheli,  abitarono  molti  illustri 
personaggi,  cóme  altrove  abbiamo  notato. 

Abbiamo  altrove  raccontato  che  il  13  marzo  1547  venne 
ucciso  iu  Campo  di  S.  Polo  Lorenzino  dei  Medici  col  di  lui  zio 
materno  Alessandro  Soderini.  Ora  daremo  le  particolarità  di 
questo  tragico  fatto,  ft  noto  come  Lorenzino  togliesse  di  mez- 
zo a tradimento  Alessandro  dei  Medici,  duca  di  Firenze,  la  vi- 
gilia di  Epifania  dell’  anno  1537,  c come  poscia,  fuggitosi  da 
Firenze  andasse  a Venezia,  di  là  a Costantinopoli,  quindi  a Pa- 
rigi, e finalmente  a Venezia  ancora,  perseguitato  con  gravis- 
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situa  taglia  dal  duca  Cosimo,  successo  nel  principato  ad  Ales- 
sandro. Aveva  costui,  per  finire  la  sua  vittima,  stipendiato,  e 
mandato  a Venezia  il  capitano  Francesco  Bibboni,  ed  un  Bebo 
da  Volterra,  i quali  presero  alloggio  presso  Lorenzino,  do- 
miciliato allora  in  Campo  di  S.  Polo  sotto  il  finto  nome  di  mes- 
ser  Dario.  Più  volte  tentarono  i due  sicarii  d’ ucciderlo,  e spe- 
cialmente un  dì  eh’  egli  era  stato  invitato  a desinare  da  mon- 
Bignor  Della  Casa,  ed  un  altro  che  era  andato  a visitare  hi 
bella  Baronia,  sua  innamorata.  Filialmente  il  13  marzo  1547  il 
Bibboni  dalla  bottega  d’ un  calzolaio,  donde  si  scoprirà  tutta 
la  piazza  di  S.  Favolo,  ed  in  particolare  il  jxilazzo  di  Lorenzo, 
vide  quest’  ultimo  con  tino  sciugaloio  al  collo  pettinandosi  e 
preparandosi  ad  uscire.  Corre  tosto  a chiamar  Bebo,  e,  fatto 
impeto  sopra  Lorenzino,  c sopra  il  di  lui  zio  Alessandro  So- 
derini,  usciti  insieme  di  casa,  li  ferisce  mortalmente  ambidue, 
dopo  di  che  col  compagno  si  ricovra  prima  dal  conte  Felice 
Collalto,  e poscia  dall’  ambasciatore  Spagnuolo,  il  quale  li  tei- 
ne celati  per  molti  giorni,  e finalmente  li  fu  accompagnare  per 
barca  in  luogo  sicuro.  Noi  abbiamo  tratto  questo  racconto  dal- 
la relazione  che  del  suo  operato  scrisse  al  duca  Cosimo  lo 
stesso  Bibboni  ; relazione  pubblicata  dal  cav.  Carlo  Morbio  in 
appendice  al  volume  VI  dello  sue  Storie  dei  Municipii  Italia- 
ni. Il  Segni  ( Storie  Fiorentine ) aggiungo  che  al  momento  dol- 
l’ uccisione  di  Lorenzo  accorso  in  Campo  di  S.  Polo  la  madre, 
o fu  in  tempo  di  raccoglierne  1’  estremo  respiro.  Altri  ci  re- 
galarono la  notizia  di  tutti  gli  onori,  e di  tutte  la  ricompense 
largheggiate  dal  duca  Cosimo  agli  assassini.  1 cronisti  Ve- 
neziani in  quella  vece  tacciono  di  tutto,  forse  perchè  la  Repub- 
blica, por  un  riguardo  al  duca  Cosimo,  oppure  all’ambasciato- 
re Spagnuolo,  voleva  chiudere  un  occhio,  e far  sì  che  fosse 
posta  in  dimenticanza  l’ avventura. 

In  bocca  del  Rio  di  S.  Polo , in  Canal  Grande , annegaronsi 
la  notte  del  9 settembre  1642  il  patrizio  Renier  Fosoarini  q. 
Piero  q.  Renier,  c Bianca  Giunta,  di  lui  moglie,  a cagiono  di 
fierissimo  vento,  che  rovesciò  la  gondola  ove  si  trovavano. 

Lungo  il  Campo  S.  Polo  correva  una  volta  un  rivo  che 
venne  interrato  nel  secolo  trascorso.  Il  Codice  Cicogna  264  in 
data  27  aprile  1761  ha  la  seguente  annotazione  : In  Campo 
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S.  Polo  atterrarono  il  canale , e disfecero  li  muri  eh ’ erano  din- 
torno al  d.‘a , e così  fecero  il  campo  assai  spacioso. 

POLLAOA  {Sottoportico ,e  Corte)  a Castello.  Questo  strade, 
soggetto  un  tempo  alla  parrocchia  di  S.  Biagio,  trassero  il  no- 
me da  una  famiglia  Pollacco.  Francesco  Pollacco,  capitano  di 
Rialto,  figliuolo  di  G.  Domenico,  abitava  nel  principio  del  se- 
colo XVI,  e possedeva  stabili  in  detta  parrocchia.  Egli  fece 
il  suo  testamento  il  18  giugno  1513,  in  atti  di  Cristoforo  Ric- 
cio pievano  di  S.  Moisè,  e pubblico  notajo,  ordinando  che  sopra 
gli  affitti  delle  sue  case  poste  in  parrocchia  di  S.  Biagio,  e 
sopra  quelli  d’  altre  caso  che  aveva  nella  finitima  parrocchia 
di  S.  Pietro,  si  dessero  due  dueati  annui  ai  frati  di  S.  Francesco 
della  Vigna,  e due  ai  frati  di  S.  Domenico  di  Castello.  Sembra 
che  morisso  nell’  anno  medesimo,  poiché  nel  catasto  del  1514 
troviamo  le  notifiche  di  G.  Andrea  di  lui  nipote,  e d’ Alvise  di 
lui  figlio.  Questi  mori  nel  1539,  leggendosi  noi  Necrologi  Sa- 
nitarii  : Adì  5 Agosto  1589  Alvise  Polacho.  S.  Biasio. 

POLVERE  ( Sotto-portico , Corte  Nuota  della)  in  Pizzeria.  In 
Prezzario,  presso  Corte  Nuota,  esisteva  nel  1740  una  bottega 
da  polvere,  tenuta  da  Iseppo  Anodi.  Era  questa  la  polvere  di 
Cipro,  di  cui  al  tempo  della  Repubblica  si  faceva  un  uso  gran- 
dissimo  pei  toupet  delle  dame,  e per  le  parrucche  dei  gentil- 
uomini. La  vendevano  i così  dotti  muschieri  (profumieri)  dipen- 
denti dall’  arte  dei  Merciai,  dai  quali  nel  1551  tentarono  di 
staccami,  benché -in  seguito,  vedendo  di  non  poter  accampare 
valide  ragioni,  venissero  coi  medesimi  a componimento,  riser- 
bandosi il  solo  diritto  di  creare  i loro  soprastanti.  Essi  nel  1708 
rinnovarono  il  medesimo  tentativo,  ma  inutilmente,  perlochè, 
anche  al  cadere  della  Repubblica,  erano  uniti  all’  arte  dei  Mer- 
ciai, trovandosi  nel  manoscritto  Dal  Senno  fra  i colonnelli  del- 
l' arte  suddetta  i fabbricatori  e tenditori  di  polvere  di  cipro, 
compresi  sotto  il  titolo  di  muschieri.  Avevano  però  scuola  di 
devozione  separata  sotto  il  titolo  della  Natività  di  M.  V in 
chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo. 

Quanto  alla  denominazione  di  Corte  Nuova,  vedi  Nuova 
{Corte). 
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POMERI  [Calle,  Campiello  dei)  in  Quiutavalle,  Vocìi  Fico 
[Ramo  ecc.  del). 

POMETTI  [Calle)  ai  SS.  Gervasio  e Protasio.  Era  domici- 
liato in  questa  calle  nel  1661  un  Lunario  Pomelli,  pagando 
pigione  a D.  Luca  Vignala.  Essa  anticamente  chiamavasi  del 
Gnidio , perchè  la  famiglia  Gruato  vi  possedeva  alcuni  stabili 
che  poscia  pervennero  alla  Scuola  Grande  di  S.  Rocco.  Qui 
presso  fu  V abitazione  di  Giacomo  Sansoriao  architetto,  mentre 
dimorava  in  Venezia  al  servizio  di  questa  serenissima  Repub- 
blica. Così  sta  scritto  sotto  il  disegno  delle  case  di  ragione 
della  commissaria  Gruato,  il  quale  faceva  parte  dell’  archivio 
di  S.  Rocco,  ed  ora  conservasi  nel  nostro  Archivio  Generale. 
Scorrendo  poi  i documenti  relativi  alla  commissaria  medesima, 
si  scorgono  i litigi  insorti  in  varie  occasioni  fra  Jacopo  San- 
sovino  che  fabbricava,  ed  il  vicino  Girolamp  Ornato.  Ed  an- 
che nel  contratto  di  nozze,  stipulato  in  Venezia  il  29  gennaio 
1553  tra  Francesco  di  Jacopo  Sansovino,  e Benetta  Musocca, 
si  fa  menzione  degli  stabili  del  celebre  architetto,  leggendosi 
che  questi  donava  al  figlie  tutte  le  case  o fabbriche  le  quali.. . 
ha  fabbricato  e fabbricherà  nella  contrada  di  S.  Travaso  per 
mezzo  la  chiesa  d’  Ognissanti.  La  Calle  Pomelli,  in  effetto,  guar- 
da per  di  dietro  la  chiesa  delle  monache  d’ Ognissanti.  Prima 
di  chiudere  quest’articolo  è d’uopo  però  d’avvertire  il  lettore 
che  ben  può  esservi  stato  tempo  in  cui  Jacopo  Sansovino  ab- 
bia abitato  in  una  delle  accennate  case,  ma  che  la  sua  sede 
più  lunga  fu  in  un  palazzo  delle  Procuratie  Vecchie,  ove  pure 
morì.  Vedi  S.  Basso  [Calle). 

POMPE  A [Calle]  alla  Carità.  Da  una  famiglia  Pompeo. 
Troviamo  nel  secolo  XVI  un  frate  Servita  di  questo  cognome, 
il  quale  nel  1566  così  incominciò  la  condizione  dei  proprii  beni: 
Io  fra  Giovanni  Pompeo  de  Venctia  de  l'ordine  dei  Servi  ecc. 
Egli  notificò  alcuni  livelli  attivi  coi  padri  della  Carità. 

PONTE.  I Ponti,  come  scrive  il  Gallicciolli,  furono  fatti  da 
principio  di  legno,  ed  il  più  dei  cronisti  ciò  nota  all’  anno  813, 
appena  cioè  trasferita  la  sede  ducale  in  Rialto.  Erano  costrutti 
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a un  dipresso  come  quelli  che  si  vedono  in  campagna,  cioè 
sopra  pali  piani,  o poco  arcuati,  e senza  gradini,  affine  di  po- 
ter liberamente  cavalcare  per  tutto.  Troviamo  nel  Zancaruolo 
che  il  primo  ponte  di  pietra  fu  quel  della  Paglia,  cretto  nel 
1360.  Ma  ciò  sembra  falso,  poiché  il  libro  Philipicus  registra 
in  data  1337  dieci  giugno  : S.  Barnabae  pone  lapideus  struitur. 
Ed  il  Sanuto  nella  vita  di  Pietro  Tradonico,  che  morì  nell’  864, 
dice  che  fu  decretato  di  far  un  ponte  di  pietra  vicino  ai  SS. 
Filippo  e Giacomo.  Per  antica  costumanza  i ponti  delle  con- 
trade dovevano  farsi,  e ristaurarsi  dai  circonvicini,  avendone 
la  cura  i così  detti  capi  di  contrada. 

PONTE  {Corte  del)  a S.  Francesco  della  Vigna.  È detta 
nella  Iconografia  del  Paganuzzi  Corte  di  Cà  Ponte,  e nell'Esti- 
mo del  1712  vengono  registrate  10  casette  qui  poste,  posse- 
dute in  quel  tempo  dal  N.  U.  Zuaneda  Ponte.  Egli  nel  1724  le 
lasciò  ad  uso  di  altrettanti  poveri  coll’  elemosina  di  1.  15,  e 
soldi  12  all’  anno,  e col  mantenimento  di  medico  e medicine. 

Per  la  famiglia  Da  Ponte  vedi  Da  Ponte  (Calle  e Corte). 

PONTEI  ( Sottoportico  e Corte ) a S.  Cassiano.  I puntelli, 
alcuni  dei  quali  ancora  esistono,  posti  per  sorreggere  le  case 
circostanti,  diedero  il  nome  a queste  località.  Nel  catastieo  del 
1582  si  nomina  la  Calle  dei  Pontei,  sire  travetti,  a S.  Cassiano. 

PORTICO  SCURO  ( Calle  del)  sulla  Fondamenta  di  Can- 
naregio. Un  lungo  ed  oscuro  sottoportico,  tuttora  sussistente, 
dà  questa  denominazione. 

In  tal  sito  Marco  Morosini  da  Cannaregio  eresse  un  tea- 
trino sopra  un  fondo  già  posseduto  dalla  famiglia  De  Medici. 
Consta  che  prima  del  verno  1679  vi  si  recitavano  commedie, 
e che  in  detto  anno  vi  si  cantò  per  prima  opera  T Ermelinda , 
di  cui  compose  la  poesia  l’ istesso  padrone  del  teatro,  vestita 
della  musica  di  Carlo  Sajon.  Questo  teatro  finì  col  secolo  XVII. 

Anche  ai  SS.  Apostoli  abbiamo  una  calle  che  ha  il  mede- 
simo nome,  ad  essa  in  origine  attribuito  da  un  oscuro  sotto- 
portico,  che  colà  pure  esisteva,  e che  col  volgere  degli  anni 
venne  distrutto.  Leggiamo  nella  Redecima  del  1661  che  Elena 
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Zeno  possedeva  due  casette  in  cantra  di  S.  Apostolo  sotto  il 

portico  scuro. 

PORTINARI  { Fondamenta  dei)  a S.  Martino.  Nella  Descri- 
zione della  contrada  di  S.  Martino  pel  1061  si  registrano  quat- 
tro case  che  erano  assegnate  in  questo  sito  ai  portoneri,  o 
portinai,  dell’  Arsenale.  Essi  erano  coloro  che  aprivano  le  così 
dette  porte  dell’  Arsenale  perchè  vi  potessero  entrare  ed  usci- 
re i navigli. 

' . 1 

PORTON  ( Corte  del)  alla  Madonna  dell’  Orto.  Da  un’  am- 
pia porta  che  vi  dà  ingresso.  Questa  corte  è detta  anche  dei 
Mori , perchè  prossima  alla  fondamenta  di  tal  nome. 

Una  Galle  del  Porton,  per  eguale  motivo  C03Ì  appellata, 
liavvi  eziandio  presso  la  Calle  del  Ghetto  Nuovissimo,  in  que- 
sta istessa  attuale  parrocchia  di  S.  Marziale. 

POSTA  ( Via  alla)  a S.  Salvatore.  Recentissima  denomina- 
zione è questa,  collocata  per  g-uidare  il  viandante  al  palazzo 
Giustinian,  poscia  Faccanon,  odierna  sede  degli  Uffizii  Postali. 

I Veneziani  fino  dal  secolo  XII  avevano  regolato  la  ma- 
teria delle  poste,  affidandola  ad  una  compagnia  di  corrieri  che 
per  altro  soltanto  nel  secolo  XV  determinossi  di  procedere 
a viaggi  regolari.  Gli  uffizii  postali  dello  stato  Veneto,  meno 
quello  di  Portogruaro,  risiedevano  a S.  Cassiano.  Vedi  Poste 
Vecchie  ( Calle  ecc.  delle).  Quelli  poi  di  stato  estero  erano  sta- 
biliti sulla  Riva  del  Carbon,  meno  alcuni,  per  cui  puossi  vedere 
l’articolo  susseguente.  Senonchè  nel  1775  i diritti  postali  ven- 
nero avvocati  all’alto  dominio  del  principato, ed  cmanaronsi 
nuove  ordinanze  per  ovviare  ai  disordini,  cagionati  da  specu- 
latori privati,  i quali  non  avevano  in  mira  che  il  proprio  inte 
resse.  In  questo  tempo  tutti  gli  uffizii  postali  vennero  con- 
centrati a S.  Moisè  in  Corte  Barata.  Continuò  nondimeno  a 
sussistere  la  compagnia  dei  Veneti  corrieri,  la  quale  compo- 
nevasi  di  40  individui  di  carica  ereditaria , ed  uniti  in  iscuola 
di  devozione  sotto  il  patrocinio  di  S.  Catterina  nolla  chiesa 
di  S.  Giovanni  Elemosinario.  Tale  compagnia  fu  protetta  an- 
che sotto  la  prima  dominazione  Austriaca,  non  restando  abo- 
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liti  che  nel  1806,  nel  qual  anno  gli  TJffizii  Postali  tornarono  a 
mutar  residenza,  e furono  trasportati  a S.  Luca  in  palazzo  Gri  - 
mani,  donde  finalmente  nel  1872  passarono  nel  suddetto  palazzo 
Giustinian  a S.  Salvatore. 

POSTA  [Colle  della ) ai  SS.  Apostoli,  presso  la  Calle  Dolfin. 
In  forza  di  particolari  trattati  coi  principi,  alcune  poste  di  sta- 
to estero  si  esercitavano  in  Venezia  da  esteri  corrieri,  non 
avendovi  alcuna  ingerenza  la  compagnia  dei  Corrieri  Vene- 
ziani, di  cui  dicemmo  più  sopra.  Queste  poste  erano  quelle  di 
Fiandra,  di  Vienna,  di  Firenze  ecc.  che  avevano  altresì  uffizio 
separato.  Nella  calle  di  cui  parliamo,  come  si  esprime  la  De- 
scrizione della  contrada  de’ SS.  Apostoli  pel  1661,  risiedeva 
V albergo  della  posta  di  Fiorenza,  in  una  casa  posseduta  dalla 
famiglia  Dolfin,  la  quale  diede  il  nome  alla  Calle  vicina.  E ciò 
concorda  colla  Guida  del  Coronelli  che  dice  situata  la  posta 
di  Firenze  in  Cd  Dolfin  ai  SS.  Apostoli. 

POSTA  ( Calle,  Corte  della ) ai  SS.  Apostoli,  presso  il  Cam- 
piello Vulmarana.  Risulta  dagli  Estimi  del  1712  e 1740  che 
in  questa  Corte,  allora  chiamata  Corte  vichi  ca’  Baron  Taxis , 
abitava  la  famiglia  de  Taxis,  la  quale  fino  dal  secolo  XVI  era 
stata  investita  della  posta  dell’Impero.  Il  Coronelli  poi  ci  fa 
sapere  che  anche  l’ uffizio  di  questa  posta  era  stanziato  in  ca- 
sa del  sig.  Baron  de  Taxis. 

Il  Martinioni  loda  altamente  il  museo  del  barone  Ottavio 
Taxis,  generale  delle  poste  imperiali  in  Venezia,  per  varii  ce- 
lebri dipinti,  e specialmente  per  un  getto  del  Sansovino  rap- 
presentante la  Risurrezione  di  Cristo. 

POSTE  VECCHIE  [Calde,  Sottoportico  e Ramo  delle)  a S. 
Tassiano.  Rammenta  il  Coronelli  che  a’  suoi  tempi,  meno  l’uf- 
fizio della  posta  di  Portogruaro,  situato  alle  Prigioni  di  Rialto, 
tutti  gli  altri  uffizii  postali  dello  stato  Veneto  risiedevano  a S. 
Cassiano.  I locali  terreni  dell’  uffizio  delle  Poste  Vecchie  a S. 
Tassiano  sono  ridotti  da  molti  anni  ad  un  rinomato  spaccio  da 
vino. 

, T5 
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POZZETTO  [Calle,  Corte,  Ramo  del ) a S.  Maurizio.  Nella 
Corte  del  Pozzetto  scorsesi  tuttora  un  picciolo  pozzo  con  cera 
antica,  e tutta  adorna  di  marmorei  lavori. 

Altre  delle  nostre  vie  hanno  egual  nome,  benché  i pic- 
cioli pozzi,  che  in  esse  esistevano,  sieno  stati  otturati. 

Fa  Calle  del  Pozzetto  a S.  Maurizio  è detta  anche  del  Ta- 
gliapietra.  V.  Tagli apibtra  {Campiello  del). 

POZZETTO  (Sottoportico e Campiello  del)  a S.  Geremia.  An- 
ziché del  Pozzetto,  deve  leggersi  del  Pozzo,  o di  Cà  Pozzo,  co- 
me nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Geremia  pel  1740,  la 
quale  dimostra  che  varii  stabili  erano  qni  posseduti  dall’  711."“ 
Stefano  e dall ' Ill.m°  Lodotko  Pozzo.  Questa  famiglia,  origina- 
ria di  Milano,  e celebre  perchè  un  Giovanni  di  essa,  venuto  a 
Venezia  fiuo  dal  1040,  sposò  una  nipote  del  doge  Flabanico, 
appartenne  agli  antichi  Consigli.  Passata  nel  1297  fra  i cit- 
tadini originarii,  produsse  uomini  distinti  tanto  in  pace,  quan- 
to in  guerra.  Giova  rammentare  quel  G.  Francesco  Pozzo.  Pro- 
tonotario  Apostolico,  e vescovo  di  Crone.sso,  che  dall’  impera- 
tore Rodolfo  II  ebbe  il  grado  di  conto  palatino  col  privilegio 
di  poter  aggiungere  alla  propria  arma  la  regia  croce.  Una  cro- 
naca cittadinesca  (Classe  VII,  Cod.  CCCLI  della  Marciana)  dice 
che  i Pozzo  avevano  casa  a S.  Geremia,  la  qual  fu  di  M.  Fran- 
cesco eescono  di  Cronesso.  Fabbrizio  Pietrasanta  nel  1617  pub- 
blicò a Milano  una  lettera  diretta  a questo  prelato,  ove  an- 
novera tutti  gli  illustri  di  lui  consanguinei,  non  dimenticando 
la  celebre  letterata  Modesta  Da  Pozzo,  detta  Moderata  Fonte.  I 
raccoglitori  di  epigrafi  ne  riportano  una  che  Alessandro  Pozzo, 
procuratore  della  chiesa  di  S.  Geremia,  fece  incidere  1’  anno 
1535  sopra  un  sepolcro  da  lui  in  quella  chiosa  costrutto  per  suo 
fratello  Francesco,  per  sè,  e pei  posteri. 

POZZETTO  D’ ORO  {Corte  del , in  Birri,  a S.  Conciano. 
Questa  denominazione,  e l’altra  di  Corte  del  Pozzo  d'Oìv  ai  SS. 
Apostoli,  dipendono  forse  dall’  eccellenza  dell’  acqua  onde  ta- 
li pozzi  anticamente  erano  forniti. 

POZZO  D’  ORO  {Corte  del)  ai  SS.  Apostoli.  Vedi  Pozzetto 
i>’  oito  ( Corte  del)  in  Birri,  a S.  Caueiauo. 
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POZZO  LONGO  [Ponte,  Sottoportico,  Campiello  del)  a S. 
Agostino.  Un  pozzo,  cinto  d’alta  muraglia,  che  serve  a solo 
uso  di  casa  privata,  dà  il  nome  alle  surriferito  località. 

POZZO  ROVERSO  (Corte  del)  presso  Ruga  G tuffa  a 8.  M. 
Formosa.  Potrebbe  essere  che  il  pozzo  il  quale  qui  esisteva 
avesse  P anello  rovescio,  o capovolto,  come  accade  del  ma- 
gnifico tuttora  esistente  in  Corte  Battaggia  in  Birri,  oppure 
che  fosse  stato  eretto  dalla  cittadinesca  famiglia  Roversi,  già 
proprietaria  di  molti  stabili  in  parrocchia  di  S.  Giovanni  Nuo- 
vo, a cui  la  corte  di  cui  parliamo  era  soggetta. 

PRÈ  MAURIZIO  (Calle)  a S.  Martino.  Dice  il  Bcrlan  che 
([ili  abitava  anticamente  un  prete  di  nome  Maurizio.  E ve- 
ramente apparisce  che  nel  1740  fra  il  Campo  dei  Due  Pozzi,  e 
la  Calle  degli  Scudi,  ove  appunto  s’  apre  la  Calle  pre'  Maurizio, 
un  pre'  Maurizio  Colombo  teneva  a pigione  una  casa  del  .V.  U. 
Zaccaria  Vallaresso.  Questo  prete  Maurizio  Colombo  era  sud- 
diacono  titolare,  e curato  della  chiesa  di  S.  Ternita,  c godeva 
di  comodo  censo,  poiché  nel  medesimo  anno  1740  notificò  ai 
X Savii  sopra  le  Decime  varie  case  nelle  parrocchie  di  S.  Pie- 
tro di  Castello,  o di  S.  Silvestro. 

PRESEPIO  ( Corte  del)  a S.  Silvestro.  Questa  Corte,  pros- 
sima al  distrutto  Ponte  dell’  Olio , trasse  la  denominazione  non, 
come  dicono  alcuni,  da  uno  di  quegli  altarini  soliti  ad  addob- 
barsi nelle  case  e nelle  vie  per  la  solennità  del  Natale,  ma  da 
una  bottega  da  orefice  all’  insegna  del  Presepio.  Leggesi  in 
una  condizione  del  1582  (Sestier  di  S.  Polo):  Jo.  Sehastian  del 
q.  Giacomo  orese  al  Presepio , al  ponte  dell’  Olio,  in  Rialto,  nella 
casa  et  bottega  della  magn.“  mad."'  Virginia,  fu  moglie  del  q.  in. 
Francesco  Zorzi,  daga  in  nota  ecc. 

PRF.TE  ( Corte  del)  a S.  Giuseppe.  E detta  nelle  condizioni 
del  1566  Corte  di  pre'  Francesco  Solo,  e nelle  piante  topografi- 
che del  Paganuzzi  c del  Quadri  Corte  del  Prete  Zoto.  Forse  quel 
soto,  o zoto,  equivale  a zoppo,  ed  allora  convien  dire  che  il 
prete  qui  domiciliato  avesse  tale  difetto.  Potrebbe  anche  darsi 
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però  ch’egli  appartenesse  ad  una  famiglia  di  questo  cogno- 
me. 


PRETI  ( Fondamenta , Ponte  dei ) a S.  Maria  Formosa.  Dalle 
case  capitolari  della  chiesa  di  S.  Maria  Formosa. 

Sopra  una  muraglia  presso  questo  ponte  scorgesi  innestata 
un’urna  sepolcrale  Romana,  la  quale  da  una  parte  reca  una 
scultura,  e dall’  altra  1’  iscrizione  : 

L.  Statio  Sabi 
Fausto 
Et  Natalink 
L.  Statius  Prudens 
COHLIBERTO 
V I 

Dalle  case  capitolari  si  dissero  dei  Preti  altre  strade  di 
Venezia. 

È noto  che  ogni  chiesa  parrocchiale  aveva  il  suo  capitolo, 

0 collegio  presbiteriale,  e che  ciascun  capitolo  possedeva  al- 
cune case  concesse  ai  titolati  dalla  pietà  dei  fedeli  accioc- 
ché, soggiornando  in  quelle,  potessero  sempre  essere  prouti  ai 
bisogni  della  chiesa,  e della  parrocchia.  Questa  ragione  è 

.chiaramente  spiegata  nelle  parole  del  sinodo  del  patriarca 
Egidio  (1296)  ove  comandasi  che  i titolati  Sbitino  nelle  loro 
case,  e vi  dormano  la  notte,  ne  propter  locorum  distanliam, 
ecclesiae  debitis  clericorum  ministeriis  de f rande  ntur.  Ogni  tito- 
lato poi  doveva  tenere  in  buon  ordine  la  casa  che  venivagli 
consegnata  per  residenza,  la  qual  cosa  solevasi  denotare  colla 
frase  di  doverla  mantenere  in  culmine,  frase  usata  anche  ai  dì 
nostri.,  dicendosi  in  conio  ed  in  colmo.  Coll’  andar  del  tempo  però 

1 titolati  si  emanciparono  talvolta  dall’ obbligo  di  abitare  nelle 
case  suddette,  laonde  noi  troviamo  nel  1510  ordinato  dal  pa- 
triarca Contarmi  che  le  case  fatte  dei  beni  dela  chiesa  sieno  solo 
abitate  e ritenute  da  quelli  ai  quali  appartengono,  ed  a quell’  uso 
che  son  destinate.  Che  se  quelli  ai  quali  appartengono  non  le 
abitano , gli  altri  ministri  idonei  e canonice  ordinati  le  abitino. 
Se  saranno  affittate,  i prò  vadano  in  restauro , o comodo  delio 
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chiesa , e si  distribuiscano  tra  i ministri  quotidie  inserrientes 
Talvolta  avveniva  eziandio  che  i titolati  dessero  le  loro  case 
a pigione  a famiglie  viziose,  e perfino  a prostitute,  abuso  che 
cercò  di  sradicare  il  patriarca  Giovanni  Trevisan  nel  suo 
primo  sinodo  tenuto  1’  anno  1564. 

PRETI  ( Sottoportico , Calle  dei)  a Castello,  presso  la  Strada 
Nuova  dei  Giardini.  Abbiamo  dalla  Descrizione  della  contrada 
di  S.  Pietro  di  Castello  pel  1740  che  qui  abitava  un  Alvise  de 
Preti  in  una  casa  appartenente  all’  ospitale  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo.  Tuttora  sopra  l' ingresso  del  sottoportico  vedesi  scolpito 
lo  stemma  dell’  ospitale  suddetto. 

PRETI  (Calle  dei  ) o CATULA  a S.  Giuliano.  Deriva  la  pri- 
ma denominazione  da  sei  case  che  Marco  Ziani,  conte  di  Arbe, 
figlio  del  doge  Pietro,  lasciò  uel  1253  alle  Congregazioni  del 
Veneto  clero,  allora  in  numero  di  otto,  e che,  come  indica  una 
lapide  posta  all'imboccatura  del  prossimo  sottoportico,  minac- 
ciando di  cadere  per  vetustà,  furono  riedificate  nel  1699.  Dello 
Congregazioni  del  Veneto  clero  abbiamo  parlato  altrove.  V. 
Clero  (Ramo  del). 

Non  Catula  poi,  maCatulla,  deve  dirsi  veramente  questa' 
calle,  derivando  tale  seconda  denominazione  dalla  Veneziana 
famiglia  Catullo. 

Anche  la  Corte  dei  Preti , presso  la  Piscina  di  S.  Martino , 
trasse  il  nome,  come  da  iscrizione  sovrapposta,  da  case  ap- 
partenenti alle  Congregazioni  del  Veneto  clero. 

PRETI  (Calle  dei)  drtta  DEL  DOSE  a S.  Bartolammeo.  Da 
case  che  appartenevano  al  vicariato  di  S.  Bartolammeo.  Questa 
calle  ha  l’ altro  nome  del  Dose  per  una  prossima  bottega  da 
bombaseral  Dose,  condotta  tanto  nel  1712,  quanto  nel  1740,  da 
un  Antonio  Guidotti , il  quale  pagava  pigione  ad  Annibai 
Tasca.  L’  arma  dei  Tasca  è tuttora  scolpita  all’  ingresso  della 
calle  medesima. 

PRETI  (Calle  dei ) detta  DEL  PISTOR  a S.  Pantaleone. 
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Pel  primo  nome  vedi  Preti  ( Fondamenta  ecc.  dei)  a S.  Maria 

Formosa.  Pel  secondo  Pistor  (Calìe  e Ponte  dei). 

PRIGIONI  (Fondamenta delle)  a Rialto.  La  carta  topografica 
di  Venezia,  unita  ai  Viaggi  del  Coronelli,  segna  in  questa  si- 
tuazione  ‘Prigioni  dei  debiti,  e luogo  dei  Magistrati  differenti. 
Tali  prigioni  erano  a pian  terreno  di  quel  palazzo  cretto  nel 
1525  da  Guglielmo  Bergamasco,  ove  aveauo  sede  i Consoli, 
Sopraconsoli,  e Camerlenghi  con  altri  magistrati.  Si  compone- 
vano di  tre  stanze  respicienti  questa  fondamenta,  le  basse 
finestre  delle  quali,  munite  d’inferriate,  si  scorgono  tuttora. 
Dice  un  codice  della  Marciana,  ricco  di  varie  memorie  intorno 
gli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  che  nelle  medesime,  oltre 
i debitori,  scontavano  la  pena  i rei  di  picciole  trasgressioni, 
e vi  si  sostenevano  provvisoriamente  anche  i delinquenti  mag- 
giori fino  all’  epoca  in  cui  venivano  altrove  trasportati. 

Sopra  la  facciata  del  palazzo  dei  Camerlenghi,  che  sorge 
di  fianco  al  Ponte  di  Rialto , havvi  scolpito  sopra  il  capitello 
d’uno  dei  pilastri  un  uomo  seduto,  dal  cui  basso  ventre  discen- 
do un’unghia,,  e sopra  un  altro  una  donna,  pure  seduta,  la  cui 
natura  viene  arsa  dalle  fiamme.  Secondo  una  volgar  tradizione, 
queste  sculture  alluderebbero  al  fatto  che,  vociferandosi  d’  eri- 
gere il  Idmte  di  Rialto  in  pietra,  stato  fin  allora  sempre  di  legno, 
tale  misura  incontrò  sulle  prime  molti  increduli,  laonde  usci 
a dire  un  uomo:  Voglio  che,  se  ciò  si  farà,  mi  nasca  un’un- 
ghia fra  le  coscie  ! - ed  una  donna  : Voglio  che  le  fiamme  in’  ab- 
brucino la  natura! 

Vi  ha  memoria  ohe  nel  1560,  e precisamente  nel  giorno  di 
S.  Giacomo,  G.  Battista  d’Orazio  dalla  Terra  di  Lavoro  entrò  con 
chiavi  false  nel  palazzo  dei  Camerlenghi,  e vi  rubò  uno  scrigno 
contenente  8 mille  ducati,  fra  cui  4 mille  di  gazzette.  Convinto 
ma  non  confesso  di  tale  delitto,  gli  fu  tagliata  la  mano  destra  in 
faccia  al  suddetto  palazzo,  e poscia  in  Rialto  veuno  appiccato. 

PRILLI  (Calle  larga,  Ponte ) a S.  Felice.  In  questa  calle 
sorgeva  il  palazzo  Frinii  Scarpon,  il  quale  bruciò  il  7 marzo 
1739.  Esso  aveva  il  prospetto  sopra  il  Rio  di  S.  Felice,  al  pari 
d’  altre  prossime  case,  pervenute  nei  Friuli  pel  matrimonio,  av- 
venuto fino  dal  1360,  fra  Giacomo  Friuli  e Maria  Foscari,  e 
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quindi  rifabbricate  nel  secolo  XVI,  sopra  una  delle  quali,  an  - 
cora  pochi  anni  sono,  scorgevasi  lo  stemma  della  famiglia  pro- 
prietaria. 

Vuoisi  che  un  individuo  della  famiglia  Priuli  di  nobil  san- 
gue Ungherese,  venuto  a Venezia  per  importanti  negoziazioni 
colla  Repubblica,  s’ invaghisse  del  nostro  cielo,  e vi  fissasse 
soggiorno  co’  suoi.  Dicono  le  cronache  che  i Priuli  vennero 
ammessi  al  M.  C.  verso  il  1100,  ma  che,  essendo  rimasti  esclusi 
nel  1297,  vi  furono  riassunti  nel  1310  per  meriti  acquistati 
nella  congiura  di  Bajamonte,  Tiepolo.  Essi  impartirono  il  no- 
me a varie  strade  della  città,  e diedero  tre  dogi,  quattro  cardi- 
nali, molti  prelati,  e lunga  schiera  di  illustri,  fra  i quali  giova 
ricordare  Daniele  che  pacificò  i Triestini  coi  Giustinopolita- 
ni,  assalsc  Rodi,  e di  non  poco  danaro  sussidiò  lo  stato  nella 
guerra  di  Negroponte  del  1469;  Francesco  che,  in  difesa  di 
Cipro,  sbandò  una  grossa  armata  Ottomana  nel  1487,  ed  al 
tempo  della  cessione  ricevette  quel  regno  dalle  mani  di  Cat- 
terina  Cornaro;  per  ultimo  Antonio  che,  Governatore  di  Ga- 
leazza nel  1656,  sotto  il  generale  Lorenzo  Marcello,  trovossi 
al  famoso  conflitto  navale  contro  i Turchi,  assistette  alia  di- 
sfatta delle  galere  barbaresche  a Scio,  poi  alla  gran  battaglia 
in  cui  spirò  il  generale  Mocenigo,  e.  Provveditore  generale, 
contribuì  alla  difesa  di  Candia. 

Una  linea  dei  Priuli  era  investita  della  contea  di  Sangui- 
netto nel  Veronese,  ereditata  dai  Venier. 

PRIULI  [Calle)  detta  DEI  CAVALETTI  agli  Scalzi.  La 
nobil  dònna  Paolina  Priuli  qui  possedeva  nel  1661  cinquan- 
tanove  casette.  Per  questa  famiglia  vedi  l’articolo  precedente. 
Quanto  alla  seconda  denominazione,  ci  accostiamo  all’  opinio- 
ne di  coloro  che  la  fanno  provenire  dai  cavalletti  sopra  i quali 
i tessitori  ed  i tintori  sogliono  stendere  i drappi,  poiché  negli 
Estimi  troviamo  che  molti  tessitori  e tintori  abitavano  in  que- 
sta calle,  e che  essa  non  Calle  Priuli  o dei  Cavalletti,  ma  Calle 
Priuli  ai  Cavalletti  veniva  anticamente  appellata. 

PROCURATIE  ( Rio  delle ) a S.  Marco. _È  così  chiamato  per- 
chè scorre  dietro  le  Procuratie  Vecchie.  Dell’  uso  a cui  servi- 


590  PROCURATIE 

vano  tanto  le  Procuratie  Vecchie,  quanto  le  Nuove,  e dei  loro 
architetti  abbiamo  parlato  colà  ove  si  descrive  la  Piazza  di  S. 
Marco.  I portici  delle  Procuratie  Nuove  furono  per  la  prima 
volta  lastricati  di  pietra  viva  nel  1740  sul  disegno  di  Stefano 
Codroipo,  e quelli  delle  Procuratie  Vecchie  nel  1772  sul  dise- 
gno di  Bernardino  Maccaruzzi.  Nel  1797,  epoca  democratica, 
usciva  il  seguente  decreto:  Libertà , Eguaglianza ! In  nome  del- 
la Sovranità  del  popolo,  il  Comitato  di  Salute  pubblica . . . decre- 
ta. . . Sono  aboliti  i nomi  di  Procuratie  Vecchie  e Nuove  ; le  Pro- 
curane Vecchie  si  ch'ameranno  Galleria  della  Libertà  ; le  Procu- 
ratie Nuove  Galleria  dell’ Eguaglianza ...  22  Pratile  (1797),  An- 
no primo  della  Libertà  Italiana,  Fallier  presidente.  Dopo  pochi 
mesi  però  1’  accennato  decreto  mettevasi  in  non  calle,  e le 
Gallerie  della  Libertà  e dell ’ Eguaglianza  ripigliavano  il  titolo 
primiero. 

PROCURATIE  [Calle,  Fondamenta  delle ) a S.  Maria  Mag- 
giore. Queste  strade,  nonché  le  due  corti  delle  Procuratie. 
P una  situata  a S.  Geremia,  e l’ altra  a S.  Maria  Zobeuigo,  pre- 
sero il  nome  dalle  case  che  i Procuratori  di  S.  Marco,  secondo 
le  pie  intenzioni  dei  testatori,  davano  da  abitarsi  amore  dei 
ad  alcune  famiglie  indigenti.  Le  case  di  S.  Maria  Maggiore 
si  dispensavano  dai  Procuratori  de  Ultra,  e provenivano  dal 
testamento  di  Filippo  Tron,  8 novembre  1502.  Le  case  di  S. 
Geremia  si  dispensavano  invece  dai  Procuratori  de  Citra,  ed 
appartenevano  alla  commissaria  d’un  Zuane  Ravagnan.  La  di- 
stribuzione finalmente  delle  case  di  S.  Maria  Zobenigo  spet- 
tava parte  ai  Procuratori  de  Supra,  secondo  il  testamento  di 
un  Luca  Moro  19  aprile  1410,  e parte  ai  Procuratori  de  citra 
come  commissarii  d’  un  Giacomo  Corner. 

Nel  principio  del  IX  secolo  incominciossi  in  Venezia  ad 
eleggere  un  procuratore  perché  sopravvegliasse  all’  erezione 
della  basilica  di  S.  Marco.  Gli  furono  successivamente  aggiunti 
alcuni  colleghi  coll’  ordine  seguente,  cioè  uno  1’  anno  1231  ; 
un  altro  nel,  1239;  un  terzo  nel  1261,  e due  altri  nel  1319. 
Ridotti  a sei,  furono  divisi  in  tre  classi.  Due  si  chiamavano 
de  Supra,  due  de  Ultra , e due  de  Citra.  Quelli  de  Supra  dove- 
vano aver  cura  della  chiesa  ducale  e della  Piazza  ; quelli  de 
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Ultra  amministrare  le  tutele,  e le  commissario  al  di  là  del 
Canal  Grande;  quelli  de  dira  al  di  qua  dello  stesso  canale. 
Nel  1353  ai  due  Procuratori  de  Supra  se  ne  aggiunse  un  terzo. 
Finalmente  nel  1442  il  Maggior  Consiglio  fissò  il  loro  numero 
a nove,  tre  per  procurala.  La  dignità  dei  Procuratori,  che  era 
a vita,  si  considerava  seconda  dopo  quella  del  doge,  come  si 
esprime  una  legge  del  Maggior  Consiglio  : Sicut  dignitas 
Procuratorie  est  immediate  secunda  a principatu  ducatus  no- 
stri ecc.  Essi  venivano  mai  sempre  ammessi  in  Pregadi  senza 
bisogno  dell' annuale  ballottazione, e godevano  d’altri  diritti, 
e privilegi.  Le  rendite  delle  procurale,  dipendenti  da  lasciti 
e largizioni  private,  erano  molto  rilevanti.  Una  gran  parte 
delle  medesime  impiega  vasi  in  opere  di  carità  d’ogni  maniera, 
fra  cui  ci  piace  ricordare  i molti  biglietti  di  grazia  che  veniva- 
no distribuiti  annualmente  da  Natale,  e da  Pasqua  alle  ragazze 
povere  sì  della  città  come  dello  Stato,  e che  ad  esse  fruttavano 
una  buona  somma  di  danaro  onde  collocarsi  in  matrimonio, 
o monacarsi.  Oltre  i nove  Procuratori  ordinarii,  ve  ne  furono 
talvolta  alcuni  di  straordinarii,  o perchè  tale  dignità  venne 
venduta  nelle  strettezze  dell’  erario,  o perchè  si  volle  con  essa 
premiare  rilevanti  servigi  resi  allo  Stato. 

PROPRIA  ( Calle  e Ramo)  in  Birri.  Son  così  dette  queste 
strade  per  essere  forse  state  anticamente  di  privata  ragione. 

PROVERBI  ( Calle  larga  dei)  ai  SS.  Apostoli.  S’ intitola  da 
due  proverbi  che  si  leggevano  sopra  due  bassi  rilievi  d’  una 
casa  atterrata  dopo  il  1840,  e che  ci  vennero  gentilmente  co- 
municati dal  defunto  cav.  Cicogna.  Il  primo  di  questi  due  pro- 
verbi era  così  concepito  : Chi  semena  spine  non  vadi  descalzo  ; 
ed  il  secondo  : Dì  de  ti,  e poi  di  me  dirai. 

In  capo  alla  Calle  larga  dei  Proverbi  s’ innalza  un  antico 
casamento,  sulla  porta  del  quale  stanno  scolpite  le  parole  : Soli 
Deo  Honor  Et  Gloria.  Entro  havvi  una  bella  scala  con  una 
bella  vera  di  pozzo  che  reca  il  motto  : Servendo  se  acquista,  e 
lo  stemma  dei  Dalla  Torre,  oTorriani;  stemma  che  scorge- 
vasi  pure  replicatameute  dipinto  sopra  l’alcova  d’una  della 
stanze  superiori,  ora,  come  ci  raccontano,  altrove  trasportata. 

te 
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Che  poi  una  famiglia  Dalla  Torre  fino  dal  secolo  XIV  abitasse 
in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli  si  può  desumerlo  dal  seguente 
decreto  del  Consiglio  dei  X,  19  gennajo  1350  M.  V : Qvod  Hen- 
ricvs  de  la  Turre  sanctomm  Apostolorum , qvod  non  reperiatur 
cvlpabilis,  relaxetvr. 

Il  casamento  di  cui  parliamo  sorse  probabilmente  sopra 
1’  area  ove  in  più  antichi  tempi  sorgeva  il  palazzo  dei  Par- 
tecipazii  tribuni  di  Rialto.  Vedi  Cason  ( Campiello  della). 

In  Calìe  larga  dei  Proverbi , e precisamente  in  una  casa  dei 
Bellegno,  abitava  nel  1661  il  pittore  Pietro  Vecchia,  ed  in  una 
casa  dei  Bellegno  fiori  pure  dal  1687  al  1707  un  teatrino  pri- 
vato, ove  furono  rappresentati  parecchi  melodrammi. 

S.  PROVOLO  ( Saliiioda , Ponte,  Rio,  Campiello,  Campo, 
Calle).  La  chiesa  di  S.  Procolo,  volgarmente  S.  Provolo,  si  cre- 
de fondata  dai  Partecipazii  nell' 809,  ovvero  814.  Era  sotto  il 
juspatronato  delle  monache  di  S.  Zaccaria,  le  quali  per  pro- 
pria maggiore  tranquillità  vi  avevano  trasferito  nell’  850,  o, 
come  altri  vogliono,  nel  1107,  la  cura  delle  anime,  delegandovi 
due  cappellani.  L’incendio  del  1105  fra  le  altre  chiose  divo- 
rossi anche  questa.  Ebbe  qualche  ristauro  nel  1389,  e nel  1642 
si  rifabbricò  di  pianta.  Nel  1808  venne  chiusa,  e poscia  ridotta 
a privata  abitazione,  recante  oggidì  il  N.  A.  4704. 

Peli’  edificazione  in  pietra  del  Ponte  di  S.  Provolo  vedi 
Rasse  {Calle  delle). 

Presso  questo  ponto,  sul  prospetto  d’  un  casamento  che 
attualmente  porta  i N.  A.  4620  - 4625,  e che  era  di  proprietà 
dei  Michiel  da  S.  Angelo,  scorgesi  un’  immagino  In  marmo  di 
M.  V.  con  sottoposta  iscrizione,  donde  s’ impara  che  Antonio 
Visetti  fece  quel  lavoro  al  momento  della  rifabbrica  dello  sta- 
bile, avvenuta  nel  1737  dopo  un  grande  incendio.  Esso  avven- 
ne il  12  luglio  1735,  ed  avondo  incominciato  nella  casad’  An- 
tonio Biondini  droghier  di  faccia  la  Calle  delle  Rasse,  consunso 
in  breve  tutti  i fabbricati  vicini. 

Neil’  antica  parrocchia  di  S.  Provolo  abitava  G.  Giacomo 
Caroldo,  secretano  dei  X,  e scrittore  d’  una  cronaca  Veneta. 
Egli  sostenne  varie  ambascerie,  o dall’  imperatore  Massimilia- 
no venne  creato  cavaliere,  e conte  pala  ti  no  Morì  circa  al  1539. 
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Vi  abitavano  pure  nel  1564  i due  fratelli  musaicisti  Fran- 
cesco e Valerio  Zuccato  in  uua  casa  delle  monache  di  S.  Zuc- 
caria. Esse  pure  in  quell'  anno  appigionavano  uua  casa  nella 
medesima  parrocchia  a Paolo  Ramusio,  letterato,  nipote  di 
quell’  altro  Paolo  Ramusio,  celebre  giureconsulto  Ariminese, 
che  il  primo  trapiantò  la  famiglia  a Venezia  nel  1458,  e nel 
1503  persuase  Pandolfo  Malatesta  a cedere  Rimini  alla  Repub- 
blica, onde  fu  regalato  di  600  campi  uoa  lungi  da  Cittadella,  ove 
tuttora  havvi  una  situazione  detta  corrottamente  la  Ramusa. 

In  parrocchia  di  S.  Provolo  fece  pure  il  proprio  testamento 
il  4 giugno  1590,  in  atti  Antonio  do  Cavaneis,  Apollonio  Massa, 
celebre  medico  Veneziano,  nipote  di  Nicolò  da  noi  altrove 
rammentato.  Vedi  S.  Giovanni  Novo  [Campo). 

PUGLIESE  [Corte]  a S.  Simeon  Grande.  Un  Z.  Batt.  Pu- 
gliese abitava  nel  1582  in  parrocchia  di  S.  Simeon  Grande, 
pagando  pigione  a Nicolò  Pisani.  Tuttora  non  lungi  dalla  Cor- 
te Pugliese  havvi  uua  Calle  Pisani  collo  stemma  della  fami- 
glia, scolpito  sopra  l’ arco  d’ ingresso. 

PUGNI  (Ponte  dei ) a S.  Barnaba.  È noto  che  Venezia  era 
anticamente  divisa  in  due  fazioni,  un  vestigio  delle  quali  no- 
tasi aucora  nelle  regate.  L’ una  chiamavasi  dei  Castellani,  e 
l’altra  dei  Nicolotti.  La  prima  era  composta  dagli  abitanti  del- 
le parti  orientali  della  città,  alla  cui  estremità  giace  Castello; 
la  seconda  dagli  abitanti  delle  parti  occidentali,  che  vengo- 
no conterminate  da  S.  Nicolò  dei  Mendigoli.  I Castellani  por- 
tavano per  distintivo  il  berretto,  e la  sciarpa  rossi;  i Nicolotti 
invece  il  berretto,  e la  sciarpa  neri.  Nulla  si  sa  di  preciso  in- 
torno l’origine  di  queste  fazioni.  Chi  le  fa  derivare  dalle  guer- 
re civili  fra  quelli  d’  Eraclea,  e quelli  di  Jesolo,  dopo  le  quali 
gli  uni  e gli  altri  vennero  à stabilirsi  in  queste  isole.  Chi  dal- 
l’ uccisione  di  un  vescovo  di  Castello,  per  opera  dei  Nicolotti. 
Il  governo  alimentava  le  rivalità  dei  due  partiti  per  avere 
uomini  animosi  ed  addestrati  alle  zuffe,  e forse  per  mantenere 
divisi  i sudditi  in  modo  che,  se  uua  porzione  si  fosse  mai  sol- 
levata, 1’  altra  fosse  pronta  a reprimere  la  ribellione.  Ove  i 
Castellani  ed  i Nicolotti  cercavano  maggiormente  di  superare; 
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a vicenda  era  nel  cosi  detto  combattimento  dei  pugni , che 
sottentrò  alla  guerra  delle  canne,  o dei  bastoni.  Questo  com- 
battimento si  permetteva  da  settembre  a Natalo,  e facevasi 
per  lo  più  sopra  i ponti,  fra  i quali  avevano  la  preferenza  quel- 
lo di  S.  Barnaba,  di  cui  ora  parliamo,  e che  perciò  fu  chiamato 
Ponte  dei  Pugni,  e quello  di  S.  Fosca.  I due  ponti  hanno  su- 
gli angoli  della  piazzetta  impresso  le  orme  ove  i lottatori  do- 
vevano posare  il  piede,  ed  uno  di  essi  conservasi  ancora  senza 
bande,  costume  adottato  col  pietoso  fine  che  i combattenti, 
cadendo  facilmente  nell’  acqua,  fossero  costretti  in  breve  a 
separarsi,  e desistere  dall’  ire.  Il  combattimento  dei  pugni  con- 
tinuò fino  ai  primi  anni  del  secolo  trascorso,  ma  poscia  fu 
proibito  in  vista, dicesi, degli  eccessi  a cui  in  esso  trascorrevasi. 
Imperciocché,  corno  si  legge  nei  Casi  Memorabili  di  Pietro 
Gradenigo,  il  ponte  detto  dei  Pugni  a S.  Barnaba  fu  il  30  set- 
tembre 1705  agone  a fiera  lotta,  la  quale  incominciò  colle  pu- 
gna, e fini  coi  sassi  o coltelli.  Convenne  in  quest’  occasione 
che  un  prete  di  S.  Barnaba  uscisse  dalla  chiesa  colla  croce 
in  mano  per  dividere  i combattenti.  Negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  i Castellani,  ed  i Nicolotti  erano  costretti  a limi- 
tarsi a gare  ed  cscrcizii  meno  crudeli,  come  le  Forze  d' Ercole, 
e le  Regate, 

PUNTA.  Così  chiamasi  ogni  estremità  del  terreno  verso 
lo  acque  della  Laguna. 

PURITÀ  ( Ramo  della)  a S.  Barnaba.  V’  ha  chi  crede  che 
questo  nome  dipenda  dalla  linea  dei  patrizii  Marcello,  sopran- 
nominata dalla  Purità  pei  costumi  pudichi  d’  un  Andrea  tìglio 
di  Giovanni,  morto  nel  1C00.  Ed  invero  sappiamo  che  i Mar- 
cello possedevano  stabili  in  parrocchia  di  S.  Barnaba.  Altri 
pretendono  invece  che  qui  ci  fosse  un  altarino  sacro  alla  B.  V. 
della  Purità. 

PUTÌ  ( Calle  dei)  o TERRAZZERÀ  a S.  Barnaba.  Un  Zama- 
ria  di  Putti,  squerariol,  notificò  nel  1566  di  possedere  in  par- 
rocchia di  S.  Barnaba  una  casa,  ove  abitava,  ed  una  quarta 
parte  d’altra  casa  vicina  con  beni  sotto  Monselice. 

Por  la  seconda  denominazione  vedi  Teriuzzer.v  {CaUe). 
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QUARTIER  (Galle,  Corte  di)  a S.  Giuliano.  Sono  chiamate 
negli  Estimi  Calie  e Corte  di  Ca'  Quartier.  Nella  Mariegola 
della  Scuola  di  S.  Cristoforo  all’  Orto,  che  incomincia  dal  1377, 
ed  arriva  al  1546,  figura  qual  confratello  un  Zuane  di  Quar- 
tieri da  S.  Zulian.  Egli  è forse  quel  medesimo  Zuane  di  Quar- 
tieri che  anteriormente  era  ascritto  alla  Scuola  di  Carità,  co- 
me si  ritrae  da  una  delle  Mariegole  di  quel  pio  sodalizio  (an. 
1353-1371).  Ove  poi  tale  minute  ricerche  non  richiedessero 
tempo  e cure  in  buon  dato,  sarebbe  bello  l’indagare  se  questa 
famiglia  di  Quartieri  fosse  una  cosa  medesima  colla  famiglia 
Quartato  che,  venuta  dall’  Istria  nel  1392,  venne  ammessa  alla 
cittadinanza  Veneziana  in  un  Nicolò  da  S.  Giuliano,  e che  fino 
circa  alla  metà  del  secolo  XVII  continuò  a possedere  stabili 
in  quella  parrocchia. 

Anche  la  Calle  Oregorina  alla  Madonna  dell’  Orto  è detta 
del  Quartier.  Vedi  Grboorina  (Calle)  o del  Quartier. 

QUERINI  (Campiello,  Ponte)  a S.  Maria  Formosa.  Dal  pa- 
lazzo che  apparteneva  alla  famiglia  Querini,  e precisamente 
al  ramo  di  essa  soprannominato  Stampalia,  perchè  un  Zuane 
Querini,  bandito  da  Venezia  nel  1310  per  la  congiura  di  Baja- 
monte  Tiepolo,  andò  a Rodi,  e comperò  l’ isola  di  Stampalia, 
che  rimase  ne’  suoi  discendenti  fino  al  1537,  in  cui  Barbarossa, 
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capitano  dei  Turchi,  ridusse  in  suo  potere  tutte  le  nostre  iso- 
lette dell’  Arcipelago,  eccettuata  Tino.  Fino  dal  1350  noi  tro- 
viamo nelle  Genealogie  di  Marco  Barbaro  un  Fantin  Querini 
(che  è il  figlio  del  suddetto  Zuane)  Signor  di  Stampalia,  domi- 
ciliato in  parrocchia  di  S.  Maria  Formosa.  E tre  Querini  da 
S.  Maria  Formosa  furono  fra  gli  estimati  del  1379. 

La  famiglia  Querini,  che  diede  il  nome  ad  altre  strade 
di  Venezia,  discende,  se  badiamo  ai  cronisti,  dalla  gente  Sul- 
pizia  di  Roma,  chiamata  anche  Galbana,  e celebre  per  aver 
prodotto  Galba  imperatore.  Si  crede  che  all’  epoca  delle  san- 
guinose proscrizioni  dei  triumviri  abbandonasse  Roma  per  Pa- 
dova, donde  alla  venuta  d’ Attila  passasse  a Torcello,  e final- 
mente a Rialto  nei  primissimi  tempi.  Tribuni  antichi,  ed  i due 
dogi,  padre  e figlio,  Maurizio  e Giovanni  Galbajo,  il  secondo 
dei  quali  ebbe  per  collega  un  altro  Maurizio  suo  figlio,  nobili- 
tarono, come  vuoisi,  questa  famiglia.  Il  certo  si  è che  uscirono 
dal  seno  della  medesima  molti  dignitari  della  chiesa,  molti 
magistrati,  e molti  valorosi  guerrieri.  Sono  degni  di  speciale 
ricordo  fra  quest’  ultimi  Ottone  che  combattè  a fianco  d’ En- 
rico Dandolo  nell’  impresa  di  Costantinopoli,  ed  ebbe  in  pos- 
sesso l' isole  di  Nixia,  Paros,  e Santorino  ; Leonardo  che  si 
distinse  contro  Federico  II  imperatore,  e nel  1238  liberò  Co- 
stantinopoli dall’assedio;  Marco  che  fece  parte  della  crociata 
contro  il  tiranno  Ezzelino,  e nel  1255  acquistò  il  luogo  delle 
Papozze  da  Tealdin  Papozzo,  Ferrarese,  laonde  i suoi  discen- 
denti si  chiamarono  Querini  dalle  Papozze;  Nicolò  generale 
contro  i Ferraresi  nel  1308;  Marco,  detto  dalla  Cà  Mazor,  uno 
dei  capi,  ed  anzi  si  può  dire  il  principale  sostegno  della  con- 
giura di  Bajamonte  Tiepolo,  che  nel  1310  trovò  la  morte  in 
Piazza  di  S.  Marco  sotto  il  ferro  di  Marco  Giustinian  ; un  altro 
Marco,  chiamato  dal  Capellari  capitano  invittissimo,  et  formi- 
dabile flagello  della  superbia  Ottomana,  che  fu  uno  degli  eroi 
alle  Curzolari  nel  1571.  E qui,  poscia  che  abbiamo  toccato  le 
guerre  sostenute  dai  Veneziani  contro  i Turchi,  dobbiamo  fer- 
marci nel  tessere  i fasti  dei  Querini,  poiché  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  narrare  tutte  le  prodezze  che  in  ogni  occasione  ven- 
nero da  essi  operate.  Termineremo  col  far  menzióne  piuttosto 
d’ un  altro  genere  di  gloria  che  procacciò  all’ indicata  famiglia 
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in  tempi  da  noi  meno  lontani  Angelo  Maria,  cardinale  di  santa 
Chiesa,  e distinto  letterato. 

11  Sanuto  nei  Diarii  fa  cenno  più  fiate  del  palazzo  Querini 
Stampalia  a S.  Maria  Formosa,  raccontando  come  nel  3 gen- 
najo  1525  M.  V.  la  compagnia  della  Calza,  detta  dei  Valorosi, 
vi  celebrò  una  bella  festa  per  le  nozze  d’ una  Querini  con  Fran- 
cesco Mocenigo;  come  un’altra  festa  vi  fu  data  il  27  marzo 
1530  dall’altra  compagnia  detta  dei  Floridi  per  onorare  il  mar- 
chese di  Monferrato  ; come  finalmente  una  terza  festa  vi  ebbe 
luogo  il  18  maggio  1533,  essendo  signor  della  compagnia  dei 
Cortesi  Agostino  Querini  q Zuanc.  Ai  tempi  del  Governo  Prov- 
visorio di  Venezia,  abitando  il  piano  superiore  di  questo  palaz- 
zo il  patriarca  di  Venezia  Jacopo  Monico,  ed  essendo  corsa 
voce  eh’  egli  con  varii  nobili  avesse  innalzato  un’  istanza  per 
la  capitolazione  della  città  agli  Austriaci,  una  turba  di  gente 
sobillata  invase  il  3 agosto  1849  il  di  lui  appartamento,  nè  ritro- 
vando il  prelato,  mise  a ruba  il  piano  inferiore,  ove  abitava  il 
conte  Giovanni  Querini  Stampalia,  cagionandogli  un  danno  di 
circa  50  mila  lire.  Giovanni  Querini,  ultimo  del  suo  ramo,  morì 
il  25  maggio  1869,  avendo  prima,  cioè  il  giorno  11  dicembre 
1868,  in  atti  delnotajo  Daniele  Gaspari,  fatto  il  proprio  testa- 
mento, col  quale  istituì  erede  universale  la  Fondazione  Scien- 
tifica che  volle  stabilire  col  nome  di  Fondazione  Querini 
Stampalia.  Quindi  il  palazzo  Querini  a S.  Maria  Formosa,  ricco 
di  scelta  biblioteca,  di  quadri,  medaglie  ed  altre  antichità,  è 
aperto  oggidì  ai  visitatori  con  apposite  stanze  da  studio  for- 
nite dei  migliori  periodici  italiani  e stranieri. 

QUINTAVALLE  (Squero  o Campazzo,  Campazzo,  Fonda- 
menta  di)  a S.  Pietro  di  Castello.  La  famiglia  Quintavalle,  chia- 
mata anticamente  pur  anche  Marturio,  trasmigrò  da  Padova 
in  Istria,  e poscia  a Venezia  nel  430.  Ebbe  la  podestà  tribuni- 
zia, e da  un  antico  strumento,  stipulato  nel  680,  si  recava  che 
fino  d’  allora  apparteneva  al  consiglio.  Produsse  nell’  880  un 
Pietro  patriarca  di  Grado,  nel  955  un  altro  Pietro  vescovo  di 
Venezia,  e nel  1220  un  Bernardo,  compagno  di  S.  Francesco. 
Si  legge  in  un’  antica  cronaca  che  i Quintavalle  furono  li  pri- 
mi che  edificamo  le  stanze  a Castello  dove  ora  se  chiama  Quin- 
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tavalle.  Ed  in  un’  altra  cbe  essi  fecero  edificar  tutte  le  case  nel- 
V ultima  isola  di  Castello,  et  diedero  il  nome  a detta  isola  di 
Quintavalle,  il  che  fecero  ■per  lasciar  memoria  della  sua  famiglia. 
I Quintavalle  vennero  esclusi  al  chiudersi  del  M.  C.,  ma  vi 
furono  riammessi  nel  1310  in  un  Lorenzo,  che  pur  esso  era  da 
S.  Pietro  di  Castello.  Una  parte  di  questa  famiglia,  rimasta  a 
Venezia,  si  estinse  nel  1328;  un’  altra,  passata  nelle  colonie  di 
Candia,  si  estinse  iuvece  nel  1582. 
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RABBIA  (Calle  della ) a S.  Leonardo.  È popolar  tradizione 
che  questa  via  traesse  il  nome  dall’  avervi  infierito  più  rab- 
biosamente che  in  altre  vie  della  contrada  la  peste  una  delle 
varie  fiate  eh’  essa  venne  a desolare  Venezia.  Noi  però  cre- 
diamo piuttosto  che  qui  abitasse,  o possedesse  stabili,  la  citta- 
dinesca famiglia  Rabbia,  della  quale  troviamo  le  memorie 
seguenti.  Un  Francesco  Rabbia,  merendante,  aiutò  nel  1375 
Lucia  Tiepolo  a fondare  in  Cannaregio  la  chiesa  ed  il  mona- 
stero del  Corpus  Domini.  Un  Paolo  Rabbia,  pur  esso  meren- 
dante, assalito  nel  1421  da  fiera  burrasca  nel  Quarn ero,  salvò 
la  nave  ove  ritrovavasi  raccomandandosi  alla  reliquia  della 
SS.  Croce  che  veneravasi  nella  Scuola  di  S.  Giovauni  Evan- 
gelista. Così  almeno  racconta  il  libro  più  volte  ristampato  col 
titolo  : Miracoli  della  Croce  Santissima  della  Scuola  S.  Giovan- 
ni Evangelista.  Marin  Sanato  finalmente  riferisce  che  il  10 
gennaio  1508  M.  V.  si  fece  festa  etiam  in  Cannaregio  per  le 
nozze  del  fio  di  Fazio  Tomasini  in  una  Rabbia. 

RACCHETTA  (Calle,  Sottoportico,  Rio  della)  a S.  Catterina. 
La  Descrizione  della  contrada  di  S.  Felice  pel  1661  pone  in 
questa  calle,  chiamata  allora  Calle  Longa  tra  S.  Felice  e S.  Cat- 
terina, il  giuoco  di  Racchetta,  tenuto  da  Zuane  Spinola.  Ed  un 
manoscritto  della  Marciana  ricorda  che  il  ceto  civile  raduna- 
vasi  per  giocare  alla  racchetta  in  Calle  dei  Batteri  a S.  Cas- 
siano,  oppure  in  Birri,  ed  il  basso  popolo  nella  calle  lunga 
tra  S.  Felice  e S.  Catterina. 

‘il 
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Si  ha  menzione  che  nell’  agosto  del  1628  il  gran  duca  di 
Toscana  s’ intrattenne  a vedere  il  giuoco  della  Racchetta  a 
S.  Catterina. 

La  racchetta  o lacchetta,  è uno  strumento  col  quale  si 
gettano  in  alto  le  palle.  In  questo  giuoco  si  esercitavano  spe- 
cialmente le  Compagnie  della  Calia,  che  erano  alcune  società 
di  persone  ben  nate,  sorte  nel  secolo  XV  allo  scopo  di  diver- 
tirsi, massime  in  tempo  di  carnovale,  e così  dette  dal  costume 
di  portare  una  delle  brache  (pur  calze  appellate)  di  colore  di- 
verso da  quella  dell’  altro. 

RAFFINERIA  ( Calle  e Corte  della ) a S.  Cassiano.  Ricorda 
il  Gallicciolli  che  qui  esisteva  un  laboratorio  per  raffinare 
lo  zucchero.  Nel  1712  esso  era  condotto  da  un  Francesco 
Astori. 

Un’  altra  Corte  della  Raffineria , ora  chiusa,  havvi  ai  Servi, 
aneli’  essa  così  detta  da  una  raffineria  di  zucchero.  Nel  1712 
un  Giulio  q.  Alessandro  Trieste  diede  in  nota;  come  tuttore 
dei  propri  figli,  metà  d'una  Raffineria  di  zucchero  posta  ai  Servi, 
in  Calle  Raffinerìa.  E nel  1814, 12  agosto,  Giuseppe  Carminati 
del  fu  Gio.  vendeva  a Giuseppe  Reali  del  fu  Antonio,  con  istru- 
mento  in  atti  del  notajo  Francesco  Pocobelli,  uno  stabile,  era 
ad  uso  di  raffineria  di  cuccavo,  posto  in  parrocchia  di  S.  Mar- 
ciale di  questa  città,  in  faccia  ai  Servi,  marcato  col  Civico  N. 
3394.  Il  primo  a fondare  raffinerie  di  zucchero  in  Venezia  fu 
un  Rodrigo  di  Marchiano  Portoghese  nel  1598.  Quest’  arte  for- 
mava un  colonnello  di  quella  degli  Speiieri  da  Grosso,  ed  era 
come  singolare  e propria  dei  Veneziani.  Un  documento  di  ciò 
rimane  nel  memoriale  che  i Raffinatori  produssero  il  18  set- 
tembre 1612,  ove,  parlaudo  di  quei  lavoranti  che  si  avevano 
portato  in  terra  straniera,  così  si  espressero  : Abbiamo  stimato 
Giovevole  procurare  di  divertire  questo  loro  pensiero  facendoli 
tornare  a Venezia,- acciocché  la  detta  professione,  che  per  il  cor- 
so di  molte  centinaia  d’ anni  è stata  sempre  propria  e particolare 
di  questa  città,  non  fosse  portata  in  altri  paesi,  dove,  per  pri- 
vilegi che  fossero  concessi  da  prìncipi  esteri,  o per  qualunque 
utile,  andosse  maggiormente  serpendo.  L’ arte  dei  Raffinatori  di 
zucchero  decadde  in  Venezia  quando  incominciò  ad  introdursi 
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in  Ancona,  Trieste,  ed  altre  città.  Però  nel  1773  aveva  ancora 
fra  noi  sette  officine. 

RAGUSEI  [Calle,  Calle  e Ponte,  Ponte  dei)  ai  Carmini.  Ri- 
ferisce il  Cod.  CCCLI,  Classe  VII  della  Marciana,  che  la  fami- 
glia Raguseo  venne  da  Ragusi,  e che  stava  ai  Carmini  nella 
calle  detta  dei  Ragusei.  Di  questa  è stato  m.  Giorgio  famoso 
d.r  e let.‘  in  Padova. 

Giorgio  Raguseo  nacque  a Ragusi,  e fu  condotto  a Vene- 
zia in  verde  età  da  un  gentiluomo  Veneziano.  Portatosi  a Pa- 
dova, laureossi  in  filosofia  e teologia,  applicossi  allo  studio 
della  matematica,  c poscia  venne  assunto  in  quella  università 
alla  seconda  cattedra  di  filosofia  qual  emulo  di  Cesare  Cre- 
monini,  priucipe  dei  filosofi  di  quei  tempi,  col  quale  ebbe  parec- 
chie contese.  Scrisse  molte  opere,  e morì  nel  1623. 

RAMO.  Son  detti  rami,  dice  il  Berlan,  quelle  viuzze  che  si 
staccano  da  una  via  maggiore,  e spandonsi  appunto  come  rami 
dalV  albero.  Questa  denominazione  trovasi  spessissimo  unita 
ad  altre,  come  Ramo  Calle,  Ramo  Corte,  Ramo  Fondamenta  ecc. 

RASSE  [Calle  delle ) a S.  Provolo.  La  rascia,  o rassa,  è un 
panno  di  lana  ordinario  col  quale  si  coprono  le  gondole,  cosi 
chiamato  dal  regno  di  Rascia  (oggidì  Servia)  donde  provenne. 
Che  qui  se  ne  facesse  spaccio  fino  agli  ultimi  anni  della  Re- 
pubblica, lo  prova  un  manifesto  stampato  sullo  scorcio  del  se- 
colo decorso,  con  cui  Giovanni  Barich,  capo  maestro  dei  tin- 
tori della  Serenissima  Dominante,  avvisava  che  chi  volesse 
vedere  i campioni  delle  rasse  servienti  ad  uso  dei  felzi  da  barca, 
ed  uscite  dalla  sua  tintoria,  si  recasse  in  Calle  delle  Rasse  al- 
P insegna  di  S.  Girolamo,  ed  all’  insegna  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova. Il  Sabellico  [De  Situ  Urbis ) chiama  fino  dai  suoi  tempi 
questa  via  Rascianum  ticum. 

Sulla  Rita  dei  Schiavoni,  e precisamente  di  faccia  la  Calle 
delle  Rasse,  venne  trucidato  nel  1172  il  doge  Vitale  Michie- 
li  II  mentre  recavasi,  secondo  il  costume,  il  giorno  di  Pasqua 
alla  chiesa  di  S,  Zaccaria.  L’  assassino,  che  fu  certo  Marco 
Cassolo,  espiò  sulle  forche  il  proprio  delitto,  ed  avendosi  egli 
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nascosto,  prima  di  commetterlo,  in  alcune  case  poste  in  capo 
alla  Calle  delle  Rosse,  ove,  secondo  alcuni  scrittori,  abitava, 
fo  m in à (dice  la  cronaca  Magno)  quelle  casce,  et  costi tuido  mai 
no  le  se  possi  far  di  pierà,  et  cussi  sono,  et  fossi  de  legno,  et 
che  lo  dote,  se  farà,  no  cadi  più  per  quella  via,  ma  per  S.  Fi- 
lilo e Jacom et  fo  fatto  far  quelli  do  ponti  de  pierà,  et  cusì 
se  oserta.  I due  Ponti  accennati  sono  quello  di  Canonica,  e 
quello  di  S.  Protoio. 

Scrive  ne’  suoi  Annali  il  Malipicro  : FI  mese  de  Mazo 
(1498)  se  ha  descoverto  la  peste  in  alguni  luoghi  della  terra,  e 
i provedidori  della  Sanità  ha  prohibido  la  senso,  ma  i Schia- 
voni  no  V ha  saputo,  e son  venuti  con  le  sue  rosse,  e i Lom- 
bardi con  le  sue  tele.  E intesa  tal  prohibitione,  i son  andati  a 
la  signoria,  e alegando  i so  gravami,  ha  suplicà  de  poder  vender 
per  la  terra,  e son  sta  esavdidi,  ma  gite  è devedà  de  vender 
in  calle  delle  rosse  per  no  far  assonanza,  e se  ha  reduto  verso 
Santa  Maria  Formosa,  sulla  salizà  de  S.  Lio. 

Dalla  Calle  delle  Rosse,  verso  il  palazzo  ducale,  come  pu- 
re nell’ osterie  che  un  tempo  esistevano  nella  Piazza,  non  po- 
tevano, per  legge  del  Consiglio  dei  X,  abitare  meretrici  : Me- 
retrices  non  habitent  a calle  rassiae  cifra  versus  Palai  : neque 
in  hospiliis  Plateae.  Vedi  Decreta  Concilii  Deckmvirum  (Codice 
LXXX1V,  Classo  V dei  Latini,  presso  la  biblioteca  Marciana). 

In  Calle  delle  Passe,  in  una  casa  di  Francesco  Orio,  fioriva 
la  stamperia  ducale  del  Rampazzetto,  che,  per  avere  falsificato 
un  mandato  di  Collegio  col  nome  del  cassiere,  e secretario 
del  Collegio  medesimo,  fu  il  4 agosto  1616  condannato  ad 
un’ora  di  berlina,  e poscia  a tre  anni  di  galera  continui,  come 
remigante, coi  ferri  ai  piedi.  In  caso  d’inabilità,  la  pena  della 
galera  doveva  essere  permutata  in  quattro  anni  di  reclusione 
nella  Prigion  Forte.  Egli  venne  esposto  in  berlina  il  dì  9 agosto 
dell'  anno  citato. 

Santo  Gariboldi,  speziale  all’  insegna  di  S.  Domenico  in 
Calle  delle  Rosse,  venne  decapitato  ed  abbruciato  il  30  luglio 
1641  per  aver  abusato  di  due  fanciulli  di  anni  sei.  Alcuni  Regi- 
stri dei  Giustiziati  dicono  che  l'esecuzione  ebbe  luogo  iu  Cal- 
le delle  Rosse,  dove  il  reo  aceca  fatto  il  delitto,  ma  gli  autentici 
registri  criminali  insegnano  invece  che  il  delitto  venne  com- 
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messo  nel  couveuto  di  S.  Giobbe,  e che  il  Gariboldi  patì  il  sup- 
plizio fra  le  colonne  della  Piazzetta. 

In  capo  alla  Calìe  delle  Rosse,  con  prospetto  sopra  la  Riva 
degli  Schiaconi, scorgesi  un  magnifico  palazzo  archiacuto,  fonda- 
to nel  secolo  XIV  dai  Dandolo,  e celebre,  secondo  il  Sanuto,  per 
le  molte  feste  che  vi  celebrarono,  e pei  molti  nobili  personaggi 
che  v’ebbero  ospizio.  Esso  coll'andar  del  tempo  passò,  almeno 
in  gran  parte,  nelle  mani  dei  Gritti.  Fu  quindi  dei  Mocenigo, 
e qui  per  festeggiare  le  nozze  fra  Giustiniana, figlia  di  Giro- 
lamo Mocenigo  e Lorenzo  Giustinian,  venne  rappresentata 
nel  1629  la  Proserpina  Rapita  di  Giulio  Strozzi,  uno  dei  primi 
drammi  musicali  eseguiti  in  Venezia.  Passato  dai  Mocenigo 
nei  Nani,  venne  acquistato  il  palazzo  medesimo  ai  nostri 
giorni  dal  Danieli  che,  unitamente  alla  porzione  già  di  spet- 
tanza Bernardo,  destinollo  ad  albergo  reale.  Ora,  sotto  la 
stessa  ditta  Danieli,  da  altri  rappresentata,  si  fa  servire  alla 
medesima  destinazione. 

RASPI  [Calle,  Ramo)  & S.  Cassiano.  Da  Mantova  la  fami- 
glia Raspi  si  trapiantò  a Bergamo  nel  1209,  ove  ottenne  quel- 
la nobiltà.  Venuta  nel  1360  a Venezia,  si  diede  ad  esercitare 
la  mercatura,  accumulando  non  poche  ricchezze.  Il  manoscrit- 
to Marciano  intitolato  : Cronaca  di  46  famiglie  di  Cittadini 
Veneziani  (Classe  VII,  Cod.  CCCXLI),  dopo  aver  fatto  parola 
di  Pasqualino  Raspi,  soggiunge  : Peli’  anno  poi  1622,  7 Marzo, 
si  cede  al  Collegio  dei  X Sudi  il  detto  Pasqualino  traslatar  dal 
nome  di  Z.  Antonio  Bettinelli  la  casa  grande  de  stazio,  situata 
nella  contrada  di  S.  Cassano,  sopra  il  ponte  detto  dei  Sansoni, 
per  acquisto  10  Decenibre  1620,  atti  Girolamo  Brinis  Ar-  V. 
qual  servì  poscia,  e tuttora  serve  per  abitazione  di  questa  di- 
scendenza di  cà.  Raspi.  Giunto  l’ anno  1662,  Giammaria  Raspi, 
figliuolo  di  Pasqualino,  mediante  il  solito  esborso  di  100  mila 
ducati,  venne  ammesso  al  M.  C. 

RASPI  o SANSONI  [Ponte]  a S.  Cassiano.  Giace  frammez- 
zo al  palazzo  Raspi,  di  cui  nell’ articolo  antecedente,  ed  alle 
case  che  erano  possedute  dalla  cittadiuesca  famiglia  Sansoni. 
Vedi  Sansoni  Calle  ( Campiello  dei). 
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RASPINA  [Galle]  all'  Angelo  Raffaele,  in  Fossa  Capirà. 
Leggasi  come  negli  Estimi,  Ruspine.  Un  Bernardo  Ruspini 
il  30  luglio  1614  traslatò  in  ditta  propria  da  quella  di  Marchiò 
e sorelle  di  Cortesi  casette  n.°  sette,  poste  in  contrà  del  Anzi0 
Rafael,  in  Fossa  Capava,  in  lui  pervenute  in  virtù  de  comp.d a 
fatta  nelli  atti  de  Anz.‘°  di  Schietti  Noci.0  Ve.10  sotto  dì  18  Api. 
161 1.  Fabbricò  poscia  nella  medesima  situazione  sopra  un  pez- 
zo di  terrea  vacuo  altre  quattro  case,  che  notificò  ai  X savii 
il  1 giugno  1615.  Egli  probabilmente  apparteneva  a quella 
famiglia  Ruspini,  la  quale,  venuta  da  Bergamo,  godeva  la 
cittadinanza  originaria,  ed  aveva  tombe  in  chiesa  di  S.  Maria 
Gloriosa  dei  Frari,  e di  S.  Alvise. 

RAVANO  (Ponte,  Calle  del)  a S.  Eustachio.  Erra  il  Gal- 
licciolli  nell’  affermare  che  non  ebbe  esistenza  in  Venezia  al- 
cuna famiglia  Ravano.  Abbiamo  avuto  in  quella  vece  più  d’una 
famiglia  di  questo  cognome,  fra  cui  quella  notissima  che  col- 
tivò l’arte  tipografica  nel  secolo  XVI,  e che  noi  crediamo 
appunto  aver  dato  il  nome  all’  indicate  località.  Troviamo  un 
Pietro  Ravano,  Bresciano,  stampatore  nel  1516;  un  Vettor  Ra- 
vano q.  Pietro  stampatore  all’insegna  della  Sirena  nel  1531, 
nonché  gli  eredi  di  Pietro  Ravano  nel  1546. 

Una  Rughetta  del  Ravano  vi  ò pure  a Rialto,  presso  S.  Sil- 
vestro. Un  Gasparo  Ravano,  sartor  in  Rialto,  presentò  la  no- 
tifica dei  proprii  beni  nel  1537. 

REDENTORE  ( Campo  del)  alla  Giudecca.  Fiorenza  Corner, 
c Teodosia  Scripiana  edificarono  alla  Giudecca  una  chiesa 
dedicata  a S.  Maria  degli  Angeli,  ed  un  prossimo  convento, 
che  nel  1541  consegnarono  a fra’  Bonaventura  degli  Emma- 
nueli,  Minor  Osservante.  Questi  nell’anno  medesimo  v’accolse 
i Cappuccini,  dei  quali  vesti  1’  abito,  ma  dopoché  Bernardino 
Ochino,  loro  generale,  cadde  nell’apostasia,  riassunse  l’abito 
degli  Osservanti,  e discacciò  i nuovi  venuti.  Essi  nel  1546 
fondarono  un  piccolo  convento  di  tavole  in  un  altro  punto  del- 
la Giudecca,  che  era  chiamato  Monte  dei  Corni,  perchè  colà 
si  depositavano  tutte  le  corna  de’  buoi,  ed  altri  animali  am- 
mazzati in  Venezia.  Solo  nel  1548,  atterrato  da  un  turbine  il 
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povero  ospizio,  e morto  fra’  Bonaventura,  ritornarono  a S.  Ma- 
ria degli  Angeli.  Essendo  poi  stata  colpita  la  nostra  città  ne- 
gli anni  1575-1576  da  fiera  pestilenza,  la  Repubblica  fece  voto 
d’innalzare  suntuosa  basilica  al  Redentore  qualora  cessasse  il 
flagello,  ed  innalzolla  infatti  presso  l' anzidetta  chiesa  di  S. 
Maria  degli  Angeli  dopo  aver  impetrato  la  grazia,  l’anno  1577. 
11  sacro  edificio,  disegnato  dal  Palladio,  ebbe  consecrazione 
nel  1592,  e poscia  venne  concesso  ai  Cappuccini,  dei  quali 
ampliossi  il  convento.  All’  aprirsi  del  presente  secolo,  i Cap- 
puccini restarono  soppressi,  ma  nel  1822  furono  riammessi  in 
Venezia,  e nella  loro  sede  ristabiliti. 

Era  prescritto  sotto  la  Repubblica  che  nel  giorno  del  SS. 
Redentore  il  tempio  a lui  sacro  fosse  visitato  dal  doge,  e dalla 
Signoria.  Tuttora,  ricorrendo  tal  giorno,  si  unisce  Venezia  alla 
Giudecca  con  un  ponte  di  barche,  e si  celebra  la  vigilia  della 
festività  con  illuminazioni,  cene,  ed  altre  allegrezze. 

REDIVO  [Calle]  o DELLE  LOCANDE  a S.  Luca,  presso 
la  Calle  dei  Fabbri.  Trovasi  clic  un  Piero  Redivo,  pistor,  abita- 
va nel  1661  a S.  Luca,  possedendo  una  casa,  ed  una  pistoria 
alla  Giudecca.  In  parrocchia  di  S.  Luca  abitavano  pure  nel  1712 
Giovanni  ed  Andrea,  figliuoli  di  Pietro.  Che  poi  l’abitazione 
di  questa  famiglia  fosse  precisamente  presso  la  Calle  dei  Fab- 
bri, cioè  nelia  calle  perciò  detta  Redivo,  lo  si  può  conoscere 
dagli  Estimi,  e dalla  circostanza  che,  essendo  stato  il  suddetto 
Giovanni  Redivo  citato  all’  uffizio  dell’  Avogaria  nel  1697  per 
deporre  circa  la  condizione  di  un  Giuseppe  e fratelli  Monti, 
postulanti  l’ approvazione  della  propria  cittadinanza  origina- 
ria, disse  eh’  egli  domiciliava  a S.  Luca,  presso  la  Calle  dei 
Fabbri,  e che  la  sua  famiglia  da  38  anni  stava  in  quel  sito. 
Giovanni  Redivo  esercitava  la  professione  dell’  avvocato,  ed 
Andrea  quella  del  ragionato,  nel  collegio  dei  quali  era  stato 
ammesso  il  28  maggio  1682.  Dalla  moglie  Nicoletta  Cappella 
egli  ebbe  5 figliuoli,  cioè  Pietro  nel  1695,  G.  Antonio  nel  1704, 
Giuseppe  nel  1708,  Francesco  nel  1717,  e Matteo  nel  1721. 
Il  primo,  il  terzo,  ed  il  quarto  dei  medesimi  corsero  aneti’ essi 
la  carriera  del  ragionato. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Locande  (Ramo  delle). 
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REGINA  [Calle,  Ramo  Calle  della ) a S.  Cassiano.  Qui  na- 
cque nel  1454  la  celebre  Catterina  Cornaro,  che,  impalmata 
da  Jacopo  di  Lusignano,  divenne  regina  di  Cipro.  È noto  co- 
me, rimasta  vedova,  cedesse  nel  1489  il  regno  alla  Repub- 
blica, riportandone  in  cambio  (meschino  cambio  invero  !)  il  ca- 
stello d’ Asolo  sui  colli  Trivigiani.  Colà  circondossi  di  una  pic- 
ciola  corte,  primo  ornamento  della  quale  era  l’ eruditissimo 
Pietro  Bembo.  Senonchè  al  tempo  della  lega  di  Cambrai,  per 
isfuggire  i pericoli  della  guerra,  ritirossi  a Venezia  nella  ma- 
gione de’  suoi  padri,  ove  morì  nel  1510,  in  età  di  54  anni.  Fu 
sepolta  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  donde  nel  1663  venne 
traslocata  in  quella  di  S.  Salvatore,  essendosele  eretto  appo- 
sito monumento,  lavoro  di  Bernardo  Contin.  Più  non  esiste 
però  l’antico  palazzo  Corner  in  cui  nacque  e morì  Catterina. 
Quello  che  ora  si  scorge  fabbrieossi  sull’ area  dell’antico  l’an- 
no 1724,  per  opera  dell’  architetto  Domenico  Rossi.  Esso  fu 
donato  da  Catterino  Corner,  ultimo  rampollo  del  ramo  da  cui 
uscì  la  regina,  al  Pontefice  Pio  VII,  e questi  lo  cesse  dippoi 
ai  pp.  Cavanis,  fondatori  delle  Scuole  di  Carità.  Da  essi  lo  acqui- 
stò il  Municipio  per  istabilirvi  il  Monte  di  Pietà. 

Quanto  alla  famiglia  Cornaro,  o Corner,  vedi  Corner  [Calle). 

REGINA  ( Sottoportico  e Corte  della ) a S.  Bartolammeo. 
È probabile  che  qualche  bottega,  avente  l’ingresso  posteriore 
in  questa  Corte,  e respiciente  col  prospetto  la  via  che  mette 
al  Ponte  di  Rialto,  portasse  anticamente  l’insegna  della  Re- 
gina. Un  bombaser  alla  Regina  stanziava  in  parrocchia  di  S. 
Bartolammeo  nel  secolo  trascorso. 

REMER  { Sottoportico , Campiello  del } a S.  Agostino.  Queste 
località,  al  pari  di  alcune  altre  in  Venezia,  trassero  il  nome 
da  un  remer  (fabbricatore  di  remi).  I Remeri  si  unirono  in  cor- 
po nel  1307,  ed  avevano  due  scuole  di  devozione,  l’una  sotto 
il  nome  del  SS.  in  chiesa  di  S.  Bartolammeo,  e l’altra  sotto 
il  nome  di  S.  Bartolammeo  in  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemo- 
sinario. Contavano  nel  1773  19  botteghe,  213  capimaestri,  e 
31  lavoranti.  A quest’  arte  erano  uniti  i Remeri  dell’  Arsenale, 
i quali,  come  pubbliche  maestranze,  non  concorrevano  al  ca- 
roto di  tansa. 
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Il  Campiello  del  Remer  a S.  Agostino  è celebre  perchè  vi 
sorgeva  la  casa  di  Boemondo,  o Bajamonte,  Tiepolo.  Avendo 
costui  alcune  particolari  cagioni  di  odio  contro  il  doge  Pietro 
Gradenigo,  approfittò  del  disgusto  che  la  serrata  del  M.  C. 
avea  sparso  fra  i Veneziani,  e l’anno  1310  tramò  una  congiura, 
ove  entrarono  i Querini,  i Badoer,  i Doro,  ed  altre  famiglie. 
Pertanto  nella  notte  del  14  al  15  giugno  raccolse  in  questa 
sua  casa  molti  armati,  coi  quali,  sul  rompere  dell’alba,  si  avviò 
verso  la  Piazza  di  S.  Marco  affine  di  dare  l’ assalto  al  palazzo 
ducale.  Ma  colà  fu  sbarragliato,  e posto  in  fuga  dal  doge,  che, 
avvertito  a tempo  della  trama,  attendevalo  a piè  formo  coi 
suoi.  Le  conseguenze  di  tale  disfatta  furono  che  Bajamonte 
venne  condannato  a perpetuo  esiglio,  e che,  demolita  la  casa 
ove  abitava,  s’innalzò  in  seguito,  cioè  nel  1364,  sopra  quel- 
P area  una  colonna  d’ infamia  colla  seguente  iscrizione  : 

Di  Baiamonte  Po  Questo  Tbreno 
E Mo  Per  Lo  So  Iniquo  Tradimento 
S’É  Posto  in  Chomun  Per  L’altrui  Spavento 
E Per  Mostrar  A Tutti  Sempre  Seno. 

Quel  Mo  del  secondo  verso  spiegasi  per  Ora,  e quel  Reno 
dell’  ultimo  per  Sieno,  sottintendendovi  : queste  parole. 

La  colonna,  poco  dopo  il  suo  innalzamento,  fu  rotta  da 
un  Francesco  Fantebon,  già  complice  di  Bajamonte  Tiepolo, 
ma  poscia  graziato,  il  quale  perciò  venne  punito  col  taglio 
d’ una  mano,  colla  perdita  degli  occhi,  e col  bando.  In  seguito 
essa  fu  levata  dal  Campiello  del  Remer,  e posta  dietro  la  chiesa 
di  S.  Agostino.  Nel  1785  il  patrizio  Angelo  Maria  Querini  la 
ottenne  dal  governo,  e trasportolla  in  una  sua  villa  ad  Altic- 
chiero.  Quindi  passò  in  mano  dell’  antiquario  Sanquirico,  e 
finalmente  del  nipote  ed  erede  del  duca  Melzi,  che  destinolla 
ad  ornamento  d’un  suo  giardino  sul  lago  di  Como.  Ora,  come 
apprendesi  dalle  aggiunte  al  volumo  III  dell’  Iscrizioni  del 
cav:  Cicogna,  andò  perduta.  Nel  sito  ove  ultimamente  innal- 
zavasi  in  Venezia,  cioè  dietro  l’absido  della  chiesa  di  S.  Ago- 
stino, recentemente  distrutta,  si  scorge  sul  pavimento  una 
pietra  bianca  coll’  iscrizione  : Col.  Bai.  The.  mcccx. 
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REMURCHJANTI  — RENIER 
REMURCHIANTI  ( Campiello , Calle  dei)  a S.  Nicolò.  Nel- 
1’  Anagrafi  Sanitaria  peli’  anno  1761  ben  38  remurckianti  si 
veggono  domiciliati  in  parrocchia  di  S.  Nicolò.  Così  si  appella- 
no quei  barcaiuoli  che,  vogando  in  alcuni  grossi  battelli,  so- 
gliono attaccare  delle  corde  alle  navi  ed  alle  barche  per  trar- 
lo al  sito  proposto. 

In  questa  calle,  e precisam  ente  nella  casa  al  N.  C.  2998,  cor- 
rispondente al  N.  A.  2104,  venne  a morte  Vincenzo  Dabalà,  detto 
Mancstra,  ultimo  doge,  o gastaldo,  dei  Nicolotti,  il  quale,  caduta 
la  Repubblica  fu  anche  membro  della  Municipalità  Provvisoria 
nel  1797.  Ciò  si  può  rilevare  dalla  seguente  annotazione  mor- 
tuaria: 2 aprile  1830.  Vincenzo  del  fu  Giuseppe  Dabalà  e della 
fu  Caterina  d’ Inacetiti,  pesatore  e stimatore  di  pesce  nel  dazio  di 
finanza , Veneziano,  nubile , di  anni  81,  mori  ogqi  alle  ore  10  anti- 
meridiane per  colpo  d'apoplesia  jeri  accaduto  di  sorpresa  fuori 
di  casa.  Può  esser  seppelito  domani  verso  il  mezzogiorno.  Abita 
in  Campiello  Remurckianti , S.  Nicolò,  al  N.  2998.  Francesco 
Ongania  medico  fisico.  Registrato  e rimesso  alla  sala  anatomica 
per  dissezione,  e licenziato. 

Il  doge,  o gastaldo,  dei  Nicolotti  era  un  capo  delle  due 
contrade  dell’  Angelo  Raffaele  e di  S.  Nicolò,  insignito  d’  al- 
cuni privilegi,  ma  di  poca  o niuna  autorità.  Eletto  dagli  abi- 
tanti delle  due  suddette  contrade,  egli  indossava  nelle  pub- 
bliche funzioni  un’ampia  veste  che  era,  secondo  le  stagioni, 
ora  di  raso,  ora  di  tabi  cherm  esino,  ora  di  panno  scarlatto  con 
pelli  di  dossi,  o di  vai.  Usava  calze  chermisine,  scarpe  di  ma- 
rocchino dello  stesso  colore,  piccola  parrucca  nera  rotonda, 
berretta  da  gentiluomo,  guanti  bianchi  ecc.  Aveva  il  privile- 
gio di  seguitare  il  doge  con  una  barchetta  legata  alla  poppa 
del  bucintoro  nella  cerimonia  dello  Sposalizio  del  Marc  ; il 
diritto  d’ esigere  una  tassa  sopra  tutte  le  barche  pescareccc 
della  sua  contrada  ; c quello  di  tener  due  panche  da  pcscajuolo 
nelle  pescherie  di  S.  Marco  c di  Rialto.  Doveva  poi  pagare 
al  doge,  al  Cavaliere  del  doge,  ed  ai  Giudici  del  Proprio  un 
piccolo  tributo. 

RENIER  [Calle]  a S.  Pantalconc.  Da  Ragusi  la  famiglia 
Rinicro,  o Rcnicr,  venne  a Venezia  l’anno  1092.  Assunta  da 
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bel  principio  al  Coneiglio,  ne  rimase  esclusa  nel  1297,  e solo 
nel  1381  vi  fu  riammessa  dopoché  Nicolò  Renier,  patron  de 
nave,  pagò  soldati,  e foce  altre  offerte  alla  Repubblica  nella 
guerra  contro  i Genovesi.  Questo  Nicolò  era  da  S.  Pantaleone, 
il  che  può  far  sospettare  che  fino  da  quell’  epoca  la  di  lui  fa- 
miglia abitasse  nella  calle  da  noi  illustrata,  ove  per  certo  avea 
stanza  nel  1661,  nel  qual  anno  troviamo  segnata  in  quella 
situazione  la  casa  propria  et  habitata  dal  N.  U.  Alvise  Renier. 
Si  legge  d’ una  Beatrice  Renier  che,  trovandosi  in  Negroponte 
con  Polissena  Premarin,  quando  quell’  isola  fu  presa  dai  Tur- 
chi, fece  voto,  se  fuggiva  dai  barbari,  di  farsi  monaca;  laonde, 
ritornata  incolume  a Venezia,  fondò  colla  sua  compagna  il 
monastero  del  Sepolcro,  in  cui  entrambe  vestirono  l’abito  di 
S.  Francesco.  E più  fresca  è la  memoria  di  Paolo  Renier,  pe- 
nultimo doge  di  Venezia,  uomo  facondo  ed  erudito,  sotto  il 
quale  Angelo  Emo  fece  peli’  ultima  volta  risuonare  i mari  del 
nome  Veneziano.  Nipote  del  doge  Paolo  fu  Giustina  Renier 
Michiel,  una  delle  più  illustri  donno  che  possano  vantare  i 
tempi  moderni. 

Questa  famiglia  Renier,  detta  dal  Ponte  di  Cà  Foscari,  ap- 
punto perchè  la  facciata  del  suo  palazzo  corrisponde  a tal 
ponte,  aveva  tomba  in  chiesa  della  Madonna  dell’Orto. 

RENIER  (Calle)  o DEL  PISTOR  a S.  Margarita.  Nella  Calle 
di  Ca'  Renier  a S.  Margarita  la  Descrizione  della  contrada 
peli’ anno  1740  pone  il  palazzo  proprio  per  uso  del  N.  U.  Daniel 
Renier.  Egli  apparteneva  ad  un  altro  ramo  della  famiglia  ram- 
mentata nell’  articolo  antecedente. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Pistor  ( Galle  e Ponte 

del). 


REZZONICO  ( Fondamenta ) a S.  Barnaba.  Era  chiamata 
anticamente  Fondamenta  di  Ca'  Bon  perchè  conduce  ad  uu 
palazzo  disegnato  dal  Longhena  nel  secolo  XVII,  il  quale  da 
principio  apparteneva  ai  Bon,  ma  poscia  nel  secolo  successivo 
fu  acquistato  dai  Rezzonico,  che  nel  1752  lo  rifabbricarono  so- 
pra disegno  del  Massari,  aggiungendovi  il  terzo  piano.  In  que- 
st’ occasione,  essendo  il  5 agosto  caduto  dall’  alto  un  macigno 
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con  cinque  uomini  sopra,  tre  di  essi  morirouo  issofatto;  Giu- 
seppe Pedoio,  architetto,  ebbe  spezzati  una  gamba  ed  un  brac- 
cio, e morì  il  giorno  dopo;  solo  il  quinto,  coll’  amputazione 
d'  una  gamba,  sopravvisse. 

La  famiglia  Rezzonico,  avendo  offerto  alla  Repubblica  100 
mila  ducati'  fu  ammessa  al  patriziato  l’anno  1687  nelle  per- 
sone dei  fratelli  Quintiliano,  Abbondio,  e G.  Battista.  Così  in- 
comincia la  parte  presa  in  Pregadi  il  9 aprile  dell’  anno  sud- 
detto: Discendono  li  fedelissimi  Quintiliano,  Abbondio  ab  : e 
O4o.  Batta,  fratelli  Rezzonico,  fu  del  q.  Carlo,  d’ antica  e nobile 
famiglia,  che  nella  città  di  Como,  sostenendo  la  dignità  del  de- 
curionato,  potè,  per  le  azioni  benemerite  e generose  de'  suoi  proa- 
vi, vedersi  insignita  dei  titoli  di  liberi  baroni  del  Sacro  Romano 
Impero,  e della  marca  speciosa  della  gran  Croce  di  Malta.  Il  fi 
fedélissimo  Aurelio  Rezzonico,  zio  paté-imo  di  questi  degni  su- 
perstiti, posponendo  ogn’  altra  prerogativa  a quella  di  suddito 
volontario  della  Repubblica,  trasportò  il  proprio  domicilio  in 
questa  dominante,  nella  quale,  esercitando  verso  di  noi  gli  atti 
di  un  pio  devoto  ossequio,  ha  chiuso  onoratamente  i suoi  giorni, 
lasciando  ai  nepoti  lo  stimolo  del  suo  vivo  esempio  per  imitarlo. 
Abbracciano  essi  volentieri  V opportunità  della  congiuntura  ecc. 
La  gloria  dei  Rezzouico  salì  al  suo  apogeo  nel  1758,  allorché, 
ai  5 di  luglio,  Carlo,  figlio  di  G.  B.,  uno  dei  fratelli  aggregati 
nel  1687  al  patriziato,  salì  al  solio  pontificio  sotto  il  nomedi 
Clemente  XIII.  Giubilante  la  Repubblica,  elesse  allora  cava- 
lieri D.  Aurelio,  fratello,  e D.  Lodovico,  nipote  del  sommo  ge- 
rarca, innalzando  pure  D.  Aurelio  alla  dignità  di  Procuratore 
di  S.  Marco  soprannumerario.  Senonchè  il  giubilo  di  casa  Rez- 
zonico venne  turbato  dalla  morte  di  Vittoria  Barbarigo,  ma- 
dre di  Clemente  XIII,  successa  il  29  luglio  del  medesimo  anno 
1758.  In  quell’  occasione,  per  tradurre  il  cadavere  alle  dome- 
stiche tombe  dei  Mendicanti,  formossi  dal  palazzo  Rezzonico 
alla  riva  opposta  del  Canal  Grande  un  ponte  di  barche  sopra 
cui  sfilò  il  funebre  corteo.  L’  anno  successivo,  ai  25  marzo, 
il  pontefice  donò  ai  Veneziani  la  Rosa  d'  Oro,  e questi  ai  7 
marzo  1761  fregiarono  della  stola  Procuratoria  anche  il  di  lui 
nipote  Lodovico,  che  ottenne  il  grado  d’ Assistente  al  solio 
Pontificio,  e di  Gonfaloniere  del  Senato  e popolo  Romano. 
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D.  Lodovico  ebbe  tre  fratelli  Carlo  e G.  Battista  eardinali,  ed 
Abbondio  senatore  di  Roma,  nonché  una  sorella  maritata  col 
N.  U.  Lodovico  Widman.  In  Abboudio,  morto  nel  1810,  si  estin- 
se  la  famiglia. 

Il  palazzo  Rezzonico  venne  trascelto  pei  trattenimenti  of- 
ferti all’  imperatore  Giuseppe  II  nel  1769.  Qui  si  diede  a pub- 
bliche spese  un’  accademia  di  canto  e di  suono,  eseguita  da 
110  allieve  dei  quattro  conservatorii,  e non  è a dire  quanto 
grande  si  fosse  il  concorso,  e quale  la  magnificenza  delle  assise. 

RIALTO  [Ponte,  Sottoportici  di).  Rialto  era  una  delle  iso- 
le maggiori  in  cui  nel  principio  del  IX  secolo  venne  traspor- 
tata da  Malamocco  la  sede  ducale.  Quest’  isola  acquistò  il 
nome  dal  fiuraicello  Realto,  o Prealto,  che,  secondo  alcuni, 
unitamente  ad  un  ramo  del  Brenta,  scorreale  d’ appresso,  o, 
più  probabilmente,  dall’  altezza  e pienezza  del  canaio  da  cui 
veniva  lambita,  oppure  dall’  alta  sua  posizione  a paragone 
delle  circostanti  isolette,  per  cui  si  disse  Riva  alta  donde  Ri- 
voalto, e Rialto.  Anticamente  dividevasi  in  due  parti,  l’una 
delle  quali,  chiamata  ultra  canalem,  abbracciava  l’attuale  Ri- 
alto, e l’altra  chiamata  extra  canalem,  quello  spazio  ove  poi 
sorsero  le  chiese  di  S.  Bartolammeo,  S.  Salvatore,  S.  Marco, 
e S.  M.  Formosa.  Talvolta  Rialto  prendevasi  nei  primi  tempi 
per  Venezia  intera,  ed  infatti  se  ne  potea  dire  la  parte  prin- 
cipale, poiché  conteneva  il  pubblico  palazzo,  le  principali  ma- 
gistrature, le  carceri,  il  corpo  delle  guardie,  il  ginnasio,  il  fòro 
mercantile,  ed  i magazzini  degli  effetti  più  preziosi. 

Il  primo  ponte  di  Rialto  venne  eretto  sopra  barche  nel 
1175,  ovvero  Il80,  da  Nicolò  Starattoni,  o Barattieri.  Al  pari 
della  Fondamenta  che  attualmente  si  dice  del  Ferro,  chiama- 
vasi  della  Moneta  per  la  prossima  zecca.  V.  Ferro  { Fondamen- 
ta del).  Nel  1264  si  costrusse  sugli  stili,  e durò  fino  al  1310  in 
cui  fu  tagliato  nella  ritirata  di  Bajamonte  Tiepolo.  Rifatto, 
precipitò  nel  1444  per  la  soverchia  folla  accorsa  al  passaggio 
della  sposa  del  marchese  di  Ferrara.  Sorse  quindi  di  bel  nuovo, 
ma  in  tutte  queste  rifabbriche  conservossi  di  legno,  benché 
si  allargasse,  si  rendesse  levatojo  nel  mezzo,  e si  adornasse 
ai  fianchi  di  botteghe.  Solo  nel  1588  incominciossi  ad  innal- 
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zarlo  in  marmo,  contando  tre  anni  di  lavoro,  o 250,000  ducati  di 
spesa.  Comunemente  se  ne  crede  architetto  Antonio  Ha  Ponte, 
quantunque  un  passo  che  leggesi  nell’  orazione  funebre  del 
doge  Pasquale  Cicogna,  scritta  da  Enea  Silvio  Piccolomini, 
autore  contemporaneo,  ed  altri  argomenti  recentemente  ad- 
dotti dall’  abbate  Antonio  Magrini,  attribuiscano  invece  il  me- 
rito del  disegno  ad  un  patrizio  Gio:  Alvise  Boldù,  e soltanto 
lascino  quello  dell’  esecuzione  ad  Antonio  Da  Ponte. 

I Sottoponici  di  Rialto  sorgono  a sinistra  di  chi  scende 
il  ponte  venendo  da  S.  Marco,  e sono  sormontati  da  una  parte 
delle  così  dette  Fabbriche  Vecchie , le  quali  recingono  da  altri 
due  lati  la  piazzetta  che  sta  innanzi  la  chiesa  di  S.  Giacomo. 
L’  originaria  erezione  di  questo  fabbriche  rimonta  ai  primi 
tempi  della  Repubblica,  ma,  distrutte  dalle  fiamme  nel  1514, 
si  riedificarono  in  nove  anni  dall’architetto  Scarpagnino.  Esse 
furono  appellate  Vecchie  per  distinguerle  da  quelle  erette  dal 
1552  al  1555,  le  quali  presero  il  nome  di  Nuoce.  Al  tempo  della 
Repubblica  vi  risiedevano  i magistrati  relativi  al  commercio 
sì  interno  che  esterno,  alla  navigazione,  ai  dazii,  nonché  i 
Provveditori  alle  vettovaglie.  Ora  pure  vi  hanno  stanza  varii 
pubblici  dicastori. 

RIALTO  NUOVO  ( Campo  di).  Il  tratto  cho  chiamasi  Rialto 
Nuoro  giace  a tergo  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinario, 
c trasse  il  nome  dall’  essere  stato  arricchito  di  fabbriche  più 
tardi  dell’  altro  tratto  vicino  alla  chiesa  di  S.  Giacomo.  Narra  il 
Sansovino  che  il  terreno,  poscia  chiamato  Rialto  Nuora,  era  an- 
ticamente di  proprietà  della  famiglia  Aurio,  e che  Tito  e Pietro 
di  questa  famiglia  ne  fecero  dono  alla  Repubblica  l’anno  1097. 

RICIIETTI  {Calle)  a S.  Maurizio.  Leggasi  Righetti , come 
nel  Paganuzzi  o nel  Quadri.  Il  primo  cho  di  questa  famiglia 
troviamo  nei  registri  dell’  Avogaria  è un  Paolo  Righetti,  ca- 
pitano al  soldo  della  Repubblica  nel  secolo  XVI.  Lodovico  di 
lui  figlio,  mercante  da  vino,  all’  insegna  della  Volpe,  in  Calle 
del  Fondaco  a Rialto,  ebbe  ne  1 1630  dalla  moglie  Paolina  Fio- 
rini un  figliuolo  per  nome  Gio.  Pietro,  cho  esercitò  la  profes- 
sione del  causidico,  e che  nel  1062  contrasse  matrimonio  con 
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Margarita  Dardani.  Questi  abitò  per  lungo  tempo  a S.  Mau- 
rizio, come  si  può  rilevare  dalla  seguente  fede  rilasciata  dal 
pievano  di  quella  contrada  quando  Isabella,  figlia  di  Oio.  Pietro, 
battezzala  in  chiesa  di  S.  Maurizio  nel  1675,  presentò  una 
supplica  agli  Avogadori  di  Comun,  acciocché  i maschi  ch’ella 
fosse  per  procreare  con  un  nobile  Veneto  godessero  l’ ammis- 
sione al  M.  C.  : A qualunque  111."°  et  Erc."°  Magistrato , Collegio 
e Consiglio.  Io  sottoscritto  Pievano  faceto  ampia  ed  indubitata 
fede  come  per  il  corso  d’ anni  40,  in  circa,  Aabita  in  questa  mia 
contrada  il  sig.  Oio.  Pietro  Righetti , accompagnati)  in  Matrimo- 
nio con  Cittadina  Originaria  di  casa  Dardani , con  una  sola  sua 
figliuola  legittima  e naturale  d’essi  jugali,  in  età  nubile,  modestis- 
sima, et  honestissima,  di  civile  famiglia,  non  essendo  già  mai 
stato  da  suoi  progenitori  esercitato  arte  meccanica,  nè  pure  per 
memoria  il  q.m  sig.  Lodovico,  padre  del  sud.‘°  sig.  Righetti,  che 
mancò  di  Vita  V anno  del  Contagio  1630,  come  apjmre  dal  libro 
dei  Morti  nella  chiesa  di  S.  Luca,  hatendo  sostenuto  il  suo  posto 
civilmente,  come  è noto,  e per  pubblica  voce  si  dice , e ciò  attesto 
et  affermo  eon  mio  giuramento. 

Data  di  chiesa  di  S.  Maurilio  li  20  Luglio  1704. 

Io  D.  Gio.  Leonardo  Carniera  Pier,  di  San 
Maurilio  affermo  e sigiUo. 

RIDOTTO  (Calle  del)  a S.  Moisè.  S’ innalza  in  questa  cal- 
le un  antico  palazzo,  eretto,  secondo  il  genealogista  Girolamo 
Priuli,  nel  secolo  XIV  da  Marco  Dandolo  q.  Benedetto.  Esso 
anticamente  guardava  il  Canal  Grande,  ed  aveva  d’ innanzi 
un  giardino.  Troviamo  che  nel  1379  Benedetto  Dandolo  q. 
Marco  v’  abitava,  ma  poscia  la  famiglia  proprietaria  incomin- 
ciò a darlo  a pigione,  al  pari  dello  molte  case  vicine  da  essa 
possedute.  Qui  aveva  residenza  nel  1542  1’  ambasciatore  di 
Francia  Guglielmo  Pcllicier,  vescovo  di  Rodi,  quel  desso  che, 
permealo  d’ alcuni  traditori,  veniva  a conoscere  le  secreto 
deliberazioni  della  Repubblica,  e tosto  ne  dava  parto  alla  Corte 
Ottomana.  Avendo  presso  il  medesimo  corcato  ricovero  uno  dei 
traditori  suddetti,  appellato  Agostino  Abondio,  se  no  chiese 
tosto  la  consegna,  ma  ncgolla  il  Pcllicier,  e poscia,  a viva  for- 
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za,  respinse  l’avvogadore  Demanio  Zorzi,  che,  a tale  effetto,  era 
stato  spedito  coi  birri.  Allora  i due  procuratori  di  S.  Marco  Ales- 
sandro Contarmi  e Vincenzo  Grimani,  seguiti  da  buona  mano 
d’ armati,  fatta  una  apertura  nel  muro,  penetrarono  nella  corte 
dell’  ambasciatore,  laonde  costui,  intimorito,  rilasciò  l’Abondio 
che,  insieme  ad  altri  complici,  venne  condannato  al  capestro. 
Ricorda  il  Priuli  che  circa  all’  anno  1630,  in  cui  scriveva,  il  pa- 
lazzo Dandolo  a S.  Moisè  era  posseduto  da  un  altro  Marco  Dan- 
dolo, stato  già  Provveditore  a Salò,  e cognato  di  Pietro  Priuli, 
suo  fratello.  Egli  nel  1638  appigionollo  ad  uso  di  pubblico  Ri- 
dotto, ove,  in  tempo  di  carnovale,  erano  permessi  i giuochi 
d’ azzardo  che,  a scanso  d’abusi,  volle  il  governo  stesso  soprav- 
vegliare,  deputando  alcuni  patrizii,  colla  vesta  d’ uffìzio,  a te- 
nere i banchi.  Venuto  a Venezia  nel  1708  il  re  di  Danimarca  Fe- 
derico IV,  intervenne,  come  è fama,  al  Ridotto,  mascherato  in 
bauta,  e postosi  a giuocare  con  uno  dei  nostri  gentiluomini, 
gli  guadagnò  molto  oro.  Senouchè  al  punto  del  pagamento 
diede  a divedere  il  regale  suo  animo,  involandosi,  dopo  aver 
fiuto  di  sdrucciolare,  e gettato  a terra  il  tavoliere  con  le  mo- 
nete, che,  come  è naturale,  tornarono  nelle  saccoccie  del  genti- 
luomo. Nel  1768  il  Macc.aruzzi  diede  forma  novella  al  palazzo 
del  Ridotto,  facendo  girare  intorno  alla  sala  principale  altre 
minori,  e siccome  tale  ristauro  si  operò  coi  danari  ricavati  dalla 
vendita  di  alcuni  beni  di  conventi  soppressi,  ne  corsero  per  la 
città  varii  pungenti  epigrammi.  Fu  probabilmente  in  questa 
occasione  che  si  tolse  al  palazzo  medesimo  1’  architettonica 
facciata,  nonché  il  giardino,  e gli  si  rizzò  un’altra  fabbrica  d’in- 
nanzi,  privandolo  così  della  vista  del  Canal  Grande.  In  pro- 
gresso di  tempo,  fatto  accorto  il  governo  che  il  faraone  e la 
bassetto  ingoiavano  tesori,  e spiantavano  famiglie,  emanò 
il  27  novembre  1774  una  legge  con  cui  si  prescrisse  che  la 
casa  situata  nella  contrada  Ai  S.  Moisè,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  ridotto,  sia,  ed  esser  debba  dal  giorno  d’ oggi,  e per  tutti  i 
tempi  ed  anni  avvenire,  chiusa  per  sempre  a codesto  gravissimo 
abuso.  Negli  ultimi  anni  però  della  Repubblica,  e sotto  i Fran- 
cesi, il  Ridotto  tornò  ad  essere  teatro  dei  soliti  giuochi,  che 
furono  di  bel  nuovo  proibiti  sotto  l’Austriaca  dominazione. 
Ora  le  sale  di  questo  recinto,  già  da  molti  anni  passato  dai  Dan- 
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dolo  in  parecchio  altre  ditte,  non  servono  per  solito  che  alle  fe- 
ste di  ballo  mascherate  del  carnovale. 

RIELLO  (Calle,  Ponte , Fondamenta , Fondamenta  al  Ponte) 
a Castello.  Da  un  rivo  così  chiamato  per  la  ristrettezza  del  suo 
alveo.  Questo  nome,  a cagione  d’ altri  piccoli  rivi,  alcuni  dei 
quali  ora  sono  interrati,  trovasi  anche  altrove  ripetuto. 

RIFORMATI  {Calle,  Rio,  Foìidamenta  dei)  a S.  Bonaventu- 
ra. Dai  padri  Francescani  Riformati  che  occupavano  il  prossimo 
convento  di  S.  Bonaventura.  Vedi  S.  Bonaventura  ( Ponte  ecc). 

RIGO  ( Sottoportico ) a S.  Fosca.  È prossimo  al  palazzo  Vcn- 
dramin,  sulla  Fondamenta  chiamata  del  Forner,  ed  un  tempo 
anche  di  Ca'  Vendramin.  Qui  abitava  la  cittadinesca  famiglia 
Rigo,  un  Giuseppe  della  quale  così  incominciò  nel  1740  la 
notifica  dei  propri  beni  : Io  Iseppo  Rigo,  q.  Antonio,  abito  in 
contrada  di  S.  Fosca,  sopra  la  Fondam.,a  di  Ca'  Vendramin. 
Un  G.  D.  Rigo,  agente  dei  Vendramin,  e dei  Giovanolli,  domi- 
ciliato in  parrocchia  di  S.  Fosca,  sopra  la  Fo>ulamenta  di  Ca’ 
Vendramin,  o del  Forner , fu  pure  citato  il  21  aprile  1790  ai- 
1 ' A roga  ria  por  informare  circa  un  Lanzetti  che  voleva  abili- 
tarsi all’ uffizio  di  Cancelliere.  In  progresso  di  tempo  la  fami- 
glia Rigo  fece  suo  lo  stabile  che  teneva  a pigione. 

RIMEDIO  ( Fondamenta , Calle,  Ponte  del)  a S.  Marco.  Di- 
cono il  Dezan,  ed  altri,  che  queste  denominazioni  provennero 
dalla  malvasia  che  qui  vendevasi,  la  quale,  in  gergo  popolare, 
chiaraavasì  rimedio , perchè  credevasi  che  rinvigorisse  le  mem- 
bra, e risvegliasse  lo  spirito.  Veramente  fin  oltre  la  caduta 
della  Repubblica  esisteva  in  Calle  del  Rimedio  una  bottega  da 
malvasia,  ma  noi  crediamo  che  rimedio  fosse  il  cognome  degli 
antichi  conduttori  della  bottega  medesima,  poiché  nel  1572 
viveva  in  Venezia  un  Remedio  venditore  di  malvasia,  e 
nel  16B1, 14  luglio,  Zuane  Rota  q.m  Bonfante  traslatò  in  ditta 
propria  da  quella  di  Carlo,  Cassandra,  e Francesca  Maffei 
una  terza  parte  de  casa  posta  in  contrà  de  S.  Maria  Formosa, 
nella  qual  kabita  li  Remedii  dalla  Malvasia.  Facciasi  poi  at- 
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tenziono  clic  la  Culle  del  Rimedio  era  sottoposta  alla  parroc- 
chia di  S.  M.  Formosa,  e che  in  detta  calle  scorgesi  tuttora 
una  corte  appellata  Rota  pegli  stabili  già  posseduti  da  tale 
famiglia.  Vedi  Rota  ora  Campana  ( Corte). 

RIO-  Rii,  o rivi,  chiamansi  i piccoli  canali  onde  è tutta 
intersecata  Venezia.  Attesta  il  De  Monacis  che  anticamente 
si  chiudevano  di  notte  con  certi  obici  perchè  liberamente 
non  si  potesse  girare  per  la  città. 

RIO  MARIN  ( Fondamenta ) a S.  Simeone  Profeta.  È una 
delle  due  fondamente,  o rive,  che  costeggiano  il  Rio  Mariti , 
c da  esso  prende  il  nome.  Vedi  Marin  ( Rio) . 

Sopra  la  Fondamenta  Rio  Marin , e precisamente  in  una  casa 
del  procuratore  di  S.  Marco  Contarmi,  appigionata  ad  un  Colom- 
bo, tenevano  sullo  scorcio  del  secolo  passato  i Liberi  Muratori 
le  loro  occulte  congreghe.  La  loggia  venne  scoperta  il  6 mag- 
gio 1785,  o corrono  due  versioni  sul  modo  dello  scoprimento, 
riportandone  una  il  Mutinelli  (Memorie  degli  ultimi  cinquanta 
anni  delia  Repubblica  Veneta J,  ed  un’  altra  il  Dandolo  (La 
caduta  della  Repubblica  Veneta , ed  i suoi  ultimi  cinquanta 
anni). 


RIO  MARIN  (. Fondamenta J o dei  GARZOTTI  a S.  Simeone 
Profeta.  È la  Fondamenta  posta  di  faccia  a quella  di  cui  si 
fa  cenno  nell’ articolo  antecedente.  Il  secondo  nome  lo  pro- 
viene da  certi  lavoranti  i quali  garzavano  i panni,  cioè  loro 
sollevavano  il  pelo  con  quella  specie  di  pannocchia,  o tosta 
spinosa,  dotta  garza  (cardo).  Anticamente  essi  trovavansi  uniti 
ai  CimadoH.  avendo  scuola  sopra  questa  fondamenta,  dedicata 
a S.  Nicolò,  ma  poscia  si  separarono,  erigendo  scuola  a parte 
sotto  il  patrocinio  dell’  Annunziazione  nella  prossima  chiesa 
di  S.  Simeone  Graude.  Vedi  la  Cronaca  del  Pacifico  (Edizione 
del  1697)  e la  Guida  del  Corouelli  (Edizione  del  1700).  Nella 
chiesa  suddetta  essi  costrussoro  un  altare  con  pala  di  Palma  il 
Giovane,  rappresentante  nostra  Donna  Annunziata,  c la  Trinità, 
e colla  iscrizione:  Ali  ar  Della  Scuola  Et  Arte  Delli  Garzoti 
MDGXI.  Dirimpetto  pure  costrussero  due  arche  marmoreo  col- 
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l’anno  MDCXII1,  e coll’  immagine  del  garzo.  I Garzati  cogli  Ar- 
gagnoti  (accotODatori  di  panni)  ascendevano  verso  la  fine  del 
secolo  scorso  al  numero  di  novanta,  e concorrevano  al  paga- 
mento delle  gravezze  unitamente  ai  mercanti  di  lana,  sebbene 
questi  in  loro  confronto  potessero  servirsi  nei  lavori  d’altre 
persone  col  solo  contribuire  una  tassa  d’annui  ducati  92  a 
beneficio  dei  danneggiati.  L’ arte  di  cui  parliamo  venne  sop- 
pressa nel  1787. 

Sulla  Fondamenta  Rio  Mariti  o dei  Garzotti,  al  N.  A.  892, 
esiste  un  palazzo  Vallaresso,  ora  rimodernato,  che  nel  cortile 
interno  conserva  ancora  d’antico  una  scala  scoperta,  un’im- 
magine di  M.  V.  col  bambino  fra  le  braccia,  incastonata  nel 
muro,  ed  un’ornatissima  vera  di  pozzo,  di  stile  Lombardesco 
collo  stemma  Vallaresso,  la  quale  fu  incisa  e descritta  nel- 
P Opera  Ornamentale  di  Giuseppe  Bnrsato  pubblicata  per  cura 
della  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia.  Il  sig.r  Luigi 
Naratovich,  successore  al  Tommasetti  nella  proprietà  dello  sta- 
bile, ci  narrò  che  negli  anni  andati  egli  avrebbe  potuto  con 
proprio  vantaggio  alienare  ad  un  signore  inglese  la  vera  sud- 
detta, ma  che,  amante  delle  patrie  memorie,  si  astenne  dal 
farlo.  E diamogli  lode,  specialmente  in  quest'epoca,  nella  qua- 
le con  tanta  irreverenza  si  vendono,  si  trasportano  altrove,  e 
si  disperdono  i nostri  oggetti  d’arte  e d’antichità. 

Bei  Garzoti  chiamasi  anche  un  prossimo  ponte,  altrimenti 
chiamato  Cappello  da  un  palazzo  di  questa  famiglia,  che 
antecedentemente  apparteneva  ai  Soranzo.  Vedi  Cappello 
(Ponte)  o dei  Garzoti.  Che  poi  in  questi  contorni  fiorisse  l’ arte 
della  lana,  lo  provano  lo  varie  denominazioni  stradali  atti- 
nenti all’arte  suddetta.  Vedi  Lana  (Campo  della).  Gradisca 
( Calle  ecc.)  e Tedeschi  (Campo  dei). 

RIO  TERRÀ’.  Specialmente  in  questi  ultimi  tempi  (e  forse 
con  troppa  frequenza)  s’ interrarono  molti  rivi,  e le  strade 
che  ne  risultarono  presero  il  nome  di  Rio  Terrà. 

RIVA.  Vedi  Fondamenta. 

RIVA  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Marco,  in  Procuratia. 
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Nella  Temi  Veneta  peli’ anno  1796  tu  vedi  un  ramo  delia 
patrizia  famiglia  Riva,  o Da  Riva,  domiciliato  nelle  Procuratie 
Vecchie,  nell’antica  parrocchia  di  S.  Geminiano.  Un  Giovanni 
Da  Riva,  uscito  da  questa  famiglia,  trasmigrata  da  Belluno 
a Jesolo,  e quindi  a Venezia  nei  primi  tempi,  riscontrasi  fra 
quei  nobili  che  nel  1122  sottoscrissero  al  privilegio  concesso 
dal  doge  Domenico  Michiel  alla  città  e contrada  di  Bari.  Un 
Raffaele  da  Riva,  frate  Domenicano,  fu  vescovo  di  Curzola, 
e quindi  nel  1610  di  Chioggia.  Un  Giacomo  da  Riva,  capitano 
delle  navi  nella  guerra  di  Candia,  dopo  essersi  posto  ai  Dar- 
danelli per  impedire  l'uscita  da  quello  stretto  all’ armata  Otto- 
mana, attaccolla  nel  porto  di  Fochies,  riportandone  segnalata 
vittoria.  Egli  aveva  concepito  l’ardito  progetto  di  penetrare 
con  una  flotta  nel  Bosforo,  e bombardare  la  stessa  Costanti- 
nopoli, al  che  non  accondiscese  il  Senato  onde  non  esporre 
a tanto  rischio  la  preziosa  vita  de’ suoi  figli.  Anche  Carlo  e 
Faustino  Da  Riva,  nipoti  del  citato  Giacomo,  brillarono  nelle 
guerre  contro  i Turchi. 

RIVETTA  (Calle)  a S.  Matteo  di  Rialto.  Forse  dall’  angusta 
riva  a cui  questa  strada  fa  capo. 

RIZZA  (Calle  della ) a S.  Marco.  La  locanda,  od  osteria, 
clic  ancora  pochi  anni  fa  aveva  in  questa  situazione  l’ insegna 
della  Rizza,  si  rammemora  nel  Capitolare  dei  Procuratori  de 
Supra  fino  dal  secolo  XV.  Essa  nel  1661  era  condotta  da  un 
Paolo  Ragazzoni. 

Di  quest’  osteria  fa  cenno  il  Cod.  MDCIII,  Classe  VII  della 
Marciana,  colla  seguente  notizia,  posta  sotto  il  27  gennajo 
1773  M.  V.  : Pietro  Monaretti , capitano  delti  Ecc.mi  Esecutori 
contro  la  Beslemia,  mascheratosi  in  Banda  con  altri  sbirri  si 
portò  alle  ore  4 di  questa  sera  in  una  camera  dell’  osteria  che 
tiene  V insegna  della  Rizza  appo  S.  Basso , et  ivi  sorprese  al- 
quante persone  che  da  qualche  tempo  erano  solite  giorno  e 
notte  trattenersi  al  giuoco  di  Bassetta  e Faraone , et  attrap- 
pategli  circa  100  lire  che  avevano  sul  banco,  asportò  anche 
li  tavolini  e sedili,  vidi  citò  li  primarii,  fra  i quali  alcuni 
preti,  che  il  giorno  seguente  furono  corretti  dal  Mag.'° , e l’oste 
condannato  6 ducati  d’argento. 
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RIZZI  ( Fondamenta ) a S.  Maria  Maggiore.  La  famiglia 
Rizzi,  di  cui  qui  si  scorge  il  palazzo,  aveva  anticamente 
bottega  da  orefice  a Rialto.  Un  Giuseppe  Rizzi,  insieme  ai 
fratelli  G.  Battista,  Sebastiano,  Marcantonio,  e Giorgio,  venne 
approvato  cittadino  originario  il  16  giugno  1673,  e nel  1687, 
insieme  ai  medesimi,  nonché  insieme  al  zio  paterno  Francesco, 
e discendenti,  fu  ammesso  al  Maggior  Consiglio,  previo  il 
solito  esborso  dei  100  mila  ducati.  Varii  individui  di  questa 
famiglia  si  distinsero  nella  carriera  ecclesiastica. 

Del  palazzo  Rizzi  a S.  Maria  Maggiore  parla,  sotto  la  data 
del  2 agosto  1743,  il  Diario  inedito  della  Marciana,  da  noi 
altrove  citato  (Classe  XI,  Cod.'  LVIII).  In  questo  giorno , esso 
dice,  il  co.  Francesco  Algarotti,  noto  letterato  Veneziano,  va 
comperando  anticaglie  e quadri  di  valenti  maestri  per  servigio 
della  Corte  di  Sassonia , e del  re  di  Polonia.  In  ca'  Rizzi  a 
S.  Maria  Maggiore  furono  venduti  quattro  bei  quadri  con  gran 
dispiacere  de'  buoni  Veneziani,  che  mal  volentieri  vedono  spo- 
gliare la  città  di  così  preziose  pitture  per  marcia  avarizia. 

RIZZO  (Calle,  Ramo  Calle)  a S.  Cassiano.  Dalla  cittadi- 
nesca famiglia  Rizzo,  che  si  chiamava  anche  Bonrizzo,  van- 
tando per  capostipite  uno  dei  Bon,  soprannominato  riccio  per 
la  lunga  ed  inanellata  sua  chioma.  Una  parte  della  suddetta 
famiglia  rimase  del  Consiglio  nel  1297,  e si  estinse  in  un 
Maffeo  nel  1334.  Un’altra,  che  è quella  di  cui  favelliamo, 
esclusa  dal  Consiglio,  e passata  fra  i cittadini  originarli,  pro- 
dusse un  Angelico  canonico  regolare  di  S.  Salvatore,  e dotto 
teologo,  il  quale  morì  nel  1588,  nonché  un  Alessandro  celebre 
pei  suoi  studii  alchimistici,  decesso  nel  1615.  1 Bonrizzo 
cittadini  abitavano,  come  riferisco  il  Codice  XXVII,  Classe 
VII  della  Marciana,  a S.  Cassou  in  casa  propria. 

In  prossimità  vi  è anche  la  Calle  dietro  Carampane , o 
Rizzo.  Vedi  Carampane  (Calle  ecc.  delle). 

RIZZO  (Sottoportico,  Sottoportico  Secondo)  alla  Madonna 
dell’Orto.  Un’altra  famiglia  Rizzo  cittadinesca,  che  portava 
però  lo  stesso  stemma  dei  Bonrizzo,  lasciò  il  suo  nome  a 
questi  due  Sottnportici.  Questa  famiglia  incominciò  ad  abi- 


620  RIZZO  - S.  ROCCO 

tare  alla  Madonna  dell’  Orto  nel  1540  quando,  venduto  il 
proprio  palazzo  situato  di  faccia  la  chiesa  di  S.  Catteriua, 
alla  famiglia  Ragazzoni,  passò  alla  Madonna  dell’  Orto  nello 
case  degli  Schietti.,  da  essa  poscia  ereditate.  I Rizzo,  di  cui 
ancora  scorgonsi  le  tombe  nella  chiesa  della  Madonna  dell’Or- 
to, furono  ascritti  nel  1689  alla  nobiltà  di  Padova,  e nel  1781 
vennero  fregiati  dalla  Repubblica  di  titolo  comitale.  Si  estòr- 
sero nel  1833,  ed  avevano  aggiunto  al  proprio  l’altro  cogno- 
me di  Paterol  perchè,  fra  gli  altri  beni,  acquistarono  per  ere- 
dità da  questa  famiglia  un  palazzo  prossimo  alle  loro  case 
della  Madonna  dell’Orto,  con  annesso  giardino,  che  venne 
visitato  nel  1815  dall’imperatore  d’ Austria  Francesco  I,  e che 
dai  Lazzari-Costantini,  attuali  proprietarii , venne  arricchito, 
sul  disogno  del  Japelli,  da  vaga  grotta  rispondente  alla  La- 
guna. 

RIZZO  (Calle)  a S.  Girolamo.  Laura  Rizzo  fo  de  m.  Zuane 
notificò  nel  1514  case  5 in  la  contrà  de  S.  Marchuola , per 
'aie zzo  (di  faccia)  la  giexia  de  S.  Hier .mo  in  virtù  della  dona- 
zione di  D.  Isabetta  sua  sorella,  che  le  aveva  acquistate 
pel  (estamenlo  di  M.  Andrea  Donado  da  la  tela , sito  barba. 
Questa  Laura  Rizzo  r.‘"  Antonio  anche  nel  1537  notificò  coi 
figliuoli  case  a S.  Girolamo,  una  delle  quali  appigionata  a 
Z.  Batta  Rizzo  avvocato.  Essa  possedeva  altre  case  a S.  Bar- 
naba, un  palazzo  a S.  Tomà,  ove  abitava  m.  Marco  Zantani, 
e beni  sotto  Zero  nella  Trivigiana.  La  famiglia  Rizzo,  di  cui 
qui  si  tratta,  era  quella  che  portava  nello  stemma  il  riccio, 
o porco  spino,  colle  rose  sottoposte,  che  aveva  tomba  in  chie- 
sa dei  Frari,  e che  produsse  quel  Zaccaria  nato,  secondo  i 
registri  dell’  Avogariu , nello  sue  case  a S.  Gerolamo  contrada 
de  S.  Marcuola,  ed  approvato  cittadino  originario  il  19  set- 
tembre 1608. 

S.  ROCCO  ( Saliziada , Campo,  Sottoportico,  Campiello).  La 
chiesa  di  S.  Rocco  s’ incominciò  nel  1489  sul  disegno  di  ma- 
stro Buono,  e nel  1508  si  compì,  o fu  solennemente  consecrata 
da  Alerio,  vescovo  di  Chisamo.  Minacciando  però  di  cadere, 
fu  riedificata  quasi  del  tutto  nel  1725  per  opera  dello  Scalfa- 
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rotto,  a cui  s’ ingiunse  di  conservare  le  tre  cupole  superiori, 
innalzate  da  m.  Buono.  La  facciata  dovea  sorgere  sul  modello 
di  Giorgio  Fossati,  ma  invece  venne  eseguita  sopra  quello  di 
Bernardino  Maccaruzzi  dal  1765  al  1771. 

Avendo  attribuito  la  Repubblica  all’  intercessione  di  S. 
Rocco  la  liberazione  dalla  peste  che  negli  anni  1575-1576 
afflisse  Venezia,  decretò  che  il  giorno  di  questo  santo  fosse 
dichiarato  fostivo,  e che  la  di  lui  chiesa  venisse  in  tal  giorno 
visitata  dal  doge  coH’accompagnamento  della  Signoria,  del  Se- 
nato, e del  corpo  diplomatico.  Le  principali  cariche  della  con- 
fraternita, chiamate  la  basica,  erano  destinate  ad  accogliere 
i visitatori.  Il  Guardian  Grande  presentava  al  doge  un  maz- 
zetto di  fiori,  e gli  si  collocava  d’ accanto  ; il  Sottoguardiano 
ne  presentava  uno  pure  agli  ambasciatori,  ed  alla  Signoria, 
mentre  altri  confratelli  ne  dispensavano  al  seguito.  Entrato  - 
il  doge  in  chiesa,  ed  approssimatosi  all’  aitar  maggiore,  il  cap- 
pellano della  confraternita  aveva  il  privilegio  di  celebrare  la 
messa,  mentre  in  tutto  le  altre  occasioni  tale  diritto  spettava 
al  cappellano  ducale.  Terminata  la  messa,  i serventi  portava- 
no sopra  argentei  bacini  candele  di  cera  in  copia,  che  veni- 
vano ad  ognuno  distribuite,  cominciando  dal  doge.  Di  là  que- 
sti passava  con  la  comitiva  in  una  sala  della  confraternita  per 
adorarvi  le  sante  reliquie,  e finalmente,  dopo  aver  diretto  al 
Guardian  Grande  cortesi  parole,  se  ne  partiva  e,  fatta  breve 
visita  alla  prossima  chiesa  dei  Frari,  rimontava  ne’ suoi  peatoni 
dorati,  restituendosi  al  palazzo  ducale. 

S.  ROCCO  ( Sottoportico ) a S.  Stin.  Da  alcune  case  che, 
come  dice  il  Dezan,  e come  scorgesi  dallo  stemma  scolpito 
sul  muro,  appartenevano  all’ arciconfraternita  di  S.  Rocco. 
F,ssa  ne  aveva  comperate  14  il  19  aprile  1532  al  prezzo  di  1 100 
ducati  dal  Ma//.'0  Andrea  Diedo,  ed  era  obbligata  di  levare  da- 
gli affitti  delle  medesime  ducati  20  per  maritare  due  donzelle, 
secondo  la  disposizione  di  Marchiò  de  Zuane.  Poscia  il  16  gen- 
naio 1534  ne  comperò  altre  3 dalle  NJV.  DD.  Maria  e Daria  Dal- 
li /[.  Francesco,  spondondo  600  ducati  del  lascito  di  Z.  Antonio 
dal  Orese.  Queste  case  vennero  rifabbricate  dalla  scuola  nel 
1745,  comperando  un’  altra  casa  dal  N.  U.  Poi»  Michicl  Morosi  ni. 
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L’ arciconfraternita  di  S.  Rocco  possedeva  pure  parecchi 
stabili  in  parrocchia  dell’  Angelo  Raffaele,  per  avviarsi  a S. 
Maria  Maggiore,  i quali  da  principio  si  davano  amore  Dei  ai 
confratelli  poveri,  ed  in  seguito  s’affittavano.  Erano  stati  eret- 
ti sopra  520  passi  di  terreno,  acquistati  nel  1511  dal  N.  U. 
Alvise  Pisani,  e sopra  altri  passi  35  acquistati  dalla  ditta  me- 
desima nel  1536  coll’  impiego  di  832  ducati.  Perciò  anche  in 
quella  situazione  esisteva,  come  leggesi  sulla  muraglia,  una 
Corte  di  S.  Rocco,  attualmente  ridotta  ad  orto.  Tuttora  sopra 
la  prossima  Fondamenta  dei  Cereri  havvi  un’  inscrizione  del 
1709,  trasportata  dalla  corte  suddetta,  con  cui  si  proibivano 
in  essa  le  caccie  dei  tori. 

Dell' arciconfraternita  di  S Rocco  parleremo  altrove.  Vedi 
Scuola  [CaUe  a fianco  ecc.)  a S.  Rocco. 

RODA  ( Calle  della)  a S.  Nicolò.  Bortolo  Roda  q.  Nicolò, 
domiciliato  a S.  Fosca,  diede  in  nota  nel  1661  ai  X Savii  sopra 
le  Decime  quattro  casette  in  contrà  di  S.  Nicolò  ;*»r  andar  a 
S.  Marta.  E la  Descrizione  della  parrocchia  peli’  anno  1712 
pone  in  Calle  del  Rioda  alcuni  stabili  di  D.  Zuane  Rioda.  Que- 
sto Zuane  era  nipote  di  Bortolo , ed,  insieme  ad  un  altro  Bor- 
tolo, e ad  un  Girolamo,  suoi  fratelli,  era  stato  il  15  luglio  1699 
approvato  cittadino  originario.  Ciò  si  deduce  dai  Registri  del- 
V Avogaria,  i quali  pure  ci  apprendono  che  la  famiglia  Roda, 
di  cui  si  parla  (chiamata  anche  Rioda  e Ruoda),  possedeva 
beni  a Portogruaro,  e casa  da  stazio  precisamente  a S.  Fosca, 
non  lungi  dal  Campiello  dei  Fiori,  con  prospetto  sopra  il  Canal 
Grande.  La  cronaca  poi  del  Ziliolo  così  si  esprime  intorno  gli 
individui  di  essa  famiglia:  Vennero  da  Bergamo,  e colla  mer- 
cantia  hanno  acquistato  molte  facoltà.  Hanno  casa  grande  di 
statio  a S.  Fosca,  possessioni  in  Friuli,  et  altrove  con  le  quali 
nobilmente  si  vivono.  A S.  Giob.  e S.  Stin  si  vedono  lor  se- 
polture. 

La  Calle  della  Roda  a S.  Nicolò  attualmente  è chiusa. 

Quanto  al  Ponte,  Ramo  Ponte,  e Rio  della  Roda  a S.  Eu- 
stachio essi  ebbero  il  nome  da  quella  ruota  (stemma  forse 
della  patrizia  famiglia  Molin)  la  quale  scorgesi  scolpita  sopra 
la  muraglia  dell’  ultimo  fabbricalo  costeggiantc  il  rivo  verso 
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Canal  Granile,  fabbricato  che  serviva  allo  riduzioni  della 
confraternita  dei  Battioro  e Tiraoro. 

ROMBIASIO  (Calle)  a S.  M.  Zobenigo.  La  famiglia  Rom- 
piasio,  Rompiasi , o Rombiasio,  Rombiasi,  era  antichissima  nel- 
l’ isola  della  Giudecca  ove  possedeva  varii  stabili.  Nel  1440 
ossa  comperò  i beni  di  Brenta  Secca,  che  prima  appartenevano 
ad  Anselmino  degli  Anselmini,  ribelle  Padovano,  ed  ebbe  il 
jus-patronato  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  in  quella 
villa  situata.  Venne  dichiarata  cittadina  originaria  fino  dal 
1484,  nè  le  mancarono  uomini  distinti  nella  carriera  civile, 
fra  i quali  quol  Giulio  che  fu  avvocato  fiscale  del  Magistrato 
alle  Acquo,  e che  ne  compilò  le  leggi,  pubblicato  nel  1733. 
Egli,  secondo  la  Descrizione  della  contrada  di  S.  Maria  Zobe- 
nigo pel  1712,  abitava  nella  calle  perciò  detta  Rombiasio,  in 
una  casa  del  N.  U.  Oritti,  e colò  pure  aveva  una  casa  di  sua 
proprietà,  acquistata  da  G.™  Gradenigo  fu  de  s.  Piero  con  istru- 
mento  12  gennaio  1696  M.  V.  ed  allora  appigionata  a D.  Mene- 
gha  r.,a  del  q.  Antonio  Gambarara.  Giulio  Rompiasio  dalla  mo- 
glie Margarita  Bembo  ebbe  due  figlie,  P una  delle  quali  diede 
in  consorte  al  N.  U.  Angelo  Donò,  e l’ altra  al  N.  U.  Lorenzo 
Orio.  Prima  che  nascessero  tali  matrimoni^  avendo  le  due  don- 
zelle presentato  una  supplica  agli  Avogadori  di  Comun  accioc- 
ché i figli  che-csse  avessero  potuto  procreare  con  un  nobile  Ve- 
neto fossero  capaci  del  M.  C.,  Bartolammeo  Calimani,  pievano 
di  S.  M.  Zobenigo,  rilasciò  a’  12  luglio  1723  la  fede  seguente  : 
Faccio  fede  giurata  io  Bortolamio  Caimani,  Pievano  della 
Paroch.u , Coll.a  e Matrice  Chiesa  di  8.  Maria  Zobenigo , come 
nella  mia  contrada  habitano  gl'  Ill.wt  Sigr  Giulio  Rombiasi,  e 
Margarita  Bembo,  fugali,  con  l'  Ill.me  Sig.re  Maria  Elisabetta 
e Marina,  d’ essi  legittime  figlie,  nate  nella  detta  mia  contrada, 
quali  tutti  sempre  furono  di  civili,  konesti,  et  esemplari  costu- 
mi, e tutti  sempre  si  dimostrorno  di  pietà,  e costumi  degni  di 
comendatione. 

In  fede  di  che 

Di  Chiesa  li  12  luglio  1723. 

Ide.  qui  S.'  Manu  Prop. 

so 
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ROSA  ( Calle  larga)  a S.  Nicolò.  Un  Lodovico  Rosa  notificò 
nel  1740  di  possedere  alcuni  beni  dotali  di  ragione  della  madre 
Catterina  Fàrmenti  in  Aviere  a S.  Nicolò,  e S.  Marta. 

ROSA  [Ramo,  Ramo  Calle  della)  a S.  Cassiano.  Anche  que- 
ste sfrade,  secondo  il  Gallicciolli,  ricordano  una  famiglia  Rosa. 
Noi,  scorrendo  alcuni  antichi  documenti  nel  R.  Archivio  Nota- 
rile, abbiamo  ritrovato  una  carta  di  ricevuta  che  un  Nicolaus 
de  Ruosa  a daghis  de  confmio  S.  Cassiani  fece  il  5 novembre 
1388,  in  atti  d’ Andriolo  Cristian,  ad  un  ser  Giovanni  Maurica 
di  Candia,  por  la  parte  che  gli  spettava  nella  vendita  di  96 
daghe,  ed  80  coltelli. 

Il  citato  Nicolò  apparteneva  con  tutta  probabilità  a quella 
famiglia  Rosa,  o Ruosa,  cittadinesca,  che  produsse  un  Giovan- 
ni secretario  di  molto  valore,  ed  altri  soggotti  onorevoli  nei 
maneggi  pubblici  e privati.  Il  Ziliolo  incomincia  l’albero  di 
questa  famiglia  appunto  da  un  Nicolò,  venuto  a Venezia  da 
Chioggia  nel  1380. 

ROSARIO  ( Sottoportico  e Corte  del)  ai  SS.  Filippo  e Gia- 
como. Dalle  ricerche  fatte  ai  vecchi  della  contrada  risulta  che 
qui  poli’  addietro  esisteva  un  altarino  dedicato  alla  B.  V.  del 
Rosario.  Può  darsi  che  esso  fosse  stato  cretto,  e venisse  man- 
tenuto a spese  della  confraternita  del  Rosario,  unitasi  in  chie- 
sa dei  SS.  Filippo  e Giacomo  nel  1712,  e soppressa  nel  1805, 
poiché  nelle  carte  di  questa  confraternita,  esistenti  nell’  Ar- 
chivio Generalo,  troviamo  che  ogni  anno  spendevasi  per  l’ap- 
parecchio e per  le  cere  del  sottoportico  nel  Venerdì  Santo,  e che 
un  anno  si  spese  eziandio  per  la  pittura  delia  tela  del  sotto- 
portico. 

Antico  è fra  i Veneziani  il  culto  alla  B.  V.  del  Rosario,  ma 
il  medesimo  crebbe  di  molto  dopoché  Pio  V.  dichiari)  festivo  il 
giorno  in  cui  la  chiesa  venera  sotto  questo  titolo  Maria,  e ciò 
in  ringraziamento  della  vittoria  ottenutasi  alle  Curzolari  nel 
1571.  Dopo  quel  tempo  si  ricostruì  ed  ampliò,  sotto  la  direzione 
del  Vittoria,  la  cappella  del  Rosario  nel  tempio  dei  SS.  Gio- 
vanni c Paolo,  nella  quale  il  Tintoretto  dipiuse  i trionfi  del- 
1’  armi  Cristiane  sopra  il  Turco. 
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Questa  cappella  con  tutti  i suoi  capolavori,  unitamente 
alla  pala  stupenda  di  Tiziano  il  S.  Pietro  Martire,  che  colà  era 
depositata  pel  ristauro  della  chiesa,  miseramente  venne  di- 
strutta da  casuale  incendio  il  16  agosto  1867.  Vedi  l’opuscolo 
impresso  in  Venezia,  ed  intitolato  : La  Cappella  del  Rosario 
distrutta  dal  Fuoco  il  16  Agosto  1867. 

ROSINA  ( Ramo  Corte,  Corte)  ai  SS.  Filippo  e Giacomo. 
Da  un  bastion  da  vino,  il  quale  appellavasi  la  Rosina  per  la 
piccola  rosa  che  aveva  per  insegna.  F.sso  colla  parte  anteriore 
guardava  la  Riva  degli  Schiavoni,  e colla  posteriore  la  corto 
di  cui  parliamo.  Anticamente  era  sottoposto  alla  parrocchia 
di  S.  Giovanni  Nuovo,  laonde  nel  1712  Maria  Risoni  relita  del 
q.  D.  Fausto  Giberti  notificò  di  possedere  la  quarta  parte  della 
casa  e magazien  con  mezza  la  cortesella  del  bastion  della  Rosi- 
na, posto  in  contrà  de  S.  Zuane  Novo . tiene  ad  affitto  Antonio 
Zachel  bastioner. 

ROSSA  ( Fondamenta ) ai  Carmini.  Vedi  Rosso  (Ponte). 

ROSSI  (Calle,  Calle ) a S.  Sebastiano.  Un  Lunardo  di  Bor- 
tolomio  di  Rossi  dalla  parrocchia  dell’  Angelo  Raffaele,  a cui 
queste  due  calli  erano  sottoposte,  fu  ascritto  nel  1552  alla 
Scuola  di  S.  Marco.  Egli  forse  discendeva  dalla  famiglia  Rossi 
cittadinesca  la  quale  diede  nel  1390  un  Cancellier  Grande. 

ROSSO  (Ponte)  ai  Carmini.  Il  Ponte  Rosso,  colla  susse- 
guente Fondamenta,  acquistò  il  nome  dalla  tinta  primitiva 
dei  muri. 

Altri  ponti  di  Venezia  ebbero  por  la  medesima  causa  la 
medesima  appellazione. 

* 

ROTA  (Corte)  ora  CAMPANA  presso  la  Calle  del  Rimedio. 
Lesse  il  Cicogna  sopra  la  casa  qui  posta  al  N.  A.  4702  la  se- 
guente iscrizione:  Restaurate  da  D.  Bortolo  Rota  1680.  Un 
Bartolammeo  Rota,  che  nei  traslati  di  beni  è detto  fattor,  pos- 
sedeva infatti  in  quest’  epoca  quattro  case  in  Calle  del  Rime- 
dio, in  parrocchia  di  S.  M.*  Formosa.  Dopo  la  di  lui  morte, 
avvenuta  all’ aprirsi  del  secolo  XVIII,  esse  passarono  in  altri 
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individui  della  di  lui  famiglia,  laonde  T estimo  del  1712  descri- 
vo in  Corte  del  Rota,  in  Calle  del  Rimedio,  i seguenti  stabili  : 

Casa  di  rag.  di  Franceschina  Rota  r.,a  Oerol.0  Chioditi. 

Casa  delli  lleredi  di  Antonia  Rotta  r.,a  Antonio  Scarpa. 

Casa  di  rag.  d' Angela  Oagio  r.,a  Andrea  Rota, 

Casa  di  rag.  di  Franceschina  Rota  et  heredi  d’ A atonia 
et  Angela  Rota. 

La  Corte  Rota  ò detta  anche  Campana  perchè  gli  stabili 
in  essa  situati  sono  posseduti  dalla  nobile  famiglia  Campana, 
originaria  dal  comune  di  Campana  nella  Corsica.  Fu  di  questa 
famiglia  quell’  Andrea  Campana,  morto  il  6 gennaio  1855,  la 
cui  abilità  nella  medicina,  e specialmente  nel  trattare  il  ferro 
chirurgico,  venne  ben  conosciuta  ed  apprezzata  dai  Veneziani, 

ROTONDA  ( Fondamenta , Rio,  Fondamenta  a fianco  della) 
alla  Giudccca.  Dalla  forma  di  un  edificio  ove  alcuni  nobili 
Veneziani  davano  accademie  di  musica,  ed  ove  poscia  fu  la 
fabbrica  di  cremordi  tartaro  istituita  dal  celebre  Benedetto  Sva- 
jer,  decesso  nel  1815,  a cui  successe  Giovanni  Daniele  Weber. 

Si  trova  scritto  nella  cronaca  Molina:  Za  sera  del  17  Mag- 
gio (1750)  S.  E.  Fran.eo  Loredan  diede  grandiosa  festa  da  ballo 
a molte  dame  estere  et  a circa  30  dame  Venete  invitate,  ove  fu 
grandiosità  di  rinfreschi,  illuminazioni,  sinfonie,  preziosità 
d’ adobbi,  e questo  fu  nel  palazzo  della  Rotonda  alla  Giudecca. 

Alcune  altre  località  a S.  Alvise  si  denominano  della  Ro- 
tonda da  un  edificio  egualmente  rotondo,  ora  distrutto,  il  qua- 
le, al  dir  del  Dezan,  destinato  dapprima  al  conversare,  serviva 
ultimamente  pur  esso  alla  preparazione  del  Cremor  di  Tartaro. 
Nell’  estimo  del  1601  questo  stabile  trovasi  così  descritto:  Ca- 
sin  della  Rotonda  tenuto  da  vani  consorti. 

% 

ROTTA  {Calle,  Ramo  Calle)  alla  Carità.  Leggasi  Rota, 
cognome  di  patrizia  famiglia,  elio  in  questa  calle  aveva  il  suo 
palazzo  rcspiciente  colla  semplicissima  facciata  il  Canal  Gran- 
de. Esso,  sotto  il  nome  di  palazzo  Rota,  trovasi  inciso  nolla  rac- 
colta del  Coronelli,  e viene  pur  anche  nominato  da  Nicandro 
Jasseo  nel  suo  poema:  Vcnetae  Urbis  Descript  io.  Sul  pozzo  della 
corte  interna  ha  scolpita  tuttora  l’arma  dei  Rota.  Poscia  passò 


Digttized  by-C 


ROTTA  — RUBBI  627 

iu  mano  dei  Brandolin  pel  matrimonio  avvenuto  nel  1750  fra 
Maria  figlia  di  Francesco  Rota  e Girolamo  Brandolin. 

Vuoisi  che  la  famiglia  Rota  abbia  avuto  1’  origine  in  Mi- 
lano, donde  trasmigrò  a Bergamo.  Ter  molte  benemerenze  ot- 
tenne dai  principi  onorevoli  privilegi,  e,  venuta  a Venezia,  fu 
ammessa  nel  1685  al  M.  C.  nelle  persone  dei  fratelli  Francesco 
e Gregorio  con  discendenti.  Francesco  Rota  aveva  prima  eser- 
citato in  Venezia  con  molto  onore  l’avvocatura,  ed  un  suo 
figlio,  di  nome  Valerio,  fu  vescovo  di  Belluno. 

ROTTA  ( Calle  e Corte,  Corte)  a S.  Severo.  Per  queste  ed 
altre  strade  del  medesimo  nome  vedi  Rotto  ( Campazzo). 

In  questa  corte,  parte  della  quale  era  sottoposta  alla  par- 
rocchia di  S*  Giovanni  Nuovo,  e parte  a quella  di  S.  Severo, 
abitava  e possedeva  case  nel  1661  l’architetto  Baldassare  Lon- 
ghena q.  Melchisedech.  Egli  qui  fece  testamento  il  15  Maggio 
1681  in  atti  Domenico  Garzoni  Paulini,  e vi  morì  il  18  febbrajo 
1681  M.  V.  come  dalla  seguente  annotazione  mortuaria:  18  fe- 
braro  1681.  Il  Sig.  Baldassare  Longhena  Protto  d'  anni  85  da 
febre  e Catarro  mesi  8,  m.co  Marcobruni ; farà  sep.r  il  S.r  Bal- 
dassare Garlotti  con  cap.10  | S.  Zuane  novo. 

ROTTO  (Camapazzo)  in  Birri.  Da  case  rotte  e rovinate, 
l’area  delle  quali,  priva  di  selciato,  scorgesi  tuttora. 

RUBBI  (Calle,  Corte,  Corte)  alla  Fava.  Avendosi  il  27  mag- 
gio 1791  istituito  un  processo  all’  A vogaria  di  Cornun  relati- 
vamente alla  domanda  fatta  da  una  Marta  Malanotti  perchè 
i figli  eh’  essa  avesse  potutd  procreare,  maritandosi  con  un 
nobile  Veneto,  godessero  l’ammissione  al  M.  C.,  comparve  fra 
i testimonii  il  fedel  Guglielmo  Maria  Babbi  q.  Francesco,  na- 
tivo Veneto,  Jistraordinario  della  Cancelleria  Ducale;  Abita 
alla  Fata.  Guglielmo  Maria  Rubbi,  figlio  di  Francesco  e di 
Anna  Rusteghcllo,  era  stato  approvato  cittadino  originario  il 
30  settembre  1778.  Anche  il  bongo  (De'  Veneti  Originari  Cit- 
tadini, Raccolta  di  Aneddolti,  Sommarii  e Catalogo)  annovera 
la  famiglia  Rubbi,  domiciliata  alla  Fava,  fra  quello  che  nel 
1792  erano  capaci  di  concorrere  alla  Cancelleria  Ducale.  Que- 
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sta  famiglia,  tuttora  esistente,  è originaria  da  Lemine  terri- 
torio Bergamasco. 

RUBINA  [Calle)  a S.  Alvise.  La  famiglia  Rubini  venne  da 
Bergamo,  e prima  mercanteggiò  in  seta,  e poscia  in  sapone. 
Appartenne  alle  cittadinesche  fino  al  1646,  nel  qual  anno  G. 
Battista  Rubini,  figlio  di  Camillo  e d’ Orsola  Rimondo,  fu  am- 
messo al  patriziato.  Dice  il  Ziliolo  eh’  egli  possedeva  molte 
ricchezze,  e che  aveva  nobile  abitazione  presso  S.  Alvise.  Pro- 
babilmente il  Ziliolo  parla  del  palazzo  che  tuttora  si  scorge 
presso  la  Calle  Rvbina , ove,  per  testimonianza  dell’  estimo  del 
1661,  abitò  pure  Donà  Rubiti  figlio  di  Camillo.  Un  nipote  di 
Dona,  per  nome  G.  Battista,  dopo  essere  stato  governatore 
di  Spoleto,  Prosinone,  Viterbo  e Macerata,  fu  eletto  nel  1684 
vescovo  di  Vicenza,  e nel  1690  cardinale.  I Rubini  si  estin- 
sero  nel  secolo  trascorso. 

RUGA.  Ruga , dal  francese  rue,  è una  strada  fiancheggia- 
ta quinci  e quindi  d’abitazioni  e botteghe.  Siccome  poi  al  pre- 
sente sono  in  tal  guisa  conformate  quasi  tutte  le  nostre  strade, 
così  deve  ritenersi  che,  allorquando  Venezia  era  soltanto  in 
parte  abitata,  acquistassero  tale  denominazione  quei  siti  in  cui 
cominciossi  a fabbricare  nel  modo  indicato,  c la  ritenessero 
anche  allorquando,  aumentatasi  la  popolazione,  si  fecero  file 
di  case,  c rughe  per  ogni  parte. 

A S.  Pietro  di  Castello  abbiamo  anche  il  Campo  e la  Calle 
di  Ruga. 

RUGA  GIUFFA  [Fondamenta  dietro , Ponte  di)  a S.  Maria 
Formosa.  Il  Gallicciolli  lasciò  scritto,  essere  Ciuf  a corruzione 
di  Ziulfa  avendo  qui  abitato  i mercatanti  Armeni,  venuti  da 
Ziulfa,  sobborgo  d’Hispahan,  donde  vennero  scacciati  da  Sclia- 
ch-Abas  re  di  Persia.  Considerando  altri  che  la  strada  di  cui 
parliamo  si  trova  sempre  nominata  nelle  antiche  carte  non 
Ruga  Ciuf  a,  ma  Ruga  Oagiuffa , e che  con  ciò  perde  del  suo 
valore  l’etimologia  proposta  dal  Gallicciolli,  dissero  dipendere 
il  nome  da  una  fiera  pestilenza  qui  sviluppatasi  chiamata  ga- 
giufa.  Noi  però  avendo  sott’ occhio  un  documento  del  1283, 
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estratto  dal  Capitolare  dei  Signori  di  Notte,  pensiamo  in  quella 
vece  die  la  Ruga  Gagiuffa , ora  Giti  fa,  a S.  Maria  Formosa, 
insieme  alla  Ruga  Gin  fa  S.  Apollonia , che  stendesi  dal  Ponte 
di  Canonica  al  Campo  dei  SS.  Filippo  e Giacomo , siensi  così 
denominate  perchè  fossero  sede  in  antico  dei  gajuffi , specie, 
come  viene  a rilevarsi,  di  zingani  ed  impostori.  Ecco  il  docu- 
mento per  esteso,  quale  ci  venne  comunicato  dall’erudito  cav. 
Vincenzo  Lazzari,  già  benemerito  direttore  del  Museo  Correr: 

Quod  hosterii  non  avdeant  attergare  gajufos. 

Millesimo  CCLXXXUI,  Indinone  XI,  Die 

Dominico  1111,  intimante  Marcio. 

Dominus  Dux  facit  notum  et  est  ordinamentum  dominorum 
de  nocte  quod  nullus  kosterius,  seu  attergator,  nec  aliqua  alia 
persona  in  tota  cintate  Venetiarum  audeat  de  cetero  hospitare 
rei  attergare , seu  tenere  tei  vecipere  in  domo  sua , aliquem  ga- 
jufirn  tei  gajufiam,  nec  dare  eis  libere  tei  comedere , qui  dece- 
ptive  et  indebite  vadunt  per  civitatem  decipiendo  gentes,  fingendo 
se  esse  ditinos  tei  herbarios,  et  accipiendo  helemosinas  hospi- 
ialibus,  monasteriis , et  aliis  pavperibus  et  bonis  personis,  cani 
calicis,  anchonis,  pueris  parvis,  et  aliis  deceptionibus,  simulan- 
do se  esse  Ziospitalarios  et  bonus  personas  ac  debiles , sub  pena 
librarum  III  prò  quolibet  gajufo  tei  gajufa , et  tociens  quociens 
incenti  fuerint  contro  predicta  facere.  Et  nullus  gajufus  tei 
gajufa  se  permutai  de  celerò  reperiti  sub  pena  librarum  III 
prò  quolibet  tei  qualibet , et  sub  pena  perdendi  tolnm  quod  fiuerit 
eis  repertum  tociens  quociens  se  reperiti  peimiserint,  et  si  non 
possunt  solvere  debeant  stare  per  tres  dies  super  berlinam,  tei 
per  mensem  in  carcere,  et  postea  debeant  expelli.  Et  ille  qui 
accusaverit  aliquem  de  predictis  habere  debeat  medietatem  pene , 
et  tocius  quod  foret  eis  repertum,  et  quartum  sit  comunis,  et 
quartum  dominorum  de  nocte , etxucvsator  teneatur  de  credentia. 

Ci  avvisa  il  dott.  T.  Elze,  che  il  vocabolo  gajufus  deriva 
dal  dalmato  gejupka,  che  in  questa  lingua  significa  tingano, 
sotto  il  qual  titolo  fu  più  voffte  nel  secolo  XVII  pubblicata 
un’epopea  Dalmata  in  Venezia.  Di  qua  probabilmente  nacque 
anche  il  nostro  vocabolo  italiano  gagliofo. 
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RUGHETTA.  È diminutivo  di  Ruga. 

RUSOLO  o CANOVA  (Campo)  a S.  Gallo.  Vuoisi  clic  Raso- 
io sia  corruzione  di  Orseolo  pegli  stabili  che  fino  da  tempi 
antichissimi  qui  aveva  la  famiglia  Orseolo.  Ed  invero  dicono 
gli  scrittori  che  anche  oltre  la  valle  Grassabò  una  striscia  di 
terra  denominossi  Argine,  o Campo  Rasoio  per  le  possessioni 
di  questa  famiglia.  Errano  poi  molti  nel  sostenoro  che  il  Campo 
di  cui  parliamo  ebbe  il  nome  di  Rosolo  soltanto  dopoché  noi 
1581  vi  si  trasportò  l’ospitale  fondato  dal  santo  dogo  Pietro 
Orseolo  I presso  il  campanile  di  S.  Marco,  poiché  anche  in 
antecedenza  veniva  così  appellato,  come  consta  dalla  conven- 
zione fatta  il  10  ottobre  1581  dai  Procuratori  de  Sopra  col 
priore  dell’  ospitale  pel  trasporto  del  medesimo.  Vedi  Tode- 
scuini  : Cella  dignità  dei  procuratori  di  S.  Marco  ecc.  (Classo 
VII,  Cod.  DCX1I  della  Marciana,  Cap.  VII,  Doc.  67).  Il  Sanuto 
iuoltrc  ne’  suoi  Ciarii  nota  che  il  ‘25  gennaio  1512  M.  V'.  si 
fece  una  caia  di  lori  in  Campo  Rosolo. 

La  famiglia  Orseolo  venne  dall’  Alemagna  a Torcello , e 
quindi  a Venezia  nei  primi  tempi.  Fra  i tre  dogi  che  produsse 
tiene  il  primato  per  santità  Pietro  Orseolo  I,  eletto  nel  976 
dopo  1’  uccisione  di  Pietro  Candiano  IV.  Egli  riedificò  a suo 
spese  il  tempio  dell’Evangelista  col  palagio  ducale,  o fondò 
in  Rialto  numerosi  alberghi  pei  poveri  e pellegrini,  ai  quali 
del  suo  somministrava  il  vitto.  Faceva  sperare  a tutti  un  ot- 
timo governo , quando , annojato  dall’  intestine  discordie , e 
dallo  grandezze  mondane,  fuggì  nel  978  celatamente  da  Vene- 
zia con  Guerino,  abbate  di  S.  Michele  di  Cussano,  nella  Gua- 
scogna. Drizzatosi  verso  quel  monastero,  ed  arrivatovi,  in  bre- 
ve vestì  la  cocolla,  e dopo  parecchi  anni  spesi  nella  pratica  del- 
la virtù  passò  ad  altra  vita.  Canonizzato  nel  1731,  si  portarono 
tosto  dopo  alcune  di  lui  roliquie  a Venezia,  dono  di  Luigi  XV 
re  di  Francia,  le  quali  in  argentea  cassetta  sono  riposte  nel 
Tesoro  di  S.  Marco.  La  famiglia  Orseolo  mancò  fra  noi  nel  1032 
in  un  Domenico,  che,  avendosi  voluto  intrudere  nel  principa- 
to, dovetto,  non  appena  trascorsi  tre  giorni,  prendere  co’  suoi 
parenti  la  via  dell’esilio. 

Il  Campo  Rosolo  è detto  anche  Canova,  essendo  morto  in 
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una  casa  qui  situata  Antonio  Canova,  come  appare  da  lapide 
affissa  alla  muraglia.  La  casa  suddetta  apparteneva  al  caffet- 
tiere Francesconi,  soprannominato  Florian.  e spesso  Canova, 
venendo  nella  nostra  città,  andava  ad  abitarvi,  legato  com'era 
in  amicizia  fin  da  giovanetto  col  padrone  della  medesima.  An- 
che sul  declinare  dell’  anno  1822,  quando  il  sommo  scultore 
cadde  ammalato  in  Possagno,  e si  fece  trasportare  a Venezia, 
elesse  di  albergare  presso  la  famiglia  del  Florian,  già  defun- 
to, ma,  aggravatosi  il  male  che  lo  affliggeva,  soggiacque  an- 
eli' egli  la  notte  del  13  ottobre  dell’anno  medesimo  al  comune 
destino. 

RUZZINI  [Calle)  in  Birri,  verso  le  Fondamente  nuoce.  Nel 
1661  Girolamo  Ruzzini  fo  de  s.  il.  A ntonio,  disse  nella  notifica 
dei  proprii  beni  : lo  habito  in  cantra  S.  Cancian,  in  una  mia 
casa  posta  alla  Racchetta  di  Biri,  a le  fondamente  nove,  il  so. 
ler  di  sotto.  Disse  pure  di  possedere  altri  stabili  in  quella  si- 
tuazione. Egli  apparteneva  s chiara  stirpe  venuta  da  Costanti- 
nopoli, secondo  alcuni,  nel  1125,  e secondo  altri,  nel  1171,  op- 
pure 1229.  Principale  ornamento  della  medesima  fu  quel  Mar- 
co, ohe  nel  1358  sconfisse  i Genovesi  presso  Negroponte,  pre- 
dando loro  molte  galee.  La  Repubblica  dichiarò  festivo  negli 
anni  avveniro  il  29  agosto,  giorno  sacro  alla  Decollazione  di  S. 
Giovanni  Battista,  in  cui  si  aveva  riportato  la  vittoria.  Un  Ruz- 
zini, di  nome  Carlo,  uomo  dotto  negli  studii  delle  lettere  e 
della  politica,  venne  puro  eletto  doge  di  Venezia  uol  1732, 
dopo  aver  sostenuto  varie  ambascerie  alle  primario  corti  di 
Europa. 
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PABBIOX  [Calle  ilei)  a S.  Vito.  Ebbe  la  denominazione  da 
uno  spaccio,  o deposito  di  sabbia.  Non  ce  lo  lascia  dubitare  la 
Descrizione  della  contrada  pel  1712,  la  quale  dimostra  che  in 
quell’anno  in  Corte  ilei  Sahion,  a S.  Vito,  abitava  Dora  sabio- 
nera  in  una  casa  della  Commissaria  Qrimani,  Al  qual  propo- 
sito rammenteremo  come  la  commissaria  di  monsignor  Pietro 
Grimani , Priore  d’ Ungheria , in  concorso  colla  Scuola  di  S. 
Maria  della  Misericordia,  qui  dispensava  28  case  a povere  fa- 
miglie. Perciò  sull'arco  della  porta  scorgasi  scolpito  lo  stem- 
ma Grimani  in  unione  a quello  della  scuola  suddetta. 

Sembra  che  un*  eguale  circostanza  abbia  imppsto  ;1  np-, 
me  alla  Corte , od  alla  Calle  del  Sabbion  a 8.  .Salvatore.  Un 
Nicolò  dal  Sabian,  <;  fratelli  fecero  passare  il  26  genuaio  1554, 
una  casa  e bottega  situato  a S.  Salvatore  in  ditta  d’  Adriana, 
loro  madre,  come  pagamento  dotale.  .» 

Dell’  arte  dei  Sabioneri  parleremo  più  innanzi.  Vedi  Sab- 
moNRiu  ( Sottoportico  e Corte). 

SABBIONCELLA  ; Corte ) a S.  Giuseppe.  Leggiamo  nelle 
Condizioni  del  1582:  Diro  io  Giacomo  Sabioncello  calafao  del- 
V Arsemi:  me  atroce  /tacer  una  mesa  casetu  a pepian,  fabri- 
raln  sopra  meco  teren,  ne  la  qual  /uibiltt  co  la  mia  povera  fa- 
miglia  già  anni  centi,  la  qual  sono  ne  la  contrà  di  S.  Piero 
di  Castello,  a S.  Jseppo,  in  una  Carle  chiamata  de  Domenico 
Sabioncello. 
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SABRIONERA  (Sottoponi  ico  e Corte ) alla  Ca’  di  Dio.  Que- 
sta Corte,  che,  col  Sottoportico,  trovasi  chiamata  anche  dei  Sa- 
bioneri, e che  giace  in  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora, 
quasi  di  sotto  al  palazzo  Gabriel,  ricorda  l’arte  dei  Sabioneri, 
o venditori  di  sabbia.  Trifon  Gabriele  notificò  nel  1537  di  posse- 
dere una  casetta  in  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora,  in 
Corte  dei  Sabioneri , età  Rado  sàbioner.  E nell’anno  medesimo 
un  Antonio  Gabriel  affittava  a Polo  sàbioner  un’  altra  casetta 
posta  alla  Bragola,  in  Corte  dei  Sabioneri,  sotto  la  casa  granila. 
Anche  le  barche  dei  Sabioneri  stanziavano  in  prossimità,  poi- 
ché trovasi  nella  Raccolta  delle  leggi  appartenenti  al  Magi- 
strato delle  Acque  : Luogo  assegnato  all’  arte  dei  Sabioneri  per 
passa  otto  alla  Ca'  di  Dio  dietro  la  fondamenta.  1664,  5 Febbra- 
io. I suddetti  artieri  avevano  scuola  di  devozione  nella  chie- 
sa di  EL'Gkrvanni  in  Bragora,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Andrea. 
Oltre  al  portar  sabbia  per  le  fabbriche,  servivano  a portar  zavor- 
rarci bastimenti.  La  loro  confraternita  fu  soppressa  nel  1773. 

Altre  località  di  Venezia  appcllaronsi  dall’arte  dei  Sabio- 
neri, fra;  le  quali  è celebre  la  Corte  Subbionera  a S.  G.  Griso- 
stomo,  che  anticamente  si  chiamava  Corte  del  Milione,  perchè 
sorgeva  in  essa  il  palazzo  del  celebre  viaggiatore  Marco  Polo, 
soprannominato  Miìione.  Partitosi  egli  da  Venezia  circa  l’ anno 
1271  col  padre  Nicolò  e collo  zio  Matteo,  attraversò  il  con- 
tinente Asiatico,  e giunse  alla  corto  di  Oublay,  gran  signore 
dei  Tartari,  da  cui  fu  incaricato  di  varie  ambaseierie,  ed  in 
gran  conto  tenuto.  Essendo  nel  1293  ritornato  a Venezia  coi 
suoi  compagni,  dopo  avere  percorso  moltissime  regioni  igno- 
te fino  allora  agli  Europei,  picchiarono  tutti  c tre  alla  pro- 
pria casa,  ma,  vestiti,  com’  erano,  in  rozzi  panni  alla  foggia  di 
Tartaria,  non  vennero  riconosciuti  dai  parenti.  Allora  fecero 
imbandire  solenne  convitto,  a cui  intervennero  in  vesti  di  ra- 
so chermisino,  che  ben  presto  tagliarono  a pozzi,  c dispen- 
sarono ai  servi.  Quindi  indossarono  toghe  di  damasco,  dopo 
le  quali  altre  di  velluto,  dispensandole  ai  servi  pur  esse.  Final- 
mente comparvero  vestiti  alla  Veneziana,  abbigliamento  che 
valse  a farli  riconoscere  dagli  astanti.  Raccontasi  che  in  que- 
sto punto  Marco  Polo  traesse  fuori  i rozzi  vestiti  da  viaggio, 
c “tagliandoli  con  un  coltello,  ne  facesse  uscirò  grandi  tesori 
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in  (liamnnti,  e pietre  preziose,  figli  fu  d’ allora  in  poi  som- 
mamente onorato  da’  suoi  concittadini,  non  mai  sazii  di  fargli 
ripetere  tutte  le  molteplici  avventure  da  lui  incontrate  : E 
perchè , dice  il  Ramusio,  nel  continuo  raccontare  eh'  egli  faceva 
più  e più  volte  della  grandezza  del  Gran  Can,  dicendo  V entra- 
te ài  quello  essere  da  dieci  in  quindici  milioni  d’ oro,  e così  di 
molte  altre  ricchezze  di  quei  paesi  riferiva  tutto  a milioni,  gli 
posero  per  cognome  messer  Marco  Milioni,  che  così  ancora  nei 
libri  pubblici  di  questa  Repubblica,  dove  si  fa  menzione  di  lui, 
ho  veduto  notato.  E la  corte  della  sua  casa  da  quel  tempo  in 
quà  è ancor  volgarmente  chiamata  del  Milione.  Il  Barbaro,  par- 
lando dei  Polo,  dice  in  quella  vece:  E loro  dal  volgo  erano 
detti  da  cha  Milion  perchè  la  fama  era  eh'  avevano  in  gioje  per 
la  valuta  d' un  milione.  Il  Milione  chiamossi  pure  il  libro  dei 
viaggi  intrapresi  da  Marco,  eh’  egli,  fatto  prigione  nel  1298 
dai  Genovesi,  dettò  in  carcere  al  suo  compagno  di  sventura 
Rusticiano  da  Pisa,  libro  il  quale,  come  sembra  abbastanza 
provato,  fu  steso  per  la  prima  volta  in  lingua  francese.  Mar- 
co Polo,  liberato  dalla  prigionia  nel  1299,  e ritornato  a Venezia 
vi  fece  il  proprio  testamento  nel  1324,  morendo  probabilmente 
nell’  anno  medesimo,  e venendo  sepolto  in  S.  Lorenzo.  Il  di 
lui  palazzo  a S.  Giovanni  Crisostomo,  che  nel  secolo  XV  vuoi- 
si passasse  nei  Trevisan,  pati  nel  1597  gravissimo  incendio. 
Poscia,  coll’  indicazione  di  vecchia  casa  rovinata  dalle  sue  fon- 
damente, passò  in  proprietà  di  Stefano  Vecchia,  da  cui  nel  1678 
compendia  Giovanni  Carlo  Grimani  onde  farvi  sorgere  il  tea- 
tro di  S.  Giovanni  Crisostomo.  In  Corte  Sabbionera  ne  esi- 
stono ancora  alcuni  avanzi,  il  più  importante  dei  quali  è una 
porta  sopra  cui  s’involta  un  ben  ornato  arco  ad  alto  peduc- 
cio, d’ Arabo  stile.  Per  tutto  ciò  che  spetta. a Marco  Polo  ve- 
di la  recente  pubblicazione,  fatta  in  inglese  dal  colonnello 
Henry  Yule  col  titolo  Marco  Polo  e il  suo  libro,  la  cui  erudita 
orefazione  venne  volgarizzata  dal  eh.  cav.  Guglielmo  Berchet, 
i mibblicata  nel  volume  II  dell’  Archivio  Veneto. 
e I 

BBIOM  ( Fondamenta  ora  Rio  Terrà  dei)  a S.  Geremia. 

SA..*.  o sabbioniccio.  Così  il  Dcznn  nelle  Illustrazioni  al- 
Dal  terren.  • del  Paganizzi. 

V Iconografìa 
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SACCA  ( Ponte  deUa)  alla  Misericordia.  Questo  ponte,  da 
cui  si  gode  un’  incantevole  veduta  dell’  isolo  di  S.  Michele 
e di  Murano,  obbe  il  nome  dalla  vicina  Sacca  della  Miseri- 
cordia. Per  sacca  noi  intendiamo  un  luogo  ove  l’acqua  s’in- 
sinua, e forma  quasi  una  rada.  Molte  di  tali  saccho  avevamo 
anticamente  in  Venezia,  ma  la  maggior  parte  di  esse  si  andò 
a poco  a poco  interrando.  Tale  operazione  fu  pormossa  dal 
Senato  con  decreto  3 decembre  1360,  e si  continuò  in  tempi 
posteriori,  poiché  leggesi  che  anche  nel  1675  vennero  inter- 
rate dodici  sacche. 

La  Sacca  della  Misericordia,  ove  tuttora  si  scorgono  le 
zattare  di  legname,  è così  descritta  da  Nicandro  Jasseo  : 

stagnai 

Planities  quadrata  undis;  pars  quarta  lacunae 
lungitnr,  et,  latere  ex  triplici , teda  ardua  surgunt. 

Orla  proevi  quae  Ugna  vides  ac  vimine  nexa. 

In  molem  congesta  gravem,  ratis  ipsa  simulque 
Grande  onus  extiterant;  kie  solvunt  more  tributum 
Postqmm  praecipiti  superanl  declivia  cursu 
Flumina 

In  punta  della.  Sacca  della  Misericordia  esiste  il  Casino 
degli  Spiriti,  così  detto  a cagione  degli  arcani  rumori,  pro- 
dotti forse  dal  vento,  che  in  esso  è fama  ascoltarsi,  oppure  a 
cagione  dell’  eco,  il  quale  rimanda  distintamente  dal  casino 
tutte  le  voci  pronunziate  all’ estremità  delle  Fondamente  Nuo- 
ve, fenomeno  ritenuto  altre  volte  dalla  superstizione  popolare 
come  un  prestigio  diabolico.  Vuole  invece  il  Zanotto  che  il 
casino  acquistasse  tale  denominazione  perchè  era  il  ritrovo 
de’  più  begli  spiriti  c talenti  del  secolo  XVI  quali  1’  Aretino, 
il  Tiziano  ecc.  Non  sappiamo  donde  il  Zanotto  abbia  tratto 
la  surriferita  notizia. 

SACCA  (Calle)  a S.  Francesco  della  Vigna.  Le  case  di 
questa  calle,  che  non  ha  sfogo,  si  dicono  dagli  estimi  poste 
**  sacca.  Ed  è noto  che  tanto  in  Venezia  quanto  altrove  le 
strade  senza  sfogo  chiamatisi  sacche. 
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SACCO  {Galle)  all’Angelo  Raffaele.  Viene  appellata  ne- 
gli estimi  e nel  Pagami  zzi  Galle  del  Scacco.  Un  Zuan  Scacho 
da  S.  Rafael  è registrato  come  confratello  in  una  delle  Ma- 
riegole  appartenenti  alla  Scuola  Grande  di  S.  Maria  della  Mi- 
sericordia, che  incomincia  coll’  anno  1308,  e termina  col  1499. 

• . ’ • • • c • I,  > , . •»;  ' " G"!'  T , 

SACRESTIA  (Calle  in  faccia  la)  aS-  O.  Nuovo.  Per  que- 
sta, ed  altre  strade  d’eguale  appellarono,  vedi  Chiesa  (Calle 
della  ecc.).  ' 

SAGREDO  (Ramo)  a S.  Francesco  della  Vigna.  Dallo  case 
della  patrizia  famiglia  Sagredo,  le  quali  un  tempo  erano  sot- 
toposte alla  parrocchia  di  S.  Ternita,  e non  sono  lontane  dal- 
l’ antico  palazzo  della  medesima  famiglia.  È probabile  che  i 
Sagredo  ponessero  stanza  in  questi  contorni  Uno  dalla  loro 
venuta,  poiché  sappiamo  che,  unitamente  ai  Celsi,  edificarono 
nell’  undecimo  secolo  la  chiesa  di  S.  Tornita,  e che,  fino  da 
tempi  rimoti,  avevano  possessioni  in  tale  parrocchia.  Essi  in 
chiesa  di  S.  Ternita  possedevano  pure  una  cappella,  ove  si 
veneravano  alcune  reliquie  di  S.  Gerardo,  uscito  dalla  loro  pro- 
genie, il  quale,  dopo  avere  assunto  l’ abito  di  S.  Benedetto 
nell’  isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  portossi  in  Ungheria,  e vi 
fu  creato  vescovo,  ma,  volendo  ridarre  al  cristianesimo  quei 
popoli,  venne  lapidato  presso  Buda  nel  1047.  Altra  oappella 
i Sagredo  eressero  nella  prossima  chiesa  di  S.  Francesco  del- 
la Vigna,  riedificata  poscia  dal  Temenza,  ove  si  scorgono  la 
statua  di  S.  Gerardo,  ed  i cenotalì  del  doge  Nicolò  Sagredo, 
eletto  nel  1674,  e d’ Alvise  suo  fratello,  patriarca  di  Venezia, 
eletto  nel  1678. 1 Sagredo  ebbero  origine,  secondo  il  Frescot, 
in  Roma,  donde  passarono  in  Dalmazia,  acquistando  il  cogno- 
me dai  molti  secreti  o confidenze  di  cui  gli  onorarono  i Ce- 
sari nogli  affari  concernenti  1’  amministrazione  della  provin- 
cia. Dalla  Dalmazia  si  trasferirono  a Venezia  nell’  840,  ed  in 
merito  d’ aver  ridotto  all’obbedienza  della  Repubblica  la  città 
di  Sebenico,  vennero  aggregati  al  Maggior  Consiglio  nel  1000. 
Diedero  il  nome  ad  altre  vie,  e si  estinsero  l’anno  1871  nel 
conto  Agostino,  diligente  cultore  dei  patrii  studii.  Pel  loro 
palazzo  a S.  Sofia  vedi  S.  Sofia  (Campo  ecc.) 
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SALAMON  (Calle)  a Castello.  Un  Nicolò  Salamon  e fra- 
telli, in  occasione  della  redecima  del  1537,  notificarono  di  pos- 
sedere sei  case  con  terreno  vacuo,  onero  squero,  in  parrocchia 
di  S.  Pietro  di  Castello.  Appartenevano  essi  a nobile  famiglia 
venuta  da  Salerno  a Tornello , e quindi  a Venezia  nel  715 , 
ove  nei  primi  tempi  chiamavasi  Barbolana,  o Centrauica.  11 
primo  ad  assumere  il  cognome  di  Salamon  fu  Pietro  Centra- 
nico,  eletto  doge  nel  1026,  il  quale,  dopo  4 anni  di  regno,  per 
sollevazione  popolare  venne  deposto , e,  coi  capelli  rasi,  cac- 
ciato in  esiglio,  laonde  colossi  pel  rimanente  della  sua  vita 
nel  chiostro.  Un  Giacomo  Salomoni,  entrato  l’anno  1247  nel- 
l’ordine di  S.  Domenico,  fu  posto  dopo  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  1314,  nel  novero  dei  beati.  Un’Elisabetta  Salomoni  cessò 
di  vivere  in  Padova  nel  1673  nell’atto  in  cui  stava  per  contrarre 
gii  sponsali  col  cav.  Nicolò  Lazara,  il  quale  la  fece  seppellire 
nella  Chiesa  dei  Carmini,  aggiungendovi  un  epitaffio  in  cui 
si  chiama  dolentissimo  per  ritrovarsi  fra  la  face  nuziale  e la 
funeraria,  e dichiara  d’aver  posto  alla  sua  diletta  consorte  il 
tumulo,  invece  del  talamo,  onde  almeno  congiungere  con  quelle 
di  lei  le  proprie  ceneri  ed  ossa.  Epitaffio  da  pretto  secenti- 
sta ! Un  Giacomo  Salamoni,  frate  Domenicano  , fiorì  pure  in 
Padova  come  letterato,  e nel  1695  pubblicò  un’  opera  intito- 
lata : Agri  Patavini  Inscription.es,  susseguita  da  un’  altra  nel 
1700  col  titolo  : Inscriptiones  Urbis  Patarinae.  Avendo  la  fa- 
miglia Salamon  edificato  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Mar- 
ta, ne  aveva  il  jus  patronato.  Perciò  quando  si  eleggeva  l’ab- 
hadessa  essa  ne  dava  tosto  parte  al  più  vecchio  della  fami- 
glia, da  cui  riceveva  l’ investitura,  e nella  vigilia  di  S.  Marta 
riconosceva  i Salamon  coll’odorato  tributo  d’una  rosa. 

Presso  la  Calle  Salamon  a Castello  vi  è un  ospizio  per 
povere  donne,  fondato  nel  1438  dai  conjugi  Nicolò,  e Madda- 
lena Carette.  Tuttora  sul  muro  dell’  edificio  seorgesi  un’  iscri- 
zione che  i procuratori  dell’ospizio  suddetto  posero  in  onore 
dei  fondatori  nel  1750. 

Un  ramo  dei  Salamoili  aveva  pure  casa  propria  a S.  Fe- 
lice, in  una  calle  che  tuttora  conserva  il  nome  dei  medesimi; 
Vedi  la  Descrizione  di  quella  contrada  pel  1661. 
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SAUZZADA.  Si  dà  questo  nome  allo  vie  più  larghe,'  come 
quelle  che  furono  le  prime  ad  essere  lastricate.  Nei  primi  tempi 
si  camminava  sul  nudo  terreno,  od  al  più  coperto  di  erba,  ed 
era  lecito  di  cavalcare  per  la  città.  Le  donne,  per  ischivare 
il  fango,  usavano  di  altissimi  zoccoli , che  nei  1409  vennero 
proibiti.  Leggesi  in  un  cronista  che  net  1264  si  diè  principio 
a sa  lizzare  le  strade,  e ciò  si  fece  con  mattoni  posti  od  in  piano, 
od  in  taglio.  Allora  divenne  meno  frequente  l’ uso  del  caval- 
care, che  però,  nemmeno  nei  secoli  XIV  e XV,  ora  cessato  del 
tutto.  Finalmente  nel  1676  s’ incominciarono  a selciare  le  vie 
di  macigni  per  opera  di  Antonio  Grimani  Provveditore  di  Co- 
mune. 

A S.  Canciano  troviamo  una  Corte  Salizzada,  così  detta, 
o per  essere  prossima  alla  SaUzzada  del  Formager,  o per  es- 
sere stata  fra  le  corti  una  delle  prime  che  vennero  selciate.’ 

Sull’alto  delle  muraglie  d’un  antico  palazzo  qui  esistente 
scorgevasi  innestata  un’  immagine  della  B.  V.  di  scuola  lom- 
bardesca, trasportata  dal  cenobio  di  S.  Maria  dei  Miracoli,  che 
recentemente,  forse  peli’avidità  del  proprietario  dello  stabile, 
venne  rimossa,  e sostituita  con  altra  immagine  di  più  ristretta 
dimensione. 

SALONI  ( Fondamenta , ora  Rio  Terrà,  Fondamenta  e Ponte 
dei.  Fondamente  delle  Zattere  alli)  a S.  Gregorio.  Riferisce  il 
Codice  CLXVI,  Classe  VII  della  Marciana,  intitolato  : Memorie 
concernenti  le  Vite  dei  Veneti  Cancellieri  Grandi,  che  tali  de- 
nominazioni hanno  avuto  origine  non,  come  pretendono  alcu- 
ni, dai  prossimi  magazzini  del  sale,  ma  bensì  dalla  cittadine- 
sca famiglia  Dalle  Fornaci,  soprannominata  Saloni , che  pro- 
dusse Alessandro,  eletto  Cancellier  Grande  noi  1470.  Questa 
famiglia  era  originaria  dal  Friuli,  ed  un  ramo  di  essa  abitava 
in  parrocchia  di  S.  Gregorio  fino  dal  secolo  XIV,  poiché  un 
sier  Giacomello  dalle  Fornase,  da  S.  Gregorio,  trovasi  fra  gli 
estimati  del  1379.  Sembra  poi  che  fosse  soprannominata  Saloni 
dai  varii  individui  della  medesima  che  portarono  il  nome  d’ As- 
salonne, e non,  corrottamente,  dal  titolo  di  Solone,  dato  al  Can- 
cellier Grande  Alessandro  per  la  sua  gravità  e prudenza.  Sap- 
piamo che  il  4 marzo  1382  un  Antonius  g.dam  ser  Saloni  de 


Digitized  by  Google 


SALONI  639 

Marano  (castello  del  Frinii)  a Fomacibus,  ed  un  Giorgio  Lore- 
dan  vennero  condannati  ad  un  anno  di  carcere,  ed  a cinquan- 
ta lire  di  multa  perchè  trassero  fuori  de  loco  domicellarum  S. 
Agnetis , e conobbero  carnalmente  per  quattro  giorni,  1’  uno 
Barbarella,  moglie  di  Giacomo  Possente,  e 1'  altra  Maria  dei 
Torresani.  Anche  un  Assalon  dalle  Fornaci  q.  Giacomo  da  Ma- 
rano ebbe  un  processo  criminale  perchè,  dopo  aver  amoreg- 
giato con  una  Frauceschina,  ed  aver  avuto  da  essa  due  tigli, 
abbandonolla,  e sposò  un’altra  donzella  per  nome  Cecilia.  Egli, 
con  sentenza  ].*  novembre  1396,  venne  obbligato  a pagare  due 
cento  ducati  per  maritare  la  Franceschina.  Chi  sa  che  questi 
non  fosse  il  padre  del  Cancellier  Grande  Alessandro,  che,  per 
quanto  attestano  le  Memorie  concernenti  le  Vite  dei  Veneti 
Cancellieri  Grandi,  era  pur  egli  nominato  Assalonne?  Va  en- 
rato  poi  il  canonico  Telesforo  Bini,  nella  sua  opera  intitolata: 
I Lucchesi  a Venezia,  confondendo  la  famiglia  di  cui  si  parla 
coll'altra  famiglia  Dalle  Fornaci,  che  venne  da  Lucca,  ed  ebbe 
un  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana  fra  gli  anni  1366  e 
1368.  Bensì  dicono  alcuue  cronache  che  la  famiglia  Dalle  For- 
naci, o Saloni,  da  S.  Gregorio,  era  d’un  medesimo  sangue  con 
quell’  Alvise  dalle  Fornace,  domiciliato  a S.  Canciano  iu  Birri , 
fatto  nobile  nel  1381,  i discendenti  del  quale  assunsero  1’  ar- 
ma ed  il  cognome  dei  Bon.  La  famiglia  Dalle  Fornaci,  o Salonii 
(sia,  o no,  quella  che  produsse  quel  vescovo  d’Ossaro,  sepolto 
in  S.  Antonio  di  Castello)  continuò  anche  in  epoche  meno  lon- 
tane ad  abitare  e possedere  stabili  in  parrocchia  di  S.  Grego- 
rio , constando  che  1’  Oratorio  della  Dottrina  Cristiana  sulle 
Zattere  venne  cretto  nel  1575  sopra  un  terreno  vacuo  com- 
perato da  Giacomo  Saloni  cittadino  Veneziano  dal  confine  di 
S.  Gregorio,  e che  un  Ferina  dalle  Fornaci,  o Saloni,  notificò 
varie  case  nel  1661,  situate  a S.  Gregorio,  sulla  Fondamenta 
dei  Saloni.  I Saloni  mancarono  in  Venezia  nel  secolo  trascor- 
so, continuando  però  ad  esistere  nel  patrio  Friuli. 

Ai  Saloni  fiorì  dal  1651  al  1689  un  teatro  aperto  dappri- 
ma a produzioni  drammatiche,  ma  che  nel  1670  cominciò  ad 
acquistare  rinomanza  per  mezzo  d’  una  società  filodrammati- 
ca coll’opera  : Adelaide  regia  principessa  di  Susa,  poesia  di  G. 
Battista  Rodoteo,  musica  di  diversi.  In  questo  teatro  uulladv- 
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meno  vennero  cantate  r.el  giro  di  varii  anni  4 opere  soltanto, 
l’ultima  delle  quali  nell’estate  del  1689  col  titolo  Argene,  poe- 
sia dell’abbate  Badi,  musica  del  Caldura. 

Quanto  alla  denominazione  di  Fondamenta  alle  Zattere, 
vedi  Zattehk  ( Fondamenta , Finita  delle). 

vSALVADEGO  [Calle,  Ramo  del)  a S.  Marco.  Da  un’antica 
osteria,  che  ancora  poco  fa  era  aperta  all'  insegna  dell’  Uomo 
Selvaggio.  Nella  Manegaia  degli  Osti  la  troviamo  nominata  la 
rasa  del  Salvadego  in  cao  de  piazza,  e nel  Capitolare  dei  Procu- 
ratori de  Supra  si  ha  memoria  della  medesima  fino  dall’  an- 
no 1369.  Lo  stabile  di  quest’osteria  era  posseduto  anticamente 
dalla  cittadinesca  famiglia  Da  Zara,  ma,  fino  dal  principio  del  se- 
colo XVI,  apparteneva  ai  patrizii  Giustinian.  In  effetto,  una  cro- 
naca scritta  nel  principio  di  detto  secolo  (N.  2673  della  Raccolta 
Cicogna)  così  dice,  parlando  della  famiglia  Da  Zara  : De  questa 
casa  fo  l’ostaria  del  Salvadego,  fo  in  frezaria , andando  a banda 
zanca,  andando  al  cluixon,  che  adesso  è de  cka  Zvstigiuin.  L’oste- 
ria del  Salvadego  veniva  condotta  nel  1560  da  un  Piero  di 
Lombardi.  Ne  fa  menzione  il  Dotti , autore  del  secolo  XVIII, 
nella  sua  satira  intitolata  11  Carnovale , ove,  alludendo  alle  don- 
ne di  partito,  così  si  esprimo  : 

Se  riesce  a queste  lamie 
D’ allettar  qualche  mal  pratico 
A commetter  mille  infamie 
Lo  conducono  al  Salcatico. 

Il  passaggio  dalle  Procuratie  Vecchie  atla  Calle  del  Salva- 
dego era  da  prima  di  legno.  Per  ordine  della  Municipalità  fu 
distrutto,  notte  tempo,  il  5 maggio  1835.  Nel  1836,  11  maggio, 
ordjnossi  di  rifarlo  in  pietra,  quale  presentemente  si  vede. 
Chiamavasi  Ponte  della  Neve  perchè,  caduta  una  fiata  gran 
copia  di  neve,  se  ne  fecero  alti  mucchi  presso  questa  situazio- 
ne, e se  ne  empì  eziandio  il  prossimo  Rio  del  Cavalletto. 

SS.  SALVATORE  ( Parrocchia , Campa,  Rio.  Merceria  di  . 
La  chiesa  del  SS.  Salvatore,  che  da  qualche  tempo  è chiusa 
per  ristauro,  fu  fatta  innalzare  in  tempi  antichi-ssimi  dalle  fa- 
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miglie  Carosii  o Gattolosi  per  esortazione  di  S.  Magno.  Dicesi 
aver  avuto  ne’  suoi  primordii  il  pavimeuto  formato  di  grate 
di  ferro,  sotto  il  quale  scorreva  l’acqua  alla  foggia  della  chie- 
sa del  Sepolcro  in  Gerusalemme.  Nel  1141  Bonfiglio  Zusto, 
che  ne  era  pievano,  abbracciò  col  suo  clero  l’ ordine  dei  Cano- 
nici Regolari  di  S.  Agostino  per  cui  soffrì  molto  persecuzioni 
dal  vescovo  di  Castello,  e morì  trucidato  in  Veglia,  ove  ave- 
va cercato  un  rifugio.  Nondimeno  i papi  luuoceuzo  II,  ed  Eu- 
genio III  approvarono  l’ istituto  dei  nuovi  canonici,  ed  Ales- 
sandro III,  venuto  a Venezia,  consecrò  il  29  agosto  1117  la 
loro  chiesa.  Essa  fu  rifabbricata  nel  1182  dal  priore  Gregorio 
Fiora vante,  ma  soltanto  nel  1506  si  ridusse  all’odierna  magni- 
ficenza sul  modello  di  Giorgio  Spaventi,  riformato  in  più  parti 
da  Tullio  Lombardo.  La  fabbrica  ebbe  compimento  nel  1534 
coll'  assistenza  del  Sansoviuo.  La  facciata  sorse  nel  1663  die- 
tro il  lascito  di  Jacopo  Galli 4 ricco  merendante,  ed  è opera 
del  Longhena,  0 del  Sardi.  Tullio,  e Sante  Lombardo,  ed  il 
Sausovino  eressero  circa  il  1540  il  vicino  convento,  il  quale, 
come  tanti  altri,  venne  nel  1810  convertito  in  caserma. 

L’ istituzione  della  parrocchia  rimonta  all’  origine  della 
chiesa.  Nel  1810  le  si  aggiunse  la  soppressa  parrocchia  di 
S.  Bartolammeo,  e porzione  di  quella  conservata  di  S.  Luca. 

Narrano  alcune  cronache  che,  quando  nel  1 177  papa  Ales- 
sandro III  riparò  sconosciuto  a Venezia,  dormì  la  prima  notte 
del  suo  arrivo  sotto  il  vestibolo  della  chiesa  di  S.  Salvatore. 
Vedi  Carità’  ( Rio  Terrà  ecc.  della)  e Pbrdon  [Calle,  Corte  del). 
Ciò  si  ricorda  da  un’  iscrizione  che  leggesi  sottoposta  al  busto 
di  questo  pontefice  nel  vestibolo  appunto  della  chiesa,  dalla 
parte  della  Merceria. 

Dicesi  ancora  che  in  Campo  di  S.  Caloatore  eravi  un  poz- 
zo profondo  con  vasca  d’ acqua  all’  ingiro,  e con  una  prossi- 
ma ticaja,  alla  quale,  quando  costumavasi  di  cavalcare  per  la 
città,  i viandanti  legavano  i loro  cavalli,  giacché,  per  un  de- 
creto del  29  febòrajo  1287  M.  V.,  era  proibito,  a cagioue  del 
grande  concorso,  di  percorrere  la  Merceria  cavalcando. 

In  parrocchia  di  S.  Salvatore  stanziava  il  tipografo  Nico- 
lò Jenson.  che  fino  dal  1470  pubblicava  libri  in  Venezia.  Nella 
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mariegola  della  scuola  di  S.  Girolamo  sta  scritto  : Nicolò  Xan- 
son  stampador.  S.  Salvador. 

Presso  la  chiesa  di  S.  Salvatore  Marco  Giustiniau,  uno 
dei  X,  riportò  il  giovedì  grasso  del  1579  da  una  maschera 
grave  ferita  sul  capo,  che  in  breve  lo  trasse  al  sepolcro. 

E nel  giovedì  grasso  del  1602  Nicolò  Moro  q.  Santo  ven- 
ne ucciso  Con  altri  tre  patrizi  nella  contrada  medesima,  aven- 
do voluto  frammettersi  acciocché  un  cotale  non  traesse  seco 
a viva  forza  una  donzella. 

SALVIONI  [Ramo)  a S.  Antonino.  Fino  dal  19  febbraio 
1591  M.  V.  un  Carlo  Sahioni  etfrat.  q.  Filippo  traslatarono  da 
Antonio  Petrobélli  una  casa  posta  in  contrà  de  S-  Antonin,  per- 
venuta in  dita  per  stru.0  d'  acquisto  fatto  all'  off.  del  Sopra 
Castaido  soto  dì  5 Ago.  passato.  Si  ritrova  poi  che  nel  1634 
Filippo  e Zamaria  Sahioni  q.  Vincenzo  presero  a livello  dai 
Cubli  la  casa  qranda  da  statio,  situata  pur  essa  in  parrocchia 
di  S.  Antonino.  Senonchè  non  sappiamo  quali  contese  sieno 
insorte  poscia  fra  le  due  famiglie,  poiché  nel  1661  Zorzi  Cv- 
bli  q.  Andrea  nella  sua  notifica  ai  X Savii  sopra  le  Decime 
parla  della  casa  qranda  di  Cabli  a S.  Antonino,  goduta  dai 
Salvioni,  e da  lui  pretesa,  della  qml  pende  lite.  Questa  casa 
è il  palazzo  Sansovinesco  tuttora  esistente  sopra  il  rivo  di 
S.  Antonino,  che  venne  fabbricato,  secondo  le  cronache,  dal- 
la famiglia  cittadinesca  Cubli.  venuta  da  Napoli  di  Romania. 
Esso  restò  ai  Salvioni,  e perciò  Ramo  Sahioni  intitolossi  la 
strada  òhe  a quello  conduce. 

Dice  la  cronaca  del  Ziliolo  che  la  famiglia  Salvioni  tras- 
migrò a Venezia  da  Salonicchio  in  tempi  antichi,  ed  in  parte 
fu  ammessa  al  Maggior  Consiglio  nel  1297,  ma  vi  mancò  nel 
1305.  Dice  pure  che  aveva  tombe  nelle  chiese  dei  SS.  Apo- 
stoli, S.  Francesco,  SS.  Rocco  e Margarita,  e che  chiama- 
vasi  Salvioni,  e Savioni  indistintamente.  Tuttavia  un’aggiun- 
ta che  si  trova  nella  copia  di  essa  cronaca,  già  posseduta  dal 
cav.  Cicogna  ci  rende  avvertiti  che  quei  Salvioni,  i quali  ave- 
vano tombe  a S.  Francesco,  e casti  da  stazio  a S.  Antonino, 
erano  venuti  dàlia  Patria  del  Friuli  molto  più  tardi,  cioè  nel 
1428.  Questa  famiglia  fu  approvata  cittadina  originaria  il  5 


"Bigitized  by  Googte 


SALUTE  643 

febbraio  1723  M.  V.  in  un  Filippo,  e nei  nipoti  del  medesimo 
Gio.  Batta.  Girolamo,  Vincenzo,  Gio.  Filippo,  Pietro,  Bartolam- 
meo,  Francesco  ed  Antonio,  i quali  tutti,  come  deposero  i testi- 
monii,  abitavano  a S.  Antonino  nel  palazzo  della  loro  casa. 

SALUTE  ( Calle  del  Traghetto,  Fondamenta  della  Dogana , 
Campo,  Fondamenta,  Ponte,  Rio  della).  Presso  al  luogo  ove 
ora  sorge  il  tempio  di  S.  Maria  della  Salute  eranvi  antica- 
mente un  monastero  ed  una  chiesa  dedicati  alla  SS.  Trinità, 
i quali  nel  1856  vennero  donati  dalla  Repubblica  ai  cavalieri 
Teutonici,  o Templari,  in  premio  dell’  assistenza  avuta  da  essi 
contro  i Genovesi.  Soppresso  nel  1592  da  papa  Clemente  Vili 
il  priorato  Veneto  dei  cavalieri  suddetti,  si  assegnarono  que- 
ste fabbriche  al  patriarcato  di  Venezia  por  la  fondazione  di 
un  seminario  di  cherici,  che  già  si  andava  piantando  nel  chio- 
stro di  S.  Cipriano  di  Murano.  Stettero  i cherici  nel  nuovo  ospi- 
zio fino  al  1630  in  cui,  afflitta  la  città  da  fiera  pestilenza,  fece 
voto  il  Senato  di  erigere  un  tempio  a S.  M.  della  Salute  se 
avesse  impetrata  la  liberazione  dal  flagello.  Dileguatosi  il  mor- 
bo nel  1631,  si  volle  adempire  alla  promessa,  e frattanto  fab- 
bricossi  una  grande  chiesa  di  legno.  Poscia,  atterrato  il  mo-  * 
nastero  e la  chiesa  della  SS.  Trinità,  e trasportati  i cherici 
di  nuovo  a Murano,  s’ innalzò,  dietro  disegno  del  I<onghena, 
il  magnifico  tempio  che  ora  vediamo.  E nel  mentre  che  esso 
andava  avanzando  decretò  il  Senato  nel  1656  di  congegnarlo 
ai  cherici  regolari  della  congregazione  di  Somascn,  i quali, 
oon  disegno  del  medesimo  Longhena,  vi  fecero  sorgere  ac- 
canto un  convento,  che  si  compì  nel  1672  contemporaneamen- 
te. al  tempio.  Quest’  ultimo  poi  consecrossi  nel  1687.  11  con- 
vento di  S.  Maria  della  Salute  fu  soppresso,  come  tutti  gli  altri, 
nei  primordii  del  secolo  presente,  e nel  1817  vi  si  tornò  a trasfe- 
rire da  Murano  il  Seminario  dei  cherici,  che  tuttora  vi  fiorisce. 

Nel  giorno  della  B.  V,  della  Saluto  il  tempio  ad  essa  de- 
dicato visitava^  ogni  anno  dal  doge  e dalla  Signoria  in  me- 
moria della  grazia  ottenuta.  Visitavasi  pure  il  giorno  di  S. 
Antonio  di  Padova,  essendosi,  per  comando  del  Senato,  collo- 
cata in  chiesa  della  Salute  una  reliquia  del  Taumaturgo,  e cre- 
dendosi che,  per  di  lui  intercessione,  la  Veneta  flotta  fosse 
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rimasta  libera  da  morbo  contagioso  presso  Castelnuovo  nel 

1687. 

La  Calle  del  Traghetto  della  Salvie  giace  all’  opposta  spon- 
da del  Canal  Grande  a S.  Moisè,  ed  è così  chiamata  perchè 
prossima  al  punto  ove  si  tragitta  pel  Campo  della  Salute. 

Per  la  Dogana  della  Salute  vedi  Dogana  ( Traghetto  della). 

S.  SAMUELE  {Salina da.  Campo,  Piscina,  Traghetto).  La 
chiesa  di  S.  Samuele,  sacra  nei  primordii  anche  a S.  Matteo, 
sorse  nell’  anno  1000  per  opera  della  famiglia  Boldù.  Tanto 
dopo  l’incendio  del  1105,  quanto  dopo  quello  del  1107,  ebbe 
una  rifabbrica.  Dopo  sei  secoli  minacciando  roviua,  tornò  ad 
essere  rifatta  quasi  di  pianta  nel  1683.  Era  parrocchiale,  ma 
nel  1810  fu  convertita  ad  oratorio  sacramentale  della  chiesa 
di  S.  Stefano. 

Circa  la  Piscina  di  S.  Samuel  sorse  una  questione  nel 
1290  fra  Marco  e Tomaso  Bando  ed  i vicini,  pretendendo  gli 
uni  che  fosse  di  loro  privata  ragione,  e gli  altri  che  fosse  pub- 
blica. La  vinsero  i secondi.  Vedi  Cod.  Pub. 

Leggiamo  nelle  Raspe  che  un’Orsa,  moglie  d’uno  Zanin 
Diedo,  essendo  partito  il  di  lei  marito  per  Corfù,  fece  bottino 
di  quanto  eravi  in  casa  ed,  abbandonati  i propri  figli,  riparò 
dal  pievano  di  S.  Samuele  Francesco  Carello,  col  quale  com- 
mise adulterio.  Perciò  venne  condannata  il  27  luglio  1389  a 
finir  la  vita  in  prigione,  ma  poscia  1’  8 aprile  1393  ottenne  in 
grazia  la  libertà.  Di  questo  pievano  Francesco  Carello  parla 
un’  altra  sentenza  del  6 settembre  1391  colla  quale  condan- 
nossi  a due  anni  di  carcere  ed  a perdere  la  dote  Lucia,  mo- 
glie del  N.  U.  Marco  Barbarigo  q.  Maffeo,  perchè,  scoperta 
adultera  del  Carello,  aveva  dato  un  addio  alle  soglie  maritali. 
Si  vede  che  il  buon  pievano  era  a que’  tempi  il  terrore  dei 
Veneziani  mariti! 

Prescrive  una  legge  del  20  marzo  1468  che,  succedendo 
varie  risse,  a mano  armata,  in  la  contrada  de  S.  Samuel  su 
la  strada  maistra  che  va  a dretura  da  S.  Samuel  a S.  Stepha- 
no,  e ciò  dipendendo  da  quelle  me  retrùci,  le  qual  non  sono  con- 
tente de  star  dentro  in  et  suo  luogo  consueto  antigamente,  ma 
sono  vegnude  ad  habitar  in  alcune  case  su  la  dieta  calle  mai- 
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sita,  prescrive,  diciamo,  essa  legge,  sotto  pena  de  lire  die- 
xe  e scuriade  venticinque , che  dette  meretrici  non  potessero 
giammai  fermarsi  insieme,  o con  qualche  uomo,  comenzanAo 
da  la  testa  della  calle  strida  va  a la  chiesa  de  S.  Samuel  fin 
alspicierde  S.  Stephano.  Il  luogo,  ove  a S.  Samuele  le  meretrici 
avevano  postribolo,  era  la  calle  poscia  detta  delle  Manchette, 
postribolo  che  di  là  fu  rimosso  nel  1485,  per  concessione  fatta 
alla  scuola  di  S.  Rocco. 

La  parrocchia  di  S.  Samuele  è celebre  per  le  memorie 
di  varii  personaggi.  In  essa,  secondo  il  Cadorin,  soggiornò 
l’architetto  Bartolammeo  Buono  II,  e poscia  nello  stabile  me- 
desimo Tiziano  Vecellio  tenne  i modelli  delle  proprie  pitture. 
V’abitavano  nel  1521  gli  scultori  Giulio,  Tullio,  ed  Antonio 
Lombardo.  Vi  nacque  nel  1555  Modesta  da  Pozzo,  letterata 
Veneziana.  Sante  Lombardo  vi  morì  il  16  maggio  1560.  Vi  te- 
nevano soggiorno  nel  1580  Girolamo  Campagna,  e nel  1582 
Paolo  Caliari,  detto  il  Veronese,  in  una  casa  dei  cognati  Lo- 
renzo Zecchini , e Giulio  Girardi.  Paolo  vi  cessò  di  vivere 
il  19  aprile  1588  per  febbre  acuta,  presa  nell’  intervenire  la 
seconda  festa  di  Pasqua  ad  una  solenne  procetpiouc.  In  par- 
rocchia di  S.  Samuele  cessarono  pure  di  vivere  Benedetto 
Caliari,  fratello  di  Paolo,  Carlo  e Gabriele  suoi  figli,  nonché 
Giuseppe,  figlio  di  Gabriele,  pittori  tutti,  l’  ultimo  dei  quali, 
per  attestato  del  Ridolfi,  conservava  nella  sua  abitazione  di 
S.  Samuele  i dipinti  dei  proprii  ascendenti.  Vi  mori  Carlo  Ri- 
dolfi pittore  e biografo  dei  pittori.  Abbiamo  nei  necrologi  sa- 
nitari : 5 settembre  1658:  Il  sii/.  Cavalier  Carlo  Ridolfi  d'an- 
ni 64  amalato  g.ni  19  da  febre  dopia  terzana  contin.,1,,,,  m. co 
Alberici,  fa  sepelir  sva  consorte  \ S.  Samuel.  Egli  fu  sepolto 
in  S.  Stefano.  Aveva  fatto  testamento  in  atti  Giorgio  Stefa- 
ni fino  dal  1°  aprile  1657.  Nella  medesima  parrocchia  finalmente 
chiuse  i suoi  giorni  il  18  ottobre  1687  il  pittore  Pietro  Liberi, 
che  colà  si  aveva  fatto  erigere  quel  palazzo  oggidì  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Morolin. 

A S.  Samuele  vide  la  luce  Giacomo  Casanova,  discolo  e 
furfante  Veneziano,  assai  noto  negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica, il  quale,  fuggito  dai  Piombi,  in  cui  era  stato  rinchiuso 
il  26  luglio  1755,  scrisse  in  Boemia  nel  1787  il  libro  intitolato  : 
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Histoire  de  ma  fnite  des  Prisons  de  la  rèpublique  de  Venise 
qu' on  appelli  les  Piombe.  Vedi  anche  le  Mimo  ir es  de  Jacques 
Casanova  de  Seingalt,  da  lui  pure  composte. 

SANGOLINA  [Corte)  ai  Gesuiti.  Era  detta  per  lo  passato 
Corte  Zangalina,  e più  anticamente  Corte  di  Zan  Oalim.  Ciò 
fa  credere  che  essa  ricordi  un  Giovanni  appartenente  a qual- 
che famiglia  Gallina,  varie  delle  quali  abbiamo  avuto  in  'e- 
nezia,  ed  una  fra  l’ altre  ammessa  al  patriziato,  che  si  estiuse 
nella  linea  maschile  in  un  ser  Franceschino  e ser  Polo,  fra- 
telli, Tanno  1375,  rimanendo  una  sola  femmina  di  nome  Ma- 
rina, che  fu  moglie  del  doge  Michele  Steno.  Noi  crediamo 
però  che  nella  corte  di  cui  parliamo,  sottoposta  anche  un  tem- 
po alla  parrocchia  dei  SS.  Apostoli,  abbia  abitato  un’altra 
famiglia  del  cognome  medesimo.  Un  Cristoforo  Callaia  ven- 
ne eletto  pievano  dei  SS.  Apostoli  nel  1379.  Un  Zulian  Gai- 
lina,  mvrer,  abitava  in  parrocchia  dei  SS.  Apostoli  nel  1566. 
E nei  Necrologi  Sanitarii  trovasi  registrato  sotto  il  10  aprile 
1610  M.  Giacomo  Colina  murer  de  ani  64  da  febre  et  cataro 
giorni  10  | Apostolo. 

SANGUE  [Calle  del)  o BROCHETTA  a S.  Margarita,  pres- 
so il  Campo.  Giulio’ e £)om.eo  frat.  Qontarini  traslatarono  il 
20  settembre  1731  dal  nome  d’ Angelo  loro  padre  alcune  case 
e botteghe  appigionato  a Giacomo  Sangue,  le  quali  erano  a 
S.  Margarita,  sopra  il  Campo.  Ciò  riguardo  la  prima  denomi- 
nazione. Riguardo  la  seconda,  facciamo  osservare  che  la  De- 
scrizione della  coutrada  di  S.  Margarita  peli’ anno  1740  pone 
in  campo  di  detta  contrada,  e precisamente  in  questa  situa- 
zione, una  bottega  da  brocheta  (venditore  di  chiodi)  posseduta 
dai  medesimi  Giulio  e Domenico  Contarini,  ed  allora  condotta 
da  una  Veronica  Arluzzi. 

SANSONI  [Calle,  Campiello  dei ) a S.  Apollinare.  Bastava 
che  il  continuatore  del  .Berlan  gettasse  uno  sguardo  sopra  le 
varie  lapidi  tuttora  in  questo  campiello  esistenti,  ed  avrebbe 
scorto  che  le  strade  suddette  non  presero  il  nome,  com’egli 
senza  fondamento  va  supponendo,  da  qualche  statua  grande 
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sopra  il  naturale,  ma  bensì  dalla  cittadinesca  famiglia  Sau- 
soni. Pino  dal  secolo  XV  questa  famiglia  abitava  in  parroc- 
chia di  S.  Apollinare,  leggendosi  nel  Necrologio  della  Scuola 
di  S.  M.  della  Carità  la  seguente  annotazione  : 1427,  24  No- 
vembre. m.  Lion  Sanson  fo  nostro  Vardian  a S.  Aponal  passò 
d' està  vita,  e fo  sejmllo  alta  Carità  con  la  capa  della  scuola. 
Troviamo  pure  nel  1445  un  Nicolò  Sanson  parroco  di  S.  Apol- 
linare, e nel  1464  un  Giacomo  Sanson  da  S.  Apollinare,  Guar- 
dian Grande  anch’egli  della  Scuola  di  S.  Maria  della  Carità. 
Dei  Sansoni  così  parla  il  Codice  DCCCCXXXIX,  Classe  VII 
della  Marciana.  Questi  venero  da  Feltre,  Uomini  atti  alle  mer- 
cantie,  et  si  davano  alle  bone  lettere.  Questi  haceano  molti  sta- 
bili in  contrà  de  S.  Apollinar,  et  sono  Uomini  letterati,  e reco- 
gnoscinti  dalla  Rep.ca  Avendo  i Sansoni  gettato  giù  un  muro 
di  loro  proprietà,  e formato  in  tal  guisa  il  campiello  che  da 
essi  prese  il  nome,  conservandosi  il  diritto  dell’  area,  vollero 
le  famiglie  Astori  e Balico,  successe  nelle  ragioni  dei  San- 
soni, rammentare  questo  fatto  con  una  iscrizione  posta  sulla 
fronte  degli  editicii,  e segnare  i confini  ai  quali  il  muro  giun- 
geva con  alcune  bianche  pietre,  sopra  le  quali  è scritto  : Con- 
fin De  Sansoni. 

SANTA  [Calle)  a S.  Moisè.  Vorrebbe  il  Fontana  che  fosse 
così  detta  perchè  confina  nella  sua  estremità  col  palazzo  Giu- 
stiniani, ora  Albergo  dell ’ Europa , in  cui  abitò  il  santo  patriar- 
ca Lorenzo  Giustiniani  allorché  si  rifaceva  quasi  dai  fonda- 
menti la  residenza  patriarcale  di  Castello.  Aggiunge  il  mede- 
simo autore  che  fino  a non  molto  conservavansi  nel  suddetto 
palazzo  due  altari  ove  S.  Lorenzo  celebrò  privatamente  la 
messa.  Può  darsi  però  che  invece  questa,  e la  Calle  della  Santa 
presso  la  Fondamenta  delle  Ostreghe , a S.  M.  Zohenigo,  abbiano 
acquistato  il  loro  nome  da  qualche  famiglia  così  appellata. 

SANTA  ( Calle-delia ) a S.  Maria  Zohenigo.  Vedi  Santa  [Calle). 

SANTI  ( Sottoportico  dei)  a S.  Gregorio.  Varie  famiglie 
Santi  avevamo  in  Venezia,  ed  una  più  nota  delle  altre,  di  cui 
fu  Simeone  Santo,  cavaliere  e secretano  della  Repubblica. 
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Questa  nel  principio  del  secolo  XVII  abitava  in  parrocchia  di  S. 
Gregorio,  come  emerge  dallo  Stringa,  il  quale  nelle  aggiunte 
alla  Venefici  del  Sansovino,  dopo  aver  parlato  di  varii  giar- 
dini della  uostra  città,  va  seguitando  : Ma  nobilissimo  il  giar- 
dino di  Simon  Santo , Cavaliere  e Secretano  della  li.,  posto  a 
S.  Gregorio,  in  casa  sua,  sopra  il  letto , nel  quale,  oltre  le  rare 
et  pretiose  piante  che  vi  sono,  si  vede  una  montagna  con  una  fon- 
tana, et  con  nicchi,  et  altre  cose  simili,  fatte  da  lui  di  sua  pro- 
pria mano  con  tanto  giudilio  che  diresti  che  vi  fossero  il  monte 
Parnaso  con  tutti  i suoi  fonti.  Et  vi  sono  molini,  et  altri  edijicii 
che  fanno  un  bellissimo  vedere  per  le  tante  acque  che  vi  scaturi- 
scono d’ ogni  lato. 

Un  altro  Sottoportico  dei  Santi  scorgesi  a Castello,  presso 
la  Strada  Nuova  dei  Giardini,  e precisamente  da  quella  parte, 
ove,  prima  dell’  interramento  del  rivo,  stendevasi  la  Fonda- 
menta  di  S.  Domenico.  Qui  rammentiamo  che  una  Laura  Santo 
q.  Piero , con  traslato  19  gennaio  1631,  fece  passare  in  propria 
ditta  da  quella  di  Lorenzo  Dolce  q.  Marco  ima  casa  posta  in 
contrà  de  S.  Piero  de  Castello  sulla  Fondamenta  de  S.  Dome- 
nego,  in  essa  pervenuta  per  suo  pagamento  di  dote,  fatto  all ' Uff. 
del  Proprio  25  febbraro  1630  de  man  de  s.  Marcantonio  Negri 
N.  del  detto  Uffizio. 

Anche  presso  la  Fondamenta  Rio  della  Tana,  nella  mede- 
sima parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello,  scorgonsi  una  Calle 
ed  un  Sottoportico  dei  Santi,  nelle  quali  località  un  Domenego 
Santo  possedeva  una  casa  ov’  abitava  nel  1740.  Ed  un  Iseppo 
Santi,  interveniente,  era  domiciliato  alla  Tana  nel  1761  ( Spec- 
chio d’  Ordine  ecc.). 

Finalmente  un  Ramo  ed  una  Corte  dei  Santi  abbiamo  a S. 
Angelo,  ma  tali  denominazioni,  piuttostochè  da  famiglia,  po- 
trebbero dipendere  da  un’  antica  bottega  ove  vendevansi  im- 
magini di  Santi.  Egli  è certo  che  nel  1514  stanziava  in  par- 
rocchia di  S.  Angelo  una  Margarita  r.,a  de  Cosmo  de  Modena 
la  qual  stampa  sancii,  e che  il  10  decembre  1621  morì  nella 
parrocchia  medesima  un  Luca  vendi  santi. 

SANTISSIMO  ( Corte  e Sottoportico  del)  a S.  Maurizio.  Dal- 
l’ immagine  del  Santissimo,  scolpita  in  pietra  sul  prospetto  di 
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una  casa  con  sopra  le  parole  : Sia  Laudato  il  Santis  Sacra- 
mento, ed  all’ iutorno  e sotto  le  altre:  Regi  Seculorum  Immor- 
tali Et  Invisibili  Domus  Et  Om.‘“  P.ri  G'aimi  M.ei  vm  7bris  Die  Na- 
tivitatis  Virgs  Mariae  Anno  Domini  MDCLkv,  che  noi  interpretia- 
mo:  Al  Re  Dei  Secoli  Immortale  Ed  Invisibile  Le  Case  E Tutte 
Le  Proprietà’  Di  Pietro  Caimo  Medico  (vengono  offerte)  vm 
Settembre,  Giorno  Della  Natività’  Di  Maria  Vergine,  Anno 
Del  Signore  MDCLXV.  Ritroviamo  infatti  che  P Ecc.  Piero 
Caimo  Medico  q.  Aiino  da  Udine  comperò  il  16  luglio  1658  dai 
Procuratori  de  Siterà,  quali  comuiissarii  di  Marcantonio  Moro- 
siui,  una  casa  posta  in  contrà  di  S.  Mauritio,  e rileviamo  dalla 
Descrizione  della  parrocchia  di  S.  Maurizio  pel  1(501  che  la 
casa  suddetta,  in  quel  tempo  appigionata  al  sig.r  Co.  Paolo 
Conti  Padovano,  sorgeva  precisamente  nella  corte  fin  d’  allora 
detta  del  Santissimo.  Crediamo  poi  che  1’  anno  1665  dell’  iscri- 
zione segni  P epoca  nella  quale  Pietro  Caimo  riedificò  il  pro- 
prio stabile,  e rinnovò  insieme  l’immagine  del  Santissimo  colà 
prima  esistente.  Pietro  Caimo  nel  1661  abitava  in  parrocchia 
di  S.  Giuliano,  giù  del  Ponte  dei  Ferali,  in  una  casa  di  Df  Bia- 
sio e Marco  fratelli  Donati,  possedendo  in  quelle  vicinanze  al- 
tre due  case  comperate  dalla  Procurala  de  dira. 

SANTISSIMO  {Rio  del)  a S.  Stefano.  0 dall’avere  l’im- 
boccatura dietro  la  Corte  del  Santissimo,  per  la  quale  vedi 
1’  articolo  antecedente,  o,  meglio,  dallo  scorrere  che  fa  sotto  la 
cappella  del  Santissimo  venerato  nella  chiesa  di  S.  Stefano. 

SANTO  {Campo)  a S.  Simeou  Grande.  Vedi  Cimitero  ( Cal- 
le del). 

SAM'DO  [Calle,  Campiello ) a S.  Polo.  Fiuo  dal  secolo  XIII 
troviamo  negli  alberi  genealogici  di  Marco  Barbaro  alcuni  Sa- 
nudi,  o Sanuti,  da  S.  Polo.  Se  stiamo  ai  cronisti,  l’ autorità  dei 
quali  iu  tali  bisogno  è alquanto  sospetta,  questa  famiglia  di- 
scende dai  Livii  Romani  di  cui  fu  il  celebre  storico  Tito.  Tra- 
mutatasi da  Roma  a Padova,  e poscia  a Venezia,  contava,  co- 
me vuoisi,  un  tribuno  tino  dal  564  quando  approdò  a queste 
rive  Narsote.  Fra  i cinque  dogi  che  diede  in  seguito  alla  pa- 
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tria  ricorderemo  Pietro  III  perchè  introdusse  uella  famiglia, 
prima  detta  Candiana,  il  cognome  di  Sanuto,  alludendo,  dice 
il  Cappellari,  alla  sana  prudenza,  ed  al  maturo  senno  degli 
ascendenti,  e Pietro  IV  noto  pel  suo  fine  infelice.  Voleva  co- 
stui governare  dispoticamente  lo  Stato,  per  lo  che  il  popolo 
inferocito  pose  fuoco  al  palazzo  ducale,  ed  avendosi  il  tiranno 
presentato  per  domandare  la  vita  ai  tumultuanti,  venne  da 
essi  spietatamente  ucciso  col  picciolo  figlio  che  teneva  fra  le 
braccia.  Alquanti  secoli  dopo  usciva  dalla  famiglia  Sanudo 
quel  Marino,  il  quale  scrisse  in  56  volumi  i Diarii  sopra  i fatti 
dell’  Italia  e della  Repubblica  dal  gennaio  1495  fino  al  settem- 
bre 1533,  cioè  dalla  venuta  in  Italia  del  re  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia fino  al  doge  Andrea  Gritti.  I Sanuto  da  S.  Polo  si  estinsero 
in  un  Francesco  Livio,  morto  il  2 gennajo  1852. 

In  Campiello  Sanudo  a S.  Polo  leggeri  tuttora  sul  muro 
un  decreto  dei  Provveditori  di  Comun  col  quale  si  proibiva 
d’ ingombrare  quello  spazio  con  rovinassi. 

SAONERIA  [Calle  della)  a S.  Pantalcone.  Da  una  fabbrica 
di  sapone  che  nel  1661  era  tenuta  da  un  Bortolo  e Santo  Grigis. 
Lo  stabile  era  della  patrizia  famiglia  Paruta,  la  quale  abitava 
nel  contiguo  palazzo. 

SAONERI  [Calle,  Calle  Seconda  dei)  a S.  Polo.  Prendono  il 
nome  queste  strade  dai  fabbricatori  di  sapone.  Nel  1566  Marco 
de  Mezzo  notificò  di  possedere  in  parrocchia  di  S.  Polo,  al  pon  te 
deli  Savoni  (ora  distrutto),  due  mezzodì,  ed  una  bottega,  occu- 
pata da  un  Francesco  saoner.  I Saoneri  si  ridussero  in  corpo 
nel  1565,  e si  radunavano  per  le  loro  devozioni  in  chiesa  dei 
Servi,  benché  non  avessero  proprio  altare.  Ai  floridi  tempi 
della  Repubblica  si  contavano  25  fabbriche,  le  quali  davano 
oltre  due  milioni  di  libbre  metriche  di  sapone  all’  anno,  ali- 
mentando più  migliaia  d’ individui.  Il  governo  aveva  emanato 
provvide  leggi  anche  relativamente  a questa  industria  leg- 
gendosi negli  Annali  Veneti  del  Malipiero  : Ai  9 d’  Ottubrio 
(1488)  è sta  preso  che  nessun  nobile  no  possa  far  lavorar  saoni 
a Gaeta  nè  a Gali poli,  sotto  pena  de  500  ducati  e bando  da  Vene- 
tia  per  5 anni,  per  el  danno  dei  dazi  e de  le  suonerie  de  particu- 
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lari.  Gli  stranieri  in  seguito  invidiarono  la  nostra  prosperità 
coll’  erigere  fabbriche  nei  loro  paesi,  e coll’  attrarvi  i nostri 
artefici.  I primi  a ciò  intraprendere  furono  i Marsigliesi,  ma  la 
ferita  maggiore  venne  dai  Triestini,  sicché  nel  1773  Venezia 
era  ridotta  in  ramo  di  sapone  a sette  fabbriche  soltanto. 

Dai  fabbricatori  di  sapone  si  denominò  eziandio  la  Calle 
dei  Saoneri  a S.  Barnaba,  sottoposta  un  tempo  alla  parrocchia 
di  S.  Margarita.  Un  Maria  Garzoni  notificò  nel  1514  di  posse- 
dere in  questa  parrocchia  uno  stabile  sora  la  savoneria. 

SAPONELLA  ( Ponte  della ) a S.  Giobbe.  Si  vede  nella  De- 
scrizione della  Contrada  di  S.  Geremia  pel  1712  che  presso 
questo  ponte  abitava  un  Francesco  Saponello.  Egli  è forse  quel 
Francesco  Saponello,  ascritto  alla  scuola  di  S.  Maria  della  Mise- 
ricordia, intorno  al  quale  leggesi  nell’  elenco  dei  confratelli 
defunti  : 23  Febbrajo  1761  AI.  V.  Sepoltura  del  q.  Fran.co  Sa- 
ponello della  contro  di  S.  Geremia.  Altri  individui  del  medesi- 
mo cognome  vivevano,  secondo  l' Anagrafi  ordinata  dai  Prov- 
veditori alla  Sanità  per  1’ anno  1761,  nella  parrocchia  medesi- 
ma, ed  a tale  famiglia  apparteneva  pure  quel  Zuane  Saponello 
beccher  de  S.  Geremia , che,  per  gelosia  di  mestiere,  diede  il  10 
novembre  1774  varie  coltellate  all’altro  beccajo  Francesco  Riz- 
zo, detto  Chiompo , in  Beccaria  Gronda  a S.  Marco.  Lo  sventurato, 
che  contava  soltanto  24  anni,  si  diede  a fuggire  per  la  Calle 
del  Ridotto  gridando  : Oh  Dio  ! Son  morto  ! e giunto  alla  farma- 
cia in  Salizzada  a S.  Moisè,  esalò  1’  ultimo  fiato.  Il  Saponello 
venne  bandito  capitalmente  il  1.®  settembre  1775. 

SARASINA  ( Calle  stretta,  Calle,  Corte,  Campiello ) a Ca- 
stello. Tali  strade  sono  chiamate  negli  estimi  di  Cha  Sarasin, 
ed  è certo  molto  antica  la  denominazione  che  portano.  Un  la- 
como  di  Sarasin  trovasi  nel  1406  fra  i decani  di  Castello  della 
Scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista. 

Una  famiglia  Sarasin,  o Saresin  (più  d’  una  delle  quali  esi- 
steva in  Venezia)  diede  pure  l’ appellazione  alla  Calle  Sarasi- 
na,  o di  Cha  Sarasin j presso  la  Riva  di  Biasio. 

SARTORI  ( Fondamenta , Calle,  Ramo  dei)  ai  Gesuiti.  Fra 
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le  Condizioni  del  sestiere  di  Cannarogio  del  1712  trovasi  la 
seguente  : In  esecutione  et  obbedienti  delia  parte  dell'  E E .mr  i Se- 
llato di  dì  5 settembre  1711  notificò  io  Girolamo  Feltrili  Gastal- 
do  dell'  arte  dei  Sartori  posseder  di'  Arte  casette  n.  17  in  contea 
di  Santi  Apostoli,  sopra  la  Fondamenta  detta  dei  Sartori,  delle 
quali  è formato  ini  ospitale  che  si  dà,  amore  dei,  ai  poceri  dell'a  r- 
te. Tuttora  sopra  una  casa  di  questa  Fondamenta  havvi  un 
basso  rilievo,  ove  si  scorge  la  Beata  V'ergine  che  tiene  in  brac- 
cio il  Bambino,  in  mezzo  a S.  Omobon  e S.  Barbara,  sotto  il  cui 
patrocinio  erano  i sarti,  e si  leggono  le  parole:  Hospedal  Dei 
Poveri  Sartori  colla  data  del  1511.  L’arte  dei  Sartori  fu  eret- 
ta in  corpo  nel  1391,  e secondo  Flaminio  Corner,  ottenne  fino 
dal  1435  il  dominio  sopra  il  corpo  di  S.  Barbara  che  venera  vasi 
nella  chiesa  dei  pp.  Crociferi,  rifabbricata  poscia  dai  pp.  Ge- 
suiti, ed  ebbe  due  delle  tre  chiavi  sotto  le  quali  chiudevansi 
le  sacre  reliquie.  Oltre  l’altare  di  S.  Barbara  nella  chiesa,  que- 
st’ arte  possedeva  nel  prossimo  campo  Scuola  di  devozione, 
ricca  d’alcunc  egregio  pitture.  Anticamente  i sarti  Veneziani 
dividevansi  in  tre  classi,  cioè:  Sarti  da  ceste,  Sarti  da  ziponi 
(giubboni),  e Sarti  da  calze  (sinonimo  di  brache).  Al  cadere  della 
Repubblica  172  erano  le  loro  botteghe,  279  i capi  maestri,  200 
i lavoranti,  300  le  mistre,  e 2 i garzoni. 

Al  Ponte  dei  Sartori  esistova  ancora  poco  fa  uno  ospizio 
fondato  da  Zuane  Varicelli , con  suo  testamento  15  marzo  1332, 
allo  scopo  di  ricoverare  5 femmine  dispossenti  e di  buona  fama. 

SARTORIO  ( Fondamenta , Ponte ) a S.  Basilio.  Leggasi  San- 
torio. Sulla  Fondamenta  di  Cai  Santorio  a S.  Basilio  esisteva  nel 
1712  la  casa  propria  dell’///.’™  Sig.r  Antonio  Santorio  secretar  io. 
Questa  casa,  o per  meglio  dire  palazzo,  più  non  esiste.  La  fa- 
miglia Santorio,  che  anche  il  Longo  dice  domiciliata  a S.  Ba- 
silio, e che  si  rese  celebre  pegli  onorevoli  impieghi  da  essa 
sempre  sostenuti,  venne  nel  secolo  XVII  da  Capodistria,  ove 
era  nato  nel  1501  il  celebre  medico  Santorio  Santorio,  il  (pialo 
professò  con  gran  plauso  medicina  in  Polonia,  o nell’  univer- 
sità di  Padova,  inventò  molti  strumenti  dell’  arte,  e lasciò  do- 
po la  sua  morte,  avvenuta  in  Venezia  nel  1636,  varii  scritti 
raccolti  e stampati  in  4 volumi  nel  1660  col  ritratto  dell’  auto- 
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re.  Vedi  Cicogna  ( Inserii . Ven.  T.  1.).  Un  Santorio  Santorio, 
ed  un  Isidoro,  di  lui  fratello,  furono  approvati  cittadini  origi- 
nari! il  10  maggio  1658.  I Santorio  oggidì  sono  estinti. 

SAVIE  {Calìe,  Ponte  delle)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Questo 
ponte,  il  quale  è prossimo  al  Sottoportico  delle  Colonne , cliia- 
mavasi  anticamente  Storto,  c noi  ritroviamo  che  nel  1661  a 
S.  Giacomo  dall'  Orio,  giù  del  Ponte  storto  sotto  le  colonne , abi- 
tava la  sig.ra  Paulina  r.‘a  q.  sig'  Camillo  de  Savii,  la  quale 
pagava  pigione  alla  patrizia  famiglia  Loredan.  Si  vedo  poi 
che  nel  1712  il  ponte  suddetto,  colla  calle  vicina,  aveva  preso 
il  nome  delle  Savie  senza  dubbio  dall’  indicata  famiglia  Savio, 
o Savia,  che  prima  v’  abitava  in  prossimità.  Di  tali  corrompi- 
meuti  di  nome  abbiamo  parecchi  esempi,  come  Ponte  delle  Ma- 
ravegie,  Campiello  delle  Or  sette,  Calle  delle  Pigna  Ielle  ecc.  ecc. 

La  famiglia  Savia  da  S.  Giacomo  dall’  Orio  era  cittadi- 
nesca, e forse  era  quella  che  aveva  tomba  nella  chiesa  di 
S.  Eustachio. 

SAVORGNAN  ( Fondamenta ) a S.  Geremia.  Lungo  questa 
Fondamenta  si  può  ammirare  il  palazzo  Savorgnan,  eretto,  so- 
pra disegno  del  Sardi,  nel  secolo  XVII,  e ricco  d’ un  giardi- 
no, che  è uno  dei  tre  più  vasti  esistenti  nella  nostra  città. 
Alcuni  fanno  discendere  i Savorgnan  da  sangue  Longobardo; 
altri  dalla  gente  Severa  di  Roma,  e precisamente  da  quel  Se- 
veriano,  Aquilejese,  che  fondò  il  castello  Severiano,  detto  po- 
scia corrottamente  Savorgnan.  Questa  famiglia,  donde  uscì 
Alberto  Savorgnan,  visdomino  o signore  del  Friuli,  poi  nel 
1219  vescovo  di  Ceneda,  e finalmente  nel  1257  patriarca  di 
Aquileja,  venne  ammessa  al  patriziato  nel  1385  nella  persona 
del  cav.  Federico  che  molto  si  prestò  perchè  la  città  d’Udine, 
e tutto  il  Friuli  cadessero  sotto  la  Veneta  Signoria.  Egli,  men- 
tre era  in  chiesa  assistendo  alla  messa,  venne  fatto  uccidere 
da  Giovanni  patriarca  d’  Aquileja  nel  1390,  ma  poco  dopo  fu 
vendicato  dal  tìglio  Tristano  che  ammazzò  il  patriarca.  Glo- 
ria dei  Savorgnani  sono  parecchi  vaiorasi  condottieri  d’arme, 
fra  cui  quel  Girolamo  il  quale,  all’  epoca  della  lega  di  Cam- 
brai,  disperse  gran  numero  di  nemici,  e col  suo  castello  d’ Oso- 
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po  fece  resistenza  per  quarantacinque  giorni  a tutto  1’  eser- 
cito di  Massimiliano  imperatore. 

Dal  giardino  annesso  al  palazzo  Savorgnau  a S.  Geremia, 
e del  medagliere,  elio  apparteneva  a questa  nobile  famiglia, 
così  canta  Nicandro  Jasseo  : 


• ....  At  hospes 

Coetera  miratus.  vastos  snbsistit  ad  horlos, 
Savornique  doinnm.  Viridaria  pnlchra  patébant 
Pomiferis  distimia  viis  ; ibi  citrea  ramos 
Mela  gravant  ; ibi  ramorvm  pulcherrhn.ua  ardo 
Mvltiplici  ex  nexit  tesimi  ine  contigit  avlas; 

In  tinclis  ibi  cantal  aris  canaria , cantu 
Et  libertatis  solatia  qvaerit  ademptae. 

Sed  magis  anliqvos  spedare  numismate  vul/us 
Jnscv.lptos  placv.it,  referentes  fronte  coronas , 
Caesareaa,  circuiti  signata  ant  nomina  regnili. 

Tot  veterani  monumenta  sibi  collegit  ad  asina 
Historiae  antiqnae  Savornius,  ipse  Latinae, 
Historiae  siami  et  Orecae  doctissimus  idem. 

Il  palazzo  Savorgnan  passò  nel  1826  in  proprietà  della 
famiglia  Galvani. 

SBIACA  (Calle  della)  presso  la  Fondamenta  del  Malcanton. 
In  Calle  della  Sbiaca,  al  Malcanton , esisteva  nel  1712  la  sbia- 
caria  propria  di  Tf.  Zita  ne  Martinelli,  tenuta  per  uso  di  negozio 
di  sbiaca. 

Parecchie  erano  in  Venezia  le  fabbriche,  ed  i negozii  di 
sbiaca  (biacca)  che  per  lo  passato  spacciavasi  assai  copiosa- 
mente, e che  tuttora  dicesi  Veneta  sebbene  adesso  ottengasi 
anche  altrove. 

SBIANCHESINI  ( Sottoportico  e Calle  dei ) a S.  Apollinare. 
Non  dei  Sbianchesini,  ma  dei  Wanchesini,  sono  chiamate  que- 
ste strade  negli  estimi,  le  quali,  anche  anticamente,  erano  sot- 
toposte alla  parrocchia  di  S.  Silvestro.  I Necrologi  Sanitarii 
fanno  fede  che  il  10  febbrajo  1598  M.  V.  mancò  a’  vivi  in  detta 
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parrocchia  Bortolo  Bianchesin  de  anni  20  da  una  ferita  nel 
petto,  ed  il  26  ottobre  1630  Anetta  moglie  di  m.  Gerardo  bian- 
chesin. Inoltre  l’Anagrafi  Sanitaria  pel  1633  fra  gli  artieri  domi- 
ciliati in  parrocchia  di  S.  Silvestro  pone  un  Aiuolo  bianchesin. 

I Bianchesini,  Bianchelini,  o Sbianchesini  (scialbatori  di 
pareti)  furono  uniti  tino  dal  1578  all’  arte  dei  Mureri,  o Mura- 
tori, come  si  può  conoscere  dalla  legge  seguente,  che,  sotto 
quell’  anno,  è inserita  nel  Capitolar  Rosa  : 

In  Coll.0  delti  Cl.mi  SS.ri  Cinque  Savii  sora  le  Marie M 

Che  li  poziori  et  bianchelini  debbino  entrar  in  Scola. 

Et  perchè  si  attrovano  alcuni  Maestri  pozzeri  et  bianche- 
sini, i quali  lavorali o delle  loro  arti,  et  guadagnano  nella  citta , 
senza  essere  descritti  in  alcuna  scola,  nè  facendo,  o sus tentan- 
do, alcuna  angaria,  il  che  non  è conveniente  nè  honesto,  V And. * 
parte  che , per  Aut.°  di  q.“°  coll.0,  tutti  essi  maestri  pozzeri  et 
bianchezini  sieno  tenuti  et  obbligati  entrar  nella  Scola  di  Ma- 
rni, et  sostentar  le  fattioni  nella  scola,  et  entrati  che  sarano, 
possano  anco  lavorar  di  Murer,  et  lavorando  essi  pozzeri  et 
bianchezini  di  Murer,  così  all’  incontro  possano  et  sii  lecito  a 
cad."  murer  lavorar  de  pozzi  et  bianchizar,  essendo  massime 
tutta  questa  una  med.°  Arte,  et  una  medesima  Profession. 

SCALA  MATTA  (Corte)  in  Ghetto  Vecchio.  Confessiamo 
d’ignorare  l’origine  di  siffatta  denominazione.  Che  Scala  Mat- 
ta sia  corruzione  di  Ca’  Minotto  ? I Minotto  possedevano  per 
certo  alcune  case,  e fondi  di  case,  in  questa  situazione,  e d’ al- 
tra parte  abbiamo  molti  esempi  di  simili  corrompiamoti  nella 
nomenclatura  stradale  di  Venezia. 

SCALE  (Calle,  Sottoportico  e Corte,  Corte,  Ramo  e Corte 
delle)  ai  Frari.  Da  alcune  scale  semiscoperte,  tuttora  esistenti, 
che  mettono  in  misere  casucce. 

Abitava  in  Corte  détte  Scale,  fino  dal  secolo  XV,  contrad- 
distinta col  nome  medesimo,  quella  Franceschina,  moglie  di 
un  Giovanni  samiter,  la  quale,  ritornando  a casa  la  vigilia  di  S. 
Lucia  del  1417  alle  tre  ore  di  notte,  incontrò  al  Ponte  di  S.  Pan- 
taleone  alcuni  giovinastri,  per  opera  dei  quali,  che  avevano 
incominciato  a stazzonarla,  andava  a risico  di  perdere  lò  su 
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due  piedi,  e sulla  pubblica  via,  l’onore  maritale.  Quei  giovi- 
nastri perciò,  che  erano  un  Cristoforo  di  Arbe,  samiter,  da  S. 
Pantaleone,  un  Giovanni  barbier,  figlio  di  Matteo  Maguo  da 
S.  Apollinare,  ed  un  Francesco,  figlio  di  Pietro  latezer,  ven- 
nero condannati,  mediante  sentenza  14  gennaio  1417  M.  V.,  ad 
essere  frustati,  ed  a rimanere  in  carcere  fino  a quadragesima, 
riportando  pure  tre  mesi  di  detenzione  un  Cristoforo  scaleter, 
ehe  aveva  tenuto  il  sacco  all’ intrapresa. 

La  Calle  delle  ficaie  a S.  Luca  sarà  stata  forse  in  origine 
per  la  medesima  ragione  così  appellata. 

SCALETER  {Calle,  Corte  del)  a S.  Agostino.  Tuttora  esiste, 
presso  questa  situazione,  uno  scaleter  (ciambcllajo).  Il  nome  di 
scaleter  proviene  da  certe  ciambelle,  che  usavansi  in  antico 
specialmente  uei  matrimonii,  c che  appellavansi  scadete  per- 
chè avevano  impressi  alcuni  segni  somiglianti  ad  una  infer- 
rata, oppure  ai  gradini  d’  una  piccola  scala.  Oli  scaleten  si 
eressero  in  corpo  nel  1493,  ed  avevano  scuola  di  devozione 
in  chiesa  di  S.  Fantino,  sotto  il  pa  rocinio  di  questo  santo.  Ma 
verso  la  metà  del  secolo  trascorso  si  era  introdotto  nell’  arte 
suddetta  un  numero  così  grande  di  Grigioni,  appartenenti  al 
protestantesimo,  che  la  scuola  di  S.  Fantino  restò  per  qualche 
tempo  abbandonata,  e le  riduzioni  si  facevano  nel  Magistrato 
del  Fonteyo  della  Farina  a Rialto.  Ciò  diede  motivo  al  Senato 
di  proibire  che  i Grigioni  venissero  accettati  nell’  arte.  Gli 
scaìeteri  contavano  in  Venezia  nel  1773  59  botteghe. 

Alcune  altre  delle  nostre  vie  hanno  egual  denominazione. 

SCALETTA  Culle)  a S.  Marina.  Il  Berlau  legge  Scoletta, 
e vuole  derivato  il  nome  dalla  piccola  scuola  di  S.  Marina.  Ma 
versa  in  errore,  poiché  nel  catasto  del  1712  questa  strada  è* 
chiamata  Calle  del  Scaletta,  cognome,  come  è chiaro,  di  fami- 
glia. Un  Zuan.  Scaletti  fu  ammesso  nel  collegio  dei  Ragionati 
il  20  ottobre  1660. 

SCALZI  ( Fondamenta  dei).  L’ istituto  dei  Carmelitani  Scal- 
zi si  stabilì  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1633  per  opera  del 
padre  Agatangelo  da  Gesù  e Maria,  che,  con  un  compagno,  pre- 
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se  a pigione  una  casa  a S.  Canciano.  Nel  1635  egli  passò  alla 
Oiudecca  in  un’  abitazione  più  capace,  ed  un  anno  dopo  si 
trasferì  nell’  Abazia  di  S.  Gregorio  colla  lusinga  di  acquistarla. 
Ma,  non  accordatosi  nel  prezzo,  elesse  nel  1 649  il  sito  di  cui 
facciamo  parola,  e vi  edificò  un  convento,  ed  una  piccola  chie- 
sa, che  intitolò  di  S.  Maria  in  Nazareth  per  una  sacra  immagine 
della  Beata  Vergine,  tradotta  dall’isola  diS.  Maria  in  Nazareth, 
detta,  per  corruzione,  il  Lazzaretto  Vecchio.  Nel  1680  la  chiesa 
venne  demolita  per  in  calzare  l’attuale  sul  diseguodel  Longhena 
che  consecrossi  nel  1701.  La  facciata  è del  Sardi,  e sorse  a spese 
di  Girolamo  Cavazza.  Dal  1853  al  1862  se  ne  operò  un  radicale 
ristauro  a spese  del  governo  Austriaco.  I Carmelitani  Scalzi 
furono  soppressi  cogli  altri  ordini  religiosi  nel  1810.  Nel  1840 
però  alcuni  di  questi  padri  ricuperarono  l’ufficiatura  della  chie- 
sa, e si  stabilirono  in  un  ospizio  vicino. 

SCHIAVINE  (Calle  delle)  a S.  Luca.  Qui  probabilmeute  si 
lavoravano  quelle  grosse  coperte  di  lana  appellate  schiavine, 
di  cui  i nostri  progenitori  facevauo  fiorito  commercio.  Abbiamo 
una  Ducale  24  febbrajo  1744  di  Pietro  Grimaui,  donde  appare 
che  Venezia  era  la  sola  città  dello  Stato  in  cui  potessero  esi- 
stere fabbriche  di  schiavine. 

La  Calle  delle  Schiavine , a S.  Luca,  è così  denominata  fino 
dal  secolo  XV,  poiché  nelle  Raspe  dell’  Avogaria  di  Commi 
leggiamo  che,  abitando  un  Datalo  ebreo  in  curia  da  le  Schia- 
vine, ad  Pontem  Fusorio  rum,  contrasse  amicizia  con  una  sua 
vicina  cristiana  di  nomo  Giacomctta,  moglie  d’  un  Tommaso  di 
Guriano,  e giacque  con  lei  più  fiate,  laonde,  con  sentenza  13 
giugno  1444,  fu  condannato  ad  un  anno  di  carcere,  ed  a cin- 
quan  a lire  di  multa.  La  Giacometta  poi  per  avere  ardito,  tata- 
' quarti  sus  immunda , di  mescolarsi  con  un  ebreo,  venne  pur  essa 
condannata,  con  sentenza  l.°  agosto  successivo,  a quattro  mesi 
di  carcere,  ed  alla  perdita  della  dote.  Peli’  intolleranza  reli- 
giosa di  quei  tempi  vedi  Ghetto  Vecchio. 

SCH1AVONA  (Calle)  a Castello,  presso  S.  Domenico.  La 
Scuola  degli  Schiavoni  possedeva  nel  1566  due  case  in  Riode 
Castello , a S.  Domenego,  Tuttora  in  vicinanza  alla  Calle  Schia- 
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vona  scorgesi  scolpita  sulle  muraglie  l’ immagine  di  S.  Gior- 
gio coll’  iscrizione  : Della  Scola  di  Schiavoni,  e colla  data  del 
MDCLXIIII,  anno  in  cui  le  case  suddette  avranno  avuto  una 
rifabbrica.  Sembrerebbe  poi  che  gli  Schiavoni  in  una  di  esse 
tenessero  le  proprie  radunanze,  poiché  Mariana  Mazzacavalli 
notificò  nel  1740  d’  essere  proprietaria  d’  una  casa  posta  nella 
contrà  di  S.  Pietro  de  Castello,  sopra  la  Fondamenta  di  S.  Do- 
menico, contigua  alla  Scuola  dei  Schiavoni. 

Volendo  alcuni  Dalmati,  o Schiavoni,  soccorrere  i poveri  e 
gli  infermi  della  propria  nazione,  si  unirono  in  confraternita 
sotto  l’ invocazione  dei  SS.  Giorgio  e Trifone,  e fino  dal  1451 
ottennero  dai  cavalieri  Tempiarii  di  erigere  un  altare  nella 
loro  chiesa  di  S.  G.  Battista,  posta  nella  così  detta  Calle  dei 
Furiant,  e di  fondare  un  ospizio  in  alcune  prossime  case.  Nel 
1551  fabbricarono  un  nobile  oratorio  sul  disegno  di  Zuave  de 
Zon,  proto  dei  muratori  dell’  Arsenale,  oratorio  tuttora  da  essi 
uffìziato. 

SCHIAVONCINA  {Corte,  Campiello)  a S.  Maria  Formosa. 
Leggasi  Schiavolina,  o dei  Schiavolini,  come  nei  catasti.  Una 
famiglia  di  tale  cognome  v’  abitò  nel  secolo  XV.  Apparteneva 
forse  alla  medesima  quel  prè  Zuave  Schiavolin,  che  fece  testa- 
mento il  21  settembre  1427  in  atti  Marco  Basilio,  pievano  dei 
SS.  Apostoli,  e quella  Cristina , vedova  Giacomo  Schiavolin , tc- 
statrice  il  5 marzo  1435  in  atti  Paolo  Zancanella. 

SCHIAVONI  {Riva  degli).  Fu  incominciata  nel  secolo  IX, 
e poscia  ampliata  con  una  palude  che,  fino  dal  20  luglio  1060, 
Anzio  c Fulcro,  suo  figlio,  donarono  ai  monaci  di  S.  Giorgio 
Maggiore  con  jus  di  pesca,  e che  chiamavasi  Schiavano  dai 
Dalmati  o Schiavoni  soliti  ad  approdarvi.  Anticamente  la  lar- 
ghezza di  questa  riva  era  all’  incirca  eguale,  a quella  che 
avevano  il  Ponte  della  Paglia  ed  i successivi  prima  dei  recenti 
ingrandimenti.  Lungo  il  margine  della  medesima  gli  Schiavoni 
avevano,  parte  in  terra,  e parto  in  acqua,  i loro  stazii,  ove  ven- 
devano bojane  e castradine,  e vi  durarono  a lungo  nel  loro  traf- 
fico, ed  alcuni  straricchirono,  essendo  nota  fra  noi,  come  dice  il 
Fontana,  la  ditta  del  fu  conte  Luigi  Ivanovich,  che  qui  conob- 
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be  i primordii  della  sua  fortuna.  Nel  1780  poi,  ai  5 d’agosto, 
decretava  il  Senato  che  si  allargasse,  con  muramento,  la  Rita 
degli  Schiavoni  dal  Ponte  della  Paglia  sino  all’  altro  della  Ca' 
di  Dio.  Ciò  venne  eseguito  sotto  la  direzione  del  Temanza, 
facendosi  prima  un  battuto  di  pali,  e sopra  di  esso  stendendosi 
due  mani  di  scorza  di  larice  per  lungo  e traversalmente,  indi 
alzandosi  col  fango  del  Canal  Grande,  di  cui  si  era  ordinata 
l’ escavazione,  il  muro  in  maniera  che  la  riva  suddetta  ha  og- 
gidì nove  piedi  e mezzo  di  altezza,  mentre  ne  conta  circa  80 
di  larghezza.  Essa  scorre  lateralmente  alle  due  -parrocchie  di 
S.  Zaccaria,  e di  S.  G.  in  Bragora,  e va  dal  Ponte  della  Paglia, 
lino  a quello  della  Ca'  di  Dio,  trovando  poi  continuazione  fino 
al  Ponte  della  Veneta  Marina  nelle  fondamente  della  Ca'  di 
Dio,  dei  Forni,  e di  S.  Biagio. 

Sulla  Riva  degli  Schiavoni  venne  ucciso  nel  1 172  il  doge 
Vitale  Michieli  II.  Vedi  Rassb  ( Calle  delle). 

Assai  più  modernamente  vi  moriva  per  apoplessia,  nell’ at- 
to che  passeggiava,  l’ architetto  Antonio  Selva  il  22  gennaio 
1819. 

SCIMIA  {Calle,  Ramo  della)  a S.  Salvatore.  Da  un’  osteria 
all’  insegna  della  Scimia.  Lo  stabile  nel  1661  era  della  fami- 
glia Nani. 

SCIMIA  {Calle  della)  o delle  SPADE,  a Rialto,  presso  la 
Pescheria  Grande.  Troviamo  che,  fino  dal  1498,  questa  callo 
porta  la  sua  denominazione,  derivante  da  un’  altra  osteria  al- 
l’ insegna  della  Scimia,  che  esisteva  in  un  fabbricato  donato 
alle  monache  di  S.  Lorenzo  da  Giovanni  Venier,  con  istrumento 
5 settembre  1227,  in  atti  del  prete  e uotajo  Pietro  Bonvicini. 
Fino  dai  1382,  27  febbraio  M.  V.,  le  monache  aveano  appigio- 
nato ad  uso  d’ osteria,  coll’  insegna  della  Scimia,  il  fabbricato 
medesimo,  di  cui  parla  il  Sanuto  nei  Diarii , raccontando  die 
nel  terribile  incendio  del  1513  M.  V.  andò  in  fiamme  l 'hostaria 
de  la  Scimia  che  è di  le  muneghe  di  S.  Lorenzo , et  era  nova.  Que- 
sto fabbricato  serviva  alle  medesima  destinazione  anche  nel 
secolo  trascorso,  mentre  la  Descrizione  della  parrocchia  di  S. 
Giovanni  Elemosinario  pel  1712  pone  in  Colle  della  Scimia,  a 
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Rialto,  uno  stabile  delle  monache  di  S.  Lorenzo,  por  cui  pagava 

pigione  Simon  Mascaroni  hostn  alla  Scania. 

Per  quanto  sembra,  fuvvi  eziandio  in  questa  calle  un’oste- 
ria all’  insegna  delle  Spade,  che  diede  il  nome  anche  alla  pros- 
sima Calle  dietro  le  Spade , e che  ora  ben  diversa  dull’  osteria 
all’  insegua  medesima  respiciente  il  Sio  delle  lleccherie. 

SCOACAMINI  [Calle,  Rio  dei)  presso  la  Calle  dei  Fabbri, 
a S.  Marco.  Nel  1661  molti  scoacamini  avevano  cose  in  que- 
sta calle.  ì)avasi  l’appellazione  di  scoacamini  non  solo  a co- 
loro che  spazzavano  i camini,  o fumajuoli,  ma  eziandio  ad  un 
corpo  di  circa  80  persoue  Cniavennaschc,  che  si  esercitavano 
nel  cavare  le  latrine.  Costoro  non  erano  descritti  in  arte,  nè 
pagavano  tansa.  Davansi  la  muta  un  anno  peli’ altro,  ed  o- 
stracvano  da  circa  8 mila  ducati  all’  anuo,  togliendo  in  tal 
guisa  l’ impiego  ai  sudditi.  Cicogna  : /se.  Ven.  Tom.  VI. 

3C0AZZERA  (Campiello,  Rio  terrà  della ) a S.  Apollinare. 
Chiamavasi  scoazzera  un  chiuso  quadrato  di  muro,  senza  tetto, 
ed  aperto  d’ innanzi,  ove  si  raccoglievano  le  spazzature,  dette 
in  vernacolo  squazx,  finché  i burchieri,  o bure  biella  itti,  le  aves- 
sero trasportate  fuori  della  città.  Molti  di  tali  depositi  esiste- 
vano una  volta  fra  noi,  e molti  quindi  sono  i luoghi  che  da 
essi  presero  il  nome,  e tuttavia  lo  ritengono. 

Le  scoazzere  ebbero  origine  nel  XV  o XVI  secolo  per  te- 
ner monde  le  strade,  e per  impedire  che  le  spazzature  si  get- 
tassero nei  canali.  V’invigilava  il  Magistrato  alle  Acque,  sot- 
to gli  ordini  del  quale  erano  i così  detti  Nettadori  dei  Sestieri. 
Coll’ andar  del  tempo  però  tali  scoazzere  si  distrussero,  e fino 
dal  1662,  spargendosi  ovunque  le  immondezze,  molto  sordide 
erano  divenute  le  nostre  vie.  Deliberò  allora  il  Magistrato  allo 
Acque  che  le  scoazzere  si  rifacessero,  e minacciò  castighi  se- 
verissimi a chi  s'attentasse  di  demolirle.  Nel  1711  le  fece  poi 
ristaurarc,  prescrivendo  che  a tal  uopo  fosse  trattenuto  dal 
pubblico  proto  l’importare  d’uu  mese  sopra  i crediti  dei  Net- 
t adori  dei  Sestieri.  Vedi  Galliccioili  ( Memorie  Venete),  e Ten- 
tori  (Della  Legislazione  Veneziana  sulla  preservazione  'Ielle  La- 
gune). : 
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Si  legge  che,  specialmente  sul  finire  del  secolo  trascorso, 
le  scoazzere  chiuse  diedero  qualche  volta  argomento  al  basso 
popolo  di  puerili  timori , ed  ai  giovanotti  .capricciosa  occa- 
sione di  sollazzarsi,  fingendosi  fantasimi  notturni.  Era  dai  sum- 
mentovati  recinti  che  propagavansi  le  grandi  imprese  del- 
l'orco, come  se  in  mezzo  a tali  lordure  avesse  egli  voluto 
stabilire  la  sua  regia. 

Circa  la  Scoazzera  di  S.  Apollinare  leggesi  nella  raccolta 
fatta  dal  Rompiasi  delle  leggi  del  Magistrato  alle  Acque  : Si 
levi  la  scoazzera  a S.  Aponal,  ed,  allargata  quella  di  S.  Silve- 
stro, servirà  per  l'una  e per  l’altra  contrada.  1617  29  Gennaro. 

Il  Rio  della  Scoazzera  venne  interrato  negli  anni  1844- 
1845,  e nel  1850  sulla  muraglia  fu  posta  una  lapide  coll’  iscri- 
zione : Chiusi  Tre  Rivi  Distrutti  Tre  Ponti  Fu  Aperta  Que- 
sta V ia  Dal  Gran  Canale  al  Palazzo  Che  Fu  Già’  Di  Bianca 
Cappello  A Spese  Civiche  mdcccxliv-mdcccxlv. 

Per  la  casa  di  Bianca  vedi  Storto  [Ponte). 

S.  SCOLASTICA  [Corte]  ai  SS.  Filippo  e Giacomo.  Sor- 
geva qui  presso  un’antica  chiesa  sacra  a S.  Scolastica,  fon- 
duta dai  Cacodrizzi,  che  bruciò,  secondo  il  Dandolo,  nel  1105, 
ma  poscia  venne  rifabbricata,  e sottoposta  ai  monaci  di  S. 
Felice  d’ Ammiana.  Essa  formava  parte  del  monastero  dei  SS. 
Filippo  e Giacomo,  ed  ignorasi  quando  fosse  distrutta.  Sopra 
la  sua  area  edificossi  in  seguito  un  piccolo  oratorio  sacro  alla 
medesima  Santa,  che  nemmeu  esso  al  presente  sussiste. 

SCOTTI  [Corte)  a S.  Luca.  Si  ha  dalla  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Luca  pel  1740  che  il  sig.r  Francesco  Scotti  pos- 
sedeva in  Corte  del  Scotti  a S.  Luca  un  corpo  di  case  con 
prossima  bottega  da  colori.  Queste  case  formano  un’  isola,  la 
quale  stondesi  dal  Campo  di  S.  Luca  alla  Calle  dei  Fabbri,  ed 
abbraccia  nel  mezzo  la  corte  di  cui  parliamo. 

Gli  Scotti  sono  originarii  di  Bergamo  e,  giusta  documen- 
ti che  presentarono  all ' Avogaria,  si  trova  onorevole  menzione 
di  essi  negli  atti  pubblici  di  quella  città  fino  dall’  anno  1338. 
Un  Giovanni  Scotti  venne  pure  ascritto  al  Consiglio  gene- 
rale di  Bergamo  nel  1407.  Il  primo  però  che  di  questa  fami- 
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glia  si  trasferì  a Venezia  fu  un  Bernardo,  nato  nel  1654,  il 
quale  aprì  quella  bottega  da  colori  in  Campo  (li  S.  Luca,  ohe, 
sotto  altri  proprietarii,  è aperta  tuttora.  Il  di  lui  figlio  Fran- 
cesco, quel  medesimo  che  nel  1740  possedeva  le  case  a S.  Luca, 
comperò  un  feudo  nel  Friuli,  di  cui  venne  investito  dalla 
Repubblica  il  19  agosto  1776,  ond’  egli,  ed  i suoi  discendenti 
ebbero  il  titolo  di  conti.  Finalmente  il  20  docembre  1781  i 
nipoti  di  Francesco  ottennero  di  farsi  approvare  cittadini  ori- 
ginari! Veneziani. 

Tra  i più  grandi  incendi!  di  Venezia  il  Gallico iolli  ricor- 
da quello  che  il  28  novembre  1740  appiccossi  in  Calle  dei  fab- 
bri dallo  Scotti. 

Nella  Corte  Scotìi  havvi  un  pozzo  coll’  arma  della  patrizia 
famiglia  Pesaro,  arma  ripetuta  sopra  l’ arco  che  unisce  le  pros- 
sime case,  formanti  la  Calle  delle  Balance  detta  di  Mesto,  indi- 
zio che  le  case  medesime  erano  un  tempo  dalla  patrizia  fa- 
miglia Pesaro  possedute. 

SCUDI  (CaUe,  Ramo,  Ponte  dei)  a S.  Martino.  Queste  stra- 
de erano  anticamente  sottoposte  alla  parrocchia  di  S.  Tornita, 
e si  legge  che  s.  Dome  nego  di  Scudi  q.  Domenego  traslatò  in 
dita  propria  da  quella  de  s.  Piero  Malipiero  q.  I/ier.mo  il  29 
decembre  1559  case  n.  3 poste  in  contrà  de  s.  Ternita,  per- 
venute in  lui  in  virtù  de  istr.t0  d'  acquisto  fatto  all’  off.0  del 
Sopra  Castaido  sotto  dì  17  xbre  1586.  Anche  i Necrologi  Sa- 
nitari notano  che  il  10  novembre  1630  mancò  a’  vivi  in  par- 
rocchia di  S.  Ternita  Menego  fio  del  q.  Stef.  di  Scudi  da  febre 
et petechie.  Egli  era  nipote  dell’altro  Domenico  sopraccennato. 
Avevamo  una  famiglia  di  questo  cognome  ascritta  alla  citta- 
dinanza originaria. 

SCUOLA  ( Corte  della)  a S.  G.  Evangelista.  La  Scuola  di 
S.  Giovanni  Evangelista  dà  il  nome  a questa  località. 

Usavano  i Veneziani  di  raccogliersi  in  alcune  pie  confra- 
ternite, appellate  scuole,  vocabolo  proveniente  dal  greco,  e 
dinotante  unioni  di  persone  che  danno  opera,  od  attendono 
a qualche  cosa.  Dicesi  che  questo  costume  sia  stato  portato 
in  Italia  nel  secolo  VII  dalla  Germania  per  mezzo  di  S.  Boni 
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facio.  Le  Scuole  si  dividevano  in  Grandi  e Minori,  conosciute 
anche  sotto  il  nome  di  Fraglie.  Le  Scuole  Grandi,  così  chia- 
mate per  la  loro  magnificenza,  dovizie  e privilegi,  erano  sei: 
di  S.  Teodoro,  di  S.  Maria  della  Carità,  di  S.  G.  Evangelista, 
di  S.  Marco,  della  Misericordia,  c di  S.  Rocco.  Assai  più  nu- 
merose erano  le  Minori,  composte  per  la  maggior  parte  dai 
varii  corpi  delle  arti  e mestieri.  Ogni  Scuola  Grande  aveva 
il  suo  edificio  ove  raccoglievasi  ; il  suo  odificio  avea  pure, 
od  almeno  il  suo  altare  in  qualche  chiesa,  ogni  Scuola  Minore, 
o Fraglia.  Sì  le  une  che  le  altre  facevan  molte  opere  di  ca- 
rità dotando  annualmente  povere  donzelle,  e dispensando  in 
dono  case,  danari,  e mantelli.  Talvolta  fornivano  eziandio 
militi  allo  Stato.  Erano  rette  da  speciali  statuti,  raccolti  in 
alcuni  libri  chiamati  imriegole  (quasi  madri  regole)  con  un 
guardiano,  un  vicario,  ed  uno  scrivano  per  ciascheduna. 

Venendo  ora  a parlare  della  Scuola  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, diremo  come  una  delle  confraternite  suddette,  sta- 
bilita fino  dal  1261  in  chiesa  di  S.  Apollinare,  si  trasferì  nel 
1307  in  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista,  e nel  1340  ottenne 
per  lo  sue  riduzioni  la  parte  superiore  d’ un  prossimo  ospizio, 
eretto  dai  Badoaro  per  dodici  povere.  Più  tardi  poi,  assuntosi 
l’ incarico  di  collocare  altrove  le  povere,  divenne  padrona  del- 
l’ ospizio  intero,  che  a proprie  spese  rifabbricò  nel  1349.  Que- 
sto edificio,  dopo  altre  aggiunte  e ristauri,  fu  compiuto  nel 
1453,  e nel  1481  ebbe  un  bell’  arco  d’ ingresso,  lavoro  di  Pie- 
tro Lombardo.  La  suddetta  confraternita  contava  di  rendita  18 
mila  ducati,  e personaggi  altissimi  vi  erano  ascritti,  fra  cui  Fi- 
lippo li  re  di  Spagna.  Nemmen  essa  però  potè  resistere  alla 
comune  soppressione,  avvenuta  nel  principio  del  secolo  pre- 
sente. D’ allora  in  poi  il  magnifico  locale  ove  raccoglievasi 
servì  a magazzino  erariale,  finché  l’ appaltatore  Gaspare  Bion  - 
detti,  sorretto  da  molti  soci,  comperollo  e,  ristaurati  i guasti 
recatigli  dal  tempo,  lo  ridonò  al  divin  culto  il  27  decomber 
1857  per  uso  della  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  del- 
1’  Arti  Edificatorie,  da  lui  istituita. 

SCUOLA  ( dalle  a fianco,  Sottoportico,  Ponte,  Ramo  della)’ 
a S.  Rocco.  Fino  dai  primordii  del  secolo  XV  esisteva  presso 
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la  chiesa  dei  Frari  una  confraternita  sotto  l’invocazione  di 
S.  Rocco.  Unitasi  ad  nn’  altra  confraternita,  che  in  onore  del 
medesimo  Santo  esisteva  in  S.  Giuliano,  edificò  nel  1478  un 
tempio  sacro  a S.  Rocco,  e nel  1481  fu  ascritta  dal  Consiglio 
dei  X fra  le  Scuole  Grandi  della  città.  A mezzo  di  due  mo- 
naci Camaldolesi,  riuscì  eziandio  nel  1484  di  trafugare  da  Vo- 
ghera il  corpo  del  suo  Santo  protettore.  Senonchè,  per  ignoti 
motivi,  si  allontanò  nello  stesso  anno  dai  Frari,  atterrò  la  chie- 
sa innalzata,  e trasferissi  in  un  sito  nella  parrocchia  di  S.  Sa- 
muele, ove  sorgeva  un  antico  oratorio  dedicato  a S.  Susanna. 
Colà  stava  per  erigere  una  nuova  chiesa,  quando,  mutato 
consiglio,  stabilì  la  sua  dimora  nel  palazzo  dei  patriarchi  di 
Grado  a S.  Silvestro.  Poscia,  insorti  alcuni  litigi,  ritornò  a 
S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  e,  fatti  nuovi  accordi  coi  padri 
Minori,  rialzò  nel  1489  la  chiesa  in  onore  di  S.  Rocco,  e tra- 
slatovvi  il  corpo  del  Santo.  Tre  anni  dopo  costrusse  la  prima 
scuola  che  in  seguito  ampliò,  e ristaurò.  Essa  sussiste  ancora 
col  nome  di  Ragionatela  Vecchia,  o Vecchia  Sciwla.  Circa  poi 
il  1516,  giunti  i devoti  confratelli  al  numero  di  500,  vollero 
erigere  un  più  ampio  e magnifico  edificio  per  le  loro  adunanze. 
Sembra  che,  sopra  un  modello  preesistente,  lo  incominciasse 
maestro  Bartolammeo  Buono,  a cui  si  sostituì  Sante  Lombar- 
do, e finalmente  lo  Scarpagnino.  La  fabbrica  ebbe  compimento 
nel  1549,  e costò  47,000  ducati  d’  oro.  La  confraternita  di  S. 
Rocco  contava  nel  passato  secolo  circa  60,000  ducati  di  ren- 
dita, buona  parte  dei  quali  erogava  a sollievo  dei  poveri.  In 
premio  di  tali  beneficenze,  il  Pontefice  Pio  VI  nel  1789  innal- 
zolla  sopra  le  altre,  concedendole  con  molte  spirituali  prero- 
gative il  titolo  di  Arciconfraternita.  Nella  generale  soppres- 
sione del  1806,  per  cui  non  si  lasciarono  sussistere  che  le 
fraterne  del  SS.  Sacramento,  l’ arciconfraternita  di  S.  Rocco 
fu  l’unica  rispettata.  Il  demanio  avvocò  le  sue  rendite,  ma  vi 
sostituì  un  conveniente  assegno  peli’  uffiziatura  della  chiesa. 
Questo  sodalizio  tuttodì  fiorisce,  e conta  molti  confratelli  spe- 
cialmente nel  ceto  dei  mercadanti. 

SCUOLA  {Campiello  dietro  la)  a S.  Fantino.  Apresi  dietro 
quell’  edificio  che  era  un  tempo  sede  d’  una  confraternita  in- 
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titolata  a Nostra  Donna,  la  quale,  avendo  assunto  l’incarico 
di  accompagnare  i rei  al  patibolo,  ed  alla  tomba,  ckiamavasi 
di  S.  Maria  di  Giustizia,  o della  Buona  Morte.  Nel  1458  essa 
si  congiunse  alla  scuola  di  S.  Girolamo,  istituita  nella  chiesa 
di  S.  Fantino,  onde  si  disse  anche  di  S.  Girolamo.  Nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII  prese  a ristaurare  il  locale  ove  ra- 
dunavasi,  sul  disegno  di  Alessandro  Vittoria,  che  alzò  la  fac- 
ciata respiciente  il  Campo  di  S.  Fantino  in  due  ordini  Jonico 
e Corintio,  non  sapendosi  però  guardare  dai  difetti  dell’  epoca, 
volta  al  corrompimento.  Soppressa  la  confraternita  di  S.  Ma- 
ria di  Giustizia,  accolse  questo  locale  nel  1810  la  Società  di 
Medicina,  e poscia  varie  altre  accademie  donde  formossi  l’A- 
teneo Veneto,  il  quale  vi  ha  stanza  tuttora. 

Dietro  la  Scuola  di  S.  Fantino,  in  una  notte  del  mese  di 
giugno  1622,  venne  uccisa  con  12  ferite  nella  testa  Angela 
Gelsi,  cortigiana,  per  rubarle  quanto  possedeva  (Codice  Cicogna 
2154). 

SCUOLA  ( Calle  della)  a S.  Maria  del  Carmino.  La  confra- 
ternita di  S.  Maria  del  Carmine  incomiuciossi  ad  unire  nel 
1594.  Nel  secolo  XVII  innalzò  l’ edificio  che  tuttora  si  scorge 
presso  la  chiesa.  Altre  volte  dispensava  questa  scuola  125  gra- 
zie all’anno,  di  10  ducati  l’una,  affine  di  collocare  donzelle 
in  matrimonio,  o far  loro  vestire  l’abito  monacale.  Soppressa 
nel  1806,  in  questi  ultimi  anni  venne  ripristinata. 

SCUOLA  ( Calle  della)  allo  Spirito  Santo.  Nel  1492,  sotto  il 
doge  Agostino  Barbarigo,  fu  istituita  la  Scuola  dello  Spirito 
Santo  nella  chiesa  del  medesimo  nome,  e poscia  confermata 
nel  1496  con  ispeciale  autorità  di  formare  le  proprie  leggi. 
Nello  stesso  anno  venne  aggregata  all’  Archiospitale  di  S. 
Spirito  di  Saxia  in  Roma.  Nel  1506,  27  agosto,  il  Consiglio  dei 
X decretò  il  fondo  perchè  si  erigesse  il  locale  di  riduzione  pei 
confratelli,  locale  che  tuttora  vediamo  in  piedi,  e che  diede 
il  nome  alla  calle  di  cui  stiamo  parlando.  La  Scuola  dello  Spi- 
rito Santo,  che,  al  dir  del  Coronelli,  componevasi  di  400  con- 
fratelli, cioè  200  preti,  e 200  secolari,  fra  i quali  molti  patrizii, 
restò  soppressa  nel  1807. 

Per  maggiori  notizie  vedi  l’opuscolo  : Arnfo'confraternitae 
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Suffragio  dello  Spirito  Santo.  Venezia,  MÙGCXLV 111, per  Gia- 
como Tommasini. 

SCUOLA  (Calle  della)  a S.  Gregorio.  Alcuni  uomini  cari- 
tatevoli, essendo  promotori  Negrin  di  Ronchi,  ed  Antonio  Ti- 
rabosco,  presero  a pigione  nel  1575  da  Giacomo  Saloni,  citta- 
dino Veneziano  dal  confine  di  S.  Gregorio,  un  terreno  vacuo, 
e vi  costrussero  un  oratorio  sacro  alla  B.  V.  nel  quale  pianta- 
rono una  scuola  di  Dottrina  Cristiana.  Essa  componevasi  da 
una  pia  unione  di  ecclesiastici  e secolari,  presieduta  dal  pa- 
triarca, e dicevasi  Scuola  Maggiore,  perchè  fino  dal  1592  avea 
avuto  l’ incarico  di  regolare  tutte  le  scuole  maschili  di  Dottri- 
na Cristiana  della  città.  Nell’  edificio  ove  raccoglievasi  erano 
chiamati  nei  giorni  prescritti  i fanciulli  di  più  parrocchie  per 
volta  a recitare  tutta  la  Dottrina,  in  cui  se  venivano  ricono- 
sciuti abbastanza  periti,  si  eleggevano  a maestri  delle  rispettive 
chiese  parrocchiali,  e riportavano  una  ricompensa  devota.  La 
Scuola  Maggiore  ebbe  termine  nel  1807.  Vedi:  Storica  narra- 
zione sull’  origine  della  Scuola  della  Cristiana  Dottrina.  Vene- 
zia, Tip.  Tasso,  1830. 

SCUOLA  ( Calle  della)  alla  Maddalena.  Dalla  scuola  dei  Fi- 
nestreri  (finestraj)  che  un  tempo  era  dedicata  a S.  Maria  Mad- 
dalena. Nelle  Condizióni  della  Diocesi  di  Venezia  e Dogalo, 
presentato  nel  1564  ai  Sopr aintendenti  alle  Decime  del  Clero, 
troviamo  che  alla  Maddalena  esisteva  una  casetta  appo  la  chie- 
sa, sopra  la  Sagrestia , la  guai  tien  ad  affitto  la  Scola  de  Fine- 
streri.  Ciò  prima  che  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  venisse 
rifabbricata  quale  presentemente  si  vede. 

L’ arte  dei  Finestreri  fu  chiusa  nel  1474.  Essendosi  in  essa, 
come  in  altre  parecchie,  introdotto  nel  secolo  passato  gran 
numero  di  Grigioni  professanti  la  religione  protestante,  e ciò 
dando  luogo  a questioni,  decretò  il  Senato  che  uiuno  potesse 
essere  eletto  per  Capo  Maestro  nelle  arti  dei  Finestrai,  Acqua- 
vitai, Arrotini,  e Prestinai  so  i votanti  alla  Banca  e Capitolo 
non  fossero  almeno  per  due  terzi  appartenenti  al  Cattolicismo. 

SCUOLE  (Campiello delle)  in  Ghetto  Vecchio.  Dalie  tre  scuo- 


Digitized  by  Google 


SCURA  — S.  SEBASTIANO  667 

le,  o sinagoghe  ebraiche,  che  qui  esistono,  la  prima  delle  quali 
chiamasi  Spagnuola,  la  seconda  Levantina,  o la  terza  Lunata , 
o Tedesca.  La  Spagnuola  venne  fabbricata  nel  1655,  forse  da 
Baldassare  Longhena. 

SCURA  ( Ramo  e Corte } a S.  Eustachio.  Vedi  Chiara  {Corte). 
La  denominazione  è altrove  ripetuta. 

S.  SEBASTIANO  {Ponte,  Rio , Campano).  Fra’  Angelo  di 
Corsica,  ascritto  alla  Congregazione  di  S.  Girolamo,  fondata 
dal  beato  Pietro  Gambacurta  da  Pisa,  venne  poco  dopo  il  1393 
con  alquanti  suoi  compagni  da  Rimini  a Venezia,  e fabbricò 
nel  sito  di  cui  ora  si  favella  un  ospizio.  Nel  1396  vi  sorse  ac- 
canto un  oratorio  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  piena  di  grazia  e 
di  giustizia,  a merito  specialmente  di  fra’  Giovanni  da  Raven- 
na, e del  sacerdote  Leonardo  Pisani,  nobile  Veneto.  Nel  1455 
l’ oratorio  trasformossi  in  una  chiesa  più  ampia,  dedicata  al 
martire  S.  Sebastiano,  la  quale  ebbe  il  suo  compimento  nel 
1468.  Nel  1470  i padri  istituirono  anche  una  scuola  sotto  l’ in- 
vocazione del  medesimo  santo.  La  chiesa  attuale  però  non  in- 
cominciossi  che  nel  1506  con  disegno  dello  Scarpagnino,  e 
venne  terminata  nel  1548,  e consecrata  nel  1562  da  G.  Fran- 
cesco de’  Rossi,  vescovo  di  Aura,  od  Auria,  in  Tracia.  Nei  pri- 
mi anni  del  secolo  presente  si  concentrarono  nel  convento  di 
S.  Sebastiano  i padri  della  Vittoria  di  Verona,  e la  chiesa  utfi- 
ciossi  da  regolari  fino  al  1810,  in  cui,  soppressa  del  tutto  la 
Congregazione,  divenne  succursale  dei  SS.  Gervasio  e Protasio. 

Corre  tradizione  che  nel  convento  di  S.  Sebastiano,  at- 
tualmente quasi  del  tutto  demolito,  sia  vissuto  per  alcun  tem- 
po prigione  Paolo  Caliari,  detto  il  Veronese,  chi  narra  per  aver 
offeso  un  potente,  chi  per  aver  ucciso  un  insultatore,  chi  per 
altra  cagione.  La  storia  però  non  offre  alcun  documento  in 
proposito.  Sappiamo  soltanto  che  il  Veronese  decorò  copiosa- 
mente col  proprio  pennello  la  chiesa  di  S.  Sebastiano,  o che, 
veuuto  a morto,  in  essa  ebbe  la  tomba. 

Racconta  il  Codice  LXXX,  Classe  XI  della  Marciana:  1615 
feb.  S.  Piero  Vitturi , g.  s.  Z.  Batta, fu  di  notte  a S.  Bastiano, 
mentre  se  ne  andava  a casa,  con  un’  archibugiata  ucciso,  et  fu 
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( letto  esser  stato  un  suo  prete  di  casa.  Il  medesimo  fatto  è rac- 
contato dal  codice  CCCCLXXXI,  Classe  VII,  colle  seguenti  va- 
rianti : 1614.  Piero  Vetture,  q.  Z.  Batta , amanato  di  notte  a S. 
Bastian  con  sospetto  che  fosse  partecipe  Oat.a  Marcello  sua  mo- 
glie. 


SECCHERÀ  al  Oesù  e Maria.  Seccherò , o Secchi , chiamatisi 
quei  luoghi  che,  venendo  coperti  dall’  acqua  al  momento  del 
flusso  marino,  ne  restano  asciutti  al  momento  del  riflusso. 

SECCHERE  [Corte  delle)  a S.  Alvise.  Vedi  Seccherà. 

Alle  Secchere  di  S.  Alvise  eranvi  case  31,  le  quali  venivano 
distribuite  gratuitamente  a’ poveri  dalla  famiglia  Michiel  dalla 
Calle  degli  Avvocati,  e dalla  famiglia  Zen  dalla  Rita  di  Biasio. 

SECCHI  [Calle  ai)  a S.  Nicolò.  Vedi  Seccherà. 

SEMENZI  [Corte)  sulle  Fondamente  Nuove.  La  famiglia 
Semenzi  chiamavasi  anticamente  Promuda,  ed  ebbe  la  contea 
di  Prevasto.  Ma,  abbattuta  da  varii  accidenti,  riparò  verso  il 
1440  a Venezia,  ove  un  Tommaso,  nato  nel  1637,  s’ impiegò 
nei  più  gelosi  maneggi  della  Zecca,  ed  uu  figlio  di  lui,  per 
nome  Francesco,  applicossi  alla  Ducale  cancelleria,  servendo, 
come  secretano,  alle  corti  di  Francia  e di  Spagna.  Nel  1685  il 
suddetto  Tommaso,  per  particolari  riguardi,  mostrò  di  essere 
ricevuto  come  figlio  adottivo  da  un  G.  B.  Semenzi  merendante 
di  biave,  e posto  in  grado  di  offrire  alla  Repubblica  100  mila 
ducati.  Mediante  tale  offerta,  venne  ammesso  al  M.  C.  col  zio 
Giovanni,  frate  Domenicano,  coi  due  fratelli,  pure  Domenicani, 
Giovanni  e Giacinto,  e coi  propri  discendenti.  Egli,  che  da 
quell’  epoca  in  poi  assunse  il  cognome  di  Semenzi,  cognome 
che  restò  poscia  a tutto  il  suo  ramo,  comperò  nel  principio 
del  secolo  trascorso  da  Girolamo,  Raimondo,  Agapito,  ed  Eu- 
stachio Mosca  uno  stabile  in  parrocchia  di  S.  Marina,  che  prima 
serviva  ad  uso  di  zucchcreria,  e che  era  situato  sopivi  le  Fon- 
damente Nove,  dalla  parte  delle  Fondamente  stesse.  Da  questo 
stabile  dei  Semenzi,  attualmente  posseduto  da  altra  famiglia, 
e di  fresco  ristaurato,  deuominossi  la  prossima  corte. 
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SENSA  (Rio,  Fondamenta  Rio  della)  a S.  Alvise.  Si  sa,  che 
per  esporre  le  mercatante  nella  fiera  della  Sensi i (Ascensione), 
erige  vasi  in  Piazza  di  S.  Marco  un  recinto  di  tavole  colorate, 
tutto  formato  da  botteghe,  innanzi  alle  quali  ricorreva  una 
galleria,  sostenuta  da  colonne.  Davano  accesso  al  medesimo 
4 porte,  e nel  mezzo  passeggiavano  i compratori  ed  i curiosi, 
specialmente  nelle  prime  ore  della  notte,  al  chiarore  di  ricche 
lumiere.  L’ultimo  di  questi  recinti  venne  architettato  dal  Mac- 
caruzzi  nel  1776  col  dispendio  di  57  mila  ducati.  Cessata  la 
fiera,  le  tavole  si  levavano  d’  opera,  ed,  a cura  d’  apposita  dit- 
ta impresaria,  depositavansi  in  alcuni  magazzini  posti  sul  rivo 
di  cui  facciamo  parola,  il  quale  perciò  denominossi  della  Senso. 
E ricordasi  anche  che,  al  cadere  della  Dominante,  1’  ultimo  ap- 
paltatore vantava  credito  ragguardevole,  per  cui  mosse  lite  ai 
nuovi  signori,  da  lui  sventuratamente  perduta.  Allora  i ma- 
teriali andarono  dispersi,  e vólti  ad  usi  diversi,  fra  cui  a quel- 
lo di  formare  una  specie  di  cinta  ad  una  corticella,  accomo- 
data ad  uso  d’orto,  in  Rio  Terrà  di  Barba  Fruttarci,  ai  SS.  Apo- 
stoli. Vedi  Fontana  : Omnibus,  Fase.  XXII. 

Leggeri  nei  Casi  Memorabili  del  Gradenigo:  1625, gen.  Ba- 
silio conte  di  Collalto  q.m  Schinella,  difendendosi  dalli  officiali 
delti  Sig.ri  Cup.  sotto  il  Porteghetto  in  Rio  della  Sensa,  alla  Mi- 
sericordia, avendo  con  archibuggiata  ucciso  il  capitanio  Oabrie- 
letto,/u  anco  lui  con  archibuggiata  ucciso. 

Nel  secolo  XVII  usavasi  di  tenere  in  Rio  della  Sensa  il 
così  detto  fresco,  che  poscia  trasportossi  in  canale  del  Corpus 
Domini,  o di  S.  Lucia. 

Per  la  prossima  casa  di  Luigi  Dardano,  Cancellier  Grande 
della  Repubblica,  vedi  Cenbub  (Calle  della),  e pel  prossimo  pa- 
lazzo Michiel,  sede  di  Arnoldo  Ferrier,  ambasciatore  di  Francia,- 
vedi  Zaminohi  (Calle). 

SEPOLCRO  ( Ponte  del)  sulla  Riva  degli  Schiavoni.  Elena 
Vioni , con  testamento  2 gennaio  1409 , in  atti  Gasparo  di 
Mani,  lasciò  una  casa  qui  posta  perchè  dovesse  servire  per 
metà  ad  abitazione  d’ alcune  povere,  e per  metà  a ricettare 
pellegrini  che  andavano  a visitare  il  S.  Sepolcro  di  Gerusa- 
lemme. Nel  1493  Beatrice  Renicr,  o;  come  altri  vogliono,  Ve- 
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nier,  e Polissena  Premarin,  fuggite  alquanti  anni  prima  da  Ne- 
groponte,  arsa  e saccheggiata  dai  Turchi,  ottennero  dai  com- 
missarii  della  Vioni,  P ospizio  suddotto  per  fondarvi  un  con- 
vento, ove  nel  1499  vestirono  con  altre  compagne  l’ abito  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco.  Dilatarono  eziandio  la  piccola 
chiesa  preesistente,  costruendo  in  essa  un  sepolcro  di  marmo 
ad  imitazione  di  quello  di  Gerusalemme.  Tanto  la  chiesa  quan- 
to il  convento,  da  quell’  istante  detti  del  Sepolcro,  vennero 
col  volgere  degli  anni  più  fiate  instaurati,  ma  nel  1810  furono 
soppressi,  e ridotti  a caserma.  Del  convento  esiste  tuttora  la 
bella  porta,  architettata  dal  Vittoria,  a spese  di  Tommaso  Itan- 
gone,  medico  e filologo  Ravennate,  quel  desso  che  nel  1533 
cooperò  grandemente  alla  riedificazione  della  chiesa  di  S.  Giu- 
liano. Mancano  però  l’ iscrizione  e la  statua  del  pio  largitore, 
trasportate  alla  Salute. 

Presso  il  Ponte  del  Sepolcro  scorgesi  un  casamento  archi- 
acuto, proprietà  un  tempo  della  famiglia  Molin,  e chiamato  il 
palazzo  delle  due  torri  per  le  due  torri  che  aveva  sul  comigno- 
lo. Esso  nel  1363  fu  donato  dalla  Repubblica  o,  meglio,  con- 
cesso ad  uso,  sua  vita  durante,  a Francesco  Petrarca.  Sulla  fac- 
ciata venne  posta  ai  tempi  moderni  un’  allusiva  iscrizione.  Qui 
s’ intratteneva  di  quando  in  quando  il  sommo  poeta  col  dottis- 
simo Leonzio  Pilato,  ma  molto  più  domesticamente  con  Gio- 
vanni Boccaccio.  Qui  molte  volte  godeva  della  compagnia  della 
propria  figlia  naturale  Francesca,  maritata  a Francesco  da  Bros- 
sano.  Anzi  si  narra  che,  aveudo  costei  ricevuto  in  Venezia  la 
trista  novella  della  morte  d’un  suo  figliuoletto,  avvenuta  in  Pa- 
via, ove  il  marito  dimorava,  e ritrovandosi  per  caso  assente  il 
Petrarca,  corse  il  Boccaccio  a consolarla,  ed  a rasciugarle  il 
pianto  materno.  Da  questa  casa  il  cantore  di  Laura  scacciò 
certi  barbassori  Aristotelici  che  erano  venuti  a deriderlo  perchè 
nelle  sue  opere  citava  piuttosto  S.  Paolo  che  l’arabo  Averroe. 
Da  questa  casa  godeva  di  contemplare  i numerosi  navigli  che 
ci  recavano  le  ricchezze  dell’  universo,  ed  il  4 giugno  1364  vide 
la  galea  di  Pietro  Soranzo,  ornata  a festa,  con  alberi  cinti  di 
verdi  rami,  e con  galeotti  incoronati  d’  alloro,  giungere  a Ve- 
nezia, fra  il  suono  delle  trombe,  qual  messaggiera  della  som- 
messione  di  Candia.  In  queste  soglie  finalmente  era  visitato 
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dal  Cancellier  Grande  Benintendi  dei  Ravagnani,  il  quale,  sul- 
l’ imbrunire,  veniva  a prenderlo  nella  sfarzosa  sua  gondola,  co- 
perta di  broccato  d’oro,  per  trascorrere  insieme  il  Canal  Gran- 
de nelle  calde  sere  d’  estate.  Il  palazzo  delle  due  torri,  come 
riporta  il  Sanuto,  comperossi  per  intero  dalle  monache  del 
sepolcro  nel  1523.  Ecco  le  di  lui  parole  : 18-  ottobre  1523.  Fu 
leto  una  gratin  di  le  monache  dii  Santo  Sepolcro  voi  comprar 
l’altra  parte  dila  caxa  contigua  alo  suo  moti,  fo  di s.  Andrea 
da  AI  oli  n,  chiamata  da  le  do  torre , qual  è conditionada,  e voi 
chi  la  rende  li  danari  siano  posti  in  altri  fondi,  et  li  pP  di 
Cornuti  consejà  la  gratta,  et  presa  per  tutti  i consegi;  cossi  fo 
ballotà  do  volte,  la  prima  non  ave  el  n°  limitado;  la  seconda  sì, 
et  fu  presa.  Questa  casa,  o palazzo,  apparteneva  alle  monache 
anche  sul  finire  del  secolo  trascorso,  leggendosi  nel  Forestiere 
Illuminato  dell’ Albrizzi  (an.  1740),  e nel  Zucchini:  Nuova 
Cronaca  Veneta  (an.  1784)  che  esse  a que’  tempi  la  facevano 
servire  ad  abitazione  del  proprio  cappellano. 

SERIMAN  (Salizzada)  ai  Gesuiti.  Stefano  Sceriman  il  27 
luglio  1728  traslatò  in  dita  propria  da  quella  di  Adriana  Dona- 
do  r.  s.  Alberto  Gozi  una  casa  per  uso  ai  SS.  Apostoli,  perve- 
nuta nel  d.  per  acquisto  fatto  dalli  4 Ospitali  e Lochi  pii  1726, 
13  Gen.°,  atti  s.  Zuane  Garzoni  Paolini  N.  V.  Questa  casa  è il 
palazzo  archiacuto  che  sorge  presso  i Gesuiti,  e di  cui  abbiamo 
altrove  parlato.  Vedi  Gozzi  ( Rio  del). 

La  famiglia  Sceriman,  o Seriman,  fiorì,  col  cognome  di 
Sarath,  in  Ziulfa  d’ Ispahan,  ove,  colma  d’  onori  e di  ricchezze, 
eresse  templi,  ed  ampi  edifizii  pei  propagatori  del  Vangelo. 
Ma  vittima  di  crudeli  persecuzioni,  abbandonò  la  terra  natale, 
e si  rifuggì  in  Italia  sul  finire  del  secolo  XVII.  Questa  fami- 
glia diede  nel  giro  di  brevi  anni  distinti  prelati  alla  Corte  Ro- 
mana, commendatori  e ciambellani  all’  Austriaca,  valorosi  ge- 
nerali all’  armate  dell’  impero  Germanico.  I Sceriman  furono 
fregiati  da  Innocenzo  XII  della  Romana  cittadinanza,  e dal- 
l’ imperatore  Leopoldo  I del  titolo  di  conti  Ungheresi.  Vennero 
in  gran  conto  tenuti  anche  dalla  Veneta  Repubblica,  a cui  pre- 
starono 720,000  ducati  per  la  guerra  di  Candia.  Essi  avevano 
la  loro  tomba  in  chiesa  di  S.  Maria  della  Consolazione  (volgar- 
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mente  la  Fava)  colla  modesta  epigrafe:  SeriM anorùm  ComituM 
Monumenta.  All’  aprirsi  del  nostro  secolo  vantavano  uno  Ste- 
fano Domenico,  vescovo  di  Chioggia,  per  la  morte  del  quale, 
avvenuta  nel  1806,  pubblicossi  una  funebre  orazione  che  ci 
fornì  di  notizie  per  comporre  l’ articolo  presente 

SERVI  {Campo,  Ponte,  Fondamenta  dei).  Alcuni  frati  del- 
1’  ordine  dei  Servi  di  Maria,  venuti  a Venezia  nel  1316,  po- 
terono, cogli  ajuti  d’ un  Giovanni  Avanzo,  fondare  in  questa 
situazione  un  monastero  ed  un  tempio,  di  cui  si  pose  la  prima 
pietra  il  24  marzo  1318,  ma  che  solo  però  nel  1474  ottenne 
perfezione,  e nel  1491  fu  consecratoda  Antonio  Saracco  arcive- 
scovo di  .Corinto.  Questo  tempio  fu  nel  1813  quasi  del  tutto 
demolito  unitamente  al  monastero,  il  quale  nel  1766  aveva  pa- 
tito un  grave  incendio.  Sopra  l’area  ove  sorgeano  gli  edifici i 
dei  Serviti  trovasi  oggidì  il  nuovo  Istituto  di  Patronato  per  le 
donne  dimesse  dal  carcere,  di  cui  si  pose  la  prima  pietra  il  30 
giugno  1862,  a merito  di  mons.  Daniele  Canal,  e della  pia  don- 
na Anna  Maria  Marovich. 

Nel  monastero  dei  Servi  passò  la  sua  vita  fra’  Paolo  Sarpi, 
consultore  e teologo  della  Repubblica,  morto  nel  1623.  Le  di  lui 
ceneri  si  scoprirono  a caso  nel  1722,  nel  1813  vennero  deposte 
provvisoriamente  nella  biblioteca  di  S.  Marco,  e finalmente 
nel  1828  collocate  nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Murano. 

Il  Ponte  dei  Servi,  sul  rivo  di  S.  Marziale,  fu  edificato 
per  la  prima  volta  dai  frati  nel  1423  dietro  una  Ducale  di 
Tommaso  Mocenigo. 

Il  Codice  CLXXXIV,  Classe  XI  della  Marciana,  ha  queste 
parole:  1627,  2 Marzo.  S.  Girolamo  Morosini  q.  Bortolomio  in 
un  ridoto  ai  Servi  fu  ucciso  da  s.  Piero  da  Molin  q.  Marco  q. 
Vincenzo.  E più  avanti:  1636,22  Gennaio',  s.  Zuane  Doljin  q. 
Vettor,  venendo  da  veduto  alti  Servi,  fu  da  due  maschere  as- . 
salito,  et  sbavatogli  un  pistone  nella  schiena , rimase  subito  mor- 
to, et  fu  detto  fossero  mandati  da  s.  Rugier  Foscanni  fu  de  s. 
Lunardo , il  quale  perciò  fu  bandito. 

SERVO  ( Sottoportico  del)  a S.  Fosca.  Esisteva  anticamen- 
te una  patrizia  famiglia  Servo,  che  si  estiuse  nel  1175.  Ma 
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è più  probabile  che  questo  Sottoportico  ricordi  una  famiglia 
popolare  più  moderna  del  cognome  medesimo. 

SESENA  {Calle)  a S.  Basilio.  Nel  1566  era  domiciliato 
in  parrocchia  di  S.  Basilio  un  Francesco  Sesena  fo  m.  Marco. 

SESTIERE.  Le  otto  miglia  di  circuito  di  Venezia  si  divi- 
dono in  sei  sesti  (sestieri),  tre  di  quà  del  Canal  Grande , e 
sono:  Castello,  S.  Marco,  e Cannaregio;  tre  di  là:  S.  Polo,  S. 
Croce,  e Dorsoduro  (che  comprende  anche  la  Giudecca,  e 
l’ isola  di  S.  Giorgio  Maggioro).  Murano  anticamente  appar- 
teneva al  Sestiere  di  Cannaregio,  ma  nel  1271  gli  fu  tolto,  e 
forma  d’ allora  in  poi  una  comune  separata.  L’ istituzione  dei 
sestieri  è dovuta,  secóndo  alcuni,  al  doge  Partecipazio,  appe- 
na trasportatala  sede  ducale  in  Rialto;  secondo  altri,  al  doge 
Domenico  Morosiui,  oppure  Vitale  Michiel  II,  quando  per  la 
prima  volta  s’ imposero  gli  imprestidi.  Ai  tempi  della  Re- 
pubblica i sei  consiglieri,  che  facevano  parte  della  Serenis- 
sima Signoria,  traevansi  uno  da  ogni  sestiere. 

S.  SEVERO  (Ponte,  Rio,  Fondamenta,  Campo).  La  chiesa 
di  S.  Severo  vuoisi  eretta  dalla  famiglia  Partecipazia  uel- 
1’  820.  Era  sotto  la  dipendenza  delle  monache  di  S.  Lorenzo, 
ed  indarno  più  fiate  tentò  di  emanciparsi.  Divorata  dalle  fiam- 
me nel  1105,  fu  riedificata,  e più  tardi  ristaurata.  Ufficiavasi 
da  4 cappellani,  i quali  aveano  cura  delle  anime  uno  per 
settimana.  Nel  1808  venne  chiusa  ; servì  per  qualche  tempo 
a ricovero  dei  lavoranti  della  Casa  d’industria  di  S.  Lorenzo, 
e poscia  ad  officina  di  falegname.  Finalmente  nel  1829  at- 
terrossi,  e sopra  la  sua  area  si  eressero  le  carceri  politiche. 

Assai  nominata  nell’ antiche  carte  è la  Battuta  di  S.  Se- 
reno, che,  secondo  alcuni,  prese  il  nome  dal  battere  che 
facevano  le  onde  sopra  un  argine  vicino,  ma,  secondo  altri, 
dal  concorso  del  popolo  solito  a frequentare  questo  sito  per 
portarsi  ai  mercati  d’Olivolo  o Castello,  essendo  un  tempo 
stretta  ed  incomoda  la  Rita  degli  Sc/tiavoni. 

Narrano  le  cronache  che  presso  la  chiesa  di  S.  Severo 
ritirossi  colla  moglie  Giustiniano,  figlio  del  dogo  Angelo  Par- 
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tecipazio,  reduce  da  Costantinopoli,  quando,  sdegnato  col 
padre,  che  aveva  eletto  compagno  al  trono  il  figlio  minore, 
non  volle  abitare  nella  ducale  residenza. 

In  parrocchia  di  S.  Severo  eravi  la  casa  dell’  architetto 
Calendario  nella  quale  venne  arrestato,  avendosi  reso  com- 
plice del  doge  Marin  Faliero. 

Per  una  singolare  coincidenza  poi  abitava  nella  medesi- 
ma parrocchia  la  vedova  del  Falier.  Ciò  è provato  dall’  esti- 
mo del  1379,  e dal  testamento  della  Falier,  fatto  il  14  ottobre 
1384,  e consegnato  il  18  marzo  1385  al  notajo  Pietro  Spirito. 
Esso  incomincia  : Io  Aluyca  Falier  da  qua  indriedo  dogaressa 
de  Veniexia,  relieta  de  misser  Marin  Falier  da  qua  indriedo 
doa-ie  di  Veniexia,  nasvda  dal  nobel  homo  misser  Nicolò  Gra- 
denigo,  al  presente  abitatrise  in  la  contrada  di  S.  Sovero  ecc. 
Questo  testamento  (donde  apprendiamo  che  la  Falier  non  era 
uscita,  come  fin  qui  si  stimava,  da  casa  Contarmi,  ma  da  casa 
Gradenigo)  è quello  che  credesi  ritenuto  valido  e pubblicato, 
poiché  gli  Avogadori  di  Commi,  a petizione  di  Giorgio  Giu- 
stinian  e di  Nicolò  Contarini,  che  si  dichiararono  danneggiati, 
annullarono  un  altro  testamento  posteriore,  che  la  Falier,  già 
scema  di  mente,  aveva  consegnato  nel  1387  al  notajo  Leone, 
quantunque  i medesimi_Giustinian  e Contarini  avessero  ten- 
tato di  far  annullare  eziandio  il  testamento  dello  Spirito,  e di 
far  dichiarare  valido  soltanto  un  altro  testamento  anteriore 
del  notajo  Guglielmo  de  Chiarutis.  Vedi  quanto  scrisse  il  eh. 
commendatore  Bartolammeo  Cecchetti  nel  Voi.  1 dell’  Archivio 
Veneto.  Qui  aggiungiamo  che  nel  codice  della  raccolta  Cico- 
gna 2929,  intitolato:  Registro  di  testamenti  che  si  consertata- 
no  nella  Cancelleria  Inferiore,  se  ne  trova  registrato  uno  di 
I).  Alvisa  Falier  Ser.ma  Dogaressa  in  atti  di  Pietro  Grifonio 
coll’anno  1394. 

In  Campo  di  S.  Severo,  alla  destra  del  Ponte,  sorge  il  pa- 
lazzo Priuli,  ove  abitò  lungamente  Giacomo  Palma  il  Vecchio. 
11  Sansovino  nella  sua  Venezia,  dopo  aver  descritto  altri  pa- 
lazzi di  questi  contorni,  soggiunge  : Et  vicino  al  ponte,  dal- 
la destra,  è quello  di  Francesco  de  Priuli  Procvrator  di  S.  Mar- 
co, dove  si  conservano  pitture  illustri  di  Giacomo  Palma  il 
Vecchio,  il  quale,  favorito  da  questa  casa,  non  solamente  fu 
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trattenuto  da  lei,  ma  vi  alitò  lungamente , e V ornò  di  quadri 
singolari.  Il  palazzo  di  cui  si  parla  venne  fondato  da  Giovanni 
Priuli  q.  Costantino  q.  Lorenzo,  morto  nel  1456. 

In  parrocchia  di  S.  Severo  morì  Francesco  Alunno  da  Fer- 
rara, matematico  provvigionato  dalla  Veneta  Signoria,  ed  au- 
tore della  Fa  Urica  del  Mondo,  nonché  d’altre  opere.  Leggesi 
nei  Necrologi  Sanitarii  : 1556,  XI.  Novembre.  M.  Pre  France- 
sco Alunno  della  Scuola  della  Procuratia  provvisionato,  amma- 
lato di  felre,  in  nota  ai  2 di  ottobre  | S.  Severo.  L’  Alunno 
abitava  in  una  casa  delle  monache  di  S.  Lorenzo,  che  esse 
gli  aveano  dato  a pigione  il  12  ottobre  1553  per  annui  du- 
cati venti. 

In  parrocchia  di  S.  Severo,  ove  abitava,  pagò  il  tributo  alla 
natura  il  17  febbrajo  1586  (M.  V.  1585)  Gio.  Batta.  Peranda, 
filosofo  e medico  insigne:  Eccone  l'annotazione  mortuaria: 
Addi  17  feb.  1585.  L' eccP  M.  Gio.  Batta.  Peranda  fisico  da  sette 
ferite  già  g.ni  22,  d’anni  52  | S.  Severo.  Egli  veramente  ave- 
va riportato  tali  ferite  la  sera  del  22  gennajo  1586,  mentre 
ritornava  dalla  visita  d’ un  ammalato,  al  Ponte  della  Madonna 
di  S.  Lorenzo  (ora  dei  Greci)  per  opera  di  Alvise  Foscarini  q. 
Nicolò,  che  il  29  del  mese  medesimo  venne  bandito  da  Vene- 
zia. La  moglie  Laura  Foscarini  eresse  al  Peranda  un  monu- 
mento in  chiesa  del  SS.  Sepolcro,  con  busto,  opera  del  Vitto- 
ria, oggidì  trasportato  nel  chiostro  del  Seminario  della  Salute. 

Vi  morì  pochi  anni  dopo  Giuseppe  Zarlino,  maestro  della 
Cappella  di  S.  Marco,  in  un’  altra  casa  delle  monache  di  S. 
Lorenzo.  Adì  4 Febraro  1590.  È morto  il  R.d0  M.°  p.  Isepo 
Zarlin  capelan  de  S.  Severo,  de  ettà  d’ anni  69,  amalato  de  mal 
de  gotta  et  catarro  da  mesi  tre.  Ed  in  margine  : M.  de  Cap. 
de  S.  Marco  (Necrologio  parrocchiale).  Lo  Zarlino,  nato  a Chiog- 
gia  nel  1517,  passò  nel  1531  a Venezia,  ove  percorse  la  carriera 
ecclesiastica.  Discepolo  dell’  insigne  Adriano  Willaert,  venne 
eletto  nel  1565  a maestro  della  Cappella  di  S.  Marco.  Presie- 
deva ai  concerti  musicali  che  si  davano  in  casa  del  Tintoretto, 
e Manetta,  figliuola  del  Tintoretto,  ne  studiava  ed  eseguiva 
le  composizioni.  Il  Caffi  lo  chiama  Apostolo  della  Musica. 

In  capo  della  Fondamenta  S.  Severo,  e precisamente  nel 
palazzo  al  N.  C.  4230,  corrispondente  al  N.  A.  5136,  nacque  il 
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veneto  patrizio  Pietro  Vito  Ottobuono,  assunto  il  6 ottobre  1689 
al  soglio  pontificio  sotto  il  nome  d'Alessandro  Vili.  Abbiamo 
nei  libri  battesimali  della  parrocchia  : Adì  22  Aprile  1610.  Pie- 
ro e Vito  f.  del  cl.m0  s.  Marco  Ottobon  e della  c7.mo  signora  Vit- 
toriei,  Sita  leg.ma  consorte,  fu  battezzato  da  ine  Paolo  Bozi  capel- 
lona. In  una  stanza  del  palazzo  leggesi  la  seguente  memoria 
incisa  in  pietra  nera  a caratteri  d’oro:  Alexander  Vili  Pont. 
Max.  Marci  Othoboni  Et  Victoriae  Tounikllae  Filius  In  Hoc 
Sacello  Natus  Anno  MDCX  Die  XXII  Men.  Apr.  Imposito 
Petri  Viti  Nomine  Assumptus  Ad  Pontificati^  An.  MDCLX- 
XXIX  Die  VI  Men.  Oct.  Dbcessit  An.  MDCXCI  Die  Prim.  Men. 
Feb.  Marco,  padre  del  pontefice,  unitamente  ai  proprii  fratelli 
Pietro  ed  Antonio,  aveva  comperato  il  suddetto  palazzo,  con 
istrumento  23  luglio  1597,  in  atti  Fabbrizio  Beaziauo,  da  Troilo 
e Sartorio  frat.  Altan,  fabbricatori  e negozianti  di  panni,  i quali 
poco  tempo  prima,  con  istrumento  11  agosto  1594,  in  atti  Fe- 
derico e Giovanni  Figolino,  1’  avevano  acquistato  dalla  fami- 
glia Dona,  a cui,  fino  da  tempi  antichi,  apparteneva,  come  po- 
teva scorgersi  dai  due  scudi  gentilizii,  fiancheggianti  il  bas- 
sorilievo della  porta,  che  ora  sono  scalpellati,  ma  che  rappre- 
sentavano lo  stemma  Donà,  e che  si  scorgono  incisi  nelle 
Curiosità  del  Grevembroch,  da  noi  altrove  citate.  11  palazzo 
medesimo,  che  ai  nostri  tempi  dagli  Ottobuoni  passò  nella 
chiesa  di  S.  Zaccaria,  e che  recentemente  venne  demaniato, 
fu  la  sera  del  2 settembre  1726,  sì  all’  interno  che  all’  esterno, 
splendidamente  illuminato  per  ordine  del  cardinale  Pietro  Ot- 
tobuoni, pronipote  di  papa  Alessandro  Vili,  che,  venuto  a Ve- 
nezia, fece  cantare  una  Pastorale  nel  sottoposto  Rio  di  S. 
Severo. 

Per  ultimo,  in  questa  stessa  contrada  cessò  di  vivere  Vin- 
cenzo Scamozzi  il  7 agosto  1616.  Egli  nel  principio  del  suo 
testamento  disse  di  farlo  nel  letto,  in  casa  di  mia  abitazione, 
in  contrà  di  S.  Severo. 

SICURTÀ  ( Calle  della ) a Rialto.  È così  detta  perchè  ave- 
vano in  essa  il  loro  cancello,  o studio,  quei  mercatanti  che  si 
esponevano  a reintegrare  i loro  colleghi,  i cui  generi,  spediti 
per  mare,  perivano,  o venivano  depredati,  e che  perciò  dice- 
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vansi  assicuratori.  Basta  gettar  l’occhio  sopra  la  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Giovanni  di  Rialto  pel  1740  per  vedere 
moltissimi  scancelli  di  sicurtà  stabiliti  in  questa  calle. 

Rammemora  il  Codice  Marciano  1620,  Classe  VII,  all’  anno 
1752,  di  settembre:  In  Questo  mese  si  ha  dato  principio  a ri- 
staurare  le  fabbriche  in  Calle  della  Sicurtà  et  altri  luochi , 
acendo  trasportato  il  pubblico  Banco  del  Giro  sotto  i portici 
nei  stabilì  di  ca'  Zini. 

SICURTÀ  {Corte  della)  a S.  Alvise.  Dalla  famiglia  cittadi- 
nesca Dalla  Sicurtà,  o Dalle  Sicurtà,  che  qui  abitava  nel  seco- 
lo XVI.  Fra  le  iscrizioni  sepolcrali  della  chiesa  di  S.  Alvise  i 
raccoglitori  comprendono  la  seguente  : Joannbs  A Secubi- 
TATiiius  Sigi  Postebisqub  Monumentum  Hoc  Pos.  Lucrbtia  Ve- 
ro Malumbra  In  Obito  Ioannis  Mariae  Coniuois  Instaurandum 
Cur.  An.  mdlxxxvii. 

S.  SILVESTRO  ( Parrocchia , Campo,  Rio  Terrà,  Fonda- 
menta  ora  Rio  Terrà , Sottoportico , Traghetto).  Il  leggersi 
che  Vittore,  figlio  del  doge  Orso  I Partecipazio,  salito  nel- 
1’  884  al  patriarcato  di  Grado,  era  sacerdote  di  S.  Silvestro, 
dà  a divedere  che  questa  chiesa  esisteva  anche  prima  di 
quell’  epoca.  Essa,  giusta  il  Sansovino,  venne  fondata  dalla 
famiglia  Giulia,  ossia  Andrearda,  e con  altre  chiese  figliali 
obbediva  ai  patriarchi  di  Grado,  i quali  posero  la  loro  sede 
in  un  prossimo  palazzo  quando  nel  secolo  XI  furono  costretti, 
peli’ insalubrità  dell’aere,  e lo  scemamento  degli  abitanti,  ad 
abbandonare  Grado , e ricovrarsi  a Venezia.  La  chiesa  di 
S.  Silvestro  si  rifabbricò,  come  scrive  il  Cornaro,  nel  1422, 
e nel  1485  vi  si  incorporò  il  prossimo  oratorio  degli  Ognis- 
santi, consecrato  nel  1 177  da  papa  Alessandro  III.  Ebbe  un 
altro  ristauro  nel  secolo  XVII , senonchè,  minacciando  nuo- 
vamente di  cadere , fu  quasi  rialzata  di  pianta  dal  1837  al 
1843  sul  disegno  degli  architetti  Santi  e Meduna. 

Benché  manchino  documenti  intorno  all’  istituzione  della 
parrocchia,  essa  è certo  molto  antica,  e forse  contempora- 
nea alia  chiesa.  Nel  1810  si  allargò  la  sua  periferia  aggiun- 
gendovisi  i circondarii  di  S.  Giovanni  Elemosinario,  e di  S. 
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Matteo  con  parte  di  quelli  di  S.  Apollinare , e di  S.  Cas- 

siano. 

A S.  Silvestro  abitava  quel  Vendrame,  o Beltrame,  pellic- 
ciajo,  che  scoprila  congiura  di  Marin  Faliero,  ma  che  poscia, 
credendo  d’essere  male  rimunerato,  uscì  in  sediziose  parole, 
ed  in  minaccie  contro  il  governo.  Egli  perciò  venne  confi- 
nato per  anni  dieci  a Ragusi,  ma  fuggitosi  in  Ungheria,  vi 
ritrovò  la  morte  per  mano,  dicesi,  d’alcuni  complici  di  Marin 
Faliero,  che  colà  si  ritrovavano. 

In  faccia  alla  porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Silvestro 
vedesi  il  palazzoValier,  il  cui  esterno  conserva  alcune  tracce 
di  qualche  dipinto.  V’  abitava  Giorgio  Barbarelli,  detto  il  Oior- 
gione,  uno  dei  più  celebri  pittori  Veneziani,  il  quale,  sonando 
per  eccellenza  il  liuto,  dilettavasi  d’ intrattenersi  a festa  in 
questa  sua  casa,  e,  per  attestato  del  Ridolfi,  ne  dipinse  a fresco 
il  prospetto,  nella  cui  cima  fece  alcuni  ovati  con  entrovi  suonatori, 
poeti,  ed  altre  fantasie,  e ne’  corsi  dei  camini  gruppi  di  fan- 
ciulli, techi  a chiaroscuro,  ed  in  altra  parte  dipinse  due  inezie 
figure , credesi  vogliano  inferire  Federico  1 imperatore,  ed  An- 
tonia da  Bergamo , trattogli  il  ferro  dal  fianco  in  atto  d’ uccidersi 
per  conservar  la  verginità,  del  cui  avvenimento  è divulgato  un 
dotto  elogio  del  signor  Jacopo  Pig /tetti,  ed  un  poema  del  celebre 
signor  Paolo  Vendramin,  e nella  parte  inferiore  sono  due  istorie 
che  mal  s’ intendono , essendo  danneggiate  dal  tempo. 

11  Giorgione  nacque  nel  1478  a Castelfran  co,  castello  del 
Trivigiano,  e recatosi  giovinetto  a Venezia,  fu  discepolo  di 
Giovanni  Bellino,  condiscepolo  di  Tiziano,  e maestro  di  Gio- 
vanni Antonio  Regillo  da  Pordenone.  Essendo  ancora  in  fre- 
sca età,  morì  nel  1511  per  sifilide,  contratta  da  una  Ceci- 
lia sua  amica,  o,  come  altri  dicono,  pel  dolore  che  l'amica 
medesima  gli  fosse  stata  rapita  da  un  di  lui  scolare.  Tanto 
questa  donna  gli  preoccupava  e sensi  e cuoro  da  ritrarla , 
come  è fama,  nella  Vergine  posta  nel  mezzo  della  stupenda 
palina  eseguita  per  Castelfranco,  e da  scrivere  un  giorno 
dietro  la  tavola  mentre  stava  dipingendo: 

Cara  Cecilia 
Vieni , V affretta, 

Il  tuo  V aspetta  Giorgio  Barbarella. 
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S.  SIMEON  GRANDE  ( Parrocchia , Campo).  La  chiesa 
ili  S.  Simeone  Profeta  appellasi  volgarmente  di  S.  Simeon 
Grande  per  distinguerla  dall’altra,  poco  lontana,  dedicata 
ai  SS.  Simeone  e Giuda  Apostoli,  la  quale  anticamente  era 
di  più  piccola  dimensione,  e perciò  prese  il  uomo  di  San 
Simeon  Piccolo.  La  chiesa  di  S.  Simeone  Profeta  venne  fab- 
bricata nel  967  dallo  famiglie  Ghisi,  Aoldo , e Briosi,  ma  eb- 
be nei  tempi  successivi  più  d’ una  rifabbrica.  Avendosi  in 
essa , durante  il  contagio  del  1630 , sepolto  un  appestato  , 
il  Magistrato  alla  Sanità  condanuò  il  parroco  a ricoprire  il 
vecchio  pavimento  con  uno  di  nuovo.  Questo  però  nel  1860 
fu  tolto,  e ricomparve  il  pavimento  antico  co’ suoi  sigilli  se- 
polcrali. Quindi  si  diede  mano  ad  un  ristauro  della  chiesa 
medesima  col  rinnovarne  il  prospetto  , che  porta  in  fronte 
l’anno  1861.  Per  questa  chiesa  vedi  l’ opuscolo  del  Cappel- 
letti col  titolo  : La  Chiesa  di  S.  Simeone  Profeta.  Venezia , Fon- 
tana;,  1860.  La  parrocchia,  contemporanea  alla  fondazione  della 
chiesa,  dilatossi  nel  1810  con  altre  finitime  contrade. 

In  parrocchia  di  S.  Simeone  Profeta  abitava  quel  Fran- 
cesco Foutebon,  o Fantebon,  che,  sebbene  complice  della 
congiura  di  Bajamoute  Tiepolo , venne  graziato,  Non  per 
questo  egli  cessò  dallo  sparlare  contro  il  governo,  dicendo 
che  con  200  uomini  gli  bastava  l’animo  di  prender  \a.  Piaz- 
za, e che,  se  le  cose  si  facessero  due  volte,  s’avrebbero  fatte 
bene.  Soleva  di  più  girare  la  notte  chiedendo  a quanti  in- 
contrava se  fossero  Guelfi  o Ghibellini,  ed  alcuni,  da  lui  o- 
diati , ammazzava.  Giunse  finalmente  a tale  da  rompere  la 
colonna  d’ infamia  posta  per  ordine  pubblico  ove  sorgevano 
le  case  di  Bajamonte.  Per  tali  colpe  egli  fu  punito  col  taglio 
d’  una  mano,  coll’  accecamento,  e col  bando. 

In  Campo  di  S.  Simeon  Grande  havvi  tuttora  un  ospizio  per 
povere,  fondato  dal  N.  U.  Piero  Morosini  fu  diser  Zuane.  Sul  pro- 
spetto scorgesi  lo  stemma  Morosini  dalla  tressa  con  iscrizione. 

Nel  Supplemento  27  novembre  1621  al  Giornale  delle  Cose 
del  Mondo  avvenute  negli  anni  1621-1623  leggiamo:  Questa  notte 
a S.  Simeone  Grande  seguì  grand'  incendio,  sendosi  abbrvggiate 
6 case  di  ragione  del  Capitolo  di  S.  Fosca  eh'  erano  habitate  da 
quei  Tesseri  di  pani,  sendosi  abbmggiatn  un  bambino  di  5 anni. 

87 
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Ci  rende  istrutti  il  Gallieciolli,  che  il  18  marzo  1795  cadde 
un  pezzo  di  soffitto  della  chiesa  di  S.  Simeon  Grande  accop- 
pando quasi  la  N.  D.  Lucrezia  Cappello. 

S.  SIMEON  PICCOLO  ( Fondamenta , Traghetto,  Campo). 
La  ragione  per  cui  la  chiesa  dei  SS.  Simeone  e Giuda  Apo- 
stoli chiamossi  di  S.  Simeone  Piccolo  si  spiegò  colà  ove  si  par- 
lò di  S.  Simeone  Profeta,  soprannominato  Grande.  Essa  sorse 
nel  secolo  IX  a merito  della  famiglia  Aoldo,  e Brioso.  Ebbe 
in  seguito  varii  ristaimi,  come  provarono  tre  pavimenti  di 
forma  e materia  diverse,  ritrovati  allorquando  nel  1718  rin- 
novossi  dai  fondamenti.  Architetto  di  tale  rifabbrica  fu  Gio- 
vanni Scalfarotto,  che  volle  imitare  in  essa  il  Panteon  di  Ro- 
ma. La  chiesa  di  S.  Simeon  Piccolo  fu  consecrata  il  27  apri- 
le 1738.  Sotto  della  medesima  havvi  un  piccolo  sotterraneo 
che  serviva  altre  volte  ad  uso  di  sepolcreto.  Questa  chiesa 
era  parrocchiale,  ma  nel  1818  divenne  sussidiaria  di  S.  Si- 
meone Profeta. 

Antichissime  sono  le  memorie  di  casa  Foscari  in  parroc- 
chia di  S.  Simeone  Piccolo,  ed  anzi  vuoisi  che  vi  sia  nato  il 
doge  Francesco.  Certamente  un  palazzo  Foscari,  di  stile  ar- 
chiacuto, collo  stemma  sopra  la  porta  della  riva,  esiste  tut- 
tora prossimo  al  Caffè  dell ' Altanella  sul  Canal  Gmnde.  Il 
palazzo  però,  che  in  questa  parrocchia  si  conosce  più  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  Foscari,  è quello  sulla  Fondamenta 
vicino  alla  Calle  Lunga..  Il  Priuli  lo  dice  fondato  da  Marco 
Foscari,  fratello  del  doge,  che  morì  nel  1417.  Fu  celebre  per 
le  varie  feste  che,  secondo  il  Sanuto,  vi  si  celebrarono,  in  oc- 
casione delle  quali  soleva  unirsi,  mediante  un  ponte  di  legno, 
la  Fondamenta  di  S.  Simeon  Piccolo  coll’  opposta  di  S.  Lu- 
cia. Ebbe  poi  una  rifabbrica,  e tuttora  vi  si  scorgono  sui  muri 
esterni  alcuue  traccie  degli  affreschi  di  Lattanzio  Gambara, 
rappresentanti  il  ratto  delle  Sabine,  ed  altri  fatti  Romani. 

Accanto  al  palazzo  Foscari  si  scorge  un’  altra  casa,  ai  N.  A. 
711,  712.  Sopra  la  prima  porta  di  questo  edificio,  sorto  nel  se- 
colo XVI,  venendo  dalla  così  detta  Calle  Lunga , leggesi  la  se- 
guente iscrizione: 


Digitized  by  Google 


S.  SIMEON  PICCOLO 


681 


HaS  O LECTOR  AEUES  EX  HUMIL1 

Jamque  Collabente  Domo  Col- 
legio Et  F'abricae  Divorum  Si- 
Monis  Et  Judae  A Lucia  Adolda 
Quondam  Leoatas  Aere  Proprio 
Victor  Spera  In  Ampliorem  Hac 
Quam  Videe  Formam  Reposuit. 

Hujusce  Rei  Nolui  Te  Ignauum.  Vale. 

M D X X . 

Tale  iscrizione  è scolpita  sopra  un  marmoreo  cartello,  te- 
nuto da  due  figurine  in  abito  talare,  rappresentanti  i duo  apo- 
stoli Simeone  e Giuda,  la  prima  delle  quali  ha  presso  un’  arma 
gentilizia,  consistente  in  un  uccello  in  mezzo  ad  una  fascia,  e 
la  seconda  una  piccola  nicchia,  ora  vuota.  Dall’iscrizione  ap- 
prendiamo come  il  fabbricato  venne  dato  in  dono  da  Lucia 
Adoldo  alla  chiesa  dei  SS.  Simeone  e Giuda,  e come,  essendo 
esso  cadente,  venne  riedificato  in  forma  più  ampia  da  Vittore 
Spierà  nel  1520. 

D’arabedue  le  nominate  famiglie,  che  abitavano  in  questo 
circondario,  parlano  le  cronache  nostre.  Gli  Aoldi,  Adoldi,  ov- 
vero Adonidi,  vennero  dalla  Grecia,  ed  ottennero  il  Veneto  pa- 
triziato. Erano  padroni  dell’isola  d’ Andro,  e di  metà  di  quella 
delle  Sercine,  la  qual  metà  Nicolò,  ultimo  della  famiglia,  ven- 
dette ai  Michiel.  Egli  inori  nel  1432,  e nel  1481,  in  premio  delle 
sue  beneficenze,  ebbe  memoria  sepolcrale  in  chiesa  dei  SS.  Si- 
meone e Giuda,  oppure,  come  altri  vogliono,  in  quella  di  S.  Si- 
meone Profeta,  alla  fabbrica  d’ ambedue  le  quali  avevano  con- 
corso i di  lui  antenati.  Lo  stemma  degli  Adoldi  consisteva  ap- 
punto in  quella  fascia  caricata  da  un  uccello,  che,  come  abbia- 
mo detto,  seorgesi  scolpita  presso  la  prima  delle  due  figurine 
rappresentanti  gli  apostoli  Simeone  e Giuda. 

Quanto  alla  famiglia  Spera,  o Spierà,  essa  era  d’ origine 
germanica,  e quantunque  non  arrivasse  agli  onori  del  patri- 
ziato, tenne  posto  distinto  nella  cittadiuanza.  Il  Vittor  Spierà 
dell’epigrafe  aveva  contratto  matrimonio  con  una  figlia  di  G. 
Francesco  Foscarini,  e costrusse  nel  1525  una  tomba  per  sè  e 
suoi  in  chiesa  dei  SS.  Simeone  e Giuda.  Nè  dubitiamo  che  la 
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nicchia  vuota,  prossima  alla  seconda  delle  due  figurine  rappre- 
sentanti gli  Apostoli,  sia  la  situazione  ove  un  tempo  esisteva 
lo  stemma  della  di  lui  famiglia. 

Senza  troppo  soffermarci  sopra  il  motto:  In  Deo  Spera,  vi- 
sibile sopra  la  porta  di  mezzo  otturata,  veniamo  ai  distici  se- 
guenti onde  è fregiata  la  terza  porta: 

Nutricbs  Fuimus  Pueri  Et  Pia  Cura  Relicti 
Qui  Vir  Mox  Nobis  Habc  Monumenta  Dedit. 

Indole  De  Illius  Spes  Nobis  Creverat  Ingens, 

IIanc  Tamkn  Excbssit,  Nomen  Et  Inde  Tulit. 

Nam  Quia  Spem  Vicit  Victor  Cognomine  Spera  Est, 

In  Nos,  In  Divum  Templa  Benignus  Opu. 

Proin.  Quicumque  Legis  Nobis  Gratare,  Polkjue 
Adscribas  Donis  quae  Rata  Vota  Cadunt. 

Anche  questi  distici  sono  scolpiti  sopra  un  cartello  di  mar- 
ino, tenuto  da  due  figurine  di  sesso  femminile,  l’una  delle  quali 
ha  in  mano  un  compasso,  e l’ altra  un  orologio  a polvere.  Po- 
trebbe sembrare,  a prima  vista,  che  esse  rappresentino  due 
donne  reali,  a cui  si  dovesse  l’educazione  dello  Spierà,  ma  gli 
strumenti  che  hanno  seco  le  farebbero  credere  in  quella  vece 
due  donne  simboliche,  e probabilmente  le  arti  educative. 

Terminiamo  col  rammentare  che  al  basso  dell’ultimo  pila- 
stro della  casa,  verso  la  chiesa,  stanno  nuovamente  scolpiti  i 
due  apostoli  con  un  angelo  nel  mezzo,  ora  logoro  dal  tempo,  e 
che  sulla  cima  della  facciata  torreggia  una  colomba  con  sotto 
le  parole:  Bonum  Est  In  Deo  Spbrare,  allusive,  al  pari  dell’ al- 
tre: In  Dbo  Spera,  al  cognome  della  famiglia  da  cui  venne  ri- 
fabbricata  la  casa. 

Sulla  Fondamenta  di  S.  Simeon  Piccolo  eravi  la  casa  del- 
la famiglia  Baldovino  patrizia,  un  Simeone  della  quale  entrò 
nella  congiura  del  Tiepolo,  ed  un  Francesco  venne  decapi- 
tato nel  1412,  perchè  aveva  tramato  di  tagliare  a pezzi  i citta- 
dini del  Consiglio.  Questa  famiglia  perciò  venne  privata  per 
anni  100  della  patrizia  nobiltà,  comandandosi  inoltre  che  la  sua 
casa  dovosse  perpetuamente  rimanere  aperta  di  giorno  e di 
notte  coll’ effigie  di  S.  Marco  affissa  sopra  la  porta. 
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Sulla  fondamenta  stessa,  e precisemente  nel  palazzo  al  N.A. 
561,  poscia  comperato  dai  Diedo,  nacque  il  3 gennaio  1731  M. 
V.  l’ultimo  celebre  ammiraglio  della  Repubblica  Angelo  Emo. 

SOCCORSO  (Fondamenta,  Ponte  del)  a S.  Maria  del  Carmi- 
ne. Veronica  Franco,  Veneziana,  si  reso  celebre  per  bellezza, 
valore  poetico,  e numerosi  amanti,  fra  i quali  va  citato  Enri- 
co III  re  di  Francia  che,  partendo,  riportavane  oltre  Alpi  il  ri- 
tratto. Pentitasi  però,  come  sembra,  de’  suoi  poco  modesti  co- 
stumi, insinuò  nel  1580  ad  alcuni  patrizii  di  fondare  un  ospizio 
per  raccogliere  donne  traviate.  Essi  aderirono  all’ istanze,  ed  in 
breve  parecchie  peccatrici  ebbero  asilo  in  una  casa  a S.  Nicolò 
di  Tolentino,  dalla  quale  contrada  passarono  successivamente 
a S.  Pietro  di  Castello,  ai  SS.  Gervasio  e Protasio,  e per  ultimo 
nel  1593,  in  quel  sito  di  cui  si  favella.  Qui,  oltre  l’ospizio  deno- 
minato del  Soccorso,  sorse  nel  medesimo  anno  1593  un  oratorio 
dedicato  a S.  Maria  Assunta,  che  ebbe  consecrazione  nel  1609 
da  Lorenzo  Prezzato,  vescovo  di  Chioggia.  Durò  il  pio  luogo 
fino  al  1807,  in  cui  le  donne  in  esso  raccolte  furono  concentra- 
te con  le  penitenti  di  S.  Giobbe,  chiudendosi  anche  in  tale  oc- 
casione l’oratorio. 

S.  SOFIA  (Campo,  Rio,  Traghetto).  Riporta  il  Gallicciolli, 
sull’autorità  di  cronache  antiche,  che  fino  dall’886  esisteva  la 
chiesa  di  S.  Sofia,  edificata  da  un  Giorgio  Trilimpolo.  Tuttavol- 
ta  s’attribuisco  comunemente  la  fondazione  di  essa  alla  fami- 
glia Gussoni,  unita  ad  un  cotal  Giorgio  Tribuno  nel  1020,  ov- 
vero 1025.  Questa  chiesa  ebbe  due  rifabbriche,  la  prima  nel 
1225,  la  seconda  nel  1568,  nonché  un  radicale  ristauro  nel  1698. 
Nel  1810  fu  chiusa,  e nel  1836  rinnovata  e riaperta  a merito  di 
G.  Battista  Rebellini,  ed  altri  devoti,  sotto  l’antico  titolare  di 
S.  Sofia,  ovvero  la  Divina  Sapienza,  benché  sostengano  alcuni 
che  in  origine  fosse  sacra  in  quella  vece  a S.  Sofia  vergine  e 
martire.  All’epoca  dol  suo  riaprimento  il  Fontana  ne  pubblicò 
una  Storico- critica  Illustrazione. 

Presso  la  chiesa  di  S.  Sofia,  all’  imboccare  della  Calle  Spor- 
cao  Prudi , eravi,  come  dagli  stemmi  tuttora  sussistenti,  la  scuo- 
la dei  Pittori  sacra  a S Luca.  I Pittori  avevano  eretto  lo  sta- 
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bile  coi  danari  n tal  uopo  lasciati  dal  pittore  Vincenzo  Catena 
nel  1532.  Vedi  S.  Bartolomeo  {.Vetreria  ecc.). 

Il  Campo  S.  Sofia , verso  il  Canal  Granfie,  è fiancheggiato  da 
una  parte  da  un  palazzo  Foscari  archiacuto,  che  ha  lo  stemma 
della  famiglia  sul  prospetto,  ove  nel  1520  risiedeva  l’ambascia- 
tore di  Mantova  ; « dall'altra  da  un  palazzo,  pure  archiacuto,  Mo- 
rosi!) i,  che  nel  principio  del  secolo  XVIII  vcune  comperato  dai 
Sagredo,  donde  nel  1791  Leopoldo  II  imperatore  ed  altri  prin- 
cipi ammirarono  lo  spettacolo  della  Regata. 

Un  Autonio  Negro,  cultrarius,  figlio  del  pievano  di  S.  So- 
fia, conobbe  carnalmente,  ed  ingravidò  Catterina  Bedotolo,  ab- 
badessa  del  convento  di  S.  Giacomo  di  Palude.  Egli  perciò,  con 
sentenza  29  aprile  1422,  venne  condannato  a due  anni  di  car- 
cere, donde  fuggito  il  27  giugno  seguente,  fu  agli  8 di  luglio 
bandito  da  tutto  il  dominio. 

Dalle  Raspe  dell' Atoqaria  di  Cornuti  s’apprende  pure  che 
Pietro  Negro,  pievano  di  S.  Sofia  (padre  del  sovraccennato  An- 
tonio) perdette  il  20  decembre  1436  la  carica  di  pubblico  no- 
tajo  perchè,  ad  istanza  di  Francesco  Rizzotto,  pievano  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  rogò  e pubblicò  un  testamento  supposto,  donde  ap- 
pariva che  una  Cristina  de  Sana  aveva  lasciato  a!  Rizzotto  tut- 
te le  sue  facoltà. 

Nè  maggior  onore  recò  al  clero  di  S.  Sofia  un’  avventu- 
ra che  toccò  a Vito  Pugliese,  prete  della  chiesa  suddetta, 
accusato  nel  1461  da  una  Lucia,  moglie  d’ Agostino  da  Feltro, 
lanajuoio,  d’averla  goduta  a forza  più  fiate,  tanto  secondo, 
quanto  contro  natura.  Siccome  però  la  cattivella  aspettò  che  la 
tresca  avesse  durato  quattro  giorni  prima  di  parlarne  col  ma- 
rito e con  un  frate  Francescano,  da  cui  venne  consigliata  di  ri- 
correre alla  curia  patriarcale,  cosi  è lecito  sospettare,  come  fece 
intravedere  il  reo,  citato  a scolparsi,  che  il  consenso  della  don- 
na non  fosse  mancato  del  tutto  nel  fatto,  e che  l’averle  negato 
la  chiesta  mercede  la  spingesse,  più  eh’  altro,  a presentare 
l’ accusa.  Comunque  siasi,  pre’  Vito  venne  condannato,  per  sen- 
tenza 22  giugno  1461,  al  carcere  in  vita,  la  qual  pena  un  anno 
dopo,  ad  istanza  del  principe  di  Taranto,  commutossi  in  bando 
perpetuo.  Vedi  alcuni  atti  della  Cancelleria  Patriarcale  di  Vene- 
zia, raccolti  nel  codice  LXXIV,  Classe  IX,  della  Marciana. 
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La  Mariegola  della  Scuola  di  S.  Cristofaro  all’  Orto,  che 
■va  dal  1377  al  1546,  fa  testimonianza  come  il  pittore  Gentile 
da  Fabriano,  confratello  di  quel  pio  sodalizio,  fosse  domiciliato 
in  parrocchia  di  S.  Sofia.  Gentile  da  Fabriano  (città  nella  Mar- 
ca d’Ancona)  fece  molti  lavori  in  Roma  sotto  Martino  V.  Di- 
pinse nel  1417  in  Orvieto,  e nel  1424  e 1425  a Firenze.  Venuto 
poscia  a Venezia,  lavorò,  per  commissione  del  Senato,  nella 
sala  del  Maggior  Consiglio  il  conflitto  navale,  seguito  fra  il 
doge  Ziani,  ed  Ottone  figlio  di  Foderico  imperatore,  laonde 
ottenne  annuale  provvigione,  vestendo  la  toga  ad  uso  patri- 
zio. Dicesi  puro  che  in  Venezia  istruisse  nella  pittura  Jacopo 
Bellini,  il  quale,  in  memoria  del  maestro,  pose  il  nomo  di 
Gentile  ad  un  proprio  figliuolo,  riuscito  poscia  artista  fumoso. 
Finalmente,  sentendosi  già  vecchio,  il  Fabriancsc  ritirossi  in 
patria  ove  morì. 

In  Campo  di  S.  Sofia , e precisamente  in  una  delle  case 
della  cittadinesca  famiglia  Lougin,  lo  stemma  della  quale,  con- 
sistente in  un  albero,  soorgevasi,  prima  delle  recenti  rifabbri- 
che, sopra  le  muraglie  di  fianco  la  chiesa,  ed  ora  venne  donato 
dal  sig.  Giacomo  Levi,  q.  Salamoue,  al  Civ.  Museo,  abitava  un 
fabbro  ferrajo,  abbastanza  provveduto  di  mezzi  di  fortuna,  che 
amoreggiava  con  una  vedova  nativa  di  Mirano.  Essendosi  una 
volta  costei  recata  a riirovarlo,  e vedendolo  posto  a letto,  fece 
bollire  al  focolare,  sotto  pretesto  di  sentirsi  dolori  al  ventre, 
una  pentola  piena  d’  olio.  Quando  poi  vide  il  suo  drudo  ad- 
dormentato, gli  diede  d’un  coltello  nel  petto,  ed  avendosi  egli 
risentito,  gli  gettò  addosso  l’ olio  bollente,  terminando  d’  am- 
mazzarlo con  un  colpo  di  candelliere  sul  capo.  Allora  portò 
via  la  borsa  e due  sacchetti  di  monete  dell’  ucciso,  ma  non 
potè  aprire  la  cassa  ove  stava  rinchiuso  il  più  del  danaro,  per 
lo  che,  indispettita,  fuggì,  dopo  aver  appiccato  fuoco  alla  casa. 
Non  si  scoprì  in  quel  momento  la  di  lei  reità,  e fu  solo,  quando 
essa,  per  sospetto  d’altro  ladrocinio,  volle  allontanarsi  da  Ve- 
nezia, che  tutto  venne  alla  luce  del  giorno,  laonde,  dopo  aver 
pienamente  confessato,  fu  condannata  il  28  gcnnajo  1505  M.  V. 
ad  essere  condotta  sopra  una  chiatta  pel  Canal  Grande  a S. 
Croce,  a smontare  al  Corpus  Domini,  ed  irsene  per  terra  a 
S.  Sofia,  ove  le  venisse  recisa  la  destra;  a continuare  tinal- 
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mente  il  viaggio  fino  a S.  Marco  fra  le  colonne,  per  colà  as- 
soggettarsi alla  manaja  del  carnefice.  Il  suo  corpo  fu  abbru- 
ciato, e la  sua  testa  fu  appesa  ad  una  forca  nell’  isola  di  S. 
Giorgio  Maggiore.  * 

Registra  il  Sanuto,  sotto  la  data  22  luglio  1512:  Noto 
achadele  questa  notte  che  fu  amazado  da  alcuni  gentilhomeni  a 
S.  Sofia , intervenendo  alcune  meretnxe , ser  Batista  Gradenigo , 
quondam  ser  Tadeo , quondam  ser  Batista,  et  li  fo  dato  di  molte 
ferite. 

Il  Supplemento  di  Venezia,  ottobre  1622,  alle  Notizie  del 
Mondo  racconta  : Martedì  notte  a S.  Sofia , scudo  andato  a sol- 
lazzo il  Clarissimo  Pietro  Mocenigo  dalle  perle , li  cascò  sopra  la 
testa  un  pezzo  di  gorna  per  il  che  sta  moribondo. 

SOLDÀ  [Corte  del ) a Castello.  Leggasi  Solta,  come  ne- 
gli estimi,  dalla  famiglia  Dalle  Cipriote , soprannominata  Sol- 
ta, forse  perchè  provenne  ’da  Solta,  isola  della  Dalmazia.  Un 
Alvise  Solta,  paron  de  nave , fabbricò  nel  1560  in  questa  corte 
un  edificio,  che  notificò  ai  X Savii  nel  1566,  nel  quale,  come 
si  espresse,  abito  dentro  con  la  mia  famegia  e con  tre  miei  fra- 
delli  con  le  sue  famegie  e la  madre , che  si  trovano  tutti  in  fra 
fioli  e fe,  elle  donne , elli  omeni,  che  sono  in  tutto  persone  20. 
Sopra  il  prospetto  poi  della  casa  medesima,  recante  oggidì 
il  N.  A.  910,  fece  scolpire  la  seguente  bizzarra  iscrizione: 

Aloysu  Soltae  Decretum. 

Praebuit  has  aedes  nobis  reonator  Olimpi 

Non  mbritis  propriis  sed  bonitate  sua. 

Hbrculri  sexus  Soltarum  vivito  solus 

Haeres,  nec  tecum  gaudet  [gaudeat ) ulla  Venus. 

Pignobkt  has  nullus,  nullus  has  vendere  possit  ; 

LeOIBUS  AETERNI8  HAEC  MBA  VOTA  DICO. 

M.  D.  L.  X. 

Trovasi  che  alcuni  Solta  da  Castello  furono  calafaì  del- 
l’ Arsenale.  Altri  individui  di  questa  famiglia  si  diedero  però 
ai  pubblici  impieghi  cd  alla  carriera  ecclesiastica,  poiché  un 
Giacomo  dalle  Cipriote,  detto  Solta,  nato  il  6 agosto  1606,  il 
quale,  secondo  la  fede  rilasciata  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  di 
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Castello,  era  fio  de  Zmne  età  in  Corte  del  Solfa,  venne  am- 
messo il  primo  maggio  1«49  nel  Collegio  dei  Ragionati.  Dn 
Matteo,  di  lui  fratello,  che  nel  1661  figurava  anch’egli  qual 
possessore  di  stabili  in  Corte  del  Solfa,  fu  parroco  di  S.  Biagio. 
Finalmente  un  Gasparo  Solta  restò  eletto  nel  1730  primice- 
rio castellano. 

SOLE  ( Calle  del)  a S.  Apollinare.  Questa  strada,  che  met- 
te al  Campiello  della  Scoa::era,  un  tempo  detto  Compiei  delle 
Scoazze,  prese  il  nome  da  un’  osteria  all’  insegna  del  Sole,  che 
apparteneva  ai  Venier.  Essa  nei  traslati  del  1799  è descritta 
come  segue:  S.  Aponal,  Compiei  delle  Scoazze.  Casa  era  off. 
a Giacomo  Miotti,  altra  a Fra  ncesco  Zanga.  ltotteghin  a Sor- 
tolo liimi,  Casa  era  affi.*  a Zuane  Casarini,  altra  a Bortolo 
Lioni,  Oixi  ridotte  tutte  in  un  sol  stabile  serve  per  osteria  al- 
V insegna  del  Sol. 

SORANZO  {Corte)  a S.  Martino.  La  N.  D.  Laura  Soranzo 
possedeva  varie  case  qui  poste  nel  1661.  Si  fa  discendere  la 
famiglia  Soranzo  dalla  gente  Superanzia  di  Roma,  e si  dice 
venuta  da  Aitino,  o da  Burano  nel  456.  Si  dice  pure  tregiata 
della  potestà  tribunizia,  ed  ammessa  al  Consiglio  fino  dal  747. 
Un  Giovanni  Soranzo,  spedito  generale  di  venticinque  galere 
contro  i Genovesi  nel  1295,  prese  Gaffa  nel  Chorsoneso  Tau- 
rino. Poscia  nel  1310  ebbe  l’incarico  di  persuadere  Bajamonte 
Tiepolo  ad  abbandonare  Venezia,  e finalmente  nel  1312  ascese 
al  soglio  Ducale,  che  tenne  con  gloria  per  anni  sedici  e mez- 
zo. Aspro  ed  incomposto  nell’  esteriore,  ci  viene  dipinto  dai 
cronisti  come  gentile  e cortese  ne’  fa  tti.  L’ agone  ove  la  fa- 
miglia Soranzo,  al  pari  di  quasi  tutte  le  patrizie  famiglie  Ve- 
neziane, maggiormente  rifulse  furono  le  guerre  contro  i Tur- 
chi. Noi,  per  istudio  di  brevità,  staremo  contenti  a nominare 
soltanto  quel  Benedetto  Soranzo,  sopraccomito  della  galera 
intitolata  il  Cristo  Resuscitato , nella  grande  giornata  delle 
Cnrzolari,  il  quale,  essendo  ferito  da  tre  colpi  di  freccia,  e 
vedendosi  uccisi  all’  intorno  tutti  i suoi  commilitoni,  appiccò 
fuoco  alle  munizioni,  e saltò  in  aria  col  naviglio,  c coi  nemici, 
che  già  se  n’  erano  fatti  padroni.  I Soranzo  produssero  pure 
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alcuni  vescovi,  e fabbricarono  la  chiesa  di  S.  Samuele,  non- 
ché la  facciata  di  quella  di  S.  Giustiua.  Parecchie  strade  fu- 
rono da  loro  denominate. 

SORANZO  [Calle)  detta  CORRER  ai  SS.  Ermagora  e For- 
tunato. Per  la  prima  famiglia  vedi  l'articolo  antecedente.  Per 
la  seconda  vedi  Correr  { Ponte  ecc.)  Questo  ramo  dei  Correr  era 
domiciliato  in  un  prossimo  palazzo  risguardaute  il  Canal  Gran- 
de,, ove,  nel  1687,  alloggiò  il  Duca  di  Savoja.  Il  ramo  Correr  da 
S.  Marcuola  andò  estinto  nel  1771  in  un  Gregorio,  al  secolo 
Giulio,  monaco  Cassinense. 

SORANZO  ( Fondamenta ) detta  FORNACE  a S.  Gregorio. 
Della  famiglia  Soranzo,  un  ramo  della  quale  abitava  e posse- 
deva stabili  sopra  questa  fondamenta  fino  al  cadere  della  Re- 
pubblica, abbiamo  favellato  più  sopra.  Essa  fondamenta  poi, 
che  oggidì  è chiamata  Fornace,  o della  Fornace , trovasi  no- 
minata nelle  antiche  carte,  insieme  al  contiguo  rivo  di  S.  Gre- 
gorio, delle  Fornaci,  segno  che  queste  erano  più  d’una.  D'una 
fornace  situata  in  fondo  al  rivo  di  S.  Gregorio  parla  il  Codice 
del  Piorego  fino  dal  1292.  Il  Sabellico  in  quella  vece  usa  del 
numero  plurale,  ed  indica  che  presso  lo  Spirito  Santo,  ed  in 
faccia  l’ emporio  dei  Sali,  vale  a dire  sulla  fondamenta  di  cui 
si  tratta,  eranvi  laleritiae  fornaces.  Sembra  bensì  che  esse  in 
tempi  a noi  più  vicini  si  riducessero  ad  una  sola,  la  quale  era 
propriamente  situata  in  Calle  della  Crea,  presso  la  Fondamenta 
Soranzo  detta  Fornace.  Infatti  la  Descrizione  della  contrada  di 
S.  Gregorio  pel  1661,  nominando  la  Calle  della  Crea,  fa  l’anno- 
tazione : Carlo  Prandi  tiene  fornasa  con  casa,  et  ariva  sopra 
Canal  Grande,  nella  qual  fornasa  cucinano  calcina  e pieve  con 
terreno  dirimpetto. 

SOTTOPORTICI  [Ramo]  a Rialto.  Prende  il  nome  dal  Sot- 
toportico del  Banco  Giro  che  gli  sta  di  fronte. 

SOTTOPORTICO.  Sottoportico,  o Sottovolto,  è,  come  ben 
si  conosce,  un  tratto  di  strada  che  passa  sotto  qualche  edi- 
ficio. 
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SPADARIA.  Non  è da  meravigliarsi  che  in  una  città  ar- 
migera, come  fu  questa,  esistesse  una  strada  appositamente  de- 
stinata ai  fabbricatori  di  spade.  Lo  stemma  di  essi  è quello 
scudo  col  leone  di  S.  Marco  e sotto  tre  spade,  scolpito  sul  muro 
all'  ingresso  della  Spadaria,  dalla  parte  della  così  detta  Calle 
Larga.  Questo  stemma,  come  ci  raccontano  i vecchi  della  con- 
trada, era  ripetuto  sul  selciato  della  Spadaria , verso  il  Campa 
di  S.  Giuliano.  Gli  spadaj  si  eressero  in  corpo  nel  1297,  ovvero 
1298,  ed  erano  uniti  ai  corteleri  (coltellinaj; , ed  ai  vagineri(y a- 
ginaj),  benché  quest’  ultimi  coll’  andar  del  tempo  se  ne  disgiun- 
gessero. Anticamente  forse  avevano  scuola  di  devozione  in 
chiesa  di  S.  Francesco  della  Vigna,  ove  certamente  era  la  loro 
tomba  coll’iscrizione:  Questa,  sepoltura  E del  Arte  db  li  Spa- 
deki  del  Mccccc  xxx  de  Novehbrio.  In  tempi  a noi  più  vicini 
si  radunavano  però  coi  coltelli uaj  in  chiesa  di  S.  Angelo  sotto 
l’ invocazione  di  S.  Nicolò  di  Bari.  Ce  lo  attesta  il  Coronelli 
nella  sua  Guida  (Edizione  del  1700).  Nel  1661  esistevano  in 
Spadaria  un  Giacomo  Porta  spader  alla  Fortuna,  un  Antonio 
Gioii  spader  al  re  di  Francia,  un  Piero  Sonsonio  spader  al  Lion 
d' Oro,  un  Antonio  Veronese  spader  alla  Campana,  un  Giacomo 
Tornitati  corteler  al  Imperator,  un  Bernardo  Riosa  corteler  alla 
Riosa,  un  Bortolo  Rimondi  taginer,  un  Francesco  Pigli  vagi- 
ner  alla  Speranza,  ed  altri  artieri  di  questa  specie. 

Gli  spadaj  nel  1574  accompagnarono  Enrico  III,  re  di  Fran- 
cia e di  Polonia,  da  Murano  a Venezia  con  una  barca  adobba- 
ta  a cuoi  d’oro,  ove  scorge vansi  armi  antiche  e trofei,  trentot- 
to piccole  bandiere  Turchesche,  ed  una  bell’insegna  antica  di 
battaglia  dei  tempi  del  doge  Ziani,  essendo  i remiganti  vestiti 
di  livrea  rossa  e verde. 

SPADE  [Ponte,  Ramo  delle)  a S.  Matteo  di  Rialto.  L’oste- 
ria all’  insegna  delle  Spade,  che  qui  presso  esisteva,  era  molto 
antica,  jitiichè  loggesi  che  un  Carlo  de  Zuane  hosto  al  segno 
delle  Spade  era  nel  1488  gastaldo  della  confraternita  degli  osti, 
solita  allora  a radunarsi  nella  chiesa  di  S.  Matteo.  Anche  Marin 
Sanuto  nomina  l’osteria  della  Spada,  o delle  Spade,  a Rialto,  sul 
rio  delle  Beccherie,  Ed  il  catasto  del  1566  insegna  che  V osteria 
delle  do  spade  a S.  Matteo , con  due  botteghe  sottoposte,  appar- 
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teneva  allora  alla  famiglia  Foscari,  ed  era  appigionata  ad  uno 

ostiere  di  nome  Battista. 

Una  sera  di  carnovale  del  H45  un  gentiluomo  di  casa 
Balbi,  o quel  Giacomo  Casanova,  altre  volte  in  quest’  opera 
menzionato,  adocchiarono  una  bella  popolana  da  S.  Giobbe 
che  stava  bevendo  col  marito  c con  altri  due  amici  in  un  ma- 
gazzino alla  Croce.  Idearono  tosto  d’averla  ai  loro  voleri,  e, 
sotto  colore  d’essere  pubblici  funzionarli,  imposero  al  marito 
ed  agli  amici  di  seguirli  in  nome  del  Consiglio  dei  X fino  al- 
P isola  di  S.  Giorgio.  Piantati  colà  quei  poveri  gonzi,  ritornaro- 
no a Venezia,  e ritrovarono  a Rialto  la  donna,  che  avevano  la- 
sciato a guardia  d’alcuni  loro  compagni.  Allora  la  condussero 
all’osteria  delle  Spade  ove  cenarono,  e si  diedero  buon  tempo 
con  essa  tutta  la  notte,  dopo  che  la  rimandarono  a casa.  Ciò 
vienci  raccontato  nelle  sue  Memoires  dallo  si  osso  Casanova, 
al  quale  lasciamo  tutta  la  fede  del  racconto,  quantunque  il 
fatto  non  ci  sembri  improbabile,  nè  sia  stato  il  primo  di  tal  ge- 
nere avvenuto  nella  corruzione  generale,  serpeggiata  in  tutto 
lo  classi  sociali  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica. 

SPADE  ( Calle  dietro  le)  a Rialto,  presso  la  Pescheria  Gran- 
de. Vedi  Scimi  a ( Calle  della ) o delle  Spade. 

SPAGNA  (Lista  di)  a S.  Geremia.  Così  chiamossi  questo 
tratto  di  strada  per  essere  prossimo  al  palazzo  degli  ambascia- 
tori  Spagnuoli.  Lista,  infatti,  voleva  significare,  come  altrove 
abbiamo  notato,  le  adjacenze  del  palazzo  di  qualche  ambasciato- 
re,  che  godevano,  al  pari  degli  antichi  asili,  alcune  immunità 
pei  delinquenti.  Il  palazzo  di  Spagna,  di  cui  si  parla,  per  quanto 
ricordano  le  nostre  cronache,  e per  quanto  si  deduce  dallo  stem- 
ma della  torre  coi  due  grifoni  alati  ai  fianchi,  sculto  tuttora  so- 
pra il  bel  pozzo  della  corte  interna,  venne  fondato  dalla  cittadi- 
nesca famiglia  Frigerio,  o Friziero,  del  cui  sangue  vuoisi  essere 
stato  S.  Magno.  L’autore  delle  Vite  e Memorie  de’  Santi  spet- 
tanti alle  chiese  della  Diocesi  di  Venezia,  pubblicate  nel  1763, 
parlando  della  parrocchia  di  S.  Geremia,  afferma,  che  certo  sito 
esistente  nel  palazzo,  ora  abitato  dall'ambasciatore  di  Spagna, 
chiamasi  fino  al  presente  la  damerà  di  S.  Magno , ore  il  Santo  fa- 
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cena  sua  dimora  assieme  con  la  nobile  sua  famiglia  detta  Frizier. 
Ai  Frizieri  appartenne  il  palazzo  fino  al  25  ottobre  1613,  opoca 
nella  quale  Antonio  Friziero  q.  G.  Battista,  con  istrumento  di 
permuta,  in  atti  di  Marin  Renio,  lo  cesse  a Renier  Zeno  q.  Fran- 
cesco Maria,  riportandone  in  cambio  la  rendita  di  340  ducati 
di  dadie  sullo  stato  Veneto.  Non  sappiamo  precisamente  l’anno 
in  cui  la  famiglia  Zeno  destinò  il  palazzo  medesimo  a sede  de- 
gli ambasciatori  Spagnuoli.  È certo  che  questi,  sino  dai  tempi 
del  Martinioni,  v’  ebbero  domicilio,  e che  il  conte  Giuseppe  di 
Monteallegre,  uno  fra  i medesimi,  finì  coll’ acquistarlo  dopo  la 
metà  del  secolo  trascorso,  e rifabbricarlo,  come  presentemente 
si  vede.  Il  conte  Giuseppe  Monteallegre  fabbricò  pure  nella  sua 
chiesa  parrocchiale  l’altare  dedicato  alla  Sacra  Famiglia,  a piedi 
del  quale  nel  1771  venne  sepolto.  Ai  nostri  tempi  però  era  riser- 
bato al  palazzo  di  Spagna,  d’ essere  la  sede  del  pio  istituto 
fondato  dall’ultimo  Doge  dell’ estinta  Repubblica.  Qui,  vogliam 
dire,  trasportossi  nel  1857  l’Istituto  Manin,  dopoché  il  conte 
G.  Battista  Sceriman  ebbe  dato  i mezzi  alla  Commissione  Ge- 
nerale di  Pubblica  Beneficenza  di  divenire  proprietaria  dello  sta- 
bile, con  istrumento  23  maggio  1853,  in  atti  Dario  Paolucci.  E 
prima  che  ciò  succedesse,  aveva  già  il  conte  Sceriman  dispo- 
sto, con  suo  testamento  7 giugno  1850,  pubblicato  presso  l’I. 
R.  Pretura  Urbana  di  Venezia  il  13  gennaio  1854,  di  circa  50 
mila  lire  austriache  di  rendita  a favore  dell’Istituto  mede- 
simo. 

SPECCHIERA  (Corte)  a S.  Marina.  Qui  stanziavano  nel 
1661  Matteo  Roder  spechier,  e Menego  Marin  speehier.  II  primo 
di  essi  appartenne  probabilmente  alla  famiglia  di  quel  Vincen- 
zo Roder,  che,  per  avere  inventato  gli  specchi  cristallini,  ebbe 
dal  Senato  un  privilegio  per  anni  25,  ma  poscia  insegnò  ad  al- 
tri il  secreto.  Se  ne  ta  onorevole  menzione  nella  Mariegola  dei 
Maneri,  esistente  nell’ Archivio  Generale. 

SPECCHIERA  ( Corte  della ) ai  SS.  Ermagora  e Fortunato, 
presso  la  Calle  dei  Ormesini.  Venne  forse  così  detta  dalla  pro- 
prietaria di  qualche  laboratorio  di  specchi.  E veramente  dai 
Necrologi  Sauitarii  si  ricava  che  il  23  ottobre  1630,  anno  della 
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pestilenza,  morì  nella  parrocchia  indicata  una  Betta  spechi  era , 
de  ani  39,  di  sospetti. 

Peli  arte  dogli  Specchieri  vedi  l’articolo  susseguente. 

SPECCHIERI  ( Salitztula  dei)  ai  Gesuiti.  In  questa  situazio- 
ne sorgeva  l’oratorio  di  S.  Stefano,  appartenente  all’  arte  degli 
Specchieri.  Essi  ne  avevano  fatto  acquisto  il  28  gennaio  1175, 
incutre  prima  lo  tenevano  a pigione  dai  padri  Gesuiti. 

L’industria  degli  specchi  sembra  introdotta  da  Nicolò 
Cnuco,  Muzio  da  Murano,  e Francesco,  fabbricatore  di  coperte 
da  S.  Bartolammeo,  il  quale  fecero  il  5 febbraio  1317  M.  V. 
un  accordo  con  un  maestro  di  quell’  arte  in  Alemagna,  qui  ci- 
trulli a speculis  laborare  sciebat,  et  fecerunt  ipsum  dictam  artein 
laborare  m Venetiis  (Fronesis).  Col  progresso  del  tempo  un  An- 
tonio Bertolini,  detto  il  Gigante,  inventore  delle  molle  per  dare 
l’ultima  pulitura  agli  specchi,  essendosi  associato  ad  un  Ber- 
nardo Pouti,  ottenne  di  separarsi  dai  Muranesi,  e potè  rendere 
l’arte  degli  specchi  distiuta,  coll’ obbligo  però  di  ritrarre  le  pa- 
ste dalle  fornaci  di  Murano.  Gli  specchieri  dipendevano  un  tem- 
po dai  mar  ceri,  ma  nel  1577  s’emanciparono.  Ebbero  altre  scuo- 
le di  devozione  oltre  quella  dei  Gesuiti,  e diedero  il  nome  an- 
che alla  Calte  dei  Specchieri  a S.  Giuliano,  ove  in  gran  numero 
stanziavano,  come  appare  dalla  Descrizione  della  contrada  pel 
1661. 

SPERON  {Sottoportico,  Corte ) in  Frecce  ria.  È probabile  clic 
queste  località,  chiamate  nei  catasti  Sottoportico  e Corte  del 
Spiron.  abbiano  preso  il  nome  da  una  spezieria  all’insegna  del- 
lo Sperone,  la  quale  esisteva  in  Frecceria  nel  secolo  XVI.  Egli 
ò certo  che  nel  1582  Zaneta  Venier  relita  del  q.  durissimo  m. 
Jlenier  Zancurol  notificò  di  possedere  in  Frecceria  una  bottega 
tenuta  a pigione  da  Zumi  Franco  di  Bianchi  spicier  al  Spiron. 
Sembra  poi  che  lo  speivne,  insegna  di  tale  bottega,  fosse  do- 
rato, poiché  il  25  maggio  1661  un  Domenico  de  Brolo  trasportò 
in  propria  ditta  da  quella  di  Piero  Cigaloto  una  casa  in  contiti  di 
S.  Moisè,  in  Frecceria,  in  Corte  del  Spiron  d'oro. 

SPEZIALI  [Fuga  dei)  a Rialto.  Vi  stanziavano  gli  Speiie- 
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ri  da  grosso,  che  fino  dal  1383  avevano  scuola  di  divozione, 
sacra  a S.  Gottardo,  nella  prossima  chiesa  di  S.  Matteo.  Ma 
nel  giorno  9 settembre  1394  ottennero  dal  Consiglio  dei  X 
di  trasportarsi  a S.  Apollinare,  essendo  i contorni  di  S.  Matteo, 
come  suonano  lo  parole  del  relativo  decreto,  turpissima  et 
inhonestissima  quantum  plvs  esse  possimi  propter  tabernas  et 
meretrices,  et  alias  inhonestas  personas  qvae  transeunt  inde 
quotidie.  Essi  a S.  Apollinare  raecoglievansi  nel  piano  inferiore 
d’un  fabbricato  presso  la  chiesa,  e precisamente  sotto  la  scuo- 
la dei  Tagliapietra,  che  occupavano  il  piano  superiore.  Colà 
scorgevasi  sulla  porta  scolpito  esteriormente  S.  Gottardo,  e 
scorgesi  tuttora  un’  iscrizione  riportata  dal  Cicogna.  L’  arte 
degli  Speiieri da  grosso  chiamavasi  Università,  perchè  abbrac- 
ciava gli  speziali  da  confetti,  i droghieri,  i cereri,  i raffinatori 
di  zucchero,  ed  i fabbricatori  d’  olio  di  mandorle.  Nel  1675  vi 
s'aggiunsero  anche  i mandoleri,  che,  mediante  una  contribu- 
zione, potevano  vendere  generi  affetti  all’ Università  suddetta. 
Vedi  il  Manoscritto  Dal  Senno,  citato  dal  Cicogna  nelle  sue 
/scrizioni.  Voi.  111. 

SPEZIER  [diamo.  Calle  del)  ai  SS.  Filippo  c Giacomo.  La 
prossima  bottega  da  speziale,  o farmacista,  che  tuttora  si  scor- 
ge aperta  all’  insegna  del  Lupo  coronato,  è alquanto  antica, 
poiché  fino  dal  1557  viveva  un  Santo  Locatello  spicier  al  Loro 
in  Campo  dei  Santi  Filippo  e Giacomo.  Nei  primordii  i farma- 
cisti erano  uniti  agli  Spezieri  da  grosso,  ma  poscia  se  ne  stac- 
carono, continuando  però  a pagare  le  gravezze  coi  medesimi. 
Non  ha  limito  l’erudito  prof.  Cesare  Foucard  pubblicò  lo  sta- 
tuto dei  medici  e dei  farmacisti,  scritto  nell’  anno  1258.  Que- 
st’ ultimi  avevansi  scelto  per  titolare  la  Trasfigurazione  di 
N.  S„  ovvero  il  SS.  Salvatore,  e nel  giorno  che  la  chiesa  ne 
celebra  la  festa  assistevano  in  corpo  ad  una  messa  cantata 
in  chiesa  dei  Frari.  Nel  convento  dei  Frari  facevano  pure  le 
loro  riduzioni.  Distinguevansi  specialmente  nel  comporre  la 
teriaca  di  cui  facevano  smercio  coi  più  lontani  paesi.  I Vene- 
ziani appresero  la  ricetta  della  teriaca  dai  Greci  o dagli  Ara- 
bi, ma,  mediante  la  finezza  delle  droghe,  il  riconoscimento 
degli  aromati,  e dell’  altre  sostanze,  1’  esattezza  ed  uniformità 
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«Iella  composizione,  e le  cure  del  magistrato  alla  Sauità,  po- 
terono giungere  ad  altissima  rinomanza  in  modo  che  gli  stessi 
popoli  dell’  Oriente,  un  tempo  i soli  custodi  e manipolatori 
del  secreto  d’  Andromaco,  non  prestarono  più  fedo  ad  altra 
teriaca  che  alla  Veneziana,  della  quale,  come  nota  il  Muti- 
nelli,  era  gran  dispensatrice  per  lo  passato  la  farmacia  della 
Testa  d’  Oro  presso  il  Ponte  di  Rialto.  I Farmacisti,  in  occa- 
sione del  solenne  ingresso  che  fece  in  Venezia  nel  1574  En- 
rico III  re  di  Francia  e di  Polonia,  prepararono  una  fusta  Tur- 
chesca  di  dodici  banchi  colla  coperta  di  panno  d’  oro.  La 
poppa  era  di  dentro  ornata  di  bellissimi  tappeti,  ed  ai  quat- 
tro lati  di  essa  sorgevano  quattro  piramidi  di  color  celeste, 
contenenti  fuochi  artificiali,  mentre  alla  base  sedevano  quat- 
tro ninfe.  A prora  poi  ammiravasi  altra  piramide  colla  Testa 
d’  Oro,  insegna  della  farmacia  poc’  anzi  nominata,  e col  sim- 
bolo del  pellicano,  intorno  a cui  giravano  le  parole  : Respice 
Domine.  Essendo  la  farmaceutica  calcolata  arte  nobile,  dava 
diritto  a chi  1’  esercitava  di  sposare  una  gentildonna  Vene- 
ziana. Essa  nel  1773  contava  in  Venezia  90  botteghe,  e 90 
inviamenti  con  90  professori,  60  giovani,  e 30  garzoni. 

Altre  strade  sono  dette  del  Spezier,  non  tutte  però  dai 
prossimi  farmacisti,  mentre  alcuna  ebbe  tal  nome  anche  dai 
prossimi  speziali  da  droghe,  o da  confetture. 

SPEZIER  (Calle  del)  detta  DELLA  CHIESA  a S.  Panta- 
leone.  In  principio  di  questa  calle,  che  guida  alla  chiesa  di 
S.  Pantaleone,  esiste  tuttora  uno  speziale  da'  confetture. 

SPINI  ( Calle  dei)  alla  Giudecca.  Una  Francesca  Spia,  ed 
un  Francesco  Spin,  ambidue  dalla  Giudecca,  cessarono  di  vi- 
vere, la  prima  il  giorno  29,  ed  il  secondo  il  giorno  30  luglio 
del  1576,  anno  terribile  per  le  stragi  che  menò  la  peste  in 
Venezia. 

SPIRITI  ( Corte  dei)  ai  Tolentini.  V’  ha  taluno  che  fanta- 
stica sopra  questa  denominazione  qualche  storiella  di  spirili 
folletti.  A noi  sembra  più  credibile  che  qui  abitasse  antica- 
mente qualche  famiglia  Spirito.  Un  Francesco  Spirito  ebbe 
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tomba  nel  chiostro  di  S.  Stefano  Protomartire  colla  data  del 
25  giugno  1347.  Un  Francesco,  ed  un  Matteo  Spirito  furono 
tra  gli  allibrati  del  1379.  Ed  un  Pietro  Spirito  venne  eletto 
pievano  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato  nel  1386. 

SPIRITO  SANTO  ( Campo  dello.  Fondamenta  delle  Zattere 
allo).  Maria  Caroldo,  monaca  di  S.  Catterina  in  Venezia,  coll’  ap- 
poggio del  proprio  fratello  Girolamo,  e del  sacerdote  Giacomo 
Zamboni,  fondò  in  questa  situazione  nel  1483  un  convento  di 
monache  Agostiniane.  Essa  però,  dieci  anni  dopo,  venne  accu- 
sata dalla  monaca  Cecilia  Vacca  di  mantenere  amorosa  tresca, 
oltreché  col  soprannominato  Zamboni,  in  compagnia  del  quale, 
travestita,  andava  a diporto  per  la  città  ed  in  campagna,  con 
un  giovane  Greco,  altre  volte  processato,  che  regalava  di 
vestiti  e danari,  nonché  con  un  medico,  con  cui,  fingendosi 
ammalata,  serravasi  spesso  nella  propria  cella.  Venne  accu- 
sata inoltre  di  sperperare  i beni  della  comunità,  d’impegnare 
gli  oggetti  sacri  della  chiesa,  e di  permettere  che  alcune  mo- 
nache, sue  amiche,  uscissero  di  notte  travestite  dal  convento, 
mentre  tiranneggiava  le  altre  in  modo  da  costringerle  a fug- 
gire. Il  patriarca  pertanto  condannò  la  Caroldo  ad  essere  de- 
posta dal  grado  d’abbadessa,  e rinchiusa  in  più  stretto  mona- 
stero, ma  essa  appellassi,  sicché  nel  1494  pendeva  ancora  il 
processo,  senza  clic  se  ne  sappia  la  sentenza  definitiva.  Degli 
scandali,  che  sotto  il  di  lei  reggime  succedevano  allo  Spirito 
Santo,  abbiamo  una  prova  nella  condanna  inflitta  il  12  settem- 
bre 1491  a ser  Francesco  Tagliapietra,  e ser  Marco  Balbi,  che 
avevano  avuto  carnale  commercio  con  due  di  quelle  claustrali. 
Tali  scandali  però  non  cessarono  anche  in  epoca  posteriore, 
poiché  nel  1563  Girolamo  Fenaruolo,  avvocato,  rapì  suor  Cristina 
Dolfin,  monaca  allo  Spirito  Santo,  o nel  1567  suor  Camilla  Rota, 
amante  di  Girolamo  Corner,  e suor  Clemenza  Foscarini,  aman- 
te di  Bernardo  Contarmi,  da  cui  era  stata  resa  gravida,  fuggi- 
rono dal  medesimo  convento,  nè  s’ignora  che  poscia  la  Rota 
passò  per  concubina  in  casa  d’un  Guido  Antonio  Pizzamauo, 
il  quale,  a cagione  di  queste  ed  altre  accuse,  ebbe  nel  1572  un 
processo  per  parto  della  Santa  Inquisizione. 

La  chiesa  dello  Spirito  Santo,  eretta  insieme  al  convento, 

so 
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si  rinnovò  sulla  fine  del  secolo  XVI,  od  al  principio  del  XVII, 
sul  disegno,  dice  il  Sansovino,  d’un  Santo  Verde.  Quando  nel 
1806  fu  soppresso  il  cenobio,  e le  monache  si  concentrarono 
con  quelle  di  S.  Giustina,  aneli’  essa  venne  chiusa  per  essere 
due  anni  dopo  riaperta  come  succursale  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Rosario. 

Quanto  alle  Zattere , vedi  Zattere  ( Fondamenta  ecc.  delle). 

SPONZA  ( Campo  della)  alla  Giudecca.  Abitava  nel  1661  in 
questo  campo  una  Franceschina  quondam  Francesco  Sponza  in 
casa  propria.  Essa  aveva  comperato  questa  casa  da  un  Fran- 
cesco Orda,  q.  Carlo , con  istrumento  in  atti  di  Lodovico  Bruzzo- 
ni  N.  V.  e l’aveva  traslatata  in  proprio  nome  il  19  dicembre 
1652.  Rileviamo  poi  che  Franceschina  q.  Francesco  Sponza  era 
moglie  di  Natale  Lucon,  dal  nome  del  quale  traslatò  un’  altra 
casa  alla  Giudecca  il  10  giugno  1684,  a titolo  di  pagamento 
dotale,  traslato  fatto  iscrivere  da  Francesco  Lucon  di  lei 
figlio. 

SPORCA  o VALLARESSA  [Calle]  a S.  Luca.  Questa  calle 
giustifica  tuttora  col  suo  aspetto  il  nome  che  porta.  F.ssò  è pro- 
prio di  qualche  altra  via  della  città,  e malamente  il  Fontana  lo 
vuole  originato  all’  epoca  in  cui  si  distrussero  le  così  dette  scoaz- 
zere,  o cassette  delle  sguazza,  e l’ immondezze  incominciarousi  a 
gettare  per  le  strade,  poiché  anche  prima  esistevano  le  così 
dette  calli  sporche. 

La  mattina  del  10  novembre  1601  in  Calle  Sporca  a S.  Luca 
venne  ferito  in  faccia  da  alcuni  sconosciuti  Bernardin  Brise- 
yhella,  sindaco  ed  agente  della  città  di  Crema. 

L’altra  appellazione  dipende  dalla  patrizia  famiglia  Valla- 
resso,  un  Zaccaria  della  quale,  come  si  legge  nell’estimo  del 
1661,  possedeva  alcuni  stabili  in  Calle  Sporca  a S.  Luca.  Per 
questa  famiglia  vedi  Vallarkssa  [Calle). 

SQUARTAI  (Ponte  dei)  aiTolcntiui.  Nell’assoluta  mancan- 
za di  storiche  memorie  si  potrebbe  ricorrere  alla  supposizione 
che  qui  fossero  stati  messi  a quarti  i corpi  d’ alcuni  malfattori, 
oppure  che  qui  si  fossero  appesi  i quarti  dei  medesimi  dopo  la 
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esecuzione,  conio  praticavasi  anticamente  a terrore  generale. 
A questa  seconda  opinione  s’accosta  il  Pullè  nelle  sue  annota- 
zioni ai  Canti  pel  Popolo  Veneziano  del  Fosearini. 

SQUELLINI  ( Campiello  dei)  a S.  Barnaba.  È chiamato  nel 
Sabellico  Fiqulorum  area , e nei  catasti  Campiello  dei  Scudeleri , 
o dei  Squelini,  dai  fabbricatori  di  scodelle  che  qui  avevano  for- 
nace. Essi  erano  uniti  ai  Boealeri , chiusi  in  corpo  fino  dal  1420, 
e soliti  a radunarsi  per  le  devozioni  loro  in  chiesa  di  S.  Maria 
dei  Frari  sotto  il  patrocinio  di  S.  Michele  Arcangelo.  Nel  libro 
Fronesis  esiste  una  legge  del  13  settembre  1323  col  titolo: 
Scvtellarii  possint  coquere  sva  laboreria  in  domibvs  in  qnibus 
stani  in  nocte.  Di  essi  fa  cenno  il  Sanuto  al  maggio  1523  colle 
parole:  Adi  7,  la  mattina,  se  intese  esser  brusà  una  casa  de  scu- 
deleri  nuòva  a 8.  Ba  rnaba. 

In  Campiello  dei  Squellini,  soggetto  un  tempo  alla  parroc- 
chia di  S.  Pantaleonc,  morì  Lucrezia-Marinelli.  Così  leggiamo 
nel  necrologio:  Adì  9 ottobre  1653.  La  clarissima  Sig.n  Lucrezia 
Marinelli  relieta  del  q.  ecc“  Qerolamo  Vacca , d’anni  82,  da  febre 
quartana  mesi  uno.  Campiel  dei  Squellini.  Di  lei,  prima  che  in- 
contrasse matrimonio,  così  favellò  Nicolò  Dogiioni:  Questa , se 
ben  vergine , et  che  si  sta  nella  sua  camera  tutto  il  giorno  rinchiu- 
sa, oltre  tutte  le  virtù  domestiche  che  ad  una  giovane  nobile  con- 
vengono, attendendo  alti  studii  delle  belle  lettere , vi  ha  fatto  me- 
raviglioso profitto , et  per  segno  del  suo  valore  sono  in  stampe  la 
Colomba  Sacra,  la  Nobiltà  delle  Donne,  la  Vita  di  M.  V.  e quella 
di  S.  Fr  ancesco,  nelle  quali  si  scopre  quanta  sia  ella  eccellente  nel- 
la poesia  et  filosofa,  et,  così  in  prosa,  come  in  verso,  non  è inde- 
gna di  concorrere  coi  più  nobili  compositori  et  scrittori  dell’età 
nostw.  Lucrezia  Marinelli  venne  sepolta  in  chiesa  di  S.  Panta- 
lone con  epigrafe,  che  però  dopo  il  rifacimento  della  chiesa 
andò  perduta. 

Anche  un  Sottoportico  ed  una  Calle  a S.  Simeon  Grande 
presso  il  Rio  Marin  si  dicono  dei  Squellini  per  la  cagione  stessa. 

SQUERO  ( Calle  Ramo  del)nS-  Moisè.  Deve  sembrar  naturale 
che  varie  strade  di  Venezia  portino  tale  denominazione  qualora 
si  consideri  che,  innanzi  all'erezione  dell’Arsenale,  c’erano  varii 
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squeri,  o cantieri,  ove  la  Repubblica  faceva  costruire  i propri i 
navigli,  e che,  ai  tempi  ilei  maggiore  commercio, squeri,  o can- 
tieri, avevano  pure  molti  privati,  donde  uscivano  le  galere  di 
secondo  rango,  destinate  alle  tratte  commerciali.  11  Gallicciolli 
fa  provenire  la  voce  squero  da  squadra,  strumento  necessario 
ai  fabbricatori  di  barche,  come  a molte  altre  specie  di  artefici, 
c che  nel  nostro  dialetto  viene  appellato  squara,  o squero. 
L’arte  degli  Squeraroli,  che  comprendeva  anche  quelli  del- 
l’Arsenale, si  eresse  in  corpo  nel  1610,  ed  aveva  scuola  di  de- 
vozione nella  chiesa  dei  SS.  Gervasio  e Protasio  sotto  l’invo- 
cazione di  S.  Elisabetta. 

In  Calìe  e nel  Ramo  dello  Squero  a S.  Moisè  la  scuola  di 
S.  Maria  dei  Mercanti  alla  Madonna  dell’  Orto  possedeva,  come 
si  scorge  dagli  stemmi,  alcuni  stabili.  Essi  furono  fabbricati 
nel  1545. 

Trovasi  pure  qualche  località  denominata  dello  Squero 
Vecchio  peli’ antichità  dello  squero  elio  colà  esisteva. 

SQUERO  ( Calle  del)  o DEI  NICOLOSI  a S.  Baruaba.  Per  la 
prima  denominazione  vedi  l’articolo  antecedente.  La  seconda 
deriva  dalla  famiglia  Nicolosi.  Un  Zero  q.  Francesco  Nicolosi 
da  Firenze  ottenne,  fino  dal  1386,  uu  privilegio  di  cittadinanza 
Veneziana.  Egli  nel  1398  ebbe  tomba  nel  chiostro  dei  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  coll’ iscrizione  seguente:  Zeri  Q.  Fkancisci  Nico- 
losi  De  Florentia  Civis  Vknetiabum  Et  Mekcatoiiis  Et  Suorum 
Hehbdum  De  Confinio  Sancti  Benedicti  mcccxcviii  Die  xxx  Au- 
gusti. Un  Amolo  Nicolosi,  discendente  dal  citato  Zero,  notificò 
nel  1740  di  possedere  in  Venezia,  in  Calle  longa  S.  Barnaba, 
una  casa  da  statio,  ove  abitava,  con  altro  casette  vicine,  le 
quali,  trascriviamo  le  di  lui  identiche  parole,  sono  state  fabbri- 
cate nelli  squeri  che  s'attrovano  nella  Cond.t  del  s r I polito  Tre- 
visan  et  A ndrea  Giac.m0  f ratelli  Trevisan,  descritti  al  N.  249 
Ossoduro,  in  me  pervenuti  </.'»  li  miei  titoli  et  tmslato  10  mag- 
gio 1718.  Anche  nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Barnaba 
peli’ anno  medesimo  1740  si  scorge  che  allo  squero,  in  Calle 
Longa,  domiciliavano  in  casa  propria  li  Circonspetti  Aiuolo  e 
Zuune  Nicolosi.  Essi  coprivano  la  carica  di  secretarli  del  Sena- 
to, cd  erano  nipoti  di  quel  G.  Battista  Nicolosi,  eletto  nel  1713 
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Cuncellier  Grande.  Riportiamo  un  brano  della  lettera  di  ringra- 
ziamento che  questi  diresse  al  Maggior  Consiglio  l’8  agosto 
1713,  poiché  il  lettore  vi  troverà  dei  cenni  intorno  la  famiglia 
di  cui  stiamo  parlando  ....  Quanto  ha  contribuito  di  diligenza 
e di  zelo  per  54  anni  continui  il  già  ss  Aiuolo  mio  f ratello  netti 
Consigli  più  secreti  e nei  Mag.“  più  gravi,  non  fu  che  effetto  ap- 
punto della  Pub.  Grazia  che  lo  destinò  in  tali  difficili  impieghi. 

Il  travaglio  sofferto  dal  già  s.r Bernardo  mio  fratello  alla 
Porta  di  Cospòli,  servendo  alla  felice  memoria  dell'  ecc.mo  s.r 
Cav.r  Giacomo  Querini  nel  periglioso  incontro  di  permutare 
gli  schiavi  tra  gli  orrori  di  fera  peste,  deriva  pure  dalla  stessa 
fonte  della  Regia  Clem.,na  Grazia  che  si  compiacque  di  desti- 
narlo a quella  premurosa  occorrenza.  E tralasciando,  a studio 
della  dovuta  brevità,  le  lunghe  fatiche  durate  dal  sr  Costanti- 
no mio  fratello , che  va  tuttora  proseguendo  nel  geloso  maneg- 
gio della  cifra,  e li  studii  incessanti  de  miei  nipoti  Zuane  et 
A ngelo  nel  ben  adempiere  le  proprie  parti  in  Generalati  cospi- 
cui, et  nella  grande  ambasciata  di  Roma,  sostenuta  dalla  virtù 

dell’  Ecc.mo  sig.r  Cat.  Gio.  Fran.c0  Morosini passerò 

a considerare  con  semplici  tocchi  quello  concerne  la  mia  debo- 
li ss. a et  umilis.ma  Persona. 

Mi  riddi  adunque  obbligato  di  passare  in  Levante  a ser- 
vire la  riverita  memoria  dell’  Ecc.m0  ss  Proc.  Andrea  Corner 
Proc.  General  de  Mar  in  congiuntura  che  l’ Isole  erano  afflitte 
di  carestia,  di  sospetto  di  peste , e d’  irruzione  de  Turchi , che 
s’ andavano  disponendo  a danni  di  questa  provincia. 

Fui  destinato  appresso  V Ecc.mo  s r Caos  e Proci  Carlo 
Ruzzini,  soggetto  adorno  di  sommo  merito,  e di  egnal  zelo,  nel- 
l’occasione importante  e difficile  di  trattare  la  pace  coll’  Otto- 
mano. 

E mi  riddi  pure  prescelto  in  qualità  di  Vice  Cancelliere 
Grande  dalla  gloriosiss.ma  memoria  del  Ser.,n°  Fran.co  Morosi- 
ai,  Capitan  General  de  Mar , in  guerra  viva  e nell'  ultima  espe- 
dizione  eco.  ecc. 

Il  palazzo  Nicolosi  a S.  Barnaba  passò  più  tardi,  per  via 
d’eredità,  in  mano  dei  Querini. 

SQUERO  VECCHIO  [Calle  del ) ai  SS.  Giovanni  e Paolo, 
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presso  la  Culle  della  Testa.  Per  questa  ed  altre  località  di 
egual  nome  vedi  Squeuo  ( Calle  Ramo  del). 

S.  STAR  (Salizzada,  Campo,  Traghetto).  Attribuiscono  alcu- 
ni la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Eustachio,  volgarmente 
S.  Stae,  alla  famiglia  Dal  Corno  in  epoca  ignota.  Il  Savina 
nella  sua  cronaca  la  dice  al  contrario  fondata  dalle  famiglie 
Tron,  Giusto,  ed  Adoaldo  nel  966.  Nulladimeno,  come  riporta 
Flaminio  Corner,  la  prima  memoria  che  troviamo  di  questa 
chiesa  data  soltanto  dall’  anno  1290.  La  fabbrica  attuale  sor- 
se nel  1678  sul  disegno  di  Giovanni  Grassi,  e la  facciata  che 
guarda  il  Canal  Grande  fu  eretta  nel  1709  a spese  del  doge 
Alvise  Mocenigo,  e per  opera  dell’  architetto  Domenico  Rossi. 

La  chiesa  di  S.  Eustachio  rimase  parrocchiale  fino  ai  pri- 
mi anni  di  questo  secolo,  divenendo  poscia  oratorio  dipen- 
dente da  S.  Cassiano. 

In  un  palazzo  posto  sul  Canal  Grande  a S.  Eustachio  abi- 
tava il  generale  Francesco  Carmagnola,  che,  caduto  in  sospet- 
to d’  aver  tradito  i Veneziani  nelle  guerre  contro  il  duca  di 
Milano,  venne  decapitato  in  Piazzetta  di  S.  Marco,  fra  le  due 
colonne,  il  5 maggio  1432.  Questo  palazzo  apparteneva  anti- 
camente ai  patrizii  Lion,  quindi  ai  Venior,  e comperato  nel 
1415  dalla  Repubblica,  passò  per  regalo  in  proprietà  di  Pan- 
doro Malatcsta.  Nell’ anno  medesimo  accolse  nel  proprio  re- 
cinto il  conte  Jacopo  di  Murcia,  figlio  del  re  d’  Aragona,  e 
marito  della  regina  Giovanna  IL  di  Napoli.  Tornato  succes- 
sivamente in  comune,  venne  donato  nel  1427  al  Carmagnola, 
appena  morto  il  quale,  ospitò  il  marchese  di  Monferrato.  Nel 
1433  fu  venduto  dalla  Repubblica  ai  Vittori,  cui  apparteneva 
quando  nel  1452  diede  stanza  all’ imperatrice  Leonora,  venuta 
a Venezia  coll’  augusto  consorte  Federico  III,  ma,  ai  tempi  del 
Barbaro,  apparteneva  ai  Giustinian.  Talento  ci  spinse  ad  in- 
dagare quale  si  fosse  il  palazzo  medesimo,  e se  attualmente 
ancora  sussista.  In  tale  argomento  ci  porse  aiuto  il  Coronclli, 
che  nelle  sue  Singolarità  di  Venezia  offre  inciso  sotto  il  nome 
di  palazzo  Giustinian  a S.  Eustachio  sul  Canal  Grande  quello 
che,  per  incendio  patito,  non  conservava  in  questi  ultimi  an- 
ni che  parte  del  prospetto  del  piano  inferiore,  e che  oggidì 
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è del  tutto  demolito,  facendosi  servire  la  sua  area  a giardino. 
Esso  dai  Giustinian,  che  lo  rifabbricarono,  era  passato  in  pro- 
gresso di  tempo  nei  Contarini,  e perciò  palazzo  Contarmi 
veniva  comunemente  chiamato. 

In  parrocchia  di  S.  Eustachio  abitava  pure  nel  1523  il 
pittore  Giacomo  l’alma  il  Vecchio,  e nel  1661  i pittori  Pietro 
Bellotti,  e Pietro  Ricchi.  La  casa,  che  quest’  ultimo  teneva 
a pigione  dal  N.  U.  Loredan,  era  situata  precisamente  nella 
Salizzada. 

Nella  medesima  parrocchia  nacque  nel  1755  Giustina  Re- 
nier  Michiel,  che  scrisse  le  Origini  delle  Feste  Veneziane. 

In  Canal  Grande  a S.  Stae  annegossi  nel  1636  Andrea 
Dona  q.  Domenico  colla  propria  moglie  Cecilia  Polani,  mentre 
di  notte  partivano  dalla  festa  di  ballo  mascherata  datasi  in 
cà  Pesaro. 

La  contrada  di  S.  Stae , finalmente,  è ricordata  dal  co- 
dice Cicogna  264,  intitolato  Memorie  Venete,  colla  notizia 
che  il  19  deccmbre  1760  s’appiccò  fuoco  ad  una  casa  colà 
situata  di  ragione  della  famiglia  Businello,  ove  abitava  il  prin- 
cipe Grillo,  nonché  coll’altra  che  il  25  novembre  1761,  pcl- 
P elezione  a cardinale  di  G.  Molili  vescovo  di  Brescia,  si  cele- 
brarono feste  con  musica  ed  illuminazione  sul  campo. 

STAGNERI  {Calle  dei)  a S.  Salvatore.  Calle  dei  Stagneri , 
e Stagneria , chiamavasi  promiscuamente,  e ciò  per  le  varie 
officine  da  stagneri,  o stagnai,  che  vi  esistevano,  del  qual 
fatto  si  può  trovar  testimonianza  negli  estimi.  Gli  Stagneri, 
uniti  ai  Peltren,  formarono  scuola  nel  1477,  di  novembre,  in 
chiesa  del  SS.  Salvatore  all’  altare  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta, che  scelsero  come  loro  protettore.  In  seguito  però,  aven- 
do i canonici  regolari  del  SS.  Salvatore  disposto  altrimenti 
del  suaccennato  altare,  ed  avendovi  fatto  cancellare  lo  stem- 
ma degli  stagneri,  consistente  in  un  bocal  da  galia,  questi  in- 
tentarono una  lite  che  perdettero  nel  1564.  Allora  si  traspor- 
tarono nella  prossima  chiesa  di  S.  Bartolammeo,  ove  sappia- 
mo che  il  loro  altare,  dopo  la  visita  fatta  il  21  luglio  1581 
da  Lorenzo  Campeggio,  legato  apostolico,  ed  Agostino  Valier, 
vescovo  di  Verona,  restò  sospeso,  e dopo  la  visita  fatta  il  30 
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novembre  1592  dal  patriarca  Lorenzo  Priuli,  venne  fatto  di- 
struggere per  essere  indecentemente  attaccato  alla  parte  si- 
nistra dell’ aitar  maggiore.  Ignoriamo  se  poscia  ne  costruis- 
sero, o ne  acquistassero  uno  di  nuovo,  ma  non  sembra,  poiché 
la  Guida  del  Coronelli  (Edizione  del  1724)  dice  che  raduna- 
vansi  in  chiesa  di  S.  Bartolammeo,  ma  che  non  avevano  pro- 
prio altare.  Secondo  la  statistica  del  1773,  sei  erano  in  Vene- 
zia le  botteghe  degli  stagneri,  venti  i oapomaestri,  nove  i 
lavoranti,  con  un  solo  garzone. 

Una  parte  della  Calle  dei  Stagneri  chiamasi  anche  della 
Fava,  perchè  prossima  al  ponte  così  denominato. 

STAMPADOR  ( Calle  del)  a S.  Samuele.  La  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Samuele  pel  1661  nomina  questa  calle, 
ma  non  accenna  che  allora  vi  stanziasse  stampatore  alcuno. 
Vi  avrà  stanziato  in  antecedenza,  leggendosi  nei  Necrologi 
Sanitarii:  A dì  2 Novembrio  1555.  Oratio  fio  de  m.  Bortolo 
stampati  or  \ S.  Samuel. 

L’ arte  della  stampa  fu  portata  in  Venezia  da  Giovanni 
da  Spira,  come  appare  dal  privilegio  concessogli  dalla  Signo- 
ria nel  1469,  privilegio  di  cui  egli  non  potè  godere,  poiché 
poco  dopo  cessò  di  vivere  improvvisamente.  Lo  Spira  in  quel- 
l’ anno  medesimo  1469  aveva  stampato  le  seguenti  opere  : 
Cicero  ad  Familiares  ; Plinti  ffist.  Nat.;  Cicero  ad  Familia- 
res  (seconda  edizione).  Il  fratello  di  lui  Vindellino,  il  Jenson, 
ed  il  Valdarfer  progredirono  con  felice  successo  l’intrapresa 
Nel  susseguente  secolo  poi  andarono  a gara  gli  Aldo,  i Gio- 
liti, i Giunti,  e molti  altri  a pubblicare  edizioni  con  scelta 
carta,  nitidi  caratteri,  e scrupoloso  correzioni.  Allora  inco- 
minciò a fiorire  in  Venezia  questo  ramo  di  commercio,  cre- 
scendo tanto  che  nel  1773  trentacinque  erano  le  nostre  stam- 
perie. Gli  stampatori  si  eressero  in  corpo,  unitamente  ai  librai, 
nel  1548,  e fino  dal  1642  avevano  scuola  di  devozione  nella 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  sotto  il  patrocinio  di  S.  Tom- 
maso d’  Aquino. 

S.  STEFANO  ( Parrocchia , Campo,  Campiello).  Gli  eremiti 
Agostiniani,  che  fino  dal  1264,  ovvero  1274,  avevano  compe- 
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rato  alcune  case  nella  parrocchia  di  S.  Angelo,  fabbricarono 
colà  un  convento,  ed  una  chiesa  dedicati  a S.  Stefano  Pro- 
tomartire, della  quale  nel  1294  si  pose  la  prima  pietra.  Dopo 
ciò  cessero  la  chiesa  ed  il  convento  di  S.  Anna  di  Castello, 
ove  prima  abitavano,  alle  monache  Benedettine.  La  chiesa  di 
S.  Stefano,  d’ architettura  Tedesca,  ebbe  termine  nel  1325,  e, 
dopo  la  sua  prima  consecrazione,  dovette  essere  riconciliata 
sei  volte  per  ferimenti  in  essa  commessi.  La  prima  volta  fu 
nel  giorno  di  Pentecoste  dell’anno  1348,  avendovi  Girolamo 
Bonifazio  ferito  il  N.  lT.  Marco  Basadonna;  la  seconda  il  24 
maggio  1556;  la  terza  il  15  aprile  1561  ; la  quarta  il  17  luglio 
1567;  la  quinta  il  17  maggio  1583;  la  sesta,  finalmente,  il  26 
novembre  1594. 

La  parrocchia  si  formò  nel  1810  colle  soppresse  parroc- 
chie di  S.  V'itale,  S.  Samuele,  S.  Maurizio,  e con  parte  di  quella, 
pur  soppressa,  di  S.  Michele  Arcangelo  (S.  Angelo). 

Secondo  la  cronaca  del  Savina,  avendo  una  saetta,  la  sera 
del  7 agosto  1585,  abbruciato  la  cella  del  campanile  di  S.  Ste- 
fano, che  cadde,  recando  gran  danno,  sopra  le  case  dei  Ma- 
latini oltre  il  rivo,  si  liquefecero  tutte  le  campane,  compresa 
quella  dell’orologio,  e la  Signoria  concesse  ai  frati,  col  patto 
però  di  avere  il  bronzo  liquefatto,  ed  il  soprappiù  del  prezzo, 
altre  4 campane,  le  quali  erano  per  fondersi  in  Arsenale,  e 
provenivano  dallTnghilterra,  ove  la  regina  Elisabetta,  dichia- 
ratasi eretica,  aveva  fatto  abbattere  le  chiese  ed  i campanili 
cattolici.  Quanto  all’orologio,  esso  venne  acconcio  di  nuovo  a spe- 
se degli  avvocati  della  città  di  Ven.a  li  quali  stan  no  per  il  più  in 
quelle  contrade  per  essere  vicini  al  palazzo , et  erano  privi  d'una 
grande  comodità  non  vedendo  le  hore,  et  fu  mandato  a farlo  fare 
a Serrar  alle. 

Il  convento  di  S.  Stefano,  dopo  altro  incendio,  successo  nel 
1530,  venne  ristaurato  nel  1532  sopra  disegno  del  frate  Gabriele 
da  Venezia.  Il  chiostro,  o cortile,  di  esso,  che  serve  di  pubblico 
transito,  e sulle  cui  pareti  si  scorgono  ancora  alcune  tracce  dc- 
glkiffreschi  operati  dal  Pordenone,  sempre,  come  è fama,  coll’ar- 
m i a fianco  per  paura  del  rivale  Tiziano,  ò celebre  per  memo- 
rie antiche  e recenti.  Imperciocché  anticamente  varii  distinti 
uomini  vi  furono  sepolti,  fra  cui  Francesco  Novello  da  Car- 
so 
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rara,  ultimo  signore  di  Padova,  fatto  strozzare  in  carcere  dalla 
Repubblica,  co’suoi  due  figli  Jacopo  e Francesco  III,  nel  1406. 
Ove  fu  sepolto  era  scritto,  secondo  il  Curti  : Sepoltura  strenui 
Viri  ser  Francisci  Novelli  et  Heredum  S.  Nè  mancava  la  cre- 
denza clic  il  sepolcro  del  Novello  fosse  quello  sopra  cui  scor- 

gevasi  la  sigla  j\^  spiegata  colle  parole  : prò  norma  tyranno- 

rum.  Il  Cicogna  però  vi  scoprì  invece  la  sigla  commerciale  del 
mereadantc  Paolo  Tinti.  Quantunque  poi  riferiscauo  alcune 
cronache  che  Marsilio  da  Carrara,  altro  figlio  di  Francesco 
Novello,  giustiziato  pur  esso  per  ordine  della  Repubblica  il  23 
marzo  1435,  sia  stato  sepolto  alla  Giudecca  nella  chiesa  dei 
SS.  Biagio  e Cataldo , apparirebbe  che  ciò  avvenisse  vera- 
mente in  S.  Stefano,  avendo  letto  il  Curti  nel  giornale  della 
sacristia  dell’anno  1435  le  seguenti  annotazioni:  24  Martii  etc. 
Pro  imo  sepulto  in  claustro  supras.  prò  Dno  Marsilio  de  Carra- 
ria nihil  — 27  ejusd.  etc.  Pro  parte  nostra  de  zona  rendita 
Mursilii  de  Carraria  etc.  Et  6 Aprilis.  Pro  parte  nostra  de  ve- 
stimento rendilo  Marsilii  de  Carraria. 

Nel  chiostro  di  S.  Stefano  fu  pure  sepolto  lo  scultore  Tul- 
lio Lombardo.  Così  egli  si  espresse  nel  suo  testamento,  fatto 
il  14  novembre  1532,  in  atti  Angelo  Canal:  El  mio  corpo  vo- 
gio  sia  sepulto  in  linclaustro  de  s.  Stefano  in  una  mia  archa 
che  ho  in  casa  fatta,  qual  archa  sia  messa  alto  o lasso.  Et  lasso 
a detti  frati  per  tal  mio  deposito  diese  duellati , sì  che  non  me 
hubbia  a luorpiù  denaro  de  diese  duellati.  Ricorda  il  Curti  che 
la  sepoltura  del  Lombardo  portava  la  data  del  17  novembre 
1532. 

Nel  chiostro  medesimo,  in  epoca  moderna,  ebbe  stanza  da 
studio  l’altro  scultore  Antonio  Canova  ancor  giovanetto,  anzi 
resta  memoria  che  qui,  di  14  anni,  scolpì  in  pietra  tenera 
l'  Orfeo. 

Altrove  abbiamo  parlato  del  rialto,  un  tempo  cimitero,  che 
sorge  quasi  di  faccia  la  chiesa  di  S.  Stefano,  ove  dicesi  aver 
menato  vita  penitente  Paolo  da  Campo  di  Catania,  fiero  cor- 
saro. Vedi  Nuovo  ( Campiello ). 

Abbiamo  rammentato  pure  che  in  Campo  di  S.  Stefano 
predicò  Lutero,  che  vi  si  facevano  giostre,  che  vi  si  teneva 
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1’  antico  listone,  e che  vi  si  celebravano  le  caccie  dei  tori.  Ol- 
tre Lutero  però,  vi  predicò  un  seguace  di  lui,  già  caduto  nel- 
l’apostasia, poiché  leggesi  nel  Sanuto,  sotto  la  data  25  feb- 
braio 1520  M.  V.:  Et  svi  campo  S.  Stefano  fo  predicato  per 
m.  Andrea  da  Ferrara,  qual  ha  gran  concorso.  Era  il  campo 
jrien,  e lui  stara  sulpozuolo  della  casa  del  Pontremolo,  scrivali 
all’  oficio  dei  dieci  uffizi i.  El  disse  mal  del  papa  et  della  corte 
Romana.  Questo  seguita  la  dottrina  de  fra  Martin  Luther,  è in 
Alemagna  homo  doctissimo,  qual  seguita  S.  Paolo,  et  è contra- 
rio al  papa  molto,  il  quale  è stà  per  il  papa  scomunicato.  La 
casa  del  Pontremolo,  situata  in  Campo  di  S.  Stefano,  ai  N.  A. 
2954,  2955,  2956,  era  ricca  un  tempo  di  molto  memorie.  Sulla 
facciata,  a destra  del  poggiuolo,  leggevasi:  Dicunt  Susannam 
L.  M.  K.  Marth,  ed  a sinistra:  Perchè  Perciò  MDXIII.  Sopra 
la  porta  : Ome  Agens  Aoit  Propter  Finem.  Nell’  interno  ti  col- 
piva gli  occhi  lo  stemma  Bontremolo,  circondato  dallo  paro- 
le: Pbtrus  Bontr.  MDXV  X Julu  Dm  Felix.  Lo  stemma  me- 
desimo si  ripeteva  sotto  un  balcono  in  mezzo  alle  due  lettere 
P.  B.  Il  pozzo  della  corte,  unitamente  agli  stemmi  Bontremolo 
e Molin,  presentava  l’iscrizione:  Petrus  Bontremolus  MDXV 
X Julu  Copuug.  Marpexie  Moline.  Finalmente  sulle  scale  oravi 
un’imagine  della  Beata  Vergine,  sotto  cui:  Petrus  Boxtre- 
molus  MDXXVI.  F.  Pietro  Bontremolo,  o Pontremolo,  uscito  da 
famiglia  cittadinesca,  venuta  dalla  Romagna,  la  quale  fino  dal 
1211  lasciò  ricordo  di  sè  sopra  un  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Misericordia,  copriva,  come  ci  insegna  il  Sanuto,  la  ca- 
rica di  Scrioan  all'  Uffìzio  dei  X Uffìzii , e quantunque  fosse  spo- 
sato con  Andriana  Negro,  trasse  dal  monastero  di  S.  Giovanni  di 
Torcello  suor  Marpessia  Molin,  colla  quale  incontrò  novello 
matrimonio.  Per  tal  cagione  venne  processato,  allegando  egli 
però  che  il  matrimonio  colla  Negro  era  già  stato  dichiarato  in- 
valido dal  patriarca  per  affinità,  e che  dovevasi  ritener  valido  il 
suo  secondo  legame.  Probabilmente,  in  seguito,  giunse  a rag- 
giungere il  proprio  intento,  alla  qual  circostanza  potrebbe  al- 
ludere quel:  MDXV  X Julu,  che,  col  motto  Dm  Felix,  leggesi 
in  una  delle  riportate  iscrizioni,  e che,  collo  stemma  e col  nome 
di  Marpessia  Molin,  ò ripetuto  sul  pozzo  della  corte.  Del  re- 
sto, alcune  delle  iscrizioni  medesime,  come  quella  : Dicunt  Su- 
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sannam;  oppure  l’altra:  Perché,  Perciò,  od  erano  capricciose, 
o si  riferivano  a fatti  noti  soltanto  a chi  le  fece  scolpire.  Im- 
perciocché non  crediamo  di  sottoscrivere  all’opinione  del  Ci- 
cogna, il  quale,  nello  sue  schede  manoscritte,  sospetta  che 
quel  Dicunt  Susannam  alludesse  alla  prossima  chiesa  dei  ss- 
Rocco  e Margarita,  dedicata  un  tempo  a s.  Susanna.  Attual- 
mente dello  antiche  memorie  clic  si  ammiravano  in  casa  Bon- 
tremolo  non  resta  che  il  pozzo  cogli  stemmi  c coll’iscrizione, 
nonché  l’imagine  della  Beata  Vergine,  però  della  sua  iscri- 
zione mancante.  Fu  nei  passati  ristauri  che  varie  delle  indi- 
cate lapidi  si  trasportarono  altrove,  e confessa  il  Cicogna  d’a- 
ver veduto  nel  1852  quella  del  Diu  Felix  nel  giardino  del 
sig.  Alessandro  Volpi  a s.  Barnaba,  statagli  venduta  da  un 
muratore. 

Tra  le  giostre  fatte  in  Campo  di  S.  Stefano  va.  ricordata 
quella  iu  cui  oprò  belle  prove  di  valore  l’ infelice  Antonio  Ca- 
strioto,  duca  di  Fcrrandina,  il  17  febbraio  1548  M.  V.,  la  domenica 
stessa  nella  quale  venne  ucciso  in  una  festa  da  ballo  a Mu- 
rano. Lasciamo  le  parole  al  cronista  Agostini  : Nel  detto  mil- 
lesimo (1548)  ai  17  febbraro,  in  giorno  di  Domenica,  si  fece  una 
bella  e superbissima  festa  sopra  il  Campo  di  S.  Stefano  di  gio- 
stre e bagordi,  e furono  ms.  Alvise  Pisani,  vescovo  di  Padova , l'a- 
bate Bibiena  Fiorentino , et  il  duca  di  Ferrandina , figliuolo  che 
fu  del  marchese  della  Tripalda,  il  quale  è disceso  per  linea  retta 
dal  signor  Giorgio  di  Scanderbech,  et  era  valoroso  cavaliero  nel 
giostrare,  et  era  amico  e capitano  dell'  imperatore  Carlo  V,  il 
quale,  finita  la  festa  sopra  il  Campo  di  S.  Stefano,  nella  quale  fe- 
ce cose  maravigliose  e degne  d’ ogni  illustre  cavaliere,  sì  nel 
giostrare  come  negli  ornamenti  di  maschere,  con  trar  avi  pieni 
di  acqua  'rosata  e moscata  alle  finestre,  dove  vi  era  concorso  un 
grandissimo  numero  di  gentildonne  per  vedere  questi  tornea- 
menti,  andò  la  sera  medesima  a Murano  con  il  vescovo  di  Padova 
Pisani  e con  ms.  Fantino  Diedo  al  palazzo  del  Podestà,  eh'  era 
de  cà  Venterò  Sanguini  (Marco  Venier,  conte  di  Sanguinetto) 
dove  si  faceva  una  bellissima  festa,  e per  causa  d'hatere  invi- 
tato una  gentildonna,  nominata  Modesta  Venterò  (Modesta  Mi- 
chicl,  moglie  di  Daniele  Veniero)  venne  a rumore,  sendo  egli 
mascherato , con  ms.  Marco  Giustinian  e ms.  Zorzi  Contarivi,  e 


Digitized  by-G 


S.  STEFANO  707 

non  conosciuto  da  questi  zent Uomini , di  maniera  che  si  renne 
alle  armi,  e V infelice  duca  fu  ferito  dal  Giustiniano  sopra  la  te- 
sta, e cadette  in  terra,  e così  mezzo  morto  messe  mano  ad  uno 
stocco,  e per  mala  ventura  ferì  nella  gamba  ms.  Fantino  Diedo.  suo 
carissimo  amico,  a non  pensando,  per  metterse  di  mena.  Il  duca 
di  Ferra  ndina  visse  un  giorno  et  ho  re  20  che  passò  di  questa  vita, 
e fu  sepolto  in  sagrestia  delti  padri  di  S.  Pietro  Martire  di 
Murano,  et  il  Diedo  da  poi  alquanti  giorni  morì  ancor  lui,  sendo- 
gli  entrato  lo  spasimo  nella  gamba. 

Nè  solo  giostre,  ma  altre  feste  celobravansi  in  Campo  S. 
Stefano.  Ricorda  il  Sanuto  al  mese  di  febbrajo  1520  M.  V.:  Fa- 
cendosi una  festa  sul  Campo  S.  Stefano  di  corer  l'anello,  fo  la 
domenega  di  carnoval,  uno  corendo  a cavallo,  il  cavallo  il  traspor- 
tò, et  dete  in  s.  Piero  Mocenigo  di  s.  Lunario,  e li  ruppe  la  testa. 
Ed  il  codice  CLXXX1V,  Classe  VII,  della  Marciana  racconta  al 
mese  di  genuajo  1599  M.  V.:  Fernando  Corazza,  q.  Ferrante, 
mentre  si  attrovava  mascherato  sul  Campo  di  S.  Stefano,  fu  dal 
conte  Mattio  Collalto  ucciso. 

Circa  al  listone  di  S.  Stefano  aggiungeremo  che  così  ven- 
ne chiamato  questo  pubblico  passeggio,  perchè  facevasi  so- 
pra una  lista  di  lastricato,  posta  nel  mezzo  del  campo,  ancora 
nell'altro  parti  ricoperto  dall’erba.  Abbiamo  una  stampa  incisa 
in  rame  da  Giacomo  Franco,  nato  in  Venezia  nel  1550,  e morto 
nel  1620,  sotto  la  quale  leggonsi  le  seguenti  parole  : In  questa 
guisa  si  veggono  le  maschere  in  Vinegia  nel  carnovale  <P  ogni 
qualità  di  persone,  le  quali  sogliono  quasi  tutte  alle  ore  23  ri- 
dursi in  piazza  di  S.  Stefano,  e quivi  passeggiando  trattenersi 
tino  a quasi  due  hore  di  notte.  Giacomo  Franco  forma  con  pri- 
vilegio. Il  listone , per  godere  del  quale  disponevansi  alcuni  or- 
dini di  sedili,  aveasi  trasportato  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica in  Piazza  di  S.  Marco. 

La  caccia  di  torri  poi  che  si  godette  in  Campo  di  S.  Ste- 
fano il  22  febbraio  1802  fu  1’  ultima  per  Venezia.  Impercioc- 
ché, essendo  caduto  durante  la  medesima,  dalla  parte  del 
palazzo  Morosini,  il  palco  sopra  cui  stavano  gli  spettatori, 
ne  seguirono  danni  non  pochi,  c le  caccie  dei  tori  vennero 
per  sempre  proibite  fra  noi. 

Nel  1807  venne  trasferito  in  Campo  S.  Stefano  il  setti- 


Digitized  by  Google 


708  STELLA 

manale  mercato,  elio  ogni  sabato  soleva  tenersi  in  Piazza  S. 
Marco.  In  tale  occasione  si  demolirono  due  botteghe  di  legno, 
che  esistevano  in  Campo  S.  Strefano,  Luna  inserviente  a ri- 
cevitoria del  lotto,  e T altra  ad  uso  di  caffè.  Il  mercato  durò 
in  questa  situazione  fino  a tutto  febbrajo  1809,  epoca  in  cui 
trasportossi  in  Campo  S.  Polo. 

STELLA  ( Sottoportico , Calle)  in  Birri , a S.  Canciano.  La 
cittadinesca  famiglia  Stella  provenne  da  Bergamo.  Di  essa 
scriveva  a’  suoi  tempi  il  Ziliolo  : Possiede  questa  famiglia  og- 
gidì molte  ricchezze,  et  ha  nobilissima  abitazione  in  S.  Can- 
ciano, nella  contrada  delta  di  Birri.  Anche  l’ altra  cronaca 
manoscritta  intitolata  : Memorie  concernenti  le  Vite  dei  Veneti 
Cancellieri  Grandi,  parlando  del  Cancollier  Grande  G.  Pietro 
Stella,  eletto  nel  1518,  così  si  esprime  : Domenico  fu  suo  pa- 
dre, disceso  da  maggiori  di  Bergamasca  mercantile  nazione, 
che  in  Venezia  aumentarono  ricchezze  e notabili  abitazioni  a 
S.  Canziano,  nella  tortuosa  contrada  di  Birri,  dove  anche  oggi 
si  distingue  la  Calle  Stella.  Questo  rispettabile  vecchio  aveva 
l' inconbenza  di  'registrare,  e di  governare  le  scritture  del  consi- 
glio dei  X,  e ne  divenne  poi  secretano.  La  di  lui  nomina  succes- 
se il  17  febbraio  1471  M.  V.  Il  Gran  Cancelliere  G.  Pietro  Stella, 
celebre  per  aver  sostenuto  ventidue  legazioni,  fu  molto  do- 
mestico dell’  imperatore  Massimiliano,  e da  Lodovico  Sforza 
venne  insignito  d’ordine  equestre.  Morì  nel  1523.  La  fami- 
glia Stella  produsse  pure  un  Luca  arcivescovo  di  Zara,  che 
nel  1619  consecrò  la  nostra  chiosa  di  S.  Leone,  volgameute 
S.  Lio,  e che  chiuse  i suoi  giorni  vescovo  di  Padova. 

Scorgesi  tuttora  in  Calle  Stella  il  palazzo  che  la  famiglia 
Algarotti  comperò  dai  conti  Angeli-Stella,  ove  soggiornò  il 
conte  Francesco  Algarotti,  il  quale  coltivò  con  gran  successo 
così  le  scienze,  corno  le  lettere.  Nel  palazzo  medesimo  il  conte 
Marcantonio  Comiani,  crede  Algarotti,  raccolse  un  pregiato 
museo  litologico-rainerale,  che  faceva  bella  mostra  di  sè  uni- 
tamente ad  altra  ricca  suppellettile  di  stampe,  disegni,  e quadri 
eccellenti. 

STELLA  ( Sottoportico  della)  a Castello.  Qui  nel  1712  pos- 
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sedeva  due  case  un  Piero  Stella.  Anche  più  anticamente,  cioè 
il  12  novembre  1597,  troviamo  un  Nicolò  fio  de  ni.  Jsepo  Stella , 
ed  il  22  novembre  1630  una  Mattia  /nasse ra  de  Cà  Stella , fra 
i defunti  della  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello.  Taje  fami- 
glia era,  come  crediamo,  diversa  da  quella  onde  fu  parola  nel- 
f articolo  antecedente. 

STELLON  [0 alle)  detta  DELLA  TESTA  ai  SS.  Giovanni  e 
Paolo.  È denominazione  moderna,  derivante  da  caso  che  ap- 
partengono a quella  famiglia  Stellon,  la  quale  ha  fondaco  di 
merci  a S.  Salvatore,  giù  del  Ponte  del  Lovo. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Testa  (Calle  ecc.  della). 

STENDARDO  (Calle  Larga,  Calle  e Corte  dello)  a S.  Ni- 
colò. Un’  antenna,  dalla  quale  nei  giorni  festivi  sventolava  lo 
stendardo  di  S.  Marco,  ed  una  colonna  di  marmo  col  leone, 
tuttora  qui  sussistenti,  imdicavano,  al  tempo  della  Repubblica, 
che  la  parrocchia  di  S.  Nicolò  era  comunità  separata  dal  re- 
stante della  popolazione,  ed  arricchita  di  privilegi. 

S.  STIN  (Campo,  Ponte,  Rio).  La  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Stefano  Confessore,  si  denominò  di  S.  Stefanino,  e quindi 
corrottamente  di  S.  Stia,  perchè  era  picciola  in  confronto  del- 
l’ altra  grandiosa,  sacra  a S.  Stefano  Protomartire.  È proba- 
bile che  sia  stata  fabbricata  nel  secolo  X,  ovvero  XL  Rovi- 
nata nel  1105,  venne  rifabbricata  nel  1295  da  Giorgio  Zancani, 
patrizio  Veneto  della  colonia  Cretense.  Si  chiuse  nel  1810,  e 
pochi  anni  dopo  si  demolì. 

Sembra  che  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  Confessore 
(vulgo  S.  Stin)  abitasse  Carlo  Zeno.  Nella  vita  dal  medesimo, 
scritta  latinamente  da  Jacopo  Zeno,  vescovo  di  Feltre,  c vol- 
garizzata dal  Querini,  si  legge,  che  il  prode  capitano  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  ciascuno  dì  aiutava  nella  chiesa  di 
S.  Stephano,  presso  alla  casa  sua,  ai  divini  ufficii.  Egli  pro- 
babilmente avrà  abitato  nel  palazzo  Zeno,  che  ha  la  facciata 
archiacuta  sul  Rio  di  S.  Stin,  e che  tuttora  è posseduto  ed 
abitato  dalla  stessa  patrizia  famiglia. 

Il  Codice  CCCCLXXXII,  Classe  VII  della  Marciana,  col 
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titolo:  Anni  Emortuali  di  diversi  personaggi  distinti  ecc.  ri- 
ferisce che  in  parrocchia  di  S.  Stin  morì  1’  8 novembre  1708, 
in  età  di  anni  94,  Luigi  Gonzaga,  già  principe  sovrano  di 
Castiglione  e Bozzolo,  privato  de’ suoi  stati.  Egli  venne  se- 
polto ai  Frari. 

STIVALETTO  ( Calle  del ) a S.  Silvestro.  Da  una  bottega 
da  calzolajo  all’  insogna  dello  Stivaletto,  che  qui  esisteva  nel 
secolo  trascorso. 

STORTO  [Ponte,  Calle  del  Ponte)  a S.  Apollinare.  Alcuni 
ponti  di  Venezia  sono  così  denominati  per  la  conformazione 
che  avevano,  oppure  hanno  tuttora.  Il  Ponte  Storto  a S.  Apol- 
linare, prima  dell’  interramento  del  Rio  della  Scoazzera,  avve- 
nuto negli  anni  1844-1845,  intestavasi  ad  altro  ponte,  il  quale 
metteva  nel  vestibolo  d’  un  palazzo  Lombardesco,  ai  N.  A. 
1279  e 1280,  proprietà  un  tempo  d’ un  ramo  della  patrizia  fami- 
glia Cappello.  Qui  nacque  la  celebre  Bianca  da  Bartolammeo 
Cappello,  e da  Pellegrina  Morosini  nel  1548.  Mortale  la  madre 
ed  invaghitasi  di  Pietro,  tìglio  di  Zenobio  Bonaventuri,  Fio- 
rentino, giovane  che  in  Venezia  teneva  le  ragioni  al  banco 
dei  signori  Salviati  di  Firenze,  che  lo  stava  in  faccia  di  casa, 
e che,  per  quanto  diccsi,  le  aveva  dato  ad  intendere  d’esse- 
re uno  de’  Salviati,  fuggì  seco  lui  dalla  casa  paterna  nella 
notte  28,  venendo  il  29  novembre,  del  1563,  dirigendosi  a Fi- 
renze. Colà  i due  amanti  divennero  marito  e moglie,  e ben 
presto  ebbero  una  figlia  per  nome  Pellegrina.  Frattanto  la 
fuga  di  Bianca  fece  grande  rumore  in  Venezia,  e gli  Avoga- 
dori  di  Comun  emanarono  bando  capitale  contro  l’assente 
Pietro  Bonaventuri  o complici,  bandita,  per  quanto  vogliono 
alcuni,  fu  la  stessa  Bianca,  e Bartolammeo  Cappello,  di  lei 
padre,  aggiunse  de’propri  danari  un  premio  a quello  che  dagli 
Avogadori  era  stato  decretato  a favore  di  chi,  o vivo  o morto, 
desse  nelle  mani  della  giustizia  il  seduttore.  Bianca  in  Firen- 
ze non  tardò  a dar  nell’  occhio  a Francesco  dei  Medici,  tìglio 
di  Cosimo  primo  Granduca,  reggonte  della  Toscana,  ed  a di- 
venirne amica.  Pietro  Bonaventuri,  dall’  altra  parte,  incomin- 
ciò a frequentare  Cassandra  Bongiovanni,  nata  Ricci,  il  che  oc- 
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casionò  la  morto  di  Pietro  e di  Cassandra  per  opera  della 
famiglia  Ricci,  desiderosa  di  vendicarsi  dell'  onta.  Rimasta 
vedova  Bianca,  venne  nel  1578  presa  in  moglie  da  Francesco 
dei  Medici,  successo  fino  dal  1574  a Cosimo  suo  padre  nel 
granducato,  e rimasto  vedovo  pur  egli  per  la  morte  cfeU’  arci- 
duchessa  Giovanna  d’  Austria.  Tosto  che  tali  nozze  furono 
partecipate  al  doge,  i Veneziani  affrettaronsi  a dichiarare  Bian- 
ca vera  et  p articolar  figliuola  della  repub.  ed  in  obblio  fu  po- 
sto il  processo.  Bianca,  in  contraccambio,  si  rese  utile  in  molti 
incontri  alla  madre  patria,  beneficò  di  molti  danari  il  padre 
Bartolamraeo,  e donò  al  fratello  Vittore  il  palazzo  dei  Trevi- 
sani in  Canonica,  da  lei  comperato.  Senonchò  nell’ anno  1587, 
Francesco  ai  19,  e Bianca  ai  20  d’ottobre,  morirono  a Poggio 
di  Cajano,  non  senza  sospetto  di  veleno  loro  procurato  dal 
cardinale  Ferdinando  dei  Medici,  fratello  di  Francesco.  Egli 
è certo  che  costui  non  volle  che  a Bianca  si  rendessero  dopo 
morte  regii  onori,  che  non  la  volle  sepolta  nelle  tombe  dei 
Medici,  e che  fece  levare  da  tutti  i luoghi  pubblici  i di  lei 
stemmi.  Anche  il  Veneto  Senato,  per  piacenteria  al  medesimo, 
già  successo  nel  granducato  al  fratello, proibì  il  lutto  perla 
morte  di  Bianca.  Vedi  Cicogna:  Iscrizioni  Veneziane , Voi.  1. 

Il  Ponte  Storto  a S.  Apollinare  venne  in  quest’  anno  1873 
ristaurato. 

STORTO  o PINELLI  (Ponte)  ai  SS.  Giovauni  e Paolo.  Per 
la  prima  denominazione  vedi  l’ articolo  antecedente.  Per  la 
seconda  Bhaoadin  o Pinblu  (Calle). 

Il  Ponte  Storto  o Pinelli  venne  rifatto  in  ferro  nel  1852. 

STRADA  FERRATA  ( Via  alla).  Guida  alla  stazione  ferro- 
viaria di  Venezia,  fondata  sopra  1’  area  dell’  interrata  sacca  di 
S.  Lucia  e dell’ antiche  chiese  e conventi  di  S.  Lucia  e del 
Corpus  Domini,  nonché  d’altri  edificii  ora  distrutti.  Per  essa  si 
ha  l’ adito  al  gran  ponte  che  congiunge  Venezia  al  continente, 
eretto  sopra  il  disegno  di  Tommaso  Meduna  con  qualche  mo- 
dificazione di  Luigi  Duodo,  ed  eseguito  da  Antonio  Busetto. 
Se  ne  gettò  la  prima  pietra  il  25  aprile  1841,  incominciossi  il 
10  maggio  susseguente,  compissi  l’8  novembre  1845,  ed  in- 
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augurassi  1’  11  gennajo  1846  colla  spesa  di  oltre  cinque  milioni 
di  Lire  Austriache.  Avendo  questo  ponte  patito  danni  non  pochi 
nella  guerra  del  1848-1849,  essendoché  allora  il  gran  piazzale 
aveasi  convertito  in  fortezza,  fu  ristaurato,  dopo  la  rioccupa- 
zione degli  Austriaci,  dall’  ingegnere  Gaspare  del  Mayno. 

A comodo  del  forestiere  la  denominazione  è in  molti  punti 
ripetuta. 

STRADON  ( Ramo  del)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  È un  tratto 
di  strada  appellato  in  tal  guisa  per  la  sua  larghezza. 

STRAMAZZER  ( Calle  del)  o SERNAGIOTTO  a S.  Giovanni 
Grisostomo.  Questa  calle,  a cui  dà  accesso  un  sottoportico, 
laonde  dicevasi  per  lo  passato  Calle  del  Sottoportico  del  Stra- 
mazzer, prese  il  nome  da  uno  s trama  iter  (materassaio)  che  vi 
stanziava  d’  appresso  nel  secolo  trascorso.  Può  citarsi  in  pro- 
va la  notifica  che  nel  1740  fece  il  N.  U.  Giovanni  Loredan 
di  possedere  a S.  Giovanni  Grisostomo  un  magazzen  a pepian 
in  Calle  del  Sottoportico  del  Stramazzer,  affittato  a Bortolo  Cri- 
stinelli  stramazzer.  L’ arte  degli  stramazzerà  fu  eretta  in  corpo 
nel  1643  sotto  il  patrocinio  di  S.  Giacomo.  Essi,  collo  strumen- 
to 26  novembre  1646,  in  atti  Gabriel  Gabrieli,  comperarono  da 
D.  Giustina  Foresti  un  altare  ed  un’arca  in  chiesa  di  S.  Polo, 
ove  si  radunavano  la  terza  domenica  d’ ogni  mese  a trattare 
delle  loro  faccende.  Solennizzavano  poi  il  giorno  del  santo  pro- 
tettore con  pompa  religiosa,  e con  lauto  convito.  Si  trova 
nella  Statistica  del  1773  che  contavano  quarantanove  botte- 
ghe, ventitré  capo  maestri,  e ventisei  garzoni. 

La  seconda  denominazione  proviene  dalla  famiglia  Ser- 
nagiotto,  che  comperò  questa  calle  dal  comune  con  istrumen- 
to  13  marzo  1854,  in  atti  dei  veneto  notaio  Molin,  avendo  in 
fondo  della  medesima  fino  dal  1847  incominciato  a fabbricare 
un  palazzo,  respiciente  colla  facciata  il  Canal  Grande , sopra 
disegno  di  Giovanni  Battista  Benvenuti.  La  famiglia  Serna- 
giotto,  che  ci  fu  cortese  di  questi  cenni,  ci  comunica  pure 
riconoscere  essa  a suo  capostipite  quel  Filippo  Novolo,  o No- 
voloni,  o Nuvoloni,  discendente  dagli  antichi  castellani  di  Ser- 
naglia,  e poi  di  Creazzo,  uno  dei  pochi  capitani  salvatisi  dal- 
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l' eccidio  nelle  fatali  guerre  contro  i Turchi  nel  secolo  deci- 
raosesto.  1 discendenti  di  Filippo  Novolo  assunsero  prima  il 
cognome  di  Filippini  semplicemente,  poscia,  trappiantatisi  in 
Volpago,  di  Filippini  di  Sernaglia,  e finalmente  di  Sernagiotto 
di  Casa  Vecchia.  Ora  questa  famiglia  è suddivisa  in  quattro 
rami,  esistente  il  primo  in  Volpago,  il  secondo  in  Treviso,  il 
terzo  in  Crocetta  di  Cornuda,  ed  il  quarto  in  Venezia. 

STRAZZAROL  { Calle  del)  a S.  Giuliano.  Peli’  arte  degli 
Strazzeri,  o Strazzaroli  ( stracciajuoli  ) , vedi  l’articolo  se- 
guente. 

STRAZZE  ( Calle  delle)  a S.  Marco,  presso  la  Calle  dei  Fab- 
bri. È chiamata  nei  catasti  Calle  dei  Strazzeri.  L’arte  degli 
Strazzeri,  o Stracciajuoli,  fu  chiusa  nel  1419,  o nel  1584  rior- 
dinata. A difesa  della  medesima,  in  cui  era  facile  a molti  d’ il- 
lecitamente immischiarsi,  i Giustizieri  Vecchi  promulgarono 
le  terminazioni  del  20  aprile  1718,  del  17  aprile  1725,  e del 
12  marzo  1733,  ravvivate  poi  coll’ ultima  31  luglio  1795.  Era 
proibito  a tutti  di  comperare  per  rivendere,  ed  anche  di  ven- 
dere semplicemente  in  qualunque  luogo  della  città  oggetti 
spettanti  all’  arte  degli  Stracciajuoli,  essendo  ciò  permesso 
soltanto  ai  capo  maestri.  Anzi  nemmeno  questi  potevano  an- 
dar gridando  per  vendere  nella  città  se  non  possedevano  il 
bollettino  a stampa  del  gastaldo,  che  rinnovavasi  di  tre  in 
tre  mesi,  e che  loro  veniva  ricusato  qualora  non  avessero  sup- 
plito alle  gravezze  di  tansa,  taglione,  e luminaria.  Gli  Strac- 
ciajuoli contavano  nel  1773  cinquantasette  bottegho,  cinquan- 
ta^ette  capi  maestri,  e quarantadue  garzoni.  Essi  raccoglie- 
vansi  in  chiesa  di  S.  Giuliano  all’  altare  di  S.  Giacomo,  che 
attualmente  è sacro  all’  arciconfraternita  della  B.  V.  Addolo- 
rata, eretta  nel  1855. 

STRETTA  [Calle)  a S.  Apollinare.  Denominazione  siffatta 
è anche  altrove  ripetuta.  Venezia,  come  ben  si  vede,  di  strade 
strette  non  ha  penuria. 

STROPPE  ( Campiello  delle)  a S.  Giacomo  dall’  Orio.  Dice 
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il  continuatore  del  Berlan  che  forse  qui  germogliavano  le 
stroppe,  ossia  quelle  sottili  vermene  di  salcio  con  cui  soglion- 
si  legare  le  viti.  Ma  sembra  al  contrario  che  qui  abbia  abitato 
una  famiglia  di  questo  cognome.  Nel  volume  II  dei  Privilegi 
di  Cittadinanza  (M.  S.  presso  l’ Archivio  Generale)  ne  abbia- 
mo uno  in  data  del  18  febbraio  1486  M.  V.  col  titolo  seguente  : 
Privilegium  civilitatis  per  Kabitationem  annorun  XV  de  intus 
et  extra  prudentis  viri  Antonii  De  Stropis  draperii.  E que- 
st’ Antonio  era  habitator  Venetiarum  in  contrada  S.  Jacobi 
de  Loria.  Egli  probabilmente  è quel  medesimo  Antonine  a 
Stropis  che  il  16  ottobre  1439  venne  cassato  dall’ufficio  della 
Stimaria  dei  panni,  insieme  ad  un  Marco  de  Sovero,  perchè, 
senza  il  terzo  compagno,  avevano  stimato  certi  panni  del  N.  U. 
Marco  Contarmi.  Tale  sentenza  però  venne  rivocata  il  6 no- 
vembre dell’  anno  medesimo. 

STUA  ( Sottoportico  della ) a S.  Giovanni  Nuovo.  Secondo 
il  Gallicciolli,  stila,  o stufa,  chiamavasi  il  luogo  ove  stavano 
quei  bassi  chirurghi  che  curavano  lo  ugne  dei  piedi,  e taglia- 
vano calli,  perchè  colà  eravi  sempre  in  pronto  acqua  calda, 
ovvero  qualche  lungo  caldano.  Tali  maestri  diccvansi  stneri 
(stufajuoli).  Sembrerebbe  però,  come  accenna  il  Romanin  (tffo- 
ria  di  Venezia),  che  le  stile  servissero  eziandio  ai  bagni  caldi, 
poiché  Alvise  Molili  nel  suo  Diario  dell’  ambasciata  a Costan- 
tinopoli (Cod.  CCCLXV  della  Marciana)  così  si  esprime  : Nel 
ritorno  a casa  dessimo  uri  occhiata  ad  uno  dei  loro  bagni,  che 
molti  e frequentissimi  sono  nella  Turchia,  fatti  per  lavarsi  pri- 
ma dell’  omzioni  loro,  che  altro  non  sono  che  stufe  in  tutto  simili 
alle  nostre.  E che  gli  stufajuoli  attendessero  ad  altro,  oltreché 
a tagliar  ugno  e calli,  lo  si  può  desumere  dal  decreto  3 lu- 
glio 1615,  il  quale  fa  menzione  delle  stue,  ove  parecchi  pren- 
devano a curare  malati  di  diverse  qualità  di  mali,  e da  se  stessi 
gli  ordinano  decotti  di  legno  che  non  avendo  cognitione  della 
complessione  del  patiente  per  il  più  lo  abbrugiuno  ; altri  fanno 
ontioni  con  V argento  viro,  profumi,  od  altro,  a gran  danno  del 
prossimo,  et  anima  loro,  et  altri,  segnando  da  strigane,  dan- 
no medicamenti  per  bocca  così  gagliardi  che,  invece  di  cacciar 
spiriti,  cacciano  l’anima.  Gli  Stneri  erano  uniti  ai  Chirurghi, 
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avendo  scuola  comune  in  chiesa  di  S.  Paterniano  sotto  gli  au- 
spici del  medesimo  santo.  Abbiamo  poi  circa  le  stue  la  legge 
seguente  del  1460  : Quod  aliqua  pecatrix,  vel  femina,  non  possit 
se  tangi  facete,  aut  carnaliier  cognoscere  aliquem  hominem  de  die 
in  aliqua  hosteria , taberna,  vel  stufa  ecc. 

Varie  strado  di  Venezia  presero  il  nome  dagli  anzidetti 
stueri , nel  cui  numero  era  molto  rinomato  quello  di  S.  Gio. 
Nuovo,  come  si  ricava  dalle  seguenti  parole  del  Coronelli  : 
Molti  sono  gli  stueri  sparsi  per  le  contrade,  ma  quello  di  S.  Oio. 
Nuovo  porta  sopra  tutti  il  vanto. 

Giacomo  Rota,  stuer  a S.  Gio.  Nuovo,  o Vincenzo  di  lui  ni- 
pote uccisero  presso  il  Campo  di  S.  Gin.  Nuovo  il  21  marzo 
1597  il  N.  U.  Antonio  Molin  q.  Giovanni,  e perciò  furono  ban- 
diti il  6 giugno  successivo,  venendo  pure  citato  a scolparsi  il 
capitano  di  Giustizia  Marco  Dolce,  che,  presente  al  fatto,  tardò 
ad  inseguirli. 

Nel  Giornale  delle  Cose  del  mondo  avvenute  negli  anni 
1621-1623  ( Cod.  Cicogna  983  ),  e precisamente  nel  Supli- 
mento  di  Venezia  29  gennaro  1621,  leggiamo:  Giovedì  mat- 
tina furono  dati  in  publico  3 tratti  di  corda  ad  Agostin  stuer 
a S.  Gio.  Novo  et  ad  un  giovine  battioro,  trovati  mascherati  con 
armi , havendoli  dato  la  corda  con  le  maschere  sulla  faccia,  et  in 
oltre  condennati  certo  tempo  in  prigione. 

Nolla  stua  di  S.  Giovanni  Nuovo  morì  il  18  maggio  1629 
Zaccaria  Fasuol  parroco  di  S.  M.  Elisabetta  del  Lido. 

STUPENDA  [Corte]  a S.  Giovanni  Nuovo.  Era  nel  1661 
domiciliato  presso  questa  corto  un  Francesco  Stupendo. 

STURION  [Ramo,  Calle,  Ramo  Calle  del)  a Rialto.  Anti- 
chissima era  l’ osteria  all’  insegna  dello  Sturione  in  Rialto,  se 
1’  undici  luglio  1398  trovasi  condannato  con  altri  osti  per  ven- 
dere il  vino  in  anguistare  di  minor  tenuta  del  prescritto  Gui- 
lelmus  hospes  ad  Sturionun  in  Rivoalto.  Un’altra  sentenza  del- 
1’  11  gennaio  1414  colpisce  Antonia  moglie  Pasqualini  Bonma- 
thei  hospitis ad  hospitium  Sturionis  in  R.‘°  perchè,  per  le  sue  mire 
interessate,  aveva  maritato  la  figlia  Chiara,  avuta  dal  suo  pri- 
mo consorte  Meneghino  Tubeta,  ammazzato  in  servigio  del 
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comune,  senza  andar  d’ accordo  coi  Signori  di  Notte,  ai  quali 
era  stato  commesso  il  matrimonio  della  donzella,  come  quello 
della  sorella  Elisabetta,  col  benefizio  dell’  osteria  delle  Spade. 
Gli  sponsali  perciò  furono  rotti,  ed  Antonia  riportò  la  pena  di 
tre  mesi  di  carcere. 

Riferisce  il  Gallicciolli  che  in  Calle  del  Sturion,  a Rialto, 
abitavano  alcuni  Procuratori  di  S.  Marco  prima  del  1365.  Vi 
abitava  medesimamente,  e vi  morì  il  12  decembre  1 557  il  ma- 
tematico Nicolò  Fontana,  detto  Tartaglia.  Egli  due  giorni  pri- 
ma fece  testamento  in  atti  del  Veneto  notaio  Rocco  di  Bene- 
detti, beneficando  il  fratello  Zampiero , la  sorella  Catterina,  e 
Trajano  Navò,  librajo  all’  insegna  del  Leotie  in  Merceria,  al 
Ponte  dei  Baratteri.  Il  Tartaglia,  come  egli  stesso  dispose, 
ebbe  sepoltura  in  chiesa  di  S.  Silvestro. 

SURIAN  ( Sottoportico , Calle)  al  Malcanton.  Un  Bortolo 
Surian  dall’  oro,  nato  in  Rimini,  e venuto  a Venezia  nel  secolo 
XV,  è il  capostipite  della  famiglia  che  diede  il  nome  a queste 
vie.  Egli  ebbe  un  figlio  per  nome  Giacomo,  medico  insigne, 
marito  ad  Eugenia  Abram.  Dagli  Abram  i Suriani  ereditarono 
le  case  al  Malcanton,  sotto  l’ antica  parrocchia  di  S.  Pantaleo- 
no.  Imperciocché  si  ritrova  che  Bianca,  vedova  di  Pasquale 
Abram,  testando  nel  1467,  in  atti  di  Domenico  Groppi  pieva- 
no di  S.  Barnaba,  lasciò  a’ suoi  nipoti  Giacomo  ed  Eugenia  tutte 
le  case  che  possedeva  in  S.  Pantaleono,  con  questo  che  le 
case  a destra  dovessero  appartenere  al  primo,  quelle  a sini- 
tra  alla  seconda.  I nipoti  di  Giacomo  notificarono  nel  1566  ai 
X Savii  le  case  suddette,  sopra  lo  quali  scorgesi  tuttora  scol- 
pito lo  stemma  della  famiglia,  dicendole  situate  in  contrà  di 
S.  Pantalon,  al  ponte  de  cha  Marcello,  in  Calle  de  C a'  Surian. 
Andrea,  uuo  di  essi,  assistette  nel  1571  alla  battaglia  di  Le- 
panto, ove  segnalossi  ferito,  accogliendo  fra  le  sue  braccia  il 
provveditore  Agostino  Barbarigo,  colpito  da  freccia  nemica, 
e sostenendone  le  veci  con  mirabile  prontezza  e coraggio.  Per 
tali  meriti,  e per  vario  ambascerie  sapientemente  sostenute, 
venne  eletto  Cancellier  Grande  nel  1586.  Fin  qui  abbiamo  ve- 
duto la  famiglia  Surian  brillare  fra  le  cittadinesche  ; ora  però 
la  vedremo  brillare  fra  le  patrizie.  Imperciocché  Domenico 
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Surian,  nipote  del  Cancellier  Grande  Andrea,  ebbe  accesso 
coi  discendenti  all’aula  degli  ottimati  nel  1G48,  ed  Alessan- 
dro di  lui  figliuolo,  nobile  in  Dalmazia,  poi  governatore  di 
galera,  e finalmente  provveditore  di  Macarsca  nel  1G53,  mo- 
rendo in  battaglia  contro  i Narcntani,  giustificò  tosto  collo 
spargere  il  sangue  in  prò  della  patria  l’ onore  conferito  alla 
di  lui  famiglia.  Essa  mancò  in  Venezia  al  patriziato  nel  1679. 
E qui  noteremo  come  la  famiglia,  di  cui  ci  occupammo,  non 
vada  confusa  con  un’  altra  del  cognome  medesimo,  ma  d'ori- 
gine diversa,  aggregata  anch’  essa  al  patriziato,  ed  estintasi 
nel  1630. 

SURLIN  ( Sottoportico , Corte ) a Castello.  Leggasi  Zurlin , 
come  nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Pietro  di  Castello 
pel  1712,  la  quale  insegna  che  al  Sottoportico  Zurlin,  in  Ruga, 
sei  case  erano  possedute  da  Francesco  Zurlin.  A questa  fami- 
glia, un  tempo  assai  ricca,  apparteneva,  al  dir  del  Cicogna, 
quell’  avarone  Zurlino,  che  non  volle  contribuire  cogli  altri 
della  parrocchia  a far  dipingere  una  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Pietro,  e che  dal  pittore  Pietro  Ricchi  fu  ritratto  nel  qua- 
dro rappresentante  l’ Adorazione  dei  Magi  in  quella  figura  che 
si  alza  dallo  scrigno  per  vedere  i magi  vegnenti.  Un  Donato 
Zurlin,  suddiacono  della  chiesa  di  S.  Pietro,  e morto  nel  1646, 
ebbe  sepolcro  in  chiesa  di  S.  Daniele  con  epigrafe  illustrata 
dal  Cicogna. 
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TABACCO  [Calle  del)  o del  FIGHER  all’  A nconetta.  Da  ano 
spaccio  di  tabacco  che  esisteva  all’ imboccatura  di  questa  calle, 
che  poscia  venne  trasportato  quasi  dirimpetto,  ed  ora  nuo- 
vamente in  vicinanza  della  calle  medesima. 

In  Calle  del  Tabacco  o del  Figher,  all’  Anconetta,  abitava 
in  casa  propria  nel  1661  Marco  Boschiui  pittore,  e scrittore 
delle  Ricche  Minere  della  Pittura  Veneziana.,  da  noi  nel  corso 
di  quest’  opera  spesse  volte  citate.  Egli  così  incominciò  la  no- 
tifica dei  proprii  beni,  in  quell’  anno  presentata  ai  X Savii  : 
lo  Marco  Boschini  pittor  q.  Z.  ant.°  habitante  in  contrà  di  S. 
Marmala,  al  Ponte  di  Rio  Terrà,  in  Calle  del  Figher,  dò  in 
nota  esser  mia  la  casa  dove  habito  ecc.  Notifica  poi  di  posse- 
dere altre  case  in  Venezia,  e beni  nelle  ville  di  Maerne  e Briana. 

Un  Ranno,  ed  una  Calle  del  Tabacco,  probabilmente  pel 
medesimo  motivo  così  denominate,  scorgonsi  pure  a S.  Stin. 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Fico  [Ramo  Calle  del). 

TAGLIACALZE  [Corte]  a Castello.  La  Descrizione  della 
contrada  di  S.  Pietro  di  Castello  pel  1661  la  chiama  Corte  del 
Tagliacalze,  e dimostra  che  al  suo  ingresso  stanziava  Rocco 
Villi  Sartor,  il  quale  pagava  pigione  al  N.  U.  Polo  Corner. 

I sarti  Veneziani,  come  altrove  abbiamo  notato,  si  distin- 
guevano in  tre  classi,  cioè:  Sartori  da  veste,  Sartori  da  ziponi 
(giubboni),  e Sartori  da  calze  (sinonimo  di  brache).  Questi  pur 
anche  tagliacalze  erano  appellati. 
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TAGLIAPIETRA  [Campiello  del)  ai  SS.  Ermagora  o For- 
tunato. Le  officine  degli  scalpellini  (tagliapietre)  diedero  il 
nomo  a moltissimi  sentieri  della  città.  Questa  ai  SS.  Erma- 
gora  e Fortunato  esiste  tuttora.  Anticamente  gli  scalpellini 
erano  accomunati  cogli  scultori,  e soltanto,  come  nota  il  Te- 
manza,  nel  1723,  oppure,  come  racconta  il  Sagrcdo,  nel  1727, 
si  divisero.  Dicesi  essere  ciò  avvenuto  per  opera  dello  scul- 
tore Antonio  Corradini.  Gli  scalpellini  avevano  per  protet- 
tori i quattro  Santi  Coronati,  e si  radunavano  prima  a San 
G.  Evangelista,  donde  nel  1515  passarono  a S.  Apollinare,  ove, 
specialmente  per  le  cure  di  Pietro  Lombardo  loro  gastaldo,  com- 
perarono un  fondo  presso  la  chiesa,  dalla  parte  del  campanile, 
per  erigersi  un  albergo,  sul  piano  superiore  del  quale  scor- 
gonsi  scolpiti  tuttora  i quattro  Santi  Coronati  coll’  iscrizione: 
MDCLII  Scola  di  Tagiapibra.  Quattro  gradi  si  conoscevano 
in  quest’  arte  : garzoni,  lavoranti,  maestri,  e padroni  dell’  offi- 
cine, detti  perciò  pavoni  di  corte,  perchè  le  officine  degli  scal- 
pellini, ove  tengono  le  pietre  e si  lavora  di  grosso,  sono  nei 
cortili  ad  aria  aperta.  La  prova  per  essere  maestri  consisteva 
nello  scolpire  una  base  antica,  che  doveva  disegnarsi  e com- 
pirsi senza  sagoma,  e traondola  dal  disegno.  Poi  il  lavoro  ve- 
niva misurato  con  un  modulo  di  rame.  Gli  scalpellini,  per  di- 
sciplina ed  economia,  dipendevano  dai  Giustizieri  Vecchi  e dai 
Provveditori  della  Giustizia  Vecchia,  e per  le  gravezze  e pei 
livelli  dal  Collegio  della  Milizia  de  Mar. 

Presso  il  Campiello  del  Tagliapietva  ai  SS.  Ermagora  e For- 
tunato arse  il  dì  28  novembre  1789  un  memorabile  fuoco,  di  cui 
nel  Giornale  Veneto  il  Nuovo  Postiglione,  o Notizie  del  Mondo, 
troviamo  i cenni  seguenti:  Accesosi  fortuitamente  in  uno  dei  ma- 
gazzini da  olio , trascorse  come  torrente  pel  vicino  canale ; distrusse 
d' un  lato  le  case  adiacenti  lungo  il  campiello,  le  Colombine,  ed  il 
Volto  Santo,  e dall'  altro  tutto  lo  spazio  tra  il  canale  stesso  ed  il 
Campiello  dell'  Anconetta.  Le  case  perdute  furono  circa  60,  abitate 
da  140  desolate  famiglie,  tra  le  quali  50  composte  da  circa  400  in- 
digenti. Narra  il  Giornale  medesimo  come  il  doge  soccorresse  i 
danneggiati  con  24,000  lire;  Giulio  Corner  con  16,000;  Giulio 
Contarmi  con  5000,  e la  Società  del  nobile  Casino  di  S.  Sa- 
muele con  4400.  Aprironsi  inoltre  otterte  volontarie  nelle 
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chiese  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  S.  Paolo,  S.  Giovanni 
in  Bragora  e S.  Giuliano.  Per  tale  incendio,  rammemorato  sul- 
la facciata  delle  case  appartenenti  alla  confraternita  del  Volto 
Santo  al  Ponte  dell'  A nconetta,  vedi  anche  l’opuscolo  pub- 
blicato in  Venezia  col  titolo  : Stame  sull’  ittcendio  avvenuto  in 
Venezia  il  28  novembre  1789  colla  veduta  delle  rovine,  in  8.°  non- 
ché il  Codice  Cicogna  2986. 

TAIAI  ( Calle  dei)  a S.  Nicolò.  Domenico  e Girolamo  Ferro 
detti  Tajai  possedevano  in  questa  calle  nel  1661  una  casa  da 
stadio  con  soler  et  pepian  con  cortesella  sopra  la  laguna.  Vcg- 
gansi  le  Condizioni  di  quell’  anno,  e notisi  che,  allorquando 
non  esisteva  ancora  l’ opposto  Campo  di  Marte,  la  Calle  dei 
Tajai  guardava  appunto  colla  sua  parte  posteriore  la  laguna. 
Trovasi  pur  anche  che  un  Alberto  Ferro  detto  Tajao  da  S. 
Nicolò  era  nel  1665  uno  dei  Decani  della  Scuola  Grande  di 
S.  Marco. 

TAMOSSI  [Fondamenta,  Sottoportico,  Calle,  Ramo ) a S. 
Apollinare.  Dalla  famiglia  Tamossi,  ditta  mercantile  di  gran 
credito,  ma  ora  estinta,  un  Domenico  della  quale,  procuratore 
della  chiesa  di  S.  Apollinare,  venne  in  essa  sepolto  nel  1757. 
I Tamossi  anche  nel  principio  del  nostro  secolo  tenevano  a 
pigione  un  palazzo  archiacuto  qui  posto,  ove,  come  sembra, 
nel  secolo  XVI  stanziava  Pietro  Bonaventuri,  il  seduttore  di 
Bianca  Cappello,  quando  attendeva  alle  ragioni  del  banco 
Salviati.  Vedi  Storto  (Ponte).  Egli  è certo  che  Bartolammeo 
Cappello,  padre  di  Bianca,  nella  querela  presentata  il  9 de- 
cerabre  1563  pel  rapimento  della  figlia,  disse  che  Pietro,  col- 
lo zio  ed  altri  complici,  aveva  una  casa  alquanto  discosta  dalla 
mia,  dove  habito  al  Ponte  Storto,  ma  che  facilmente  però  si  può 
veder  per  retta  linea  per  via  del  canal.  Questo  palazzo  era  un 
fidocommisso  degli  Zorzi,  ma  oggidì  viene  posseduto  ed  abi- 
tato dal  cav.  Federico  Stefani,  cultore  studiosissimo  delle  cose 
patrie,  ed  erudito  continuatore  delle  Famiglie  celebri  Italiane 
del  Litta.  Egli  gentilmente  volle  avvertirci  come,  ristauran- 
do  il  palazzo  medesimo,  vi  ritrovò  acuita  in  marmo  1’  arma 
dei  Caminesi,  donde  argomenta,  che  esso,  in  tempi  antichi, 
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appartenesse  a questa  nobilissima  famiglia.  Infatti  si  rileva  da 
un  documento  riportato  nella  Storia  della  Marca  Trivigiana 
e Veronese  del  Verci  che  Ensidisio,  conte  di  Collalto,  creò  in 
Venezia  un  notajo  il  16  dicembre  1392  nel  palazzo  di  Gerardo  q. 
Guecellone  da  Camin,  situato  in  parrocchia  di  S.  Apollinare. 

TANA  ( Fondamenta  Rio,  Fondamenta  Rio , Ponte,  Ramo 
del  Ponte,  Campo  della)  all’  Arsenale.  La  Tana,  costrutta  nel 
1303,  ovvero  1304,  e rinnovata  nel  1579  dall’architetto  Da 
Ponte,  oltreché  ollicina  dell’  Arsenale,  ora  emporio  del  canape 
di  pubblica  e di  privata  appartenenza.  Qui,  fatta  scelta  del  mi- 
gliore, si  allestivano  le  gomene,  e le  altre  grosse  funi  pel  ser- 
vizio dei  navigli  da  guerra  e di  commercio,  nè  era  permesso 
di  formarle  altrove,  e specialmente  quando  avessero  superato 
una  determinata  grossezza.  Quosta  sala  chiamossi  Tana,  se- 
condo il  Gallicciolli,  dal  nome  d’una  palude  che  si  asciugò  per 
formarla,  ma,  secondo  1’  Algarotti,  da  Tana  città  situata  alle 
sponde  del  fiume  Tanai,  ora  Don,  donde  il  canapo  traevasi  dai 
Veneziani,  e dove  fino  dal  1281  essi  possedevano  vastissimi 
fondachi,  ed  altri  stabilimenti  mercantili,  che  soggiacquero 
poscia  a distruzione  ed  incendii  nel  1410.  Essa  aveva  l’ingres- 
so, ora  otturato,  in  Campo  della  Tana,  mentre  internamente 
non  comunicava  col  restante  dell’  Arsenale  che  per  mezzo  di 
una  piccola  porta  a comodo  di  passare  le  sarchio  (sarte),  la 
quale  troviamo  nominata  in  un  decreto  del  Senato  21  agosto 
1539.  Alla  Tana  presiedeva  un  magistrato  composto  di  tre  pa- 
trizii,  che  anticamente  portavano  il  titolo  di  Uffiziali  alla  Ca- 
mera del  Carvevo,  e poscia  di  Visdomini  alla  Tana,  e che  in 
Campo  della  Tana  aveano  il  loro  uffizio.  I Conzacanevi  (accon- 
ciatori di  canape)  della  Tana  si  raccoglievano  in  devoto  sov- 
vegno  nella  chiesa  di  S.  Biagio,  all’  altare  della  Madonna  dei 
Sette  Dolori,  sotto  il  patrocinio  della  SS.  Croce. 

Anche  i Filacanevi  della  Tana  si  raccoglievano  un  tempo, 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Bernardino,  in  chiesa  di  S.  Biagio,  ma 
poscia  nel  1488  trasportarlo  la  scuola  iu  chiesa  di  S.  Gio.  in 
Bragora. 

Sulla  Fondamenta  della  Tana  nacque  nel  1775  un  ridicolo  e 
strano  avvenimento,  che  vogliamo  riportare.  Giuseppe  Mugolo, 
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medico,  avendo  certa  ruggine  con  Matilde  figliuola  del  capitano 
Lorenzo  Cassinis,nobilo  Padovano,  perchè  credeva  ch’ella  aves- 
se fatto  alcuui  mali  uffizii  nei  dissapori  coi  di  lui  fratelli,  la  rag- 
giunse per  di  dietro  una  mattina  sulla  Fondamenta  della  Tana. 
ed,  afferratala  pel  collo,  e gettatala  a terra,  alzolle  lo  vesti  bat- 
tendola a carni  nude  sulle  parti  deretane,  in  mezzo  al  ludibrio 
della  plebaglia.  Perciò  venne  bandito,  ed  in  quell’  occasione 
venne  divulgato  per  Venezia  un  burlesco  sonetto.  Vedi  Mi- 
scellanea Cicogna  N.  687. 

Il  Campo  della  Tana  era  prescelto  nel  secolo  passato  dai 
Castellani  por  celebrare  le  così  dette  Forze  di  Ercole.  Vedi  S. 
Gregobio  [Campo  ecc.) 

TAPEZZIER  ( Calle  del)  a S.  Polo.  I Tapeizieri. , uniti  ai 
Selleri  (sellai),  ed  ai  Bolzeri  (valigiai),  erano  anticamente  un 
colonnello  dell’  arto  dei  Merciai,  ma  noi  1370  se  ne  staccarono 
eleggendosi  a protettrice  la  Beata  Vergine  Assunta,  ed  otte- 
nendo di  radunarsi  in  chiesa  di  S.  Felice.  Da  S.  Felice  passa- 
rono a S.  Gallo,  e di  là  a S.  Fantino.  Aggiunsero  frattanto  alia 
B.  Vergine,  come  loro  protettore,  anche  S.  Gualfardo  di  pro- 
fessione sellajo.  Essi  nel  1773  avevano  sei  capomaestri,  do- 
dici lavoranti  e tre  garzoni. 

TEATRO  [Calle  e Ramo,  Corte  del)  a S.  Luca.  Il  teatro  di 
S.  Luca,  o,  come  anticamente  dicovasi,  di  S.  Salvatore,  ere- 
desi  eretto  intorno  al  1629.  Dopo  un  incendio  venne  rifabbri- 
cato nel  1661,  e vi  si  cantarono  opere  in  musica,  la  prima 
delle  quali  fu  la  Pasife,  ovvero  V Impossibile  fatto  Possibile. 
poesia  dell’  Artale,  musica  del  Castrovillari.  Altro  incendio 
patì  nel  1740,  risorgendo  però  nell’  anno  medesimo  sopra  di- 
segno di  Pietro  C'hezia.  Ebbe  in  seguito  altri  ristauri  che  lo 
resero  più  armonico  e gajo.  Modernamente  prese  il  titolo  di 
Teatro  Apollo,  e fu  sempre  dei  patrizii  Vendramin. 

Merita  uno  sguardo  quella  testina  di  marmo  rappresen- 
tante una  donna  in  vecchia  età,  effe,  unitamente  agli  stemmi 
dei  Bembo  e dei  Moro  fra  essi  congiunti,  nonché  allo  stemma 
della  Confraternita  di  S.  Rocco,  scorgesi  sopra  una  muraglia 
in  Corte  del  Teatro  a S.  Luca.  Se  il  bujo  dei  tempi  non  ci  per- 
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mette  di  sapere  chi  raffiguri  quella  testa,  possiamo  dedurre 
che  essa  fosse  fatta  collocare  ove  esiste  dalla  famiglia  Queri- 
ni,  e che  un  tempo  ai  Querini  appartenesse  lo  stabile.  I Que- 
rini  infatti  anche  nel  secolo  XIV  possedevano  varii  stabili  con- 
termini a quello  di  cui  si  parla,  e quando  esso  nel  1387,  8 
novembre,  fu  dato  in  possesso  dai  Giudici  dell’  Esaminador  a 
donna  Chiara  di  ser  Dionisio  de  Rebvsatis , merciajo  da  S.  Sal- 
vatore, non  si  omiso  di  dire  nel  relativo  istrumento,  rogato 
dal  notajo  prè  Bartolammeo  dei  Ricovrati,  esservi  sopra  il 
muro  una  testa  d.  petra  a dna  que  debet  removeri  qm.  placuerit 
dno  Bertucio  Quirino.  Ciò  si  ripete  nell’  altro  istrumento  25 
giugno  1388,  col  quale  Cattaruzza,  moglie  di  Nicolò  Paruta 
da  S.  Croce,  di  consenso  del  proprio  marito,  alienò  a Lucia  da 
Lago  reìit.  del  nob.  Nicolò  Dandolo,  lo  stabile  medesimo.  Esso 
nel  secolo  XVI  era  dei  Bembo,  e da  Domenico  Bembo  q.  Tom-, 
maso  venne  lasciato  con  altre  facoltà  nel  1545  alla  sorella  Lu- 
cia, vedova  d’ Antonio  Moro,  che,  morendo  il  l.°  marzo  1546, 
lasciavalo  ai  figli  Giacomo,  Tomaso,  e Nicolò  Moro,  dall’  ultimo 
dei  quali,  rimasto  superstite  ai  fratelli,  passava  in  commissa- 
ria, per  virtù  del  testamento  9 marzo  1552,  e codicillo  17  mag- 
gio successivo  (atti  d’Antonio  Marsillio),  aH’arciconfraternita 
di  S.  Ricco.  Non  è improbabile  poi  aver  avuto  origine  dalla 
testina  l’ insegna  della  Vecchia,  che  porta  da  secoli  la  farma- 
cia in  Campo  di  S.  Luca,  oggidì  detta  della  Vecchia,  e del  Ce- 
dro Imperiale  pell’unione  avvenuta  ad  altra  farmacia,  che  poco 
lungi  esisteva,  all’ insegna  del  Cedro  Imperiale.  Imperciocché 
il  casamento  ove  è situata  arriva  fino  alla  Corte  del  Teatro , e 
per  di  dietro  ha  un  uscio  sottoposto  precisamente  alla  testina. 
Nè  possiamo  chiudere  i cenni  presenti  senza  ripetere  il  voto, 
da  noi  emesso  a proposito  della  statuetta  di  M.  V.  già  collo- 
cata sul  Ponte  del  Loro  a S.  Salvatore,  che  anche  la  testina 
di  cui  ci  abbiamo  occupato,  coi  prossimi  stemmi,  non  venga  in 
qualche  occasione  rimossa  dal  suo  posto,  e non  faccia  la  fine 
di  tanti  piccoli  oggetti  d’  antichità,  di  cui  di  giorno  in  giorno 
vassi  defraudando  Venezia. 

TEATRO  {Corte,  Ramo  Corte,  Calle  del)  a S.  Samuele.  Sol- 
tanto dal  1655  si  ha  memoria  del  teatro  di  S.  Samuele,  pro- 
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priotarii  del  quale  erano  i Grimani.  Qui  si  rappresentarono 
commedie,  o nel  1710  la  prima  opera,  cioè  l’ Ingannatoli  in- 
gannato, poesia  del  Marchi  e musica  del  Roggeri.  Questo  tea- 
tro abbruciossi  nel  1747,  ma  fu  poscia  ricostrutto  in  miglior 
forma  col  disegno  e la  direzione  di  Romualdo  e di  Alessandro 
Mauri,  architetti  e pittori  teatrali,  sicché  nel  1748  ravvivossi 
coll’  Jpermnestra,  il  cui  scenario,  dipinto  dal  Veneziano  G.  Et 
Moretti,  riscosse  straordinarii  applausi.  Da  ultimo  il  teatro  di 
S.  Samuele  fu  comperato,  e ristaurato  dal  sig.r  Giuseppe  Cam- 
ploy  con  assai  comodo  loggione  che,  a guisa  di  ringhiera, 
sovrasta  gli  ordini  dei  palchetti. 

TEATRO  {Ramo,  Campiello  del)  a S.  Angelo.  Sorse  il  tea- 
tro di  S.  Angolo  nel  1070  a spese  di  Francesco  Santorini.  Pas- 
sò dopo  ad  altre  famiglie,  fra  le  quali  alla  Marcello,  ed  alla 
Cappello,  ma  venne  disfatto  negli  ultimi  tempi,  ed  attual- 
mente non  ne  rimane  che  il  solo  cassone  destinato  a magaz- 
zino. La  prima  opera  cantata  in  questo  teatro  fu  YElena  rapita 
da  Paride , poesia  dell’  Aurelii,  musica  del  Freschi,  nel  1077. 
Continuò  coi  drammi  musicali  fino  al  1759,  poscia  accolse  com- 
medianti, e finalmente  servì  ora  questi  ed  ora  a quelli.  Fra  il 
tempo  piuttosto  lungo  dedicato  alle  musiche  eccettuisi  l’anno 
1748,  nel  quale  vi  si  rappresentarono  commedie,  essendovi  pas- 
sati i comici  del  teatro  di  S.  Samuele,  poco  prima  rovinato  dal 
fuoco. 

TEATRO  ( Calle,  Corte,  Ponte  del)  a S.  G.  Crisostomo.  Un 
anno  dopo  il  teatro  di  S.  Angelo,  cioè  nel  1077,  venne  eretto 
quello  di  S.  G.  Grisostomo  dalla  famiglia  Grimani.  Esso  era  il 
più  ampio  ed  armonioso  che  qui  si  conoscesse,  ed  il  più  ricco 
d’ intagli,  cornici,  e dorature.  Nel  1678  vi  si  rappresentò  la 
prima  opera,  avente  per  titolo  il  Vespasiano,  poesia  del  Cor- 
radi, musica  del  Pallavicino.  Questo  teatro  rimase  in  riputa- 
zione per  maestri  di  musica,  e cantanti  insigni  fino  al  1747, 
ma  poscia  si  dischiuse  quasi  sempre  alle  produzioni  dramma- 
tiche. Nel  1834  fu  riedificato  dalla  famiglia  Gallo,  divenutane 
proprietaria,  sul  disegno  di  Giuseppe  Salvatori,  coi  loggioni 
comuni,  oltre  ai  palchetti  separati,  e coi  finestroni  all’  intorno 
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acciocché  potesse  servire  anche  di  giorno,  laonde  gli  venne  il 
nome  di  Eineronittio.  Assunse  poi  1’  altro  di  Malibran  per  ri- 
conoscenza  dei  Gallo,  a cui  questa  rinomata  cantante  donò  il 
provento  di  due  spettacoli. 

Il  teatro  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sorge  sull’area  del- 
l’ antico  palazzo  di  Marco  Polo,  la  qual  circostanza  viene  ram- 
memorata dalla  seguente  iscrizione,  posta  nella  prossima  via  : 
Aedbs  Phoxima  Thaliab  Cultui  Modo  Addicta  Marci  Poli  P. 
V.  Itixhhum  Fama  Pbaeclabi  Iam  Habitatio  Fcit. 

TEATRO  {Calle,  Sottoporlico,  Corte  del)  a S.  Moisè.  Il  tea- 
trino di  S.  Moisè  apparteneva  in  origine  alla  famiglia  Giusti- 
nian,  poscia  passò  alla  Zane  da  S.  Stin,  e finalmente  nel  1715 
di  nuovo  alla  Giustinian.  La  prima  opera  che  vi  si  produsse 
fu  l’Arianna  di  Ottavio  Rinuccini  colla  musica  del  famoso 
Claudio  Monteverde  nel  1640.  In  seguito  ristaurossi  e servì 
ora  a commedie,  ed  ora  ad  opere  musicali,  alcune  delle  quali , 
come  si  ha  memoria,  vennero  cantate  dietro  le  quinte,  e rap- 
presentate per  mezzo  di  figure  di  legno  o di  cera.  Il  teatro  di 
S.  Moisè  si  chiuse  nel  1818  coll’  opera  di  Rossini  Torvaldo  e 
Dorlisha.  Poscia,  per  iscrupoli  del  proprietario,  si  ridusse  ad 
officina  di  falegname,  ma  ristaurato  di  bel  nuovo  nel  1872,  ora 
serve  agli  spettacoli  delle  marionette. 

TEATRO  [Calle,  Ramo  Primo,  Ramo  Secondo  del)  a S.  Cas- 
siano.  Questo  teatro,  come  sembra,  venne  incominciato  nel 
principio  del  secolo  XVII,  ed  era  detto  nuovo,  perchè  poste- 
riore all’  altro  teatro  anteriormente  fabbricato  nella  medesi- 
ma contrada,  pel  quale  vedi  Tbatro  Vecchio  (Calle,  Corte  del). 
Incendiatosi  nel  1629,  fu  tosto  ricostruito,  ed  in  esso  si  rap- 
presentò nell’  inverno  1637  il  primo  dramma  in  musica  che 
si  facesse  in  Venezia,  intitolato  l’ Andromeda,  poesia  del  Fer- 
rari, musica  del  Manelli.  Minacciando  rovina,  ebbe  una  rifab- 
brica nel  -1736  sopra  disegno  dell’  architetto  Bognolo.  Appar- 
teneva alla  famiglia  Tron  di  S.  Benedetto.  Nel  1800  fu  del 
tutto  demolito,  ed  ora  sulla  sua  area  la  famiglia  Albri2zi  ha 
Un  vago  boschetto  di  alberi  esotici.  Alcuni  si  ricorderanno, 
scriveva  il  cons.  Rossi  in  una  sua  memoria  sopra  i teatri  di 
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Venezia,  coinè  fosse  allo  fuor  di  misura,  tenendo  un  ordine  di 
palchetti  piil  di  qualunque  altro,  e come  negli  ultimi  anni  della 
sua  dnrazione  solessero  i Veneziani  sovente  tra  un  atto  e V al- 
tro delle  Commedie,  o dell'  Opere  musicali , ripetere  in  esso  una 
specie  di  baccanale,  cenando  molti  senza  cerimonie,  ma  gran 
rumore,  nei  palchetti,  e nella  platea,  apparendo  d’  improviso 
qua  e là  irregolare  illuminazione  spontanea. 

Danzava  in  questo  teatro  Stella  Cellini,  che,  rifiutando  di 
prestarsi  alle  concupiscenze  del  N.  U.  Tommaso  Sandi,  giu- 
dice della  Bestemmia,  veniva,  per  vendetta,  accusata  dal  me- 
desimo al  proprio  tribunale  di  pubblica  vita  scadalosa  con 
un  Turco.  Essa  perciò  condannavasi  allo  sfratto  il  l.°  febbrajo 
1781  M.  V.,  ma,  sporto  reclamo  al  consiglio  dei  X,  e riconosciu- 
ta, per  perizia  medica,  tuttora  pulcella,  era  assolta  pienamente 
pochi  giorni  dopo,  o tornava  a danzare  sulle  scene  fra  gli 
applausi  del  popolo  che,  gettando  la  cosa  in  celia,  cominciava 
da  quell’  istante  a giurare  per  la  vergine  Cellini.  Vedi  Balle- 
rini: Lettere  9 e 16  febbrajo  1781,  citate  nelle  Memorie  Stori- 
che degli  Ultimi  Cinquanf  Anni  della  Repubblica  Veneta  del 
Mulinelli;  e vedi  anche  Zilli:  Memorie  di  Casi  avvenuti  in 
Venezia  ecc.  (Codice  Cicogna  1166). 

TEATRO  VECCHIO  ( Calle,  Corte  del)  a S.  Cassiano.  Il 
primo  teatro  in  Venezia  fu  eretto  in  legno  dal  Palladio  nel- 
1’  atrio  del  monastero  della  Carità  1’  anno  1565,  mentre  per 

10  innanzi  le  rappresentazioni  teatrali  seguivano  sopra  mobili 
palchi  nelle  sale  e nelle  corti  dei  palazzi,  o nei  conventi.  Po- 
co dopo  si  pensò  di  erigere  un  teatro  di  pietra  a S.  Cassiano 
in  una  corte  detta  di  Ca'  Michiel,  il  quale  era  di  forma  ellit- 
tica, e servì  alla  rappresentazione  di  commedie.  Dopoché  sor- 
se nella  medesima  contrada  l’altro  teatro  da  noi  mentovato 
più  sopra,  le  vie  prossime  a quello  di  cui  parliamo  presero 

11  nome  della  Commedia  Vecchia,  o del  Teatro  Vecchio. 

TEATRO  {Corte  del)  o LAVEZZERA  a S.  Fantino.  È così 
detta  colla  prossima  Calle  del  Forno  o del  Teatro  dal  teatro 
della  Fenice.  Vedi  Fbnicb  ( Ponte  ecc.  della).  • 

Per  la  seconda  denominazione  vedi  Lavbzzara  [Corte). 
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TEDEUM  ( Calle  del)  a S.  Giustina,  dietro  la  Chiesa.  O 
ricorda,  come  accenna  il  Berlan,  il  doge  Marcantonio  Giusti- 
niani, chiamato  il  principe  del  Tedeum  pei  molti  Tedeum  da 
lui  fatti  cantare  in  seguito  alle  vittorie  riportate  sopra  gli 
infedeli,  il  quale  fu  sepolto  l’ anno  1688  nella  vicina  chiesa 
di  S.  Francesco  della  Vigna,  e forse  ebbe  in  questa  situazione 
degli  stabili  ; o trasse  il  nome,  come  pensa  il  Quadri,  dal  so- 
lenne Tedeum  che  cantavasi  annualmente  nella  chiesa  di  S. 
Giustina  nel  giorno  dedicato  a questa  santa  in  memoria  del 
trionfo  riportato  in  tal  giorno  l’anno  1571  sopra  la  flotta  Tur- 
ca presso  le  Curzolari. 

TEDESCHI  ( Ramo  e Campo,  Campo  dei)  a S.  Giacomo  dal- 
P Orio.  Sostiene  il  Dezan  che  queste  località,  le  quali  sono 
vicine  al  sito  appellato  Gradisca,  abbiano  tratto  il  nome  da 
quei  di  Gradisca,  venuti,  come  dicemmo,  a Venezia  per  eser- 
citarvi il  lanificio,  e volgarmente  detti  Tedeschi  perchè  con- 
finanti con  tale  nazione.  Vedi  Gradisca  {Calle,  Ramo).  E ve- 
ramente nei  Necrologi  Sanitarii,  e specialmente  in  quello  del 
1630,  anno  in  cui  la  peste  fece  tante  vittime  in  Venezia,  tro- 
vansi  fra  i decessi  nella  parrocchia  di  S.  Giacomo  dall’  Orio 
molti  individui  addetti  al  lanificio,  e contraddistinti  coll’ap- 
pellazione di  Tedeschi. 

In  Campo  dei  Tedeschi  a S.  Giacomo  dall’  Orio  venne  pian- 
tato nel  1872  un  piccolo  giardino  cinto  da  ferreo  cancello. 

TEDESCHI  [Calle  dei)  a S.  Samuele.  Venuti  a Venezia 
alcuni  prestinai  Tedeschi  per  cuocere  i biscotti  ad  uso  delle 
milizie,  furono  stanziati  a lavorare  nell’  isola  di  S.  Elena.  Essi 
nel  1433  comperarono  in  parrocchia  di  S.  Samuele  alcune  ca- 
se per  formarvi  uno  spedale,  ove,  in  caso  di  malattia,  avessero 
potuto  curare  i loro  confratelli.  Tali  stabili,  come  si  desume 
dagli  Estimi,  erano  nella  calle  di  cui  parliamo.  I prestinai 
Tedeschi,  come  nota  il  Coronelli,  si  radunavano  nella  vicina 
chiesa  di  S.  Stefano  sotto  l’ invocazione  della  Natività  di  Ma- 
ria Vergine. 

S.  TEODORO  ( Salizzada ) a S.  Salvatore.  Si  ritieue  che  la 
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confraternita  di  S.  TcodWo  9i'a  «tata  contemporanea  all’erezio- 
ne delta  chiesa  di  S.  Salvatore.  Essa  però  coll’  andar  del  tempo 
andò  disciolta,  o solo  ripristinossi  dopoché  nel  secolo  XIII  il 
corpo  di  S.  Teodoro  venne  portato  a Venezia.  Questa  confra- 
ternita raccoglievasi  da  principio  in  un  locale  sopra  il  por- 
lego  della  porla  gronda  della  chiesa  di  S.  Salvatore.  Nel  1530 
eresse  un  apposito  albergo,  e nel  1552  fu  dichiarata  dal  Con- 
siglio dei  X sesta  ed  ultima  delle  Scuole  Grandi.  Compone- 
vasi  specialmente  di  merendanti,  e fu  un  Giacomo  «talli  q. 
Antonio,  negoziante  di  merci  all’  insegua  della  Campana  in 
Merceria , che  col  suo  testamento  13  febbraio  1048  M.  V.,  in  atti 
di  G.  Battista  Coderta,  non  contento  d’aver  disposto  70  mila  du- 
cati pel  prospetto  della  chiesa  di  S.  Salvatore , nonché  30 
mila  per  quello  della  chiesa  de’  Mendicanti,  disponeva  altri  30 
mila  ducati  pel  prospetto  della  Scuola  di  S.  Teodoro.  L’opera 
affidavasi  al  Sardi,  e tuttora  s’ ammira,  quantunque  la  con- 
fraternita fino  dal  1810  sia  stata  soppressa,  ed  il  locale  da 
quell’  epoca  in  poi  abbia  servito  ad  usi  profani. 

TERCO  (Calle  del)  a Castello.  Terco  è cognome  di  fami- 
glia. Un  O.  Maria  Terco  possedeva  stabili  a Castello  nel  se- 
colo XVII. 

In  Calle  del  Terco  esistono  ancora  cinque  casette  desti- 
nate a ricovero  di  povere  vedove.  Esse  provengono  dalla  com- 
missaria Anteimi. 

TERESE  ( Calle , Fondamenta , Rio  delle)  a S.  Nicolò.  Maria, 
figliuola  di  Maddalena  Poli  e di  Luigi  Ferrazzo  intarsiatore, 
rimasta  orfana  dei  genitori  morti  nella  peste  del  1630,  si  diede 
tutta  alla  vita  spirituale  sotto  la  direzione  del  carmelitano 
Bonaventura  Pinzoni,  e nel  1643  fondò  una  chiesetta  dedicata 
a S.  Teresa  con  annesso  convento  di  vergini  carmelitane,  che 
volgarmente  s’ appellarono  le  Terese,  sottoponendo  nel  1647 
gli  edificii  al  juspatronato  ducale.  Sorse  pertanto  il  costume 
che  la  chiesa  delle  Terese  fosse  annualmente  visitata  dal  Doge 
e dalla  Signoria,  la  qual  visita  eseguivasi  in  origine  nel  giorno 
della  santa  titolare,  ma  nel  1774  fu  trasferita  a quello  della 
Beata  Vergine  del  Carmine.  La  Ferrazzo  andò  poscia  a fon- 
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dare  altri  chiostri  a Padova,  Vicenza  e Verona,  e,  reduce  in 
patria,  morì  nel  1668,  non  senza  prima  aver  avuto  il  contento 
di  veder  rifabbricato  il  monastero  da  lei  fondato,  ed  ingrandita 
la  chiesa  sul  disegno  d’  Andrea  Comincili.  Lo  di  lei  seguaci 
restarono  nel  sacro  asilo  fino  al  1810.  Nel  1811  il  localo  fu 
convertito  in  orfanotrofio  prima  d’  ambi  i sessi,  e poi  di  fem- 
mine soltanto,  al  cui  uso  dcstinossi  anche  la  chiesa. 

S.  TERNITA  ( Campo , Ponte,  Rio).  La  chiesa  parrocchiale 
della  SS.  Trinità,  detta  volgarmente  S.  Tenuta , venne  innal- 
zata dalle  famiglie  Celsi  e Sagredo  sotto  il  doge  Pietro  Bar- 
boiano,  o Centranioo,  nell’ XI  secolo.  Fu  poi  rifabbricata  nel 
XVI,  ed  anche  nel  XVIII  ebbe  ristauri.  Si  chiuse  nel  1810,  e 
nel  1882  andò  demolita.l 

In  parrocchia  di  S.  Tornita  abitava  nel  secolo  XIV  il  pa- 
trizio Giovanni  dalle  Boccole.  Una  bella  mattina  si  videro 
attaccate  presso  la  di  lui  porta  due  teste  di  caprone  con  una 
scritta  obbrobriosa  alla  moglie,  alla  sorella,  ed  alla  suocera 
del  modesimo.  Autore  del  fatto  si  scoprì  il  figlio  del  doge 
Antonio  Venier,  per  nome  Luigi,  che,  amante  della  moglie, 
del  Dalle  Boccole,  e corrucciatosi  con  essa,  fu,  insieme  ad  un 
Marco  Loredan,  la  vigilia  della  SS.  Trinità  di  notte,  in  con- 
trada S.  Trinilae,  et  super  ponte  de  cha  Bocholis  ajixit  duos 
uiagnos  ma:ios  charichatos  cornibus  cuni  aliquibus  bretibus  sup. 
quibus  scripta  erant  qmmplurima  turpia  inhonesta  verbo,  quor. 
naratio  obmitìlur  propter  inhonestissimam  turpiludinem,  ear.,  q. 
quidem  brevia  continebant  nomina  uxoris  et  sororis , ac  soce- 
rae  nob.  viri  s.  lohanis  de  Bocholis,  cujus  domus  et  habitatio 
est  sup.  diclo  ponte  ecc.  (Sentenza  della  Quarantia  Criminale 
l.°  giugno  1388).  Peli’  imparziale  severità  dimostrata  dal  doge 
nella  circostanza  dell’ avvenuta  prigionia  dol  figlio  vedi  Ve- 
nier  (Calle). 

Presso  S.  Tornita  abitò  m.  Francesco  Berni  quando  ven- 
ne a Venezia,  come  si  può  rilevare  dai  versi  seguenti  diretti 
a messer  Francesco  da  Milano: 

Stiamo  in  una  contrada  e in  un  rio 
Presso  alla  Trinità  e all’  Arsenale, 

Incontro  a certe  monache  di  Dio, 
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Che  fan  la  pasqua  come  il  carnovale, 

Idest  che  non  son  troppo  scrupolose. 

Che  voi  non  intendeste  qualche  male. 

Le  monache  suddette  erano  quelle  della  Celestia , della 
cui  sregolatezza  abbiamo  altrove  parlato.  Vedi  Celestia  ( Cam- 
po, Rio  della). 

Francesco  Mai-colini,  da  Forlì,  celebre  stampatore  del  se- 
colo XVI,  aveva  trasportato  nel  novembre  del  1536  presso  la 
chiesa  di  S.  Ternita  la  propria  tipografia  dalla  contrada  dei 
SS.  Apostoli  ove  prima  esisteva.  Vedi  Padiglion  ( Calle  del). 
Nel  Petrarcha  di  Girolamo  Malipiero  è leggibile  la  seguente 
annotazione  : Stampato  per  Francesco  Marcolini  da  Porli  in 
Venezia  appresso  la  chiesa  de  la  Trinità  qli  anni  del  Signore 
MDXXXVI  del  mese  di  Novembre. 

Francesco  Marcolini  era  anche  letterato,  antiquario,  inta- 
gliatore, orologiajo,  ed  architetto,  come  lo  prova  il  Ponte  Lun- 
go di  Murano,  che  costrusse  nel  1545.  Aveva  poi  l’ onore  di 
essere  compare  di  Pietro  Aretino,  il  quale  di  sovente  anda- 
valo  a visitare,  ed  anzi,  per  quanto  si  legge  nella  Vita  di 
Pietro  Aretino  attribuita  al  Berni,  e nel  Terremoto  del  Doni , 
godeva  i favori  della  di  lui  moglie  Isabella,  donna  tanto  im- 
pudica da  prestar  il  corpo  a vettura  perfino  ai  lavoranti  della 
stamperia.  Senonchè,  segue  a raccontare  il  Doni,  sorti  in  pro- 
gresso di  tempo  alcuni  dissapori  fra  i due  amici,  eccoti  l’Are- 
tino, colla  solita  maldicenza,  vantarsi  delle  corna  fatte  al  Mar- 
colini , sparger  voce  che  questi,  in  vendetta  dei  cattivi  co- 
stumi della  moglie,  F aveva  condotta  in  Cipro  ed  attossicata, 
asseverare  finalmente  che  il  Marcolini  aveva  rubato  ad  un 
tedesco  il  disegno  del  Ponte  Lungo  di  Murano. 

Era  prete  della  chiesa  di  S.  Ternita  quel  Michele  Viti 
Bergamasco,  che  con  altri  attentò  alla  vita  di  fra’  Paolo  Sarpi, 
e che  perciò  fu  bandito  nel  1607  con  decreto  del  Consiglio 
dei  X ; od  era  prete  della  chiesa  stessa  quel  G.  Battista  Buogo, 
detto  Chebba,  che,  non  avendo  potuto  condurre  alle  sue  voglie 
la  fanciulla  Orsetto,  figlia  d’  Agostino  Tuffo  peater,  domiciliato 
nella  contrada  medesima,  la  fece  sfregiare  gul  viso  con  un 
coltello  mentre  usciva  dalla  chiesa  di  S.  Ternita  il  primo 
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giorno  di  quaresima  dell’  anno  1752,  e perciò,  assentatosi  da 
Venezia,  venne  colpito  da  bando. 

In  parrocchia  di  S.  Ternita  nacque  finalmente  nel  1668 
il  celebre  poeta  Apostolo  Zeno. 

Nel  1751  si  rifabbricò  il  Ponte  di  S.  Ternita,  che  va  alla 
Celestia,  trasportandolo  sei  braccia  più  a sinistra  del  sito  ove 
esso  prima  sorgeva,  e facendosi  una  sola  riva  inserviente  alle 
due  case  Sagredo  o Zorzi,  mentre  prima  le  rive  erano  due. 

TERRAZZA  (Corte  della ) all’ Ospedaletto.  Da  un  terrazzo 
scoperto,  tuttora  sussistente. 

Qui  tu  scorgi  una  antica  scala  ad  archi,  che  furono  ot- 
turati, ed  un  bell’  anello  di  pozzo  della  scuola  Lombardesca. 

TERRAZZERÀ  (Calle)  a S.  Giovanni  in  Bragora.  È chia- 
mata negli  Estimi  Calle  del  Terrazzer  da  un  terrazzajo,  o la- 
voratore di  terrazzo,  che  qui  anticamente  abitava.  Quest’arte, 
in  cui  tanto  si  distinsero  i nostri,  era  conosciuta  ancho  dai 
Romani.  Anch’essi,  come  attesta  Vitruvio,  formavano  il  ter- 
razzo di  calce  con  sassi,  o mattoni  pesti  o polverizzati,  lo 
induravano  mediante  battitoj,  lustravamo  mediante  olio  lina- 
ceo,  e mediante  pomici  lisciavanlo,  rudus  novum  dicendolo 
se  fatto  con  sassi , e rudus  redivivum  se  con  pesti  mattoni. 
I terrazzeri , uniti  in  corpo  nel  1736,  avevano  la  loro  scuola 
di  devozione  nella  chiesa  di  S.  Paterniano  sotto  il  titolo  di 
S.  Floriano.  Poi  trasportaronsi  in  un  albergo  contiguo  alla 
chiesa  di  S.  Samuele,  dov’  era  un’  antica  confraternita  di  S. 
Spiridione , laonde  a S.  Floriano  aggiunsero,  come  loro  pro- 
tettore, anche  S.  Spiridione.  Vedi  Agostino  Sagredo:  Sulle 
Consorterie  delle  Arti  Edificative  in  Vernila. 

TERREN  (Campiello  del ) a S.  Nicolò.  Questo  tratto  di 
strada,  che  è prossimo  al  così  detto  Anere  S-  Nicolò , è chia- 
mato nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Nicolò  pel  1712 
Compiei  del  Panizza  coll’  annotazione  che  colà  esisteva  un 
terren  vacuo  era  del  Panizza.  E Compiei  del  Panizza  lo  chia- 
mano pure  lo  tavole  topografiche  del  Paganuzzi.  I Paniz- 
za lo  avevano  acquistato  alla  metà  circa  del  secolo  XVII , 
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come  si  vede  dalla  seguente  appendice  alla  notifica  dei  loro 
beni, ch’ossi  presentarono  ai  X Savii  il  24  ottobre  1646:  Sia 
aggiùnto  alla  Cond .*  di  noi  Alvise  Panizza  e frat.  fo  de  s.  Isep- 
-po  un  terrea  vacuo,  dove  era  alcune  casette  ramose,  posto  in 
contrà  di  S.  Nicolò,  in  arme,  acquistato  dall'  off.  delle  Gazude 
sotto  li  17  aprii  p.  passato,  venduto  per  debito  de  Sebast.”  et 
Zorzi  di  Busi,  et  Gier.ma  Rimondo,  consorte  Zorzi  di  Busi,  de- 
bitori al  d.  off.  del  qual  terrea  non  si  cava  cosa  alcuna , et 
quando  si  fabbricherà,  et  caverà  affitto  si  darà  in  nota. 

TESTA  (Calle,  Sottoportico  e Corte  della ) ai  SS.  Gio- 
vanni e Paolo.  Da  una  smisurata  testa  di  marmo  che  si 
vede  innestata  nel  muro,  avauzo  per  certo  di  più  antichi 
cdifizii. 

Avendo  un  Leonardo  Corradini  il  12  gennaio  1490  M.  V. 
donato  alla  Scuola  di  S.  Marco  una  sua  casa  da  stazio,  si- 
tuata in  Calle  della  Testa  ai  SS.  Giovanni  e Paolo,  la  Scuola 
suddetta  nel  1495  vi  trasportò  il  proprio  spedale,  che  fino 
dal  1347  era  stato  fondato  in  parrocchia  della  Croce.  Qui  al- 
loggiavansi  e mantenevansi  quattro  poveri  fratelli,  che  dove- 
vano portare  sull’  abito  un  S.  Marco,  e che  percepivano  annui 
ducati  22  per  ciascheduno.  V’era  pure  un  mansionario  coll’  ele- 
mosina d’ annui  ducati  18. 

Si  desume  dall’  estimo  del  1740,  che  presso  la  Calle  della 
Testa,  in  Rio  della  Panada,  nell’  antico  circondario  di  S.  Ma- 
rina, esisteva,  quantunque  allora  non  fosse  aperto,  un  teatro 
fondato  nel  1654  da  Zuane  Q rimani.  Questo  teatro , la  cui 
oreziono  trasportasi  da  alcuni  a qualche  anno  prima,  gia- 
ceva verso  le  Fondamente  Nuoce , e chiamavasi  dei  SS.  Gio- 
vanni e Paolo.  Era  stato  costrutto  in  pietra  a sostituzione  di 
un  altro  prossimo  teatro  di  legno , proprietà  del  medesimo 
Grimani,  che  datava  dal  1638,  ed  in  cui  nel  1639  aveasi  rap- 
presentato la  prima  opera  intitolata:  Delia,  ossia  la  Sposa  del 
Sole,  poesia  di  Giulio  Strozzi,  musica  del  Sacrati.  Il  teatro  dei 
SS.  Giovanni  e Paolo  fu  arringo  di  rappresentazioni  soltanto 
fino  al  1715,  e si  ha  memoria  che  nel  1748  ne  precipitò  il 
tetto,  laonde  in  seguito  venno  completamente  distrutto. 

In  Calle  della  Testa  esisteva  pure  nel  secolo  passato  il 
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Fondaco  del  curarne  nell’  antico  palazzo  Contarmi  posseduto 
poscia  dai  Grifalconi. 

Una  prossima  viuzza,  oltre  il  nome  di  Calie  della  Testa , 
porta  quello  di  Stellon.  VediSTELLON  (Calle)  dbtta  della  Testa. 

TESTORI  ( Calle  dei ) a S.  Andrea.  Da  case  spettanti  al- 
T arte  dei  tessitori  di  seta,  e che,  unitamente  ad  altre  nel  vi- 
cino Campo  di  S.  Andrea,  servivano  ad  ospizio  dei  poveri 
infermi  dell’  arte  stessa.  Sopra  una  di  queste  case  leggovasi 
la  seguente  iscrizione  : Fu  Fatta  De  Beni  Dell’  Offizio  Et  Arte 
De  Tbstori  Da  Panni  Di  Seda.  Anno  MDCCXI.  Tale  iscri- 
zione venne  tolta  allorquando  le  case  medesime,  già  acqui- 
state dall’  ab.  Lorenzo  Barbaro  a beneficio  d’  alcune  donzell  e 
bisognose  e derelitte,  ebbero  un  ristauro,  e convertironsi  in 
istituto  d’  educazione  femminile,  diretto  dalle  suore  di  S.  Do- 
rotea,  la  cui  regolare  attivazione  venne  sancita  con  decreto 
del  governo  Austriaco  24  marzo  1840. 

Come  abbiamo  altrove  veduto,  il  setificio  incominciò  nel 
secolo  XIV  a fiorire  in  Venezia  per  la  venuta  delle  famiglie 
Lucchesi.  Dal  1300  al  1660  il  numero  dei  telai,  che  servivano 
ai  lavori  della  seta  da  spedirsi  in  Levante  ed  in  Ponente,  giun- 
se fino  ai  tremila,  oltre  ad  altri  mille  dedicati  all’  uso  della 
città,  e dello  stato.  Nei  tempi  successivi  però  incominciarono 
a decrescere  tanto  che,  sui  cadere  della  Repubblica,  non  se 
ne  contavano  che  350,  metà  pel  Levante,  e metà  per  le  pro- 
vincie  Venete.  Finalmente  si  ristrinsero  a 300,  ed  ancor  meno. 
I tessitori  di  seta,  come  appare  dalla  loro  mariegola,  avevano 
scelta  per  loro  protettrice  la  B.  Vergine  Annunziata,  e si  ha 
memoria  di  due  scuole  di  devozione  che  ad  essi  appartennero, 
l’ una  accanto  la  chiesa  dell’  Abbazia,  nell’  antico  albergo  del- 
la confratenita  della  Misericordia;  l’altra  in  chiesa  dei  Ge- 
suiti. Quest’  arte  dimostrò  la  propria  magnificenza  principal- 
mente quando  ebbe  luogo  il  solenne  ingresso  della  dogaressa 
Morosini,  cioè  il  4 maggio  1597.  Imperciocché  avea  posto  nel- 
le stanze  dei  Signori  di  Nolte  al  Criminale,  in  palazzo,  due 
gran  pilastri  con  un  grosso  architrave  sopra,  coperto  di  panni 
di  seta  e d’ oro  variopinti,  in  forma  di  portone,  e dalle  bande 
del  corridojo  luoghi  teli  di  raso  giallo  e di  damasco  chermi- 
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sino,  e dentro,  nell’  uffizio,  un  fornimento  di  tela  d’  oro  pieno 
di  cordelle  d’argento  con  fregi  lavorati  d’argento  e d’oro. 
Avea  coperto  poi  la  tavola  delle  argenterie  con  tabi  d’  oro, 
tutto  disegnato  ed  orlato  all’  intorno  di  tabi  d’ argento,  pieno 
di  fogliami  di  seta  verde  e d’ oro. 

TETTA  [Calle,  Ponte  e Fondamenta)  a S.  Giovanni  Late- 
rano.  La  famiglia  Tetta  era  nobile  di  Sebenico,  e vanta  fra 
i suoi  fasti  quel  Giacinto  che,  avendo  valorosamente  combat- 
tuto in  Polonia  come  colonnello,  ebbe  dal  re  Giovanni  III  il 
titolo  di  marchese  con  giurisdizione  feudale,  mediante  diplo- 
ma dato  in  Varsavia  il  26  marzo  1683.  Lorenzo  di  lui  fratello 
trappiantò  il  primo  la  famiglia  da  Sebenico  a Venezia  circa 
l’anno  1611.  Egli  attese  alla  mercatura,  enei  1636  presentò 
supplica  all’  Avogaria  perchè  Marchiò  e Z.  Nicolò  di  lui  figli 
venissero  approvati  cittadini  originarii.  I due  fratelli  otten- 
nero la  grazia,  e Marchiò  si  vide  pure  rivestito  coi  discendenti 
del  titolo  marchesale,  concesso  al  zio  Giacinto,  titolo  ricono- 
sciuto dalla  Repubblica  il  2 ottobre  1683.  Questo  Marchiò 
Tetta  fu  Guardian  Grande  dell’  Arciconfraternita  di  S.  Rocco, 
e Governatore  dell’  Ospitale  dei  Mendicanti,  nella  cui  chiosa 
pose  tomba  a sè,  alla  moglie  Cattorina  e posteri  colla  data 
del  1693.  Un’altra  aggregazione  alla  cittadinanza  originaria 
ebbero  nel  1718  Lorenzo,  Francesco  Antonio,  G.  Domenico, 
Giacinto  ed  Alvise  Tetta,  figliuoli  di  Marchiò,  i quali  tutti 
abitavano  allora  in  parrocchia  di  S.  Maria  Formosa,  e precisa - 
mente  a S.  G.  Laterano  nella  callesella  va  al  Ponte  di  Ca’  Tetta. 
Il  casamento  da  essi  posseduto  era  quello  che  sorge  in  quel 
punto  ove  il  Rio  del  Pestrin  si  divide  ne’  due  rivi  di  S.  Gio- 
vanni Laterano. 

TETTE  ( Ponte  e Fondamenta  delle ) a S.  Cassiano.  Affine 
di  ritrovare  l’origine  delle  presenti  denominazioni  è da  con- 
siderarsi che  i posti  delle  meretrici,  confinate  in  Carampane, 
arrivavano  fino  a questo  ponte,  ed  a questa  fondamenta,  c 
che  esse  solevano  stare  al  balcone  colle  tete  (poppe)  scoperte 
per  allettare  i passanti  (Gallicciolli,  Memorie,  T.  VI).  A quan- 
to si  dice,  tale  costume  provenne  da  una  legge  del  governo, 
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emanata  allo  scopo  di  distogliere  con  siffatto  incentivo  gli 
uomini  dal  peccare  contro  natura.  Che  poi  la  sodomia  si  fos- 
se anticamente  abbarbicata  in  Venezia,  lo  provano  varii  turpi 
fatti  raccontati  dalle  cronache,  fra  cui  quello  di  un  s.  Ber- 
nardino Correr,  il  quale,  come  racconta  il  Sanuto  (Guerra  di 
Ferrara,  Cod.  DCCCI,  Classe  VII  della  Marciana)  nel  1482 
volse  forzar  ser  Hieronimo  Foscari  per  sodomitio,  e li  tajo  le 
stringhe  delle  calze  (sinonimo  allora  di  brache)  in  Calle  di  Cai 
Trevixan,  a S.  Bortolamio,  de  sera.  Conosconsi  alcuni  decreti 
del  Consiglio  dei  X promulgati  nel  medesimo  secolo,  dai  qua- 
li si  ricava  che,  per  estirpare  abhominabile  vitìvm  sodomiae,  si 
erano  eletti  due  nobili  per  contrada;  che  ogni  venerdì  si  do- 
veva raccogliere  il  collegio  dei  deputati  ad  inquisire  sopra 
i sodomiti  ; che  tutti  i medici  ed  i barbieri,  chiamati  a curare 
qualche  uomo,  oppure  qualche  femmina,  in  partem  posteriorem 
confractam  per  sodomiam , erano  obbligati  entro  tre  giorni  di 
farne  denunzia  all’  autorità  ; che  finalmente  i sodomiti  s’ appic- 
cavano fra  le  due  colonne  della  Piazzetta,  dopoché  s' abbru- 
ciavano fin  che  fossero  ridotti  in  cenere,  pena  inflitta'Cziandio 
il  10  ottobre  1482,  a quella  buona  lana  di  Bernardino,  da  noi 
summentovato. 

TIEPOLO  (Calle,  Campiello ) a S.  Apollinare.  Il  palazzo  che 
sorge  qui  presso  venne  edificato  dalla  cittadinesca  famiglia 
(lucerna,  e credesi  del  Sansovino,  o,  meglio,  della  sua  scuola. 
L’ebbero  poscia  i Ticpolo,  progenie  illustre,  orionda  di  Roma, 
donde  trasferissi  a Rimini,  e successivamente  a Venezia.  Essa 
diede  tribuni,  cooperò  all’elezione  del  primo  doge,  ed  in  parte 
rimase  del  Consiglio  nel  1297.  Un  Giacomo  Tiepolo,  dopo  mol- 
to valore  dimostrato,  ed  eminenti  servigi  prestati  alla  patria, 
sali  nel  1229  al  solio  ducale.  Egli  compendiò  le  leggi  Vene- 
ziane, e fece  dono  ai  pp.  di  S.  Domenico  di  quel  terreno  palu- 
doso ove  fabbricarono  la  chiesa  ed  il  convento  dei  SS.  Gio- 
vanni e Paolo.  Nè  degenere  fu  Lorenzo  di  lui  figlio,  prode  ca- 
pitano dell’  armata  contro  i Genovesi,  vittorioso  presso  Tiro, 
e conquistatore  di  Tolemaide,  eletto  doge  pur  esso  nel  1268. 
Lungo  sarebbe  l’andar  annoverando  gli  altri  personaggi  di- 
stinti della  famiglia  Tiepolo.  A noi  basterà  ricordare  Giovanni 

94 


Digitized  by  Google 


73d  TINTORI 

patriarca,  di  Venezia  ned  1 e quel  Dotavamo  autore  dei 
Discorsi  sulla  Storia  Veneta,  i,l  quale  ospitò,  nel  suo  palazzo 
a S,  Apollinare  un  arciduca  palatino,  a cui  diede  nel  Canai 
dei  Marani  lo  spettacolo  d’  una  festa.  Questo  palazzo  accolse 
pure  nelle  proprie  soglie  in  epoche  differenti  il  viceré  Eugenio 
Heauharnais,  1’ arciduca  Giovanni,  e l'imperatore  Francesco  I 
che  ne  acquistò  il  ricco  medagliere. 

Anche  a S.  Tornò,  presso  la  Calle  Centani,  vi  è una  Corte 
Tiepolo  perchè  un  ramo  della  medesima  famiglia  qui  posse- 
deva due  palazzi  rospicienti.  colla  facciata  il  Carni  Grande, 
1/  ubo  di  stile  lombardesco,  o fregiato  dagli,  affreschi  dello 
Schiavone,  c l’ altro  di  stilo  archiacuto  nel  piano  uobile.  In 
Qa!  Tiepolo  a S.  Toma  abitò,  secondo  il  Fontana,  lo  storico 
Tensori. 

TINTORI  ( Rio  dei)  a S.  Maria  Maggiore.  Varie  tintorie 
erano  stabilite  nel  1661  lungo  questo  rivo,  il  quale  antica- 
mente era  attraversato  da  un  ponte  detto  della  Tintoria. 

I,  Tintori  nnironsi  in  corpo  anteriormente  al  1436,  ed  ave- 
vano dapprima  scuola  di, devozione  sotto  il  patrocinio  di  S.  Ono.- 
frio  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Grisostomo.  Ricorda  il  Burani 
nel  suo  Giornale  Solario , che  nei  registri  di  detta  chiesa 
esisteva,  sotto  l’anno  1490,  l’annotazione  seguente:  Per  fa 
scuola  detti  Tentori  ogni  anno  si  scuode  il  giorno  di  Mess  : 
Sant'  Onofrio,  che  è a dì  14  Zugno,  lire  44  ecc.  I Tintori  po- 
scia, con  istrumento  7 ottobre  1581,  in  atti  Giovanni  Figo- 
lino, ottennero  per  lo  proprie  radunante  un  locale  presso  il 
Ponte  dei  Servi,  ed  in  chiesa,  dei  Servi  eressero  arche  ed 
altare,  Il  locale  inserviente  alla  scuola  di  quest’  arte  venne 
distrutto  da  un  incendio  nel  1769,  e quindi  rifabbricato.  I Tin- 
tori si  dividevano  ili  tre  classi:  di  sete,  fustagni,  e tele,  fa- 
cendo grandissimo  traffico  coll’Olanda,  Fiume,  Levante,  e Tur- 
chia. Lo  scarlatto  ed  il  chermisi  di  Venezia  godevano  una  ri- 
nomanza universale.  I secreti  delle  tinture  erano  così  mera- 
vigliosamente mantenuti  da  originare  una  singolarissima  usan- 
za, L^e  leggi  ordinavano  le  stagioni  nelle  quali  si,  dovevano 
comporre  le  misture  per  lo  scarlatto.  Siccome  si  voleva  di-, 
strarre  il  pubblico  dal  por  mente  alla  fabbricazione  di  tale 
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tintura,  solovasi  spacciare  qualche  favola  che  mettesse  paura 
nel  popolo.  Ora  aggiravasi  in  que’ contorni  un  fantasima  bian- 
co, ora  un  omaccio  con  un  cappellone,  ora  un  gigante  con  un 
lahternino  in  mano.  Ecco  come  s’ introdusse  nel  nostro  ver- 
nacolo la  parola  scarlatto , per  indicare  un  timore  senza  fonda- 
mento. In  questa  guisa  la  credulità  umana  veniva  messa  a 
contributo  dall’  industria.  Vedi  l’ opera  : Venezia  e le  sue  La- 
gune Tom.  I,  P.  I. 

TINTOR  ( Sottoportico  e Corte  del)  a S.  Maria  Mater  Do- 
mini. Nel  17.12  qui  esistevano  la  casa  e bottega  da  tentar  del 
siy.  Domenico  Anichini  ajfttml  di  Antonio  Giamola.  Peli’ arte 
dei  Tintori,  che  diede  lo  stesso  nome  ad  altre  strade  di  Vene- 
zia, vedi  l’ articolo  antecedente. 

TIOZZI  [Galle,  Ramo  e Corte,  Ramo,  Corte,  Sottoportico 
Corte , Ramo  Corte)  a S.  Eustachio.  Rilevasi  dalla  Descrizione 
della  contrada  di  S.  Eustachio  pel  1740  che  qui  presso  abitava 
il  Re F.d0  D.  Andrea  Tiozzi  in  una  casa  in  soler,  presa  a pigione 
il  20  agosto  1738  dal  N.  U.  Znane  Basadona  fu  de  m.r  GerolP 
Proc.r  Si  vede  in  seguito  che  il  29  marzo  1764  la  casa  aff.  al 
Rd.  D.  A ndrea  Tiozzi  q.  Marcantonio  passò  dalla  ditta  Zuane 
Basadona  fu  de  m.  Girolamo  in  quella  dell'Ecc.  Z.  Fran.co  Tiozzi 
q.  Angelo,  e ciò  in  ordine  ad  istrumento  di  livello  del  dì  5 Aprii 
1764,  atti  D.  Marco  M.*  Uccelli  N.  V.  G.  Francesco  Tiozzi,  ni- 
pote di  Andrea,  fu  Fiscal  del  Magistrato  della  Milizia  da  Mar, 
e poscia  Notajo  del  Magistrato  dei  Sopramonasteri.  Egli  nel 
1737  aveva  sposato  Isabella  Luchini,  la  quale  l’ anno  seguente 
gli  partorì  il  tìglio  Angelo  Maria,  approvato  cittadino  originario 
il  2 aprile  1759.  La  famiglia  Tiozzi  teneva  anticamente  bottega 
da  orefici;  all’insegna  del  Sanson  in  Ruga  di  Rialto,  e negoziava 
di  paste  d’  oro  e d’argento  in  Zecca. 

TIZIANO  ( Campo  di)  in  Birri,  a S.  Lanciano.  A torto  il 
continuatore  del  Berlan  affermò  che  la  prosante  denomina- 
zione è moderna,  e data  da  quaudo  l’abbate  Cadorin  pubblicò 
l’operetta  intitolata:  Dello  Amore  dei  Veneziani  a Tiziano  Ve- 
celilo,  poiché  anche  nella  Descrizione  della  contrada  di  S. 
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Canciano  pel  1661  trovasi  la  Calle  del  Tizian  in  Birri.  L’ ab- 
bate Cadorin  ebbe  il  merito  bensì  di  provare,  a luce  di  merig- 
gio, che  il  sommo  pittore  abitava  in  una  casa  posta  qui  presso. 
Si  rileva  che  essa  venne  fabbricata  nel  1527  dal  patrizio  Al- 
vise Pollani.  Nel  1531  Tiziano  la  prese  in  affitto  dal  N.  U. 
Leonardo  Molin,  marito  di  Bianca  Pollani,  figliuola  d’ Alvise. 
Nel  1549  prese  in  affitto  da  Bianca,  rimasta  vedova,  anche 
un  prossimo  terrea  vacuo  che  ridusse  ad  orto  amenissimo  ove 
solevasi  intrattenere  a diporto  coi  propri  amici.  Di  esso  parla 
il  rettore  Priscianese  in  calce  dei  6 Libri  della  Li>u/ua  Latina, 
impressi  nel  1553,  dicendo  che  coll’Aretino,  il  Sansovino,  e 
Jacopo  Nardi  venne  invitato  dal  Vecellio  a ferrar  Agosto  in 
un  suo  giardino,  il  quale  era  posto  nell’  estremità  di  Venezia, 
sopra  il  mare,  là  onde  si  risguarda  la  vaga  isoletla  di  Murano, 
ed  altri  luoghi  bellissimi.  Continuò  il  Tiziano  ad  abitare  nel 
medesimo  sito  anche  noi  1566,  trovandosi  sotto  quell'  anno 
la  Condizione  dei  beni  di  lui  che  incomincia:  Io  Titian  Ve- 
cellio ([.  m.  Gregorio,  habitante  in  la  contrà  di  S.  Cantiano  in 
le  case  della  magn.  mad.  Bianca  Poloni  ecc.  Nel  1571  finalmen- 
te egli  rinnovò  coi  proprietarii  successi  alla  Pollani  tutte  le 
locazioni  precedenti,  ed  in  questa  sua  casa  rimase  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  27  agosto  1576,  il  che  è provato  dalla  fede 
seguente:  1585,27  Giugno.  Alti  Chiaris.  sig:  Avvog.  et  a qua- 
lunque Magistr.  Faccio  fede  io  pre'  Domenego  l’homasini  pio- 
van  della  gesia  di  S.  Cancian  qualmente  nel  1576,  27  Agosto, 
morse  il  mag.  m.  Titian  Vecelio  pitor,  qual  stava  in  biri  grondo 
nella  mia  contrada,  come  apar  per  nota  B.  livro  appresso  di 
me,  e fu  sepolto  ali  fra  minori.  In  q.  fidem.  Di  gesia  ali  27  Zugna 
1585.  Idem  praesbiter  ut  supra  scripsi  et  sigillavi.  Aggiunge- 
remo poi,  per  debito  di  precisione,  che  la  casa  di  Tiziano,  ove 
abitò  anche  Pomponio  di  lui  figlio,  e poscia  in  epoche  diffe- 
renti i pittori  Francesco  Da  Ponte,  detto  il  Bussano,  e Leonar- 
do Corona,  è quella  che,  come  esaminati  i susseguenti  trapassi 
di  proprietà,  dimostrò  il  sullodato  Cadorin,  aveva  il  prospetto 
nel  così  detto  Campo  Rotto  al  C.  N.  5526.  Nel  cortile  di  essa 
cresceva  il  celebre  albero  dalle  foglie  rotonde,  che  Tiziano 
ritrasse  nella  tavola  di  S.  Pietro  Martire.  Ora  1’  albero  fu  sra- 
dicato, e successe  una  generale  rifabbrica.  Nè  può  fare  osta- 
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colo  che  la  casa  predetta  si  dica  nei  vecchi  documenti  situata 
in  Bivi,  sopra  il  Canal  Grande,  oppure  in  Biri  magno  versus 
paludes,  e che  il  Priscianese  chiami  l’orto  posto  sopra  il  mare, 
poiché  a quell’  epoca  non  esistevano  ancora  le  Fondamente 
Nuove  cogli  edificii  sorti  dappoi,  o benissimo  dall’  orto  di  Ti- 
ziano si  poteva  prospettare  la  laguna,  la  quale  ora  si  scorgo 
soltanto  da  lungi  per  mezzo  dell’  angusta  Calle  Colombina. 

TODESCHINl  { Sottoportico , Corte,  Sottoportico)  a S.  Apol- 
linare. Dalla  cittadinesca  famiglia  Todeschini,  ora  domiciliata 
fuori  di  Venezia,  ma  tuttora  proprietaria  dei  prossimi  stabili, 
presso  ai  quali  scorgesi  innestata  nel  pavimento  della  via  una 
lapide,  recentemente  rinnovata,  che  porta  scritto  Pro.t*'  Tod.  ** 
Antecedentemente  era  scritto  : Puo.T*'  MorosA'  poiché  gli  sta- 
bili dei  Todeschini  appartenevano  in  antico  ai  Morosini,  e forse 
ad  essi  allude  Marin  Sanuto  raccontando  nei  Diarii  che  il  6 
febbrajo  1526  M.  V.  venne  fatta  una  commedia  a S.  A pomi  in 
càa  Moroxini  per  Zuan  Francesco  Benenti  dacier  et  alcuni  soi 
compagni,  in  la  qual  se  entrava  per  bollettini.  Era  Iodio  picolo. 
La  fece  Cherea,  et  fo  una  di  Plauto  di  do  frati  non  molto  bella , 
la  qual  compite  a hore  4 di  notte. 

TOFFETTI  ( Fondamenta ) ai  SS.  Gervasio  e Protasio.  Tut- 
tora sopra  questa  fondamenta  scorgesi  il  palazzo  Sangian- 
toffetti,  e per  brevità  Toffetti,  con  qualche  traccia  degli  affre- 
schi onde  fregiavalo  il  Tintoretto.  Al  tempo  del  Qoschini  e 
del  Ridolfi  apparteneva  alla  famiglia  Marcello,  e,  parlando 
de’  suoi  affreschi,  così  si  esprime  il  secondo  degli  accennati 
.due  autori  : Ma  tra  le  opere  a fresco  ottiene  gli  applausi  pri- 
mieri la  facciata  di  casa  Marcello  di  S.  Tromso,  ove  dipinse 
quattro  favole  (V  Ovidio,  cioè  di  Giove  e Semele,  d’  Apollo  che 
scortica  Marsia,  dell ’ Aurora  che  prende  congedo  da  Pitone,  e 
di  Cibele  coronata  di  torri  sopra  un  carro  tirato  da  leoni.  I)i 
sopra  fece  un  lungo  fregio  inserito  di  uomini  e di  donne  ignnde, 
così  r itaci  e freschi  che  pajono  vivi-,  oltreché  egli  è il  più  curio- 
so incatenarne ato  di  figure  che  dal  più  esperto  pittore  inventar 
si  potesse.  Il  vedere  questo  medesimo  palazzo  nolle  Singola- 
rità del  Coronelli  inciso  sotto  il  nome  di  Palano  Foscarini  a 
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S.  Travaso  fa  credere  che  prima  dei  Sangiantoffetti  lo  posse- 
desse per  qualche  tempo  anche  la  famiglia  patrizia  Foscarini. 

I Sangiantoffetti,  o Toffetti,  vennero  da  Crema,  ed  atte- 
sero alla  mercatura,  accumulando  oro  non  poco.  Fra  essi  un 
Gasparo,  mentre  dubita  vasi  di  rottura  coi  Turchi,  mostrossi 
pronto  nel  1639  d’allestire  a sue  spese  dieci  vascelli,  e di  dare 
mille  ducati  all’ anno  per  anni  sette.  Egli  venne  imitato  nella 
sua  generosità  dal  nipote  Carlo  che  depositò  argento  nel  1647, 
ed  offerse  senza  vantaggio  danari  a sollievo  del  pubblico.  Il 
suddetto  Gasparo  sborsò  pure  100  mila  ducati  per  la  guerra 
di  Candia.  'Tali  benemerenze  fecero  ammettere  questa  fami- 
glia al  patriziato  nel  1649. 

TOLE  (Barbaria  delle)  ai  SS.  Giovanni  o Paolo.  In  que- 
sta strada  si  veggono  ancora  varii  magazzini  di  tale  (tavole), 
laonde  è chiara  l’origine  della  seconda  denominazione.  Quan- 
to alla  prima,  alcuni  vogliono  che  il  luogo  si  dicesse  Barbaria , 
quasi  luogo  selvaggio,  da  un’  antica  boscaglia.  Altri,  come 
il  Gallicciolli,  da  alcune  botteghe  da  barbiere.  Altri  dal  traf- 
fico che  qui  facevano  di  tavole  alcuni  montanari,  gente  rozza 
o barbara.  Altri  finalmente  dall’  essere  destinate  le  tavole  qui 
accumulate  pei  paesi  della  Barbaria.  Questa  opinione  ò la  più 
verosimile.  Si  sa  dal  Filiasi  che  i Veneziani  portavano  fino 
dai  tempi  più  antichi  del  legname  in  Barbaria,  e che  questo 
traffico  fu  regolato  con  una  legge  dell’  822  dal  doge  Giustinia- 
no Partecipazio.  Si  sa  inoltre  che  nel  971  gl’  imperatori  Greci 
fecero  gravi  doglianze  coi  nostri  pel  legname  da  costruzione, 
peli’  armi,  ed  il  ferro  che  portavano  nei  paesi  dei  Saraceni. 

I Mercanti  da  legname  non  erano  uniti  in  corpo  d’arte,, 
ma  soltanto  in  un  consorzio,  del  quale  cessava  di  far  parte 
chiunque  abbandonava  quel  traffico.  Essi  non  avevano  alcu- 
na dipendenza  dalla  Giustizia  Vecchia.  Pagavano  una  pic- 
cola tassa  alla  Milizia  da  Mar,  essendo  soggetti  pel  dazio  del 
legname  ai  Governatori  deU ’ Intrude,  c pel  traffico  ai  Cinque 
Sa  vii  alla  Mercanzia. 

Abbiamo  nel  libro  Spiritus  un’  antica  legge  del  6 feb- 
braio 1331  col  titolo  : Barbariae  Tabularum  sfrata  qvumodo 
apiari  fieri  debeat  a Dnmis  de  Hi  oc  le. 
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Presso  questa  strada  oravi  il  così  detto  Bersaglio  dei  SS. 
Giovanni  e Paolo.  TI  Sabellico,  dopo  aver  parlato  del  mede- 
simo bersaglio,  così  dice  : Contiguus  inde  vicns  eum  venalibus 
stabnlis  utr inique  ad  aedificandum  dispositis  ; barbar us  vicns, 
quem  rectius  tabularium  dicerent 

Alla  Barbaria  delle  Iole  s’  annoda  la  memoria  di  due  fu- 
riosissimi incendii  nel  secolo  XVII,  laonde  due  prossime  strade 
portano  tuttora  il  nome  di  Calle  Primo  e Calle  Secondo  Mrusà. 
Sviluppossi  il  primo  di  essi  nel  settembre  del  1683  mentre  il 
popolo  era  accorso  a Castello  a ricevere  il  giubileo  largito  per 
la  liberazione  di  Vienna.  3’appiccò  il  secondo  il  2 giugno  1686, 
vigilia  della  Pentecoste,  ad  una  bottega  da  legname,  ed  in- 
cenerì tutti  gli  stabili  che  sono  dall’  Ospedaletto  a S.  Maria 
del  Tianto,  stendendosi  anche  nel  rivo  di  S.  Giovanni  Lute- 
rano. È fama  che  allora  restasse  illesa  dalle  fiamme  una  sola 
casa,  e ciò  venne  attribuito  all’  intercessione  di  S.  Antonio,  la 
cui  immagine  veneravasi  sul  prospetto.  Nicandro  Iasseo,  che 
scrisse  il  suo  poema  Venetae  Urbis  Descriptio  dopo  la  metà  del 
secolo  trascorso,  così  ebbe  a cantaro  in  proposito  : 

Hic  domus  extat  adirne,  frontemque  Antonine  ornai  ; 
llle  loci  custos  : dura  saeca  incendia  circum 
Omnia  castarent,  mediis  defensa  periclis 
Una  domus  rapidis  ceu  tuta  extollilur  undis 
Insula.  Bum  flammis  alimenta  voracibus  apta 
Ligna  dabant,  jacuere  ignoto  in  polvere  rnerces  ; 

Una  intacta  domus,  quae  dicum  in  fronte  reception 
Servabat,  faclique  mepior  serrabit  in  aeoum. 

Vi  sottopose  poi  la  seguente  annotazione  : In  ter  recepta- 
cula  Ugno  rum  domus  est  olim  illaesa  ab  igne,  S.  Antonii  Pata- 
vini beneficio,  cujus  immago,  ut  nunc  etiam,  parvo  sub  tholo  in 
fronte  domus  aderat.  Tale  immagine  è forse  quella  che  tuttora 
•si  scorge  in  uu  piccolo  altarino,  o capitello,  sopra  la  facciata 
della  casa  al  N.  A.  6663. 

Narrano  alcuni  cronisti  che  anticamente  eravi  un  ponte 
di  legno  dalla  Barbaria  delle  Tale  al  Campo  di  S.  Lorenzo, 
ponte  che  esisteva  anche  nel  1443. 
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TOLETTA  [Sacca,  Ramo , Ramo  Secondo,  Calle  Seconda, 
Calle,  Rio,  Ponte  della)  ai  SS.  Gervasio  e Protasio.  Corre  tra- 
dizione che  così  si  dicessero  queste  strade  perchè  anticamente 
una  ioleta,  ossia  piccola  tavola,  faceva  1,’  uffìzio  di  ponte  per 
passare  il  canale. 

TOLENTINI  [Parrocchia,  Fondamenta , Campo,  Rio,  Ponte 
dei).  In  occasione  del  famoso  sacco  che  patì  Roma  dalle  armi 
di  Carlo  V,  i cherici  Regolari  Teatini,  la  congregazione  dei 
quali  era  stata  fondata  in  quella  città  nel  1524  da  Giovanni 
Pietro  Caraffa,  poscia  Paolo  IV,  e da  S.  Gaetano  da  Thiene,  cer- 
carono un  rifugio  in  Venezia.  Abitarono  dapprima  nell’ospitale 
degli  Incurabili,  poi  alla  Giudecca,  poi  nell’  Abazia  di  S.  Gre- 
gorio, e finalmente,  ottenuto  nel  1528  un  oratorio,  che  una 
devota  confraternita  aveva  fabbricato  fino  dal  1505  in  onore 
di  S.  Nicolò  da  Tolentino  nella  parrocchia  di  S.  Pantaleone, 
presso  al  medesimo  si  stabilirono.  Essi  nel  1591  s’accinsero  ad 
ampliarlo,  ed  innalzarvi  appresso  un  convento,  affidando  am- 
bedue le  opere  all’  architetto  Scamozzi.  Il  tempio,  che  sorse 
bello  e grandioso,  fu  consecrato  il  20  ottobre  1602  da  Marco 
Zane  patriarca  di  Venezia,  sotto  T antico  titolo  di  S.  Nicolò  da 
Tolentino,  onde  poscia  corrottamente  si  disse  dei  Potentini.  Il 
magnifico  vestibolo  venne  aggiunto  da  Andrea  Tirali  sul  mo- 
dello del  tempio  di  Antonino  o Faustina  in  Roma.  Giunto  l’ an- 
no 1810,  il  convento  si  ridusse  a caserma,  e la  chiesa  si  di- 
chiarò parrocchiale,  assegnandovisi  per  circondario  la  mas- 
sima parte  della  soppressa  parrocchia  di  S.  Croce,  ed  alcune 
frazioni  di  quelle  di  S.  Margarita,  e di  S.  Pantaleone. 

Avendo  Francesco  Morosini  nel  1684,  il  giorno  di  S.  Gae- 
tano, acquistato  Corone,  si  decretò  che  lo  stendardo  a due  code 
preso  al  serraschiere  Ottomano  fosse  appeso  all’altare  di  detto 
santo  nella  chiesa  dei  Tolentini.  Succeduta  poi  la  conquista 
di  tutta  la  Morea,  di  Corinto,  e di  Atene,  si  volle  eziandio  che 
la  chiesa  medesima  fosse  visitata  ogni  anno  dal  doge  e dalla 
Signoria  nel  giorno  di  S.  Gaetano  in  riconoscenza  che  sotto 
i di  lui  auspicii  aveva  incominciato  il  favorevole  andamento 
di  quella  guerra. 
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S.  TOMA’  [Ponte,  Pio,  Fondamenta  Ponte,  e Traghetto,  Pio 
Terrà.)  La  chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  volgarmente  S.  To- 
mi, fu  eretta  nel  917  sopra  un  fondo  appartenente  alla  fami- 
glia Tonisto  per  opera,  secondo  alcuni,  dei  Miani,  secondo  al- 
tri, di  Corioiano  Tribuno.  Nel  1395  venne  riedificata,  aggran- 
dita nel  1508,  e poco  dopo  ristaurata.  Abellivasi  dal  1666  al 
1672  con  prospetto  di  marmo  disegnato  dal  Longhena,  ma, 
minacciando  in  seguito  di  ricadere,  rinnovavasi  dai  fondamenti 
nel  1742  sopra  modello  dell’  architetto  Bognolo,  e compiuta, 
consecravasi  il  giorno  11  settembre  1803.  Cessò  di  essere  par- 
rocchiale nel  1807.  Poco  appresso  tuttavia  tornò  ad  esserlo  col- 
l’aggiunta del  circondario  di  S.  Stin,  e tale  rimase  fino  al  1810 
in  cui  divenne  oratorio.  La  chiesa  di  S.  Tomà,  dal  1835  al  1867, 
venne  ufliziata  dai  Minori  Conventuali  cho  abitavano  in  un  vi- 
cino ospizio,  figliale  a quello  di  S.  Antonio  di  Padova. 

Narra  il  Caroldo,  che,  allorquando  nel  12404i  Veneziani 
fecero  prigioniero  Salinguerra,  signore  di  Ferrara,  gli  asse- 
gnarono per  abitazione  una  casa  in  parrocchia  di  S.  Tornò,  che 
apparteneva  all’  antica  famiglia  patrizia  Bosco,  o Bosso,  ove 
egli,  dopo  pochi  anni,  venne  a morte.  È noto  come  con  so- 
lenne pompa  funebre  venisse  sepolto  in  S.  Nicolò  del  Lido. 

Apprendiamo  dal  Barbo,  che  nel  1542  fu  imprigionato  per 
sospetto  di  stato  Zorti  Querini  che  sta  a S.  Totnao  sopra  Canal 
Orando.  Il  di  lui  palazzo  ò quello  che  passò  poscia  nella  fa- 
miglia Persico. 

Spaventato  il  doge  Alvise  Mocenigo  dall’  incendio,  che 
nel  1574  appiccossi  al  palazzo  ducale,  ritirossi  in  parrocchia 
di  S.  Tomà  nelle  case  di  suo  fratello  Giovanni,  ma  in  quella 
sera  medesima  i consiglieri  gli  fecero  intendere  che  dovesse 
ritornare  nella  propria  residenza. 

Nel  medesimo  anno  1574,  in  una  sera  del  mese  di  novem- 
bre, videro  le  guardie- un  Nadalin  da  Trento,  garbelador  e liga- 
dor  al  Fontico  dei  Tedeschi,  aggirarsi  furtivamente,  con  un 
sacco  in  ispalla,  intorno  la  chiesa  di  S.  Tomà.  Dopo  che  gli 
ebbero  trovato  nel  sacco  tanaglie,  scalpelli,  leve  ecc.,  e dopo 
aver  scoperto  nella  di  lui  abitazione  alquanti  preziosi  arredi 
sacri,  nonché  buona  quantità  d’ oro  e d’ argento  colati,  lo  tras- 
sero in  carcere  unitamente  alla  moglie  Cassandra.  Questa  fu 
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la  prima  a far  rivelazioni,  sicché  anche  Nadnlin,  vedendosi 
scoperto,  e sperando  con  una  piena  confessione  di  ritrovare 
nei  giudici  minore  severità,  ^epose  che  in  quella  sera  ora  sua 
intenzione  d’ entrare  nella  chiesa  di  S.  Toma  per  impadronirsi 
degli  arredi  ond’  era  fornita  per  la  prossima  festa  di  S.  Aniano, 
e palesò  altri  suoi  furti  commessi  nella  Scuola  Grande  di  S. 
Marco,  ed  in  quella  di  S.  Rocco.  Ciò  tuttavia  nulla  gli  valse, 
chè  il  Consiglio  dei  X,  con  seutenza  3 decembre  1574,  oon- 
dannollo  ad  essere  appiccato,  ed  abbruciato  in  Piazzetta  dopo 
i tormenti  consueti. 

Il  7 settembre  dell’  anno  1600  Zuane  orese  in  Campo  S. 
Toma,  unitamente  ad  Anzolo  siratarol  in  Campo  dei  Frari 
venne  citato  a comparire  innanzi  ai  Capi  del  Consiglio  dei  X 
sotto  T incolpazione  d’ aver  tenuto  compagnia  a Calte  da  Cat- 
turo, rifugiatasi  in  chiesa  dei  Frari,  e poscia  d1  averla  condotta 
a casa  di  Antonio  vcrghezin già  campaner  dei  Frari,  aiutandola 
a travestirsi  da  uomo,  e promettendole  di  condurla  in  salvo 
fuori  di  Venezia.  Catte  da  Catturo  era  stata  accusata  dell’  uc- 
cisione del  marito  Florian,  d'  accordo  col  proprio  drudo  Da- 
niele d’ Hanna,  e del  seppellimento  del  medesimo  nella  pro- 
pria abitazione  a S.  Geremia. 

Leggiamo  nel  Cod.  CLX XXIV,  Classe  XI  della  Marciana  : 
1610,  Dicembre.  S.  Andrea  Contarini  di  Z.  Battista  fu  in  Calle 
di  S.  Toma  da  un  figliuolo  di  Z.  Baita.  Moretto,  che  era  in  sua 
compagnia,  con  un  pistone  ucciso. 

In  parrocchia  di  S.  Tomà  nacque,  come  si  è detto,  il  cele- 
bre commediografo  Carlo  Goldoni.  Eccone  la  fede  di  nascita  : 
Primo  Marzo  1707.  Carlo  Sgualdo , fio  de  d.  Giulio  q.  m.  Carlo 
Goldoni  e della  sig.  Margherita, giugali,  nato  li  25  febbraio  pas- 
sato. Compare  V ili.  sig.  Zuanne  Carlichiopolo  avvocato,  abita  a 
S.  A nzolo,  comare  la  Balzata  da  S.  Polo.  Battezzò  il  sig.  Piovan. 
Pel  sito  preciso  della  nascita  vedi  Cbnta.ni  {Calle  ecc.) 

Circa  al  Traghetto  di  S.  Tomà  troviamo  che  la  fraglia  del 
medesimo  venne  eretta  nel  1505  sotto  gli  auspicii  dell»  B.  V., 
e che  più  tardi  le  fu  concesso  un  altare  in  chiesa  di  S.  Tomà, 
antichissimameute  fabbricato  dai  Falier,  passato  quindi  in  pro- 
prietà dei  Morosini,  e dei  Dandolo. 

11  Rio  Terrà  di  S.  Tomà,  sebbene  lontano  dalla  chiesa  ed 
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aderente  ali1  Archìvio  (tei  Erari,  ha  questo  nome  perchè  un 
tempo  segnava  i limiti  della  parrocchia,  come  si  può  vedere 
nel  Pivoto  : Velerà  ac  nova  ecclesiae  S.  Thomae  Apostoli  Monu- 
menta. 

TONDA  \Rtm)  a S.  Salvatore.  È cosi  detta,  come  bene  si 
può  scorgere,  dalla  sua  conformazione. 

TORNI  { Sottoportico  e Corte  dei ) a S.  Bartolammeo,  iu  Cal- 
le dei  Bombaseri.  Queste  strade,  attualmente  chiuse,  si  dicono 
nell1  estimo  del  1740,  e nelle  piante  topografiche  del  Pagauuzzi 
e del  Quadri,  Sottoportico  e Calle  del  Torni.  Sappiamo  poi  che 
fino  dal  1.®  maggio  1737'un  Alvise  Torni  aveva  preso  a pigione 
una  casa  ed  una  bottega  posta  in  questo  sito  da  Annibale  Ta- 
sca q.  Nicolò. 

Malamente  poi  le  medesime  località  nell1  Anagrafi  pubbli- 
cata dal  Municipio  nel  1841,  ed  in  quella  aggiunta  alla  Plani- 
metria dei  fratelli  Combatti  nel  1846,  si  chiamano  Sottoportico 
e Corte  del  Forno. 

TORRESELLE  ( Rio  delle)  a S.  V'ito.  Da  un  antico  palazzo, 
ora  distrutto,  che,  per  avere  una  torre  sulla  sommità,  si  disse 
dalla  Torreselle/,  c quindi,  per  corruzione,  dalle  Torreselle,  laon- 
de assunse  questo  soprannome  il  ramo  della  famiglia  Venier, 
che  tino  dall1  origine  u1  era  proprietario.  Il  palazzo  suddetto 
guardava  colla  facciata  il  Carni  Grande , e sorgeva  all1  imboc- 
catura del  rivo,  lungo  il  quale  se  ne  scorgono  tuttavia  i mar- 
morei basamenti.  Esso  nel  secolo  XVI  andò  diviso  fra  varii 
individui  della  famiglia  Venier.  Successivamente,  una  parte, 
pel  testamento  6 febbrajo  1571  M.  V.  di  Girolamo  Venier  q.  G. 
Francesco,  ne  toccò  a Laura  moglie  di  Polo  Trevisan,  ed  a Pietro 
Dona  fu  Tommaso,  mentre  un’altra  parte,  pel  testamento  12  geu- 
najo  1586  M.  V.,  di  Diana,  vedova  di  G.  Francesco  Venier  q.  Ni- 
colò, ne  toccò  all1  nrciconfra tornita  di  S.  Rocco.  Dopo  altre  divi- 
sioni ed  altri  trapassi  di  proprietà,  tutto  il  palazzo  medesimo 
venne  in  potere  dei  Dona,  meno  la  parte  della  confraternita  di 
S.  Rocco,  che  però  dai  Dona  veniva  tenuta  a pigióne.  Perciò  i 
Dona  si  dissero  aneh'  essi  delle  Torreselle.  Che  poi  la  fabbrica 
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di  cui  parliamo  non  avesse  che  una  torre  soltanto,  lo  provano 
varii  argomenti.  I.  Matteo  Venier,  primicerio  di  S.  Marco,  di- 
sponendone per  testamento  3 settembre  1326,  la  chiama  do- 
mimi de  turre.  II.  Con  una  torre  soltanto  la  vediamo  effigiata 
nella  pianta  topografica  di  Venezia,  intagliata  in  legno  nel  1500, 
ed  attribuita  ad  Alberto  Durerò.  III.  I Diarii  del  Sanuto,  sotto 
il  26  maggio  1511,  ricordano  : casete  la  cuba  di  la  torresella  di 
la  caxa  di  s.  Nicolò  Venier  a S.  Vt'o  sopra  Canal  Grande.  IV. 
Nella  divisione  clic  di  questa  fabbrica  venne  fatta  il  6 luglio 
1360  dai  proti  Giacomo  Sansovino  e Pietro  de  Gubemi  fra  i 
fratelli  Benedetto,  Pietro,  e G.  Francesco  Venier  q.  Nicoli'»,  o 
Girolamo  Venier  q.  Z.  Francesco,  loro  cugino,  essa  si  nomina 
sempre  la  caxa  delta  dalla  Torresella.  Finalmente,  venendo  nel 
secolo  trascorso  essa  casa  conosciuta  sotto  il  nome  di  palazzo 
Duna,  Nicandro  Iasseo,  nel  suo  poema  : Venetae  Urbis  De- 
scriptio,  dice:  turris  notat  alta  Donatimi  coll’annotazione:  Dona 
dalle  Toiteselle. 

Non  lungi  dal  palazzo  dalle  Torreselle,  sul  Carni  Grande , 
un  altro  ramo  della  famiglia  Venier  aveva  verso  la  metà  del 
secolo  trascorso  incominciato  a fabbricare,  sui  disegni  di  Gior- 
gio Massari,  un  altro  palazzo,  che  però  rimase  interrotto,  scor- 
gendosene soltauto  il  basamento  o 1’  area  relativa,  ora  ridotta 
ad  ortaglia.  Qui  visse  per  alcuni  anni  un  leone  addomesticato, 
di  cui  così  cantò  il  Iasseo  sovraccitato  : 


Dijfusis  per  colla  jubis , fastuque  superbo  obsercare  leone  ni 
Lente  incedenlem  poteris;  comes  additar  intus 
Turba  cannili,  ferue  in  obsequiimi , qua  e risa  timorein. 
Dissimulare , altro  renienlibus  obeia  ( crates 
Qua  mi n us  impedivnt)  laetis  se  motibus  oflert. 

Il  Rio  delle  Torreselle  trovasi  chiamato  nelle  cronache  Rio 
delle  Pietre  Bianche,  forse  per  la  bianchezza  delle  pietre  onde 
un  tempo  erano  formate  le  sue.  rive.  Lungo  il  medesimo,  sulla 
Fondamenta  Zorzi  o Bragadin , havvi  l’ ospitaletto  della  -Fre- 
scada.  Vedi  Prkscada  {Ponte  ecr.  della)  e Zokzi  o Brauaimn  {Fon- 
damenta,. 
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TORRETTA  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Marco.  Era  nomi- 
nata Corte  del  Torretta.  Ciò  indica  che  il  nome  proviene  dalla 
famiglia  Torretta , un  Iseppo  q.  Bernardo  della  quale  abitava 
in  questa  situazione  nel  secolo  XVI. 

TORRETTA  ( Ponte  della)  a S.  Girolamo.  Scorgendo  il  De- 
zan  che  questo  ponte  trovasi  appellato  nell’ Iconoc/ rafia  del  Pa- 
gauuzzi  Ponte  delle  Toirette , venne  indotto  nella  credenza  che 
il  medesimo  abbia  desunto  il  nome  da  due  piccole  torri,  innal- 
zate un  tempo  sopra  qualche  prossimo  fabbricato. 

TOSCANA  (Calle,  Ramo  Calle)  a Rialto.  Molti  Toscani 
trasmigrarono  nel  secolo  XIV  da  Lucca,  lor  patria,  a Venezia, 
ove,  se  uon  introdussero,  perfezionarono  al  certo  1’  arte  della 
seta.  Ciò  avverossi  a varie  riprese,  poiché,  per  le  civili  discor- 
die, parte  di  essi  venne  prima  del  1307,  parte  nel  1309,  parte 
nel  1314,  parte  finalmente  nel  1317.  Riferiscono  le  cronache 
che  i Toscani,  o Lucchesi  che  dir  si  vogliano,  si  sparsero  dap- 
prima nei  contorni  di  S.  Bartolammeo  e di  S.  G.  Crisostomo, 
poscia  fissarono  eziandio  il  loro  domicilio  in  Rialto  Nuovo,  a- 
vendo  ottenute  alcune  case  dal  pubblico.  Nel  1514  provviso- 
riamente se  ne  partirono,  poiché  troviamo  nei  Diarii  del  Sa- 
nuto  che  dopo  il  terribile  fuoco,  il  quale  in  quell’anno  devastò 
Rialto,  li  Toscani  tutti  andarono  a stare  dove  prima  stavano  a 
S.  Borlolomio.  Vi  furono  di  ritorno  però  tosto  dopo,  ciò  poten- 
dosi dedurre  dal  Sanuto  medesimo  ove  racconta  che  il  21  feb- 
brajo  1525  si  foce  in  Rialto  Novo  per  li  Toscani  una  bella  festa 
con  solevi , bufoni,  et  altre  ventilane.  Ed  anche  nelle  Condizioni 
di  beni  presentate  nel  1537  vediamo  spesse  volte  nominate  le 
case  e volte  dei  l'oscaui  in  Rialto  Nuovo.  Le  ricchezze  che  ave- 
vano portato  a Venezia,  e l’ interesse  che  ne  ritraeva  il  go- 
verno fecero  sì  che  godessero  di  molti  privilegi,  fra  i quali 
della  Veneta  cittadinanza,  il  perchè  alcuni  s’ imparentarono 
colle  principali  famiglie  patrizie,  e furono  fatti  nobili  del  Con  - 
siglio. Per  la  loro  scuola  di  devozione,  ed  il  locale  delle  loro 
adunanze  vedi  Volto  santo. 

TRAGHETTO  'Calle,  Ramo.  Sottoportico  del ) a S.  Cancia-» 
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no.  Mettono  al  traghetto  peli’  isola  di  Murano,  a cui  ora  si  ac- 
cede più  comunemente  per  la  parte  del  Ponte  di  S.  Conciano. 
Questo  traghetto  è antichissimo,  narrando  un  vecchio  croni- 
sta che  il  doge  Angelo  Partecipazio,  il  quale  nel  nono  secolo 
aveva  foro  nel  prossimo  Campiello  della  Cason,  teneva  delle 
barche  armate  colà  ove  ricevevansi  quello  provenienti  dal- 
l’ isola  di  Murano.  Sono  pure  antichi  i traghetti  del  Canal 
Grande,  cagione  del  nome  di  varie  nostre  strade.  Il  Gallicciolli 
ne  attcsta  l’ esistenza  fino  dall’  undecimo  secolo,  ed  allora  fa- 
cevasi  il  passaggio  sopra  certe  piccole  barche  chiamate  sceole, 
colla  spesa  d’un  quartarolo.  Tutti  i barcaiuoli  dei  traghetti  di 
Venezia  formavano  una  confraternita,  divisa  in  parecchie  al- 
tre. Col  titolo  di  libertà  dei  traghetti  s’ intendeva  il  diritto  di 
occupare  i posti  ove  doveano  stanziare  le  barche  destinate  a 
tragittare  le  persone,  nè  lieve  era  il  profitto  che  traevano  i 
padroni  di  queste  libertà  affittandole  ai  barcajuoli. 

Sovrasta  al  Sottoportico  del  Traghetto  a S.  Canciann  un 
palazzo,  che  anticamente  apparteneva  ai  Morosini,  ove  abita- 
rono gli  Strozzi,  e quindi  Amedeo  Svajer  e Davide  Weber. 
Vedi  S.  Cancjano  [Parrocchia  ecc.) 

TRAGHETTO  VECCHIO  ( Calle  del)  a S.  Tomà.  l)a  un  an- 
tico traghetti)  che  più  non  esiste.  Forse  quest’  appellazióuc 
nacque  quando  a S.  Tomà  si  stabilì  il  traghetto  attuale  presso 
il  Campiello  Centanni. 

Il  traghetto  vecchio  di  S.  Tomà  è celebro  por  un  ratto 
commesso  presso  almedesimo  nel  secolo  XV.  Leggesi  nei  Dia- 
rii  di  Marino  Sanuto  che  nel  1482,  3 marzo,  al  tragito  vecchio 
di  S.  T /tornado  fo  rapido  la  fi  a de  Zvan  di  Riderà,  donzella  che 
andata  a messa  con  la  madre,  per  Francesco  Zvcato  di  sier  Polo, 
qual  era  trarestido,  e fo  afferrada  e messa  hi  barca  per  forza,  e 
menata  ria.  Parte  tal  tossa  di  novo  a tatti,  adeo  per  gli  a voga  - 
dori  di  carrmin  fo  posto  un  bando  di  terra  e luoghi,  con  laja  /,. 
3000  o vivo  o morto. 

TRAMONTIN  o BASADONNA  [Sottoportico,  Corte)»  S.  Sal- 
vatore. Abitava  in  questa  corte  nel  1712  e 1740  un  Zanne  Tra- 
montili q.  Aiuolo,  tornidor  d'  avorio,  in  una  casa  del  N.  U. 
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Francesco  Pasqualino  Basadonna.  Questo  Zuane  Tramontili  te- 
neva aperta  una  bottega  d’avorio  e di  chincaglie  in  Merceria 
all’  insegna  dei  Due  Elefanti.  Ne  parla  un  Diario  Veneto  ma- 
noscritto, da  noi  altre  volte  citato,  sotto  la  data  3 maggio 
1743  colle  seguonti  parole:  Il  sig.  Duca  dì  Moderna  dorerà 
partire  la  sera  del  primo  di  questo  mese,  ed  arem  fatto  aprire 
apposta  la  bottega  del  Tramontin  in  Merceria  per  provvedersi 
di  scottole  ed  altro. 

1 Pasqualigo  Basadouua  possedevano  nella  corte  di  cui 
parliamo  altre  case  e botteghe.  È noto  che  un  ramo  dei  Pa- 
squaligo aggiunse  al  proprio,  per  disposizione  testamentaria, 
il  cognome  dei  Basadonna,  famiglia  passata  da  Aitino  a Du- 
rano, e da  Burano  a Venezia,  ove  si  rese  celebre  per  antichi 
tribuni,  e per  lunga  schiera  di  distinti  senatori. 

TRAPOLIN  (Corte,  Fondamenta  del)  a S.  Marziale.  In  par- 
rocchia di  S.  Marziale  morì  il  2 febbrajo  1550  M.  V.  D.  Meneqa 
Trapalino  amalada  za  molti  ani.  Eravi  fra  noi  una  famiglia 
Trapolin,  venuta  da  Cipro,  un  Ettore  della  quale  diede  in  isposa 
nel  1539  una  propria  figlia  al  N.  U.  Francesco  Bembo  q.  Alvise. 

Ha  menzione  di  questa  Corte  nel  Repertorio  ossia  Rubri- 
ca delle  pubbliche  meretrici  condannaté  per  trasgressioni  alle 
leggi  promulgate  dal  Magistrato  delle  Pompe  dal  1579  al  1617. 
(Codice  Cicogna  1214)  ove  si  legge:  Armenia  Proveglia , corte- 
sana, abita  in  contrà  S.  Marsilian  in  Corte  del  Trapolin,  fo 
condannada,  adì  13  novembre  1595,  appar  in  libro  a carte  34, 
ducati  10. 

TRA  STI  (Rio  dei)  a S.  Alvise.  Questo  rivo  è attraversato 
da  un  ponte,  ora  chiamato  Rosso,  ma  che  nella  pianta  del  Co- 
ronelli  si  chiama  Ponte  di  Santo  dei  Trasti,  da  un  Santo  che 
fabbricava  i trasti,  cioè  quegli  assi  i quali,  attraversati  alle 
gondole  ed  ai  battelli,  servono  a tenerli  saldi,  ed  a comodo 
di  sedere. 

Si  conosce  una  legge  del  1623  con  cui  proibivasi  che  i • 
trasti  delle  gondole  fossero  costrutti  od  intarsiati  d’ ebano,  o 
vi  si  facessero  ligure,  piramidi,  pomoli  ccc.  con  intagli  sca- 
vati o rilevati. 
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TREMOSINA  [Corte)  allo  Spirito  Santo.  Leggasi  Tramez- 
za, corno  nei  catasti,  dalla  cittadinesca  famiglia  Tramezzili, 
ohe,  secondo  le  cronache,  venne  dalla  Romagna,  e che  eser- 
citava con  lode  1’  arte  tipografica  all’  insegna  della  Sibilla. 
Un  Mtchiel  Tramezzino  h abitante  nella  contrà  di  S.  Gregorio, 
appresso  allo  Spirito  Santo  notificò  nel  1582  cinque  case  colà 
poste.  E nell’anno  medesimo  Cecilia  figliuola  del  q.  Fran.c0  Tra- 
mezzili, allora  domiciliata  in  Roma,  confessò  di  possedere  ca- 
sette v.ndese  in  contrada  di  S.  Gregorio  in  Corte  Tramezzina. 
Si  scorge  che  anche  nel  1712  una  Isabeta  Barnabò  Tramez- 
za era  proprietaria  di  quattro  case  presso  lo  Spirito  Santo, 
in  Corte  Tramezzina. 


TRE  PONTI  (Ponte,  Pio,  Campazzo  dei ) a S.  Andrea.  Un 
ponte  che  si  divide  in  tre  rami,  e che  tuttora  sussiste,  dà 
queste  denominazioni. 

Abitava  ai  tre  Ponti  quel  G.  Battista  Piantella  saoner,  il 
quale,  essendo  stato  licenziato  dalla  saroneria  di  Antonio 
Biondini  per  furto,  e condannato  al  bando  di  20  anni,  aspettò 
per  vendicarsi  che  il  Biondini  suddetto  passasse  per  la  sua 
casa,  ed  allora,  spintolo  entro  la  propria  porta,  massacrollo  a 
colpi  di  mazza.  Poscia,  indossati  gli  abiti  dell’  interfetto,  andò 
alla  di  lui  abitazione,  di  là  non  molto  discosta,  uccise  la  serva, 
Lucietta,  e s’ impadronì  di  tutti  gli  effetti  rinvenuti,  dopoché 
fuggissi  da  Venezia.  Ma  colto  in  quel  Trevigi,  venne  giustiziato 
il  1."  febbrajo  1710  M.  V.  a tenore  della  seguente  sentenza... 
sia  posto  sopra  una  piata  sopra  il  palo  di  berlina,  e condotto 
a S.  Croce,  dovendo  nel  viaggio  esserli  dato  cinque  b<dte  di  ta- 
naglia infocata  in  traghetto  per  traghetto,  ed  ivi  giunto,  per  il 
ministro  di  giustizia,  li  sia  tagliata  la  inano  più  valida,  sicché 
si  separi  dal  braccio,  et  con  la  medesima  appesa  al  collo,  sia 
strascinato  a coda  di  cavallo  al  luoco  del  commesso  delitto  a S. 
Andrea,  dove  parimente  li  sia  tagliata  l'altra  mano,  et  con  la 
medesima  parimente  al  collo , sia  trascinato  in  piazza  tra  le  due 
colonne  di  S.  Marco,  dovendo  nel  viaggio,  per  pubblico  Coman- 
dador,  esser  pubblicata  la  sua  colpa,  et  poi  sopra  un  emminenfe 
solaro  dal  detto  ministro  di  giustizia  li  sia  tagliata  la  testa, 
sicché  si  separi  dal  busto  e muova,  e diviso  il  suo  cadavere  in 
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quattro  quarti,  siano  li  medesimi  appesi  ai  luochi  soliti  sino 

alla  consumazione Maddalena  poi,  madre  di  Piantella,  e 

sua  complice,  fu  condannata  alla  prigione  in  vita,  ma,  amma- 
latasi di  febbre,  in  tre  mesi  morì. 

Dicesi  che  nel  caso  di  Piantella,  come  in  qualche  altro, 
si  desse  a divedere  il  buon  cuore  del  popolo  Veneziano,  il  qua- 
le si  mise  a gettare  materassi,  ed  altre  cose  soffici  sulla  via 
per  la  quale  il  reo,  a coda  di  cavallo,  veniva  trascinato,  ac- 
ciocché meno  dura  riuscire  gli  dovesse  la  fatale  traversata. 

TREVISANA  [Calle)  a S.  Maria  Formosa.  È chiamata  ne- 
gli estimi  Calle  di  cha  Trevisan,  per  la  qual  famiglia  vedi 
l’articolo  successivo. 

In  Calle  Trevisana  a S.  Maria  Formosa  venne  a morte, 
il  22  febbrajo  1868,  il  cav.  Emmanuele  Antonio  Cicogna,  l’illu- 
stre autore  delle  Iscrizioni  Veneziane.  Egli  nacque  in  Vene- 
zia nel  1789  da  cittadinesca  famiglia,  originaria  di  Candia,  o 
compiuti  gli  studii  nel  collegio  dei  Nobili  in  Udine,  si  diede, 
reduce  in  patria,  a percorrere  la  carriera  giudiziaria,  in  cui 
giunse  alla  carica  di  secretano  del  Tribunale  d’ Appello.  Ma, 
molto  più  che  pegli  impieghi  pubblici,  il  Cicogna  si  rese  chia- 
ro pegli  instancabili  suoi  studii  di  patria  erudizione,  laonde 
venne  aggregato  a molti  istituti  scientifici,  e premiato  da  va- 
ni principi  con  ordini  cavallereschi,  non  escluso  quello  della 
Legione  d’  Onore.  Gentile  ed  affabile,  quanto  erudito,  si  pre- 
stava con  prontezza  a tutte  le  ricerche  degli  studiosi,  aprendo 
loro  la  propria  biblioteca,  ricca  speciamente  di  codici,  la  quale, 
vivo  ancora,  cesse  al  comune  di  Venezia,  e fu  riposta  nel  patrio 
Museo. 

TREVISAN  ( Sottoportico ) a S.  Agnese.  In  questo  luogo 
ancora  sussiste,  benché  in  mille  modi  deturpato,  l’ antico  pa- 
lazzo Trevisan,  che  guarda  col  prospetto  le  Zattere,  o che  ha 
d’ innanzi  due  olivi,  trasportati,  diccsi,  da  unisola  dell’Arci- 
pelago. 

Della  famiglia  che  ne  era  proprietaria  così  il  Cappellari 
nel  suo  Campidoglio  Veneto  : Hanno  creduto  alcuni  autori  che 
la  famiglia  Trevisano  fosse  di  origine  diversa,  e tra  se  distinta, 
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per  trovarsi  che  da  differenti  luoghi  ella  si  sia  in  Venetìa  tra- 
dotta, et  per  la  disomiglianza  dell ’ armi  che  porta,  ondechi  se- 
paratamente ne  scrissero,  ma  il  Frescot  consente  che  ella  sia 
d'un’  unica  ascendenza,  et  che,  diramatasi  in  varie  linee  da  Aqui- 
le/a prima,  e poi  da  Trevigi  ancora,  dove  in  parte  s' era  diffusa, 
facesse  a Venetia  passaggio,  et  in  verità  V arbore  che  si  vede 
di  questa  casa  è un  solo,  e tutto  provenuto  da  un  medesimo  sti- 
pite; nè  osta  punto  la  varietà  dell'  armi  gentilitie  delle  quali 
si  serve  la  famiglia,  poiché  qìieste  furono  introdotte  per  motivo 
di  distintione,  come  chiaramente  lo  dicono  il  Malfatti,  ed  il  Fre- 
scot predetto.  Per  tanto  la  prima  venuta  dei  Trevisani  a Ve- 
netia fu  dalla  città  d’ Aquileja  o ai  tempi  d' Attila,  come  vuole 
il  Piloni,  nell'.  Historie  di  Belluno,  oppure  V anno  705,  come 
scrive  il  Palladio,  nella  prima  parte  dell'  Historia  del  Friuli... 
Vennero  poi  gli  altri  da  Trevigi,  e tutti  insieme  produssero 
huomini  antichi,  savii,  cattolici  molto,  discretti , amatori  della 
Patria,  e gran  maestri  di  Mare.  Nel  chiudere  del  Gran  Con- 
siglio l' anno  1297  parte  di  questa  casa  rimase  fra  le  popolari, 
ma  fu  poi  riassunta  fra  le  Patritie  V anno  1381  per  la  guerra 
dei  Genovesi.  Gode  una  linea  di  essa  la  Contea  di  S.  Donalo  nel 
Trivigiano,  come  per  privilegio  di  Carlo  V,  et  ha  prodotti  ve- 
scovi, e prelati  degnissimi,  un  Serenissimo  Principe  di  Venetia, 
dieci  procuratori  di  S.  Marco,  Dottori,  Cavallieri,  Senatori,  e 
Generali  in  tanta  copia  quanto  alcuna  altra  famiglia  patrilia. 
Fondò  e dotò  in  antichissimi  tempi  la  celebre  Abatia  di  S.  Tom- 
maso dei  Borgognoni  nell'  isola  di  Torcello,  sopra  la  quale  con- 
serva jus  patronato,  fabbricò  le  chiese  di  S.  Benedetto,  S.  Gio. 
in  Oleo,  e di  S.  Gio.  Flemosinario  di  Rialto,  come  pure  ha  se- 
polcri, memorie,  et  iscritioni  nobilissime  in  molte  altre. 

Venendo  poi  a parlare  particolarmente  del  ramo  Trevisan 
da  S.  Agnese,  esso  è antichissimo  in  tale  contrada,  poiché 
un  Marco  Trevisan  vi  fece  testamento  nel  1242  in  atti  d’  un 
Marco  prete  di  S.  Apollinare.  Da  questo  ramo  uscì  quel  Mel- 
chiore  Trevisano,  generalissimo  di  mare,  morto  nel  1500,  o 
sepolto  in  chiesa  dei  Erari  con  elegante  monumento  lombar- 
desco, il  quale  nella  chiesa  medesima  trasportò  da  Costanti- 
nopoli la  reliquia  del  sangue  di  G.  C.  Perciò  il  Coronellr  nel 
Libro  d’  oro  del  1714,  volendo  distinguere  i Trevisan  domici- 
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liati  a S.  Agnese  dagli  altri,  dice  che  portano  la  sfolla  alla 
spalla  dritta  per  il  preziosissimo  sangue  di  G.  0.  che  Melchiore 
portò  da  Costantinopoli  nei  Frati  nel  1479.  Il  ramo  suddetto 
aveva  pure  sepolcro  in  chiesa  di  S.  Agnese  con  epigrafe  illu- 
strata dal  Cicogna. 

La  famiglia  Trevisau  diede  il  nome  ad  altre  strade  della 
città. 

TREVISANI  ( Campiello , Calle)  a S.  Marziale.  Scrivo  il  De- 
zan  che  queste  strade  presero  il  nome  da  un  ospizio,  ove,  fino 
dai  tempi  dei  pellegrinaggi,  accoglievansi  i poveri  cittadini 
di  Trevigi  che  qui  arrivavano.  Noi  non  sappiamo  se  tale  isti- 
tuzione fosse  tanto  antica,  ma  egli  è certo  che  anche  nel  1740 
esisteva  in  Campiello  dei  Trevisani,  a S.  Marziale,  V ospitai 
di  Treviso,  nonché  una  casa  ed  una  bottega  di  ragione  del 
medesimo.  Sulla  prossima  Fondamenta  della  Misericordia  ave- 
vano stazio  eziandio,  per  determinazione  12  ottobre  1581,  le 
barche  di  Trevigi. 

TRON  [Calle,  Rio ) a S.  Eustachio.  Discordi  i cronisti  circa 
la  regione  donde  venne  a Venezia  la  patrizia  famiglia  Tron, 
sono  tutti  concordi  nel  constatare  l’antichità  della  sua  venuta. 
Sembra  che  tosto  prendesse  stanza  colà  ove  poscia  formossi 
la  contrada  di  S.  Eustachio,  poiché  riporta  il  Savina  che  i Tron 
fondarono  nel  966,  insieme  con  altre  famiglie,  la  chiesa  dedi- 
cata a questo  Santo.  Secondo  il  Barbaro  poi,  viveva  in  con- 
trada di  S.  Eustachio  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  un  Marco 
Tron,  padre  di  quel  Donato  che  1’  anno  1379  faceva  fazione 
all’  estimo  del  comune  nella  contrada  medesima.  E per  vero 
dire,  il  palazzo  Tron  a S.  Eustachio,  respicicnte  col  prospetto 
il  Canal  Grande,  ad  onta  della  rifabbrica  ottenuta  sulla  fine 
del  secolo  XVI,  conserva  ancora  nell’  interno  alcuni  indizii 
della  sua  vetustà.  La  famiglia  che  ne  era  proprietaria  vanta 
un  doge  per  nome  Nicolò,  eletto  nel  1471.  Notissimi  poi  sono 
i meriti  da  essa  acquistati  nelle  guerre  contro  i Turchi,  meriti 
che  indarno  cercò  d’ oscurare  quel  Girolamo,  giustiziato  nel 
1504  fra  le  colonne  del  palazzo  ducale  perchè,  corrotto  dagli 
infedeli,  consegnò  loro  la  rocca  di  Lepanto  in  cui  trovavasi 
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eorae  governatore.  Il  Barbaro  racconta  un  auecidoto  successo 
ad  un  Piero  fu  de  s.  Alvise  di  questa  famiglia.  Diede  costui  da 
allattare  una  sua  bambina  ad  una  donna  di  bassa  schiatta, 
madre  d’ altra  bambina  d' eguale  età.  Collocò  poi  in  matrimo- 
nio quella  che  credeva  la  propria  figliuola  con  un  gentiluomo, 
c l’altra  con  un  calzolaio.  Senonchè  la  balia,  venuta  a termi- 
ne di  morte,  confessò  lo  scambio  da  lei  operato  fra  le  fan- 
ciulle mentre  ancora  erano  in  fasce,  dichiarando  che  la  mo- 
glie del  gentiluomo  era  parto  delle  sue  viscere,  e che  quella 
del  calzolajo  apparteneva  invece  alla  progenie  dei  Tron.  Negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  si  ha  memoria  d’ un  Andrea 
Tron  che  la  sera  del  28  maggio  1775  diede  una  splendida  fe- 
sta da  ballo  nel  suo  palazzo  di  S.  Eustachio  all’  imperatore 
Giuseppe,  venuto  con  altri  principi  a visitare  Venezia.  Questo 
senatore,  distinto  uomo  di  stato,  fu  tenuto  in  gran  pregio  dal 
principe  ereditario  di  Russia,  che  il  volle  sempre  vicino  nella 
brillante  dimora  fatta  fra  noi  colla  consorte  nel  1782.  I Tron 
da  S.  Eustachio  andarono  estinti  1’  8 giugno  1800  in  un  Vin- 
cenzo q.  Nicolò  già  stato  luogotenente  ad  Udine. 

Altre  strade  di  Venezia  presero  il  nome  dalla  famiglia 
Tron. 

TURCHETTE  [Ponte,  Calle , Fondamenta  delle ) alle  Ere- 
mite.  Dice  il  Fontana  correre  tradizione,  che  allorquando  non 
era  ancora  istituita  in  Venezia  la  casa  dei  Catecumeni  , qui 
fosse  confinata  una  colouia  di  prigionere  Ottomane , dette  le 
Tnrchette , per  condurle  alla  religione  di  Cristo.  Sembra  che 
la  tradizione  suddetta  abbia  qualche  fondamento  di  verità , 
poiché  nel  libro  delle  Case  della  commissaria  Dalla  Vecchia, 
appartenenti  alla  Scuola  Grande  di  S.  Rocco,  si  trova  scritto, 
che  questa  confraternita  possedeva  una  casa  in  parrocchia  di 
S.  Barnaba  in  Calle  Longa,  dove  stava  le  Tnrchette.  Si  faccia 
osservazione  poi  che  la  Calle  delle  Tnrchette  sbocca  appunto 
in  Calle  Lunga  di  S.  Barnaba,  e che  sulle  prossime  case  scor- 
gesi  tuttora  scolpito  lo  stemma  della  confraternita  di  S.  Rocco. 

La  Fondamenta  delle  Tnrchette  è detta  anche  di  Borgo 
per  essere  vicina  al  cesi  detto  Borgo  di  fi.  Travaso. 
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TURLONA  [Galle,  Ponte ) a S.  Girolamo.  Sappiamo  che  nel 
secolo  XVI  la  cittadinesca  famiglia  Turioni  abitava  a S.  Po- 
lo, e precisamente  in  quella  calle  oggidì  chiamata  Pepita  , 
ma  che  possedeva  una  ruga  di  ventiquattro  case  in  parrocchia 
dei  SS.  Ermagora  e Fortunato,  presso  S.  Girolamo.  Di  tali 
caso  parla  il  Sanuto  ne’suoi  Diarii  sotto  la  data  del  1 ottobre 
1503  colle  seguenti  parole:  Dapoi disnar  fo  gran  conscio,  et 
veneno  do  fieli  fo  dìi  sig  Zuane  Francesco  di  Gonzaga,  germani 
dii  marchese  di  Man  tua,  zoveni  ben  disposti  e formosi.,  nominati 
l’uno  Lodovico,  V altro  Federico  ; tenuti  per  avanti  qua,  roteano 
conduta;  alozono  a cha  Turlon  a S.  Uieronimo. 

La  famiglia  Turioni  venne  dal  territorio  Bergamasco,  ed 
esercitava  l’arte  della  lana  con  cui  acquisissi  «ìolte  ricchez- 
ze. Giacomo  Turioni  donò  in  occasione  delia  guerra  di  Chiog- 
gia  buona  parte  delle  sue  facoltà  alla  Repubblica,  il  che  lo  fece 
ballottare,  benché  senza  effetto,  pel  Maggior  Consiglio.  Un  al- 
tro Giacomo  Turioni  venne  eletto  vescovo  di  Traù.  Un  Gasparo 
fu  grandemente  accetto  a varii  principi , ma  principalmente 
a Stefano  Bathori  principe  di  Transilvania,  e poi  re  di  Polo- 
ionia,  al  cui  fianco  combattè  valorosamente  contro  i Turchi, 
soccorrendo  una  fiata  il  principe  stesso  caduto  da  cavallo,  c 
prossimo  ad  essere  oppresso  dai  nemici.  Ricolmo  perciò  d’o- 
nori e ricchezze,  ritornò  a Venezia,  ove  soleva  camminare  per 
la  città  burbanzoso  con  codazzo  di  bravi  e soldati,  commet- 
tendo anche  qualche  violenza.  Avendo  perciò  incontrato  l’ini- 
micizia di  molti,  fra  i quali  di  Leonardo  Moro  Procurator  di 
S.  Marco,  venne  imprigionato,  e poscia,  fuggito  di  prigione, 
esigliato  nel  1599  colla  perdita  di  tutte  le  sue  facoltà.  Egli 
morì  in  Fiandra  col  titolo  di  Capo  Fanteria,  ed  in  lui  si  estinso 
la  famiglia  Turioni.  Nel  1599  Paolo  Antonio  Labia  comperò 
dal  fisco  le  case  che  Gasparo  possedeva  a S.  Girolamo,  e le 
ristaurò  nel  1603,  come  si  deduce  da  una  lapide  tuttora  vi- 
sibile sul  prospetto  delle  case  medesime. 
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VALMABANA  [Ramo,  Calle,  Campiello ) ai  SS.  Apostoli. 
Qui  sorgeva  un  palazzo,  il  quale  anticamente  apparteneva 
alla  famiglia  Erizzo,  ed  ove  vuoisi  che  nascessero  Paolo  Eriz- 
zo,  martire  della  patria,  ed  Anna  di  lui  figlia,  vergine  eroina. 
Questo  palazzo,  rifabbricato,  come  scrive  ilTemanza,  sul  di- 
segno del  Palladio,  aveva  annesso  un  vago  giardino,  laonde 
i Morosini,  successivi  proprietarii,  ebbero  l’appellativo  del 
giardino.  È noto  che  il  patrizio  G.  Francesco  Morosini,  can- 
giato tale  giardino  in  ispazioso  cortile,  cinto  da  alte  e sun- 
tuose fabbriche,  con  ricche  stanze,  ed  eccellenti  pitture,  stuc- 
chi ecc.  soleva  ricettare  gli  accademici  Industriosi,  soliti  pri- 
ma a raccogliersi  in  ca’  Gozzi  ai  Gesuiti.  Col  progresso  del 
tempo  il  palazzo  Erizzo,  poscia  Morosini,  passò  in  proprietà 
dei  Valmarana,  ma  nel  nostro  secolo  venne  interamente  di- 
strutto. 

1 Valmarana,  se  vogliamo  credere  a quanto  essi  medesimi 
affermarono  nella  supplica  per  ottenere  la  Veneziana  nobiltà, 
discendono  dai  Marii  Romani.  Chi  primo  assunse  il  cognome 
di  Valmarana  sarebbe  stato  un  Mario,  figlio  di  Regolo  del 
Gallo,  console  di  Vicenza,  e di  Brunechilde,  il  quale  fabbricò 
il  castello  di  Valmarana,  e ne  fu  fatto  conte  coi  discendevi 
nel  1031  dall’  imperatore  Corrado  II.  Un  ramo  dei  Valmarana, 
che  nel  1540  vennero  pure  creati  da  Carlo  V conti  di  Nogara, 
ebbe  il  fregio  del  nostro  patriziato  nel  1653,  e diede  il  nome 
a varie  strade  di  Venezia,  nella  qual  città  sostenne  con  onore 
cariche  non  poche. 
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VALLARESSO  {Calle)  a S.  Moisè.  Da  alcuni  documenti, 
citati  nell’  opera  del  Colletti  : Monumenta  Ecclesiae  Venetae 
S.  Moysis,  si  viene  a conoscenza  che  la  famiglia  Vallaresso 
aveva  possessioni  a S.  Moisè  fino  dal  secolo  XII.  Un  documen- 
to poi  colla  data  del  1233  descrive  così  bene  i confini  delle 
possessioni  di  questa  famiglia  che  il  Temenza  nell’  Illustrazioni 
all’  antica  pianta  topografica  di  Venezia,  da  lui  pubblicata,  vi 
riconosce  chiaramente  il  sito  della  calle  che  tuttora  appellasi 
Vallaresso. 

I più  fanno  discendere  i Vallaresso  da  una  delle  famiglie 
Romane,  mandate  in  colonia  dall’ imperatore  Diocleziano  a 
Salona,  sua  patria.  Venuti  a Venezia  nei  primi  tempi,  coope- 
rarono alla  riedificazione  delle  chiese  di  S.  Martino,  e di  S. 
Uartolammeo.  Questa  famiglia  va  lodata  principalmente  per 
un  Fantino,  uomo  eruditissimo,  nel  1417  vescovo  di  Parenzo, 
e nel  .1426  arcivescovo  di  Candia;  per  un  Maffeo,  nipote  di 
Fantino,  nel  1450  arcivescovo  di  Zara;  per  un  Giacomo,  fra- 
tello di  Maffeo,  nel  1482  vescovo  di  Capo  d’ Istria  ; per  un 
Luigi  chiamato  dal  Cappellari  senatore  di  costante  giustitia  e 
d’ eterna  memoria,  celebre  per  le  sue  geste  militari,  per  le  suo 
legazioni,  e pe’suoi  meriti  a favore  della  città  di  Padova,  quan- 
d’ egli  nel  1631  la  resse  come  capitano  ; finalmente  per  un 
Paolo  Antonio,  vescovo  di  Concordia,  nel  1713. 

In  fondo  alla  Calle  Vallaresso  a S.  Moisè  esiste  un  edi- 
ficio Lombardesco  che,  come  da  iscrizione  letta  dal  Cicogna 
sulla  facciata  respiciento  il  Rio  del  Palazzo  Reale,  venne  eretto 
nel  1493.  Esso  anticamente  era  sede  del  magistrato  del  Fon- 
lego  della  Farina,  il  quale  però,  dopo  la  metà  del  secolo  tra- 
scorso, cesse  le  sale  superiori  dello  stabile  all’  Accademia  di 
Pittura,  Scultura,  ed  Architettura.  Il  primo  decreto  col  quale 
essa  volevasi  istituita  data  dal  14  decembre  1724.  Un  altro 
del  24  settembre  1750  raffermava  il  nobilissimo  progetto.  Fi- 
nalmente un  terzo  del  1766,  27  decembre,  prescriveva  che  essa 
accademia  si  erigesse  senza  indugio  a similitudine  delle  prin- 
cipali d' Italia  e d’ Europa.  Nel  1810  l’edificio  di  cui  parliamo 
divenne  sede  dell’  Uffizio  di  Sanità  Marittima.  Facendosene 
un  ristauro  nel  1831,  come  nota  il  Cicogna  nelle  sue  schedo 
manoscritte,  si  rinvennero  nel  cortile  molte  fosse  o sepolcri 
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di  terra  cotta,  e di  figura  ellittica,  con  entro  avanzi  d’  umani 
cadaveri,  il  che  farebbe  credere  che  quell’  area  fosse  antica- 
mente il  cimitero  della  prossima  chiesa  di  S.  Maria  dell’  Ascen- 
sione. 

Anche  a S.  Luca  vi  è una  Calle  Sporca  o Vallaressa.  Vedi 
Sporca  o Vallaressa  [Calle). 

VARISCA  [Calle,  Ramo,  Corte)  a S.  Canciano,  in  Birri. 
Dalla  famiglia  Varisco  che  venne  da  Bergamo,  e che  da  prin- 
cipio attendeva  all’  arte  della  seta.  Il  capostipite  di  questa 
famiglia  in  Venezia  fu  un  Petrus  de  Varisco  a serico,  nato  a 
Bergamo,  e stabilitosi  fra  noi  nel  secolo  XV.  Troviamo  che, 
mentre  egli  ingiuriava  un  di  nella  propria  bottega,  situata 
in  Rialto  Nuovo,  Mario,  giovane  Romano,  che  si  doleva  d’es- 
sere stato  frodato  nel  contratto  d’ alcune  pezze  di  raxi  orme- 
sini,  accorse  al  rumore  il  legato  apostolico  Bartolainmeo  de- 
gli Alberti,  padrone  del  dotto  Mario,  e tosto  volle  prenderne 
la  difesa.  Allora  Pietro,  nel  calore  dell’  ira,  incitò  suo  figlio 
Luigi  a dare  uno  schiaffo  al  legato,  e perciò  insieme  al  figlio 
fu  condannato  alla  carcere,  ed  a forte  multa  con  sentenza  8 
marzo  1491.  Uua  sentenza  del  19  novembre  1488  aveva  pure 
colpito  in  antecedenza  Giovanni,  altro  figlio  di  Pietro  Varisco, 
hominem  rixosum  et  malae  conditionis,  per  aver  ferito  nel  ber- 
saglio dei  SS.  Giovanni  e Paolo  Luigi,  figliuolo  del  librajo 
Pietro  Andrea  Dragan.  La  famiglia  Varisco  notificò  nel  1566 
e 1582  due  case  in  Contrà  di  S.  Cancian  in  Biri  grando.  Anche 
nel  1633,  come  appare  dall’ anagrafi  ordinata  per  quell’ anno 
dai  Provveditori  alla  Sanità,  abitava  in  parrocchia  di  S.  Can- 
ciano. Dopo  quell’  epoca  però  o mutò  d’abitazione,  oppure  an- 
dò estinta.  Uu  ramo  di  essa  venne  ascritto  nel  1576  alla  cit- 
tadinanza originaria. 

VECCHIA  [Calle)  a Castello.  Suppone  il  Berlan  che  sia 
stata  così  appellata  dal  distrutto  ospitale  dei  vecchi  marinai, 
che  nel  1474  venne  eretto,  sotto  il  titolo  di  Messer  Gesù  Cristo , 
presso  la  chiesa  pur  distrutta  di  S.  Nicolò  dei  Bari,  allo  scopo 
di  ricettare  marinai  feriti,  ed  incapaci  di  servire,  e che  diede 
il  nome  di  Rio  dei  Vecchi  ad  un  prossimo  canale,  ora  interrato. 
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Noi  però,  considerando  che  da  questa  calle  al  sito  ove  sor- 
geva il  detto  ospitale  havvi  qualche  distanza,  e vedendo  al- 
cune altre  località  di  Venezia  contrassegnate  colla  medesima 
appellazione,  crediamo  che  tutte  piuttosto  l’ abbiano  tratta 
dalla  loro  antichità,  ed  in  relazione  ad  altre  strade  formato 
in  tempi  posteriori.  Vedi  Nuova  [Corte). 

VECCHIA  [Calle,  Sottoportico  e Calle  della ) alla  Giudecca, 
presso  le  Convertite.  Stefano  q.  Venturin  dalla  Vecchia  noti- 
ficò nel  1661  di  possedere  alcune  casette  alla  Giudecca,  at- 
taccate al  monastero  delle  Convertite.  Questo  Stefano,  il  cui 
padre  Venturino  era  stato  approvato  cittadino  originario  il  29 
ottobre  1627,  apparteneva,  come  rilevasi  dai  registri  dell’^eo- 
garia,  e dal  Codice  CCCXLI,  Classe  VII  della  Marciana,  alla 
famiglia  Dalla  Vecchia,  la  quale  venne  dal  territorio  di  Ber- 
gamo, ed  era  detta  da  principio  Cornovi.  Ma  poscia,  avendo 
cangiato  il  suo  negozio  di  legname  in  Barbaria  delle  Tole  in 
un  altro  di  cambellotti  a S.  Bartolammeo,  all’  insegna  della 
Vecchia,  cangiò  anche  il  cognome.  Un  Antonio  di  questa  fa- 
miglia, il  cui  figlio  Zaccaria  fu  vescovo  di  Torcello,  comperò 
nel  1565  un  nobile  palazzo  sulla  Fondamenta  della  Madonna 
dell ’ Orto,  che  poscia  servì  a residenza  degli  ambasciatori  di 
Francia.  I Dalla  Vecchia  si  estinsero  verso  l’ anno  1691,  e le 
loro  ricchezze  passarono  nei  conti  Vigonza. 

VECCHI  [Corte  dei)  a S.  Sebastiano.  Dall’  ospitale  di  S. 
Lodovico,  tuttora  esistente,  il  quale  fu  fondato  per  testamento 
del  N.  U.  Lodovico  Priuli  18  decembre  1571  allo  scopo  di  ri- 
cettare dodici  poveri  vecchi  di  Intona  vita  et  senza  foli,  nè 
mvgier,  venetiani  ocer  sudditi.  Commissario  ed  amministratore 
ne  era  sempre  per  lo  passato  il  più  vecchio  di  casa  Priuli  da 
S.  Polo  col  titolo  di  priore.  Oltre  le  12  casette  pei  suddetti 
poveri,  havvi  l’abitazione  pel  cappellano,  che  deve  celebrare 
la  messa  festiva  nell’  attiguo  oratorio,  e presiedere  ogni  sera 
alla  recita  del  rosario,  al  quale  effetto  percepisce  l’ elemosina 
di  L.  14  al  mese. 

VELE  [Calle  delle ) a S.  Lio.  Qui  domiciliava  nel  1661  il 
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sig.r  Zuane  de  Pietro  véler  fiametigo  in  uno  stabile  del  N.  U. 
Pietro  Mocenigo. 

Altri  fabbricatori  di  vele  diedero  lo  stesso  nome  ad  altre 
strade  di  Venezia. 

VENDRAMIN  [Calle  Larga,  Campiello,  Calle  e Sottoportico , 
Ramo,  Calle ) ai  SS.  Ermagora  e Fortunato.  Andrea  Loredan, 
secondo  i registri  di  famiglia,  ordinò  1’  erezione  del  prossimo 
palazzo,  riguardante  con  la  facciata  il  Canalgrande,  nel  1481. 
Di  subito  forse  non  si  diede  mano  all’  opera,  oppure  andossi 
a rilento  nei  lavori,  ma  dopo  alcuni  anni  finalmente,  sopra 
disegno  lombardesco,  sorse  la  fabbrica  bella  e grandiosa  in 
modo  da  essere  destinata  nel  1550,  per  quanto  scrive  la  cro- 
naca delTrevisan,  unitamente  ai  palazzi  del  Duca  di  Ferrara 
e dei  Gussoni,  a stanza  d’ alcuni  principi  tedeschi  che  dove- 
vano visitare  Venezia.  I Loredani  nel  1581  vendettero  questo 
palazzo  (conosciuto  sotto  il  titolo  del  Non  Nobis  a cagione 
del  motto  : Non  Nobis  Domine,  Non  Nobis,  sculto  sulla  fac- 
ciata) al  Duca  di  Mantova  per  50  mila  ducati,  e questi  nel 
1583  lo  rivendette  al  Duca  di  Bruuswich  per  ducati  91  mila. 
Ma  sorto  poscia  un  litigio  fra  il  venditore  e gli  eredi  di  chi 
n’aveva  fatto  l’acquisto,  il  palazzo  medesimo  andò  all’asta,  e 
nel  1589  venne  comperato  da  Vittore  Calergi  al  prezzo  di  du- 
cati 36  mila,  per  passare  in  seguito,  mercè  il  matrimonio  av- 
venuto nel  1608  fra  Marina  Calergi,  figlia  di  Vittore,  e Vincen- 
zo Grimani,  in  una  linea  dei  Grimani,  la  quale  si  disse  perciò 
Grimani  Calergi.  Essi  nel  1652  v’ospitarono  Carlo  Ferdinando 
d’ Innsbruck,  arciduca  d’  Austria,  colla  moglie  Anna  dei  Me- 
dici, e col  fratello  Sigismondo,  ai  quali  diedero  una  splendida 
festa  di  ballo.  Non  tardarono  però  a lordarsi  le  mani  nel  san- 
gue, secondo  i fieri  costumi  di  quei  tempi;  imperciocché  Vit- 
tore abate,  Giovanni  c Pietro,  figli  tutti  di  Vincenzo  Grimani 
e di  Marina  Calergi,  uomini  facinorosi,  che  erano  stati  ban- 
diti da  Venezia,  ma  che,  a dispetto  delle  leggi,  circondati  da 
bravi  e sicari,  vi  si  trattenevano,  nutrendo  odio  fierissimo  con- 
tro Francesco  Querini  Stampalia,  lo  fecero  cogliere  la  notte 
del  15  gennajo  1658  m.  v.,  finita  la  prova  dell’  Opera  al  teatro 
dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  e tradurre  in  gondola  nei  recinti  del 
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palazzo  di  cui  parliamo,  ove,  sotto  i propri  occhi,  ne  ordinaro- 
no l’uccisione.  Citati  perciò  e non  comparsi,  furono,  con  sen- 
tenza del  successivo  giorno  20  gennajo,  nuovamente  banditi, 
colla  perdita  della  nobiltà,  e colla  confisca  dei  beni,  ordinandosi 
che  la  porta  del  loro  palazzo  venisse  bollata  coll’  immagine 
di  S.  Marco  in  pietra,  che  l’annessa  casa  bianca,  prospettante  il 
giardino,  ove  precisamente  era  stato  commesso  il  delitto,  an- 
dasse spianata,  e sopra  quell’  area  si  erigesse  una  colonna 
d’ infamia  colla  seguente  iscrizione  — L’  Ab.  Vetor,  Zuane 
e Piero,  fratelli  Grimani  furono  banditi  per  haver  contro 

LA  PUBLICA  LIBERTA’  NELLE  PROPRIE  CASE  BARBARAMENTE  CONDOT- 
TO ET  CON  MOLTISSIME  ARCHIBUGI ATE  INTERFETTO  S.  FRANCESCO 

Querini  fu  de  Z.  Francesco.  — Ad  onta  di  tutto  ciò,  i tre 
fratelli  suddetti  ottennero  nel  1660  la  liberazione  dal  bando, 
ed  il  ricupero  delle  loro  facoltà  e prerogative.  Fu  allora  che 
levarono  il  S.  Marco  dalla  porta  della  loro  dimora,  distrussero 
la  colonna  d’ infamia,  ed,  a sostituzione  della  casa  atterrata, 
aggiunsero  al  palazzo  1’  ala  sinistra,  quale  presentemente  si 
vede.  Era  frattanto  sino  dal  1638  successo  il  matrimonio  fra 
Maria  figlia  di  Vincenzo  Grimani  e di  Marina  Calergi  con  Ni- 
colò Veudramin,  ed,  estintasi  nel  1740  la  linea  maschile  dei 
Grimani  Calergi,  il  palazzo  venne  in  proprietà  dei  Vendramin, 
aneli’ essi  perciò  chiamati  Vendramin  Calergi,  l’ultimo 'ram- 
pollo maschio  dei  quali,  altro  Nicolò  del  q.  Girolamo,  alienollo 
ai  nostri  tempi  per  160  mila  lire  austriache  alla  Duchessa  di 
Berry,  con  istruraento  23  aprile  1844  in  atti  del  veneto  no- 
taio Paolino  Comincioli.  Attualmente  trovasi  posseduto  dal 
conto  di  Chambord,  figlio  della  Duchessa,  nè  qui  va  preter- 
messo che,  se  l’ avverso  destino  volle  farlo  cadere  in  mani 
straniere,  cadde  almeno  in  mano  di  tali  che  possono  conser- 
varlo nel  suo  antico  splendore. 

La  famiglia  Vendramin,  ohe  nel  1661  troviamo  aver  posse- 
duto stabili  anche  a S.  Polo,  presso  il  Traghetto  iella  Madonet- 
ta,  ove  pure  esistono  alcune  località  contraddistinte  col  di  loi 
nome,  trasse  origine,  secondo  il  Frescot,  daH’IUirio.  Sembra 
che  anticamente  fosse  del  Consiglio,  ma  che  poscia  ne  rima- 
nesse esclusa,  poiché  vi  fu  riassunta  l’anno  1381  in  un  Andrea 
da  S.  Leonardo,  il  quale  teneva  banco  iu  Rialto,  ed  aveva  assai 
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beue  meritato  della  Repubblica  nella  guerra  di  Chioggia.  Un 
di  lui  nipote,  medesimamente  nominato  Andrea,  il  più  ricco 
e più  bel  gentiluomo  de’  suoi  tempi,  venne  eletto  nel  1476 
principe  di  Venezia.  Egli  morì  nel  1477,  ed  ebbe  un  magnifico 
mausoleo  nella  chiesa  dei  Servi,  trasportato  poscia  in  quella 
dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Generò  molti  figli,  fra  i quali  Barto- 
lammco  comperò  nel  1457  da  Giovanni  e Bartolammeo  Malom- 
bra la  terra  della  Tisana,  di  cui  venne  investito  conte  co’  suoi 
discendenti.  Circa  a questi  tempi  la  famiglia  Vendramin  pro- 
dusse quel  Filippo,  celebre  peli’  amore  grandissimo  portatogli 
dalla  moglie  Cecilia  Barbarigo,  la  quale,  quand’egli  dovette 
pagare  il  debito  alla  natura,  ricusò  di  prendere  cibo,  e .morì 
d’ inedia,  nulla  curaudo  i conforti  e le  violenze  de’  suoi.  I Ven- 
drammi  andarono  pure  celebrati  per  uu  Francesco,  eletto  nel 
1605  patriarca  di  Venezia,  e nel  1615  cardinale  di  S.  Chiesa, 
nonché  per  varii  guerrieri  che  furono  il  sostegno  dello  stato 
nell’aspra  guerra  di  Candia. 

All’ingresso  della  Calle  e Sottoportico  Vendramin , ai  SS.  Er- 
magora  e Fortunato,  fu  posto  ai  nostri  giorni  un  medaglione 
(ora  però  rimosso)  coll’effigie  di  Benedetto  .Marcello,  principe 
della  musica  Veneziana,  e con  relativa  iscrizione,  tuttora  visi- 
bile, donde  si  ritrae  che  il  sommo  compositore  abitava  qui 
presso.  Vanno  errati  però  alcuni  nel  dire  che  Benedetto 
stanziasse  nel  sovrastante  casamento,  mentre  abbiamo  tutti  i 
dati  positivi  per  affermare  che  egli  nacque  e visse  nel  palazzo 
di  sua  famiglia,  il  quale  col  prospetto  guarda  il  Canal  Gran- 
de, è contermine  a quello  degli  Frizzo,  e dalla  parte  di  terra 
per  la  Corte  Erizzo  ha  l’ ingresso.  I/ebberq  i Marcello  nel  1485 
pel  matrimonio  di  Petronilla  Crispo  dei  duchi  di  Naxia  con 
Natale  q.  Gasparo  Marcello.  In  esso  nacque  pure  Alessandro 
Marcello,  il  quale  esercitò  la  pittura  con  buon  successo,  e la- 
sciò negli  ammezzati  alcuni  dipinti  allegorici.  L’iscrizione 
adunque  allusiva  all’abitazione  di  Benedetto  Marcello  fu  posta 
presso  la  Calle  e Sottoportico  Vendramin  soltanto  perchè  il 
luogo  è di  passaggio,  e per  additare  ai  curiosi  il  varco,  adden- 
trandosi pel  quale,  possono  pervenire  alla  Corte  Erizzo , ed  al 
palazzo  dal  Marcello  abitato. 
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VENETA  MARINA  ( Ponte  della)  a Castello.  È così  chia- 
mato dall’  insegua  del  prossimo  Caffè,  o perchè,  essendo  un 
tempo  di  legno,  ed  aprendosi  nel  mezzo,  dava  passaggio  alle 
barche,  ed  ai  piccoli  navigli  che  da  questa  parte  uscivano 
dall’  Arsenale.  Si  diceva  eziandio  Ponte  delle  Catene  per  lo 
catene  che  d’ambidue  i lati  lo  sostenevano.  Effigiato  con  tali 
catene  tu  lo  vedi  nel  libro  di  0.  Matteo  Alberti  che  descrive 
la  regata,  e 1’  altre  feste  fatte  in  Venezia  all’  epoca  della  di- 
mora d’  Ernesto  duca  di  Brunswich,  libro  impresso  in  Vene- 
zia nel  1686. 

Nell’  8 decembre  1720,  giorno  di  Domenica,  andando  mol- 
ta gente  a Castello)  questo  ponte  precipitò  colla  morte  di  4 
persone.  Esso  venne  rifatto  in  forma  più  comoda  e decorosa 
nel  1871. 

VENEZIANA  ( Sottoportico  e Calle,  Calle)  a S.  Marco,  pres- 
so la  Frezzeria.  Tali  strade  sono  chiamate  negli  estimi  del 
Venezian.  Alvise  e Simeoni  Conti  notificarono  nel  1582  d’ap- 
pigionare una  casa  in  parrocchia  di  S.  Moisè  a Margherita 
Veneziana.  E nei  Necrologi  Sanitarii  : A dì  21  Marzo  1595. 
Zomba  lista  Venecian  de  ani  60,  da  febre  g.ni  13  | S.  Moisè. 

VENIERA  [Calle]  a S.  Geremia.  È una  strada  attualmente 
chiusa,  che  venne  così  appellata  perchè  giace  dietro  un  giar- 
dino ed  un  palazzo  oggidì  conosciuti  più  comunemente  sotto 
il  nome  di  Manfrin,  ma  che,  come  stiamo  per  dire,  fra  le  altre 
famiglie,  appartennero  anche  ai  Venier,  laonde  si  chiama  Ve- 
nier  anche  un  tratto  di  fondamenta  giù  del  Ponte  delle  Quglie 
por  avviarsi  a S.  Giobbe,  ove  il  palazzo  medesimo  ha  la  sua 
facciata. 

L’ anno  MDXX,  collo  stemma  Priuli  nel  mezzo,  rilevato 
dal  Cicogna  sopra  un’  antica  porta  otturata,  ci  rende  edotti 
che  esso  venne  in  quell’  anno  dai  Priuli  fabbricato.  Tal  merito, 
secondo  ogni  probabilità,  è dovuto  ad  Angelo  Maria  Priuli  q. 
Pietro,  nato  nel  1484,  e morto  nel  1550,  il  quale  fu  Savio  del 
Sestiere  di  Cannaregio  e,  per  mezzo  della  moglie  Andriana 
Venior,  sposata  nel  1517,  ebbe  in  eredità  il  castello  di  Sangui- 
netto nel  Veronese,  da  lui  trasmesso  ai  discendenti.  Daniele 
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suo  figlio  (come;  scrivo  il  genealogista  Girolamo  Priuli,  uscito 
dalla  stessa  famiglia),  essendo  negli  anni  1589  e 1592  Consi- 
gliere di  Cannaregio,  abitava  le  sue  case  appiedi  del  Ponte , colle 
quali  espressioni  si  deve  certamente  intendere  il  palazzo  di 
cui  si  favella.  Egli  nel  1589  pose  tomba  in  chiesa  di  S.  Giobbe 
al  padre,  alla  madre,  ai  fratelli  Giovanni  Battista  e Zaccaria, 
ed  alla  figliuoletta  Andriana,  venendo  poscia  nel  1596  sepolto 
con  onorevole  iscrizione  nella  chiesa  di  S.  Geremia,  ove  aveva 
fatto  erigere  un’  arca  ed  un  altare  fra  quello  del  SS.  Sacra- 
mento, e quello  della  Beata  Vergine.  Trascorsi  più  di  due  se- 
coli dalla  fondazione,  nel  quale  frattempo  il  palazzo  ebbe  una 
rifabbrica,  sul  disegno  del  Tirali,  Elena,  figlia  d’  un  altro  An- 
gelo Maria  Priuli,  e sposa  di  Federico  Venier,  lasciollo  ai  pro- 
prii  figli  Giovanni  e Pietro,  con  testamento  18  agosto  1756, 
pubblicato  il  19  maggio  1762.  Ma  per  breve  tempo  restò  1’  edi- 
ficio in  mano  dei  Venier,  poiché  essi,  con  istrumento  24  giu- 
gno 1787,  lo  vendettero  al  conto  Girolamo  Manfrin  di  Zara,  il 
quale,  dopo  varie  difficoltà  e traversie  coraggiosamente  supe- 
rate, avendo  assunto  nel  1777  la  ferma  generale  dei  Tabacchi, 
ebbe  così  prospera  fortuna  da  poter  comperare,  oltre  quello  di 
Venezia,  due  palazzi  a Sautartien  e Paese  nel  Trivigiano.  Egli 
fondò  pur  anche  una  grandiosa  fabbrica  di  tabacchi  a Nona  in 
Dalmazia,  ove  possedeva  estesi  latifondi,  e raccolse  nel  suo 
palazzo  di  Venezia  una  ricca  galleria  di  quadri,  ed  altre  anti- 
chità che,  sebbene  abbia  sofferto  ai  nostri  tempi  non  lieve  di- 
minuzione, è tuttavia  meritamente  ammirata  dai  visitatori. 
Morto  nel  1802,  lasciò  il  palazzo  al  figlio  Pietro,  da  cui  nel 
1835  passò  alla  sorella  Giovanna,  maritata  in  G.  Battista  Plat- 
tis.  Nel  1849  finalmente  venne  in  proprietà,  per  retaggio  ma- 
terno, della  vivente  Lina  Plattis,  vedova  del  nobile  Francesco 
cav.  Sardagna. 

VENIER  [Calle)  a S.  M.  Formosa.  Mette  ad  un’antica  fab- 
brica di  stile  archiacuto,  tuttora  posseduta  da  un  ramo  della 
patrizia  famiglia  Venier.  Questa  fabbrica  era  un  tempo  posta 
in  comunicazione  colla  Fondamenta  del  Rimedio  mediante  un 
ponte  distrutto  il  2 maggio  1851. 

Il  Cappellari  cita  molti  autori  che  fanno  discendere  i Vo- 
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nier  dalla  gente  Aurelia  di  Roma,  a cui  appartennero  Vale- 
riane e Gallieno  imperatori.  Lasciamo  di  buon  grado  agli  au- 
tori suddetti  tutta  la  fede  di  tale  asserto,  sapendo  bene  quanto 
1’  adulazione  abbia  prevalso  nel  fissare  1’  origini  delle  famiglie 
patrizie  di  Venezia.  Bene  crediamo  che  i Venieri  si  ritrovas- 
sero fra  noi  fino  dai  primi  tempi,  e che  fondassero  o ristauras- 
sero  molte  delle  nostre  chiese.  Essi  ebbero  lungo  dominio  so- 
pra Cerigo  e Paros,  isole  dell’  Arcipelago,  e sopra  Zeraonico, 
castello  della  Dalmazia,  nonché  per  qualche  tempo  sopra  il 
castello  di  Sanguinetto  nel  Veronese.  Produssero  varii  prelati 
insigni,  tre  dogi,  diciotto  procuratori  di  S.  Marco,  e gran  nu- 
mero di  capitani  generali,  e d’  uomini  celebri  nelle  lettere,  e 
nelle  magistrature.  Il  primo  dei  dogi  Venier,  cioè  Antonio, 
eletto  nel  1382,  si  fece  ammirare  per  la  sua  esemplarissima 
giustizia.  Aveva  egli  un  unico  figlio,  di  nome  Luigi,  che,  co- 
me corse  fama,  amoreggiava  una  gentildonna,  ammogliata  al 
patrizio  Giovanni  dalle  Boccole.  Insorta  fra  gli  amanti  que- 
stione, Luigi  in  compagnia  di  Marco  I.oredano,  giovane  al  pari 
di  lui  sconsigliato,  si  recò  di  notte  alla  casa  della  dama,  posta 
a S.  Ternita,  e v’attaccò  alla  porta  due  teste  da  caprone,  ag- 
giungendovi ingiuriose  parole.  Vedi  S.  Tkbnita  (Campo  ecc.). 
Sdegnato  il  marito,  querelossi  la  mattina  susseguente  ai  tri- 
bunali, i quali  condannarono  i rei,  oltreché  a 100  ducati  di 
multa,  a due  mesi  di  prigionia.  Il  doge  confermò  la  sentenza, 
e benché  Luigi  cadesse  in  seguito  gravemente  ammalato,  non 
fece  un  sol  passo  per  liberarlo,  sicché  l’ infelice  dovette  mo- 
rire in  prigione.  Altro  genere  di  gloria  mercossi  Sebastiano 
Venier,  pur  egli  doge  di  Venezia  nel  1577,  per  essere  stato 
nel  1571  condottiero  della  flotta  cristiana  contro  il  Turco  nella 
famosa  giornata  delle  Curzolari,  ove  rimase  ferito  di  freccia  in 
un  ginocchio,  ed  ove  ebbe  a compagno  del  suo  valore  il  ni- 
pote Lorenzo,  che  in  seguito,  fatto  generalissimo  di  mare,  af- 
frontò ed  arditamente  respinse  l’armata  Spagnuola  comandata 
dal  duca  d’Ossuna,  viceré  di  Napoli,  la  quale  tentava  d’inoltrarsi 
nell’Adriatico  per  assistere  gli  Austriaci  fautori  degli  Uscocchi. 
Tale  azione  fece  si  che  Lorenzo  il  30  maggio  1618  venisse 
eletto  procuratore  di  S.  Marco.  Nè  gli  allori  poetici  mancarono 
a questa  famiglia;  potendo  essa  vantare  ilei  solo  secolo  XVI 
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cinque  poeti,  cioè  i due  fratelli  Lorenzo  e Domenico,  Luigi  c 
Maffeo,  arcivescovo  di  Corfù,  figliuoli  di  Lorenzo,  nonché  Mar- 
co, uno  tra  gli  amici  di  Veronica  Franco. 

Altri  sentieri  di  Venezia  portano  il  nome  della  famiglia 
Venier. 

VENIER  e BALBI  [Campiello)  a S.  Pantaleono.  È prossimo 
ad  un  casamento  già  posseduto  dalla  famiglia  Venier,  di  cui 
abbiamo  parlato  più  sopra,  ed  al  palazzo  Balbi,  detto  in  volta 
di  Canal , perchè  ha  la  facciata  colà  ove  il  Canal  Grande  volge 
direzione.  Dicesi  che,  sopra  disegno  del  Vittoria,  lo  abbia  fat- 
to erigere  fra  gli  anni  1582  e 159Q  un  Nicolò  di  Girolamo 
Balbi,  perchè  questi  nel  1582  notificò  di  possedere  sul  Ca- 
nal Grande  un  terreno  infruttuoso  ove  si  avrebbe  potuto 
edificare  un  palazzo,  o nel  1590  dispose  di  esso  palazzo  col 
proprio  testamento.  Narrasi  in  proposito  la  seguente  storiella. 
Abitava  antecedentemente  quel  gentiluomo  non  molto  lontano 
in  una  casa  presa  a pigione,  ed  essendosi  innocentemente  di- 
menticato della  scadenza  d’  una  rata,  ritrovò  uu  bel  dì,  men- 
tre recavasi  al  Maggior  Consiglio,  il  proprietario,  che  brusca- 
mente invitollo  a pagarla.  Nicolò  soddisfece  al  suo  debito,  ma 
volle  tosto  rinunziare  alla  locazione,  dando  gli  ordini  oppor- 
tuni perchè  gli  si  fabbricasse  il  palazzo,  e riparando  frattanto 
colla  famiglia  in  un  ampio  naviglio  fermo  alla  riva,  la  mole  del 
quale  oscurava  1’  abitazione  di  colui  che  gli  aveva  fatto  per 
istrada  il  mal  garbo. 

Dalle  finestre  di  questo  palazzo  Napoleone  ed  altri  prin- 
cipi godettero  il  nazionale  spettacolo  della  regata,  poiché,  co- 
me altrove  si  è narrato,  qui  presso  soleva  fabbricarsi  la  così 
detta  machina,  cioè  il  palco  ove  sedevano  tre  personaggi  de- 
stinati a giudicare  dei  preraii,  ed  a distribuirli  ai  vincitori  della 
corsa. 

Il  Frescot  fa  discendere  la  patrizia  famiglia  Balbi  dalla 
gente  Balba  di  Roma,  e vuole  che  trasmigrasse  a Pavia,  quin- 
di a Milano,  o finalmente  a Ravenna,  ove  si  distinguesse  in 
due  rami,  1’  uno  dei  quali  andasse  direttamente  a Venezia,  e 
F altro,  prima  d’  andarvi,  avesse  stanza  in  Aquileja.  Un  Bono 
Balbi  morì  vescovo  di  Torcello  nel  1215,  ed  altri  suoi  discen- 
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denti  troviamo  insigniti  delle  primarie  dignità  della  chiesa. 
Nè  fu  punto  inferiore  all- altre  questa  famiglia  nelle  imprese 
militari,  poiché  un  Pietro  Balbi,  chiamato  dal  Cappellari  ca- 
vàlliere  e senatore  grande,  liberò  nel  1509  la  città  di  Padova 
dallo  stretto  assedio  postovi  da  Massimiliano  imperatore  ; un 
Teodoro  Balbi,  sopraccomito  della  galera  intitolata  il  SS.  Sal- 
vatore, rimase  ferito  nel  1571  alle  Curzolari,  ed  un  anno  dopo 
non  dubitò  con  sole  quattro  galere  d’  attaccare  arditamente 
tutta  la  dotta  degli  Ottomani;  un  Bernardo,  ed  un  Lucio  Balbi 
finalmente  pugnarono  anch’  essi  con  gran  fortuna  e coraggio 
contro  gl’  infedeli. 

VENTO  (Calle  del)  a S.  Basilio.  È così  chiamata,  secondo 
il  Dezan,  dall’  infuriare  che  fa  qui  più  che  altrove  questo 
elemento. 

VENZATA  (Calle)  o DEL  CAUSTICO  in  Rio  Mariti.  Ap- 
parteneva questa  strada  alla  parrocchia  di  S.  Giacomo  dal- 
l’Orio,  ove  troviamo  domiciliato,  secondo  l’ anagrafi  del  1761, 
un  Zuane  Vernato  artiere.  Anche  nel  registro  delle  case  la- 
sciate alla  Scuola  Grande  di  S.  Rocco  da  Pietro  Dalla  Vecchia 
nell’  anzidetta  parrocchia  se  ne  ritrova  una  che  nel  secolo  de- 
corso appigionavasi  ad  un  Zuane  Vernato. 

La  seconda  denominazione  non  sappiamo  donde  proven- 
ga, se  pur  qui  non  si  avesse  preparato  il  caustico,  che  è una 
specie  di  medicamento  estrinseco,  di  forza  adustiva. 

VERDE  (Sottoportico  e Corte)  ai  SS.  Apostoli.  Erano  dette 
anticamente  queste  località  Sottoportico  e Corte  di  Ca’  Verde 
da  una  famiglia  di  tal  cognome.  Nei  Necrologi  Sanitarii  leg- 
gesi  che  il  2 luglio  1551  mancò  ai  vivi  nella  parrocchia  dei 
SS.  Apostoli  Santo  fio  de  in.  Fr.e0  Verde.  È sta  fendo  e morto, 
e ohe  il  25  gennaio  1555  M.  V.  pagò  il  medesimo  tributo  alla 
natura  nella  parrocchia  medesima  M.  Fr.c0  Verde  amala  za  doi 
anni,  et  a a 15  torni  non  uscito  di  casa.  Questa  famiglia  fu 
ascritta  alla  cittadinanza  originaria,  e dai  registri  dell’  Avo- 
garia  si  viene  a rilevare  che  fuvvi  un  tempo  in  cui  abitò  ai 
SS.  Apostoli,  e che  il  citato  Francesco,  padre  di  Santo,  era 
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sensale  al  Fondaco  dei  Tedeschi.  Nei  registri  dell’  Avogaria 
abbiamo  pure  I’  albero  dei  Verde  che  rimonta  però  soltanto 
ad  un  Marco  marito  di  Lucia  Mallazza,  la  quale  nel  1442  fece 
donazione  a Girolamo  suo  figlio  d’ alcune  proprietà  in  parroc- 
chia di  S.  Gregorio,  pervenutele  in  virtù  della  disposizione 
testamentaria  (an.  1299)  d’un  Angelo  Mallazza,  di  cui  era  pro- 
nipote. Non  si  può  quindi  precisare,  sebbene  paia  probabile, 
che  appartenesse  alla  suddetta  famiglia  il  noto  Bartolammeo 
Verde  da  S.  Tornita,  il  quale  nel  1332  ottenne  uno  spazio  so- 
pra le  velme,  o paludi,  adiacenti  a S.  Michele  di  Murano  per 
istabilirvi  il  primo  ospizio  per  lo  convertite  sotto  l’ invoca- 
zione di  S.  Cristoforo,  laonde  l’ isoletta,  inserviente  ad  uso  di 
cimitero  comunale,  chiamasi  ancora  col  nome  di  questo  santo. 
I Verde,  di  cui  parliamo,  oltre  gli  stabili  situati  in  parrocchia 
di  S.  Gregorio,  avevano  in  chiesa  di  S.  Gregorio  la  loro  tomba 
- con  epigrafe  riportata  dal  Cicogna. 

Una  famiglia  Verde,  o Verdi,  diversa  dalla  surriferita,  la- 
sciò il  suo  nome  alla  Galle  del  Verde,  che  mette  capo  alla 
Galle  dell’  Oca,  e che  anch'  essa  è attualmente  sotto  la  par- 
rocchia dei  SS.  Apostoli,  ma  nei  tempi  andati  era  sotto  quella 
di  S.  Sofia.  Ed  in  vero  si  ritrae  dalle  notifiche  del  1566  che 
un  Bartolammeo  Verdi  possedeva  in  parrocchia  di  S.  Sofia 
due  case,  ed  una  bottega  da  fruttaiuolo.  Nel  1661  un  Anto- 
nio Verdi  notificò  poi  di  possedere  una  casa  a S.  Sofia,  in  Gal- 
le dell’  Oca,  con  bottega  di  sotto  da  fruttariol  all'  insegna  del- 

V Oca,  data  in  afitto  ad  un  Venturin  Girardi,  fruttariol  al- 

V Oca.  Questa  famiglia,  che  anticamente  esercitava  il  mestiere 
dello  stracciamolo,  possedeva  altre  case  a S.  Sofia,  in  Ruga 
dei  due  Poni,  e beni  a Maeme,  Rubegan,  e Martellago.  Il  di 
lei  stemma,  consistente,  come  scorgesi  da  un  manoscritto 
lasciatoci  dal  Cicogna,  in  un  albero  a cui  s’attacca  un  brac- 
cio, è scolpito  tuttora  in  Galle  dell'  Oca,  e precisamente  al- 
l’ ingresso  della  Galle  del  Verde. 

VERGINI  [Ponte,  Rio,  Calle,  Fondamenta  delle)  a Castello. 
Ugolino,  vescovo  di  Ostia,  che  fu  poi  papa  Gregorio  IX,  giun- 
to a Venezia  come  legato  di  Onorio  III,  consigliò  nel  1224 
al  doge  Pietro  Ziani  di  erigere  una  chiesa  intitolata  S.  Ma- 
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ria  Nuova  di  Gerusalemme,  in  memoria  di  quella  del  medesi- 
mo titolo  che  iu  Palestina  era  stata  poco  prima  distrutta  dai 
Saraceni.  Il  doge  aderì  al  pio  desiderio,  ed  aggiunse  alla  chie- 
sa un  convento  di  monache  Agostiniane,  per  cui  ambidue  que- 
sti edificii  presero  volgarmente  il  nome  di  S.  Maria  delle  Ver- 
gini. A due  incendii  essi  andarono  soggetti  nel  1308  e nel 
1487,  dopo  i quali  vennero  rifabbricati.  Nel  1806  si  consegna- 
rono alla  Veneta  Marina,  e nel  1809  si  ridussero  ad  erga- 
stolo o bagno  dei  forzati.  Ora  però  servono  ad  uso  di  ma- 
gazzino. 

Anche  le  monache  delle  Vergini  coabitavano  un  tempo 
con  frati  che,  probabilmente  per  le  loro  intemperanze,  furono 
per  due  volte,  cioè  nel  1295,  e Del  1449,  espulsi  dal  convento. 
Aneli’  esse  si  resero  note  per  iscandali  e sacrilegi.  Scrive  il 
Sanuto:  A dì  26  agosto  1502.  Nel  monasterio  di  le  Verzene, 
fatto  la  consientia  ali  avogadori , et  examinato  alcuni,  fo  trova- 
to in  dito  monastier  esserne  di  gravide;  perhò  per  la  signoria 
fo  mandato  V alate  di  Borgognoni,  dicendo  voleva  venir  dentro 
a far  V ojkio  comessoli;  or  dite  monache  li  rispose  non  voler  per 
niun  modo  venisse,  perchè  erano  sottoposte  solum  al  serenissimo 
principe.  Nè  il  Sanuto  scrisse  il  falso,  poiché,  oltre  Giuseppe 
di  Marchiano,  gastaldo  del  monastero,  condannato-  per  tali 
scandali  fino  dal  1418,  si  trovano  nelle  Raspe  condannati  pel 
medesimo  oggetto  nell’  anno  1502,  accennato  dal  Sanuto, 
Francesco  Frescobaldi,  Francesco  Spizega,  ser  Giorgio  Con- 
tarmi, ser  Francesco  Giustinian,  ser  Pietro  Valier,  ser  Benedet- 
to Priuli,  ser  Giovanni  Baffo,  e ser  Vincenzo  Morosini.  Quindi, 
sotto  l’anno  1503,  ser  Giusto  Gauro,  ser  Bernardo  Pisani,  e 
nuovamente  ser  Vincenzo  Morcsini. 

La  chiesa  delle  Vergini  era  visitata  il  primo  maggio  di 
ogni  anno  dal  doge  e dalla  Signoria  tanto  per  fruire  della 
indulgenza  detta  della  Poriinncula,  concessa  da  Bonifacio  IX, 
quanto  per  ricordare  alle  monache  il  jus  patronato  ducale. 
In  questa  occasione  la  badessa  recitava  un  discorso  innanzi 
al  principe,  e lo  regalava  d’un  mazzo  di  fiori  con  manico 
d’oro,  e guernito  di  merletti  veneziani. 

Nel  convento  dello  Vergini  ebbe  stanza  la  moglie  del  Car- 
magnola dopo  la  decollazione  del  marito,  provveduta  d’annua 
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dal  pievano  e capitolo  un  paro  di  colonne  di  marmo  fino.  Fi- 
nalmente nel  1671  rifabbricarono  questo  altare,  fatto  cambio 
di  sito  colla  scuola  di  S.  Antonio.  Tanto  deduciamo  dalla  loro 
mariególa  che  si  conserva  nell’  Archivio  Generale.  Essi  for- 
mavano un’  arto  distinta  da  quella  dei  verieri,  o padroni  di 
fornaci  di  vetro  di  Murano,  coi  quali  ebbero  varie  liti,  il  che 
si  deduce  chiaramente  dalla  mariególa  stessa. 

VERONA  [Calle,  Ponte,  Fondamenta  della ) a S.  Fantino. 
Esisteva  qui  presso  nel  1740  la  casa  locante  alla  Vmna , te- 
nuta da  Pellegrino  Mandelli,  il  quale  pacava  pigione  al  N.  U. 
Pietro  Zusto.  Troviamo  nei  registri  dei  Proteditori  di  Commi 
che  il  ponte  di  pietra  denominato  della  Locanda  di  Verona 
a S.  Fantino  renne  rifatto  tutto  al  disopra,  et  aggiustato  al  di 
sotto  in  ord.  alla  termin.  22  eri) re  1758.  Anticamente  il  Ponte 
e la  Fondamenta  della  Verona  chiamavansi  del  Fintar,  men- 
tre la  Calle  della  Verona  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  Calle 
della  Scaletta , per  la  prossima  scuola  di  S.  Maria  della  Giu- 
stizia, ora  Veneto  Ateneo. 

VERZE  ( Calle  delle ) a S.  Antonino.  Era  detta  anche  Calle 
della  Verza  forse  dalla  famiglia  Vei'za,  o Verzi,  venuta  da 
Capo  d’ Istria,  un  Luca  della  quale,  fino  dal  1416,  ottenne  un 
privilegio  di  cittadinanza  Veneziana.  Questa  famiglia  per  via 
di  donne  contrasse  parentela  con  case  patrizie. 

VESTE  ( Fondamenta , Ponte , Calle  delle)  a S Fantino.  Da 
una  sartoria  di  veste  da  zentilomini,  che  nel  1712  conducevasi 
da  un  Bernardo  Franalonga,  o che  conservossi  fino  agli  ultimi 
tempi  della  Repubblica.  Essa  era  propriamente  situata  in  Cam- 
po di  S.  Fantino,  nella  bottega  aperta  adesso  ad  uso  di  Caffè, 
laonde  anche  il  prossimo  braccio  di  calle,  ora  detto  del  Cajfet- 
lier , era  un  tempo  chiamato  delle  Veste,  denominazione  in  se- 
guito rimasta  soltanto  alla  Fondamenta,  al  Ponte,  ed  all’altro 
braccio  di  calle  giù  del  ponte  verso  S.  Moisè. 

La  vesta  da  zentilomo  era  quella  toga  di  panno  nero  ad  uso 
Greco  che  indossavano  i patrizii,  ed  alcuni  pubblici  funzionarli. 
Nell’  estate  portavasi  sciorinafa  d’ innanzi,  e nell’  inverno  ser- 
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rata  alla  vita,  e bordata  di  strisele  larghe  di  pelli,  dette  fende , 
con  una  cintura  attorniata  ai  lombi.  Nei  primi  tempi  la  vesti- 
vano anche  le  persone  del  volgo,  e moltissimi  quindi  erano 
i sartori  da  reste,  i quali  venivano  retti  da  un  capo  chiamato 
gastaldo  da  veste. 

VICENZA  ( Sottoportico  e Corte  della)  a S.  Moisè.  Da  un  al- 
bergo destinato  in  origine  ad  accogliere  i forestieri  venuti 
dalla  città  di  Vicenza.  Vedi  Bhbssana  ( Calle  ecc.),  Fbltbina 
[Ponte  ecc.  della ) e Vbiiona  ( Calle  ecc.  della).  L’  anagrafi  ordi- 
nata peli’  anno  1642  dai  Provveditori  alla  Sanità  ricorda  la 
Casa  Visentina  in  parrocchia  di  S.  Moisè,  ed  il  necrologio  del 
1675  la  Camera  locante  all'  insegna  della  Vicenza  nella  mede- 
sima parrocchia. 

VIDA  ( Corte  della)  a S.  Samuele.  Per  queste,  ed  altre  lo- 
calità così  denominate  vedi  Fico  {Paino,  Corte  del). 

VIDA  (Calle  della)  o DELLE  LOCANDE  a S.  Paterniano. 
Per  la  prima  denominazione  vedi  l’ articolo  antecedente  ; per 
la  seconda  Locande  ( Ramo  delle). 

S.  VIDAL  (Campiello,  Campo , Traghetto,  Rio  di).  Il  doge 
Vitale  Falier  eresse  la  chiesa  di  S.  Vitale  nel  1084.  Dopo  l’ in- 
cendio del  1105  essa  venne  rialzata,  e riedificata  un’altra  volta 
sul  finire  del  secolo  XVII  per  cura  del  pievano  Teodoro  Tes- 
sari.  Il  prospetto  s’ innalzò  per  un  pio  legato  del  doge  Carlo 
Contarini  sul  disegno  d’ Andrea  Tirali.  Lo  adornano  i busti  del 
detto  doge  Contarini,  della  dogaressa  sua  moglie,  e del  pie- 
vano Tesseri,  scolpiti  da  Giuseppe  Gnoccola.  Nel  1810  questa 
chiesa,  per  lo  innanzi  parrocchiale,  divenne  succursale  di  S. 
Stefano. 

Al  basso  della  sua  torre  esistono  due  lapidi  romane,  che, 
secondo  il  Sansovino,  si  trasportarono  da  Pola,  e che,  come 
vuoisi,  formavano  ambedue  un  sol  pezzo. 

Il  clero  della  chiesa  di  S.  Vitale  nel  giorno  del  santo  tito- 
lare andava  annualmente  in  processione  al  vicino  traghetto 
per  incontrare  il  capitolo  dei  SS.  Gervasio  e Protasio,  al  quale 
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presentava  un  mazzetto  di  fiori,  conducendolo  poscia  a cantar 
messa  nella  propria  chiesa.  Tali  formalità  praticava  vicende- 
volmente verso  il  clero  di  S.  Vitale  quello  dei  SS.  Gervasio  e 
Protusio  quando  celebrava  la  propria  festa,  e ciò  perchè  S.  Vi- 
tale fu  padre  dei  SS.  Gervasio  e Protusio. 

In  Campo  di  S.  Vitale  eravi  il  bersaglio  pel  sestiere  di  S. 
Marco,  e di  esso  fa  menzione  una  sentenza  del  4 agosto  1335, 
colla  quale  condannossi  in  lire  700  un  Thomadus  de  Tornado, 
che  iucontrò  colà  una  fanciulla  di  nome  Soprano,  figlia  di  Bar- 
tolammeo  da  Pirano,  e condottola  sotto  il  portico  della  chiesa 
della  Carità,  ebbe  seco  lei  per  forza  copula  carnale.  Delle  lire 
700  ducento  dovevano  servire  per  maritare,  o monacare  la  mal 
capitata. 

Leggiamo  nel  Giornale  della  Sacristia  di  S.  Stefano  che 
nel  2 aprile  1556  una  donna  partorì  in  parrocchia  di  S.  Vitale 
sette  bambini  ad  un  punto,  i quali  furono  sepolti  nel  cimitero 
dei  padri  di  S.  Stefano. 

Presso  S.  Vitale  in  Canal  grande  ritrovossi  nel  1581  una 
fontana  d’ acqua  dolce.  Vedi  la  Canzone  fatta  nel  tempo  che  si 
ritrovo  una  fontana  in  Canal  grande  presso  a S.  Vitale  del  1584, 
stampata  dopo  il  Panegirico  del  Sigi  Mntio  Sforza  a Venetia 
sotto  nome  di  Reina.  In  Venetia  appresso  Domenico  e Oio.  Bat- 
tista Guerra  fratelli.  MDLXXX  V. 

Abitava  in  parrocchia  di  S.  Vitalo  quel  Nicola  Faragono, 
figliuolo  d’ un  contadino  d’Ariano  in  Puglia.  Costui  si  era  mes- 
so da  principio  in  pratica  appresso  un  avvocato  della  sua  pa- 
tria, ma,  avendolo  derubato,  e poscia  avendo  commesso  altro 
grosso  furto  a danno  di  D.  Costanzo  della  Noce,  nella  cui  casa 
praticava  come  maestro  dei  figliuoli,  era  stato  scoperto,  c 
messo  in  prigione.  Di  là  fuggito,  venne  a Venezia,  ove  si  fece 
amico  di  due  meretrici  Napolitane,  madre  e figlia,  l’ una  Fortu- 
nata, e l’ altra  Leonora  appellate.  Allo  scopo  d’ appropriarsi 
quanto  esse  possedevano,  una  notte  le  uccise,  e fattele  a pez- 
zi, le  nascose  in  un  baule,  al  quale,  per  mezzo  d’  una  corda,  le- 
gò una  grossa  pietra  che  copriva  la  pila  del  pozzo  di  casa. 
Poscia  avendo  preso  barca,  si  condusse  al  Canal  della  Giu- 
decca,  e colà  giunto>  gettò  in  acqua  il  baule  e la  pietra.  Ma 
essendo  troppo  lunga  la  corda,  onde  1’  uno  all’  altro  erano  rac- 
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comandati  questi  arnesi,  volle  il  caso  che  essa  andasse  a tra- 
verso della  gomena  d’  un  naviglio  colà  stanziato.  Ciò  fece  sì 
che,  restando  a cavalcioni  da  una  parte  il  baule,  e dall’  altra  la 
pietra,  si  scoprisse  ben  presto  il  delitto,  ed  il  reo  venisse  con- 
dannato il  21  settembre  1729  ad  aver  tagliata  la  testa,  e ad 
essere  poscia  diviso  in  quattro  parti  da  affìggersi  nei  soliti 
luoghi. 

In  parrocchia  di  S.  Vitale  abitava  il  poeta  satirico  Bar- 
tolammeo  Dotti,  il  quale,  ferito  il  27  gennajo  1713  (1712  M. 
V.  ) in  Calle  della  Madonna  a S.  Angelo , venne  a morte  il 
giorno  successivo.  Così  nel  Necrologio  parrocchiale  : Adi  28 
genaro  1712  M.  V.  Il  Sig.r  Cav.  Bartolomio  Dotti,  d’  anni  64, 
noncio  del  territorio  di  Brescia,  in  circa,  ferito  in  tre  luochi  non 
si  sa  da  chi,  a quattr'  hore  incirca,  sarà  fatto  sepelir  da  suoi 
germani  con  cap. 

A S.  Vitale  venne  a morte  il  2 gennaio  1784  M.  V.  il  ce- 
lebre compositore  di  musica  Baldassare  Galuppi,  detto  il  Bu- 
ranello. 

A S.  Vitale  abitava  pure,  e precisamente  nel  palazzo  Ca- 
valli, il  celebre  conte  Alessandro  Popoli,  autore  di  tragedie, 
c traduttore  di  poemi,  il  quale  nella  sua  abitazione  dava  rap- 
presentazioni teatrali,  ed  accademie  di  canto.  Qui  pure  rac- 
coglievasi  l’accademia  dei  Rinnovati,  primo  ornamento  della 
quale  eia  il  suddetto  Alessandro  Pepoli.  In  questo  palazzo , 
oggidì  proprietà  del  Conto  di  Chambord,  risiedette  l’arciduca 
d’Austria  Federico,  decesso  nel  1836. 

VIDMAN  ( Fondamenta , Calle,  Rio,  Ponte,  Calle  Larga)  a 
S.  Cauciano.  Il  palazzo  Vidman,  o Widmau,  fu  architettato  dal 
Longhena,  ed  in  origine  apparteneva  alla  cittadinesca  fami- 
glia Sarotti.  Così  ne  parla  il  Martinioni  : Il  palazzo  dei  conti 
Vidimili,  posto  in  contrà  di  S.  Cantiamo,  nell' entrar  in  Bivi, 
è notando  per  costruitura,  per  copia  di  stanze,  per  magnifiche 
sale,  e per  la  facciata  ornata  di  marmi  di  singolarissimo  ordi- 
ne d'architettura,  e per  esser  di  dentro  fornito  di  statue,  di  pit- 
ture, e di  altre  ricchezze. 

Noi  non  sappiamo  se  dicano  il  vero  alcune  cronache  quan- 
do affermano  che  Giovanni  Widman,  venuto  dalla  Germania 
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circa  il  1590,  c capostipite  della  famiglia  in  Venezia,  fosse  da 
principio  lastaso , o facchino,  nel  Fondaco  dei  Tedeschi.  Egli 
certamente  era  di  bassissima  schiatta  , e dipendente  dalla 
ricca  famiglia  Alemanna  Otti,  ma  poscia,  messosi  a mercan- 
teggiare per  proprio  conto,  accumulò  grandi  ricchezze,  per 
cui,  venendo  a morte  nel  1634,  lasciò  un  milione  e ducen- 
tomila  ducati  ai  figliuoli,  che  nel  1646,  mediante  l’offerte  per 
la  guerra  di  Candia,  furono  ammessi  alla  Veneta  nobiltà.  Dei 
figliuoli  di  Giovanni,  Martino  acquistò  la  contea  d’Ortembur- 
go,  e la  baronia  di  Paterniano  e Sumerech  nella  Carintia  ; 
Cristoforo  venne  da  papa  Innocenzo  X creato  cardinale  di 
Santa  Chiesa  nel  1647;  e Davide  fu  generale  delle  milizie 
pontificie  contro  il  duca  di  Parma,  a cui  nel  1649  prese  ed 
interamente  distrusse  Castro.  Trovasi  pure  un  Carlo  Widman 
negli  ultimi  anni  della  Repubblica  generale  di  mare  in  Le- 
vante. 

Questa  famiglia  donò  alla  chiesa  di  S.  Canciano  il  corpo 
di  S.  Massimo,  vescovo  di  Cittanova,  c nella  chiesa  medesi- 
ma costrusse  una  cappella,  ove  ha  le  proprie  tombe  ed  iscri- 
zioni. Costrusse  inoltre  un  superbo  altare  nella  chiesa  di  S. 
Michele  in  Bagnoli,  ed  una  colonna  di  marmo  da  porsi  nella 
piazza  di  quel  villaggio. 

VIGNA  ( Campiello  della)  in  Quintavalle.  Da  una  vigna,  o 
vigneto,  che  qui  stendevasi,  laonde  la  Descrizione  della  con- 
trada di  S.  Pietro  di  Castello  pel  1661,  all’oggetto  d’indicare 
la  situazione  d’alcune  case,  le  dice  poste  dietro  la  Vigna.  Essa 
apparteneva  al  patriarcato,  trovandosi  che  il  16  gennaio  1477 
Giovanni  Memmo , a nome  di  suo  zio  patriarca  di  Venezia  , 
la  diede  in  affitto  ad  un  Pietro  di  Sdrigni.  Parecchie  di  tali 
vigne  esistevano  in  Venezia,  ed  esse  erano  coltivate  dai  così 
detti  ortolani , che  non  formavano  un’  arte , rna  sibbene  un 
corpo  contribuente,  il  quale  nel  1773  si  divideva  in  tre  cate- 
gorie : I.  Affittuali  di  Vigne  a Castello  ed  alle  Vignale  17.  II. 
Affittitali  di  Vigne  alla  Oiudecca  32.  III.  Affittuali  di  Vigne 
in  Cannaregio  13. 

VINANTI  [Calle]  a S.  Pantaleone.  Era  qui  domiciliato  nel 
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1712  un  Zandonà  Vinanti.  Questi,  nel  1729,  venne  citato  al- 
l’uffìzio &e\V  Avogaria  per  dare  informazioni  sopra  un  Pietro 
Redivo,  che  chiedeva  d’essere  ammesso  nel  collegio  dei  Ra- 
gionati. Quinci  apprendiamo  che  il  Vinanti  copriva  la  carica  di 
nodaro  al  M.  del  Proprio,  e che  continuava  ad  abitare  in  parroc- 
chia di  S.  Pantaleone.  Egli  nel  1740  costrusse  la  tomba  per  sè 
e posteri  in  chiesa  di  S.  Pantaleone  con  epigrafe  riportata 
dai  raccoglitori.  Nella  medesima  parrocchia  abitava  nel  1775 
Nicolò,  di  lui  figlio,  avvocato  Veneziano.  Più  anticamente  la 
famiglia  Vinanti,  che  s’occupava  nel  commercio  di  cordovani, 
aveva  dato  alla  chiesa  di  S.  Pantaleone  uii  pievano  in  un  G. 
Battista  eletto  nel  1645,  il  quale  meritò  l’amore  della  Veneta 
Signoria  a cagione  del  suo  zelo  pei  poveri , sicché  fu  fatto 
dal  doge  Francesco  Molin  canonico  della  basilica  ducale.  Nel 
1668  rinnovò  la  sua  chiesa,  sobbarcandosi  a parte  del  dispen- 
dio. Passò  a miglior  vita  nel  1675,  venendo  pur  egli  in  S.  Pan- 
taleone sepolto. 

VIN  ( Fondamenta  del ) a S.  Silvestro.  Chiamavasi,  come 
abbiamo  detto,  anticamente  del  Ferro,  nome  passato  alla  Fon- 
damenta opposta.  Si  disse  del  Vino  da  quando  le  barche  cari- 
che di  vino  incominciarono  ad  aver  stazio  lungo  la  medesima, 
il  che  continuano  a fare  tuttora.  Sopra  questa  fondamenta 
eravi  pure  V Uffizio  del  Dazio  del  Vin  in  un  locale  che  fu  de- 
molito nel  1842  per  costruire  quello  della  Direzione  del  Lot- 
to. I mercatanti  da  vino,  eretti  in  corpo  nel  1505,  si  racco- 
glievano in  confraternita,  sotto  l’ invocazione  della  SS.  Croce, 
nella  prossima  chiesa  di  S.  Silvestro. 

Alcune  altre  località  di  Venezia  dividono  il  nome  con  que- 
sta fondamenta  o perchè  vi  approdassero  lo  barche  da  vino,  o 
perchè  vi  si  vendesse  tale  liquore. 

S.  VIO  [Rio  terrà,  Campo,  Ponte).  La  ex  chiesa  parroc- 
chiale dei  SS.  Vito  e Modesto,  volgarmente  S.  Vio,  fu  eretta 
nel  912,  come  vogliono  alcuni,  dalle  famiglie  Maguo  e Vivo, 
e,  come  vogliono  altri,  dalle  famiglie  Vido  e Balbi.  Sprofon- 
datosi in  seguito  il  terreno  della  medesima,  assegnò  il  sena- 
to, a riattarla,  sussidii,  ed  alcuni  marmi  tratti  dalle  case  at- 
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terrate  di  Bajaraonte  Tiepolo,  sopra  il  quale  il  giorno  di  S. 
Vito  del  1310  aveasi  riportato  vittoria.  Stabilì  ancora,  in  se- 
gno di  gratitudine,  che  ogni  anno,  nel  giorno  dedicato  a detto 
santo,  questa  chiesa  venisse  processionalmente  visitata  dal 
doge  e dalla  Signoria  colle  sei  Scuole  Grandi,  i regolari,  le 
congregazioni  del  clero,  ed  il  capitolo  dei  canonici  di  Castel- 
lo, e che  fosse  dato  poscia  uno  dei  solenni  banchetti  a quanti 
aveano  seguito  il  doge  nella  visita.  La  chiesa  di  S.  Vito  si 
chiuse  nel  1808,  e nel  1813  si  demolì  del  tutto.  Il  proprietario 
del  fondo  ov:  essa  sorgeva,  sig.  Gaspare  Biondetti  Crovato, 
prese  ad  innalzare  colà  nel  1864  nuova  cappella  sopra  dise- 
gno di  Giovanni  Pividor,  nella  porta  della  quale  volle  posti 
in  opera  alcuni  frammenti  marmorei  della  chiesa  antica,  già 
appartenenti  alle  case  del  Tiepolo.  Questa  cappella  venne  a- 
pcrta  il  25  giugno  1865. 

In  Campo  di  S.  Vito  nacque  nel  1288,  ed  abitò  fino  alla 
morto,  la  beata  Contessa  Tagliapietra,  patrizia  Veneta.  Nar- 
rano gli  scrittori  ecclesiastici  che,  non  volendo  la  di  lei  fami- 
glia che  ella  si  recasse  da  un  sacerdote  della  chiesa  di  S.  Mau- 
rizio, con  cui  diceva  d’ intrattenersi  in  ispirituali  colloquii, 
proibì  una  fiata  alle  barche  appostate  alla  riva  di  S.  Vito  di 
traghettarla  oltre  il  canale,  ma  che  la  beata,  steso  un  lino 
sopra  l’acque,  miracolosamente  passò  a piede  asciutto  all’altra 
sponda.  La  casa  di  Contessa  atterrossi  nel  1354  per  far  più 
bella  veduta , dice  il  Barbaro,  al  dose  et  alla  signoria , i quali  si 
recavano,  come  dicemmo  più  sopra,  a visitare  annualmente  la 
chiesa  di  S.  Vito. 

Presso  la  chiesa  di  S.  Vito  esisteva  un  romitaggio  di  don- 
ne, chiamate  le  Pinzochere  della  Madonna  di  S.  Vio.  Col  loro 
abito  volle  essere  sepolta  nel  1533  Maria  Loredan  nella  chiesa 
di  S.  Michele  di  Murano,  lasciando  un  pio  legato  di  dieci  du- 
cati annui  ad  esse  pinzochere. 

Badiale,  e quasi  passata  in  proverbio,  fu  l’ignoranza  d’un 
Pietro  Paolo  Lupo,  o Lovo,  che  nel  1557  fu  -eletto  pievano  di 
S.  Vito,  ma  che  perciò  venno  rifiutato.  Costui  negli  esami  lesse: 
ut  exhibeatis  corporei  vestra,  ed  interrogato  che  cosa  signifi- 
casse exhibeatis,  dopo  molta  esitanza,  rispose:  che  sie  beati,  sog- 
giungendo poscia:  monsignore,  sono  vecchio  de  anni  18;  el  q.m 
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magnifico  ser  Oirolamo  Marcello  me  ha  menalo  in  qua  e in  la  per 
molto  tempo  digando  messa  ; quel  poco  che  sapeva  me  ho  desmen- 
tegao!  Vedi  Gallicciolli:  Memorie  Venete. 

Leggiamo  nella  cronaca  Molina:  In  Venezia  nacque  una 
fanciulla  il  mese  d’ aprile  1740  con  la  faccia  di  capra,  et  il  resto 
forma  umana,  e battezzala  mori  nella  contrada  di  S.  Vito. 

In  questa  contrada  morì  pure  la  celebre  pittrice  Rosalba 
Carriera  il  15  aprilo  1757.  Vedi  S.  Basegio  ( Campo  ecc.) 

Almorò  Contarini,  pievano  di  S.  Vito,  e canonico  di  S.  Mar- 
co, accusato  nel  1749  da  alcuni  suoi  preti  di  chiesa  d’eresia,  o 
da  (re  femmine  di  sollecitazione,  non  che  di  falsi  insegnamen- 
ti dati  ad  una  Maria  Pisani,  neofita  ebrea,  venne  dopo  14  mesi 
di  prigionia  sospeso,  e confinato  per  tre  anni  nell’isola  di  S.  Spi- 
rito. Nel  1767  però  il  processo  fu  lacerato  dal  S.  Uffizio,  e rimes- 
so il  Contarini  nelle  sue  parrocchiali  mansioni. 

VISIERA  ( Sottaportico  e Corte)  ai  SS.  Giovanni  e Paolo. 
Attualmente  queste  località  sono  chiuse.  Presero  il  nome  dalla 
famiglia  Visier,  un  G.  Battista  della  quale  qui  abitava  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVII. 

VISSIGA  ( Calle  della ) a S.  Simoon  Profeta,  in  Rio  Marin. 
Forse  da  qualche  famiglia  di  questo  cognome.  Lo  Raspe  del- 
Y A vogaria  di  Comun  ci  fanno  conoscere  che  un  Leonardns  sa- 
mitarius  filius  Vesice  custodis  dominorum  de  nocte  fu  condan- 
nato, con  sentenza  19  settembre  1490,  ad  un  anno  di  carcere, 
ed  a cinque  di  bando  per  la  colpa  seguente.  Stando  iti  casa  di 
Pietro  Zanini,  posta  sul  ponte  di  S.  Giacomo  dall’Orio,  gli  ven- 
ne veduta  certa  Maddalena,  moglie  d’Antonio  Rosso  a serico. 
Saltò  allora  fuori  dalla  casa,  ed  ingiuriolla  con  queste  testuali 
parole,  conservateci  dal  processo,  e che  noi  riportiamo  volen- 
tieri come  un  documento  del  dialetto  veneziano  di  quel  tem- 
po : Nasca  el  vermocan  e le  fistole  a tanti  bombaseli  e tanti  ros- 
seti,  e lo  Un  che  tu  ha  in  cavo  va...  de  me...  Risentitasi  la  donna, 
gli  rispose  = Guarda  il  valentuomo  che  mi  dice  tali  ingiurie  ! 
Mi  conosci  bene?  Se  fosse  qui  mio  marito  forse  ti  dispiacereb- 
be, perchè  potrebbe  nascerne  fiera  contesa!  — A cui  Leonardo 
« tu  ha  frigie  zanze!  » ed  in  questo  dire  le  dà  uno  schiudo,  e vuo- 
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le  strapparlo  la  treccia  minacciandola  di  tagliarle  la  faccia.  Nè 
contento  di  ciò,  il  giorno  seguente  ritrova  per  istrada  il  mari- 
to, l’assale  con  un  coltello,  e lo  costringe  a ricercare  salvezza 
in  una  casa  vicina. 

Anche  verso  la  metà  del  secolo  XVII  viveva  in  Venezia 
un  Daniele  Vessiga. 

VITALBA  [Corte)  a S.  Giovanni  Evangelista.  Un  Ger.m0 
Vitalba  mercante  di  lana  q.  Z.  Batta,  habita  a S.  Gio.  Evange- 
lista, fu  uno  fra  i testimoni,  che  nel  1695  vennero  citati  a W'Avo- 
garia  in  occasione  del  processo  istituitosi  presso  qucll’utlizio 
pell’approvazione  del  matrimonio  tra  il  N.  U.  Giacomo  Antonio 
Marcello,  e Catterina  Piroco.  La  Descrizione  della  contrada  di 
S.  Sfin  pel  1712,  ci  ammaestra  poi  ch’egli  abitava  precisamen- 
te nella  corte  chiamata  perciò  sin  d’allora  del  Vitalba,  in  una 
casa  presa  a pigione  nel  1680  dal  N.  U.  Vittore  Zane.  Egli  è con 
tutta  probabilità  quel  Girolamo  Baldassare  Vitalba  Bergama- 
sco, procuratore  della  prossima  chiesa  di  S.  Stin,  ora  distrutta, 
il  quale  nella  chiesa  medesima  eresse  tomba  a sè,  ed  eredi  nel 
1715. 


VITELLI  ( Sottoportico , Corte  dei)  sulla  Fondamenta  di  Can- 
naregio. Sembra  che  qui  anticamente  esistesse  il  partito  dei 
vitelli,  trasportato  poscia  a S.  Girolamo.  Vedi  Partido  [Calle 
del).  Un  m.  Zuane  Piceni  pari  alante  del  vitello  mori  in  parroc- 
chia di  S.  Geremia  il  22  luglio  1688. 

VITTORIO  EMANUELE  ( Via)  ai  SS.  Apostoli.  Aperta 
fino  alla  Ca  d'  Oro  il  2 settembre  1871,  venne  ultimata  nel  se- 
guente anno  1872.  Porta  il  nome  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
di  Savoja,  attuale  re  d’ Italia. 

VITTURI  [Ponte)  a S.  Vitale.  D’  antica  origine  Romana, 
la  famiglia  Vitturi  produsse,  al  dir  dei  cronisti,  tribuni  molto 
ingegnosi,  sagaci,  superbi  e piccoli  delle  persone.  Troviamo  Gio- 
vanni, Marino,  Orlando,  e Silvestro  Vitturi  fra  i nobili  che  nel 
1 153  sottoscrissero  1’ atto  di  quitanza,  fatto  dal  doge  Morosini 
ai  nobili  di  ca’  Basegio.  Un  Daniele  Vitturi  sconfisse  nel  1260 
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la  flotta  unita  dei  Genovesi  e dei  Pisani,  predando  ai  primi 
otto  navi,  e cinque  ai  secondi.  Un  Lampridio  fu  vescovo  di 
Traù  nel  1315.  Un  Giovanni,  eletto  nel  1510  provveditore  in 
Friuli,  ruppe  in  quell’  anno  i nemici  presso  Corrnons;  nel  1513 
venne  spedito  ad  assistere  la  città  d’  Udine  minacciata  dai  Te- 
deschi ; nel  1514  prese  in  certo  incontro  il  generale  Cristoforo 
Frangipane  ; nel  1527  andò  al  soccorso  di  papa  Clemente,  as- 
sediato in  Castel  S.  Angelo  ; nel  1528  fu  posto  a guardia  di 
Barletta,  ed  altri  luoghi  marittimi  della  Puglia,  conquistati 
dall’armata  Veneta  a favore  dei  Francesi  ; nel  1531,  sotto  una 
accusa  de  peculato,  fuggì  presso  Ferdinando  re  dei  Romani, 
che  lo  creò  cavaliere  e capitano  in  Ungheria,  ove  sconfisse  i 
Turchi;  nel  1537,  essendo  stato  richiamato,  venne  fatto  gene- 
rale d’  armata  in  Golfo  ; nel  1539  provveditore  generale  in 
Candia  ; nel  1540  finalmente  morte  colpillo,  e ritrovò  tomba 
in  chiesa  di  S.  Canciano.  La  famiglia  Vitturi  si  gloria  pure  di 
un  Lorenzo  arcivescovo  di  Candia  nel  1595,  il  quale  in  tempo 
di  fame  e -di  peste  sovvenne  con  esemplare  carità  ai  proprii 
soggetti.  Essa  ha  tuttora  scolpito  il  proprio  stemma  sul  pozzo 
interno  del  palazzo  che  a S.  Vitale  appartenevale. 

Il  Ponte  Vitturi  chiamasi  anche  volgarmente  dello  Scu- 
telio  da  un  Girolamo  Scutelio,  chirurgo,  che  vi  domiciliava 
appresso  nel  1781. 

In  prossimità  vi  è pure  una  calle  detta  Vittori  o Falier , 
essendo  vicina,  oltreché  alle  case  dei  Vitturi,  anche  al  palazzo 
Falier.  Vedi  Falier  {Corte). 

VOLTI  ( Calle  dei]  ai  Gesuiti.  Alcuni  archi,  o volti,  che 
congiungono  le  case,  danno  origine  a tale  denominazione,  più 
fiate  ripetuta  nella  nostra  città. 

In  questa  strada  la  scuola  Grande  della  Carità  possedeva 
varii  stabili  che,  come  dalle  iscrizioni,  vennero  eretti  nel  1495 
coi  danari  ritratti  dalla  vendita  d’ un  palazzo  a S.  Lio,  lasciato 
ad  essa  scuola  da  Tommaso  Gavazza,  e che  furono  instaurati 
dal  1747  al  1753. 

Spesso  trovasi  eziandio  qualche  strada  chiamata  del  Volto , 
perchè  vi  si  scorge,  o vi  si  scorgeva,  un  volto  soltanto. 
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VOLTO  [Calte  del ) a S.  Lio.  Vedi  Volti  ( Calte  dei). 

VOLTO  SANTO,  presso  il  Ponte  dell’  Anconetta.  Essendo 
venuti  alcuni  merendanti  Lucchesi  a Venezia,  ove  perfeziona- 
rono l’ arte  della  seta,  formarono  nel  1360,  col  consentimento 
del  governo,  una  pia  società,  o consorzio,  fra  di  loro  sotto  il 
nome  del  Volto  Santo , perchè  così  chiamavasi  un  prodigioso 
crocefisso  a Lucca  venerato.  Poscia,  con  istrumento  2 otto- 
bre 1370,  in  atti  Nicolò  q.  Nicolò  notajo  di  Firenze,  ottennero 
uno  spazio  in  faccia  la  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi  per  fabbri- 
care un  oratorio,  e per  formare  il  loro  cimitero.  Finalmente, 
coll’altro  istrumento  6 settembre  1398,  in  atti  pre’ Lorenzo  Fo- 
scarini,  acquistarono  dai  padri  Serviti  medesimi  un  te  reti  va- 
chilo meso  in  la  contrada  de  S.  Marchuola,  lo  qual  è per  mezo  la 
chiexia  oltre  lo  rio,  ove  eressero  un’  aula  per  le  loro  adunanze, 
e dieci  case  a ricovero  dei  poveri  della  propria  nazione.  Que- 
sti edificii,  che  portano  scolpita  sulla  facciata  l’ immagine  del 
Volto  Santo,  e che  diedero  il  nome  alla  strada  da  noi  ram- 
mentata, bruciarono  miseramente  nel  1789,  avendosi  appreso 
il  fuoco  ad  un  magazzino  da  olio,  ed  avendo  galleggiato  le 
fiamme  sopra  1’  acque  del  prossimo  canale.  Del  suddetto  incen- 
dio abbiamo  altrove  parlato.  Vedi  Tagliapietra  ( Campiello  del). 
Un  anno  dopo  le  case  dei  Lucchesi  vennero  rifabbricate,  e due 
iscrizioni  furono  poste  sopra  le  medesime  a documento  del 
fatto. 
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UMILTÀ’  ( Ponte  della ) alla  Saluto.  La  chiesa  ed  il  mona- 
stero di  S.  Maria  dell’  Umiltà  appartenevano  un  tempo  ai  Tem- 
plari, ma  circa  la  metà  del  secolo  XVI  si  concessero  ai  padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  nel  1589  li  restaurarono.  Partiti 
però  i Gesuiti  da  Venezia  nel  1606,  gli  anzidetti  edificii  rima- 
sero vuoti,  ed  abbandonati,  finché  nel  1615  vennero  affidati 
alle  monache  Benedettine  dell’ antico  convento  di  S.  Servolo. 
Esse  vi  rimasero  fino  al  1806  in  cui  furono  concentrate  con 
quelle  di  S.  Lorenzo.  Nel  1824  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S. 
Maria  dell'  Umiltà  si  atterrarono  insieme  ad  un  oratorio  vicino, 
dedicato  a S.  Filippo  Neri,  per  ampliare  l’orto  del  Seminario. 

Circa  il  Ponte  dell’  Umiltà  così  scrive  il  continuatore  del 
Berlan  : Il  passaggero  oggid),  suo  malgrado , a questo  ponte  si 
arresta,  nè  segue  pià  il  cammino  delle  Zattere , ed  il  giro  alla 
punta  della  Dogana  fino  al  campo  della  Salute.  Il  ponte  fu  chiuso 
di  nuovo  quando , circa  il  1851,  la  Dogana  di  S.  Giorgio  fu  qui 
trasferita. 

UVA  ( Sottoportico  dell ’)  a S.  Margarita.  Questo  Sottopor- 
tico trasse  per  avventura  il  nome  dai  frutti  d’  una  vite,  che 
soleva  stendere  i suoi  rami  all’  imboccatura  del  medesimo. 
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S.  ZACCARIA  ( Parrocchia , Campo,  Calle,  Sottoportico).  La 
chiesa  di  S.  Zaccaria  dicesi  fondata  da  S.  Magno  nel  VII  se- 
colo, e subito  fatta  parrocchiale.  I dogi  Angelo  e Giustiniano 
Partecipazio  vi  aggiunsero  un  monastero  di  Benedettine  quan- 
do ricevettero  in  dono  dall’  imperatore  d’  Oriente  Leone  V il 
corpo  di  S.  Zaccaria.  Questo  monastero  venne  riedificato  sotto 
il  doge  Orso  Partecipazio,  eletto  nell’  864,  dall’abbadessa  Gio- 
vanna, figliuola  di  esso  doge.  Ebbe  un’altra  rifabbrica  insieme 
con  la  chiesa  dopo  il  terribile  incendio  del  1105,  incendio  in 
cui  vuoisi  che  perissero  soffocate  100  monache,  rifugiatesi  nel 
sotterraneo  sussistente  ancora  a destra  dell’  aitar  maggiore. 
Nel  1456-57  cominciò  ad  innalzarsi  la  chiesa  attuale,  che  fu 
compiuta  nel  1515  sullo  stile  dei  Lombardi.  Il  monastero  fu 
soppresso  nel  1810,  e nel  1815  ridotto  ad  uso  profano.  A bella 
prima  si  chiuse  anche  la  chiesa,  ma  poco  dopo  si  ridonò  al  di- 
vin  culto  come  sede  di  nuova  più  ampia  parrocchia,  formata 
colle  contrade  delle  circonvicine  parrocchie  allora  soppresse. 

Papa  Benedetto  III,  essendo  stato  accolto,  allorché  nel- 
l’855  fuggiva  la  violenza  dell’antipapa  Anastasio,  dalle  mo- 
nache di  S.  Zaccaria,  fece  dono  alla  loro  chiesa  di  molto  reli- 
quie. Allora  si  stabilì  che  ogni  anno  ai  13  del  mese  di  settem- 
bre, anniversario  della  vigilia  del  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la 
consecrazione  della  chiesa  predetta,  essa  venisse  visitata  dal 
doge  e dalla  Signoria.  Nella  prima  visita  il  doge  Pietro  Tra- 
donico  ebbe  in  regalo  dall’  abbadessa  Morosini  un  corno  du- 
cale tutto  d’  oro,  e superbamente  gemmato,  col  quale  in  se- 
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guito  s’ incoronarono  i dogi  ; nella  visita  poi  che  fece  l’ anno 
864  trovò  la  morto  sotto  i pugnali  della  fazione  Barbolana.  Ad 
inquirirc  sopra  questo  assassinio  si  formò  nna  commissione  che 
in  seguito  si  rese  permanente,  formando  il  magistrato  degli 
Avogadori  di  Comun.  La  visita  della  chiesa  di  S.  Zaccaria  dal 
13  settembre  venne  nei  secoli  successivi  trasportata  al  giorno 
di  Pasqua,  e si  mantenne  fino  alla  caduta  della  Repubblica.  In 
quest’  occasione  un  altro  doge,  cioè  Vital  Michiel  II,  venne 
ucciso  da  Marco  Cessolo,  come  abbiamo  narrato.  Vedi  Ra.sse 
{Calle  delle). 

Avendo  il  N.  U.  Giovanni  Vallaresso  conosciuta  carnal- 
mente suor  Polissena  Caotorta,  monaca  non  professa  del  con- 
vento di  S.  Zaccaria,  ed  avutone  un  figlio  con  improraessa  di 
prenderla  in  moglie,  venne  condannato,  mediante  sentenza  18 
marzo  1451,  a due  anni  di  carcere,  e 200  lire  di  multa,  ed  a 
compensare  la  danneggiata  con  ducati  ottocento.  Se  poi  aves- 
se voluto  adempiere  a’proprii  impegni,  egli  restava  assolto,  ed 
otteneva  mille  ducati  di  dote.  Sembra  che  accettasse  piuttosto 
la  condanna,  poiché  non  troviamo  negli  alberi  genealogici 
patrizii  alcun  Giovanni  Vallaresso  ammogliato  con  Polissena 
Caotorta. 

Vennero  pure  condannati  al  bando,  con  sentenza  23  agosto 
1614,  Andrea  Foscarini  ed  Alvise  Zorzi  per  essere  entrati,  me- 
diante rottura  di  muro,  nel  convento  di  S.  Zaccaria,  ed  avere 
colà  usato  carnalmente  1’  uno  con  Laura  Querini,  monaca  pro- 
fessa, e l’ altro  con  ima  giovane  conversa. 

Abitava  a S.  Zaccaria  quel  Vittore  Camelio,  Camello,  0 
Gambello,  valente  fusore  di  medaglie,  e scultore,  adoperato 
dalla  Repubblica  per  incidere  i conii  delle  proprie  monete.  Egli 
scolpì  le  dodici  statue  degli  Apostoli  che  si  scorgono  nella 
cappella  maggiore  della  chiesa  di  S.  Stefano.  A tal  fama  era 
salito  che  il  Maggior  Consiglio  il  26  marzo  1487  lo  chiamava 
sumo  maeshv  nel  arte.  r 

All’  ingresso  che  dal  Campo  di  S.  Provolo  guida  a quello 
di  S.  Zaccaria  s' ammira  un  leggiadro  bassorilievo,  rappresen- 
tante la  Vergine  fra  S.  Giovanni  Battista  e S.  Marco  con  sopra 
S.  Zaccaria. 
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ZAGURl  [Calle,  Sottoportico)  a S.  Maurizio.  Vedi  Coitati 
Zac  uri  [Ponte,  Fondamenta). 

ZAMBELLI  [Sottoportico  e Calle)  a S.  Giacomo  dall’ Orio. 
La  famiglia  Zambelli,  che  possedeva  il  vicino  palazzo)  venne 
da  Padova,  ove,  secoudo  il  Cappellari,  i suoi  ascendenti  erano 
mcrcadanti  di  malcasia.  Con  questi  ed  altri  negozii  fattasi  ric- 
ca, acquistò  la  cittadinanza  originaria,!  e poi  la  Veneta  nobiltà 
nel  1648.  I Zambelli  notificarono  nel  1740,  oltre  la  casa  domi- 
nicale di  S.  Giacomo  dall’ Orio,  ed  altre  vicine,  molte  caso  in 
Padova  con  grandi  possessioni  nel  Padovano. 

ZAMBONI  [Calle]  a S.  Gregorio.  Questa  calle,  che  sbocca 
sulla  Fondamenta  la  qualo  costeggia  il  Rio  di  S.  Gregorio,  eb- 
be il  nome  dalla  cittadinesca  famiglia  Zamboni.  Rilevasi  da  una 
sentenza  del  Piorego  che  fino  dal  1260  un  Giacomo  Zambon 
aveva  stabili  confinanti  col  Rio  di  S.  Gregorio.  E nel  1566  un 
Federico  Zambon  notificò  varie  case  in  contrà  de  S.  Gregorio , 
in  Corte  de  ca'  Zambon.  Una  cronaca  di  famiglie  (Classe  VII, 
Cod.  DCCCCXXXIX  della  Marciana),  parlando  dei  Zamboni  da 
S.  Gregorio , così  si  esprime:  Sono  antiquissimi  Veneti  ani,  et 
hano  fatto  molte  fabriche  in  questa  città,  adoperati  nelle  oose 
pubbliche,  et  beneficiali  da  questa  rep.  Apparteneva  forse  a tale 
famiglia  anche  quel  sacerdote  Giacomo  Zamboni,  il  qualo  nel 
1483  prestò  ajuto  a Maria  Caroldo  per  fondare  la  chiesa  ed  il 
monastero  dello  Spirito  Santo. 

ZAMINGHI  [Calle)  a S.  Alvise.  Dalla  famiglia  Zaminghi, 
o Zamenghi.  Una  Domenica  q.  Orazio  Zamengo  morì  il  30  marzo 
1790  nella  parrocchia  di  S.  Marcuola,  a cui  questa  calle  era  un 
tempo  soggetta. 

Nou  lungi  dalla  Calle  Zaminghi,  e quasi  di  faccia  al  Ponte 
Turlona  sulla  Fondamenta  Rio  della  Senso,  al  N.  A.  3218,  scor- 
gasi il  palazzo  Michiel  lombardesco,  eretto  nei  primi  anni  del 
secolo  XVI.  Qui  abitava  Arnoldo  Ferrier,  ambasciatore  Fran- 
cese alla  Repubblica,  ed  allorquando  nel  1574  Enrico  III  re  di 
Francia  e di  Polonia  venne  a Venezia,  avendo  una  domenica 
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udito  messa  nella  prossima  chiesa  di  S.  Alvise,  si  trasferì  po- 
scia a desinare  nel  palazzo  dell’  ambasciatore  suddetto. 

ZANARDI  [Calle,  Calle  e Ramo,  Ponte)  a S.  Catterina.  Pres- 
so il  Ponte  Zanardi  sorgo  un  palazzo  posseduto  anticamente 
dalla  famiglia  cittadinesca  Rizzo,  che  poscia  fu  detta  dalla 
Madonna  dell’  Orto  per  aversi  trasportato  in  quella  contrada. 
Lo  stabile  suddetto,  con  istrumento  d’  acquisto  30  luglio  1540, 
atti  Bonifacio  Solian,  passò  in  Benedetto  Ragazzoni;  con  istru- 
mento 23  marzo  1624,  atti  Martino  Renio,  in  0.  Battista  Com- 
bi;  con  istrumento  6 ottobre  1651,  atti  Girolamo  Paganuzzi, 
in  G.  Domenico  Biava  ; finalmente,  con  istrumento  14  giugno 
1661,  atti  Angelo  Maria  Picino,  in  G.  Andrea  Zanardi.  Questi, 
venuto  dalla  Bergamasca,  faceva  (dice  il  Codice  1809,  Classe 
VII  della  Marciana)  il  pesta  spezie  da  quel  del  Guanto,  speciale  al- 
V Ascensione.  Indi  fu  giovine  di  bottega  e poi  giovine  del  nego- 
zio Poiferini  con  il  che  arricchì  molto  la  sua  casa  e la  fortuna  il 
sollevò  a sì  fatta  ricchezza  che,  esibendo  lui  ancora  nel  1653,  tem- 
po della  guerra  di  Candia , li  soliti  ducati  centomila,  co  li  svoi  le- 
gittimi nipoti  fu  eletto  nobile  veneto,  come  da  supplica  e parte  si 
vede.  Questo  Gio.  Andrea  morì  con  un  piede  sopra  il  letto  et  il 
viso  in  una  tazza  da  sputar  sopra  il  terrazza  dal  detto  al  fatto. 
I Zanardi  continuarono  ad  abitare  a S.  Catterina  fino  alla  loro 
estinzione,  avvenuta  nella  seconda  metà  del  secolo  trascorso, 
laonde  una  cronaca  cittadinesca,  compilata  in  quel  secolo  (Clas- 
se VII,  Cod.  CCCXLI  della  Marciana),  parlando  del  palazzo  che 
possedevano,  così  si  esprime  : Il  qual  palazzo  situato  dirimpet- 
to del  monastero  di  S.  Catterina  di  là  del  Rio,  serve  tuttora  di 
abitazione  della  famiglia  Zanardi,  e nel  mezzo  della  sua  facciata 
si  comprende  lo  scudo  che  fu  di  ca’  Ragazzoni,  mentre , tuttoché 
vi  sia  stato  cangiato  lo  stemma,  si  vede  però  ancora  il  cimiero 
reale  dell'  Inghilterra,  donato  da  Maria,  regina  di  quel  regno, 
e da  D.  Filippo  di  Spagna , suo  consorte,  a Giacomo  Ragazzoni, 
qual  è formato  da  un  braccio  di  donna  sopra  l' elmo  che  esce  da 
una  corona,  e tiene  nella  nuino  un  entropio,  una  rosa,  ed  un 
pomo  granato.  Lo  stemma  descritto  scomparve  nel  raffazzona- 
mento, o meglio  deturpamento,  che  il  palazzo  subì  ai  nostri 
giorni. 
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ZANCANA  (Calle,  Calle  e Ponte)  a S.  Marziale.  Non  già, 
come  pensano  il  Dezan  ed  il  continuatore  del  Berlau,  dalla  fa- 
miglia Zancani,  patrizia,  estintasi  nel  1502,  ma  da  quel  Zuane 
Zancan  che  avea  qui  presso  bottega  da  fruttaiuolo  nel  1712.  Egli 
pagava  affitto  ai  convicini  di  fi.  Marziale , ed  appunto  sopra  gli 
stabili  prossimi  alla  Calle  Zancana  vi  è ancora  questa  iscri- 
zione : Caxg  deli  Convecini  de  S.  Marziale. 

Al  qual  proposito  noteremo  come,  ordinatasi  la  costruzio- 
ne dei  ponti  di  Venezia  a spese  delle  contrade,  quella  di  S. 
Marziale  ammassò  per  tale  oggetto  danari  non  pochi,  e quindi 
ebbe  ad  investirli  per  varii  anni.  Con  questi  redditi  si  fabbri- 
carono alcune  caso  il  cui  ricavato  destinossi  a vantaggio  della 
chiesa  ed  in  dotazione  di  donzelle.  11  fondo  era  governato  da 
quelli  che  aveano  stabili  in  contrada  e tale  società  chiainavasi 
del  convicinalo  dì  S.  Marziale. 

S.  ZAN  REGOLA’  [Fondamenta,  Rio,  Campo,  Traghetto),  fi. 
Zan  Uegolà  è corruzione  di  S.  Giovanni  Decollato.  Questa 
chiesa  fu  eretta  nel  principio  del  secolo  XI  dalla  famiglia  Ve- 
nier  sopra  un’isola  che  alcuni  erroneamente  credono  una  delle 
PuUarie,  nominate  da  Strabone.  Fu  rinnovata  nel  secolo  XIII 
dai  Pesaro,  e nel  1703  ridotta  alla  forma  presente.  Era  antica- 
mente parrocchia,  ma  chiusa,  si  riaprì  nel  1810  come  oratorio 
sacramentale. 

Celebre  per  santità  si  rese  un  Giovanni,  che,  circa  il  1265, 
era  pievano  di  questa  chiesa.  Alcuni  lo  fanno  di  cognome  Olini, 
ma  dice  il  Cicogna  che  questo  equivoco  fu  prodotto  dal  tro- 
varsi esso  nominato  negli^antichi  documonti  beato  Zuane  olirn 
piovan  de  fi.  Zmn  Degolado. 

Avendo  la  flotta  Veneta  superato  nel  1358  quella  dei  Geno- 
vesi presso  Negroponte,  ed  essendo  tale  vittoria  accaduta  il 
giorno  di  S.  Giovanni  Decollato,  decretò  il  governo  di  celebrarne 
l’anniversario.  Siccome  però  la  chiesa  del  Santo  parve  alquanto 
angusta,  fu  disposto  che  alla  ricorrenza  del  giorno  suddetto  il 
doge  colla  Signoria  visitasse  invece  la  basilica  di  S.  Marco. 

Antichissima  è la  scultura  innestata  nel  muro  d’  una  casa 
in  Campo  fi.  Zan  Deyolà  presso  il  ponte,  la  quale  rappresenta 
la  testa  recisa  del  Santo  sopra  un  bacino. 
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Scrive  ii  Sanuto  : Adì  21  novembrio  1500.  In  questa  mat- 
tina è da  saper  fo  discoperto  un  strano  caxo  in  la  contrà  de 
S.  Zuane  di  Oolao  ad  uno  ser  Bendo  Morexini  quondam  ser  Ja- 
como,  di  ani  50,  qual  stava  in  caia  :a  4 ani  pel  mal  franzoso  e 
in  leto  ; or  havia  un  fini  bastardo  di  ani  9 et  una  saraxina  ; par 
siano  sta  trovati  morto  eri  sera  ditto  ser  Bendo  in  letto,  et  il 
puto  su  le  legna,  et  la  saraxina  quasi  morta  et  non  parlava  per 
do  ferite  su  la  testa  havia,  et  le  casse  tutte  era  aperte,  e la  roba 
dentro  ; fo  incolpado  pre  Francesco  oficiava  in  la  chiesia,  et  ita 
fuit.  In  effetto  il  Sanuto  medesimo  così  continua  in  data  19 
decembrc  1500:  In  questo  zorno  fo  exeguito  la  sententia  del 
prete  amavo  s.r  Belletto  Morexini.  Fo  portato  per  Canal  fino  a 
Santa  Croie  et  davanti  la  porta  del  morto  taiatoli  la  man  destra 
e menato  a eoa  di  cavallo  fino  a S.  Marco  dove  fo  discopato,  qual 
stentò  assà  a morir,  et  poi  squartato  in  quattro  parti. 

Essendo  i patrizii  Giovanni  Bragadin  q.  Vettor  cav.,  Da- 
niel Venier  q.  Giovanni,  e Francesco  Bou  q.  Alessandro  proc. 
andati  di  conserva  il  sabato  santo  del  1590  alla  casa  d' Adriana 
Formento,  meretrice  a S.  ~Zuan  Degolà  al  traghetto  per  mezo 
S.  Marcitola,  ed  avendola  ritrovata  a desinare,  la  condussero  in 
una  camera,  ed  ivi,  spogliatala  per  forza,  la  vollero  1’  uno  dopo 
l’altro,  etiam  con  modi  stravaganti,  usare  contro  uaturu,  ad  onta 
della  continua  renitentia  di  detta  donna  così  di  pianto  come  di 
resistentia.  Citati  perciò  e non  comparsi,  furono  banditi  dal 
Consiglio  dei  X con  sentenza  21  aprile  1590. 

ZAN  DEL  VERME  {Calle)  o DEL  SQUERO  a Castello.  Il 
Berlan  ed  il  Zanotto  attribuiscono  la  prima  denominazione  ad 
un  Giovanni  della  patrizia  famiglia  Dal  Verme,  che  si  estiuso 
nel  1485.  Senonchè  noi  non  abbiamo  alcuna  notizia  che  tale 
famiglia  abitasse,  o possedesse  stabili  in  parrocchia  di  S.  Pie- 
tro di  Castello,  nò  sua  per  certo,  come  vorrebbe  il  Zanotto,  è 
quell’ arma  che  vedesi  scolpita  sopra  il  prossimo  palazzino  lom- 
bardesco, respicientc  colla  facciata  la  Strada  Nuova  dei  Giar- 
dini. Per  lo  contrario  sappiamo  che  un’  altra  famiglia  popolare 
* del  cognome  medesimo  abitava  nel  secolo  XVII  nella  suddetta 
parrocchia.  I Necrologi  del  Magistrato  alla  Sanità  hanno  la 
seguente  annotazione  : Adi  22  Aprii  1617.  Isabetta  fia  de  m. 
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Zuane  dal  Verme , calafà  del  Arsenal,  de  m.  7,  da  spasemo  g.nl  6 
| S.  Piero.  Ecco  probabilmeute  il  Giovanni  che  diede  il  nome 
alla  calle  di  cui  parliamo.  E vale  a confermarci  nella  nostra- 
opinione  il  considerare  che  nei  catasti  del  secolo  XVI  non  è 
giammai  nominata  la  Calle  Zan  del  Venne,  mentre  la  comin- 
ciamo a ritrovare  soltanto  nel  catasto  del  1661.  Della  famiglia 
Dal  Verme,  domiciliata  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello, 
trovisi  memoria  anche  nel  necrologio  del  1618,  ove,  sotto  la 
data  del  3 marzo,  è registrata  la  seguente  nota:  M.  Z.  Maria 
fio  de  M.  Renaldo  detto  dal  Verno,  de  anni  23,  da  feb.rt , g.n‘  8, 
il  medico  Gadaldini  e Rovere  | S.  Piero  de  Castello. 

Proviene  la  seconda  denominazione  da  uno  squero,  o can- 
tiere privato,  tuttora  in  questo  sito  esistente.  Vedi  Squero  (Cal- 
le del). 

ZANE  (Calle)  a S.  Stin.  Molti  stabili  possedeva  in  questi 
contorni  la  patrizia  famiglia  Zane,  alcuni  dei  quali  guardano 
il  rivo  di  S.  Agostino,  come  quel  palazzo  oggidì  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Collalto.  Vedi  Collalto  (Calle).  Perciò  alcune 
cronache,  per  indicare  il  sito  delle  case  di  Bajamonte  Tiepolo, 
dicono  che  esse  sorgevano  a S.  Agostin,  in  faza  ca’  Zane,  sul 
canton  del  rio.  E nel  libro  Presbyter  si  legge  che  l’ ultimo  de- 
cembre  del  1310  fu  concesso  ad  Andrea  Zane  di  poter  fare  un 
ponte  in  rivo  sancti  A u/justini  ad  suam  possessionem  guani  ibi 
habet,  et  ponere  caput  super  terroni  vacuam  comunis  quae  fiat 
olirn  bajamontis  l'heupoli  proditorie  /adendo  illum  ita  altum 
sicnt  est  alias  pone  sancii  Augustini. 

Sostengono  alcuni  cronisti  che  la  famiglia  Zane  sia  d’ un 
medesimo  sangue  cogli  Ziani.  Ma  altri,  nè  senza  buone  ra- 
gioni, lo  niegano  ricisamente.  Vogliono  quest’  ultimi  che  gli 
Zane  venissero  da  Eraclea  a Mulamocco,  e da  Malamocco  a 
Venezia  nel  secolo  nono,  ove  coi  vicini  fabbricassero  la  chiesa 
di  S.  Maria  Mater  Domini.  Senza  dubbio  fino  dal  secolo  XIII 
abitavano  in  parrocchia  di  S.  Stin,  trovandosi  nel  Barbaro  che 
Nicolò  Zane  da  S.  Stin  venne  eletto  nel  1276  procuratore  di 
S.  Marco.  Un  Andrea  Zane,  detto  Andriolo,  difese  Trcvigi  da- 
gli Ungheri,  e nel  1361  alloggiò  nel  suo  palazzo,  posto  a S. 
Luca  sulla  Riva  del  Carbon  (palazzo  passato  poscia  in  prò- 
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prietà  dei  Corner  dalla  Piscopia,  e quindi  dei  Loredan)  la  corte 
del  Duca  d’  Austria,  venuto  a visitare  Venezia.  Un  Lorenzo  fu 
eletto  ne!  1476  patriarca  di  Grado.  Un  Paolo  fu  in  quel  secolo 
medesimo  vescovo  di  Brescia.  Un  Jacopo  fiorì  nel  1576  come 
poeta  volgare.  Un  Matteo,  dopo  rilevanti  servigi  prestati,  salì 
nel  1601  al  patriarcato  di  Venezia.  Un  Domenico  finalmente, 
chiamato  il  Pericle  della  patria,  si  rese  celebre  nel  1658  per  la 
sua  eloquente  e cauta  ambasceria  a Filippo  IV  re  di  Spagna, 
dal  quale  venne  creato  cavaliere,  ed  ebbe  in  dono  1’  arma  di 
Castiglia. 

ZANETTI  [Corte]  a S.  Maria  Mater  Domini.  Racconta  il 
Longo  [Bei  Veneti  Cittadini  originarti  ecc.)  che  la  famiglia 
Zanetti,  tuttora  qui  domiciliata,  provenne  dalla  Lombardia,  e 
che  anticamente  apparteneva  al  Consiglio.  Nulla  di  tutto  ciò 
nei  nostri  cronisti.  Le  prime  memorie  che  troviamo  in  Venezia 
di  questa  famiglia  rimontano  soltanto  al  secolo  XVII,  in  cui  da 
varii  consorti  comperò  lo  stabile  situato  in  Campo  di  fi.  Maria 
Mater  Domini , che  tuttora  possiede,  ed  aprì  una  sottoposta  bot- 
tega da  merciajo  all’  insegna  del  Carro.  Bensì  coll’  andar  del 
tempo,  arricchitasi  col  traffico,  venne  ascritta  alla  cittadinanza 
originaria,  ed  ottenne  la  nobiltà  del  sacro  Romano  Impero, 
nonché  parecchie  altre  onorificenze  dai  principi  d’Europa.  La 
gloria  maggiore  dei  Zanetti  sta  in  A.  Maria,  nato  nel  1706  da 
Alessandro  e da  Antonia  Limonti,  il  quale  scrisse  sulla  Pit- 
tura Veneziana,  e sulle  Varie  Pitture  a fresco  dei  principali 
Maestri  Veneziani.  Girolamo,  di  lui  fratello,  nella  prefazione  al 
secondo  degli  accennati  due  lavori  così  parla  d’ A.  Maria  : Finì 
di  vivere  per  fiera  colica  il  dì  3 di  Novembre  del  1778,  e fu  sot- 
terrato in  S.  Maria  Mater  j Domini,  ove  dimorò  poco  meno  che 
tutti  i suoi  giorni,  nella  sepoltura  di  famiglia  con  una  breve  ma 
non  bugiarda  iscrizione.  Intese  molto  bene  V architettura  e la 
prospettiva,  e fu  anche  buon  poeta,  perito  nella  musica,  versa- 
tissimo poi  nella  numismatica,  e singolarmente  nella  cognizione 
di  statue,  cammei,  gemme  scolpite,  et  altri  antichi  lavori  d’ ogni 
genere.  Fu  di  bell’  aspetto,  di  giusta  statura,  d’ ottimi  costumi, 
amico  fedele,  talcolta  alquanto  più  serio  del  dovere,  d’  animo 
forte,  difficile  per  lo  più  col  bel  sesso,  sobrio,  e niente  inclinato 
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al  guadagno.  Assai  di  rado  disegnò  o dipinse  per  prezzo.  Fu  ag- 
gregato alle  principali  accademie  d'Europa,  e conosciuto  da  tutti 
i principali  letterati  del  suo  tempo.  Un  armadio  che  lasciò  ri- 
pieno di  diplomi,  patenti,  lettere  ecc.  ne  può  far  fede.  Anche  Gi- 
rolamo Zanetti,  fratello  <1*  A.  Maria,  fu  autore,  di  pregevoli 
scritti,  fra  cui  va  citato  quello:  Dell'  Origine  di  alcune  Arti 
principali  presso  i Veneziani. 


ZAPPA  [Corte)  sulla  Fondamenta  Ormesini,  presso  S.  Gi- 
rolamo. Questa  corte,  ove  tuttora  esistono  due  pozzi  fregiati 
da  un'  arma  gentilizia,  consistente  in  uno  scudo  diviso  da  una 
fascia,  nella  parte  superiore  del  quale  scorgonsi  scolpite  due 
zappe,  ed  una  noli’ inferiore,  prese  il  nome  dalla  famiglia  Zap- 
pa, o volgarmente  Sappa.  Leggesi  infatti  che  qui  esistevano 
varie  case  concesse  gratuitamente  dalla  Procuratia  de  cifra  a 
povere  famiglie,  e dipendenti  dalla  commissaria  di  Zorzi  q. 
Stefano  de  Qalliera  ditto  Sappa.  Abbiamo  scorso  il  testamento 
del  medesimo,  ‘2  settembre  1391,  in  atti  Dongiovanni  fu  Cri- 
stoforo de  Brisariis,  ov’  egli  si  chiama  Georgius  q.  domini  Ste- 
phani  de  Galera  dictus  Georg  in  s Sapa  de  confini o sancii  Her- 
macorae,  ed  ove  nomina  l’ ospitale  da  lui  incominciato  per  se- 
dici marinai,  ed  altre  oneste  persone,  ordinando  che,  qualora 
alla  sua  morte  non  fosse  compiuto,  si  terminasse  colle  rendite 
delle  sue  case  poste  in  parrocchia  dei  SS.  Ermagora  e Fortu- 
nato, e col  prò’  de’  suoi  imprestali,  coi  quali  mezzi  dovesse 
pure  essere  tenuto  in  colmo.  Giorgio  Zappa,  come  si  ricava  dal 
testamento  medesimo,  era  merendante,  possedeva  molti  beni 
a Castelfranco,  ed  aveva  delle  parenti  maritate  con  patrizii. 
Egli  dispose  di  venire  sepolto  in  chiesa  dei  Carmini  nel  sepol- 
cro della  sua  famiglia. 

Un’  altra  Corte  Zappa  esiste  non  lungi  da  S.  Sebastiano, 
per  avviarsi  al  Ponte  dell'  Avogaria,  nell’  antica  parrocchia  di 
S.  Dasegio , o Basilio,  e colà  nel  1740  Maddal.a  rel-a  Ipo.  Zappa 
tutrice  de  figli  teneva  una  casa  per  proprio  uso  ; un’  altra  ne 
possedeva  Angela  Zappa  Sacchetto , ed  una  terza  Paolina  Zap- 
pa, da  esse  però  ad  altre  famiglie  appigionate. 

La  Corte  Zappa  a S.  Sebastiano  era  più  anticamente  det- 
ta di  Cà  Giioro. 
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ZATTERE  ( Fondamenta , Ponte  delle)  in  faccia  alla  Giu- 
decca.  Rimonta  all’  8 febbraio  1519  M.  V.  il  decreto  di  co- 
struirle da  S.  Marta  fino  alla  Dogana  di  Mare.  Sono  così  appel- 
late perchè  v’  approdavano  le  zattere  cariche  di  legname,  ed 
abbiamo  un  decreto  dell’  anno  1640  col  quale  Giovanni  Valier 
e Giuseppe  Barbarigo,  Provveditori  alle  Legne  e Boschi,  co- 
mandarono, in  esecuzione  della  Parte  del  Consiglio  dei  X 23 
luglio  1541  che  tutti  i conduttori  di  legname  dovessero  scaricarlo 
alla  riva  dello  Spirito  Santo,  e non  altrove.  Alcuni  vogliono  che 
a questa  fondamenta  approdassero  pure  anticamente  zattere 
cariche  di  carbone,  laonde  il  canale  che  le  divide  dall'isola  della 
Giudecca  chiamavasi  un  tempo  Carbonaria.  Le  Zattere,  se- 
condo le  varie  chiese  e località  a cui  sono  vicine,  aggiungono 
al  proprio  varii  altri  nomi.  Così  abbiamo  Fondamenta  delle 
Zattere  alli  Saloni,  Fondamenta  delle  Zattere  olii  Gesuati. 

Il  Codice  Cicogna  3255  racconta,  all’  anno  1680,  d’ una  gio- 
stra solennemente  eseguita  in  Venezia  sopra  le  Zattere  dal  Ponte 
Pongo  sino  a S.  Basegio,  in  congiuntura  dell’  ingresso  di  S.  E. 
Alvise  Boi  fin,  eletto  procurator  di  S.  Marco  de  ultra  Ju  podestà 
di  Brescia,  et  in  situazione  contigua  al  di  lui  palazzo,  e quattro 
anni  dopo  li  sponsali  di  Angelo,  suo  nipote,  con  Mar  ietta  di  Pie- 
ro Oradenigo. 

ZAVATER  [Calle  del)  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato.  Nel 
1712  in  Calle  del  Zacater,  ai  SS.  Ermagora  e Fortunato,  la  sig. 
Giustina  Campioni  possedeva  casa  e bottega  da  zavatter,  occu- 
pate da  G.  B.  Torre. 

L’  arte  dei  Zavaleri  (ciabattini)  era  unita  a quella  dei  Cal- 
zolai, e con  essi  aveva  altare  dedicato  a S.  Aniano  nella  chiesa 
di  S.  Toma,  e luogo  di  riduzione  nel  prossimo  campo.  Vedi 
Caix^oheri  ( Ramo  dei). 

ZECCHINI  [Rio  dei)  alla  Madonna  dell’Orto.  La  cittadinesca 
famiglia  Girardi  (che  poscia  per  eredità  aggiunse  al  proprio  il 
cognome  Zecchini)  venne  da  Bergamo.  I due  fratelli  Lorenzo  e 
G.  Antonio  Girardi  q.  Francesco,  coi  duestrumenti  d’  acquisto  7 
dee.  1574  in  atti  Carlo  Bianco,  e 13  geunajo  1575  M.V.in  atti  An- 
tonio Alchiero,  comperarono,  parte  da  Angelo  <•  fratelli  Lioncini 
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fu  Magno,  e parte  da  Girolamo  Mazza  fu  Gasparo,  il  palazzo  alla 
Madonna  doli’  Orlo,  la  cui  facciata  archiacuta  guarda  il  rivo 
che  perciò  denominossi  dei  Zecchini.  Incominciarono  in  se- 
guito a rifabbricare  1’  acquistato  palazzo,  comperando  a tale 
effetto  anclie  altre  prossime  case,  e tuttora  l'arma  di  questa 
famiglia  si  può  vedere  scolpita  nel  peristilio,  e sopra  1’  anello 
del  pozzo.  Scnonchè,  qualunque  se  ne  fosse  la  causa,  l’ opera 
restò  incompiuta,  ed  hassi  memoria  che  i marmi  accumulati 
per  la  riedificazione  della  facciata,  andarono  venduti  dopo 
molti  anni  ai  Pesaro  che  facevano  sorgere  il  loro  palazzo  di  S. 
Eustachio.  Questo  della  Madonna  dell’  Orto,  unitamente  a tutte 
le  possessioni  di  Caerano  sotto  Bassauo,  in  virtù  del  matrimo- 
nio contratto  nel  1635  tra  Valeria,  figliuola  di  Laura  Girardi 
Zecchini,  e Benigno  Benzi,  venue  a passare  noi  discendenti 
del  medesimo  coll’ obbligo  di  chiamarsi  Benzi  Zecchini.  An- 
cora ai  nostri  tempi  scorgevansi  in  queste  soglie  due  ritratti 
di  S.  Benigno  Benzi,  arcivescovo  di  Milano,  morto  circa  l’anno 
476;  quello  di  Milano  Benzi,  canonico  di  Padova,  e quindi  vesco- 
vo della  Canea,  occupata  la  quale  dai  Turchi,  fu  da  Innocenzo 
X nominato  prefetto  di  Norcia,  e commissario  generale  del- 
1’  armi  pontificie  ; finalmente  il  ritratto  di  Marc’  Antonio  Benzi 
Zecchini,  figlio  di  Benigno.  In  tale  famiglia  rimase  il  palazzo 
sino  alla  morte  d’ Elisabetta  Casser,  vedova  dell’  ultimo  Benzi 
Zecchini,  la  quale,  colle  disposizioni  testamentarie  21  giugno 
1828  e 16  marzo  1836,  lasciò  le  sue  facoltà  alla  Casa  di  Rico- 
vero di  Venezia.  Ora  la  magione  descritta,  notabile  fra  tutte 
le  altre  di  Venezia  perchè  1’  acqua  del  prossimo  canale  s’ in- 
troduce, per  mezzo  d’  una  cavana,  nel  cortile  interno,  e le  gon- 
dole possono  approdare  appiedi  delle  scale,  invoca  un  pronto 
ristauro. 

Essendo  tanto  chiara  ed  accertata  dalle  cronache  l’ origi- 
ne del  nome  attribuito  al  Rio  dei  Zecchini , cade  da  per  sè  la 
supposizione  d’ alcuni  che  questo  rivo  venisse  in  tal  guisa  ap- 
pellato per  una  zecca,  altre  volte  stabilita  ne’ suoi  contorni. 

ZEN  ( Fondamenta ) ai  Gesuiti.  Il  palazzo  Zen  ai  Gesuiti 
sorse  nel  secolo  XVI  sull’  area  forse  d’  una  fabbrica  più  antica, 
appartenente  alla  famiglia  medesima.  Esso  è diviso  in  tre  parti,  e 
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ne  fu  architetto  il  patrizio  Francesco  Zen,  morto  nel  1538.  Pietro, 
padre  di  Francesco,  che  fu,  sebben  per  poco,  superstite  al  figlio, 
e che  morì  il  25  giugno  1539,  così  disse  nel  suo  testamento: 
Quanto  veramente  alle  mie  case  che  fàbrico  alti  Orosechieri,  vo- 
glio che  le  sieno  compide  al  disegno  fece  il  q.m  m.r  Francesco  ; 
sopra  la  fazza  delle  partition  dentro  et  ornamenti  faccia  mie  figli 
come  li  pia  se,  e li  laudo  far  V opinion  de  m.r  Bastianello.  Questi 
probabilmente  è 1’  architetto  Sebastiano  Serlio,  amico  della  fa- 
miglia. Ignorasi  precisamente  quando  il  palazzo  Zen  avesse  il 
suo  compimento,  ma  egli  è certo  che  1’  undici  marzo  1553,  in 
cui  se  ne  fecero  le  divisioni,  la  parte  verso  ponente  trovavasi 
tuttora  imperfetta.  Sopra  i muri  esterni  del  suddetto  palazzo 
scorgevansi  alcuni  affreschi  del  Tiu foretto  e dello  Schiavone, 
i quali,  meno  qualche  languida  traccia,  sono  del  tutto  cancellati. 

Il  Cappellari,  appoggiato  all’  autorità  d’  alcuni  scrittori , 
alquanto  in  vero  sospetti,  fa  che  la  patrizia  famiglia  Zeno  di- 
scenda dalla  gente  Fania  di  Roma,  che  produsse  i due  impe- 
ratori d’Oriente  Zenone  e Leone  II.  Giusta  l’autore  citato,  un 
ramo  di  questa  famiglia  trasferissi  a Padova,  quindi  a Bura- 
no,  ove  esercitò  il  potere  tribunizio,  e finalmente  a Venezia 
sotto  il  principato  d’Angelo  Partecipazio,  o Badoaro.  Renier 
Zen,  spedito  nel  1240  con  quarantacinque  galere  contro  i Za- 
ratiui  ribelli,  li  ridusse  ad  obbedienza,  e poscia  riportò  vit- 
toria contro  i Genovesi,  cui  ritornò  a debellare  dopoché  nel 
1252  venne  assunto  al  soglio  ducale.  Egli  morì  nel  1268,  e 
ritrovò  in  Andrea  e Marco,  suoi  fratelli,  due  emuli  del  suo  va- 
lore contro  i nemici  del  nome  Veneziano.  Pietro  Zeno,  cogno- 
minato Dragone,  fu  eletto  nel  1334  geuerale  di  cento  galere 
contro  i Turchi  ; nel  1337  pugnò  contro  gli  Scaligeri;  e nel 
1344  conquistò  Smirne.  Senonchè,  mentre  stava  assistendo  al 
divino  sacrificio,  celebrato  dal  legato  del  pontefice  in  ringra- 
ziamento della  vittoria,  cadde  sotto  i colpi  degli  infedeli  che 
avevano  ricuperato  la  piazza.  Gloria  ancor  più  grande  acqui- 
sissi Carlo  di  lui  figlio , che  nel  1380  salvò  la  Repubblica 
dall’  imminente  rovina,  quando  i Genovesi , presa  Ohioggia  , 
s’avvanzavano  contro  Venezia.  Egli  ebbe  due  fratelli  Nicolò 
ed  Antonio  che,  equipaggiata  una  nave  a proprie  spese,  si 
spinsero  a settentrione  dell’oceano  Atlantico,  e scopersero  il 
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Drogeo,  ora  detto  Terra  del  Labrador , nell’  America  setten- 
triouale  con  altre  regioni.  La  brevità  che  ci  abbiamo  prefisso 
non  ci  acconsente  di  parlare  dei  molti  altri  uomini  illustri  che 
produsse  la  famiglia  Zeno  sì  nell’  armi , come  nella  carriera 
civile  ed  ecclesiastica,  arringo  quest’ultimo  in  cui  può  van- 
tare parecchi  vescovi,  ed  un  G.  Battista  cardinale,  morto  nel 
1501.  La  famiglia  suddetta  dominò  per  molto  tempo  1’  isola 
d’Andro  uell’Arcipelago,  i castelli  di  Monteverde,  e di  Fran- 
cavilla,  e la  nobil  terra  di  Montegranaro  nella  Marca.  Diede 
il  suo  nome  ad  altre  delle  nostre  vie,  fra  cui  ad  un  Campiel- 
lo, e ad  un  Sottoportico  ai  Frari,  prossimi  ad  un  palazzo  ar- 
chiacuto respiciente  colla  facciata  il  Rio  di  S.  Stin,  da  essa 
posseduto,  ed  abitato  tuttora,  ove  forse,  come  abbiamo  detto 
*n  altro  articolo  , ebbe  stanza  il  famoso  Carlo.  Vedi  S.  Stin 
( Campo  ecc.) 

Uno  degli  Zeno,  anch’egli  per  nome  Carlo, óltre  di  aver 
ucciso  Angelo  di  Franceschi,  figlio  di  Girolamo  secretano  del 
Senato,  sparò  un’archibugiata  nel  palazzo  dei  Frari  contro 
Girolamo  Surian,  di  cui  aveva  sposato  la  sorella,  perchè  que- 
sti, dopo  la  dì  lei  fuga  dal  marito,  solito  a batterla  fieramente 
senza  ragione,  aveva  dato  alla  medesima  ricetto  nella  sua  pro- 
pria casa.  Perciò  Carlo  venne  decapitato  il  29  marzo  1586. 

ZINELLI  ( Sottoportico  e Calle)  a S.  Simeon  Grande.  La 
famiglia  Zinelli  è originaria  da  Odolo  in  Val  Sabbia,  territo- 
rio Bresciano.  Un  Federico  Zinelli,  colà  nato  nel  1659,  venne 
giovanetto  a Venezia,  e da  bella  prima  accasossi  con  un  suo 
zio  di  nome  Pietro,  mercatante  di  conteric  e ferro  in  Merce- 
ria, all’  insegna  del  Pomo  Ingrana,  il  quale  poscia  trasportò 
il  negozio  nella  sua  abitazione  situata  in  Calle  fi-  Antonio 
(ora  Bembo)  a S.  Salvatore.  Federico  però,  dopo  il  matrimonio 
contratto  con  Elisabetta  Caldarolla  , piantò  casa  a S.  Silve- 
stro, ed  aprì  per  proprio  conto  una  bottega  da  ferramenta  sul 
Ponte  di  Rialto,  all’  insegna  della  Madonna.  Rimasto  coll’an- 
dar  del  tempo  erede  dello  zio,  che  fino  dal  1603  avevasi  pre- 
parato il  sepolcro  con  epigrafe  in  chiesa  di  S.  Salvatore,  com- 
però circa  il  1728  un  ampio  casamento  a S.  Simeon  Grande, 
in  Calle  Lunga,  laonde  la  Descrizione  della  contrada  pel  1740 
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pone  in  quella  situazione  il  palazzo  del  sig.  Federico  Zinelli. 
Da  Federico  nacque  Nicolò,  e da  Nicolò  un  altro  Federico  , 
che,  circa  il  1754,  tornò  ad  abitare  la  casa  dominicale  di  S. 
Salvatore,  tuttavia  posseduta  dalla  di  lui  famiglia.  Egli  era 
negoziante  in  piazza  singolarmente  di  carichi  intieri  per  po- 
nente, senza  bottega.  Colla  moglie  Elena  Zuccato  procreò  Ni- 
colò e Tiberio,  approvati  cittadini  originarli  nel  1792,  e nel 
1793  aggregati  alla  nobiltà  Padovana,  nobiltà  confermata  dal 
governo  Austriaco  con  sovrana  risoluzione  l.°  agosto  1819. 
Nicolò,  uno  dei  suddetti  fratelli,  ebbe  dalla  seconda  moglie 
Laura  Dolfin  nel  1805  Federico  Maria,  già  canonico  teolo- 
go della  Marciana  di  Venezia,  e nel  1861  eletto  vescovo  di 
Treviso. 

ZIO  ( Sottoportico  e Corte)  a S.  Pantaleone.  Della  famiglia 
Zio  da  S.  Pantaleone  così  parla  il  Codice  DCCCCXXXIX  , 
Classe  VII,  della  Marciana:  Questi  sono  antiquissimi  venetianì 
descesi  da  un  s.  Homobon  Zio  el  guai  del  1253  si  trovava  es- 
ser in  Venetia  nella  contrà  de  S.  Zunne  de  Rialto  , et  da  lui 
sono  descesi  quelli  sono  al  presente  habi tanti  in  contrà  de  S. 
Pantalon , in  casa  propria;  et  sono  venuti  da  Franca.  Una  delle 
case  di  questa  famiglia  venne  da  essa  venduta  ad  Orazio  Da- 
rio , cittadino  e notajo  Veneto  , con  istrumento  10  gennaio 
1620  M.  V.  ove  si  legge  che  la  medesima  era  posta  in  contrà 
de  S.  Pantalon , quale  ha  la  sua  porta  in  corte  detta  de  ca 
Zio,  et  ha  la  sua  fazzada  che  guarda  sopra  la  strada  che  di- 
scorre a S.  Pantalon,  alli  Tolenlini,  et  altrove.  Anche  nel- 
P occasione  in  cui  Girolamo  ed  Alessandro  Zio,  figliuoli  di 
Antonio,  vennero  il  15  giugno  1636  ammessi  alla  cittadinan- 
za originaria  deposero  i testimoni  che  questi  due  fratelli 
vivevano  coi  prò’  delle  loro  case  situate  a S.  Pantalon  in 
corte  de  cha  Zio,  e che  era  loro  zerman  el  vescovo  de  Vicenza. 
La  famiglia  di  cui  parliamo  aveva  pure  in  chiosa  di  S.  Pan- 
taleone il  proprio  sepolcro. 

Una  famiglia  Zio,  diversa  per  avventura  dall’ accennata, 
lasciò  il  suo  nome  al  Ramo  del  Zio  a Castello,  presso  S.  Gioa- 
chino. Un  Francesco  Zio  q.  Bene  Ito,  domiciliato  a Castello,  no- 
tificò uel  1514  case  a S.  Polo,  e beni  a Mazzorbo,  ed  alla  Ba- 
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dia.  Dice  il  Sansovino  che  questo  Francesco  Zio , o Giglio , 
si  dilettò  molto  della  scultura  e della  pittu  ra,  nelle  quali  due  pro- 
fessioni fece  per  lungo  tempo  conserva  di  rare  et  squisite  cose. 
Per  le  rarità  di  tal  genere,  che  in  sua  casa  conservava,  vedi 
le  Notizie  d’ opere  di  disegno  che  esistevano  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI,  pubblicate  ed  illustrate  per  opera  del  Morel- 
li. Francesco  Zio  era  procuratore  del  monastero  dello  Vergi- 
ni, nella  chiesa  delle  quali  venne  sepolto  coll’arma  della  fa- 
miglia sulla  tomba  , e con  iscrizione  riportata  dal  Cicogna. 
Aveva  fatto  testamento  il  1.®  marzo  del  1523,  in  atti  Francesco 
dal  Pozzo,  incominciando  colle  parole  : Franciscus  Zio  fìlius 
q.  dni  fìndicti  de  con/inio  sii  Petri  de  Castello  Gaslaldio  Ven. 
Mnnialivm  S.  Marine  a Virginibus. 

ZITELLE  [Calle,  Fondamenta  delle)  alla  Giudecca.  Bene- 
detto Palm  io,  sacerdote  della  compagnia  di  Gesù,  essendo  ve- 
nuto nel  1558  a predicare  a Venezia,  ed  avendo  scorto  molte 
fanciulle  povere  esposte  alle  seduzioni  del  mondo,  ne  ricoverò 
parecchie  in  una  casa  nella  parrocchia  di  S.  Marziale.  Nel  1501 
fabbricossi  a tale  scopo  un  più  spazioso  edifìcio  alla  Giudecca 
con  annesso  oratorio,  disegnato  dal  Palladio,  e consecrato  nel 
1588  alla  Presentazione  di  M.  V.  al  Tempio.  Il  pio  conservato- 
rio, che  si  conosce  sotto  il  nome  delle  Zitelle,  conta  anche  at- 
tualmente parecchie  ricoverate. 

Nel  1764  Bviluppossi  grave  incendio  alle  Zitelle,  acceso  da 
una  figlia  di  Baldassare  Pasqualigo,  inviperita  per  dilaziono 
del  promessole  matrimonio. 

Assistendo  la  sera  del  23  gennajo  1597  M.V.  Antonio  ed  Ago- 
stino Venier  q.  Stefano,  unitamente  a Nicolò  Moro  figliuolo  di 
Santo  da  S.  Antonino,  travestiti  tutti,  ad  una  festa  presso  il  con- 
servatorio delle  Zitelle  alla  Giudecca,  ed  avendo  avuto  alcun 
lieve  motivo  di  disgusto  per  parte  di  Pietro  Mazzoleni,  G.  Ma- 
ria Giunta,  e Nicolò  Crota,  che,  mascherati  in  bati'a,  colà  pure 
con  una  donua  si  ritrovavano,  loro  leunero  dietro,  finita  la  fe- 
sta, e gli  assalirono  con  armi,  restando  ucciso  nell’incontro  Pie- 
tro Mazzoleui.  Perciò  il  15  febbrajo  1597  furon  proclamati  a 
S.  Marco  ed  a Rialto,  e non  comparsi,  banditi  il  6 aprile  1599. 
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ZOCCHI  ( Sottoportico  e Corte)  presso  la  Calle  della  Bissa , 
a S.  Bartolamrneo.  G.  Battista  Zocchi  sanser  ordinario  q.  Piero 
traslatò  il  19  luglio  1674  da  Riosa  Signorini  et  eredi  del  q.Laza- 
ro  stagerer  habitante  a B ressa  due  case  ed  una  bottega  in  par- 
rocchia di  S.  Bartolamrneo,  in  Calle  della  Bissa.  Traslatò  pure 
il  10  aprile  1684  da  Andrea  Zontini  q.  Zuane  un’  altra  bottega 
nel  sito  medesimo,  pervenutagli  per  prelazione  ottenuta  al- 
1’  Uffizio  dell’  Esaminador , sopra  strumento  del  giorno  8 aprile 
di  qnell’  anno,  in  atti  d’ Orlando  Grazioli  N.  V.  Gio.  Batta.  Zoc- 
chi, oltre  d’ essere  sensale,  era  mercante  da  droghe,  e console 
della  Religione  di  Malta.  Dalla  moglie  Maria  Evangelisti,  spo- 
sata nel  1639,  ebbe  due  figli  Gio.  Pietro  e G.  Antonio,  che,  giu- 
sta il  testamento  del  padre  9 ottobre  1699  in  atti  Francesco 
Simbeni,  si  divisero,  fra  gli  altri  beni,  anche  gli  stabili  in 
Calle  della  Bissa.  Da  Gio.  Piotro  Zocchi  nacque  G.  Battista, 
e da  esso  i cinque  fratelli  Pietro  Maria,  Andrea,  Gio.  Do- 
menico, Alessandro,  e Sebastiano,  i quali  vennero  il  18  giugno 
1755  approvati  cittadini  originarii.  Si  vede  che  allora  la  fami- 
glia Zocchi  continuava  a possedere  gli  stabili  in  Calle  della 
Bissa , probabilmente  coll’  aggiunta  di  nuovi  acquisti,  poiché 
un  testimonio  citato  all’  Avogaria  per  deporre  circa  la  condi- 
zione della  famiglia  medesima,  di  tal  guisa  ebbe  ad  esprimersi  : 
La  famiglia  è lenestante  ; alita  uno  stallie  di  propria  ragione, 
et  ha  molti  altri  stalili  suoi  in  Calle  della  Bissa. 

ZOCCOLO  (Corte,  Ramo  del)  a Castello,  in  Quinavalle. 
Sappiamo  dai  catasti  che  una  famiglia  dal  Zoccolo  possedeva 
stabili  in  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Castello  nel  secolo  XVII. 

Una  famiglia  così  cognominata  abitò  pure  presso  la  Calle 
del  Zoccolo  a S.  Marziale. 

ZOGIA  ( Sottoportico , Corte  della)  a S.  Giuliano.  È incerto 
se  ricordi  una  bottega  all’  insegna  della  Zogia . oppure  una  fa- 
miglia così  cognominata.  Una  famiglia  Zogia,  o Zoja,  venuta 
dalle  Contrade,  abitava  in  Venezia  fino  dal  139  0.  Un  Giovanni 
Zoja  fece  testamento  nel  1467  in  atti  Fantin  Saracco,  ed  un 
Alessandro  Zoja  fu  eletto  notajo  Veneto  l’8  marzo  1506. 
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ZON  ( Calle , Corte ) a S.  Giustina.  Da  Perugia,  ove  chiama- 
vasi  Boncambi,  venne  a Venezia  la  famiglia  Zon  in  tempi  an- 
tichi. Il  nuovo  cognome  le  derivò  da  Ugoccione,  e corrotta- 
mente  Cion,  o Zon,  suo  ascendente.  Essa  ebbe  nome  cospicuo 
fra  le  cittadinesche,  ed  anzi  un  ramo  della  medesima  fu  am- 
messo al  M.  C.  nel  1651,  benché  tosto  dopo  vi  mancasse.  Gli 
stabili  che  questa  famiglia  tuttora  possiede  a S.*  Giustina  di- 
pendono dal  matrimonio  che  nel  1400  fece  Michiele  Zou  con 
Lucrezia  Dandolo  (Cod.  CCCXLI,  Classe  VII  della  Marciana). 
Questo  Michele  fu  molto  accetto  a papa  Eugenio  IV,  che  nel 
1449  lo  incaricò  di  mettere  a disposizione  della  Repubblica 
otto  galere  armate  a spese  pontifìcie  contro  i Turchi.  Eugenio 
IV  nel  1449  lo  elesse  pure  cavaliere,  e conte  palatino.  I Zon 
vantano  inoltre  un  cardinale,  più  vescovi,  ed  un  Cancellier 
Grande,  di  nome  Angelo,  che  venne  assunto  a tal  carica  nel 
1717. 

Circa  le  case  della  famiglia  Zon  a S.  Giustina  leggiamo 
sotto  l’ agosto  1658  nel  Codice  intitolato  : Infelice  fine  d’ alcu- 
ni Nobili  Veneti  (2947  della  raccolta  Cicogna)  : S.  Lorenzo 
Valier  q.  s.  Z.  Antonio , in  casa  del  cl.mo  Zon  a S.  Giustina,  vo- 
lendo dar  ad  un  seroitor  del  Zon , da  quello  fu  ammazzato. 

S.  ZORZI  (Corte)  a S.  Gallo.  Sino  dal  1161  Buouafante, 
già  moglie  di  Giovanni  Foscari,  donò  al  monastero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  alcune  case  di  legno  poste  in  questa  situazione, 
che  in  seguito  furono  fatte  di  pietra,  e fruttavano  circa  mille 
ducati  di  rendita.  L’ abbate  Iacopo  Milanese  le  fece  ricostruire 
nel  1542.  La  Descrizione  della  contrada  di  S.  Geminiano  pel 
1661,  parlando  di  queste  case,  le  chiama:  Case  delli  R.al  padri 
di  S.  Giorgio  Maggiore , parte  delle  quali  sono  iti  campo  Rasoio, 
parte  in  calle  fuori  del  campo  Rusolo,  et  il  rimanente  in  Corte 
detta  di  S.  Zorzi.  Tuttora  sopra  1’  ingresso  della  Corte  di  S. 
Zorzi,  nonché  sopra  una  casa  di  fianco,  scorgesi  scolpito  il 
cavaliere  S.  Giorgio. 

Il  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore  apparteneva  ai  se- 
guaci di  S.  Benedetto,  e venne  fondato  da  Giovanni  Morosini 
sopra  un’  isola  posta  di  facciata  alla  Piazzetta  di  S.  Marco , do- 
natagli nel  982  dal  doge  Tribuno  Memmo,  la  quale  anticamente 
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chiamavasi  isola  dei  Cipressi  pei  molti  alberi  di  questa  specie, 
ma  poscia  prese  il  nome  di  S.  Giorgio  per  una  chiesa  sacra  a 
questo  santo,  eretta  dai  Partecipazii  nel  790,  e di  maggiore  per 
contraddistinguerla  dall’  altra  isoletta  di  S.  Giorgio  in  Alga. 
Tanto  il  monastero,  quanto  la  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
vennero  in  seguito  più  volte  ristaurati,  e nel  secolo  XVI  rin- 
novati dal  Palladio,  e successivamente  compiuti  da  altri  ar- 
chitetti. Alla  soppressione  degli  ordini  religiosi  ambidue  gli 
edificii  rimasero  secolarizzati,  ma  poco  dopo  il  secondo  fu  ri- 
donato al  divin  culto  per  merito  del  patriarca  Saverio  Gamboni. 
L’ isola  frattanto  convertivasi  a luogo  di  franchigia  pel  com- 
mercio, e vi  si  costruiva  il  bacino,  terminato  da  due  torricel- 
le.  Quando  poi  nel  1829  si  estese  la  franchigia  all’ intera  città, 
diveniva  emporco  delle  merci  nazionali  con  particolare  doga- 
na. Succeduti  finalmente  gli  sconvolgimenti  del  1848,  qui  tor- 
nava ad  essere  ristretta  la  franchigia,  estesa  la  quale  nuova- 
mente nel  1851  a tutta  la  città,  veniva  l' isola  occupata  dal 
militare.  11  tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore  è tuttora  uffiziato 
da  alcuni  Benedettini. 

Nel  cenobio  si  radunò  nel  1800  il  conclave  di  cardinali, 
donde  uscì  papa  Barnaba  Chiararaonti  col  nome  di  Pio  VII. 
Si  ha  memoria  che  il  campanile  di  S.  Giorgio  Maggiore  pre- 
cipitò improvvisamente  il  27  febbrajo  1773  M.  V.  fracassando 
il  dormitorio  del  chiostro,  la  sacrestia,  ed  il  coro  della  chiesa, 
ove  restarono  feriti  gravemente  tre  monaci,  mentre  stavano 
uffiziando,  uno  dei  quali  morì  sull’  istante. 


S.  ZORZI  [Calle)  a S.  Giovanni  Decollato.  É detta  negli 
estimi  Calle  di  S.  Martino,  e così  va  letto,  poiché  l’ immagine 
scolpita  sul  muro,  appena  imboccato  il  sottoportico,  non  è di 
S.  Giorgio,  ma  di  S.  Martino.  Derivò  forse  lo  scambio  del  nome 
dalla  circostanza  che  ambidue  i santi  si  rappresentano  a ca- 
vallo. Quell’  immagine  è forse  lo  stemma  di  qualche  confra- 
ternita, o corporazione  religiosa,  sacra  a S.  Martino. 

S.  ZORZI  [Calle,  Corte  seconda,  Corte  prima)  in  Frezzeria . 
Nella  Descrizione  della  contrada  di  S.  Moisè  pel  1661  vengono 
appellate  queste  strade  non  di  S.  Zorzi,  ma  di  S.  Nicolò  per  le 
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case  che  vi  possedeva  il  monastero  di  S.  Nicolò  del  Lido.  Le 
case  suddette  vennero  vendute  il  22  agosto  1778  dai  NN.  UU, 
Aggiunti  sopra  Monasteri,  a Domenico  Maria  Gobbi,  essendo 
già  stati  soppressi  fino  dal  1770  i Benedettini  di  S.  Nicolò. 
L’origine  dell’  attuale  denominazione  ci  è ignota,  se  pur  essa 
non  dipende  da  qualche  capitello,  od  altarino,  sacro  a S.  Giorgio. 


ZORZI  ( Salizzada } a S.  Severo.  Costeggia  un  palazzo  ar- 
chitettato sullo  stile  della  prima  età  dei  Lombardi  con  marmo- 
reo prospetto  respiciente  il  rivo  di  S.  Severo,  il  quale  appar- 
teneva alla  patrizia  famiglia  Zorzi,  proprietaria  un  tempo  an- 
che dell’  altro  vicino  palazzo  archiacuto.  Vedi  Anco  (Calle 
dell’)  detta  Bon. 

Alcuni  discendenti  degli  antichi  duchi  di  Moravia  ven- 
nero, come  vuoisi,  in  Italia  nel  411  militando  sotto  le  iusegne 
dell’  imperatore  Onorio.  Fermatisi  in  Pavia,  comperarono  varii 
castelli,  ed  assunsero  il  cognome  di  Giorgi,  o Zorzi,  da  Giorgio, 
uno  di  loro,  che  ai  tempi  del  vescovo  S.  Epifanio  liberò  Pavia 
da  strettissimo  assedio.  La  famiglia  Zorzi,  fuggendo  d' innanzi 
ad  Attila,  trasmigrò  nelle  nostre  lagune  l'anno  453,  e diede  opera 
con  altre  famiglie  all’  edificazione  di  Venezia.  Vanta  parecchi 
vescovi,  un  doge  per  nome  Marino,  eletto  nel  1311,  varii  milita- 
ri valorosi,  e più  d’  un  letterato  di  grido.  Portava  anticamente 
due  insegne,  1’  una  consistente  in  un  leone  nero  rampante  in 
campo  d’  oro,  o 1’  altra  in  uno  scudo  scaccheggiato  d’  oro  e 
vermiglio.  Ma,  dopoché  nel  1250  Pietro  Zorzi,  reduce  dall’ aver 
resa  tributaria  alla  Repubblica  l’ isola  di  Rodi,  si  volse  a sotto- 
mettere Curzola,  e,  per  incoraggiare  le  milizie,  espose  sopra  un 
asta  un  lino  bianco,  tinto  del  suo  sangue,  in  sostituziono  del 
perduto  stendardo,  assunse  per  arma  una  fascia  vermiglia  in 
campo  d’  argento.  Il  Cappellari,  che  annovera  varii  distinti 
personaggi  di  questo  casato,  senza  però  omettere  quel  Gio- 
vanni Zorzi,  bandito  da  Trevigi  a cagione  di  molte  scellera- 
tezze, e condannato  nel  1492,  per  infrazione  del  bando,  al  ta- 
glio della  lingua,  e d’ una  mano  fra  le  colonne  della  Piazzet- 
ta, dice  che  la  famiglia  di  cui  trattiamo  possedè  il  marchesato 
della  Bondonizza,  e fu  signora  del  castello  di  Lamasac  e di  Ca- 
risio alti  Dardanelli.  Hebbe  pure  lungamente  il  dominio' di  Qur- 
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tola  sino  che,  resosi  il  posto  geloso,  gli  fu  dalla  pubblica  muni- 
ficenza cambiato  nella  contea  di  Zumelle,  detta  volgarmente  Mei , 
Castello  e Podestaria  di  grande  estimatione,  posta  nel  Friuli 
tra  Cividale  e Feltre.  In  Venetia  corrottamente  si  dice  Zorzi,  et 
con  regia  splendidezza  edificò  la  chiesa  di  S.  Benedetto  et  di  S. 
Domenico,  come  tiene  memorie  illustri  in  molte  altre,  così  den- 
tro, come  fuori  di  Venetia,  e per  contrassegno  della  stima  in 
cui  fu  sempre  tenuta  questa  casa  si  trova  che  nella  pace  stipu- 
lata tra  la  Repubblica  e Mehemet  II.  Imperatore  de'  Turchi,  con 
capitoli  espressi,  fu  conservato  alla  stessa  il  dominio  del  castello 
di  Lamasac,  o Lampsac,  acquistato  dal  valore  de’  suoi  maggiori 
quale  poi  divenne  preda  dell'  Ottomana  voracità. 

I Zorzi  diedero  il  nome  a parecchi  sentieri  della  città. 

ZORZI  o BRAGADIN  ( Fondamenta ) a S.  Vito.  V’abitavano 
nel  1740  il  N.  U.  Pietro  Zorzi,  allora  in  Reggimento,  in  una 
casa  del  N.  U.  Zuane  Emo  uxorio  nomine , ed  il  N.  U.  Zuane 
Bragadin  in  un’  altra  casa  della  N.  D.  Faustina  Querini  Bra- 
gadin  commissaria  per  testamento.  Per  la  famiglia  Zorzi  vedi 
l’ articolo  antecedente,  e per  la  Bragadin,  Bragadin  {Calle). 

Questa  fondamenta  chiamasi  anche  volgarmente  dell’Oi/>e- 
daletto,  perchè  tuttora  v'  esiste  il  piccolo  ospizio  per  poveri 
eretto  dai  Procuratori  di  S.  Marco  de  ultra,  giusta  testamento 
7 agosto  1320  di  Marco  dalla  Frescada.  Vedi  Frescada  ( Poiite 
ecc.  della).  Eccone  il  punto  relativo  : Volo  et  ordino  quod  mei 
commissariifacere débeant  in  Rivoalto , ubi  melius videbitur,unum 
hospitale,et  prò  emendo  et  laborando  ipsum  possint  expendere 
usque  ad  summam  librarum  centum  grossorum.  Dai  Procuratori 
l’ ospitale  medesimo  venne  rinnovato  nel  1755.  Allora,  scavan- 
dosi la  Fondamenta,  ritrovossi  lo  stemma  della  famiglia  Fre- 
scada, traforato  con  contorno  di  foglie,  e senza  rovescio.  Vedi 
il  Codice  Cicogna  612  col  titolo  : Medaglie  di  uomini  illustri 
ed  altre  del  Museo  Qradenigo  a Santa  Giustina  di  Venezia. 

ZOTTE  [Calle  delle)  a S.  Felice.  Probabilmente  dalla  fami- 
glia Zotta,  o Zotti,  che  si  trova  aver  abitato  in  questa  contrada. 

ZOTTI  {(falle.  Ramo  dei)  a S.  Samuele.  Da  case  che  ap- 
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partenevano  alla  Scuola  dei  Zoti  (zoppi)  sacra  all’  Annunzia- 
zione, sopra  il  prospetto  delle  quali,  respiciente  la  Salizzada 
di  S.  Samuel , scorgesi  tuttora  scolpito  il  celeste  messaggero 
ia  atto  d’ annunziare  alla  Vergine  il  concepimento  divino  col- 
le sottoposte  parole  : Case  della  scola  db  la  s.M*  Ant».  db  po- 
VEKI  ZOTTI  A S.  AnGIBLO  RESTA UR.t‘  L’  ANO  MDCLXXXUl  DEI  BE- 
NI DI  SCOLA. 

La  confraternita  dell’  Annunziazione,  detta  dei  Zoti , o 
zoppi,  perchè  composta  da  uomini  che  avevano  tale  difetto, 
venne  eretta  nel  1392,  e fino  da  quel  tempo  ottenne  per  le  sue 
riduzioni  dalla  famiglia  Morosini  un  oratorio,  che  allora  prese 
il  nome  dell’  Annunziazione,  o di  S.  Michiele,  posto  in  Campo 
S.  Angelo , e sacro  a S.  Michele.  Questo  oratorio  era  stato  fon- 
dato dai  Morosini  fino  dal  920.  Nel  1527  ebbe  una  rifabbrica, 
e sta  in  piedi  tuttora.  I Zoppi  solevano  andare  ogni  anno 
nel  mese  d’ aprile  a pranzo  dai  Contarini  alla  Carità,  ove 
erano  serviti  a tavola  dai  nobili  di  casa.  La  loro  scuola  maritava 
figlie  di  confratelli,  le  quali,  se  nate  dopo  che  erano  stati  aggre- 
gati, avevano  in  dote  dieci  ducati,  se  prima,  cinque  soltanto. 

S.  ZUANE  {Calle)  in  Rio  Marin , a S.  Simeone  Profeta. 
Tommaso  Bogieti sartor  donò  alla  Scuola  Grande  di  S.  G.  Evan- 
gelista, con  istrumento  5 febbraio  1474  M.  V.,  in  atti  di  Fran- 
cesco Rossi  N.  V.  una  casa  de  statio  con  case  da  salenti , corte, 
pozzo  et  orto  in  Rio  Marin , al  Ponte  della  Latte.  In  seguito  la 
Scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista  comperò  colà,  con  istrumen- 
to 13  marzo  1605,  in  atti  di  G.  Paolo  Dario  N.  V.,  un  'altra  casa 
de  statio  con  corte,  orto,  sire  teren  vacuo,  da  Zuane  Cavazeni. 
Avendo  poi  bisogno  la  scuola  medesima  d' impiegar  li  denari 
cavati  dall'  affrancatura  del  Monte , operò,  secondo  il  catastico, 
una  rifabbrica  nel  1608,  e no  sorsero  le  nove  caso  che  nelle 
Descrizioni  della  contrada  di  S.  Simeon  Grande  figurano  come 
possedute  dalla  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista  nella  Calle 
di  S.  Zuane,  presso  il  Ponte  della  Latte.  Di  questa  scuola  ab- 
biamo altrove  parlato.  Vedi  Scuola  {Calle  della)  a S.  Giovanni 
Evangelista. 

ZUCCHERO  (Calle  dello)  sulle  Zattere.  Da  Caniia , dice  il 


ZUDIO  ( Calle  del)  sulla  Fondamenta  degli  Ormesini.  Que- 
sta calle,  soggetta  un  tempo  alla  parrocchia  dei  SS.  Erniagora 
e Fortunato,  vulgo  S.  Marcitola,  e non  lontana  dal  Ponte  del 
Ghetto  Nuovo , derivò  l’ appellazione  da  una  spezioria  all’  inse- 
gna del  Zvdio  (Giudeo,  Ebreo)  cho  qui  esisteva  nel  secolo 
XVL  Un  Bernardin  Pencin  diede  in  nota  nel  1566  di  possedere, 
fra  gli  altri  suoi  beni,  una  bottega  da  spezier  in  contrà  de  S. 
Marcitola,  sulla  Fondamenta  presso  il  Ghetto  ; tien  in  affitto  M. 
Gabriel,  ha  V insegna  del  Zudio.  Ed  un  Nicolò  Rimondo  cosi  si 
esprime  in  occasione  della  redecima  del  1582  : Habito  in  con- 
trà di  S.  Marcuola,  in  calle  del  spicier  dal  Zudio. 

Sulla  Fondamenta  degli  Ormesini , sopra  una  casa  che  fa 
angolo  con  la  Calle  del  Zudio , ammirasi  un  rimasuglio  d’  affre- 
sco del  secolo  XVI,  rappresentante  un  uomo  a cavallo,  non- 
ché, più  sotto,  incisa  in  pietra  una  meridiana  coll’  anno  1566,  la 
più  antica  forse  di  tal  genero  che  abbiamo  fra  noi. 

Nel  Repertorio  delle  meretrici  condannate  dal  Magistrato 
alle  Pompe  leggiamo:  Ad)  30  ottobre  1598.  La  signora  Paulina 
moglie  de  messer  Lorenzo  de  Simoni,  fiala  de  Piero  de  Zuani , sta 
a S.  Marcuola  in  Calle  del  Zudio.  fu  condanada  in  ducati  40  et 
le  spese  ; appar  in  Libro  a carte  46. 

Mantenendo  Vincenzo  Redosin,  margariter,  libidinosa  tre- 
sca con  Elisabetta  Poli,  d’ anni  29,  vedova,  domiciliata  in  Cetile 
del  Zudio , ed  avendola  colta  la  notte  del  21  aprile  1761  fra  gli 
amplessi  d’  un  giovanotto,  da  lui  molto  ben  conosciuto,  la  uc- 
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Manuale  ad  uso  del  Forestiere,  compilato  dal  Fontana,  traevano 
i Veneziani  lo  zucchero,  ivi  tenendo  piantagioni  e fabriche , in- 
trodottevi, come  credesi , dai  Saraceni.  Si  riporta  dagli  storici 
una  legge  del  13  agosto  1334,  che  imponeva  il  dazio  del  5 per 
100  sui  vascelli  che  portavano  in  Venezia  lo  zucchero  di  Cundia. 
Grande  era  il  traffico  fra  noi  del  genere  ; oltre  di  spedirsene  iti 
copia  a tutte  le  città  d’ Italia,  vi  erano  sempre  nella  capitale 
magazzini  ripieni , donde  ad  una  via  delle  Zattere  il  nome,  che 
ancora  sussiste , di  Calle  dello  Zucchero.  Le  sole  città  Lombarde 
ritraevano  zuccheri  da  Venezia  per  85  mila  zecchini  all'  anno. 

Una  Corte  del  Zucchero,  per  l’ istessa  ragione  cosi  appel- 
lata, havvi  anche  a S-  Barnaba. 
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ZULIAN  {Sottoportico  e Corte ) a S.  Fosca.  Sono  discordi 
i cronisti  nel  determinare  la  regione  donde  venne  a Venezia 
la  famiglia  Zulian,  o Giuliani.  Antica  al  certo  fu  la  sua  venuta 
poiché  diede  tribuni,  o nel  741,  se  badiamo  al  p.  Ireneo  della 
Croce,  un  Maestro  dei  Cavalieri.  E da  antichi  tempi  pur  anche 
fissò  il  suo  soggiorno  in  contrada  di  S.  Fosca,  sapendosi  dal 
Barbaro  che  era  da  S.  Fosca  quel  Marco  Zulian , il  quale  nel 
1120  fece  costruire  la  chiesa,  ed  il  monastero  della  Carità.  Si- 
milmente erano  da  S.  Fosca  quel  sier  Francesco , e quel  sier 
Polo  Zulian  allibrati  nel  1379  all’  estimo  del  comune.  Polo,  o 
Paolo  Zulian,  soggetto  notissimo  per  varie  ambascierie,  venne 
eletto  ntl  1382  duca  di  Candia,  ma  ricusò  per  modestia,  e nel 
1410  ebbe  la  dignità  procuratoria.  Andrea,  suo  nipote,  vissuto 
nel  1412,  tradusse  Dione  in  latino,  e lasciò  parecchie  orazioni, 
onde  si  trova  celebrato  dal  Biondo  nell’  Italia  Illustrata.  Altro 
Andrea  Zulian  difese  valorosamente  uel  1439  il  Castel  Vecchio 
di  Verona  dagli  attacchi  del  generale  Piccinino,  che  aveva  sor- 
preso la  città.  La  citata  famiglia  abitava  a S.  Fosca  eziandio 
nel  secolo  trascorso  ( Libri  d'  Oro). 


ZUSTO  ( Sali::ada , Ramo , Saliuada)  a S.  Giacomo  dall'O- 
rio.  L’  Orsato,  storico  Padovano,  riferisce  che  la  famiglia  Giu- 
sto, o Zusto,  si  trasferì  da  Padova  a Venezia  nel  454.  Ad  epoca 
antica  per  certo  rimonta  il  suo  arrivo,  essendoci  noto  che 
esercitò  la  podestà  tribunizia.  Essa  cooperò  alla  fondazione  di 
varie  chiese  di  Venezia,  e produsse  quell’  Almorò  che  ottenne 
sopra  i Bolognesi  nel  1276  un  segnalato  trionfo.  Questa  fami- 
glia, parte  della  quale,  rimasta  esclusa  dal  M.  C.  nel  1297,  vi 
fu  riassunta  nel  1381,  era  padrona  di  tutte  le  botteghe  del 
vecchio  Fondaco  dei  Tedeschi  ; anzi  si  legge  che,  incendiato 
il  medesimo,  alienò  al  pubblico  l’area  affinché  si  costruisse 
il  nuovo.  I Zusto  abitavano  in  parrocchia  di  S.  Giacomo  dal- 
1’ Orio  fino  dal  1379,  poiché  un  Andrea  Zusto  da  S.  Giacomo 
dall’  Orio  contribuì  in  quell’  epoGa  prestiti  allo  Stato. 
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Dopo  l’articolo  Canonica  ( Sottoportico , Corte,  Calle,  ecc. 
di)  a S.  Marco,  aggiungi  : 

CANONICA  (Calle)  a S.  Girolamo.  È così  detta,  secondo 
la  Descrizione  della  contrada  dei  SS.  Ermagora  e Fortunato 
pel  1661,  da  varie  case  e botteghe  possedute  allora  dal  pa- 
triarca di  Venezia  G.  Francesco  Morosini. 

In  calce  all’  articolo  Moretta  (Corte  e Ramo)  a S.  Sa- 
muele, aggiungi  : 

Finalmente  da  un'  altra  famiglia  Moretti  denominossi  la 
Calle  Moretta  dietro  la  chiesa  di  S.  Canciano.  A questa  fa- 
miglia apparteneva  nel  1666  quel  D.  Giovanni  Moretti,  la  cui 
elezione  a terzo  prete  di  S.  Canciano  venne  dichiarata  nulla 
dal  Consiglio  dei  X,  dietro  ricorso  del  Diacono,  stantechè  esso 
Moretti  era  stato  bandito  per  venti  anni  dal  dominio. 

In  fondo  alla  Calle  Moretta , a S.  Canciano,  sopra  una  porta 
otturata,  scorgesi  scolpito  un  antico  leone,  uno  di  quelli  forse 
coi  quali  vennero  bollate  per  infamia  nel  1310  le  case  dei  se- 
guaci di  Bajamonte  Tiepolo. 
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